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e Caftro  > e Gran  Principe  ereditaria 
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A Venuta  del  voflro  augnilo  Ge- 
nitore in  quella  noilra  Metropoli; 
che  V.M.potrà  prenderli  il  piacere 
di  leggere  in  quello  terzo  Volu- 
me y che,  in  adempimento*  del 
mio  dovere,  mi  dò  l’onore  di  prelénfare  a’/uoi 
Reali  piedi , cr  rinfrelca  la  memoria  di  quel- 
la della  M*V. , che  hà  prodotta  ugualmente 
la  noflfra  gloria , e la  noilra  felicità  » Li  Na- 
politani in  quel  tempo  deaeravano  un  Rè 
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proprio  , che  gli  reggette  , e reftituitte  Io  splen- 
dore a un  Trono  già  vacuo  da  aoo.  anni , e 
non  ebbero  la  confolazione  di  vederne  , Ce 
non  che  un  lampo  . Egli  venne  , ma  non 
potè  dar  loro  il  vantaggio  di  poffederlo  per 
lungo  tempo , poiché  da  una  parte  la  guerra 
di  Lombardia , che  richiamollo  alla  tetta  del- 
le Armate,  affrettò  lafua  partenza;  e dall’al- 
tra gli  affari  rilevanti  della  valla  Monarchia, 
cui  la  fua  nafcita  , e .la  volontà  del  Aio  An- 
teceffore  , l’avean  chiamato , dal  centro  della 
Cartiglia  la  Reai  prefenza  a non  tener  lonta- 
na l’obbligarono.  Non  potendo  dividerli  per-- 
Zonalmente  in  più  luoghi , li  trasfufè  in  voi 
per  compiere  il  defiderio  di  quefti  Tuoi  anti- 
chi V aflalli , e torto , che  le  vicende  di  Euro- 
pa glie  l’han  permeffo,  A è rertituito  a’ Na- 
politani nella  viva  immagine  di  fe  Aelfo  : di 
forte  che  mettendo  a confronto  l’una , e l’al- 
tra venuta , e togliendo  di  mezzo  la  ferie  d’an- 
ni , che  le  dividono  , noi  non  Tavviliamo  dif- 
ferenza veruna  tra  le  due  augnile  Pcrfone  , che 
qui  vennero  a riempierne  il  Trono;  poiché 
coll'  iftdfa"  amabilità  di  coftumi  , coU’iftelTa 
bontà,  e clemenza  nelle  azioni , e coll’ifteffo 
zelo . per  la  giuftizia  , trasformato  feorgiamo 
il  Padre  nel  figlio , e quali  l'iftellb  Spirito , c 
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l'iftcfTa  mente  rèndere  animato  nelle  Spagne 
un  Filippo,  c nella  noftra  Partenope un  Car- 
lo . La  fola  differenza  , che  notar  vi  poffia- 
mo  , è , che  il  voftro  gran  Padre  non  venne 
in  Napoli , fe  non  per  paffare  altrove , laon- 
de li  Tuoi  numero!!  Abitatori  ebbero  appena 
la  confolazionc  di  accoglierlo  , che  furono  op- 
preffi  dal  difpiacere  di  perderlo , c V.M.  l’hà 
feelta  per  lo  centro  del  fuo  illuftre  Trono , e 
per  la  perpetua  refidenza  della  Reai  perfona: 
nel  che  fomigliante  liete  a un'altro  de’voftri  più. 
glorio!!  Anteceffori , poiché  per  effetto  della  ce- 
lede  Provvidenza , che  alle  volte  sà  combinare 
infìeme  accidenti  li  più  rari  a congiugnerli, 
quando  vuol  rendere  rimarchevoli  le  Opere 
più  ’ eccellenti  della  fua  mano  , Voi  nel  (an- 
gue , nel  nome , c nelle  più  minute  circoftan- 
ze  delle  azioni  gli  raflìomiglratc . A tal  ftmi- 
litudine  di  qualità  V.M.  ben  comprende  , che 

10  gli  parlo  del  celebre  Carlo  I.  d’Angiò  Rè 
di  Napoli , e di  Sicilia  . L’uno  , e l'altro  del 
medefimo  nome  , e amendue  dell’angufto  fan- 
gue  di  Francia , egli  fu  fratello  di  un  Ré  Cri- 
ftianiflimo , voi  figliuolo  di  un  Rè  Cattolico: 
CoH’iftefTo  titolo  di  Duca  d’ Angib  Cario  I. 
fu  conofciuto  in  Francia  prima  di  acquietarli 

11  Trono  delle  due  Sicilie , e’1  vofiro  gran  Pa- 
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dre  prima  d'efler  Monarca  dii  Spagna  * Colla 
medefima  Nazione  Germana  amendue  com- 
battuto avete  per  Pacquifto  de’  due  Reami; 
egli  cacciandone  i Svevi , e Voi  gli  Auflria- 
ci  * Frutto  di  una  fola  vittoria  è flato  all’uno; 
e all*  altro  il  pacifico  pofledimento  del  Tro- 
no, colui  1" ottenne  colla  Battaglia  di  Bene- 
vento»  e Voi  con  quella  di  Bitonto  , Per  l’uno^ 
e per  l’altro  la  conquifla  delle  due  Sicilie 
non  meritò  , le  non  l’impiego  di  una  loia 
Campagna  ; e ficcomc  egli  fu  il  primo  a far 
della  Città  di  Napoli  la  Metropoli  del  fuo 
florido  Regno , e la  Relìdenza  della  Rcal  Per- 
fona  * così  V.  M.  dopo  il  corfo  di  piti  di  due 
fecoli  , e dopo  le  vicende  di  un’  interrotto 
splendore,  flètè  flato  il  primo  a riflabilirve- 
la:  donde  è addivenuto,  che  ficcome  la  no- 
flra  Città  » decorata  dairacquifto  del  nuovo 
titolo  crebbe  allora  in  magnificenza  di  edifi- 
c j , e meritò  il  rilpetto  derRegnicoIi , e degli 
Stranieri  : così  prelèntemente  , con  averlo 
riacquifiato,  vedefl  tutto  il  giorno  abbellita 
di  nuove  fuperbe  , e font uo le  fabbriche , non 
meno  utili , che  dilettevoli  al  Pubblico  , e 
rifurta  nel  piacere  di  vederli  riguardata  tra 
le  piò  culte,  e più  magnifiche  Corti  d’Eu- 
ropa, Per  la  grandezza  d'animo,  per  io  va- 
lore 
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Idre  nell’arme , per  la  liberalità , per  la  pru- 
denza , e per  cento  altre  Reali  doti  , delie 
quali  adorno  andava  quel  voflro  illuflre  An- 
te  ceffo  re , voi  perfettamente  , c forfè  con  fu- 
periorità  di  virtù  , gli  rafEmigliate  5 e fe  in 
qualche  qualità  flètè  da  lui  diilìmile , quella 
diflimiglianza  confifle  ne’fuoi  difetti , che  voi 
conofeete  appena  per  nome . Egli  era  fugget- 
to  a farli  trafportare  dalla  collera , e dall’ira, 
« vo*  liete  il  modello  della  manfuctudine  » e 
della  clemenza  s Egli  vcrsfc  un  fangue  illu- 
ftre  per  effetto  di  una  immoderata  precau- 
zione , e di  una  politica  troppo  crudele  , e 
Voi  confidando  nella  fola  giustizia  delle  vo- 
ilrc  ragioni  riponete  la  gloria  delle  azioni 
nel  perdonare,  a’ voftri  nimici:  Egli  volle  do- 
minar con  alterigia  , e con  afprezza , e’  non 
fu  padrone  , le  non  de  Corpi  de’fuoi  Vaflalli,' 
e voi  regnando  con  benignità,  e dolcezza 
ayete  rintracciato  il  fendere  d*  incatenar  ve- 
ne i cuori . Ecco  come  la*  noflra  Partenope 
avendo  nella  voflra  Reai  perfona  ricupera- 
to il  fuo  primo  Carlo,  ma  fcevero  di  quelle 
imperfezioni  , che  lo  refero  più  meritevole 
del  fuo  rifpetto , che  del  fuo  amore  , porge 
continovi  voti  al  Cielo , acciocché  alla  fo- 
miglianza  del  primo  addoppi  anche  quella 
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del  fecondo  nella  felicità  della  prole,  onde 
dall’  augufta  PrincipefTa  , che  con  perfetti!^ 
lima  coppia  vi  fede  degnamente  a iato , fi 
rinnovino  a’ dì  noftri  le  famofe  memorie  de* 
Duchi  di  Calabria , de’  Principi  di  Capoa, 
di  Taranto  * e di  Salerno  » ed  altri  illuftri  ti- 
toli , che  ne*  fecali  andati  han  diftintoi  Prin- 
cipi della  ficai  Cafa  di  Napoli  . A quelli 
univerfali  voti  de’voftri  fedeli  Vaflalli  ag- 
gi ugne  con  particolare  ardenza  i fuoi  > chi  au- 
gurando a V.M.  luughiffima  , c avventinola  - 
ferie  d'anni , con  profondo  » e umililfimo  ri- 
fpetto  (lima  fempre  fua  gloria  il  chiamarli 
con  Vera  , e inviolabile  fedeltà. 

Di  V.M. 

Napoli  ao.  di  Maggio  1 743. 


Vuoili// . 1 Devoti  fi.  , e Vllid.  Servo  , « V*jJ*U* 
Oiufeppc  dì  Kob. 
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Ccoci  in  fine  ingolfati  nel  vado  Pelago  del 
noftro  Secolo  , per  cui  negli  antecedenti 
Volumi  apparecchiammo  le  caufe  , donde 
col  noftro , e col  futuro  fòrprendimento 
della  pofterità  , li  ftrepitofi , e quafi  incre- 
dibili avvenimenti  , de’  quali  e fiata  l'età 
nofira  fpettatrice,  fon  furti . La  fuccefilo- 
ne  della  Monarchia  di  Spagna  , la  più  vafta  dell’Europa , an- 
zi , per  meglio  dire  , delPUniverfò  intero  per  infino  a tanto, 
che  confèrvolfi  unita  lòtto  il  Regno  de’Monarchi  Auftriaci, 
fembrava  in  verità  non  dovere  aprir  la  Scena  della  più  lunga, 
e fanguinofa  guerra  , che  trailo  feorrer  de’  Secoli  fia  mai  ac- 
caduta tra  glTlomini , dapoithe  l’ultimo  Rè  defunto  ne  avea 
defilato  il  Succefiòrecol  fùo  tefiamento  , cui  li  Spagnuoli, 
‘ lenza  eccezione , eranfi  da  per  tutto , e con  perfetti  legni 
di  gradimento  , uniformati . Se  a quella  teli  mentaria  di- 
fpofizione  acconlèntir  non  volea  la  Cala  d’Aufiria  , che,  pre- 
tendendo aver  ragioni  più  valide , gridava  eftèrlifi  fatui  in- 
giufiizia  , li  fuoi  clamori  erano  in  fin  perdonabili , poiché  è 
TOM.  III.  b pur 


pur  troppo  malagevole  a gf’Uomini  lo  Spogliar  fi  volontaria- 
mente di  un  dritto , che  credono  appartener  loro  di  ragio- 
ne , e fon  rari  gli  efempi  di  Regni , o di  loro  fùcteffìoni , 
abbandonati  per  fola  virtù  di  fiìo/òfica  moderanza  : Ma  la 
fin  ripugnanza  > e la  fua  inoflà  di  guerra  , farebbono  fiate 
cfebolifiìme  arme  a fronte  di  due  potentifiìme  Monarchie 
unite  infieme  , c da  un  lolo  fpirito  con  perfètta  armonia  go- 
vernate , e l’Europa  avrebbe  veduto  all’incominciamento 
della  guerra  eflère  fucceffiva  con  brieve  intervallo  la  pace  . 
Le  altre  Nazioni , non  efièndo  Giudici  delle  ragioni  de’Pre- 
tenfbri , e non  avendo  nè  dritto , nè  autorità  di  me/colarfi 
nella  difpofizione  de’  Stati  altrui  , e molto  meno  di  giudica- 
re , fe  i Spagnuoli  bene , o male  fatto  avefièro  in  accettare , 
ed  efèguire  iltefiamento  del  Ior Monarca,  dovean  con  oc- 
chio indifferente  lafciar , che’l  litigio  fi  agitafiè  tra  i due 
Competitori , e contentarli , che  i loro  Stati  rimanefièro 
tranquilli  x e dal  fuoco  della  vicina  guerra  illefi  : Ma  per 
avventura  la  /celta  di  Carlo  II.  cadde  fopra  un  Principe  del- 
la Cafà  di  Francia  , e tanto  bafiò  per  far  credere  la  comun 
libertà  delPLoropa  in  pericolo , fe  lafciavafi  il  tempo  al  Rè 
Crifiianifiimo  di  ftabilir  l’unione  delle  due  Monarchie  . La 
neccflità  di  por/ì  in  guardia,  anzi  di  apparecchiarli  alla  guer- 
ra, fece  credere  alle  Nazioni , nemiche  naturali  della  Fran- 
cia , o almeno  obbligolle  a fìngere  di  credere,  lè  ragioni  di 
Cafà  d’Aultria  /òpra  la  liiccefiìone  di  Spagna  incontrafiabi- 
li , perche  venivano  loro  fòmmamente  in  acconcio  per  fòm- 
miniftrarli  il  pretelle  di  dichiarar  la  guerra  alle  due  Corone  , 
e’1  dritto  di  Filippo  V.  fu  /limato  men  valido,  perche  non 
quadrava  col  loro  interefiè  . Quindi  fùr/è  la  Lega  delPAja  , 
c la  /paventofà  unione  di  tante  Potenze  alla  grande  Allian- 
za  , che  diè  cau/à  all’incominciamento  di  una  guerra  , ch’è 
andata  di  pari  col  primo  anno  del  Secolo  * 

Parimente  il  Settentrione  era  viflùto  lungamente  in  pa- 
ce da  poi  , che  per  una  dipendenza  della  Pace  di  Nimega 
l’fclettor  di  Rrandebtlfgo , e la  Danimarca  fi  appacificarono 
nel  1679.  colla  Svezia  , e quando  a que/lo  conto  voglia  met- 
terli la  guerra  , che  fecero  i Turchi  in  Ungheria  , e quella, 
ch’ebbero  contra  i PoDacchi  , ei  Mofcoviti,  quefia  tutta- 


Volta  era  fiata  già  eftinta colla  Pace  di  Carlowttz  , laonde  • 
ferri  brava , che , conciliatafi  la  concordia  tra  quelle  Potenze, 
doveflè  in  quelle  fettentrionali  contrade  per  lungo  tempo  la 
tranquillità  confervarlì  : Ma  la  moda  d’arme  del  Rè  di  Da- 
nimarca,  che  volle  rifvegliare  conti  a il  Duca  di  Holftein- 
Gottorp  pretenlioni  rancide,  e con  antecedenti  Trattati  già 
baftantemente  compofie  , fu  la  prima  fcintilla  , che  formò 
il  grande  incendio , da  cui  la  Poiionia  , e la  Molcovia , t 
fegue n temente  la  Svezia  , furono  miferabilmente  confuraa- 
te  , e difirutte  . Il  Re  Augufto , e lo  Czar  della  Ruffìa , in- 
citati dall’ambizione  d’ingiandirlì  , fi  prevalettero  di  quelli 
occalìonc  per  formar  difegni  , che  riultirono  fiinefii  a’vinci- 
tori  , e a’vir.ti  , e quantunque  la  Pace  di  Travendal , da 
cui  fu  terminata  la  guerra  ai  Danimarca  , fembrafic  aver 
dovuto  torre  loro  l’arme  di  mano , poiché  con  eflà  ceflàva 
l’apparente  fondamento  della  loro  rottura  colla  Svezia  , tut- 
tavolta  eflèndo  fiata  quella  il  prctefto  , e non  la  vera  caufa 
della  loro  moflà , sfoderata  la  fpada  , non  vollero  ringua mar- 
ia, e andarono  mendicando  motivi , che  convertirono  l’ini- 
micizia in  altio , e fervirono  di  bafe  a làr  fcguire  le  ftrepit» 
fe  rivoluzioni  della  Pollonia  . 

Pafiàndo  adunque  con  tai  premefle  a dar  l’idea  de’due 
feguenti  Volumi  , io  ftimo  , che  quelli  fieno  li  più  degni 
dell’attenzione  del  Pubblico  , poich’eflì  appunto  <òn  quelli, 
che  aprono  in  Europa  la  Scena  de’  due  celebri  avvenimenti, 
che  renderanno  il  principio  del  noftro  Secolo  degno  del  for- 
prendimento  della  Pofierità  , cioè  a dire  la  guerra  del  Rè  di 
Svezia  contro  allo  Czar  della  Ruflìa , e al  Rè  Augnilo  di 
Pollonia , e quella  della  grande  A llianza  conira  le  due  Coro- 
ne per  la  fuccelìlone  di  Spagna  . L’entrata  de’SalToni , e de’ 
Molcoviti  in  Livonia  fo  in  verità  l’origine  , e la  prima  ope- 
razione di  una  guerra , che  Iconvollè  quindi  tutto  il  Setten- 
trione : Ma  quelta  fi  farebbe  contenuta-dentro  i limiti  di  una 
ordinaria  ofiilità  , fe  Carlo  XII.,  fieramente  irritato  con- 
tro alla  perfona  di  Augufio  II. , non  avelie  formato  il  gran 
difegno  di  cacciarla  via  dal  Trono  della  Pollonia  , laonde 
perche  le  forpreiidcnti  rivoluzioni  accadute  in  quello  Rea-- 
me  prefero  la  lor  forgiva  da  quella  yialpettata  rilòluzkine 
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del  Rè  di  Svezia , può  dirti  con  verità  , che  quello  terzo  To^ 
mo  comprenda  il  principio  di  una  guerra  , che  hà  dato  poi 
un  nuovo  afpetto  a’  Paefi  fcttentrionali  dell’Europa.  In  que- 
llo adunque  , e ne’  teguenti  vedranfi  il  vero  carattere  di 
Carlo  XII. > il  Rio  fpirito  guerriero , e intraprendente , la 
Tua  brava  condotta  alla  tefta  degli  eterciti , il  fuo  valor  per* 
fonale  , il  fuo  grande  amor  per  la  guerra , le  fue  grandi  im* 
prete  , le  fue  illufiri  vittorie  : Ma  infiememente  vi  fi  ravvi- 
ferà  , com’egli  fu  dominato  dalle  due  paffioni  dell’odio  , e 
della  vendetta  , come  difpregiò  li  più  falutari  configli  per 
non  divertirli  dal  Ilio  principal  difegno  di  vendicarli , come 
te  degenerare  la  coftanza  in  vizio , e come  andò  poi  mifer». 
bilmente  a perderti  dietro  la  chimerica  idea  di  andar  detro- 
nizando  Monarchi  • Vi  fi  vedrà  lo  fiato  infelice  delI’Rè  Au- 
gufto , coftretto  fpeflb  a far  cote  , fòrte  contrarie  al  fuo 
umore , e alla  fùa  generolìtà  , per  riparare  il  fuo  mal  dige- 
rito paflò  di  aflàlir  la  Livonia  , e di  provocare  un  Nemico  , 
che  non  penfàva  a perturbarli  il  portello  del  Trono  , l’in- 
cofianza , e l*umor  turbolento  de’  Pollacchi  , ufati  quafi 
tempre  a far  da  bravi  nelle  Diete  , e da  pufiflanimi  nella 
Campagna  , e avvezzi  a ftordir  la  gente  col  pompofò  nome 
della  lor  libertà , ch’efiì  medefimi  poi  corrompono , e con- 
vertono in  fehiavitù  coHa  loro  avidità  , e colle  loro  divido- 
ni , e l’artifiziofò  procedere  dello  Czar  Pietro  I. , che  aven- 
do tetta  fila  maffìma  il  volere  ingrandirti  ad  ogni  corto , non 
prete  mai  mi  fa  re , fe  nonché  uniformi  alle  fue  ambiziofe 
idee.Piuttofio  rapace,e  crudele  di  fuo  coftume,fù  fpefso  libe- 
rale^ umano,quando  le  fue  liberalità, e le  file  avvenentezze, 
li  venivano  in  acconcio  per  accattivarti  i Pollacchi, e per  fir- 
marne un  partito  contro  alia  fortuna  del  Ré  di  Svezia  fuo  ne- 
mico. A vino  di  cóquiftare  perfe  fi  fcorgerà  fowente  larghili- 
fimo  a promettere  di  ter  la  guerra  per  altri,  poich’efatto  efe- 
cutore  degl’infcgnamenti  di  Macchiavello  non  avea  riparo  di 
contravvenire  alle  fùe  promertè, quando  dalla  loro  inortèrvan- 
za  potea  trar  profino  per  te  . Vi  fi  oflèrvaranno  ancora  le 
fue  infaticabili  cure  per  rendere  civile  , e sociabile  rumor 
feroce  , e grofiòlano  della  dia  Nazione  , la  fua  fina  politica 
in  avvalerli  degli  errori  di  Carlo  XII.  per  ingoiarti  i’Ingria  , 
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c la  tivonia , e la  fiia  incredibile  magnificenza  in  aver  la- 
puto  in  pochi  anni  fabbricar  la  nuova  Capitale  del  Tuo  Im- 
perio in  (ito  infecondo  , e deferto',  ma  fòmmamente  accon- 
cio a farla  diventar  l’Emporio  del  Baltico  , e la  sede  princi- 
pale del  commercio  del  Settentrione  . Vi  li  notar  anno  infi- 
ne gli  artifici  del  Cardinal  Radzieovrski  , Arcivefcovo  di 
Gnéfna  , e Primate  della  Pollonia  , la  fiia  fina  condotta , le 
fue  lunghe  vedute  , li  Tuoi  raggiri , c’1  fuo  recondito  feopo 
di  disfarfi  del  Rè  Augufto , e di  dare  un  altro  Rè  alla  fua  Na- 
zione , e tuttociò  trall’afpra  , e accanita  lutta  di  due  Princi- 
pi, de’ quali  l’uno  cercava  a tutto  potere  di  mantenerli  fili 
Trono  , refo  ormai  vacillante  e per  la  guerra  de’  Stranie- 
ri , e per  l’incoftanza  de’  Sudditi  , l’altro  a sbalzamelo  col 
far  ufo  del  terrore  delle  fue  arme  , e della  difunione  de’  fuoi 
Nemici . - ‘1 

L’ifteflò  parimente  può  dirfi  della  guerra  per  la  fiiccef 
fione  di -Spagna  . La  prima  Campagna  d’Italia  , di  cui  nell’ 
antecedente  Volume  abbiam  divifàto , può  chiamarli  una 
guerra  particolare  dell’Imperadore  , che  pretefe  impar 
dronirfi  della  Ducea  di  Milano  lòtto  il  pretefto  d’efièr  quella 
devoluta  all’Imperio  per  la  morte  dell’ultimo  nofièflòre  lèn- 
za figliuoli  : Ma  in  quello  terzo  Volume  fa  la  fua  prima  com- 
parla quel  generai  flagello , che  afHiflè , e defolò  le  più  belle 
Provincie  d’Europa,  e di  cui  lafciammo  apparecchiato  Pinco- 
minciamento  colle  inutili  negoziazioni  della  Francia  aU’Aja,c 
colla  grande  Allianza  delle  due  Potenze  marittime  colla  Ca- 
la d’Auftria  . Vi  fi  leggeranno  adunque  la  venuta  di  Filirv 
po  V.  in  Italia  , e li  fuoi  veri  motivi , il  fòggiorno  di  quefto 
Principe  a Napoli , e la  fua  prima  Campagna  in  Lombardia , 
la  ftrepitofà  forprefà  di  Cremona  , la  battaglia  di  Luzzara , 
e’iparalcllo  del  Principe  Eugenio,  e del  Duca  di  Vando- 
nae  . Vi  fi  feorgeranno  le  mifùre  prefè  dagli  Oilandefi  per 
incominciar  la  guerra  prima  di  dichiararla  , gli  errori  com- 
metti dalla  Corte  di  Francia  nella  prima  Campagna  de’Pae- 
fi  baffi  , e del  Reno , la  morte  del  Rè  Guglielmo  , e le  di- 
chiarazioni di  guerra  contro  alle  due  Corone  colle  riflettio- 
ni,  che  fono  a quelle  convenevoli . Vi  notaremo  la  condot- 
ta della  Corte  ai  Vienna  con  i Principi , e Stati  di  A teina- 
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gna  , e come  riufcì  agl’Inglefi  , e Ollandefi  il  portare  il  . 
Corpo  dell’Imperio  ad  entrar  negl’impegni  , e nelle  mire 
della  grande  Aliianza  . L’Elettor  Martiniiliano  di  Baviera 
farà  in  quelli  due  Tornea  principal  figura  > e vi  fi  vedran- 
no i motivi  della  lùa  dichiarazione  a favor  delle  due  Corone 
ad  efemplo  delI’Elettor  di  Colonia  fuo  frateljo  , la  forprefa 
di  Ulma  , li  fùoi  negoziati  colla  Dieta  di  Ratisbona  , e l’io- 
tìleffibilità  della  Corte  di  Vienna  in  ributtare  ogi  i fùa  pro- 
pofizione  . Vi  fi  leggeranno  il  fàmofò  parteggio  della  Selva 
nera , l’infelice  fpedizione  del  Tirolo  colle  ragioni  , che  1’ 
Elettore  vi  rapprefèntava,  gli  alTcdi  di  Brifàc,  e di  Landau, 
e la  battaglia  di  Spira  . Non  farà  meno  rimarchevole  l’ira- 
prelà  tentata  dagli  Anglollandi  fopra  Cadice  > e perche 
quella  fu  preceduta  da  caufè  da  pochi  fiorici  riferite , il  leg- 
gitore oflèrvarà  con  piacere  li  fegreti  maneggi  delPAImiran- 
te  di  Cartiglia  a Vienna  , a Lisbona  , a Londra  , e all’Aja  , 
la  dia  firetta  corrifpondenza  col  Duca  di  Parete  ,*e’l  fine , 
ch’ebbe  in  configliar  quella  imprefa  , li  fòfpetti , in  cui  cad- 
de nella  Corte  di  Spagna,  la  politica  feelta  di  lui  fatta  per 
Ambafciadore  a Parigi , la  fùa  difilmulazione,  e la  fùa  fuga 
in  Portogallo . 

L’accertò  del  Duca  di  Savoja  , e del  Rè  Pietro  II.  alla 
grande  Aliianza  , e’1  riconofcimento  fatto  dall’Impcrador 
Leopoldo  dell’Arciduca  Carlo  in  Monarca  di  Spagna  , fono 
i fucceflì  più  memorabili  del  Tomo  IV.  Il  primo  rinunziò 
all’amicizia  delle  due  Corone  , perche  non  vi  ritrovò  il  fuo 
mterefiè  , e perche  fù  abbagliato  dalla  lufinghiera  occafione 
d’ingrandire  i fùoi  Stati  , laonde  vedrafiì  con  difiinte  parti- 
colarità , ch’egli  era  in  fegrcto  commercio  di  lettere  co’  Ni- 
mici  della  Francia  nel  tempo  ilteflò  ,che,  parea  più  /frettar 
mente  unito  agl’intererti  di  fùo  Genero , e che  fomigliante  a 
lui  medefimo,  fù  nell’iftefs’anno  amico  , e nemico  delle  due 
Corone  , fìccome  nel  1695.  incominciò  la  Campagna  da  Ce- 
neralifllmo  della  Lega  , e terminolla  da  Generaliffimo  di 
Francia.  L’altro,  guidato  dal  medelìmo  intereflè,  iafeiò  fcuo- 
terfi  dalle  infinuazioni  dell’Almirante  di  Cartiglia , ecolpa£ 
faggio  della  Cafà  di  Borbone  al  Trono  di  Spagna,cambiando 
iirtema  di  Stato  nel  fùo  Reame , allontano®  dall’amica  ami- 
cizia 
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cizia  della  Francia , e coll’opportunità  de’  Tuoi  Stati  apri  lar- 
go campo  alla  grande  Allianza  di  portar  la  guerra  nelle  vi- 
fcere  della  Cartiglia , e fu  certamente  la  prima  origine  del- 
le deplorabili  difgrazie  , che  fconvolfèro,  c quali  rovinaro- 
no quell’inclita  Monarchia  . Da  quello  fecondo  avvenimen- 
to nacque  artolutamcntc  il  gran  parto  dato  dall’Imperador 
Leopoldo  a favor  dell’Arciduca  Carlo  , che  fu  riconofciuto 
Rè  di  Spagna  con  giufto  fbrprendimento  dell’Europa , lai- 
che , fecondo  rtavano  le  cofe  difporte  in  quel  tempo  , parve 
la  rifoluzione  dell’Imperadtìre  una  leggerezza  > o almeno 
una  dichiarazione  troppo  prematura , già  che  per  poco , che 
i fucceflì  della  guerra  ravefièro  mantenuta  per  quattro  , o 
cinque  altri  anni  in  bilancia  , fìccome  infino  alla  fine  del 
170}.  era  accaduto  , egli  fponevafi  a vederfi  a fiancoun  Rè 
di  nome , e fenza  Stati , e ad  incorrere  nella  taccia  d’impru- 
dente per  aver  dato  un  parto  , da-cui  non  potea  ritrarli  fèn- 
za  disonore  : Ma  la  Divina  previdenza , che  avea  deter- 
minato di  umiliar  la  Francia  in  quella  guerra  , con  un  folo 
colpo  della  fua  mano  raddrizzò  quel , che  forfè  fu  d’irrego- 
lare , o d’intempertivo  nella  fua  condotta  , e diè  il  primo 
crollo  alla  fortuna  delle  due  Corone  , che  d’indi  in  poi  andò 
fempre  a foccombere . Quelta  fu  la  celebre  battaglia  di 
Hoogftet  x il  di  cui  racconto  abbiam  riferbato  per  lo  V.  Vo- 
lume , avvenimento  il  più  memorabile  del  noftro  Secolo , 
che  darà  un  epoca  pur  troppo  dolorofà  alla  Francia  , e la  fa- 
rà gir  di  pari  colla  giornata  di  Pavia  , o colle  deplorabili 
fco'nfittedel  Rè  Giovanni  3 e di  Filippo  VI. 

In  quefti  due  Tomi  incominceranno  a brillare  molti 
Generali  di  Armate  , che  le  loro  vittorie , e le  loro  conqui- 
rte  han  refo  poi  celebri  in  Europa  . Tai  furono  li  due  Mare- 
fciali  di  Villars  , e di  Berwich  aal  canto  della  Francia  , e ta- 
li il  Duca  di  Marlboroug  , e’1  Conte  di  Staremberg  dalla 

?arte  degli  Alliati  3 non  facendo  prefentemente  parola  del 
rincipe  di  Baden  , poiché  fèbbene  ne’  primi  anni  di  que- 
lla guerra  avertè  egli  comandato  l’efèrcito  dell’Imperio  > tut- 
tavolta  quelle  furono  le  ultime  , e non  le  prime  pruove  , 
che  diede  della  fua  gran  perizia  nella  profertion  militare  . 
Li  due  primi  foftennero  l’onor  della  Francia  in  mezzo  a ri- 
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verd  di  fortuna , che  portarono  quella  Corona  quafi  fusor- 
io del  precipizio,  e fenza  eflèr  mai  battuti  ottennero  illudri 
vittorie  , e ficcome  il  fecondo  colla  battaglia  di  Almanfa 
fermò  la  Corona  fui  Capo  del  Rè  Filippo  , così  l’altro  colla 
celebre  giornata  di  Dcnain  arredò  la  derminata  fortuna  de- 
gli Alliati , e diè  l’ukima  {pinta  alla  conchiufione  della  Pace 
ai  Utrech  , che  dabilì  la  Monarchia  di  Spagna  a Filippo  V. 
Il  Conte  Guido  di  Starcmberg  hà  dato  a di  nodrt  il  modello 
di  un  Capitano  confumato  nel  mediere  dell’arme  . Egli  ri- 
trovoflì  in  congiunture  fcabrofìdìme,  e lòppe  gloriofàmen- 
te  svilupparne , anzi  col  talento  di  faper  guadagnare  le 
battaglie  , quando  la  proporzion  delle  forze  glie  nè  preten- 
tò  l’occafione , fece  vedere  edere  data  foa  principal  preroga- 
tiva npn  meno  il  traverfar  Paefi  nemici  con  fapere  {Gher- 
mirli dagl’iufulti , e dagli  aguati  degli  avverfàrj , che  il  ri- 
trarfène  con  maedria  fenzà  fard  mai  raggiugnere  . Il  più 
brillante  di  tutti  però  è dato  il  Duca  di  hìarlboroug , avve- 
gnaché vi  fieno  scrittori  molto  verfatfr  nella  militar  profef- 
iìone , che.ne  abbiano  avuto  un  concetto  adài  al  di  fotto 
delì’Eroifmo  , a cui  l’hanno  innalzato  gl’Inglefi  . Nulladi- 
meno  le  due  famote  vittorie  di  Hoogdet , e di  Ramilli  fa- 
ranno un  perpetuo  monumento  del  dio  valore  , e della  fua 
gloria  i E pure  un  Uomo  , cotanto  celebre  in  Europa  per  li 
fùoi  egregi  fatti  d’arme  , vedradì  dominato  da  due  furiofe 
padroni , dall’una  , e l’altra  delle  quali  fu  indotto  a impove- 
. rir  la  foa  Nazione  per  arricchire  fe  dedò  , e per  mantenerfi 
nel  polio  ,che  rendevate  l’Arbitro  delle  determinazioni  del- 
la grande  Aliranza . 

Il  Tomo  IV.  ci  aprirà  la  Scena  di  uno  drepitofo  avve- 
nimento nelPlmperio  Ottomanno  colla  dèpofizione  di  Mu- 
date- II. , e coll’innaJzamento  al  Trono  di  Acmet  III.  L’umor 
caprkcio/ò , e turbolento  de’ Giannizzeri  , inclinati  tempre 
alla  tedizione , e alla  rivoltura  ogni  qual  volta  vifcn  loro  la 
fàntafìa  d’edere  mal  contenti  de’  loro  Soldani  , ci  fa  vedere 
rinnovate *a  giorni  noltri  le  tragiche  rivoluzioni  dell’Impe- 
rio  di  Roma , li  di  cui  primi  Cefari  non  fep|iero  guftare  di 
quella  eminente  dignità  , te  non  quando  piacque  a loro  fero- 
ci Pretoriani  di  permettertene  il  godimento . Queda  inco- 
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Itanza , e quella  tumultuaria  qualità  de’GianniZzeri  è un’ufc 
cera  profonda  , che  minaccia  forfè  l’ultimo  derminio  a quel 
grande  Imperio , e dopo  i fonefti  sforzi  latti  dal  giovanet- 
to Ofmano  I.  , già  è più  di  un  Secolo  , per  abbatterli , e 
terminarli , fembra  oggimai  il  male  incurabile  , e fe  fi  pre- 
fèntallè  una  occafione  fomigliante  a quella  , che  depofè 
Meemet  IV.  dal  Trono,  potrebbe  fenza  temerità  nrefeg- 
girfi  , che  lì  darebbe  l’ultimo  crollo  alla  potenza  de’  Turchi 
in  Europa . 

In  quell’ideflb  Volume  diviferemo  dell’arredo  del  ce- 
lebre Pafquale  Quefnel  lèguito  a Brulìèlles  nel  1703.  Co- 
deflo  Uomo,  che  dopo  la  morte  del  rinnomato  Antonio  Ar- 
naldo, pafsòper  lo  Capo  di  quei , che  ip  Francia  , e ne* 
Paefi  badi  furono  chiamati  Gianfon idi , ha  latto  tanto  par- 
lar di  fè  per  li  fooi  scritti , per  le  fue  avventure , e per  Toc- 
catene, che  diede,  alla  fòmofe  Bolla,  Unigenitui  Dei  Fi- 
liti: , che  abbiam  creduto  neceflàrio  di  farlo  perfettamen- 
te conofcere  al  leggitore  col  tenerci  nel  mezzo  traile  eccef- 
five  lodi  de’  fooi  panegiridi , e le  infàmie  , di  cui  l’han  ca- 
ricato li  fooi  Nimici  , tanto  più  , che  sì  fetta  conofcenza  è 
molto  in  acconcio  per  darli  una  perfètta  intelligenza  de’  fat- 
ti, e de’  motivi , che  produdero  la  Bolla , Vineatn  Domini 
Sabaoth  , e la  mentovata  , Unigenita: , amendue  di  Papa 
Clemente  XI. , Tuna  , e l’altra  delle  quali , ma  principal- 
mente la  feconda  , fecero  tanto  llrepito  in.  Francia , e vi  fi 
refero  niente  mcn  celebri  di  quelle,  che  nel  maggior  bollo-, 
re  delle  quidioni  folla  Grazia  furono  emanate  da’  Pontefici 
Innocenzo  X. , e Aledàndro  VII.  Chiuderemo  in  fine  il 
predente  avvifo  con  avvertire  il  leggitore  , che  nel  rnedefi- 
mo  Volume  IV.  daremo  didinto  ragguaglio  della  condanna 
feguita  in  Soma  nel  1704.  delle  cerimonie  Cinefi  , delle 
quali  nel  precedente  facemmo  menzione,  di  forte  che  , evi- 
tando al  poffibile  la  prolillìtà  , ch’è  fèmpre  nojofo  , o che 
fè  pure  in  Cai  materie  è perdonabile , dovrebbe  aver  la  foa 
nicchia  nella  Storia  Ecclefiadica  , non  tralafriarem  cofe , che 
a dare  una  perfètta  intelligenza  di  quella  celebrecaufa  dima- 
remo  convenevole  , e adatta  . 

Nell’antecedente  Volume  dividemmo  quanto  apparte- 
rò./!/.///. c ner 


ncr  potei  alla  congiura  di  Napoli  del  1701.  r Ma  fui  propo* 
fìto  di  quello  celebre  avvenimento  mi  conviene  avvertire  il 
leggitore  , che  dopo  d’eflère  ufoito  dal  Torchio  il  fecondo 
Volume,  un  Miniftro  di  Stato  della  nofira  Corte  , di  cui 
nonsò,  fé  più  lodare  la  probità  de*  coltami  ».  o la  profon- 
dità nelle  faenze  , mi  fece  aver  traile  mani  il  Procedo  ori-  , 
ginale  della  Congiura  , da  cui  molte  particolarità  hò  trat- 
te,, che  prima  inutilmente  cercai  traile  molte  memorie  da 
me  diligentemente  oliavate  per  venire  al  netto  dell’afc 
fare  ..  Non  volendo  privarne  il  Pubblico  » ne  potendo  ri- 
vocare il  fatto  » mi  fono,  awaluto  della  congiuntura  di 
dover  divifàre  ner  principio  del  X.  Libro  li  motivi  segreti 
della  venuta  del  Filippo  V.  in  Italia»,  che  in  gran  parte 
prefèro  il  loro  fonte  dalla  Congiura  di  Napoli  »,  e dalle  foe 
confeguenze ,.  poiché  il  rigore  ufato  dal  Duca  di  Medina* 
celi  in  caligare  i Ribelli,  inciampati  nelle  foe  mani»  non  fa 
generalmente  applaudito  in  Ifpagna  , .e  fo  da  taluni  credu- 
to piuttoflo  adatto  a far  crefcere  , che  diminuire  il  numero 
de 'malcontenti  dd  Regno  ► Io  confortò  » che  la  nicchia  , in 
cui  hò  cotali  particolarità  collocato  » ronfia  molto  natura- 
le, e che  fiutate  nel  lor  proprio  luogo,  avrebbon  fatto  un 
altro  rifàlto  - Ma  quando  ir  leggitore  farà  prevenuto  della 
neceffità  » chea  tal  parto  mi  hà  indòtta,  fouforà  l’involort- 
tario  difètto  , e avrà  pinttoflo  a grado ,.  che  in  un  modo  , 
o nell’altro  io  non  l’abbia  defraudato  di  quelle  più  minute 
circoftanze  di  quel  fuecertò  . Debbo  anche  in  quello  luogo 
avvertirlo  , che  nel  racconto  della  medefima  congiura  da 
me  fi  è prefo  un  abbaglio  y che  riconofciuto  dopo'»  ch’èra 
dato  alle  Stampe  il  fecondo  Volume , la  fincerità  della  Sto- 
ria mi  hà  obbligato  a corrigere  . In  divifàr  l’accidente , per 
cui  il  difooprimento  della  Congiura  fu  al  Viceré  fatto  palefo, 
io  hò  chiamato  Prete  Niccolò  Nicodemo  fratello  dello 
Sthioppettiere , cui  da  Giufèppe  Marta  era  fiata  participata 
la  trama  , ed  hò  errato , poi  ch’egli  era  laico  , e Dottor  di 
legge , e nativo  dello  Stato  di  Sanfoverino  , una  giornata 
di  cammino  dittante  da  Napoli  » tanto  che  per  quella  fua  fà- 
lutare,  avvegnaché  doverofa  azione,  fu  dal  Rè  Filippo  V. 
allor , che  venne  in  Napoli,  gratificato  di  una  pingue  annua 
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rendita , e quindi  di  un#  Cedola  di  Giudice  di  Vicaria  > d» 
cui  però  per  l’infermità , che  li  fopraggiunfe , non  potè  go- 
dere, fc  non  per  pochi  giorni  . L’abbaglio  è derivato  da 
una  falla  prevenzione  > in  cui  fin  da  che  era  fanciullo , io 
flava , che  tal  Uomo,  Ecclefiaftico , e non  Laico  fofle . Col- 
la fòrza  di  tal  prevenzione  credendo  non  calcar  dubbio 
filila  qualità  del  fuo  flato , non  fui  avvifàto  a ricercarne  la 
verità  , e fono  inciampato  nella  taccia  di  poco  accurato 
per  mezio  di  una  negligenza  , di  cui  non  feppi  avvertirmi, 
perche  non  era  in  guardia  fòpra  tal  circoftanza  : Ma  per- 
che mi  è più  caro  il  difinganno  del  Pubblico  , che  il  mio 
proprio  vantaggio  , hò  voluto  piuttoflo  fòtto|x>rmi  volon- 
tariamente al  roflbre  di  confèflarmi  ingannato  da  me  mede- 
fimo,  che  lafciar  li  miei  leggitori  nell’errore  , pregandoli 
inlìememente  a confiderare , che  in  un  Corpo  di  opera  tan- 
to vada  , quanto  è quella  da  me  intraprefà,  non  fono  inde- 
gni di  compatimento  gl’abbagli  di  tal  fòrta,  edjo  riceve- 
rò con  piacere  gli  avvilimenti  di  coloro  , che  d altri , che 
forfè  vi  faranno , e da  me  non  avvertiti , mi  daran  contez- 
za . Con  quefla  occafione , prima  di  paflàre  avanti , non  vo- 
glio tralafciar  di  avvertire  , che  ne’  primi  due  Volumi  tra 
Ji  molti  errori  di  Stampe,  che  l’efperienza  ci  fa  vedere  im- 
ponìbili ad  evitarfi  , ne  fono  fcappati  quattro , che  per  una, 
o poche  lettere  tralafciate , o alterate , han  prodotto  un 
fornimento  contrario  alla  verità  . Il  primo  è nel  Libro  I., 
pag.i  i. , dove  D.  Giovanni  d’Aufiria  è chiamato  Zio  di 
Carlo  II. , e dovea  dire  Fratello.  L’altro  è nell  ifteflo  Li- 
bro I.  , pag.104.  dove  parlafi  del  foccorfo  inviato  dal  Go- 
vernador  della  Città  di  S.  Domenico  , o S.  Domingo , co- 
me pronunziano  li  Spagnuoli  , al  Signor  di  Pointis  per 
imprefà  di  Cartagena , e dicefi  dal  Govemador  di  S.  Do- 
menico nell’lfola  di  Cuba  , quando  dir  dovea,  nell  Ifoìa 
Spagnuoia,  o della  piccola  Spagna  in  America.  II  terzo  è 
nel  Libro  IV.,  pae.3710  e in  quella  parlandoli  del  Succef- 
fore  di  Meemet  IV.  chiamafi  Solimano  II.  colui , che  ni 
terzo  di  quel  nome  . Il  quarto  per  ultimo  ritrovali  nel  Li- 
bro VI. , pag.106. , poiché  defcrivendofi  colà  il  difetto  del 
Calendario  "Giuliano  , il  quale  a capo  di  131.  anni  avea 


nei  primo  di  Gennaio  paflàto  di  uh  giorno  intero  il  pun- 
to dell’anno  naturale,  e fola  re  , in  cui  era  flato  fiflatoda 
Giulio  Celare  , il  Compofitor  de’  Caratteri,  col  tralafciar 
l\iltimo  i. , hà  fatto  comparir  13.  quando  dovea  dir  131. 
anni , e con  una  fola  lettera  troncata  hà  commeflò  l’abba^ 
glio  di  118.  anni. 


IL  FINE: 


Digitized  by  Google 


ARGOMENTO 
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DEL  LIBRO  NONO. 


'>  . M l t '*  •.*» 

Atteggi  di  Cefare  eoi  Re  di  Svezia . Ed  al* 
tri  col  Rè  di  Danimarca , e coll' Elet cor  di 
S afonia  . Defcrizione  della  famiglia  Ra- 
gni zki  . Giuritelo  intentato  a Vienna  con- 
tro al  Principe  Francefco  Leopoldo  . Suo- 
ar  refio  ad  Eperiet . Sua  fuga  in  Poi  Ionia  , 
Sua  lettera  ferina  all'  la  per  odore  . Mor- 
te del  Duca  Filippo  di  Orleanr.  Ultima  infermità  del  Rè 
Giacomo  Secondo  - E'  vifìtato  dal  Rè  CriftioniJJimo  . Che 
li  promette  di  rìconofcert  il  Principe  di  Gallei  in  Rè  i' In- 
ghilterra . Suo  carattere  T e fuoi  matrimonj . Il  Rè  Cri- 
Jhontfpmo  rieonofee  per  Rè  il  Principe  di  Gallei . £ fe  ne 
giufiìfica  colte  Corti  dì  Europa , Ri  fornimento  r ebe  ne  em- 
pirà il  Rè  Guglielmo  , e rifiejjìoni  fopra  qucjìo  fatto  . Li 
Mini[lr i Anglollondì  fono  rubiamoti  da  Francia  . Tratta- 
to delle  due  Corone  col  Rè  di  Portogallo  . Sua  contbiufto - 
ne  , e fuoi  articoli . Maneggi  dell'  una  , e l'altra  parte 
coll' Eie tt or  di  Colonia  . Diftordic  inforte  tra  l’Elettore) 
e lo  Città  di  Colonia  , Lì  Franzcjì  fono  introdotti  in  Liege. 
Il  Decano  di  quel  Capitolo  è arr (fiato  da'  FranzeR.  Mojfa 
delle  Truppe  di  Oliando  , e Palatine  contro  all' E lettor  di 
Colonia  . Introduzione  de'  FranzeR  nelle  Piazze  dell'Elet- 
torato . Come  quejfa  fi  ginjtifica  da'  FranzeR * Dijfìeuliày 
ebe  ritardano  h mojfa  de'  DaneJS  verfo  l'Ollanda  . Trat- 
tati del  Minijlro  di  Svezia  in  Ollanda  . Ne  ottiene  un 
impronto  di  damalo . Nuovi , e.  inutili  maneggi  del  Rè  Gu- 

5 He  Imo  coll' Elet  t or  di  Baviera  . Infruttuoso  tentativo  de' 
7ranzeJS  per  forprendere  Mujìricbt . U [cica  della  Flotta 
Angioli  onda  iu  Mare  , Difcorfo  del  Rè  Guglielmo  all' Af- 


fiemblea  de ' Stati  Generali  \ Cali  tuo  italo  di  fuu  fatui  t . 

3 Suo  ritorno  in  Inghilterra . Carattere  di  Milord  Godolfin. 

Il  partito  di  Thorit  fi  oppone  inutilmente  alla  caffiazione 
del  Parlamento . Il  Rè  Guglielmo  coffa  il  vecchio , e con • 
voca  it  nuovo . T rottalo  tra  H Rè  di  Pruffia  le  due  Po- 
tenze marittime  . F alfe  voci , che  fi  {porgono  , di  un  dii • 
membramento  della  Monarchia  di  Spagna . Soggetti  di 
difigufio  tra  gli  Ollandelì , e il  Rè  di  Francia . Cofiernazio- 
ne  de * Mofcoviti  dopo  la  battaglia  di  Nervo  . Loro  goffe 
preghiere  a S. Niccolò . Imprudenza  dell' Amba fciador  Mo - 
f cavita  in  Oliando  , Imbarazzi  del  Rè  Augufio . Suri  Con- 
figli allo  Czar  Pietro  1.  Biafimo  , che  per  ejfi  li  fi  da  da' 
Scrittori.  Congreffo  di  Birzen  tra  il  Rè  Augufio,  e lo  Czar , . 

Convenzione  , e accordo  , che  paffano  tra  loro . Il  Rè  di 
Svezia  domanda  all'Ollanda  i foteorjl  in  virtù  del  trat- 
tato . il  fuo  Ambafeiadore  ne  rinnova  le  ijianze  . Gli 
Gllondefi  Je  ne  fcbermifcono , e Ver  qual  motivo  - Il  Rè  di 
Svezia  è informato  a pieno  dei  trattato  di  Birzen . Cen- 
fura  del  Signor  di  Limiert  . T raverfie  , che  {offre  il  Rè 
Augufio  in  Po/lonia  . La  cafa  Sapieba  f cacciata  dalla  Li- 
tuania . Artifizio  fa  condotta  del  Cardinal  Primate . Il  Rè 
Augufio  non  riefce  a farfi  amica  la  co  fa  Sapieba  - Li  Pol- 
la echi  domandano  la  convocazione  della  Dieta  generale 
La  Nazione  fi  commuove  contro  del  Rè  Augufio  - Arin- 
ga de ' Deputati  della  Pollonia  maggiore  al  Rè  . Rijpnfla 
data  loro  dal  Rè  Augufio . Articoli  propofii  dalla  Nobili  A 
di  Lituania  alle  Dicline  della  Gran  Ducea  . Apertura 
della  Dieta  di  Varfavia  , e confusone , che  vi  regnò . Lì 
Nunzi  fi  dividono  in  Affemblee  Provinciali . Nuova  Dieta 
generalefiabilita  per  li  a*,  di  Dicembre  . Inutili  tentativi 
per  pacificar  le  turbolenze  della  Lituania  „ Difpofizioni 
del  Rè  Augufio  per  far  tefia  a'  S vede  fi . Il  Rè  di  Svezia 
medita  il  paffaggio  della  Duna  . Battaglia  tra ' Svedefi , e 
Soffioni  al  paffaggio  de l fiume  . Vittoria  del  Rè  di  Svezia . 

Li  Soffioni  fonofcaeeiati  dalla  Livonia  . Li  Svedefi  entra- 
no nella  Curlandia . De  finzione  della  famiglia  de'  Duchi 
di  Curlandia . Prefia  di  Mit/au , e del  rimanente  della  Du- 
eea  . Ritirata  de'  Soffioni , e Mofcoviti  da  quella  Provin- 
cia . 
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eù t V Entrata  del  Rè  di  Stenia  nella  Lituania  • Vengono 
a ritrovarlo  due  Deputati  della  Gran  Dueea  . Vari  effetti, 
che  produce  a Varfavio  la  notizia  della  Vittoria  del  Rè  di 
Svezia  . Prima  lettera  del  Cardinal  Primate  a Carlo  XII. 
Rifpojìa  datali  dal  Rè  di  Svezia*  Contrari  effetti  * ebe  la 
fu  a lettera  produffetra’  Pollate  hi . Fina  condotta  del  Pri- 
mate , e fua  rapprefentaziong  a'  Palafittati . Commovimen * 
te  de ' Pollaccbi  a favor  del  Rè  Augujìo  . Il  Rè  di  Svezia 
medita  il  detroni  za  mento  del  Rè  di  Pollonia  . Seconda  le t. 
ter  a ferii  tali  dal  Cardinal  Primate . E fua  nuova  rifpojìa* 
La  taf»  Sopìcba-  r icorre  alla  protezione  di  Carlo  Xll.  Rot- 
ta del  Conte  Ogimki ..  La  mediazione  del  Rè  di  PruJJìa  non 
accettata  dal  Rè  di  Svezia . Carattere  della  Conteffa  di 
Konigmarck  . E mandata  dal  Rè  Augii  fio  a trattar  col 
Ri  di  Svezia  , e non  vi  riefee . Prefa  di  Donavi  under  fat- 
ta da'  Svede  fi.  Lo  Czar  eerca  inutilmente  di  con  federar  fi 
eoi  Rè-  di  Dan  maree  . Suor  viaggi  per  Ih luci  Stati,  e 
grande  incendio  a Mffca . Mando  un  ambo  feerie in  Pollo- 
nia con  offerte  vantaggiofe.  Li  Mofe eviti  rientrano  in  Li- 
vonia  , e fon  battuti.  Li  due  Efer citi  vengono  di  nuovo 
a fronte  . Nuova  battaglio  , e fanguinofa  vittoria  de'  Mo- 
scoviti . IJfr  unioni  date  dalla  Pollonia  maggiore  a'  fiuoi  De- 
putati . Apertura  della  nuova  Dieta  di  Varfovia.  Sue  prt- 
pofizioni  al  Rè  . Diffenponi  , che  vi  regnano.  Si  concbiude 
l'accordo  delle  turbolenze  di’  Lituania*  Scrittura  del  Rè 
di  Svezia  fatta  pre femore  alta  Dieta  * Rottura  della- Die- 
ta di  Varfovia  . Libero  difeorfo  di  un  Deputato  al  Rè. 
Negrziazioni  del  Rè  Augujio  con  diverfe  Corti.  ConPglio 
de'  Senatori  da  lui  convocato  a Varfavio.  Che  riefee  di  fua 
poco  fo ddiif azione  . Articoli , ebe  nel  Conpglio  fi Jìabiliff o- 
no . Amba  Madori  inviati  al  Rè  di  Svezia , e loro  ifir azio- 
ni . Il  Rè  Augujìo  lijpcdijce  il  fuo  Ciambellano , cb'  è fatto 
prigioniere  . Terrore,  e cojìernazione  de'  Pollaccbi . Con- 
Jìgho  dato  al  Rè  di  Svezia  dal  Conte  Oxenstierna  . Il  Rè 
con  poco  prudenza  non  ne  fa  cafo  . DÌ  udienza  agli  Amba, 
feiodori  Pollaccbi . Rifpojìa , ebe  fece  dar  loro  . Fa  pubbli- 
care un  manifejìo  per  la  Pollonia . Cenfura  del  Signor  di 
Linieri , Marcia  di  Carlo  XH.  a Varfavio . Il  Rè  Augu- 
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fio  r abbandoni  . E fi  ritira  e Cracovia  '.  Arrivo  del  Rè  di 
Svezia  a Varfavia  , che  l'apre  le  porte  . Suo  abboccamen- 
to tol  Cardinal  Primate . Provvedimenti  del  Rè  Augufto  a 
Cracovia . Spedi  [ce  le  [ut  univerfali , e convoca  una  Dieta 
a Sandomirìa  . Si  mette  in  campagna  , e Carlo  Xll.  mar- 
cia alla  fua  volta  . Battaglia  di  Cliffow  . Rotta  del  Rè  di 
Pollonia  . Perdita  , che  Vi  [agno  li  Soffioni  3 e Pollateti . 

Il  Duca  di  Holstein-Gotforp  è uccifo  nella  battaglia  . De- 
[emione  di  Cracovia , eh'  è pr e [a  dal  Rè  di  Svezia  . Copio 
XII.  cafea  da  cavallo  , < fi  rompe  una  gamba  . Dieta  di 
Sandomiria  , e fue  rifo/uzioni  . Invia  fuoi  Deputati  al 
Rè  di  Svezia . Il  Primate  [crive  di  nuovo  a Carlo  Xll. 
Rifpofla , che  ne  riceve . Il  Rè  di  Svezia  fa  fapere  li  fuoi  , 
fin  timer  ti  a'  Deputati  Pollaccbi . Niega  loro  l udienza , e 
marcia  verfo  Vari avia  . U Rè  Augufio  l'abbandona  , e / or - 
prende  la  Città  di  T born  . Vi  convoca  un  con  figlio  di  Sena- 
tori . Il  Papa  fpedifie  un  P.  Domenicano  al  Rè  di  Svezia . 
Difcorfo  , ebe  da  eofiui  li  fi  fa . Rifpofia  , che  ne  riceve  . 
Nuova  entrata  de'  Mofeoviti  in  Livorno  . Battaglia  di 
St  regni  tz  . Rotta  de'  Svede  fi . Li  Mofeoviti  entrano  nell' 
Ingria  . Affé  dio  di  Nolteburgo . Li  Mofeoviti  fé/ pugnano. 

Lo  Czar  ritorna  trionfante  a Mafia . Cofier nazione  de) 

Sve  defi  per  la  perdita  di  Kotteburgo . 

DEL  LIBRO  DECIMO. 

SEgreti  motivi  del  viaggio  del  Rè  di  Spagna  in  Italia . 

Morte  dì  D.Giufeppe  Capece , e arrefii  di  molti  congiu- 
rati di  Napoli.  Depo  fìttone  di  D. Carlo  di  Sangro . Con - 
fermata  da  quella  del  Barone  di  Scioffignet . E di  altri  Pri- 
gionieri . Rigori  ufati  dal  Duca  di  Medinoceli  contro  de' 
congiurati . Sue  apprenfioni  , e fue  inquietudini . Le  co- 
munita  alla  Corte  di  Spagna , come  fa  il  Duca  di  Uzeda  da 
Roma  . Effetti , che  quefie  notizie  producono  nel  coniglio 
di  Spagna  . L' A lenir  ante  vi  fa  rifolvcre  il  viaggio  del  Rè 
in  Italia . Sua  fina  condotta , e fue  cor  rifondente  a pri  di 
tofa  d'  Aujlria  . Il  viaggio  di  Filippo  V.  fi  efamina  , e fi 
approva  in  F rancia . Lettera  del  CnJiianiJJìmo  al  Rè  Cai - 
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tohco  . Il  Re  F ‘lippa  fi  impone  per  lo  viario  d'Italia  . Suo 
arrivo  a Napoli  , e cara  nere  del  Mania  fi  di  Vivi  lena  . 
Il  Rè  è (ornamentato  dalla  Otti  in  corpo  . Sue  prime  ulti* 
te  per  la  Città  , e fuo  elogio.  Suoi  doni , e gratificazioni, 
e /uj  grande  umanità  . Apparecchi  per  la  fuo  pubblica  en- 
trota . Il  Rè  da  Poggio  Reale  fi  muove  per  Porta  Capoana , 
h'  accolto  [otto  ricco  baldacchino  . Ordine,  e marcia  della 
Cavalcata  . Il  Rè f monta  alla  Cat  Credale,  e vi  giura  le gr a. 
zie , e privilegi  della  Città.  Prima  origine  de'  dilgu/ìi  trai . 
le  Corti  di  Rema , e di  Vienna  . Giufiificotione  de l Papa 
/opra  la  fuo  parzialità  per  la  Francia  . L'  !m per  a dorè  fi 
lagna  della  fua  condotta  ver  fi  li  congiurati  di  Napoli.  Ori. 
gin  edcl  difgnfio  tra  il  Cardinal  di  Gian  fine,  e un  Manna, 
te  napolitano  . il  magnate  è condannato  a Rema  . L° Im- 
pera dorè  fe  ne  dichiara  offe  fi  . Il  Papa  sfugge  di  darli  fod- 
dtsfazione  . Si  delibera  a Roma  di  eleggere  un  Levato  a la - 
te  re  a F ilippo  V V <ene  eletto  il  Cardinal  Barberini . Ifirn • 
ziet.  i date  al  Marcbefe  Maidalcbìni . 'Suo  arrivo  in  Napo- 
li prima  del  Legato  . Suoi  trattati  co'  Mi  nifi  ri  del  Rè. 
Punti , che  fi  accordano  , Il  Cardinal  di  Medici  eletto  od 
incontrare  il  Legato  . Contrafiì  per  lo  cerimoniale  della  fu 4 
Vifita  al  Rè  . Ccmpofie  a fiddis fazione  del  Legato . Sol/e  n . 
ne  mgrefjo  del  Legato  nella  Città . Il  Rè  li  viene  ali", neon - 
tro . Ordine  della  cavalcata  . Vi  fica  del  Legato  al  Rè  . Il 
Principe  Eugenio  s impadronifee  di  Ber  fello  . Fa  prendere 
i quartieri  agli  Alemanni  ne'  Stati  di  Parma  . Medita  la 
Jorprefa  di  Cremona  . De  finzione  di  quefia  Città  . Prime 
operi ure  , e concerto  deU'imprefa . Stato  della  gaernigio- 
le  della  Città,  e difpofizioni  degli  Alemanni  per  firprcn- 
derla  . Entrata  degli  Alemanni  in  Cremona  . Il  Marciati 
diKrlerC*  vi  * faao  Prigioviere  . Siccome  altri  Generali, 
e Oficiah  . La  guer ragione  incomincia  a far  tefia  aoli  Ale - 
menni . Bravura,  e fedeltà  dcgrir  lande  fi . Difpofizioni  del 
Collie  di  ReZ'd  , che  ja  attaccar  gli  Alcrranni  ire  varj  pr /ir* 
Li  Fi  anzi  lì  lì  [cacciano  dolio  Porta  di  Ogn  [fanti.  Gli  Ale . 
menni  fi  mantengono  in  quella  di  S.  Alar  ghet  ita  . Fazioni 
alla  £CÀta  del  ^sfavorevoli  agli  Alemanni . La  tarda  n- 
T0M.I1I.  d za 


za  del  Principe  di  Vaudemont  nuoce  alla  [entità  della  far: 
prefa  . Gli  Alemanni  lì  ritirano  da  Cremona  . Caule  dell * 
infelicità  dcU'imprefa  . Perdita  di'  Franzep . Perdita  de - 
gli  Alemanni , c gencrojìtà  del  Principe  Fa  gema  . Rtcont- 
penze  date  dal  Cripìtnifpmo  a'  funi  Onciali . L'inganno  del 
Marcbtfe  di  Crequi  profittevole  agli  A'  nonni . Il  Duca 
di  Vandome  è fofiituito  al  comando  dell'  Efereiro  d' Italia . 
Medita  il  fotcorfo  di  Mantova  . Frequenti  fazioni  intorno 
a quella  Piazza  . Difpofizioni  del  Duca  di  Vandome  per  lo 
defignato  fotcorfo  . Provvedimenti , che  fa  all'incontro  il 
Principe  Eugenio . Partenza  del  Rè  Cattolico  da  Napoli  . 
Si  ferma  a Livorno,  dove  è viRtato  dal  Gran  Duca.  Sbar- 
ca a Finale , e fuo  incontro  col  Duca  dt  Savoja  . Suo  arri - 
% io  a Milano . Li  Duchi  di  Parma  , e di  Mantova  li  van- 
no all'incontro  a Cremona  . Numero  , e forze  de * due  Efer- 
citi  in  Italia  . Moffa  del  Duca  di  Vandome  per  foteorrere 
Mantova  . Difpofizioni  del  Principe  Eugenio  per  opporli/t. 
lnafpettalo  marcia  del  Duca  di  Vandome  . Corfo  del  Min- 
cio > e def  evizione  di  Mantova , e del  fuo  Serraglio.  Il  Prin- 
cipe Eugenio  t'impadronifce  del  Forte  Cerefe . E R fortifica 
nel  Serraglio  . Defcrizione  di  Borgoforte  , e trincieramen- 
ti , che  vi  fanno  gli  Alemanni . Il  Duca  di  Vandome  fot  cor- 
re Mantova  . Prende  per  affedio  Cofitglione  delle  JìiVtre  . 
Si  fortifica  alla  Madonna  delle  grazie  incontro  agli  Ale- 
manni . Il  Alarchefe  Davia  tenta  di  forprenderlo  , e non 
vi  riefee  . L'Armala  Alemanna  è terribilmente  cannonata 
da  quella  delle  due  Corone  . Groffa  fazione  disfavorevole 
agli  Alemanni . Il  Duca  di  Vandome  vàad  incontrare  il  Rè 
di  Spagna  a Cremona  . Moffa  del!'  Efer  cito  f otto  del  Rè 
Cattolico  . Jl  Principe  Eugenio  fpigne  il  General  Vifeonti 
al  Crofiolo  . Il  Duca  di  Vandome  fa  il  difegno  dì  combatter - 
- lo . Fatto  di  arme  del  Cro/io/o  . Rotta  degli  Alemanni . 
Perdita  , de  Vi  fanno  . Il  Rè  di  Spagna  s'impadronifce  di 
Reggio , e di  Modona  . Defcrizione  dtlla  famiglia  d'Efie  . 
Il  Rè  di  Spagna  t'inno/tra  verfo  il  Pò.  Il  Principe  Eugenio 
pajfa  il  Pò  a Borgoforte  . Il  Principe  di  Vaudemont  s'impa- 
dronifce del  Serraglio  di  Mantova  . Arrivo  dell' Efer  cito 
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dtUe  due  Corone  a Luzzara  . U Comandante  dì  Ifuejla  Ter- 
ra r tea  fa  di  renderli . Situazione  dell' Efer  cito  delle  due 
Cotone  . Il  Principe  li  và  all'incontro  , e difpofìzione  del 
feto  Efer  cito . Battaglia  di  Luzzara  . La  notte  la  fa  ceffa- 
te con  reciproca  mortalità  . Nuove  difpofìzioni  fatte  dal 
Duca  di  Vandomc  . Con fìder azioni , che  mofftro  il  Principe 
Eugenio  a fermar  Jì  nel  (un  campo , Perdita  fatta  dall  una, 
e Poltra  parte  nella  battaglia  . Trofcaratezza  di  unoO fi- 
dai Generale  di  Francia  prima  della  battaglia  . Con  fide  ra- 
zioni di  un  datore  fopra  quefìo  accidente  . Fina  condotta 
del  Principe  Eugenio  . Prefa  di  Luzzara , e affedio  di  Gna- 
fialla  . La  Piazza  fi  rende  al  Rè  Cattolico  : Lì  due  E (erti- 
ti Jì  mantengono  a fronte  . Ardita  feorreria  del  Marche/i 
Davii  Partenza  del  Rè  di  Spagna  per  Alitano . Igiene  a 
Genova , donde  ritorna  in  Ifpagna  . Lt  due  Efer  citi  decam- 
pano. Li  Franzefì  t'impadronifcono  di  Borgo  forte.  Il  Prin- 
cipe Eugenio  tenta  inutilmente  di  forprendere  Mantova  . 
£ ftampà  fortunatamente  di  ejfere  forprefo  da'  Frunzejt . 
Affedio  , e prefa  di  G over  nolo  fatta  dal  Duca  di  Vandome. 
BrieVe  difeorfo  su  quejìa  campagna  d'Italia  . Parallelo  del 
Principe  Eugenio , e del  Duca  di  Vandome  . Ce  far  e preme 
le  due  Potenze  marittime  a dichiarar  li  guerra  alle  due 
Corone . AcccJJìone  di  altri  Principi  alla  grande  Alhanza . 
Apertura  del  Pai  lamento  d' Inghilterra  . Aringa  del  Rè 
Guglielmo  . Suo  difeorfo  alla  Comera  de'  comuni . Carat- 
tere del  Lavatici  Odoardo  Seimur  . Del  Cavalier  GioVak- 
ru  Hove.  E del  Cavalier  Roberto  Harlcy  . Ragiona- 
mento de ! Cavalier  Seimur  . Carattere  de'  Cavalieri 
Guglielmo  Cavendifch  , Carlo  Spencer  ',  e Gioì  Harx  ei. 
Ragionamento  del  Cavalier  Cavendifch  . Il  Parla- 
mento fi  dichiara  contro  alla  Francia  . Vi  Jì  propone  un 
atto  di  abjUra  contro  del  Principe  di  Galles  . Ed  è Jiabili- 
to  dalle  due  Camere . Si  accordano  al  Rè  le  forze  terrejfrt-t 
e marittime  per  la  guerra  . li  Conte  di  RoeheJier  è difgrà- 
ziato . La  fazione  de  Thoris  fe  ne  ingehjifce . GL  OtlandeJì 
fi  apparecchiano  alla  guerra  . Decreto  dell' Imperatore  con'- 
tro  dell  E lettor  dt  Colonia  . L'Elettore  fe  ne  rifente  alla 
* d i Die - 


Ditta  di  Rathbona  . Difpofìziotii  degli  Ollandefi  per  l'affe- 
dia  di  Kaifcryaert.  Motivi  della  venuta  del  Conte  di  Albe- 
marie  all  Aja . Manifefto  dell' Elettor  di  Colonia  . Mor- 
te di  Guglielmo  111.  Suo  difcorfo  alla  Principeffa  Anna 
Stuart . Ed  a'  Signori  del  fuo  configlio . Predizioni  [opra 
la  fua  morte  . Sua  politica  , e fu  a abilità . Anna  Stuart  è 
proclamata  Re  in  a della  Gran  Bretagna  . Carattere  di  que-  £ 
■fi  a Principejfa  . Suo  difcorfo  a ’ Signori  del  con  figlio  . Sua 
Aringa  al  Parlamento  . CqJiernazione  degli  Ollandefi  per 
la  morte  del  Rè  Guglielmo  . Dichiarazione  de'  Stati  di 
Oliando  approvata  dalle  altre  Provincie  . Lettera  della 
Reina  Anna  ogli  Qllandefi . Storia  , e carattere  del  Duca 
di  Marlboroug  . £’  [pedi lo  Ambafciadoie  in  Oliando , e 
fua  Aringa  a'  Stati  generali . Rapprefen  fazione  del  Signor 
di  Barri  agli  Ollandefi . Contraddetta  dalla  memoria  del 
Miniflro  Imperiale  . Rifpojia  datali  da'  Stati  Generali . 

Si  rifolve  dagli  Alliati  la  dichiarazione  della  guerra  con- 
tro alle  due  Corone . La  Reina*Anna  è incoronata  a IVcfh- 
minjler  * 


DEL  LIBRO  UNDECIMO: 


A S tedio  di  Kaìferwoert , t fua  deferizione  • Provvedi- 
menti della  Francia  per  la  nuova  campagna.  Cen fu- 
ra della  fua  condotta  nel  170».  Tentativo  del  Mare  [dal 
di  Bufflcrt  per  forprcndere  il  campo  Ollandefe . U Conte  di 
T allori  fi  accampa  incontro  a Koiferw  aeri . OJlilità  cotn- 
meffe  ne'fae  fi  baffi  prima  della  dichiarazione  di  guerra . In- 
finti uofo  tentativo  degli  Ollandefi  per  for  prendere Nomar. 
Sorprendono  Huy,  e ne  fono  fcaeeiati.  Il  Principe  di  Tferelat 
Tilli  ajfedia  il  Caflel/o  Donon  , ed  è-  cofiretto  a ritir arfene. 
Arrivo  del  Duca  di  Borgogna  all' E ferrilo,  e fuo  carattere . 
Gli  Ollandefi  dichiarano  la  guerra  alle  due  Corone . Sicco- 
me fa  la  Reina  d Inghilterra  . E l Imper odore . Riflcjfìoni 
Jopta  quejie  dichiarazioni . Pi  et  emioni  de'  Due  he  disffot- 
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'fendutici  al  nono  Elettorato  . Si  unifeono  agli  altri  Coi * 
traduttori . Son  eojlrctfi  a forza  ad  entrar  nella  grande 
Alitati  za  . Pi  ime  operazioni  militari  del  Duco  di  Borgo- 
gna . S'incammino  coU Efer  cito  verfo  Nimcga  . Il  Conte  di 
Al  Iona  R ritira  Verfo  quella  Piazza  . Calda  azione  tra 
li  due  Eferciti  fatto  Nimcga  . La  refìftenza  de'  Cit- 
tadini fa  ritirar  li  Franzesi  . Il  Duca  di  Borgogna  si 
accampa  a Clevcs  . Continuazione  dell'  affedio  di  Kai- 
ferxaert , e feto  re  fa  . L'Elettor  di  T reveri  entra  nel- 
la grande  Aitiamo  . Arrivo  del  Conte  di  Marlboroug  all' 
A)a.  Gli  Qllandcsi  ricufano  di  dare  il  contando  de  li' Efer. 
tifo  al  Printipe  Giorgio  di  D animarea  . E lo  danno  al  Con- 
te di  Marlboroug . Mareie  , e movimenti  delle  due  Arma- 
te . Gli  Eferciti  fono  a fronte  fenza  venire  a battaglia  . 
La  Francia  dichiara  la  guerra  agli  Alliati . Affedio  di 
Ventò } e fua  deferizione . Prefa  del  Forte  di  S.  Michele  „ 
Seguii  ala  dalla  Refa  della  Piazza  a patti.  Gli  Alliati  s'im- 
padronifeono  di  Stevens's eri , t di  Ruremonda . Morte  del 
• Principe  JVutrado  di  Naffou  . Li  Franzejì  R ritirano 
nelle  linee  del  Brabante . Il  Marcbefe  di  Bedmar  non  rie- 
Jce  ne  lt  affé  dio  di  Hulst.il  Conte  dt  Marlboroug  medita  l’af- 
fedio  di  Liege.  Deferizione  di  quefta  Città.  Che  R rende  agli 
Alliati  . Affedio , e prefa  della  Cittadella  , e della  Certc/a  » 
Fine  della  campagna  dt'Pacfì  baffi.  Proporzioni  del  Rèdi 
P ruffa  agli  Qllandejt . Notizie jloricbe  fopra  la  fu  e ceffone 
del  Rè  Guglielmo.  Priucipi,ebe  vi  pretendono. Forti  i jtanzc 
del  Rè  di  Pruffìa  per  averla  intera  . Il  Conte  di  Marlbo- 
roug  corre  rifebio  di  effer  prefo  da'  FranzeR . Segrete  cau- 
fe  dell'imprefa  di  Cadice . L'Almirontc  maneggia  la  parten- 
za dell'  Arciduca  per  la  Spagna . Condotta  del  Duca  di  Pa- 
rete a Vienna  . Con  falla  all'Imperadore  di  farlo  orrejiarc 
per  rapprefaglin  . Biglietto  dell'  Impera  dorè  al  Duca . Fin- 
to arrejlo , eòe  di  lui  Jìegue  a Vienna  . Sue  rapprefenta- 
zioni  all'Imperadore  per  la  partenza  dell'  Arciduca . Ce  fa- 
re , e li  fuoi  Minijlrt  non  V'  inclinano  . Lettera  dell'  Al- 
mirante  al  Duca  Moles  . La  Corte  di  Vienna  rtfolvc  di 
non  far  partir  l'Arciduca . Apparecchi  degli  Anglollandi 

per 


per  Pimprefa  di  Cadice . Carniere  del  Duca  di  Ormoni. 
Numero  , e qualità  dc!P  Armata  Anglo/tanda  ; 'Carattere 
dell' Ammiraglio  Rock?  . Difcorp  che  Jì  fanno  in  Olanda 
fopra  il  dtjìino  delta  Flotta. Difpofìzioni  del  Rè  di  Portogal- 
lo a favor  degli  Alitati . Arrivo  del  Principe  di  Darmfìae  « 
Lisbona  . La  Flotta  Ano  (vitanda  arriva  a Veduta  di  Cadi- 
ce . Defcrizione  di  qujia  Città  . Provvedimenti  de'  Spa- 
gnttoli  per  porla  in  ijlato  di  difefa  . Lettera  , t manifcjh 
del  Duca  di  Ormond . Sbarco  fatto  dagli  Anglollaodi  a ur- 
rà . S' impadronifeono  della  Rotta  . Lettera  del  Dura  ài 
Ormond  al  Mar  che fe  di  Villadàrias . Rifpo/ia  del  Martbe- 
fé  . Prefa  della  Città  di  S.  Maria  , e del  Forte  di  S. Cate- 
rina . Attacco  del  forte  di  Maragorda  . Gravi  diffamiti, 
che  v'  incontrano  gli  Anglollandt  Saccèeggiamenro  delta 
Città  di  S. Maria  . Gli  Angtotlandì  rifolvovo  di  abbando- 
nar Pimprefa . Si  rimbarcano  Copra  le  Navi . Sofpetti , che 
p hanno  delP  Almirant e a Madrid  . E dichiarato  Amba- 
feiadrre  in  Francia  . Egli  n'è  mal  contento  , e dìffimula  . 
Sua  lettera . al  Duca  di  Parete . Sua  fuga  in  Portogallo  . 
Suo  arrivo  a Lisbona  . Scrive  alTImptradorc  . Altra  fua 
lettera  al  Duca  dì  Pàtere.  Ed  anche  alla  Reina  di  Spa- 
gna . La  Flotta  Angloltanda  s'incammina  verfo  le  colie  di 
Galizia  . Arrivo  della  Flotta  detta  nuova  Spagna  a rigo . 
Defcrizione  delle  tojìc  della  Galizia  , e del  Porto  di  Vigo. 
L'Ammiraglio  di  Francia  ve  la  conduce  , t vi  fi  fortifi- 
ca . La  Flotta  Anglollanda  entra  nel  Porto  di  Vtgà . 
Vi  attacca  l Armata  di  Francia  , e la  flotta  della 
nuova  Spagna  . Ch  i tutta  incendiata  -,  i colata  a fondo . 
Gli  Angtotlandì  R ritirano  ne'  loto  Porti  . Defcrizione 
de ll'l fole  Antillc  . GPlngtefì  vi  s'impàdronffcono  dell' l fola 
di  S.Criflofero  . Combattimento  navale  tra  le  [quadre  di 
Francia  , e d'Inghilterra  . Di  [[opzione  di'  Circoli  di  Alc- 
Cnagna  a ei/trar  nella  grande  Altianza . V Imperatore  fe 
“>le  avvale  per  farti  dichiarare  a fuo  prò  . Li  Circoli  njfocia- 
ti  entrano  nella  grande  Alhanza  . Nuovi  tentativi  di  Ce  fa- 
re eoli'  Etettor  di  Baviera  . Defcrizione  delta  famiglia  di 
Baden  . Carattere  del  Principe  Luigi  ; Numero , e forza 
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iti? Efer cito  imperiale  al  Rena . Deformane  dtlPAJfazio. 
Come  il  Rè  di  Francia  i’ impadroni  di  Argentina  . Deferì* 
•ione  di  Landau . Il  Principe  di  Bade o pajfa  il  Reno  , ed 
entra  nell'Alfazia  . H Murejciol  di  Catinat  impotente  a 
farli  oppofizione  , Affé  dio  di  Landau  . Prime  azioni, 
eie  vi  accadono  . Carattere  di  Giufeppe  Primo  Rè 
de'  Romani . Suo  arrivo  al  Campo  fatto  Landau . Sangui- 
noso affatto  dato  alla  firada  coperta . Gl'djft diane i fono  re * 
fidati  dalia  mezza  luna  del  forte  . Inùtile  ni  offa  'dal  Mare- 
Jcial  di  Catinai  . Refa  della  Piazza  , e fua  capitolasi o- 
Fi  a . --  i v ^ y - 

DEL  LIBRO  DUODECIMO. 

*'  \ lW<V  , .^K'i  i . 

MOtivi  deli'  E lettor  dì  Baviera  per  ricorrere  alar- 
ne . Negozia  eoi  Minijtro  di  Francia , e medita  la 
for prefa  di  U/ma . Definizione  di  quefia  Città . Artifizio  , t 
torcer to  fatto  per  impadronirfine . Il  Magifiralo  di  Ulna 
fi  fottomette  all'  Elettore.Cbe  t'impadronifce  di  altre  Piaz- 
ze dilla  Svtvia . Si  giufiifica  colla  Dieta  di  Ratisbona.  La 
Dieta  prende  a male  la  fua  mojfa . V Impera  dorè  ft  ne  av- 
vale a fao  favore . Dichiarazione  di  guerra  dell'  Imperio 
contro  alle  due  Corone . Confermata  dall'lmperadore.  U Rè 
Crifiianiffmo  rifolve  di  foecorrere  l'Elettore  . Il  Mar  che  fé 
di  Vii  lari  è fielto  a quefia  intraprefa . Il  Principe  di  Bade n 
proceura  dP impedirglielo.il  Marche fe  di  Villars  pajfa  il  Re- 
no a tìaninga . Medita  la  conquifia  dì  Neoburgo.  La  Città 
è forprefa  dal  Sig.di  La  borie.  Il  Prcntipe  di  Baden Jt  riti- 
ra utile  montagne  di  Et  Unge  n . L' E ferrilo  franze fi  li  tie- 
ne dietro.  Bat  taglia  di  Fridlingo . Vittoria  de'  Frante  fi, 
e perdita  dell' una  , e l'altra  parte.  Fine  della  campagna 
del  Reno . ProgreJJt  delPElettor  di  Baviera . Rapp  refe  rea- 
zioni de' Mi  ritiri  di  F rancia > e Spagna  al  Corpo  Elvetico . 
F a l'ifieffo  il  Minifiro  Imperiale.  Suo  veemente  dfeorfo  al- 
la Ditta  de' Svizzeri  -,  Diverfità  di  pareri  nell'  Affé m bica . 

Nuo- 


Nuova  Ditta  de  Svizzeri  tenutafi  r.tì mefe  di  Luglio. Rap- 
preferì  fazione  fattavi  dal  Minifìro  d'Ollanda  . Li  Cantoni 
Cattolici  riccnofcono  Filippo  V-,  Li  Dieta  rifolve  dì  Jìar 
neutrale  . Differenze  tra  il  Capitolo  di  Colonia  , e l' Flet- 
ter Palatino.  Marti j del  Conte  di  T allard  a Colonia.  Qve- 
fta  Città  contravviene  all'accordo. Il  Conte  di  Tallard  t nn- 
padrcnifec  di  Treveri , e di  Traerbacb  . E quindi  di  Nanzi, 
e della  Lqrena.  Negoziati  del  Mimjìro  Lavoro  alla  Dieta 
di  Rafisl’ona  . Il  Corpo  Germanico  entra  nell»  grande  Al- 
lianza  . Sofpetti  , che  fi  hanno  in  O! landa  delle  intenzioni 
del  Rè  di  Svezia  . Conferenze  del  Conte  dì  Marlboroug  all' 
Aja . La  Reina  Anna  non  aderifee  alle  ifìanze  degli  Olla n- 
de  fi  per  l'aumento  delle  Truppe  . Difcor  fi  fatti  in  Oliar,  da 
Jopra  tal  negativa . Gli  Ollandcfi  rinnovano  le  ifianze  per 
l'aumento  delle  T ruppe . Apertura  del  Parlamento  a Loti- 
dra , e Aringa  della  Rema  . Controjìi , eie  v'  inforgono  tra 
le  due  Camere. Il  Conte  di  Marlboroug  è creato  Duca.Qvel, 
che  fignifica  in  Inghilterra  la  conformità  oc  ca  fio  naie  . fio- 
reggi delia  Reina  Anna  per  l'aumento  delleTruppe  .Che 
fi  rifilve  nel  Parlamento  , a cui  fa  la  fua  Aringa . Gli  Ol- 
landcfi non  inclinano  a interrompere  il  commercio  colla 
Francia . E finalmente  vi  d inducono.  Inutile  trattato  de- 
gli Anglollandi  per  una  leva  ne'  Svizzeri . Sofpetti  degli 
Ol lande fi  contro  alla  Corte  di  Fieno  a . Provvedimenti  de- 
gli Alitati  per  la  futura  campagna  . L'Imperadore  preten- 
de il  poffcjfo  della  Gheldria  . L' Elei  tot  Palatino  ne  fa  inu- 
tilmente tjìanza  in  O/landa  . Nuove  gare  tra  gli  Oli  onde  fi, 
e'I  Rè  di  Prujfia  per  lì  fuctejfione  di  Orangct  . Per  quale 
accidente  s'inafpnfcono  . Come  compiile . De  frizione , e pre- 
fa di  Rinbcrga.  Conferenze  tra  gli  Al  fiati  in  Ottunda.  Di - 
fegno  degli  Anglollandi  fopra  l' America  ito  a vuoto  . Affé- 
dio  di  Lena  touch  tufo  all ’ Aff . Configli  tenuti  in  Fran- 
cia per  la  fatui  a campagna  . Vi  fi  determina  di  fot  cor- 
rere l Elcttcr  di  Baviera  . T rat  tato  per  la  ceffone  de’Pae- 
fi  baff  all'Elettore  . Il  Crijltaniffmo  rifolve  di  far  l'im pre- 
fi del  Forte  di  Kell.  Difpofizioni  dei  Marcfcial  dì  Villart 
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per  affidi  arto . Rara  , e fugd  del  General  Bibrt . Mar* 
eia  de  II'  E [creilo  di  Francia  . Attacca , e fa  pera  li  Ir  in» 
tier  amenti  del  Kintzing  . Deferì  zi  one  del  Forte  di  Kilt  . 
Affidi  o pofhvi  da'  Frante  fi . Prefa  dell’Opera  a torno  . 
Refa  dilla  Piazza  a patti  di  buona  guerra  . Che  tiefie  glo » 
riofa  per  lo  Marefiial  di  Vìllars  . Prefa  di  Kintzingcn  . 
Il  Marc  [dallo  differì  fet  ad  Aprile  il  paffaggio  della  Selva 
nera • . Defirizione  de'  paffi  per  penetrare  in  Baviera  . Il 
Principe  di  Baden  medita  di  far  le  linee  di  Stolboffen  . E 
t efiguifee  . Il  Marefciol  di  Vìllan  rìfolve  di  attaccarle . 
Il  Principe  di  Baden  fi  difpone  a. di  fender  la  c E ributta 
gli  affolli  de'  Franzefi . Paffaggio  de'  Franzefiper  la  Sel- 
va nera  . Loro  unione  coll'  Elcttor  di  Baviera . Mi  fare 
prefi  a Vienna  contro  dell'  Elettore . Come  le  prendono 
diverfi  Circoli  di  Alemùgna  . Defirizione  di  Neoburgo  . 
L'El  flore  fi  ne  impadronifee  . Entrata  degli  Alemanni 
dall'  Au fèria  in  Baviera  . L' Elcttor  di  Baviera  medita  di 
battere  il  Conte  di  Sebltcb  . Fatto  di  arme  di  Scardingen. 
Rotta  del  Conte  di  Scblicb  . Entrata  del  Conte  di  Stirum 
nell'  alto  Palatinoto  . L Elettore  batte  il  Principe  di 
Anfpaeb  . Suoi  negoziati  eolia  Dieta  di  Ratiibotia  . La 
Corte  di  lucana  fé  ne  ingthfifie  , e cerca  di  romperli . 
Nuove  propofèziom  fatte  dall'  Elettore  alla  Dieta  . De- 
firizione di  Ratiibona  . L'  Elcttor  dì  Baviera  vi  ft  arco- 
Jia  colle  fue  Truppe  . S'  impadronifee  di  una  porta  della 
Città  , e del  Ponte  fui  Danubio  . Difgufii  della  Dieta 
contro  dell'  Impera  dorè  . N'iove  rapprefentaziom  fatte- 
vi fare  dal?  Elettore  . Inflcfpbilità  delia  Corte  di  Vien- 
na . Primo  abboccamento  del  Marefiial  di  Vtllart  coll' 
Elcttor  di  Baviera  . Stato  delle  forze  de*  Franzefi  , e 
Savori  in  Alemagna . Roppre fini  azioni  df  Mi  nifi  ri  Im- 
periale , e Franzefi  a ’ Svizzeri , ed  altre  de'  Minifiri 
d' Inghilterra  , e di  Oliando.  Ri fpofèa  fattavi  dall'  Am- 
bajeiador  di  Francia  . Lettera  del  Marefiial  di  ViUars 
a'  Cantoni-  Svizzeri  . Che  prendono  fitto  la  loro  prete . 
zione  le  Piazze  del  Logo  di  Cofianza  . Rapprefentazio- 
• TOM.  IH.  e ni. 


ni , e Manifefio  del T E lettor  di  Baviera  . Il  Marefeial 
di  Vittori  li  propone  t’ imprefa  del  Tirolo  . Ragguaglio 
della  ragioni  , cb'  egli  rapprefento  f opra  quella  Provin- 
cia . L' imprefa  è approvata  dal  RI  di  Francia  . Il  Prin- 
cipe di  Baden  marcia  in  Baviera . Il  Marefeial  di  Vit- 
tori li  fi  accampa  a fronte  . Fatto  d'  arme  di  Mun -, 
derebingen  . Vittoria  de’  Franzefi . Dcfcrizione  del  T.i- 
rolo  . L Elettor  di  Baviera  ne  conquifio  la  maggior 
parte  . Li  Paefani  dette  montagne  fi  attruppano  per 
farli  refifienza  . In  qual  forma  combattono  contro  de\ 
Bavari  . Son  rinforzati  da  molte  Truppe  regolate  » 
L' Elettor  di  Baviera  abbandona  il  Tirolo  , efi  riti- 
va  ne'  fuoi  Stati  • 
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E JP  antecedente  Volume  vedemmo,  die  dopo  fun-  Anno  170IÌ 

ghc  premure  fette  dall’  Imperadore  per  impegnar 

nel  fuo  partito  l’Inghilterra , e POIIanda  , li  riufcl  « *negsi  di 

finalmente  d’ indurre  quelle  due  Potenze  ad  una  Ctf»r*  c ti  Rè  di 
Arcua  o nfederazione  in  virti'i  del  Trattato  lòtto-  Svttj» . 
fcriuo  alPAja  a 7. di  Settembre.  Or  avendo  egli 
ricevuto  da  mano  del  Conte  di  Goes , portatoli  a 
quello  effetto  a Vienna  , la  copia  di  quei  Trattato, 
applicoffi  a fortificarli  con  altre  Allianze,  al  quale  effetto  avendovi  in- 
vitato molti  altri  Principi , efortò  più  d’ogni  altro  ad  entrarvi  il  Rè  dì 
Svezia , cui  fcrifTe  in  data  de’  10.  di  Novembre  una  lettera , amplifican- 
do in  effe,  fecondo  il  cofhime  de’Nimici  della  Francia  , la  moderata 
ambizione  del  Rè  Crillianiliimo , li  Tuoi  dilegui  perniciofi  alla  libertà 
d’Europa , l’ufurpazione  dell’  intera  Monarchia  di  Spagna  folto  Pappe- 
reme  nome  di  fuo  nipote  , e lotto  l’artificiofo  pretellod’un  teflamento 
fabbricato  con  mala  fede,  e finalmente  l’obbligazioncdi  tutti  i Poten- 
tati, e Repubbliche  d Europa , di  onporfi  a tanto  infazievole  avidità , 
onde  fperava  , che  'I  Rè  di  Svezia  ad  efemplo  del  Rè  d’Inghilterra,  e de- 
gli Oliandoli , come  uno  de*  membri  principali  del  corpo  Germanico , 
fi  rifoIvefTe  a entrare  nel  Trattato  dell’  Aia  con  darne  fuora  una  pronta 
dichiarazione , conforme  alla  fiducia , con  la  quale  ei  richiedevate  della 
fua  accezione . A propofito  di  quella  lettera  li  Partigiani  di  Francia  of- 
fervarono , che  PIroperadorc  per  coonellare  la  domanda  , che  faceva  al 
Rèdi  Svezia , del  fuo  concorra  all’  Ailianza  conchiufa  in  Offenda  , co- 
Oofcendo  elferlj  neceflario  d j porre  la  ragione  dal  fuo  tanto , lpiegofu 
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" in  un  linguaggio  afTai  differente  da  quello, con  cui  li  fuoi  Miniflri  avean 

parlato  in  Inghilterra  , e in  Offenda  , e iìccome  al  Rè  Britannico , e a’ 
Stati  generali  avea  fatto  rappreientare  , che  non  darebbe  mai  orec- 
chio a difmembramento  veruno  della  Monarchia  di  Spagna  ; anzi  che 
sii  quello  piede  avea  dato  incominriamento  al  Trattato  di  lega  con 
que’  due  Potentati , quantunque  colloro  non  fi  a veliero  ne  men  fogna- 
to in  quel  tempo  di  poter  si  valla  idea  adempiere , cosi  non  tornandoli 
in  acconcio  di  far  l’illefTo  perfonaggio  col  Rè  di  Svezia  , al  quale  impor- 
ta vali  di  perfuadere  efìere  fiata  la  Francia  quella,  che  avea  ricufato 
ogni  propofizione  d’accordo  , mutando  linguaggio,  diflc  nel  principio 
della  lettera  , che  avendoli  il  Rè  Criftianiffimo  ufurpata  la  Monarchia  di 
Spagna,  egli  non  a vea  potuto  dare  una  pruova  più  chiara  del  fuode- 
fiderio  per  la  pubblica  tranquillità , fc  non  che  dichiarando  al  Papa  , ai 
Rè  della  Gran  Bretagna , e a’  Stati  generali  d’Ollanda,  la  fua  prontezza 
in  dar  la  mano  a un’  oncflo  accordo , che  farebbe  in  fatti  feguito , fc 
il  Rè  Crillianiflimo  non  avclTc  ollinatamentc  ributtato  qualunque  pro- 
polizionc  di  dilmembrar  la  Monarchi» . L’ofTervazione  non  è fuor  dì 
propolito,  perchè  i termini  della  lettera  fon  chiari , e quand’ ella  vo- 
glia porfi  a confronto  del  Memoriale  prelentato  dal  Conte  di  tiratisi.!'*' 
al  Rè  Guglielmo , non  può  negarfi  , che  ne  forge  una  contraddizion 
manifella,  la  oliale  nulladimeno  fi  felva  allor , cne  fi  ricorre  alla  Politi- 
ca, tifata  oggidì  Ira  le  Potenze  d’Europa , perche  la  ragion  di  Stato  ri* 
chiede»,  che  l’Impcradorc  d’un  linguaggio  aveffc  parlato  con  gj’In- 
glefi  , e gli  Qlfendcfi , e di  un*  altro  col  Rè  di  Svezia , e ’1  fuo  Coidiglio 
farebbe  incorlò  nella  taccia  di  flupido,  o di  fcioccamcnte  fempliee,  prefe 
fo  a tutt’  i Politxi  di  oggidi , fe  in  altra  guifa  regolato  fi  foffe. 
ri  *hrì  mi  Quello  tentativo  non  confcgui  quell’  effetto  col  Rè  di  Svezia , che 
Rè  «'»  rianimar-  l’Imperadore  ottenne  col  Rè  di  Danimarca  , col  quale  per  mezzo  del  di 
**  , e coll'  Elei-  lui  primo  Miniflro  Jc fica  , conchiufe  un  Trattato  , per  cui  il  Rè  Danefe 
ttr  di  5 afonìa,  obbligoffi  di  fòmmìniflrare  alla  Cala  d’Atiflria  un  certo  numero  di  Sol- 
datcfche  folto  le  condizioni  ufatea  flipularfi  in  fomiglianti  convenzio- 
ni , quali  Soldatcfi he  vennero  aingrofTar  l’efercito  del  Principe  Euge- 
nio in  Italia  sulla  fine  della  Campagna  : ma  furono  molte  le  difficuJtà  , 
che  incontrò,  nella  negoziazione  col  Rè  di  Pollonia . Codeflo  Principe  , 
comeElettor  di  Safiònia  , pretendeva  per  40.  anni  la  ceflìone  d’una 
lingua  di  terra  nella  Sidìa , dalla  quale  ritraevanfi  in  ogni  anno  intor- 
no a So.  mila  feudi , e prometteva  incontraccambio  d’inviare  ottomi- 
la uomini  al  fervigio  dell’ Imperadore.il  qiwlc  all’incontro  non  volea 
dare  orecchio  alla  ceflìone  , ma  offeriva  un  fuflidio  pecuniario  annua- 
le, corrilpondcnte  alla  rendita  del  territorio,  che  pretendeva  fi  . Il  Rè 
Auguflo  fi  mantenne  fermo  nella  fua  pretenfione  , anzi  non  diede , 
che  ip.  giorni  di  tempo  al  Contedi  Straatman , Inviato  flraordmario 
deU’lmperadore  alla  fila  Corte,  per  averne  una  rifpolla  determinata* 
che  iu  fatti  ottenne,  come  ddideravala,  a cagion,  che  la  Corte  di  Vien- 
na, informata  dal  fuo  Miniflro  delie  vantaggiofe  offerte  , chela  Fran- 
cia Iacea  fare  al  Rè  Augii  (lo  pur , che  fi  obbligafiè  a mantener  24.  mi- 
la uomini  in  Alcmagua  per  follenervi  la  neutralità  de*  Circoli , ed  Elet- 
tori 
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tori  affociati , e l’oppofizione  a!  nono  Elettorato , non  vollo  perdere 
il  tempo  in  centrarti  di  bagattelle , c diede  ordine  al  fuo  inviato  di 
conchiudere  il  trattato  nella  maniera  propofta  dal  Rè  di  Pollonla . 

Ma  nel  mentre , che  daU'Jmperadore  tante  confederazioni , e trat- 
tati maneggia  vanii , o per  portar  la  guerra  , oper  lufeitar  fedizioni 
in  cafa  altrui , la  cattiva  ddpofizione  degl’llnghcri  verfo  il  governo 
Alemanno  incominciò  da  queft'anDOS  ferii  temere  l’irtefTo  male  in 
cala  propria  , di  che  furori  calda  principale  i difgurti  del  Principe  Ra- 
gotski , la  Tua  carcerazione  , e la  Tua  foga  per  i motivi , e nella  manie- 
ra , che  qui  deferivcremo . La  famiglia  de5  Principi  Ragotski  era  ftata 
delle  più  ilkrrtri  del  Principato  di  Tranlilvania  lino  a che  nel  principio 
del  portato  Secolo  arrivò  alla  Sovranità  del  luo  Pacfc  nella  perfona  di 
Sigilruondo  Ragotski , il  quale  lù  eletto  Principe  di  Tranfilvania  da* 
Stati  del  Paefc  nel  1606.  in  luogo  di  Stefano  Botskai,  che  n’avea  go- 
duto appena  la  Sovranità  periodalo  di  due  anni.  Egli  pervenne  a 
quella  dignità  fenza  defiderarla  , e perciò  abbandonala  lenza  difpiacc- 
rend  1608.  dopo  di  aver  vrrtuto  con  eguale  intelligenza  fra  la  Cafa 
d’Aurtria  , e la  Porta  Ottomanna . Giorgio  Ragotski  fuo  figliuolo  , 
c genero  di  Stefano  Bet lem  Gabor,Princìpe  di  Tranfilvania/palleggia- 
todall’Imperador  Ferdinando  III.  , fuccedette  in  quello  Stato  al  Suo- 
cero, già  deporto  nel  1630. , con  la  dignità  altresì  di  Principe  dell’Im- 
perio, di  cui  onorollo  l’Impcrador  fuo  Protettore , onde  potè  mante- 
nerli nel  fuo  dominio  fino  alla  tua  morte , e lafciarlo  morendo  a Gior- 
gio II.  luo  figliuol  primogenito,  che,  non  avendo  l’irterta  fortuna  del 
padre.  Iti  così  maltrattato  da  Turchi,  che  disfatto  in  battaglia  mori 
delle fue  ferite  nel  1660.,  pcrlocchè  Francefilo  Federigo,  fuo  fig.iuolo, 
erede  delle  diferazie  paterne,  fùcortretto  a vivere  da  privato  , c morir 
tale  nel  principio  delle  turbolenze  d’Ungheria  del  Secolo  partato  , la- 
rdando dalla  famofe  Elena  tua  moglie,  figliuola  del  Conte  Pietro  di  Sc- 
rino , che  noi  rim.iritolTi  col  celebre  Conte  Emerico  Tekcli , Fratice- 
llo Leopoldo  Ragotski,  di  cui  prefentemente  abbiamo  a ragionare  . 

Cortili, dopo  la  morte  del  Padre,  fù  allevato  con  un’  altro  fuo  fra- 
tello in  cafe  del  Conte  Tckeli,  marito  di  lua  madre , di  cui  Iti  obbligato 
a (èguitar  la  fortuna , e in  conleguenza  ritrovoflì  con  la  Priucipella 
fua  Madr^  rinchiufò  nelia  fortezza  di  Mongatz  , che  fu  attediata  , e 
prefa  dal  Conte  Caprara  nel  1688.  La  Principerta  Elena  , che  fu  vera- 
mente un’  eroina  in  quel  celebre  artedio , ftipulò  nella  capitolazione, 
ch'ella,  c i due  fuoi  figliuoli, procreati  col  Principe  Francefco  Ragotski 
luo  primo  marito  , foficro  condotti  a Vienna  , perertèrvi  cortoro  al- 
te vati  fecondo  lalor  qualità,  fen/a  poterne  però  ufeire , fenoli  con 
la  permifsione  di  Cefarc  ; ma  riconvenne  cfprcffamcnte  , che ; tollero 
loro  refìituiti  tutti  i loro  beni  alla  riferva  di  Mongatz , il  di  cui  domi- 
nio rimale  all’imperadorc  fin’  thefi  forte  veduto  , fc  quella  Piazza  non 
forte  fiata  ufurpata  filila  Corona  d’Ungheria.  La  Principefla  In  dopo 
di  ciò  menata  a Vienna  , c rinchiufa  con  una  fua  figliuola  nel  ^ °five 
to  delle Orfoline  lòtto  la  direzioni  del  Cardinale  di  Collonitz,  Ve! covo 
di  Raab , e ù Pritidp&fnncefco  Leopoldo  [uo  figliuolo  fu  pmfi>  net 
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~ Collegio  de’ Gesuiti  a Praga , in  Boemia  . Avendo  colà  fatto  ì Tuoi 

fludj  , e i limito  in  tutti  gl  tfcrcizj  convenevoli  alla  fua  qualità , nule! 
un  perfettiUimo  Cavaliere.  Egli  era  ben  fatto  , di  una  Ha  tura  alta  , e 
vantaggiofa  , pieno  di  fpirito  , di  prudenza  , e di  generofità , egtial- 
mente  fperto  nel  mcllier  della  guerra  , e negli  affari  del  Gabinetto , e 
di  una  fede  inviolabile  verfo  li  fura  Amici , e Nimici.  Ritornato  a 
Vienna , vifTe  in  quella  Otta  per  lungo  tempo  d’una  maniera  , che 
non  diede  alani  fòfpetto  all’Jmperadore , cui  fece  arduamente  la  Cor- 
1 te.  Egli  credette  dovere  approfittarli  dal  favore  delflmperadrice , 
dalla  quale  era  molto  confidcrato , per  domandar  la  rellituzione  della 
maggior  parte  de’fuoi  beni,  die  fi  ritrovavano  in  poter  de’  Mini  Ito 
della  Corte  Imperiale,  e dava  in  atto  profeguendo  quello giudicio 
allor , che  fu  arredato , nel  principio  di  Luglio  di  quedo  anno,  ad  Epc- 
rics  , e condotto  prigioniere  a Neudat . Immantinente  pubblicolsi  da 
chi  aveva  i ut  credè  a farlo  credere  colpevole  , die  il  Minidero  di  Fratv- 
eia  , avendo  fatto  capo  da  lui  per  indurlo  a follevar  l’Ungheria  contro 
l’Imperadore , era  a forza  di  premerti: , e di  danaio  riuscito  nella  fe- 
duzione  : Che  Ragctsld  di  concerto  col  Conte  Bcrczeni , dopo  di  aver 
tirato  nei  fuo  partito  il  Conto  Sirmai , Capo  di  giudizia  dell’alta  Un- 
gheria,e altre  pcrfoiie  di  qualità  di  quel  Reame,  a vca  formato  il  diiègno 
di  forprcndere  i’Iinpcradoic,e  l’Impcrial  famiglia  a Laxemburgo , cala 
di  delizie  fuori  di  Vienila  , dove  Ipelfo  Leopoldo  I.  andava  a prendere 
il  divertimento  della  caccia  , e che  a quedo  effetto  a vea  difpofto  alcu- 
ni armati  ne’ luoghi  opportuni  per  fervirfene , quando  i'occafione  fot- 
fi:  data  favorevole  a’  fuoi  penlicri  : Che  i movimenti , che  videro  fard 
allora  dal  Principe  contro  alfuocodume,  uniti  a’ difordini  latti  da’ 
certi  Vagabondi  nell’alta  Ungheria,  de’ quali  iilofpetto  cadde  anche 
Copra  di  lui , e del  Conte  Sirmai , avendo  dato  qualche  indicio  della 
lor  cattiva  intenzione,  indudtro  il  Conte  Solari , Comandante  delle 
Soldatefche  Alemanne  nell’alta  Ungheria,  ad  arredare  amendue,  e farli 
Suo  arre ft»  ad  trafportarc  ad  Eperies , e quindi  a Neudat  : Ch’  eralì  in  quedo  mentre 

Speriti . arredato  a Lintz  un  Capitano  , per  nome  Longucval , nel  mentre , che 
d’Ungheria  portavali  in  Francia  , e che  dalle  lettere  , ritrovateli  Copra, 
eralì  venuto  in  chiaro  del  fuo  delitto,  con  tuttocchè  il  Principe  Ra- 
gotski , confrontato  col  Capitano  , avertè  diporto  edere  date  quelle 
lettere  alcuni  fogli  in  bianco  da  lui  confcgnati  a'fuoi  domestici , che 
arcatila  cura  de  fuoi  affari , e finalmente  , che  i’irtefTe  colè  erano  date 
conici  mate  dall’Arcivtfcovo  di  Cclocza  , dal  Conte  Wadafti , da  Ada- 
mo , Michele  , e Ladislao  Vai , da  Gafpare  Sandor , già  Segretario 
di  Tckcli , e da  Adamo  Sarozi , che  con  gl'idelsi  indicj  furono  poco 
appiedo  arrestati . 

La  congiura  fu  creduta  ben  torto  una  chimera  dalle  pedone  non 
addette  alla  Coite  , c in  tal  forma  parlavafent  pubblicamente  a Vien- 
na . In  fatti  da’rtertì  intcrcflàti  nel  proccflò  ragiona vafene  molto  con- 
fulamente  , non  comparivano  nè  accula  tori,  uè  tertimonj  , ederan 
g;à  quattro  meli,  che  ’l  Conte  di  Oettingcn,  Prefidente  del  Cònfiglio 
di  guerra,  travagliava  al  procedo  de’prigionied , lènza  pile  ’l  pubblico 

avelli; 
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averte  ancora  Tapino  precifamentc  qual’era  il  lor  delitto.  A tutto  dò 
fi  itggiunfe  , che ’i  Capitano  Longueval  fu  ben  torto  gratificato  dall’ 
Jmperadore d'una  confiderà  bil  penfione,  eli  Partigiani  del  Principe 
credettero  , che  quella  indennità  non  era  fiata  la  ricompenfa  tutta 
pura  , che  fi  ufa  di  promettere  a coloro  , li  quali.eflendo  colpevoli,  ri- 
velano con  buona  fede  i loro  compirci , c ’l  fegreto  della  cofpira- 
zìone , e che  ’J  Principe  farebbe  flato  innocente , Ignoti  avertè  avuto, 
che  perdere  , ovvero  che  non  avertè  richieflo  ciocch’avca  già  perdu- 
to . Checché  fia  però  di  dò  egli  è certo , che  ’J  Prindpe  Ragotski , fe 
fii  innocente  , conobbe  fenza  dubbio , che  l’effer  privo  di  colpa  l’av- 
rebbe poco  giovato  a giuflificarfi , e perciò  pofe  tutto  il  fuortudioa 
fàlvarfi  in  altra  gtnfa . Egli  ebbe  l’abilità  di  guadagnarli  il  Capitano 
Dchtman  , che  comandava  la  Compagnia  di  Dragoni , deflimta  per 
fua  guardia  , ccol  fuo  concerto  diede  a’7.di  Novembre  una  gran  ce- 
na al  Oovernadore , e fòldati  del  Cartello , ov’era  tenuto  riftretto  , 
e quando  gli  vide  ben  ubriachi , fii  dal  Capitano  traveftito  in  Dra- 
gone, e con  l’aiuto  di  una  guida,  datali  dal  medefimo,  traversò  la  Cit- 
tà fcnz’eflcr  riconofciuto  fino  al  Borgo,  dove  ritrovò  tre  cavalli 
/ pronti , con  i quali  prefè  follecitamcntc  la  rtrada  di  Raab , e del  Danu- 
bio, e per  l’alta  Ungheria  fai  volli  in  Poiionia  . La  fua  fuga  non  fi 
feppe,  che  due  ore  in  appicrtò , e allora  ritrovofiì  fu  ’J  fuo' tavolino 
una  lettera  diretta  all’Jmperadore , in  cui  dicevali  il  Principe , ch’egli 
era  flato  fpa  ventato  dal  difj pregio,  che  face  vali , delle  leggi  della 
fua  patria  , dalla  dura  cattività  , in  cui  vedevafi  ridotto  , dalle  ri- 
compenfe  promeflc  a coloro  , che  volefTero  far  teftimonianze  contro 
di  lui , dalla  libertà  data  al  fuo  avverfario,  e a fe  fleflò  tolta  , con 
tutto  thè  forte  flato  acculato  fu  le  pruove  dello  (pergiuro  , e della  ca- 
lunnia , dalla  confifcazione  dc’fuoì  beni  fenza  edere  flato  ncintefo  , 
nè  convinto,  e dallo  dabilimcnto  di  un  Tribunale  cosi  funcfto,  e fi 
terribile  per  gli  cfcmpli  del  partito  , e contrario  a tutte  le  leggi  di 
Ungheria  , c anche  all’articolo  vi.  del  Trattato  del  1687.  Che  quelle 
confzderazioni  l’aveano  fatto  rifolvere  a efiliarfi  , proteflando  in- 
nanzi al  Trono  del  giuflo  Giudice  de’vivi , e de’morti , ch’egli  non 
cercava  di  declinare  il  Tribunal  della  Tua  patria  , e ch’era  prontiflimo 
ad  andarvi  a difendere  la  fila  caufa  . La  novella  della  fua  fuga  fece 
dello  flrcjiito  a Vienna  . Il  Capitano  Dtheman  , che  avea  voluto  fè- 
guitarc  il  fugitive , iu  arreflato  fopra  di  alcuni  fòlpetti , e ne’tor- 
nenti  confinando  il  Ilio  delitto , ebbe  la  mano , e la  teda  tronca  , e’1 
fuo  Tenente  , che  avuto  avea  qualche  parte  in  quella  fuga  , fu  carta- 
io , c condannato  a fervir  per  molti  anni  nelle  mine  dell’alta  Unghe- 
ria . Furono  arredati  ancora  i due  figliuoli  del  Principe , e la  lor  ma- 
*ke,  ch’era  la  Principeflà  Carlotta  Amalia  d’Artla, figliuola  delPrinci- 

Ee  d’Aflia  Rinfeld  , dal  Principe  Ragotski  fpofata  nel  mefe  di  Settem* 
re  del  16 94.fi!  rilegata  nel  Monadero  delle  Religiofe  di  Tuia  . Si  af- 
figerono  quindi  in  Vienna,  e nella  Itre  Città  de’Paelì  Ereditari , gli 
Editti,  con  i quali  era  dichiarato  proferitto  con  la  promerta  del  ta- 
glione a chi  favelle  portato  morto , o vivo , e fi  fcrjflè  altresi  al  Mi- 
ni- 
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ni  Uro  Imperiale  in  Polloni» , affinchè  faceto  tutte  le  diligenze  pd1  ar- 
redarlo , come  parimente  o refi  nodi  agli  Oficiali  delle  Truppe  di  .Sieda 
di  far  lo  Hello  col  Conte  Berezeni  : ma  le  ricerche  furono  inutili  , 
perchè  l’uno , e l’altro  fi  mantennero  cosi  ben  nafcoHi  , che  non  fi 
fcppe  di  loro  novella  alcuna  fino  al  170J.  nel  qual  anno  RagotsJd  fri 
chiamato  in  Ungheria  da’Popoli , che  prefero  l’arme  in  fuo  favore . 
l-'afl'ando  intanto  di  Alcmagna  in  Francia  nel  mentre,  che  la  Cor- 
■ te  Imperiale  ritrovavafi  occupata  nel  procedo  del  Principe  RagotsJtr, 
quella  di  Verfaglies  era  in  lutto  prima  per  la  morte  del  fratello  dei 
Rè  , e poi  per  l’altra  dell’infelice  Giacomo  li. Rè  d’Inghilterra  .Filippo 
di  FranciaDuca  d'Or  Jeans,  avea  incominciato  a lèntir  qualche  altera- 
zione nella  fuafaiuteda  molto  tempo  faraa  farvi  mai  attenzione  , 
perchè  naturalmente  era  nemico  de’rimedj  medicinali . Egli  era  anda- 
to all’8.di  Giugno  a deliiiar  col  Rè  a Ma  rii , allor , che  li  foprav  ven- 
ne un fluflo  di  (angue  dal  nafo , per  cui  il  Medico  li  propofe  per  pron- 
to rimedio  la  faglila  , ma  il  Duca  non  volle  acconientirvi , con  tut- 
toché il  Rè  ne  Favelle  molto  premuto . II  (angue  finalmente  arrefloflì, 
ma  per  prendere  un  cammino , che  fu  caufà  della  fua  morte  . Cre- 
dendofi  rtHorato  andò  col  Re  a S.  Germano  a fare  una  vifìta  al  Rè  , e 
Runa  d’Inghilterra,  e,  ritornato  la  fera  a S.CIodoaldo,  ebbe  un’attac- 
co d’apople  (sia , che  li  fé  perdere  immantinente  ifenfi.  IIRcavver- 
tito  cfelfiio male  fi  trasferì  fubito a vifitarlo  con  la  Duchcffa  diBor- 
gogna  , c vi  li  trattenne  il  reflante  della  notte  femore  vicino  al  fuo 
letto , lino  a che  il  primo  Medicodei  moribondo  aichiarolJi  non  ca- 
lervi piti  fperanza  , come  in  fatti  nella  mattina  feguente  de’9.  di  Giu- 
gno il  povero  Principe  pafsò  all’altra  vita  nel  tir  anno  della  fua  vita  • 
Egli  era  dato  naturalmente  intrepido , affabile  lenza  baflezza , di  cer- 
vello quadro,  eaggiuHato,  intendente  della  guerra  , c fortunato 
nelle  fpedizicni  militar»,  che  fece  in  fcrvigio  del  Rè  fuo  fratello.  Dal 
fuo  primo  matrimonio  con  Arrighetta  Stuart,fìgliuofa  di  Carlo  I.  Rè  d* 
Ingn  Iterra,  nacquero  la  Reina  di  Spagna  prima  moglie  di  Carlo  II.  e fa 
DuchefTa  di  Savoja , e dal  lècondo  con  Elifabctta  Carlotta  , figliuola 
di  Carlo  Luigi  Elettor  Palatino , ebbe  Filippo  Duca  di  Sciartres , poi 
Duca  di  Orleans , e quindi  Reggente  di  Francia  dopo  la  morte  di  FjUi- 
giXlV.  elaDuche/ìa  di  Lorena  madre  del  regnante  Gran  Duca  di 
Tofcana.  Tre  giorni  appreflò  alla  fua  morte  aprifTì  il  fuo  teHamento 
fatto  fin  dal  1699.  in  cala  della  Ducheffà  Vedova  , c in  prefenza  dii 
Re,  del  Delfino,  del  Duca  di  Sciartres , cde’MiniHri  di  Savoia,  odi 
Lorena  . In  tflb  ritrovofli  iflituito  il  fuo  figliuol  mafehio  per  legata- 
rio univerfàle con  la  condizione,  che  facendo  due  figliuoli  mafehi  , 
il  fecondo  portafle  il  nome  di  Monpenlieri , e folle  Erede  di  Anna  Ma- 
ria Luifa  di  Borbone  di  Orleans  Duchcfià  di  Monpenfieri , di  cui  egli 
a-vea  raccolta  la  lucceffione  ; falciò  altresì  alle  Ducheflè  di  Savoja  , e 
di  Lorena, fue figlie,  molte gioje  di  lommo  valore , e alfa  Duchcflà  di 
Borgcgna  il  bel  diamante  datoli  dal  Cardinale  di  Risceliit. 

Intorno  a quattro  mefi  dopo  della  morte  del  Duca  di  Orleans  ac- 
cadde quella  del  Rè  Giacomo  ibd’/nghilteria  a S,Gcrn«no;  dove.fcac- 
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ciato  dal  tuo  Reame,  per  genei  ofità  del  Rè  di  Francia,  tenea  la  tua  pic- 
cola Corte . Era  già  /tingo  rem;>o , ch’egli  era  caduto  in  una  fpede  di 
languidezza  , che  non  li  pronficttea  lunga  vita , e quantunque  i bagni 
di  Borbone  l’a  veflero  alquanto  fòllevato,  tutta  volta  a 2.  di  Settem- 
bre fu  affaldo  da  due  confecutivj  fvenimenti , che  fecero  djfperar  di 
fua  fa  Iute . La  notte  fcguente  riposò  molto  bene  : ma  nel  giorno  ap- 
preso incominciò  a buttar  unto  fangue  , e con  si  gran  violenza  , 
che  quelli  fintomi  uniti  a qùe’de’fvenimcmi  , che  li  ripigliarono  più 
di  una  volu  , fecero  apprendere  a’Medici  efier  vicina  la  fua  morte, 
tantoché  nel  giorno  dc’4.  egli  fece  chiamare  ifuoi  figliuoli,  a'  quali 
diede  la  fua  benedizione  , e raccomandò  al  Principe  di  Galles  di  non 
porre  giammai  la  Corona  in  paralello  con  la  Religione , di  preferir 
Tempre  la  cura  della  fua  eterna  falute  alle  grandezze,  e piaceri  del 
Mondo,  edinontralcurarmaiilrifoetto  dovuto  alla  Rcina  fua  Ma- 
dre. Ne’ giorni  feguenti  ebbe  qualche  intervallo  di  miglioria, ma  nella 
mattina  de’i  j.  ricadde  nel  primo  pericolo , di  cui  avvertito  Moniti 
gnor  Gualtieri . Nunzio  del  Papa  , vi  fi  transferl  nel  di  fcguente , e 
ritrovollo  con  febbre , che  li  ripigliava  fino  a tre  volte  il  giorno , con 
abbattimento  dr  forze,  efonnolenza,  che  non  impedivali  però  di  ri- 
fponderc  a quel  , che  li  fi  ilfccva  tal  volta  , con  ufo  di  ragione  , che 
confervò  intero  fino  all'ultimo  fiato.  Perchè  i Medici  l’aveanogià  di- 
fpcrato,  il  Nunzio  credette , che  per  edificazione  delle  due  Corti , e 
per  rfconofccnza  dovuta  a un  Principe  cosi  fedele  alla  Chicli  , era  fuo 
dovere  il  non  abbandonarlo  in  quella  occafione , come  fece  dal  Mar- 
tedì fino  al  Venerdì  a fera  16.  di  Settembre , che  iu  il  giorno  della  f ua 
morte. 

Fu  continovo  il  concorfo  de’Principi  della  Cala  Reale,  e de’pri-  s’ vi  putte  dal 
mi  Signori , che  andarono  di  mano  in  mano  a faper  lo  fiato  di  fua  fa-  Ri  Cr  iji  Unito - 
Iute  ; ma  fra  gli  altri  fi  diltinfc  il  Principe  di  Conti , che , per  effer  cu-  me . 
gino  della  Rcina  d’Inghilterra  , volle  tifarli  maggiori  finezze  col  non 
partirli  mai  da  S.  Germano . Il  Re  Criftùniflimo  mandò  ogni  giorno 
più  Signori  della  prima  sfera  a informarfène , e nel  Lunedi  12.  del  me- 
fe  dopo  pranfo  vi  venne  egli  fteflò  in  perfona  . li  Nunzio  riuova  vali 
nella  Camera  della  Reina,  quando  pervenne  l’a  vvifo  della  fua  venuta  , 
e perchè  quella  Principe®  dimoflrò  qualche  ripugnanza  , che  ’l  Rè 
Luigi  cntraffe  nella  camera  dell’infermo  pei»  dubbio  di  qualche  com- 
movimento , che  potea  forfè  cagionarli  la  prefenza  di  un  Principe  da 
Itti  teneramente  amato  , il  Nunzio  per  compiacerla  induflè  il  Rè  , per 
mezzo  del  Conte  di  Lufiin  , a paffar  per  un  piccolo  balcone  al  di  fuori  : 
ma  Luigi  XiV.dimoftrò  cosi  gran  tfefiderio  di  vedere  il  Rè  Britannico, 
che  per  léddisfarlo  fu  neccflario  d’introdurvclo  dopo  la  vifita  della 
Reina.  Entrato  il  Rè  nella  ftanza.  fece  chiamare  il  Principe  ai  Galles  , 
alla  di  cui  venuta  tutti  gli  altri  ulcirono  fuori . Allora  la  Reina  mani- 
feftò  al  giovanetto  Principe  fuo  figliuolo  la  rifoluzione  prefa  , e comu- 
nicatala già  dal  Rè  di  Francia  , di  riconofcerlo , c trattarlo  da  Rè  fit- 
bito  , che  ioffe  morto  il  Rè  fuo  Padre  . Il  fanciullo,  quantunque  non 
.prevenuto  di  quefta  notizia  , ricevendo  il  grato  avvito,  con*  fe  vi 


fofie 


Digitized 


Anno  i7oi.  S ISTORI  A*D’ EUROPA 

’ foffe  fiato  preparato , buttofli  a piedi  del  Rè , e li  difle  fe  (ègtienti  pa- 
role . Sire , io  non  mi  [cor  deri  mai  , due  futi  voi , chimi  fate  Uè  , 
e per  qualunque  cofa  , che  mi  acceda , impiegherà  quef.i  dignità  » 
fai  vi  veda  e in  mia  riconofcentn . il  Rè  rialzandolo  Ji  rif  pofe  , che  fa- 
ce» tutto  ciò  volentieri  , ma  con  la  condizione,  ch’egli  coiilervafiè 
immutabilmente  la  RcligLon  Cattolica  , nella  qua  le  era  (tato  educato, 
perchè  le  mai  l’abbandonalTe  , o pure  la  difiìmulaffe  per  fini  mondani, 
non  fidamente  perderebbe  affatto  la  fua  amicizia , ma  farebbe  riguar- 
dato con  orrore  da  tutti  gli  uomini , ai  che  il  Principe  replicò  con  le 
protefiazioni  della  maggior  cofianza , e quindi  ulcito  dalla  camera,  di- 
rottamente piangendo,  fu  domandato  da  Milord  di  Pcrth  , (irò  A;o , di 
ciò  , che  ’i  Rèdi  Francia  li  a ve/Te  detto  : ma  il  fanciullo  nipote  averne . 
promefiò  il  fcgreto  al  Rè  Crifiiuniflìmo , e non  volerlo  violare  ; bensì 
ritornato  al  (no  appartamento , e portoli  a (eri vere , diffe  al  fu  > Ajo  , 
che  lo  richiede  di  ciò , che  notafle , edere  il  difendo  tenuto  col  Rè  di 
Francia , acciocché  potefle  rileggerlo  per  tutto  il  tempo  della  lua 
vita, 

che  a premei-  Tra  quello  mentre  il  Rè  Criflia  nifiimo,  accollatoli  alletto  del 

te  di  rìtincjeere  Rè  infermo , li  fece  i più  cordiali  complimenti  ; ma  collui  immerfo 
il  Prìncipe  di  nella  fua  fonnolema  ebbe  qualche  difficoltà  fu ’l  principio  a ricollo- 
ca//*/ in  *è  d'  Ledo,  finalmente  dettolifi , ch’era  il  Rè  di  Francia  , l’accolfe  c n boc- 
Inghìlterr* . ca  ridente , e ringraziollo  delle  finezze , che  li  udiva  , e fpecialmente 
per  lo  fuo  primo  medico  .inviatoli  nel  di  precedente;  Dopo  i compli- 
menti avendo  il  Re  Luigi  detto  voler  parlar  di  un’affare  ai  Re  Britanni- 
co , gli  affanti  voleano  ritirarfi  , ma  il  Rè  comandò  , che  tutti  li  fer- 
maflero,  e ad  alta  voce  allicurò  l'infermo  della  fua  rifoiuzionc  diri- 
conolcerc  il  Principe  di  Galles  per  Rè  d’Inghilterra  dopo  la  fua  morte  , 
e di  averne  cura  , come  fe  appunto  (alfe  fuo  Padre . La  rilpofla  del  Rè 
Giacomo  n<  n fu  bui  intefa  per  fa  debolezza  , con  cui  l’efprimctte , ma 
gl’inglefi,  eh 'erano  nella  ftanza  , prorompendo  in ‘gridi  di  viva  il  Rè 
rii  Francia  , li  fi  buttarono  a piedi  , e con  termini  li  più  rifpettofi  li  di- 
moflrarono  la  lor  gratitudine . Il  Nunzio  accoltoli!  allora  al  Re,  e li 
diffe , clic  ringraziaselo  in  nome  di  tutta  Ir  Chicli  dJI’atto  eroico,  che 
liceva , per  cui  prega  va  il  Cielo  di  volerglielo  ricompenfare  con  altret- 
tanta felicità . Il  Rè  li  rìfpofe  con  molta  benignità  : ma  dopo  che  licen- 
ziatofi  dairitifirmo  andò  a porli  in  carrozza  per  ritirarfi , diffe  al  Nun- 
zio , che  accompagnavaio  per  lèrvirlo,  ben  prevedere  egli  di  qual  con- 
feguenza  farebbe  quella  fila  rifoluzione , perchè  il  Principe  di  Orango* 
n’avrebbe  prefo  il  prcteffo  di  far  decrepiti  in  Inghilterra , d’incitarli 
contro  il  Parlamento,  e di  farli  la  guerra:  ma  che  nell'animo  fuo  gl’ 
interefli  della  Religione  eran  preferiti  a ogn’  altro  riguardo , e perciò 
lafciava  a Dio  la  cura  del  refio . In  fatti  quella  rifoluzione  del  Re  era 
fiata  difapprovata  dalla  maggior  parte  del  Conliglio  di  Stato,  con  tut- 
tocchè  i Principi  del  Sangue  , c l’iftefTo  Duca  di  Borgogna  foffbro  con- 
cedi col  parere  del  Re  : ma  Luigi  XlV.alcoltòia  Religione  , e non  i’ 
intcrcffe , in  quella  congiuntura  , e dimollrò , che  1»  delicatezza  di  co- 
feituza  non  era  delle  fue  minori  virtù  . 
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li  RcCiacon  oreflècc-si  confutato  da  quella  dimo  (frazione  di  Sua  mine. 
affetto  del  Ri  di  Franila  , thè  oidinò  al  Principe  (uo  figlinolo  di  tra- 
sferirli li  bito  a R'arli  |tr  ringraziamelo,  a vvignachè  la  Rcina  non 
svilii  giudicato  a propofito  d'inviarvclo , avendovi  mandato  in  Ina 
vece  Mi.onf  ASidleton . Nel  dì  fogliente  il  Rè  inferni  - fife  venir  di 
niioVo  il  Principe,  c ricordolli  la  fedeltà  a Dio,  l'ubbidienza  alla 
R'adre  , eia  ricolmici- nza  al  Rè  Ciifiianiffimo , nè  parlò  mai  con  al- 
tro Principe  , o Signcie  della  Corte  di  Francia  , die  non  aveflè 
tfpicflo  le  grandi  obbligazioni  , che  al  Rè  Luigi  profiflàva  . Del  re- 
fio av  ndo  baflantemente  compiuto  a quelli  affari  del  Mondo  , non 
volle  d’allora  innanzi  riguardare  , che  il  Cielo , eccitando  da  tempo 
in  tempo  i Preti , e I Rcligiofì , che l’aflìlìe vano , a recitar  delle  ora- 
zioni , efeegliendo  egli  di  fio  quella,  che  piò  defiderava.  Moftrò 
femma  divozione  per  la  Mi  (là  , recitandoli  la  quale  (lava  lémpre  con 
gli  occhi  aperti , c facea  con  la  ti/la  tutti  que’fegnr  di  venerazione  , 
chi  dalla  lua  debolezza  eraflli  permeili , e durante  tutto  il  corfo  della 
fua  infermità  lece  comparire  una  tranquillità  d’animo  , e un  raflegna- 
mcnto  eroico  al  divino  volere  finoa  confidare  egli  llellò  la  Reina  del 
cordoglio  , che  mcflraVa  , per  la  fua  perdita  . Finalmente  dopo  di 
aver  vifliito  in  una  fpecfcdi  agonia  cl.il giorno  de’«2.lino  a’i 6.  ili  Set- 
tembre , pafsò  all’altra  vita  vcriò  le  tre  ore  , e mezza  della  fin  a di 
quell’ultimo  giorno,  con  diremo  cordoglio  di  tutt’i  Cuoi,  tanto  Catto- 
lici , che  Protettami , che  l’avean  féguitato  nella  fuga , e fervilo  con 
un’amore,e  fedeltà  commendabile. 

Quello  Principe  , Il  fecondo  de’figliuoli  dell’infelice  Carlo  I.  Rè  Sun  carattere, 
«Ringhi I terra  , era  nato  nel  e perciò  eflèndo  morto  nel  1701.11’  */««'  matrimty 

avea  vifliito  68.  ma  di  una  vita  ripiena  di  traverfie,  edidifgrazie  . "/  • 

Durante  la  vita  del  Re  Carlo  II.luo  fratcllo.iflendo  Duca  di  Jorck, abiu- 
rò la  Religione  Anglicana  , c abbracciò  la  Cattolica  , ciocche  li  par- 
torì l’odio  della  maggior  parte  della  nobiltà  lnglelè:  ma  pervenuto 
al  Trono,  ficcomt  egli  non  cangiò  Religione,  cosi  dii  non  cambia- 
rono fentimenti , dende  adivenne,  che J’imerdlè  della  lor Setta  di- 
fendo in  dii  pili  efficace , che  I Ijgame  della  loro  obbligazione  , dii 
precipitarono  dal  Trono  colui , che  da’dritti  del  l'angue , e dalle  flef- 
fc  leggi  d’Inghilterra  vi  era  flato  innalzato.  Non  può  negarfi  , che  *f 
mnl’accorto  zelo  di  que 'pochi  Eccleiiallid  , s’quali  dicdiTi  in  braccio 
nel  principio  del  filo  Regno , fu  in  gran  parte  la  ca  ufa  delie  file  difgra- 
zic  , e ch’egli  farebbe  fiato  aliai  meno  Infelice  , fi-  avelie  con  maggior 
prudenza  mamggiato  una  nazione  fiera  , e boriofa  rnja  non  può  dif- 
ficultaili  altresì , ch’egli  è fiato  il  martire  della  Religii  n Cattolica  , e 
che  la  fua  difeendenza  non  fi  vedrebbe  prefentemente  efclufa  dal  Tro- 
vo della  Gran  Bretagna  . s’egli  aveflè  badato  pilial/ìnterdlè  della  fua 
prolpcrità  mondana  , che  al  dover  di  fila  colcienza . Egli  ebbe  due 
mogli , la  prima  dille  quali  fu  Anna  Hidde , figliuola  del  Cancellier  d’ 

Inghilterra  , poi  Corte  di  Clarendon  ,con  cui  vi  procreò  Maria  .mo- 
glie dd  Principe  d'Oranges,  e Anna,  che  fi  fpcsò  col  Principe  Gior- 
gio di  Dan  marca  , Runa  , e l’altra  fuccefllvamente  Rcine  d’Inghil- 
TOM.UL  "8  terra , 
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terra, c la  feconda  fu  Maria  d’Edc.figliuola  di  A/fonfo  IV-Duca  di  Mo- 
della , e di  Laura  Martino»!,  nipote  del  Cardinal  Mozzarmi , e da  co- 
rtei ebbe  Carlo  nato  nel  ìóyj.e  morto  bambino  di  due  mefi,  Giacomo 
Francefco  Odoardo  nato  a 20.  di  Giugno  del  1688.  ch’è  appunto  il 
Principe,  che  oggidì  dimora  co’lùoi  figliuoli  in  Roma  , echedagl’In- 
gleii  è didimo  col  foprannome  di  Pretendente , /label!»  morta  ragazza 
nel  1681.  c Luifa  Maria  nata  in  Francia  a 28.  di  Maggio  del  1692.  è 
morta  pulzella  nel  1712. 

1/  Ri  Criftim-  Dopo  la  morte  del  Re  Giacomo  il  Nunzio  del  Papa  fu  il  primo  a 
nijfimo  rittnoftt  fafutare  il  Principe  ili  Galles  in  qualità  di  Rè  d’inghilterra  , e dopo  di 
per  Ri  il  pria-  |uj  i Signori  Inglcfi , che  avean  feguitato  il  Rè  fuo  Padre , li  refero 
lift  di  Galla,  omaggio , come  a lor  Sovrano , c nel  giorno  de’20.  il  Rè  Criftiani  (Ti- 
mo, vilitandolo,  trattolloda  Macdà,  come  fecero  quindi  il  Delfino  , 

i Duchi  di  Borgogna , e di  Borri , i Principi , c Principefle  del  Cangile, 
e gli  altri  Signori , e Dame  della  Corte  : Ma  perchè’  il  Rè  di  Francia 
pr  v'dc  , che  un  tal  riconofcimento  avrebbe  rifvegliata  la  gelofia  del 
Rè  Guglielmo  , dichiarò  in  pubblico , che  non  pretendeva  con  quel- 
l’atto di  turbare  in  modo  alcuno  il  governo  di  Guglielmo  Rè  della  Gran 
Bretagna  , e nd  tempo  ifteflò  inviò  a’fuoi  Miniftri , nelle  Corti  di  Eu- 

e fe  ne  gì  “fi 'fi  ropa,  una  lettera  circolare , con  cui  dicca , che  avendo  il  Principe  di 
t*  t elle  Certi  di  Galli  s prefo  il  titolo  di  Rè  d’Inghilterra  dopo  la  morto  del  Padre , come 
Europa.  fuo  figliuolo , ed  crede , egli  non  avea  fatto  difficultà  di  riconofcer- 

lo  per  tale , ficcome  glje  l’avea  promefTo  prima  , che  Oiacomo  I/.mo- 
rifTc  , jioiccliè  avendolo  femore  trattato  da  Principe  di  Galles  , era 
naturai  confeguenza  il  doverlo  chiamar  Rè  d’Inghilterra  dopo  la  mor- 
te del  Padre,  non  eflènduvi  ragione , che  a ciò  fiopponefle,  ne  im- 
pegno in  contrario , poiché  col  Trattato  di  Rùvidi  erafi  folamente 
rtabiiito  , chc’lRè  Criftianiffimo  non  turbarebbe  il  Rè  delia  Gran 
Bretagna  nel  pacifico  portello  dc’fuoi  Stati,  c die  non  affiderebbe  nè 
con  Truppe , nè  con  Valcelli , o con  altro  foccorfo  coloro , che  vo- 
leflèrc  turbarlo  : Dichiarava  perciò  dferfua  intenzione  di  oflervare 
cfattamente quell’articolo,  conia  ficurezza,  che’l  titolo  diRèd’ln- 
ghilterra  , artunto  dal  Principe  di  Galles  , non  li  procurarebbe  altro 
foccorfo  , che  quello  fteflò  ricevuto  dal  Rè  filo  Padre  dopo  la  pace 
dì  Rismòch  , cioè  a dire  , che  la  fola  onorata  diffidenza  per  vivere  fe- 
condo la  (uà  qualità:  Che  la  fua  generofìtà  non  li  avea  permeilo  d’ab- 
bandonar quei  Prindpe , non  effend’cgli  altronde  Giudice  fra  il  Re 
Guglielmo  , e ’l  Principe  ili  Galles , contro  di  cui  non  potea  decide- 
re , rifiutandoli  un  titolo  datoli  dulia  (ila  nafrìta  , e che  badava  , eh* 
egli  affervarte  efattamente  il  Trattato  dt  Riswieh  , e li  tenerti:  ne’tcr- 
mini  in  quello  fpiigati,  particolarmente  in  un  tempo,  chc’lRè  Gu- 
glielmo , e gli  Oilandeli  con  ralledimento  della  loro  Armata  navale  , 
con  l’affi rtenze  fegrete,  che  divano  aU’Imperadore  , con  le  dichiara- 
zioni , che  facevano  in  fuo  favore  , e con  le  Truppe  , che  affolda va- 
no d’ogni  parte , poteano  con  maggior  rag  one  erter  riguardati , co- 
me infrattori  di  quel  Trattato:  Del  redo  non  eflcr  nuovo , chedian- 

ii  a’fjglmoli  i titoli  de’Rcgni , che  i Rè  loro  Padri  han  perduto , benché 

fi  (taf- 
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fi  flaflc  in  pace  con  coloro,  che  gli  portèdono;  La  Storia  fommioi fil  ar- 
ne molti  elcmpli  ne’Rè  di  Napoli , e di  Navarra , c in  ultimo  luogo  i 
Ri;  di  Pollonia  della  famiglia  di  Vafa,  avendo  perduto  il  Regno  di  Sve- 
zia , cflére  flati  trattati  dalla  Francia  , come  Re  di  quel  Reame  fino 
alla  Pace  di  Oliva , anche  nel  tempo  della  più  ftretta  Allianza  col  Ri 
Cullavo  Adolfo , e colla  Reina  Criflina  , onde  credeva  non  efTer  ne- 
edìario  di  più  difenderli  in  quelli  efempli , non  effondo  vi  chi  poterti 
negare  la  condotta  del  Rè  efTer  giu  Ila  , degna  della  lira  generofità  , 
uniforme  a’Trattati , e non  diflimile  da  ciò , che  avea  fatto  per  Gia- 
como Halopo  che  cercò  il  luo  afilo  in  Francia. 

Guglielmo  III.  era  ancora  in  Ollanda  allor , che  lòppe  la  notiti 
di  quello  riconofcimenco  , e , le  de*  crederli  alla  relazione  del  Signor 
Larrey,  non  potè  impedirli  di  dire , die  non  vi  era  nè  buonafede  , 
nè  buon  fentimento  nella  Corte  di  Francia . Il  filo  Storico  però  non 
fi  ha  prefa  la  pena  di  giuflificar  s!  fatto  rimprovero , il  quale  in  verità 
non  ha  fondamento  veruno , ficcome  giudiciolàmente  l’ha  ponderato 
un  moderno  Scrittore  (*j . Cortili  riflette  , che  niuno  impegno  oppo- 
neva!! a quello  riconofeimento,  l’articolo  iv.  del  Trattato  di  Rùwich 
porta  lòlamente  , che  ’i  Rè  Criflianiflìmo  non  turberà  il  Rè  della  Gran 
Bretagna  nel  pcrtlflo  de’luoi  Stati , c non  darà  foccorlò  veruno  a’Iuoi 
nemici . Se  dunque  il  titolo  dato  al  Principe  di  Galles  non  impegnava 
a cofa  , che  forte  contraria  a quell’articolo , come  può  dirli  , che  la 
buona  fede  fia  fiata  violata  : per  lo  buon  fentimento,  dovea  il  Rè  Gu- 
glielmo, ò almeno  il  fuo  Storico  notare,  com’era  fallo  il  raziorinio 
della  Corte  di  Francia  . Una  volta  , che  Luigi  XlV.avea  fempre  trat- 
tato, eanchi  dopoIapacediRiswich,  ilfigliuol  di  Giacomo  II.  da 
Principe  di  Galles , il  buon  raziocinio  richiedea  , che  lo  chiamarti-  Rè 
d’Inghilterra  alla  morte  di  fuo  Padre,  ed  egli.non  potea  con  giuftizia 
rifiutare  a quel  Principe  un  titolo  datoli  dalla  lua  nafeita  : Aggiugne 
loScrittor  fuddetto,  che  i RèCriftianirtimi  non  riguardano,  come 
loro  nemici  coloro , che  trattano  con  i Rè  della  Gran  Bretagna  , coi» 
tutto  che  quelli  fra  i foro  titoli  fi  allumano  anche  quel  di  Rè  di  Francia. 
Parimente  i Capi  della  Cafa  di  Borbone  non  han  fatto  atto  veruno 
dopo  del  matrimonio  di  Antonio,  Duca  di  Vandome,  Padre  di  Arrigo 
I V.con  Giovanna  d’Aibret , in  cui  non  lì  fieno  chiamati  Rè  di  Na  var- 
rà' , e non  fi  vede  , chela  Spagna  fiafene  mai  formalizat»  : Senza  rta- 
bilirfi  Giudice  delle  parti,  fi  danno  «'"figliuoli  i titoli  de  stati , che  i lo- 
ro Padri  han  perduto , c quello  appunto  fu  quello , che  il  Re  Criftia- 
niflimo  fece  rapprefcntare  alle  Corti  di  Europa , e all’ifteflò  Rè  Gu- 
glielmo , il  quale  però  andando  in  bufea  di  coonertar  la  morta  dell’ar- 
me contro  alla  Francia,  accoglieva  ogni  minimo  preterto,  e fervi- 
valtne , come  della  più  potente  ragione  , per  far  la  guerra  . 

Il  Signor  Lamberti , più  artuto  nemico  della  Franti  , conofeendo 
la  forza  di  quelle  rifpcrte  aggiugne , che  fcbbene  l’articolo  iv.  del 
Trattato  di  Rìsvì  ich  non  porta  efpreflàmente  una  promeflà  del  Rè 
Crifiianirtimo  di  non  fare  una  fomigliante  novità,  ella  era  fiata  però 
flipulata  verbalmente,  f che  J’Ambafciador  di  Svezia  LiIienioot,avcu- 
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do  dovuta  inferirla  nel  fuo  protocollo , anche  a illauza  degli  Amba-' 
Iciadori  di  Francia , domandoci  a quel  Minillro , che  dalle  fòpra  ui 
ciò  qualche  lume:  Che  l’Ambafciador  di  Svezia  replicò  avere  inviato 
il  Protocollo  alla  Canediaria  di  Steckolm  , e che  oller valido  gl’Ingle- 
fi , e gii  Ollandeli  non  contentarfi  di  tal  futterfugio  , a vede  latto  in- 
tendere , che  ’i  riconofeimento  del  pretelò  Principe  di  Galles  era  vera- 
mente un’infrazione  del  Trattato  di  Ris^ich . Quella  in  verità  ci  fcm- 
bra  una  delle  tavole  (parie  da  palio  in  paflò  nel  vado  Corpo  dell’ope- 
ra dei  citato  Scrittore , e le  ragioni,  che  abbiamo  di  crederla  tale,  fon 
le  fcguenti . Se  il  Rè  Guglielmo , e gli  Ollandeli  lì  ricordavano  ener- 
vi (lata  veramente  una  promeffk  verbale  del  Redi  Francia  di  non  ri- 
conofcer  mai  il  Principe  di  Galles  dopo  la  morte  del  Rè  fuo  Padre/:  fe 
ciò  non  potè  vali  dilucidare  all’Aia  , perchè  l’Ambalciador  di  Svezia 
avea  mandato  il  luo  Protocolio  a Stoocolm , perchè  non  incaricarne  i 
loro  Mi  ni  11  ri  refidenti  in  quella  Capitale  di  farne  far  l’eflratto  nella 
Cancellarla  , dove  l’Originale  dell’Ambafciador  Mediatore  era  Italo 
trafmcllò  ? Meritava  forfè  un’affare , di  cui  il  Rè  Guglielmo , e gii  Ql- 
lantlefi  fecero  tanto  ftrepito , che  non  li  proccurafle  di  produrre  al 
Pubblico  un’atteftato  autentico,  che  avrebbe  diroccato  il  principal 
fondamento  della  lettera  circolare  del  Re  Criffianiflìmo , e data  alla 
condotta  della  Francia  tutta  l’aria  d’irregolarità , e di  mancanza  , tire 
i lùoi  nemici  l’hanno  imputato  } Dall’altra  parte  fe  ben  li  riflette  al 
vero  fenfo dell’articolo  iv.di  Riswich , colmiceli  evidentemente  , che 
quella  verbal  promeffa  f«a  una  chimera . Il  Rè  Grifi ianillìnio  in  virtù 
di  quel  trattato  non  riconobbe  il  Principe  d’Oranges  per  legittimo  Rè 
d’inghilteira  , ma  folamcntc  per  attuai  poffeffore  di  quella  Corona  , o 
perciò  non  obbligoflì  ad  altro,  che  a non  turbarlo  nel  (uo  poflfcflò  , 
•dunque  v’era  altro  Principe  , ch’egli  ne  /limava  il  legittimo  Signore, 
ed  effondo  cosi , com’era  poflìbile  , ch’egli  iiavvaiualTo  a uni  p ro- 
meflà  in  Ollanda  , ch’era  direttamente  oppolla  a quel , che  in  atto  pra- 
ticava in  Francia , e che  li  obbligafle  dinon  dare  al  figlio  un  titolo  , 
che  credeva  potere , anzi  dover  dare  ai  Padre  , lenza  contravvenire 
al  polfcflò,  da  lui  riconofeiuto,  del  Principe  d’Oranges  ? c per  ultimo, 
come  il  Signor  Lamberti  noti  può  pretendere  in  affari  di  tal  natura  d’ 
effer  creduto  fu  la  fua  parola , cosi  lino  a tanto  , che  da’partigiaul  del 
Parlamento  d'Inghilterra  non  lì  produrrà  al  pubblico  quell'atto  ver- 
bale della  Frauda  , c he  non  può  fuggiricne  dalla  Cancelleria  di  Svezia, 
fe  mai  foffe  vero , che  nel  Protocollo  dell’Amba feiadore  folle  flato  in- 
ferito , c (empie  lecito  al  Pubblico  iddio  di  crederlo  per  una  favola  , 
c imputare  allo  Scrittore,  che  lo  rilerifcc,  di  averlo  adottato  per  fervir- 
fene,  fecondo  il  fuo  collume , a dar  fempre  del  fallò  colore  alla  condot- 
ta della  Francia. 

Ma  paflà  rido  dalle  rifleflioni  a’  latti , il  Re  Guglielmo,  molto  difgu- 
ftato  di  quello  paflò  della  Francia  , ordinò  al  Conte  di  Manchefter  fuo 
Ambat’iadore  in  quella  Corte  , che  fenza  prender  congedo  di  là  li  par- 
tiffe  , lìccome  appunto  fece  il  Minillro  lnglefc , dopo  di  aver  fcritto 
pn  breviflìmo  biglietto  al  Majchefe  di  Toiii,  cui  partecipò  il  fuo  òr- 
chi*- 
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chiamo,  giacché  il  Rè  Cridianilfimo  avea  riconofciuto  un’altro  Red’ 

Inghilterra  . Il  Re  Guglielmo  richiamò  anche  da  Bruffoli*  il  luo  .Segre- 
tario Mirmande  , che  vi  rifedeva  in  fuo  nome , e gii  QHandeii  {'imi- 
tarono, facendo  anche  partir  da  Parigi  il  loro  Amba IciadoreHeems- 
Jccrke , che  per  mezzo  di  un  memoriale  latto  prefentare  al  Marchelè  di 
Torli , fece  informare  il  Rè  Crirtianiffimo  de’motivi  del  luo  richia- 
mo . Di  pili  il  Rè  Guglielmo  ritrovandoli  ancora  in  GUandà  ordinò  a’ 

Reggenti,  da  lui  falciati  a Londra,  di  fare  ufeire  dalla  Gran  Bretagna  il 
Signor  di  Puflìn  , che  dopo  la  partenza  del  Conte,  di  Tailard  era  rima- 
fio  a Londra  per  maneggiarvi  gli  affari  di  Francia . Colìui  era  Itato  Se- 
gretario del  Cardinal  di  Buglione  , e’I  Signor  Lamberti  pretende,  che 
forte  avvanzato  in  grazia  alla  Corte  di  Francia  , per  la  poca  fedeltà  ula- 
ta  al  luo  Padrone  nel  tempo  della  fila  dilgrazia  -il  Signor  di  Pulfih  pri- 
ma di  partire  volle  prefentare  al  Segretario  di  Stato  la  lettera  circola- 
re, con  cui  la  Francia  giullificava  il  riconofcimento  ; ma  il  Segretario 
ricusòdi  riceverla  , ed  egli  fu  obbligato  a partire  dopo,  che  dal  Ma- 
refcial  delle  Cerimonie  li  fu  intimato  l’ordine  di  ufeir  «li  Londra.Li  par- 
tigiani pelò  del  nuovo  Re  Giacomo  fecero  dare  alle  Stampe  la  Scrittu- 
ra di  Francia  , che  li  fparlè  per  tutta  i’Ifòla , con  tuttoché  lì  follerò  ar- 
redati i dì  lì  libino  ri , e lo  Stampatore,  anzil’ardire  de’GiaCobiti  av- 
vanzolìi  tant’ol  tre  , che  alcuni  di  elfi  non  fi  ritennero  di  proclamarlo 
dentro  la  Città  llefià  di  Londra  , ai  quale  oggetto  lì  veftirono  degli  or- 
namenti degli  Araldi  di  arme , i quali,  fecondo  il  codume,  logliono  far 
fomig Hauti  funzioni,  e per  non  edere  intefi  fecero  quella  pubblica  pro- 
clamazione nel  linguaggio  del  rade  di  Galles  , che  avendo  conserva- 
to l’antico  idioma  Britanno  , è interamente  diverto  dal  comune  d’In- 
ghilterra , con  la  quale  imludriofa.  accortezza  compiettero  la  lor  fon- 
zione.c  prima  di  cfTerc  feonerti  li  pofero  in  falvo . 

lu  quella  guifa  alida  vanii  tratto  tratto  cumulando  i pretedi  della  Trattato  del- 
rottura  fra  le  due  Potenze  marittime  , e fa  Francia  : ma  il  Rc  CrifWanif  le  due  Corone 
limo  , che  aveala  da  lungo  tempo  preveduta,  volendoli  porre  inguar-  e°l  Ke  d‘  Pene- 
dia  , e torrea’fuoi  nemici  ogni  agevolezza  di  turbare  il  Rè  luo  nipote  ‘ 
nel  pofledimento  del  Ilio  novello  Trono',  avea  podo  tutto  il  fuo  Au- 
dio a guadagnarfi  il  Rè  di  Portogallo , i di  cui  Stati  eran  confinanti  per 
terra  con  la'  Spagna  , eli  foli  , donde  poteali  temer,  d’una  invaiione 
nelle  vifeere  della  Monarchia . A tale  oggetto  , fin  dal  tempo  dell’arrivo 
del  Rè  Cattolico  a Madrid,incominciaronole  due  Corone  a far  le  prati- 
che per  impegnare  il  Rè  di  Portogallo  nei  lor  partito,  e l’Ambafciador  di 
Francia  fu  il  primo  a farne  infinuazioni  a quella  Corte,  proponenti»  al 
Rè  Retro  li.  un  trattato  di  confederazione  difeniiva  lòtto  de’feguenti 
articoli . Che  lì  rinnovaffe  , e conlermade  la  pace  fatta  fra  la  Cartiglia, 
e ’l  Portogallo  nell’anno  1 668.Cbe  la  Cartiglia  rinunziarte  per  tempre  a 
ogni  pretenfìonc  , chepoteffe  aver  mai  fu’/  Portogallo:  Che  ’l  Rè  Pie- 
tro li.  relìafl'e  Padrone  afl'oliito  dell’flble  di  S.  Gabriello , e nuovo  Co- 
lonia ,ficcome  lo  pretefc  nel  1681.  Che  la  Francia  li  rimetterti;  tutte  le 
pretenlioni , che  avea  fopra  di  Maranou  : Che  fi  dalle  foddislàzione  al 
Re  di  Portogallo  intorno  agli  a&tri  della  Compagnia  de’Neri , che  lì 
. *'  " man- 
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mandano  da  Cacheo  all’! ndie  di  Spagna  : Che  ’l  Rè  Pietro  H.riconolbet 
fé  Filippo  V.  per  erede  legittimo , e uni  vertale  delia  Monarchia  di  Spa* 
gna  in  conformità  del  te  fh  mento  di  Carlo  ii.e  promettere  di  fotlenere 
il  teflamemo-luddetto  : Che  (e  l’Inghilterra  , e Collauda  entraflèro  io 
guerra  con  le  due  Corone  , il  Rè  di  Portogallo  non  potette  dar  loro  al- 
cun lòccorfo,  ni- ritirata  ne’fuoi  Porti , falciandoteli  folameute  la  fa- 
cultà  di  ricevervi  lèi  dalle  loro  Navi  da  guerra  nel  cafo,  ch’effi  non  ne 
avellerò  maggior  numero  ne 'Mari , o Colle  di  Portogallo  , ma  chele  \ . 
ve  rie  fodero  più , dove/fe  riculàrgiiela  adatto , come  altresì  non  do- 
vette ricevervi  alcuna  prefa  di  qualunque  Nazione,  ne  tampoco  al- 
cun disbarcamento  di  Truppe  : Che  fe  a cagion  di  quello  Trattato  il 
Portogallo  folte  inquietato  datl’InghiJtcfra , o dall’olanda  , allora  le 
due  Corone  fartbbono  < bbligate  a (occorrerlo  con  jo-Navi  da  guerra, 
e di  sborzarli  un  milione  di  feudi  per  una  volta  , e 300.  mila  feudi  per 
anno  , e all’incontro  il  Rè  di  Portogallo  dovette  mantenere  in  piedi  1 a. 
Vafcclli  da  guerra  : Che  fe  nei  calo  di  rottura  gl’Inglefi  ricufa Itero  alla 
Réina  Vedova  il  pagamento  delle  lite  doti , dovettero  le  due  Corone 
fupplirvi  del  loro  , come  altresi  d’indennizzare  il  Rè  di  Portogallo  di 
tutta  la  diminuzione,  che  potette  accadere  al'cfue  Dogane:  Che  feli 
nemici  del  Portogallo  intra prenddtero  di  turbare  il  Rè  Pietro  nelle 
conquitte'  fatte , dovettero  darteli  i foccorlì  neceflàrj , come  ancora  g>i 
Oficiali  da  guerra  , de  quali  a velie  bifògno  ; Che  fe  gii  Oliandoti  ricu- 
fatfero  di  reftituirli  l’Ifola  di  Cei/an  , le  due  Corone  l’a/utarebbono  a 
riconquiflarla  ; Che  a contemplazione  della  pace  di  Europa  il  Rè  di 
j Portogallo  non  ttirbarebbe  il  Rè  Filippo  V.  nella  tùcceflione  del  Trono 

di  Spagna  , e finalmente,  che  fe  qualche  Potenza  votetfe  turbarlo  in 
quello  polii  do , c li  moveflè  perciò  la  guerra  in  Europa  , il  Rèdi  Porto- 
gallo dovette  a quella  interdire  tutt’i  Porti  del  luo  Reame , dovunque 
poteflè  accodarli,  con  negarli  qualunque  forta  di  merci,  e di  munizio- 
ni da  guerra  , e trattar  da  nemici  tutti  coli  ro , che  in  nome  di  quella 
Potenza  venifsero. 

Su»  tonchi»-  _ Il  Conte  di  W'aJdeflcin  Ambafciadore  dell’lmperadore  alla  Corte 
j foie, e furi  arti-  di  Lisbona  .avvertito  delle  pratiche  dell’inviato  di  Francia  , non  tra- 
**/*.  fcurò  mezzo  alcuno  per  tra  verfar  la  fu  a negoziazione  , td  ebbe  l’effica- 

cia di  mantener  p<r  lungo  tempo  fofpcfo  l’animo  dei  Rè  di  Portogallo, 
onde  il  RèCrifliamffimo  , per  dar  maggior  calore  a’ negoziati  del  fuo 
Ambatciadorc,  lece  deliramente  intei iderc  a quella  Corte , che  il  Conte 
d’Etrè,  nuovo  Tenente  generale  delle  Colte-  marittime  di  Spagna,  avea 
ricevuto  già  l’ordine  di  portarli  con  una  numcrofà  Squadra  di  Navi  da 
guerra  a Lisbona  . Pietro  ll.c he  poco  gradiva  la  vilita  di  un  tal  ofpite, 
proccurando  di  divertirla, dichiarò  pubblicamente  voler  mantenerli  iti 
una  ditta  neutralità  , anzi  per  dare  a divedere  cflère  tale  in  latti  la  fu  a 
intenzione , tcrifle  a’Stati  generali  d’OHanda  in  data  degl’i  » .di  Marzo; 
e proccurò  di  diflornarli  dalla  guerra  , di  cui  nella  tua  lettera  deferite 
fj  infortuni  , c le  cattive  confegucnzc:  Aia  quefta  fua  vera,  o finta  mo» 
delazione , non  contentò  il  Fé  di  Francia , il  quale  fp-egoflì , che  nello 
Stato  , in  cui  erano  le  cete , facea  mdlicre,  die  ’l  Re  di  Portogallo  fi 
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determinale  » favor  dell’uno,  o dell’altr-o  partito , e perciò  Pietro  IL 
vitiefi  corti  tu  ito  nella  nectrtità  di  fotfdisfhr  le  due  Corone,  e di  entrar 
con  erte  in  trattato,  al  che  contribuì  molto  Giacomo  di  Portogallo 
Pereira,  de  Mello  , Duca  di  Cadaval , ch’era  in  molto  credito  alla  fua 
Corte,  c che  riconobbe  in  quella  fituazionc  di  cole  non  dover  il  Por- 
togallo difeortarfi  dagl'intereflì  delle  due  Corone . Quello  Minirtro  era 
il  fecondo  de’figliuoli  di  Nuguo  Alvaro  di  Mello,  Duca  di  Cadaval , e 
Principe  del  Sangue  della  Cala  regnante  di  Portogallo  , come  difeefo  da 
Alvaro  I.  di  Portogallo  Signor  di  Pereira , e terzo  figliuolo  di  Ferdi- 
nando I.Duca  di  Braganza  . Ertendo  morto  nel  t7oo.Luigi  Ambrogio 
di  Portogallo  Duca  di  Cadaval  Uro  fratei  primogenito  lènza  porterità, 
egli  fuccedette  nell’ampio  retaggio  delia  lira  Cafa  , c a’  i6.di  Settembre 
del  t702.fi  avea  fpofata  Luifa  di  Portogallo,  Vedova  di  fuo  fratello , e 
figliuola  legittimata  del  Re  Pietro  li.  di  cui  venne  ad  e fiere  infieme  il 
Genero,  e ’l  favorito,  perlòchè  l’Ambafciador  di  Francia  prefegiurte  le 
fuc  mifure  facendo  capo  da  lui  per  lo  fervigio  delle  due  Corone  , e 
pcrfundendolo  de’vantaggi , che’l  fuo  Rèpotea  ritrarre  dall’amicizia 
proportali.  Ebbe  adunque  fico  molte  conferenze,  c dopo  varj  dibat- 
timenti , c contraili  conchiufè  con  lui  il  Trattato  , ch’era  diftintoin 
8 articoli,  e cr  riteneva:  Cheli  rinnovavano  tutt’i  Trattati  fatti  per 
Io  partalo  fiala  Spagna  , e ’l  Portogallo , e particolarmente  quello  col 
Re Stbartiano prima  della  riunione,  e col  Re Àlfonfo  VII.  fratello  di 
Pietro  linei  1688  Che  il  Re  di  Spagna  dar.bbe  lòddisfazione  alia  Com- 
pagnia Portcghefe  intorno  al  commercio  de’Neri , come  dovea  ftabi- 
lirii  in  un  Trattato  a parte  : Che  ’l  Ri  di  Spagna  rinunziarebbe  ad  ogni 
pretenfione  (òpra  S.  Gabriello  prelTo  a Buenos  Aires , e che  i Porto- 
gheii  dovertelo  rcrtarvi  nel  pacifico  pofìi-Ho  : Che  ’l  Re  di  Portogallo 
larehbc  mallevadore  del  tertamento  del  defunto  Rè  Cattolico  a favor 
del  Rè  Filippo  V.c  doverte  dichiararfi  nemico  di  coloro , che  volertèro 
farli  la  guerra  per  turbarlo  nel  fuo  polfertò  , al  quale  oggetto  dovea 
ricufirc  i fuoi  Porti  adoro  Vafcelli  cosi  mercantili , come  da  guerra: 
Che  la  Cartiglia  , e ’l  Portogallo  non  doverttro  proteggere  i Ribelli , o 
delinquenti  dell’ima  , e l’altra  Corona  , anzi  doveflèrò  redimirli  alla 
prima  irtanza,  e che  coloro,  i quali  frodavano  i dritti  del  tabacco  , 
de 'quali  non  erafi  latta  alcuna  menzione  ne’precedenti  Trattati , s’in- 
teiuiefTeiocomprefi  in  quello  divieto:  Ore  fe  mancarti:  il  grano  in 
Portogallo  il  Re  di  Spaglia  doverti:  torre  le  proibizioni  di  trafportarve- 
ne , e che  quella  Allianza  doverte  durar  per  lo  fpazio  di  20.  anni  lotto 
la  malleveria  del  Redi  Francia. 

Oltre  a quello  Trattato , che  fardo  pubblico,  vi  fu  l’altro  n- 
fpetto  a’Neri , che  fu  comporto  di  i4.articoIi , e di  cui  la  fortanza  fu  , 
che ’l  Rè  di  Spagna  pagarebbe  del  primo  danaio,  ché  pervenirti-  con 
la  Flotta  dell’Indie,  j 00. mila  docati,di  moneta  di  Portogallo, alla  Com- 
pagnia Portogliele  in  rifarcimento  de’danni  fofilrti  , c che  la  Compa- 
gnia rinunziava  al  contratto  de’Neri,  con  tuttocchè  doverti  durare 
ancora  per  altri  due  anni , conthè  però  il  Rè  di  Spagna  facertl  rerti- 
tuirle  i 20c.mila  feudi , che  la  Compagnia  era  Hata  obbligata  a paga- 
re 
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rcallor,  che  fi  conchitifeii  Trattato  , ciocché  clèguirfi  dovea  al  ritor- 
no c!clla  feconda  Flotta  con  l’otto  per  cento  d’jntercflè  fino  al  giorno 
del  legamento . Vi  fu  però  un’altro  Trattato  fegrcto , il  quale  limitò 
Leali  della  gua  rà  , e ciò , che  l’ima  , o l’altra  Corona  dovea  vicende- 
volmente contribuire  nel  calo,  che  patdiero  tu  vallone  da’ioro  i ifpet* 
tjvi  nemici. 

Maneggi  del C Porta  in  fictirezza  la  Monarchia  Cattolica  dal  canto  delia  Spagna, 

mna  , e l'altra^  tutte  le  mire  del  Rè  Crirtian  rtimo  fi  volfcro  verlo  ddl’Elettor  (fi  Colo- 
parte  eoli'Eiet - irta,  la  fituaz'onc  de’di  cui  Stati,  per  erter  quelli  confinanti  da  una  par- 
nr  dì  Cohni  a.  te  con  i Paefi  b;rti  , e I Oiianda  , e dall  altra  con  l’Alcmagna,  tirava 
a fe  l’attenzione  di  quali  tutte  le  Potenze  di  Europa.  Egli  avea  fatto 
partii re  fin  dal  principio  dell’anno  nella  Corte  dell  Elettore  il  Marelie- 
C)  des  Ailleurs  fc(*/des  Allur,di  frtlco  partito  dalla  Corte  di  Prurtia  , dove  non  aveafi 
potuto  piti  fermare  dopo , che  ITlettor  Federigo  vi  avea  affilino  il 
titolo  Reale  , chela  Francia  non  volea  riconofcere , e quello  Mmiltro 
egualmente  favio,  cnwnicrofo,  era  flato  il  primo,  cn’.ivca  formato 
nell’animo  dcH’Elcttor  Clemente  le  buone  difpofizioni  , che  furon  poi 
confermati  a favor  delle  due  Corone  dall  Elettordi  Baviera  nel  fuo  pal- 
eggio da’Pacfi  baffi  per  li  fuoi  Stati  : ma  dall’altra  parte  J’Imperadore, 
cgPlnglefi,  egl’Ollandeficonofecndoaflòlutamente  neo-rtario,  per  la 
lor  calila,  di  aflictirarfi  delle  Città  del  baffo  Reno , affili , che  non  forté- 
to preoccupate  da’Franze/i , fecero  anch’erti  capo  dall’Elettor  di  Colo- 
nia , e’Irrimo  non  ortante  rinfruttnofoelito  dclTautecedente  tenta- 
tivo , tifpedìil  VefcovodiRaab  , liccomeilRè  d’Inghilterra  il  Lord 
Gallonai.  Da  cortero  fu  proporto  all’Elettore,  che  doverti:  ricevere 
lefoldatefchcde’confcderati  nella  Città  di  Bona  , Kaifervaert , eRiu- 
berga  , per  la  licurczza  rial  baffo  Reno:  ma  l’Elettore  , che  avea  altri 
pcnficri  in  teda  , perch’era  flato  già  prevenuto , non  fece  loro , che  ri- 
fpcfle  ambigue,  dalle  quali  non  tufferò  nulla  di  profitto;  la  dimora 
però  di  que’duc  M ni  Uri  iu  quella  Corte  fu  giovevole  a’Confederati  per 
un’altra  via,  perchè,  ritrovatili  colà  prelènti,  ebbero  tutto  l’agio  di  ap- 
’Di fioràie  in-  profittarfi  delle  difeordie  inforte  fra  l’Elettore,  e ’I  Capitolo  di  Colonia, 
forti  »r« /'£/«- c di  attizzare  il  Ricco , che  divampò  jxii  tutto  a lor  favore.  La  Città 
tire  , «•  io  Città  di  Colcnia  era  entrata  nell’afTociazionc  de’OrcoIi  per  la  neutralità  dd- 
di  Colonia.  l’Alemagna  ; matant’clla,  qua  ino  ii  Capitolo,  s’erano  ingelofiti  dejle 
numcrofe  leve  de’lòldati , chel’Elettor  ficca,  e pretendevano,  ciré 
con  quelle  novità , non  autorizzate  dal  loro  confcntimento , avea  I’ 
Elettore  contravvcniitoafla  Capito/azione  giurata  nella  fua  elezione  , 
calle  prerogative  dcll’Arcivefcovado;  quindi  nacquero  i diflapori  , 
e i reciprochi  inafprimenti , tnntoechè  il  Capitolo  luppoli  ndo  , che 
dnll’FJeftorc  fi  operarti  con  violenza,  cavò  fuori  una  lunga  fcrittura, 
che  diede  al  pubblico  a’ij.di  Settembre,  accompagnata  da  ima  lette- 
ra a quel  Principe , con  l una  , c l’altra  delle  quali  proccurò  di  far  co- 
notcrc  irregolari  tà  della  di  lui  condotta,  pcrch’erali  avvanzato  a 
far  leve  di  Truppe  flranit  re  ncTuni  Stati  con  danaio  d’altra  Potenza 
lenza  del  fuo  confcntimento  , la  di  cui  mancanza  rendevaie  illegittime, 
cjTi  nicicfc.  L’Llcttcrc  dal  canto  fuo  vi  nipote  un  mele  apprt/To  con 

4 un 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO.  jy  Anno  1701. 

lin  lungo  manifeflo  trattando  le  ra ppr denta zioni  del  Capitolo  per  le-  ’ ‘ 

diziole  , e tendenti  alla  rivoltili  a , e gitilhfieando  la  Tua  condotta  co- 
si per  l'autorità  , che  a vea  dj  Sigili  r temporale , e Ipirituale  ddl  Elct- 
torato  , come  per  lo  conlcntimcnto  del  Circolo  del  ballo  Reno  aflém- 
bratelia  Francfort , il  quale  approvato  a vea  l’aflociazione  dcgl’altri 
Circoli , td  Elettori  per  la  neutralità  , per  confcrvar  la  quale  egli  a vea 
follecitato  il  Capitolo  di  un  pronti  foccorlo  di  dunajo,accirccncavet 
fe  potuto  porli  in  'flato  di  diJender  la  Pania  minacciata  dàlia  vicina 
gin  rra.l  Miniftri  .de’Collegati  li  avvalettcro  a propolito  di  quell’aper- 
ta difeoidia  . e non  oftame  , che  la  gueinigionc  della  Città  di  Colo- 
nia felli  afta i numcrofa  , indu/léro  il  Capitolo , e ’J  Magilirato  a con- 
tentarli di  farla  aumentare  , al  quale  oggetto  vi  fecero  entrare  alcune 
Truppe  del  ite  di  Rruflìa , del  Vcicovo  di  Munller,  e dcll’Elcttor  Pala- 
tino- 

Quindi , di  ciò  non  contenti , volendo  porre  PElettor  di  Colonia  ^ frames 
ncll’im|xjflibilità  di  poter  far  loro  alcun  male,  fecero  avvanzare  alcu-  j-ent  iHtrod,tti 
ne  foldatdche  Olla  mieli,  fotto  il  nome  di  Truppe  auliliarie  del  Circolo  Lìt^t . 
di  VclHaglia,  nella  Ducca  di  Ciuliets  con  l’idea  di  circondar  da  quel- 
la prte  i Stati  dell’Elettorato  , dicchè  awifato  IT.Iettor  Clemente  fe- 
ce illa nza  a’  1 7-di  Novembre  , che  quede  Milizie  llraniere,  provenien- 
ti d’Ollanda,  (òfpaule/Tao  la  loro  marcia  , e dtficnf'ero  a pa/Tare  il  baf- 
foReno  , almeno  lino  all’ultimo  di  quei  mefe,  fperando,  durante 
quell’intervallo  di  tempo,  di  ottenerla  neutralità  per  mezzo  deU’Arci- 
vtlcovodiTrevcri:  ma  quello  Prelato  cflendo  morto  appunto  la 
que’ giorni , il  Cardinal  ili  Sa/Tonia-zutz  dichiarò  con  un  biglietto 
fcritto  di  fuo  pugno , che  la  neutialità  , che  domanda  vaO  . era  fuor 
di  (lagionc  , e che  gl’interefn  dell’Impcradorc  uonf.  Scrivano  alcuna  * 
dilazione  ; perlocche  l’Elettore  fofpcttando  con  ragione , che  la  mof- 
fa  delle  Truppe  d'Olanda  era  diretta  a forprcndue  la  Città  di  Licge, 
ricorfc  alla  protezione  del  Rè  di  Francia  , il  quale,  egualmente  int<  ref- 
fato  a non  farli  forprendere  da’fuoi  nemici , impofe  a’ftioi  Generali  nel 
Brabantcdi  efegnir  l’ordine , che  avellerò  ricevuto  dall’Elettor  di  Co- 
lonia . Con  quello  concerto  l’Elettore  fece  pervenire  in  mano  del 
Marchefedi  Montreve!  un  ftio  biglietto,  col  quale-  ferivea  al  Conte 
di  Berlo,  Governador  di  Licge,  eheflendo  flato  info  mato  aver  gli 
Ollandcfi  fatto  il  difcgno  d’impudronirS  di  quella  Città  lubito  , che  le 
loro  Truppe  foStro  arrivate  nella  Dueea  di  Giulicrs  , al  quale  og- 
getto avean  fatto  prilare  to.loro  battaglioni  nel  Borgo  di  H.rflai , af- 
fìn  di  facilitar  l’intraprcfa  pi  r la  fegreta  intelligenza  , che  aver  pote- 
vano nella  Città  , egli  avea  ITiniato  opportuno  di  avvalerli  deli 'affl- 
uenza del  Creolo  rii  Borgogna  , c perciò  ordinavali  di  riceverne  le 
Truppe  lubito  , che  le  vedeffe  proflimc  a Licge  , e d’introdurle  len- 
za oppofiz ione  nc’l ut^hi , dove  aveffè  creduto  incontrar  minor  re- 
liSenza  , facendo  prcllare  a que’foldati  il  giuramento  di  fedeltà  , in 
virtù  del  quale  doveano  ubbidire  a’foli  ordini  dell’Elcttor  di  Colonia. 

Il  Mnrchefe  di  Montrcvel  prefentoflì  all’alba  dc’21.  di  Novembre  alle 
Porte  di  L'ege  dalla  parte  del  Borgo  di  S.Vf'alburgo  cou  io.battaglio- 
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” ni  di  fanterìa , e 7.Squadroni  di  Cavalleria . li  Contedi  Berlo  , preve. 

nuto  già  della  intenzione  deH’Elettore , che  eretica  ballarli  fenz’a  ve- 
re il  confcntimento  delia  Cittadinanza  > e del  Barone  Mean , Decano 
del  Capitolo  , fi  refe  tolto  al  Borgo  col  Maggior  della  Piazza , dove 
fecondo  gli  ordini,  e ’J  concerto  fatto  coll’Elettore,  fu  j voci  amato 
General  delle  Truppe , che  nella  Gttà  doveano  introdurli , con  rice- 
vere da  miclle  il  giuramento  di  fedeltà . Dopo  di  quella  cerimonia  li 
Franzcfi  furono  introdotti , cd  entrarono  di  guernigionc  nella  Citta- 
della il  Reggimento  del  Marchcfc  di  VPcflerlò  , e un  Battaglione  del 
Reggimento  Delfino . Tra  tanto  il  Marchefedi  Montrevel  portoflì  u.1 
mezzo  della  Città  coireflo  delle  Truppe  da  lui  menate,  e allora  il 
Decano  del  Capitolo  di  S.Lamberto  li  venne  all’incontro  per  doman- 
darli quali  tòlda  tefche  eran  quelle,  cciò,  che  colà  ventano  a fare  ì 
Il  Marchcfc  li  rifpofò  quelle  elfer  Truppe  del  Circolo  di  Borgogna  , e 
venir  , et  me  amiche  de'Gttadini . A tal  rifpofb  il  Decano  ritiroflì  ad 
oggetto  di  efortar  la  Cittadinanza  a prender  l’arme  , e di  dir  tempo  al 
Capitolo,  e al  Magirtratodiaflcmbrarii , e di  rifolverc  ciò,  che  far 
dovcfTero  . Ilftiodifegno  però  non  riufcilli , perchè  il  Marchefe  di 
Mcntrcvel.infofrcttito  della  fua  intenzione,cfifpofe  la  firn  gente  in  bat- 
taglia , e li  ordinò  di  porro  la  baionetta  alla  punta  de’Schioppi , e d* 
impadronirfi  delle  Razze,  del  Mercato,  e de’principali  polli  della 
Città  , ciò  , che  fu  efeguito  in  un  momento . Quelle  precauzioni  po- 
livo in  tal  coflernazionc  li  Gttadini , che  non  vi  fii  perfonn  , che  ardì 
di  far  movimento , c ’l  Magirtrato  vedendo  l’intimazione  fattali  di 
confcgnar  le  chiavi  delle  Porte  fra  le  mani  di  coloro  , che  a tale  effetto 
erano  flati  inviati  dal  General  Franzcfe , non  ritrovò  altro  efpediente 
per  difpcnfarfenc  , (e  non  di  rifponder  loro  effer  quelle  in  poter  dei  Ca- 
pitolo , c che  per  averle  bifògnava  Ih r Capo  dal  Decano  Mean , don- 
de nacque  , che  il  Mi r chele  di  Montrevcfper  maggior  ficurezza  lituò 
una  Guardia  di  100.  uomini  a ciafchcJurta  Porta  per  fèrvirfene  di 
eh  ave.  Il  Capitolo  dopo  di  aver  deputato  alcuni  del  fuo  Corpo  al 
Conte  di  Berlo  , protcrtofli  (biennemente  contro  alla  fila  condotta  > 
di  cui  diede  anche  avvilo  all’Imi'eradore , inviandoli  l’Abbate  Dam- 
ma per  chiederli  gitrftizia  del  violamento  ( come  io  chiamarono)  della 
Jor  libertà  , c Celare  con  lùo  referitto  de’ai.  di  Dicembre  aflìcurolli 
della  fua  protezione,clòrtandoli  fra  tanto  a tollerar  con  pazienza  la  lor 
difgrazia  fin  , ch’egli  avelie  le  mani  libere  per  liberarli  da  quella  , che 
chiamò,  oppreflionede’ftranicri  . 

il  D ecMno  dì  Alcuni  giorni  dopo  dell'introduzione  dc’Franzefi  in  Liego , il 
quel  Capitele  è Ma rchclc  di  Montrevel  informato  delle  fegrete  pratiche  , che  il  Signor 
arre/late  da’  Mean,  Gran  Decano  del  Capitolo  di  quella  Città,  facca  a fi  vor  de’Col- 
fram.'Ji . legati , nc  feriffe  al  Rè  Criftianiflimo , e n’ebbe  l’ordine  di  afiicurarfi 
della  fua  perfona  , e di  farlo  tralportare  nel  Cartello  di  Namur  , cioc- 
ché lu  degnilo  nel  primo  giorno  di  Dicembre , in  cui  il  Conte  di  La- 
nion  arreftollo  In  fu  a cala  in  nome  del  Re , e dell’Elettore  . Quella 
novità  fece  grandiflìmo  flrenito  , e i nemici  della  Francia  han  molto 
amplificate  ie  indegnità  { che  pubblicorpuo  riferii  commeflè  in  quell* 
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arrèdo  (ino  a formarne  con  le  piò  minute  circodanze  una  Relazione  , 
die  fecero  fpargcrc  per  tutta  l'Europa  . Non  può  negarli , che  l'agrez- 
za adoperata  in  ctiftodirlo  , o in  trafportarlo  nel  Calle!  di  Nannir , lu 
eccedente  , e che  una  maggior  moderazione,  nell’elècuzione  dell’ordi- 
ne, farebbe  fiata  pni  lodevole  : ma  colloro  dileuoprono  troppo  la 
Jor  velenofa  pacione  cotura  alla  Francia  caricando  il  Rè  Criflianif- 
(imo  d’ima  infolenza  , che  pur  troppo  f»  sa  non  andar  mai  fcompa- 
gnata  dall’efccuzioni  militari  , cfltnd’ordinario  il  vcderfi  gli  Oficiali, 
c i Iridati  eccedere  negl’ordini,  perche  credono  il  rigore  l’unica  prua- 
va  della  loro  ubbidienza  , e dei  lor  zelo-  Il  Capitolo  di  Licge  ne 
faiflè  all’Elettore , il  quale  in  data  de'iz.  di  Dicembre  rifnofe,  cho 
s’interporrebbe  per  ottener  la  libertà  del  Gran  Decano  dopo  che  fi 
fede  informato  della  caulà  della  fua  carcerazione , di  cui  lino  a nucl 
punto  non  a vea  potuto  la  pe  re  al  ondo  i moti  vi , dicchè  avea  data 
la  commeflionc  al  Baron  Sknconi , Ilio  Inviato  alla  Corte  di  Tranciai 
c che  per  la  licurezza  de’Cittadini  ella  dipendea  da  loro  mcdelimi , e 
che  non  avrebbono  nulla  a temere  qualora  non  dadcro  alcun  lo- 
fpetto  della  loro  condotta  alle  due  Corone  : ma  perchè  il  Nunzio  del 
papa  avea  rapprefentato  all’Elettore  , che  la  Corte  di  Roma  atten- 
dea  con  impazienza  la  libertà  del  Gran  Decano , o pure , che  nel 
cafo  , che  il  Rè  di  Francia  avefle  voluto  affolutamente  tenerlo  ri- 
ftretto  durame  il  corto  della  guerra  , fi  rimetteffe  fra  le  mani  del 
Papa  per  effere  inviato  a Roma , l’Elettore,  alcune  fettimane  appres- 
to , diè  parte  di  tutto  ciò  al  Capitolo  di  Licge  richiedendolo  a farli 
iapere  , se  i Parenti  del  Gran  Decano  gradivano , che  tal  propoli- 
zione  li  fiiccffe  al  Rè  di  Francia  , dal  che  li  modero  i fuoi  congiunti 
a fupplicarlo  della  fua  interccflione  prelTo  del  Rè  Criftianiflimo  affiti, 
che  il  Decano  foflè  conftgnato  nelle  mani  del  Nunzio,  e ritenuto  a 
Colonia  durante  la  guerra  fotto  gli  ordini  del  Papa  , ch’era  il  fua 
Giudice,  avanti  del  quale  eran’effi  perluali , che  fi  giullificarebbe 
de'cariihi , ohe  li  s’imputavano . La  proporzione  fu  fatta  dall’Elet- 
tore al  Rè  , che  fi  compiacque  di  confcgnarlo  al  Papa  , onde  nel  me- 
le di  Giugno  del  17c2.H1  trafportato  ad  Avignone  , e di  là  nel  me- 
le di  Aprile  del  1703. ricondotto  a Namiir  in  poter  di  quel  Vcfcovo, 
dove  fu  guardato  da  un’Oiiciale  del  Papa  con  tutto  il  buon  tratta- 
mento. . 

Tra  quello  mentre  le  Potenze  collegate  avean  fatto  i loro  storci  MoJja  delle* 

ElT  diflorii.-r  IT. lettor  di  Colonia  dall’introdurre  i Tranzelì  nelle  (ite  Truppe  dì  ol . 

iazze  del  Reno  , temendo  ftmpte  più  , che  untai  colpo  avrebbe  ‘nuda,  e palati-, 
rinferrata  l’OHanda  , c avrebbe  tagliata  la  comunica  ion  deYoccor-  "*  contro  all  e- 
li,  che  la  Repubblica  riccvca  dall’Imperio  . Llmperadore  vi  Ipcdi  .,tr  ** 
per  quePo  effetto  il  Conte  di  Stirimi , e ’l  Rè  d’Inghilterra  un  Frali- 
zefe  rifugginto , per  nome  Droffartdi  Mcuis,  i quali  li  fecero  prima 
delle  promeUc  , c poi  delle  minacce  , ma  Itone  , e l’altre  lenza  lue* 
ceffo  , perchè  l'Elettore  feu  folli  di  volere  effèrvar  la  neutralità  . e 
confervarla  tranquillità  del  Corpo  Germanico  . Ributtati  dall’in- 
fcljcjtà  di  quello  terzo  tentativo  rifolvettcro  d’impiegar  la  forza  pei; 
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obbligar  l’Elettore  ad  acconfcntirc  alle  loro  idee;  e a quello  ogget 
lo  fecero  precedere  una  lettera  dell’Elettor  Palatino  agi’OilaivIefì.con 
la  quale  , particlpando  loro  la  marcia  dc’Franzefi  per  lo  Ino  Paole  di 
Giuliersper  entrare  in  quello  della  dipendenza  della  Spagna  , e dell’ 
Elettorato  di  Colonia  , foggiugneva  , che  un  fomrgiiante  pnfJb  feiv 
za  il  conlem imento  dell’Jmperadore , e ’l  filo , dovea  efièr  prelò  per 
una  rottura  : Ch’egli  farebbe  fiato  in  tal  forma  rinferrato  nella  fin 
Capitale,  e in  confcguenza  tagliato  dalla  comunicazione  de’fuolvi- 
cini , elpecialmentedegl’OllaiKlcfi  , onde  lalciava  ad  elfi  c'onlidera- 
re,  fefàcea  mefiicre  di  badare  alla  licurezza  comune,  e di  non  dare 
aTranzefi  il  tempo  di  fortificarli  a’danni  dell’Imperio,  e delia  loro 
Repubblica  . Quella  lettera  fu  così  efficace  , che  li  videro  in  un  trat- 
to le  Truppe  d’OÌanda  da  una  parte,  e le  Palatine  dall’altra , muover- 
ti contro  l’F.  lettorato  di  Colonia  , le  prime  dalla  Dticea  di  Giuli ers  r 
e le  feconde  dal  Palatinato  del  Reno  , con  entrarne  anche  parte  nella 
Città  fiefla  di  Colonia  , onde  l’Elettore , che  li  vide  con  le  fpalle  al 
muro  , e circondato  da  tutte  le  parti  , ricotfe  alla  protezione  del  R« 
di  Francia,  cintrodufTc  i Franzeli  nelle  Piazze  diNuys,  Zons  , e 
Xaiserv'aert  , tre  Città  della  baffa  Dioccfi  di  Colonia,  e due  giorni 
appallò  gli  fece  entrare  in  Rimbcrga  , Linn  , c Ardigen  , e finalmen- 
te poco  tempo  dopo  nella  Città  di  Bona  y e affiti , che  f»  feeefièro  a 
tutti  manifefii  i motivi  della  fu»  condotta  , fece  pubblicar  per  l’Ale- 
magna,  che  le  T ruppe  inviate  dagli  Ollandeli  nella  Ducea  di  Giuliers, 
a richiefta  dcil’Elettor  Palatino,  avendolo  molto  infolpettito  , per- 
chè vedea  b (tra  perfòna  , c i fuoi  Stati  fnofti  ad  una  invalidile  llrn- 
niera  , egli  avea  fatto  domandare  a quello  Principe  , che  fàcefle  cefi- 
farla  gioita  inquietudine , che  la  moffadi  quelle  Truppe  firaniere 
dovea  cagionarti  a’Priticipi  dell’Imperio , e che  febbcnele  rif|iollc  am- 
bigue del  Palatino  avellerò  accrdciuti i fuoi  fofpctti , ond’egli  av- 
rebbe dovuto  fin  da  quel  tempo  ricorrere  aWa  protezione  di  alti» 
Principe  per  la  ficurezza  delle  lue  Piazze , tutta  volta  avea  voluto  la- 
fciarìcpih  tolto Ipofte,  che  meritare  il  rimproverod’aver  contribui- 
to a fvegliar  la  guerra  nell’Imperio  : ma  che  dopo  di  ciò  avendo  l’ 
Elettcr  Palatino  fatto  palf.irc  il  Reno  alle  Truppe  di  Oliartela  , egli 
era  flato  collretto , per  non  farfi  opprimere  , a domandato  al  Rè  di 
Francia  l'affifiaiza  di  altre  foldatefche  l'otto  il  nome  di  Truppe  aufi- 
Haric  del  Circolo  di  Borgogna  , le  quali  non  eran  definiate  a far  la 
guerra  , ma  (ola mente  a porre  in  falvo  i fuoi  Stati , clafua  perfona  , 
dichiaranik)  , chele  mede-lime li ritirarebbono  ud  lorPaele  fubito  , 
che  ogni  apparenza  di  guerra  folTe  celiata. 

1 Franzeli  dal  canto  loro  (parlerò  altre  lettere,  colle  quali  dice- 
valì , che  l’entrata  delle  Trupjie  di  Francia  ndle  Piazze  dell’Elettora- 
to di  Colonia  era  Icguita  per  ordine,  e a richiefta  dell’Elettore,  efen- 
z’alctmo  oflacolo  , o violenza  : Che  le  mai  a quello  Principe  lofiò  rin- 
facciato di  avere  introdotto  Truppe  firn  niere  nell’Imperio,  tra  fa- 
cile il  replica  rfi  , che  oltre  al  dritto,  chela  fua  Sovranità  , e leCo- 
Rituzioqi  Germaniche  li  da  vano,  di  ricever  foccorli  dalle  Potenze  non 
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nemiche  dell’Imperio,  egli  era  certo,  che  l’Elcttor  Palatino  era  da- 
to il  primo  a introdurvele  con  fare  entrar  le  Truppe  diOllanda  nella 
(ila  Ducca  di  Giuliers , econ  farle paffare  il  Reno  per  attaccar  l’Elet- 
torato rii  Colonia , tantoché  quelle  eran  già  vicine  a Liege  per  impa- 
dronirtene allor , che  i Franzefi  vi  furono  introdotti  : Che  i a prillici»- 
za  avrebbe  richiedo , che  l'Eletto»-  di  Colonia  a vede  men  differito  a 
prendere  una  riloluzione , che  non  potea  dipendere  lenza  fporre  la 
fila  perlona  , e’  i fuoi  Stati  a un  pericolo  evidente  , e che  coloro , i 
quali  ragionaffero  lènza  padione  su  lo  dato  degli  affari,  confelkrcb- 
bono,  chcl’Elettor  Palutinoavca  dato  luogo  perla  fua  condotta  a 
fare  entrar  le  Truppe  di  Francia  nell’Elettorato  di  Colonia  , e che  se 
la  parzialità  facea  parlare  nltrimente  , valea  meglio  per  l'Elettor  rii 
Colonia  lo  fporli  al  falfo  raziocinio  d i Giudici  appnffionati , che  d’ef- 
fer mina ceiato della  perdita  de’luoi  Stati,  e del  pericolo  continovo 
della  fua  perfona. 

L’introduzion  dc’Franzcfi  nell’Elettorato  di  Colonia  die  motivo 
al  Conte  di  liratisla  w d’inlifferc  in  Ollanda  a fin,  cheli  dichiara  de 
la  guerra  alla  Francia  : ma  gli  Ollandelise  ne  fcularono  col  pretello 
di  non  edere  ancor  paflàti  i due  meli  llipulati  nel  Trattino  della  lega 
con  l’Imperadore , in  fatti  però,  perché  non  erano  ancora  in  quel  tem- 
po ben  preparati  a incominciarla  , efpecialmcnte,  perché  (ebbene  II 
Trattato  conia  Danimarca  (offe  dato  ratificato , tuttavolta  le  Trup- 
pe l>anefi  per  di  verfi  accidenti  non  s’erano  ancor  mode  dal  lor  Paelc. 
La  Zelanda  pretendea  di  moderar  l’articolo  di  quel  Trattato,  che  rb 
guardava  ii  commercio  con  la  Danimarca  , cui  i Zelande!»  credeva- 
no eflèrii  troppo  conceduto  . Il  Ré  Codiano  pretendea  ili  non  far  par- 
tir le  lue  Truppe , se  prima  non  paga  va  fi  la  fomma  dipulata  per  la  lo- 
ro  partenza  , cheradi7Jo.  mila  fiorini , dire  a tin’aftra  fomfgliante, 
cheilovea  sborzarfj  tolto,  chei  Dandi  aveffcTO  podo  il  piede  nelle 
Terre  d’Ollanda  , e volea  di  più , che  li  fi  rimetteffero  le  obbligazio- 
ni fatte  dal  Rè  Federigo  fuo  Padre  a favor  della  Provincia  di  Olanda, 
e della  Città  d’Aniderdam  fecondo  il  nono  articolo  del  Trattato . La 
premura,  che  aveafi  di  quefte  Truppe  , fece  ben  torto  fupcr.ir  gl'in- 
toppi , perchè  il  danajo  fu  sborzato , e le  obbligazioni  rimedi- , e ’I 
Brigadier  Cadogan  in  nome  deiringhiltcrra , e due  altri  Minidri  in 
nome  degli  Olandefi/i  trasferirono  in  Amburgo  per  far  dar  principio 
alla  marcia.  Rimanca  l'ultima  diflficultà  del  pafiò,  che  redava  a ca- 
rico degllnglclì , ed  Ollandeli , d’ottener  dalle  Potenze , per  listati 
delle  quali  doveano  quelle  lòldatefchc  paffete,  intendendoli  ciò  della 
Cavalleria  , mentre  la  Fanteria  feceli  trafportare  perla  maggior  par- 
te per  mare  : ma  queda  lù  anche  fuperata  , perché-  l’F.iettor  di  Anno- 
ver,  e ’l  Vedovo  di  Mundcr,  a loro  idanza,  concedettero  liberamen- 
te il  pado  a’Danefi  , i quali  numero!»  di  otto  Reggimenti  tra  Caval- 
li , e Fanti  doveano  incamminarti  per  l’Olanda  . 

Con  tutte  quede  foddisfazioni  però  IcTruppc  di  Danimarca  non 
fi  modero  punto  , c quantunque  le  n’allegaffe  ora  una  confa  , ora 
un’altra  , tutta  volta  la  verità  era , che  il  Re  Dande  avea  qualche  ti- 
more 
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— more  del  Rèdi  Svezia  non  tanto  per  se  , quanto  per  lo  Rt  di  Polo- 
nia , e ’l  fuo  Inviato  all’Aja  in  una  conferenza  , cne  tenne  a’  26.  di 
Settembre  con  i Deputati  d'Ollanda  , manifeltolla  apertamente  do- 
mandando loro  , che  fi obbiigafle  il  Rèdi  Svezia  a far  la  pace  col  Rè 
Augurio , e fi  diftornafle  dal  dileguo  di  detronizario  , iiccome  1* 
arca  Icritto  alCardinali  rimate,  poicchè  in  tale  fituazione  di  cofe 
«1  fficilmcnte  |ioteva  il  Rè  luo  Padrone  disiarli  delle  lue  Truppe,  se 
prima  non  fi  dtffìpavano  le  gelofie  , che  giuliamentc  avevanfr  .del- 
le vittorie  di  Carlo  Xii.o  pure  se  gl’ingltfì , e gli  Ollandi.fi  non  ao 
cordavano  alla  Danimarca  la  lor  malleveria  , cbt  la  faceffe  vivere  ia 
Scurezza  . Affi  curò  all’incontro , che  i'Oficial  Tramp  (pedito  dal  Rè 
idi  Fellonia  a’Rè  di  Prtiflìa  , e di  Danimarca  , dicuicrali  prelà  tanta 
gelofia  , avea  fatto  a que’duc  I ’rincipi  offerte  vantagioliflime  per  im- 
pegnarli nel  fuo  partito  : ma  ehe  non  erafi  fermato  , che  quattro  gior- 
ni a Copen-hague  , doncTcra  flato  rimandato  (enz’altra  couchiulio- 
ne  , se  non  di  promelTe  di  qtie’due  Rè  d’impiegare  i leso  buoni  oficj 
per  proccurare  al  fuo  Rè  la  pace;  I Deputati  rii  Olla  rida  ricavarono  da* 
iilcorfi  dell’Inviato Danele , che  il  Rè  Cririiano  li  làrebbe  facilmente 
impegnato  a favor  del  Rè  Augufio  , se  li  foffe  trattato  fidamente  del- 
la Salìonia , a’di  cui  Popoli  era  molto  affezionato,  cosi  per  compiace- 
re agli  Fcclefiaflici  dei  luo  Reame , come  per  li  principi  della  fua  cre- 
denza , ch’egli  vedeva  abbandonata  dal  Re  di  Poiionia  , e di  cui  era 
molto  zelante , come  può  oflèrvarfi  dalla  lettera,  tanto  lodata  da’Lu- 
terani , e da  lui  fcritta  al  Rè  Auguffo  allor  , che  il  Principe  Elettorale 
fuo  figliuolo  abbracciò  la  Religion  Cattolica  : ma  che  , rilpetto  alla 
Polfonia  , egli  era  molto  alieno  dal  mifchiarli  negli  affari  di  un  Paefe 
molto  difcoflo  dal  fuo,  pcrloccfiè  per  fuperar  qiieri*akro  articolo,  e 
per  calmar  le  inquietudini  rfcJRè  di  Danimarca  ,gf  Ollandelì  induflcro  il 
Rè  di  Svezia  a dar  licurezze  di  non  avere  alcun  difegno  contro  de’fuoi 
. Stati , e con  quelVliltimo  maneggio  ottennero  la  moffa  delle  Truppe 

Danclì,  le  quali  giunterò  in  Oliatina  verlo  ia  fine  di  quell’anno,  nume- 
rofe  di  J30o.cavalli , e 54x>o.fanti. 

Trattali  del  11  di  loro  arrivo  rallegrò  non  poco  gli  Ollandcfi , pcrchèfino  a 
xtinìftro  dì  Sve-  quel  plinto  avian  temuto,  che  PAmbafciador  di  Svezia  LilIenrooC 
Aia  m o/Unda  . avelie  tentato  con  molte  finezze  d’impedirne  la  venuta  con  lugger  ire 
al  Rè  Ilio  Padrone-di  Ieri  vere  al  Cardinal  Primate  la  lettera  , che  par- 
lava della  detronizazione  deiRè  Augurio:  ma  quelli  timori  ritrova- 
, tonfi  malamente  fondati , anzi  l’irieffo  Anibalchtdore  Svedefe  lece  lo- 
to fpcrare , che  Carlo  XII. avrebbe  potuto  entrare  in  negozia  ione  per 
romita  uomini  al  fervigio  dell’Inghilterra  , e dell'Olanda , pcrloochè 
incomincicin  a darli  buone  parole  per  «ccattivarfelo;coftui  jktò  allor, 
cheli  avvide,  che  le  lue  infirma  ioni  avean  fatta  imprcffionc,  rico- 
minciò le  lite  doglianze,  clagnofli,  che  non  enfi  data  lòddisfazione 
al  Rè  luo  Padrone  fopra  ifoccorfi  flljmlati  neli’ultimo  Trattato  , di- 
cendo altamente , che  fe’l  Rè  d’Inghilterra  feguitava  a darli  rffpofte 
vaghe , ch'e  nulla  couchiude.vano  , ficcarne  avea  liuto  il  Penlionario 
Eleiniìiis , egli  avrebbe  feriuo  ti  luo  Rè  di  prov  vederi»  altrove , giac- 
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chè  non  vi  era  più  da  fperare  dalle  due  Potenze  Marittime . Dippni 
induffe  il  Segretario  del  Duca  d’Holdein  Petfeum  , ritornato  di  frefco 
dalla  Corte  del  Tuo  Padrone  , a fare  una  fili  fa  confidenza  al  Pcnziona- 
riocon  dirii,  che  la  Francia  tentava  di  guadagnare  il  Duca  d*Hol- 
flein  , cui  avea  offèrta  gran  fomma  di  danaio  per  indurlo  a ritenerli  i 
6.mila  uomini , che  teneva  in  piedi , e a non  negoziarli  con  gl’Inglc- 
fi,  cgliOllandeii  , e anche,  che  s’interponefiè  col  Re  di  Svezia  a 
non  farlo  entrare  in  impegno  veruno  a fa  vor  di  auelle  due  Potenze  . 

Ebbe  dipoi  un’udienza  dai  Rè  d’Inghilterra  , e dall’Aflèmblea  de’Stati 

f unerali  di  Ollanda  , a’quali  prefentò  una  lettera  del  luo  Rè  , con  cui 
partecipava  loro  la  fua  vittoria  contro  d.’Safloiii , e accompagnol- 
la  di  un  piccolo  memoriale  per  ripetere  Fidanze  de’foccorli  , dal  che 
«acque la  conferenza  , chctcnndia  21.  di  Settembre  tra  lui,  ci  De- 
putati d’OHanda  , e ’l  Come  di  Marlborough  , e che  fu  rinnovata  al- 
tresì nel  di  feguente  con  l’intervento  del  Contedi  llrat'slav  , ma  in- 
fruttiiolà mente  .perche  la  Città  d’Amderdam  modroffi  aliena  dajl’ac- 
confentire  alle  lue  idanze  non  volendo  disgudarfi  lo  Czar , ne’Stasi 
dc’quali  i lùoi  Mercatanti  a veano  un  grandidimo  commercio. 

Il  Baron  di  Lilienroot,  non  ributtandofi  da  quede  tra  verde,  usò  Ne  ottiene  un 
un  artifizio  per  riufeir  nel  fuo  intento , e fuppofeuna  lettera  fcgreta,  impronto  di  <U-  # 

concili  avvifavafi  avere  il  Rè  di  Svezia  formato  il  difegno  d’inviare  »«>«. 
alcune  Fregate  a S.  Arcangelo  per  impedirvi  il  commercio,  e fervidi 
deU’ideffb  Segretario  del  Duca  d’Holdein  Petkum  per  farne  confiden- 
za ad  Everardo  di  DicJiucIt , da  chi  fu  fetta  veder  la  lettera  8*5130  ge- 
nerali , e da  codoro  fu  comunicata  alla  Gttà  d’Amderdam  , la  qua- 
le per  evitare  il  colpo  , creduto  già  vero , pei  mite,  che  (itiraflè  ii> 

«arai  la  negoziazione  con  l’A  mbafeiador  di  Svezia  . Si  ripigliarono 
adunque  le  conferenze , e quantunque  in  Una  di  effe  fòdè  fòpravve- 
«Uto  qualche  didurbo  a cagion  di  alcune  parole  pungenti  , ch’ebbe- 
ro inlitme  il  Conte  di  Marlborough  , e ’l  Min  litro  Svedefe , tantoc- 
chèil  fecondo  ebbe  a dire , che  se  le  due  Potenze  marittime  voleano 
rinunziare  aTrattati , e redimire  le  reciproche  obbligazioni , egli  era 
pronto  a farlo  in  quel  punto  medcfimo,  iicccme  n’avea  già  l’ordine 
dal  Rè , tuttavoita  nel  di  feguente  l’affare  riaccomodofli , e per  li  foc- 
corli  domandati  dalla  Svezia  convenne!» , che  li  fi  sborra  fiero  aocuni- 
Ia  feudi,  oltre  alla  malleveria  , chef  Stati  generali  davano  fopra  di 
altri  joo.mila  , cheil  Re  di  Svezia  avea  domandato  alla  Città  d’Aro- 
fterdam  , lenza  che  fi  avelie  alcun  riguardo  alle  doglianze,  e rap- 
prdentazioni  dell’Ambafciador  di  Mofcovia  , ai  quale  il  Rè  (l’Inghil- 
terra , e gii  Ollàndeli  rilpofero  non  poter  mancare  alla  buona  fede  de* 

Trattati  con  la  Svezia  : ma  conchiufà  , e lottolcritta  la  convenzione 
dt’fòccorfi  richiedi , l’Ambafeiador  di  Svuia  inventò  de’futterlugi 
por  non  entrare  in  negoziazione  delle  Truppe,  che  l’Inghilterra , e l* 

Ollanda  domandavano  alla  Svezia  , allegando  per  ifeufe  , che  atten- 
dendo da  un  giorno  all’altro  il  fuo  richiamo , non  potea  più  mi- 
fchiarli  negli  affiridcli’Ambafeeria  di  Svezia  in  Ollanda , alia  qualo  il 
fuo  Rè  avea  dedinato  già  il  succcflére. 

Dopo 
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nuovi,  e inu-  Dopo  di  quella  convenzione  il  Re  Guglielmo  prima  di  ripartati 
ti  lì  maneggi  dtl  in  Inghilterra  volle  far  i’ultimo  sforzo  per  guad.:grar  PFiettordi  Ba- 
Re  ' Guglielmo  viera  , la  di  cui  alienazione  ben  prevedea  quanto  cfler  potea  nocevo- 
toii  Elettor  di  Xc alla  tranquillità  dell’Alemagna , e perciò  incaricò  unColonnello 
Ba  viera . Svizzero , chiamato  MontenioUno  , ai  portarli  a Monaci  a farvi  del- 
ie nuove  propolizionijirEJcttore  con  tutta  lu  più  ditta  fegrctezza  , 
affinchè  la  lua  negoziazione  non  fòrte  trac  edita  dalle  due  Corone  : ma 
Jo  Svizzero, va nagloriolò  di  tal  commcffioue.ebhe  l’imprudenza  di  far- 
ne confidenza  a molti  (noi  amici  , c perciò  I Elettore  lu  avvertito  de I- 
Ja  lua  inaimhenza  prima,  ch'egli  forte  arrivato  in  Baviera.  Tra  i 
vantaggi , che  in  nome  degl’liiglefì  , e degli  Ollande/i  li  furono  da  lui 
propolh  , fu  quello  della  reftituzicu  delle  gioje  , chel'EIettor  teneva 
impegnate  in  AniflenLm  per  500-  mila  leut  li  fotto  la  malleveria  de* 
Stati  generali  : ma  iJ  Duca  di  Baviera  non  li  fece  pervadere  da  quelle 
iuiinghierc  oficrte , e riljiofe  all’Inviato  del  Rè  Guglielmo , eh’egli  a vca 
creduto  di  abbracciare  il  pai  tko  più  giudo  , e’ipiù  convenevole  a 
un  Principe  di  Alcmagna  , quant’era  quellodella  neutralità,  per  la 
quale  era  in  aflòciazione  con  la  maggior  parte dc’Circoli  dell’Imperio; 
ma  che  qualora  averte  dovuto  dichiararli  nella  controversa  partico- 
lare, ch’erafi  morta  tra  ledue  Cafed’Aultria , e di  Borbone,  l.i  dret- 
tezza  del  fangue , eia  difpefizione  dell’ultimo  Rè  Cattolico  doveano 
obbligarlo  a preferir  la  feconda  alla  prima  , della  qua  le  per  altro  non 
avea  molti  motivi  di  ertérne  ben  contcuco. 
infruttuoso  len-  jra  quedo  mentre,  quantunque  ia  guerra  tra  le  due  Corone , e i 
v"  -Collegati  fcmbraflègm  inevitabile,  tutta  volta  duna  parte,  e l’altra 

prender 'cMaflrì-  Ruar^ava^  d’eder  la  prima  a incominciar  le  odilità;  magli  ÒlliodcG, 
^ r"  che  andavano  in  bufea  di  ogni  minimo  accidente  per  darne  ia  colpa 

alla  Francia  , pretefèro,  che  queda  Corona  le  averte  g?à  principiate 
non  folamtnte  per  mezzo  delle  linee  fatte  fabbricare  In  qualche  di- 
flanza  di  An  verfa  : ma  per  lo  Campo  formato  da'Franztfi  a RifcieJles, 
dove  a vean  fatto  fortificare  alcuni  villaggi , che  fi  pretendeano  ap- 
partenere alfOllanda  in  vinù  dell’articolo  Vilf.dcl  Trattato.di  Nime- 
ga  . Gli  Ollandcft  ne  fecero  doglianze  alla  Corte  di  Francia,  che  ri- 
mife  la  cogni/ion  dell’affine  al  configliodel  Brabante  : ma  per  parte 
•de’Collegati  pubblicorti , che  iidea  di  formare  il  Campo  a Rifciellei 
fòrte-  data  a oggetto  di  favorir  ia  forprefa  di  Mallricht , tramata  dal 
Marche  fé  di  Buflflers , Governador  delia  Fiandra  Franzefè  , con  alcuni 
foldati  dell  a guernigione  corrotti  già  dal  Signor  della  Violetta  , e da 
unCadetto  flato  prima  Oficiale  in  Francia,  i quali  dov«eano  afTem- 
brarfi  (lift co  ia  Chiefa  della  Piazza  d’arme , e incamminarli  appreflo  > 
fotto  la  condotta  di  que’due  Oficiafi  verfo  la  Porta  di  Tongrcs  per  ta- 
gliarvi a pezzi  la  guardia  , e per  aprirla  a’Franzeli  nel  mentre  , ch’al- 
tri loro  compagni  doveano  inchiodare  i cannoni , c porre  il  fuoc  > al 
quartier  del  Generai  Dopft,  Governador  della  Pi.izza.per  fare  accorre- 
ru  colà  ia  guernigione  , epcr  facilitare  in  tal  guila  l’entrata  a’Franze- 
fi  : ma  che  la  congiura  , fcopertali  accidentalmente  poco  prima  dell’ 

4: locuzione , fece  andare  in  fumo  le  Speranze  della  Corte  di  Francia  , e 

di 
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di  quello  fatto  formofli  Relazione  didima  , che  dicdefi  alle  Rampe  ne!  ~ 

1703.  folto  il  titolo  di  Ricerca  moiefttx  ielle  caufe  iella  guerra  pre- 
ferite. 

In  quella  difpofmione  di  cofeiJ  Conte  di  lira  tisi  a v iacea  molto  Ufdta  ielia_ 
valere  in  Offenda  i vantaggi , che  gli  Alemanni  confegtiivano  in  Ita-  Finti  a Anglei- 
lia  , c ciò  con  la  mira  d’indurre  gli  Ollandefi  ad  effer  mallevadori  di  landa  in  mare  . 
un  impronto  di  500.  mila  feudi  , che  l’Impcradore  a vea  domandato  al- 
la Città  di  Amflerdam  lotto  l’ipoteca  ddl’argento  vivo  della  Sileiia  , 

(ìccomcavea  praticatone!  i69o.GJiOllande(i  volendo  inciòcompia- 
cere  ali’hnperadore  , avendo  intefo  dal  Ricevitor  generale Ellcmeet  , 
che  la  Cittàd’Amlkrdam  inclinava  al  contratto  , promifcro  la  lor 
malleveria  al  Banchjer  Peflàlozza,  inviato  dall’Jmperadore  in  Olanda 
per  negoziar  quell’impronto , di  cui  vennefi  in  brieve  a conchiufio- 
nc  , e di  quello  danti  jo  la  Corte  di  Vienna  fèrvidi  per  inviamela  mag- 
gior parte  in  Italia, dove  il  Principe  Eugenio  Crepitava ,che  le  Truppe 
liavano  lènza  foldo  . Oli  Ollandefi,  per  facilitare  airimperadore  il 
mezzo-di  profèguir  la  guerra.vollero  promettere  la  malleveria  di  que- 
llo contratto, non  ottanti  le  gravi  fpelè.cbe  facevano  per  le  Truppe  del 
Rè  di  Danimarca  , dell’Elettor  Palatino -,  del  Duca  di  MecJdemburgo, 
del  Principe  di  Anspach , e di  altri , che  aveanó  prefo  al  loro  loldo  , 
cquelle  , chcavean  fatte  per  l’armamento  di  mare  , avendo  dovuto 
h loro  armata  navale  unirli  a quella  d'Inghilterra  , eufeir  in  mare  , 
lènza  far  cofa  però  di  profitto.  La  Flotta  Anglollanda  a vea  fatto  ve- 
la ne’principj di  Autunno  , ederaft  iunoltrata  lino  a’mari  di  Spaglia  , 
dove  a vea  data  una  fur'u  fa  apprenfione  alla  Città  di  Lisbona,  la  qua- 
le per  timore  fi  pofe  in  difcfà  : ma  vedendo  poi , che  gl'lnglefi  , e gli 
Ollandefi  non  veleggiavano  per  leCofte  del  Portogallo  in  qualità  di 
rimici,  fi  rimile  iiella  piattina  tranquillità  ; E ben  vero,  che  lufciu 
di  quella  Flotta  non  fu  interamente  infruttuolà  alia  gran  Lega  , a 
cagien,  che  il  Redi  Portogallo  temendo  di  averlòvventela  viiitadi 
Offriti , che  poco  li  gradi  vano  , e dall’altra  parte  informato  della  Lega 
conchiufa  già  in  Qlianda  tra  l 'Impera  dorè,  e le  due  Potenze  marittime, 
volendo  liberarli  da  fbmiglianti  apprenfìoni , ritrovoflì  molto  difpo- 
fto  ad  entrar  nella  confederazione , cd  altro  non  defiderava  , senoa 
di  far  vedere  di  ettervi  flato  cortretto  con  la  fòrza  , ficcome  fpiegoflè* 
ne  confidentemente  col  Conte  di  Vafdeflein.Ambafàador  Cela  reo  alla 
fija  Corte,  allegandoli,  che  il  Trattato  conchiulb  con  le  due  Coroue 
non  era  in  foflanza , che  una  neutralità.  Il  Conte  informò  ben  tofto 
la  Corte  di  Vienna  di  quelle  favorevoli  difpofìzioni  del  Rè  di  Porto-  • 
gallo  , c partirìpolie  ancora  al  Conte  di  llratisfe'K  all’Aia  , accioc- 
ché ne  fàcette  confapevole  il  Rè  Guglielmo , egli  Ollandefi , c quello 
fa  il  primo  fondamento  del  Trattato,  col  quale  il  Rè  Pietro  entrò poi 
nella  gran  Lega. 

11  Re  Guglielmo  erafi  trattenuto  fino  a quel  tempo  In  Ollanda.co-  d ì forfè  iti 

sì  per  attittere  alia  negoziazione  della  Lega  con  l’imperadore , come  KìOugUeimo  al- 
per  accalorir  vi  con  la  fua  prefènza  le  difpofìzioni  , che  vi  fi  facevano,  l’  Affemètea  d*\ 
per  incominciar  la  guerra  : ma  appretti  mandofi  la  fin  dell’anno  ,e  la  Stati  generali  t 
WOM.UL  D fua 
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fua  prefcnza  effondo  egualmente  neccflaria  in  Inghilterra  , egli  por- 
toflì  nell’Affomblca  dc’Stati  Generali  verfo  li  primi  giorni  di  Novem- 
bre, e appunto  allor , che  ’l  Configlio  di  Stato  vi  li  era  trasferito  in 
corpo  per  prefentare  a 'membri  di  quella  Repubblica  lo  flato  di  guerra 
per  l’anno  fcguente . Egli  vi  appoggiò  il  dilcorlo  tenuto  loro  dal  Con- 
ligi io  di  Stato , per  far  comprendere  la  neccflìtà  di  aumentare  le  fòrze 
marittime,  eterrefiri,  e diffodi  averii  difpiacere  , che  i 11  un  tempo 
di  pace  ii  aveflè  l’obbligazione  di  dìggerepdi  cosi  grandi  dagli  abita- 
tori delle  Provincie  unite  : ma  che  la  Coftituzione  delle  cole  di  allora 
non  potendo  più  meritare  il  nome  di  pace,  giacch'era  tolta  ogni  fpe- 
r anza  di  accordo , c che  forze  cosi  numcrofe  li  erano  approflìmate  alle 
frontiere , valea  meglio  una  guerra  dichiarata  , che  una  pericolola 
incertezza  : Effore  a tale  oggetto  di  mefliere  il  premere  gli  affari  con 
vigore  per  mantener  lo  Stato  nella  fila  Religione , c libertà  , ond’era 
neceflàrio  il  confcntimento  unanime  delle  rimcttivc  Provincie  per  l’au- 
mento delle  fòrze  marittime  , e terreflri  ; dopodiché  il  Rè  prefc  con- 
gedo, dicendo,  che  i Cuoi  affari  obbliga  vanlo  a ripaffare  in  Inghil- 
terra , dovei  fuoi  Vaflàlli  cran  difpofli  ad  appoggiar  con  fortezza  1’ 
intereifb  comune  , onde  fperava  ili  ritornar  di  buon’ora . Li  Stati  ge- 
nerali con  loro  riduzione  de’4-di  Novembre  lo  ringraziarono  lòmma- 
mente  delle  file  cure  per  lo  fervigio  della  Repubblica , li  augurarono 
un  felice  viaggio , e lo  pregarono  a ritornar  prcflo  , giacché  nello 
fiato , in  cui  ritrovavanfi  le  colo , la  fua  prefenza , c la  fila  attività 
erano  afiòlutamentc  ncceflàrie  in  Oilanda  . 

AHor  , che  il  Rè  Britannico  portoflì  all’Affomblea  de’Stati  genera- 
li , vi  fu  una  grande  affluenza  di  gente  per  vederlo  , e tra  gli  altri  P 
iftefiò  Signor  di  Barre , Segretario  dcll’Ambafceria  di  Francia , e tutti 
vi  furono  (pinti  dalla  euriolità  deformarli  dello  fiato  di  fua  falute , di 
cui  correvano  cattive  notizie , nate  in  gran  parte  dalla  fua  ritiratez- 
za , di  cui  in  quel  tempo  egli  uvea  fatto  un  ufo  molto  ftraordinario  ; 
Ju  verità  però  la  (ita  fallite  era  incominciata  già  a debilitarli , ed  egli 
molto  vi  cooperava  dal  fuo  canto  per  lo  difordine,  che  faceva,  in  man- 
giar delle  frutta  , e altre  vivande  di  diffìcile  digeftione  .Egli  avreb- 
be defìderato  prima  di  ripaflàre  in  Inghilterra  , di  ftabilir  la  fortuna 
del  giovane  Principe  tli  Naflau  , Statolder  ereditario  di  Frilia  , e fece 
tutti  1 sforzi  per  far/o  dichiarar  fuo  sucoeffi  re  nella  carica  di  Statolder 
della  Provincia  di  O/landa  : ma  quantunque  l’alfa  re  foffe  pollo  fui  tap- 
pato , furon  tante  però  le  lungherie  , cne  i Deputati  ÓJIandeli  fra- 
mifero  al  trattato , che  il  Rè,  anuojatofènc,  dichiarò,  che  fe  ne  farebbe 
parlato  dopo  delia  fua  morte.e  tra  tanto  non  pensò  ad  altro,  che  al  fuo 
ritorno  a Londra, che  fu  ritardato  di  alquanti  giorni  a cagion  de’vcnti 
contrari, e tra  quello  fpazio  di  tepo  ammife  alla  lira  udienza  tutt’i  Mini- 
firi  delle  Potenze  relidenti  in  Oilanda.  Il  Conte  di  llratislaw  nella  vifi- 
ta/he  ii  lece, moli  rodi  una  lettera  del  Principe  Eugenio, fcritta  alllmpe- 
radort.periappief  ntarli , che  la  fuperiorità  deile  forze  delledueCo- 
rone  1 endevali  diffìcjlifiìmo  lo  svernare  in  Italia  , c che  perciò  fareb- 
be obbligato  a ripafiàr  le  Montagne  per  non  tlìcr  opprefiò  dal  nume- 
ro. 
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ro,  perlocchè  il  Conte  li  fece  vedere  anche  la  nota  ddqua  Uteri,  che  ' 

la  Corte  di  Vienna  allegrava  alle  lue  Truppe  nel  cafb  , che  foffero 
obbligate  ad  abbandonar  Tltaiia  , e con  quella  occalìonc  ranprelén- 
tolli  eflére  affolutamentc  ncceffaria  una  diverlione  per  obbligar  la 
Francia  a richiamare  almeno  la  maggior  parte  deile  fue  Truppe  dalla 
Lombardia  , ciocché  non  potevali  confèguire  lènza  romperli  la  guer- 
ra , aggiugnendo  eflcrvi  molti  Principi , e Circoli  di  Alemagna  i che 
potevanii  facilmente  indurre.durante  il  verno, a dichiararli  per  la  cau- 
fa  comune,  qualora  a veliero  dovuto  leguitar  i’efemplo  delle  due  Po- 
tenze marittime  . Il  Conte  rapprefentò  l’ilMTe  cofe  aitati  generali  di 
Ollanda  : ma  le  cole  non  fi  videro  ancor  mature  per  contentar  su  que- 
llo plinto  l’Impcradcrc . L’Ambr.fc.ador  di  Pruina  fu  anche  all’udien- 
za del  Ri  Guglii  Imo  , e perché  nel  dilcorlò  lece  vedere  iflèr  molto  in- 
clinato il  Rè  fpo  Padrone  ad  entrar  nella  gran  lega , da  dò  prefe  mo- 
tivo il  Re  Britannico  di  proporli  un  trattato  per  prendere  a I lòldo  degli 
Infidi,  ed  Olla  ndefmn  Corpo  di  Truppe  Prudi  a ne  , alche  avendo 
crndefcefo  l’Amba fciadorc  , il  trattato  fu  pollo  in  piedi , c contino- 
Vato  dopo  la  partenza  del  Ré. 

Finalmente  il  Ré  Guglielmo  parti  di  Ollanda  a'14.  di  Novembre,  s»i  ritorni  in 
enei  dì  Icgueme sbarcò  a Margate  in  Inghilterra  , donde  trasferii?!  a Inghilterra. 
Londra  . Al  fuo  arrivo  dibattei!!  nclCouliglio  di  Stato  la  caffazion 
del  Parlamento , e lapropofizlone  vi  fi  fece  in  virtù  delle  richiede  del- 
la maggior  parte  delle  Provincie  del  Regno,  e ddla  Gttà  iflcfl'a  di 
Londra,  le  quali  dimoffra  vanii  molto  rifentitepcr  l’aflionto(  come 
gttngldi  dicevano  ) fatto  dalla  Francia  alla  lor  nazione  col  riconofci- 
mento  del  pretefo  Principe  di  Galles , e altronde  alcune  di  effe  defi- 
dcravano  la  convocazione  di  un  nuovo  Parlamento  , perché  credeva- 
no , che  quello , ch’era  allora  in  piedi , a vea  ritardato  affari  importan- 
ti per  mezzo  d’incidenti  mal  digeriti , c fuori  di  llagionc . In  quella  oc- 
calionc  fi  vidcqiianto  il  proprio  interdTe  cambia  , e là  mafchcrarelc 
maflimc  degli  uomini , che  in  un  tempo  fi  oppongono  a una  calila 
cattiva  , in  un  altra  la  canonizano  , perchè  la  ritrovano  adatta  a foflc- 
ner  la  propria  fortuna . Di  tutto  ciò  ci  dà  l’efemplo  Milord  Godolfin 
nella  congiuntura  della  caffazione  del  Parlamento  intraprefa,  e quindi 
efeguita  dal  Rè  Guglielmo  :ma  perchè  diqucfl’uomo  molto  avr  mó  2 
parlare  lotto  del  figliente  Regno  della  Reina  Anna  per  la  gran  figura, 
che  fece  nella  Corte  Britannica  , e per  l’influenza  , che  diede  a rovinar  , 

la  nazione  per  foftener  la  guerra  contro  alle  due  Corone,  o per  dir 
meglio,  per  arricchir  se  11  tifo , e I fuo  Collega  , e cognato , opportu- 
no llimiamo  di  darne  una  pifi  particolarcontczzaalleggitore.  Egli  fu 
ilfccondo  figliuolo  di  Milord  Sidney  .ch’era  di  una  famiglia  nobile  nel- 
la Provincia  di  Cornovaglia  . Il  Padre  .avendolo  fatto  comparire  alla 
Corte, ottenne  di  farlo  far  Paggio  del  Rè  Carlo  Il.che  in  appreso  creol- 
lo  Barone . La  fila  grande  applicazione  allo  fludio  lo  fece  riufeire  per- 
fettamente in  tutte  le  fcien7e , alle  quali  volle  attendere , di  forte , di’ 
offendo  ancor  giovane  , il  Rè  Carlo  impiegollo  negli  affari  pubblici , e 
mandollo in  Ollanda  per  maneggiarvi  una  negoziazione,  che  prece- 
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dette  il  Trattato  di  Nimega  , e durante  il  Regno  di  quello  Principe  , 
ene’due  leguenti , fu  fpello  impiegato  nel  maneggio  delle  pubbliche 
entrate , nella  qual  carica  lembrava  noneflérvi  uomo  più  di  lui  capa- 
ce in  Inghilterra  .Sotto  al  Regno  di  Giacomo  il.  fu  creato  Ciambellano 
della  Princlpeflà  Maria,  e lotto  di  Guglielmo  IJI.fi)  Ipcflò  del  Coniglio 
fegrcto  , c un  de’Regg^  itti  del  Reame  durante  la  Hertz  a del  Re . In  tut- 
te quelle  cariche  acquiflcfli  non  poca  riputazione , e Ipecialmente  di 
uomo  difinteredato , o almeno  non  poderi uto  dalla  vanità  , perchè  fu 
veduto  riculare  li  titoli  più  alti  con  franchezza  poco  comune . La  fua 
comprendone  era  ammirabile  , quantunque  palladi-  con  lentezza,  e 
a vea  un  certo  che  di  lério  ,e  di  rilpettevole  nelle  lue  maniere  . Padàva 
per  uomo  più  pronto  a fare,  che  facile  a promettere,  e per  nemico  dell' 
adulazione , delia  lulicntazione , c della  violenza  , tutte  virtù  , delie 
quali  lippe  così  ben  colorire  il  fuo  vero  naturale,  dominato  dall’avari- 
zia , c da  Imodcrato  deiitlerio  d’ingrandirii , e di  fignoréggiare  agliai- 
tri  , che  quando  quedi  liroi  vizi  f che  furono  tanto  fatali  alia  lira  nazio- 
ne j incominciarono  a darne  qualche  fofpelto  agl’Jngleli , colforo  fi 
diedero  il  foprannome  di  Volpone , col  quale  era  più  conofciuto  io 
Inghilterra,  che  non  lòtto  quello  di  Conte  di  Godolfin , titolo , eh’ 
egli  acquidò  lòtto  al  Regno  di  Guglielmo  III. 

Jl  partita  dì  Nei  tempo  del  ritorno  di  quello  Principe  a Loitdra,  che  fu , come 
Ttcrir  fi  appone  dicemmo,  nel  mele  di  Novembre  di  quell’ anno,  egli  ritrovavalì  al- 
ìnu  tìlmente  al-  la  teda  del  partito  di  Thoris,  perche  quella  fazione  era  data  la  do- 
la  tuffane»  ari  minante  nel  precedente  Parlamento.  Co  (loro  a vea  n condii  tutto  il 
Parlamento  . partito  digli  tcclcliaftici , li  quali  (paventati  in  quei  tempo  dalla  inv- 
incidirà ile’ debiti  contralti  dalla  nazione  nella  precedente  guerra  del 
j6SS. , erano  di  parere,  che  il  Rè  Guglielmo  fi  mamenefiè  fermo  nel 
riconoicrmcnto  già  latto  del  Duca  di  Angiò , e non  intraprendedè  uiu 
nuova  guerra  , che  nello  Stato  di  allora  prevedcvali  6 di  poca  (pcran- 
za  di  felice  luca-dò  , ò lòmm» mente  rovinofa  alla  Corona , e ’i  Con- 
te di  Godolfin , come  capo  del  partito , era  più  ardente  degli  altri  a 
promuovere  quedo  Configlio  : ma  noi  (upponiamo , che  oltre  al  ri- 
guardo della  nazione  , v’era  anche  l’intcìtflè  del  partito  , e Ilio  , che 
animavaio , c Ipignevalo  a foflcncr  quel  parere . Il  Rè  Guglielmo  era 
difporto  a cadate  il  Parlamento  , c ad  eleggerne  un  nuovo , perche , 
' fecondo  le  apparenze , prevedila  , che  vi  avrebbe  trionfato  il  partito 
de  'fcighs  , ch’egli  volea  rimettere  in  favore  , (apendolo  già  pcrluafo 
della  accediti  di  far  La  guerra  alla  Francia  , alla  quale  egli  era  molto 
inclinato.  Il  Come  di  Godolfin,  e’ifiro  partito  de  Thoris,  edegli 
Eccidi., Ilici  Anglicani,  tremavano  al  lolo  nome  ili  quella  cadazionc , 
perche  prevedevano  di  avere  il  di  lotto  in  un  nuovo  Parlamento , e 
perciò  conofccndo  li  Wigfis,  appoggiati  dal  grodò  della  nazione, edere 
accaniti  contro  alla  Francia  , e gridar  da  per  tutto  la  guerra  , fi  but- 
tarono dal  partito  oppodo,  eh’ era  per  accidente  allora  il  più  con- 
gruo all’rnterefTe  del  Reame  , c fecero  li  loro  sforzi  per  perluaderc  il 
Ri-  dille  loro  ragioni , perche  Iperarono , che  alienato  il  Principe  dalla 
Jdca  della  nuova  guerra , fi  ralkntarebbe  nel  propofito  di  fare  eleg- 
gere 
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gcie  un  nuovo  Parlamento , la  di  cui  neceflità  era  fondata  fopra 
quella  di  farvi  determinar  la  rottura  colla  Francia  ; Le  loro  perliialio- 
in  però  furono  inefficaci, e Milord  Godolfin  fi  oppolc  a quella  caflàzio- 
nc  lenza  poterla  impedire , laonde  allor  , che  la  vide  già  conchiufa  , 
rinunziò  alle  fue  cariche , e die  l’efèmplo  a molti  di  là r riderti)  : Ma 
noi  lo  vedremo  ben  torto  cangiar  fentimento , e allor,  che  fotto  al  Re- 
gno della  Reina  Anna  ebbe  la  congiuntura  di  entrar  nel  favore  per 
mezzo  della  DuchefTà  Sara  di  Marlboroug , moglie  del  Duca  fuo  co- 
gnato , e che  fi  vide  aver  falò  la  direzione  delle  Finanze , e di  tutti  gli 
affari  interiori  del  Reame  nel  mentre,  che  que’ della  guerra  , crii  Ino- 
ri deH’iloia.furono  tra  le  mani  del  Duca  di  Marlboroug , ffutereffè  dcP 
la  nazione  cambiò  nella  fua  mente,  e la  guerra  contro  alia  Frauda 
fu  da  lui  (limata  altrettanto  ncceffaria,  c profittevole  al  Reame,  quan- 
to nel  1701. i’avea  delcritta  incongrua,  crovinolà  . 

Ritornando  intanto  al  noftro  luggetto,  la  caflizione  del  Par/a- 
mento' fu  ordinata  dal  Rè  a’  25.  di  Novembre , e l’unica  caufa , che 
allegoirene  nell’editto  , fu  il  rilentimentodegl’lngleli  per  l’ingiuftizia, 
e indeguità  C fon  parole  dell’editto  ) fatte  dal  Rè  di  Francia  aJ  Rè  Gu- 
glielmo nell’avere  intraprefo  di  riconolcere  il  prctefo  Principe di  Gai- 
Ics  per  Re  della  Gran  Bretagna  , e perciò  il  Re  giudicava  a propolito 
in  quella  rtraoidinar»  congiuntura  didarea’fuoivalTallil’occafioue 
di  la  gli  ere  le  perloue , che  llimaffero  più  proprie  per  efegu:re  i loro 
fiurti , e pìetcfi  difegni , al  quale  oggetto  dava  l’ordine  ai  lùo  Guar- 
daliggilli  difpedir  le  lettere  drcolari  per  la  convocazion  del  nuovo 
Parlamento  da  tenerfi  a Vellminllcr  a’ 30.  del  profilino  Dicembre  . 

Quella  ca ffazione  mortificò  i Tlioris , c rialzò  il  cuore  a’  Vt  ighs, 
i quali  erano  flati  molti  oppreflì  nella  precederne  fclfione  : ma  l’opi- 
nione univerfale  era  , che  nel  nuovo  Parlamento  non  vi  farebbe  (lata 
diverfità  di  pareri , cche  tutti  (àrebbono  concorlì  a prendere  le  più 
fòrti  mifure  contro  alla  Francia , anziechè  i Thoris  medefimi  vi  fi  fa- 
rebbono  moftrati  i più  fervidi  per  non  dare  a divedere  avere  avuta 
il  Rè  giuda  ragione  di  caffare  il  vecchio  . In  verità  la  nazione  Jnglclc 
ritrovofli  in  quel  tempo  cosi  irritata  contro  alla  Francia  , che  non 
era  pcrmeflò  ad  alcuno  l’opporfi  all’inclin.izione  generale  de’  Popoli  , 
c fpcdalmente  de’  Trafficanti , e de’  Manifatturieri , i quali  cran  pic- 
cati, eh’ il  Rè  Criftianiflimo  , prendendo  il  partito  di  riconofccre  il 
Principe  di  Galles , a vca  proibita  nel  fuo  Regno  l’entrata  delle  merci 
d’Inghilterra  , ciocché  Iacea  gran  torto  a’  Mercatanti  Inglefi  . Cofto- 
ro  non  erano  men  irritati  contro  alla  Spagna  , perche  la  Corte  ili 
Madrid  a vca  latto  arredare  a Malaga  tutti  gli  effètti  degl’ Ingleli , e 
quantunque  l’Inviato  Oliandele  , che  faceva  anche  il  Rapprefentante 
d’Inghilterra  in  Ifnagna , avelie  ottenuta  dal  Configlio  di  Stato  la  fo- 
fpenlìone  di  quell’ordine , tuttavolta  poco  tempo  a ppreffo  la  Corte 
rinnovollo  pretendendo , ched’allora  in  poi  dovedèro  gl’Inglefi , e 
e gli  Qilandcli  pagare  il  dritto  d’entrata  , liccom’  eraii  ordinato  nel 
16S9. , al  qual  oggetto  fece  arredare  i Fattori , e Mercatanti  Aiiglofe 
landi , c lìbbene  in  virtù  d una  nuova  rapprefentazione  del  Reliden^ 
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” tc  Ollandefe  fodero  flati  quelli  podi  in  libertà , niilladfmeno  non  fi 
diede  alcuna  rifpofta  fulle  merci  , eh’ erano  fiate  già  vendute . 

Trattate  tra  Dopo  fa  partenza  del  Rè  d’Inghilterra  giunfe  in  OUanda  la  rati- 
U Kf  d,  Prujjìa  , fica  del  Rèdi  Svezia  dcfl’ultima  convenzione  pecuniaria  conchiufa  col 
e it  dar  Potè n-  luo  Ambafciaclore  all’Aia  , e quella  buona  intelligenza  fece  Ijxirare 
z.e  marittime . 3|le  due  Potenze  marittime  di  poterla  Itabilire  fra  i’ifleflo  Rè , e quel 
di  Profila  , fra’ quali  fin  dal  tempo  della  guerra  di  Danimarca  fembra- 
va  non  cflcrc  buona  armonia  , onde  li  dilpofero  a tentarne  la  nego- 
ziazione con  tanto  maggiore  impegno,  quant’  era  grande  la  fperan- 
za  , eh’  il  Plenipotenziario  di  Prillila  dava  loro , d’elìere  quel  Principe 
difpofliflimo  non  (blamente  a dare  un  corpo  di  lue  Truppe  al  lor  lo|- 
do , ma  d’inviare  20.  mila  uomini  contro  alla  Francia  pur , che  nu  la 
a vede  a temere  dell’arme  vittoriofe  del  Rè  di  Svezia  . Si  tennero  per- 
ciò delle  conferenze  fra  il  Configgere  Penlionario , l’ Ambalciador 
di  Prudi  a , e’I  Baron  di  Lilienroot , il  quale  avea  fatto  fperarc  un’ 
efito  favorevole  del  Trattato  , al  thè  contribuiva  altresì  la  notizia 
ricevutali,  che  l’Inviato  di  Pruflia  Printz  , ritornando  dalla  Corte  del- 
lo Czar,  avea  domandato  il  pafìàpocto  al  Rè  di  Svezia , e l’avea  con 
molta  cortcfia  ottenuto,  avvcgnacchè  in  quello  non  fbflè  flato  pollo, 
che  ’l  fòlo  titolo  d’inviato  lenza  fpccificar  di  chi  , c lènza  ne  meno 
farli  menzione , cfi’era  Inviato  dclTEIettor  di  Brandeburgo , ciocché 
orafi  fatto  dal  Rè  di  Svezia  perclimerii  dalPobbligazioiic  di  dare  all* 
Elettore  il  titolo  Reale , di’  egli  non  aveva  ancor  riconofciuto  . Que- 
lla negoziazione  non  ebbe  per  allora  effetto  veruno , ma  qualche 
tempo  appreflò , fu  rinnovata  fra  l’Ambafciadordi  Svezia  , e ’l  Conto 
di  Vartemberg,  primo  Miniftro  del  Rè  di  Priafia  , ficcome  a fuo  luogo 
diremo,  frattanto  il  Trattato  fra  gl’jnglcfi,gl’Ollandefi,e  quell'ultimo 
rrindpe,(ii  portato  avanti  con  molto  calore  dal  Baron  di  Schmettau 
fùo  plenipotenziario,  cui  il  Rè  Federico  aggiimfe  il  Baron  di  Spa  nheim 
per  maggiormente  follecitarlo  •-  Vi  nacquero  però  delle  dfficultà, 
perche  gl’  Ollandefi  non  volevano  acconfentire  ad  alcune  domande 
fatte  dalla  Corte  di  Pruflia  intorno  agl’ Oficiali  delle  fue  Truppe,  c’1 
Plenipotenziario  Pruflia  no  all’  incontro  imputava  loro , clic  ’l  ritarda- 
mcnto della  conchiufionc  derivava  da  un’idea  d’economia  per  non 
far  correre  il  foldo.fe  non  dal  giorno,  in  cui  veramente  incomfndaflò 
la  ncceflità  di  prevalerli  di  quelle  Truppe  . Finalmente  quelle  difficili* 
tà  furono  fupcrate , e ’l  Trattato  fu  fottoferitto  a’  30.  di  Dicembre  dal 
Conte  di  Marlhoroug  in  nome  dell’  Inghilterra  , da’  luddetti  Baroni 
per  parte  di  Pruflia  , eda’ Signori  Van-tflcn  , Va n- Retile  . HenfiUa, 
Naflau  , la  Torre , I.emkcr  , e Gockinga  in  nome  degl’  Ollandefi , 
In  virtfi  di  eflò  il  Rè  di  Pruflia  obbligoffi  di  fomminiflrare  all’altre  due 
Potenze  5129. uominidelle fue  Truppe, dot-  874.  cavalli  in  due  Reg- 
gimenti , e 4255.  Fanti  in  cinque  altri  per  efler  pagati  matà  dal  Ri 
della  Gran  Bretagna  , e metta  dagl’Ollandeli  su  ’l  piede , come  con 
I’ifleflè  Truppe  I ruffiane  crafi  praticato  nell’  a nrecedente  guerra,  e 
di  farle  ufeir  da’ quartieri  15.  giorni  dopo  la  fottoferizion  del  Trat- 
tato . Il  Conte  di  Marlboroug^tbbenc  Favelle  fòttofcrkto  con  l’iflefi- 
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fa  data  , tutta  volta  non  vi  aggiunte  la  fua  fottolcrjzione,  fe  non  che  a 
Londra  ,do  v erafi  poco  tempo  prima  con  molti  altri  MiOiftri  trai  ferito. 

pt'rÒ  ll  /c”  tratuti  1 mmi  • de’  qua1»  gl'  Ingioi: , e Fa//#  W;,,A# 
gl  QBffdefi  il  icrvironoper  apparecchiarfi  alla  guerra  : ma  rimirando  fi  fpargono  , Hi 
con  dilpiacerc  la  perfetta  armonia,  che  palla  va  fra  le  due  Corti  dì  un  di  fmt  mb  r a- 
Spagna  , e di  Francia,  proccurarono  di  ipargere  per  lo  pubblico  alcu-  mento  Hella  Mo- 
nc  (alle  notizie  a oggetto  di  porre  fra  delie  la  diffidenza  , eia  di  (cor-  n"rehi*  Hi  spa- 
dia  . Difiiminarono  perciò,  eh’ il  Re Criilianifsimo, fpaventato  dall*  &na  • 
unione  di  tante  Potenze,  che  fi  confederavano  infieme  per  farli  la 
guerra  , avea  tentato  deliramente  il  Cardinal  Portocarrero  per  in* 
durio  a portare  i Grandi  di  Spagna  a qualche  dilmembramento  della 
Mei  lardila, che  glie  la  faccffc  evitarci  per  rendere  la  notizia  verifimile 
aggiiigncvano , che  ’l  Cardinale  avelie  rifpoilo  avere  i Spaglinoli  ri- 
conofciuto  di  buon  cuore  il  Duca  d’Angiò  per  lor  Monarca , perche 
avean  creduto  per  quella  via  di  mantenere  intera  la  Monarchia , otiti* 
era  incongrua  la  propofizione  d’un  difmembramento  , al  quale  neflti- 
no  Spaglinolo  avrebbe  dato  mai  il  confentimcnto . Qncilc  falle  noti- 
zie  Scritte  > c rcfcrjtte  con  molta  pubblicità,  penetrarono  lino  in  Ifixi» 
gna , e fcrvirono  di  prete  Ilo  ad  alcuni  mal’  intenzionati , e agl’Efuli 
odia  Corte*  tii  Zar  tra  di  loro  delle  fegrcte  conferenze  a oggetto  di 
prevalerli  di  quella  fa  vorevole  congiuntura  . Quantunque  le  loro  Af- 
fcmbke  voficro  /tate  cJancfe/line , il  Cardinal  Portocarrero  però  ne  fu 
avvertito,  e ne  lu  alquanto  inquieto  temendo  , che  non  li  a vede  la 
mira  iulia  fua  perfona  , anche  perche  avendo  il  Rè  Cattolico  intrapre- 
fo  il  .vi.  ggio  di  Catalogna  per  andarvi  ad  incontrare  la  novella  Reina, 
die  veniva  d Italia  , avea  lardato  a lui  il  governo  univerfale  delia  Mo- 
narchia durante  la  lua  lontananza  , ciocché  non  avea  mancato  di  far 
iiafccre  dc  invidia  , e di  /àr  de’  Malcontenti , i’ambizione  facendo 
cadere  a molti  non  aver  efii  minor  merito  del  Cardinale  per  effer  prc- 
.^premo  pollo  . Egli  ftimò  a propofito  di  far  confape- 
vole  il  Re  Cnftianiffimo  dì  quelli  fu oi  fofpetti , e ’l  Re  Luigi,  volendo 
dileguare  allatto  quell’artifizio  de’ Tuoi  nemici,  fcriffe  al  Segretario  Bar- 
re in  OHanda  , e ordinoili  ili  far  fa pere  all’Anibafciador  di  Svezia  , ac- 
V°e-^nPeT-sr  *uo  call^f  fi  participaflò  agl’altri  Miniflri,  noneffere  il 
Ri  Lnltiaiiniimo foddisfatto  della  voce  fatta  correre , ch’egli  volcflc 
fer  propcl^ioni  di  pace,  che  tendefTero  a qualche  difmembramento 
della  Monarchia  di  Spagna  , non  avendo  avuto  mai  tal  pendere,  nè 
poterlo  avere,  perche  la  difpofizione  de’ fuoi  Stati  dipendeva  dal  Rè 
Cattolico  fuo  nipote,  che  n’era  il  legittimo  Sovrano,  è non  da  lui, 
thè  ut  quell  affare  non  dovev’ effere  riguardato,  che  come  un  buon 
Amico , c confederato  della  Spagna . 

In  tanto  gli  animi  s’inafprivano  alternativamente  , e ogni  mi-  Snerettì  Hi 
mmo  incidente  lentia  di  preteflo  ncr  incolparfi  vicendevolmente , ò Hifgufto  tra  gi; 
ili  perturbameiito  della  pace,  ò {l’infrazione  degl’ antichi  Trattati , ollanHtfi , #7 Ri 
t.iiuoi  he  Iulia  fin  di  quell’  anno  fi  credette  univerfalmente  , che  dovei-  </<  franti* . 
fero  incominciar  le  oililità  fra  le  due  Corone,  e gl’Oliandefì,  prima  in- 
coia, che  l.i  guerra  folle  tra  di  loro  dichiarata,  e’I  motivo  ne  fri  il 
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fogliente  • I grandi  apparecchi , che  fi  f Scovano  da  He  duePotenze 
Stime  in  confcgnonza  della  Lega  conch.ula  a Settembre  con A Im- 
rcradore , avendo  latto  credere  ragionevolmente  alle  due  Corti  di 
Francia  , e di  Spagna  , che  i primi  «forzi  de  confederati la 
(lati  impiegati,  principalmente  per  far  nacquirtare  agl  olla"™' <* 
barriera  , die  nel  precedente  Febbraio  avean  perduta  , c A CTan 
perciò  i Paefi  baffi  Spagmioli  i primi  minacciati  .a^a'»or(^,a^ 
loro  Generali  ditirare  una  linea  verfo  le  parti  d Anwrft , chemet- 
tede  a copertola  Fiandra  Spegnuola  . La  linea  nel  mele diNot ombre 
ritrovoffijiàquaf.  perfezionata,  e per  rendeda  pm  v»M»ilAfa«- 
(cial  diBnfflers  avea  fatto  mcormnciar  la  fabbrica  (I  un  torte  ajse  <. 
te  ch’era  a tiro  di  cannone  da  Sai  di  Gant , mazza  appartenente 
acl’OHandefi , il  di  cui  Governadore,  credendo  erter  ciò  prcgiudiciate 
cPa  di  lei  licurezza.minacciò  gli  Operai  di  far  tirare  (oprarti  loro, (e  non 
defilavano  da qud lavorio;  Il  Marcfciallo  avvertito  dittiminMXje 
fcrifle  a D.  Bernardo  dcQuiros,  e al  Segretario  Barre  , «ffinclie  no 
facefldo  doglianze  a’  Stati  generali  d OHanda  , c I Conhg ber  I^ci dio- 
mrio  cui  furon  quelle  aderizzate  , rifpofe  loro  non  aver  latto  il  C 
Andante  di  Sas  di  Gant  cofa  veruna  , che  forte  oppofla  all’»  o inve- 
terato delle  regole  militari,  effondo  quella  febbnea  un 
mani  leda  di  moki  articoli  del  Trattato  di  Vertfagha  , e di  moitacon- 
foguenza  ancora , poiché  con  la  fabbrica  di  quel  Forte , 1 Franzefi , 

c spaglinoli  fi  farebbono  impadroniti  di  tutte  I acque  . 

Gl’  Oliandi.fi  non  contenti  di  quella  nfoolta  ne  fonderò  al  Re 
d’Inghilterra  , elperlirono  Corrieri  al  foro  Rdiderite  a Bruffoli^ , e 
a|  Comandante  di  Sas  di  Gant,  al  primo  per  fare  Manza  WaJ™- 
lizione  del  Forte , al  fecondo  affin  , che  facerte  tirar  fonra  deglOperat 
nel  cafo  , che  la  demolizione  non  li  efeguifle . Il  Configlio  dd  Braban* 
tc  non  avendo  potuto  dar  rirporta  categorica  al  Re  ialite  Oliandcfc, 
rerche  Infognò  d informarne  prima  la  Corte  di  Madrid,  il  Comandare 
le  in  efecurione  degfordini  avuti , fece  tirare  alcuni  colpi  di  cannone 
forra  le  nuove  fortificazioni  di  Sdfate , doj^dia  ver  fatto»  vveri 
ruma  gl’Opcrai , che  fi  ritirartelo , e ne  diede  fubito  I avvifo  a Stati 
generali  d’Ollanda  , i quali  ordinarono  immantinente  a una  compa- 
gnia di  Cannonieri , che  Ila  vano  a Bolduc  , di  parta  re  a Sas  di  Gant, 
fall’Efciufo»  e diedero  altresì  ordine  agl'  Oficiali  dell  Artiglieria  , 
che  fi  ritrovavano  all’Aia  , di  tenerli  pronti  a partire , c perche  D -Ber- 
nardo de  Quiros, dimorante  allora  a Brurtélles/cnvcndo  al  luo  Segre- 
tario erafi  lagnato , che  ’l  Comandante  ^ea  latto 
punto, che  (lavali  per  entrare  in  conferenza  affili  di  eliminar  affare,  h 
Stati  generali  flimarono  convenevole  di  far  preformare  dal  fot  Scgr^ 
tario  Woosen  a Parigi  un  memoriale  alla  Corte  di  Francia  f ciocché 
fegui  ? 27.  di  Dicembre  j per  giuflificar  la  lor  condotta  e in  elfo 
dicevafi , die  gl’OUandefi  avean  motivodi maravigharfi , della  ad- 
dotta della  Spagna  , che  malamente  interpreta  va  avere  il  Co^dauw 
tc  di  Sas  di  Gant  latto  tirare  fopra  alle  nuove  fortificazioni  di  Sellate, 
quando  quelle  potevano  fofpcnderfi  almeno  fino  a che  la 
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offerta  a quello  oggetto  fi  foflc  tenuta  : Non  avere  eflì  dato  quell’or, 
dine , fc  non  in  virtù  del  iur  dritto , concioliacchi  |e  fortificazioni , 
che  li  fanno  lotto  il  cannone , anzi  lotto  il  mofehetto  d’una  Fortezza, 
deono  cflér  riguardate  come  batterie  , che  li  formano  per  attaccarla, 
ciocchi  non  ripugnava  lolamcnte  al  80.  articolo  del  Trattato  di  Mun- 
ger, ma  altresì  alla,  ragion  naturale , e all’ufo  colmine  di  tutdi  Sov- 
rani : Oh'  eflì  per  amor  della  pace  avevano  in  ciò  proceduto  con  font- 
ina moderazione  , poiccht  a yean  fatto  conofcexc  a tempo  al  Governo 
Spaguuolo  il  torto,  chetarli  faceva,  c fattali  iflaiiza  di  Appenderli 
la  fabbrica  del  Forte  : Che  l’efecuzione  de’  loro  ordini  eflendo  nata 
dall'inutilità  rielle  loro  i apprefeutazioni , ed  cffendoli  contenuta  ne* 
limiti  d’una  difefa  naturale , non  dovea  c/Tcr  loro  imputata  a colpa  : 
ina  che  ciò  non  oftantc  eflì  erano  inclinati  a trattare , al  quale  ogget- 
to avean  dato  l’illruzioni  opportune  al  loro  Rendente  a Bruflèlles; 
Aggiugncvano  però , eh'  effendoli  ricavato  dalla  bocca  d’unOficia- 
lerlel  Forte  di  Sellate,  inviato  al  Comandante  «ìiSns  di  Camper  do- 
mandarli ki  nome  del  Marcfcial  di  Bufflcrs , per  qual  motivo  a-ea  fat- 
toquclle  ortilità,  che  i Franteli , e Spagnuoli  a vea no  intenzione  di 
bombardar  quella  piazza  , e l'altra  ancora  dcll’Elclufa  , elTi  dichiara- 
vano, che  avrebbono  riguardato  quella  intraprefa  per  un  atto  pub- 
blico d’ollilità , c per  una  rottura  manifella,  onde  avrebbono  op- 
polla  la  forza  alla  fòrza  fenza  , che  poteffe  ad  cCsi  imputarfenc  la 

colpa.  , 

lIMarchefe  diTorfi,Segretario  di  Stato,  rifpofe  al  memoriale  del 
Segretario  d’ Ollanda , che  febbene  l’infolenza  di  avere  ardito  tirare 
fòlle  fortificazioni  d’un  sì  potente  Monarca  , qual’  era  il  Re  Cattolico, 
foife  (lata  infopportabile  , tutta  volta  il  Re  Criflianifsimo  per  un  effet- 
to della  fua  gran  bontà  volca  bene  accordar  le  conferenze  domandate 
a tale  oggetto , e far  celiar  frattanto  il  lavoro  : Che  la  minaccia  d’un 
bombardamento  erafi  fatta  fenza  la  (cicnza  del  Re  , c che  il  Marcfcial 
di  Bufflcrs  negava  d’averla  mai  proferita  , o meditata  , avvcgnacchè 
gl’Ollandefi  conia  lor  condotta  i’avefléro  meritata , cche  per  quel , 
che  riguardava  l’amor  della  pace  , di  cui  tanto  i Stati  generali  fi  van- 
tavano , egli  era  perfuafo , eh’ cfsi  non  attendevano , che ’l  (òccorfo 
d’Inghilterra  per  violarla  , cd  entrare  iu  guerra  . Il  Segr-tarioOllan- 
ddè  replicò  .che  la  conlcrvazione  del  dritto  de’  Stati  generali , efegui- 
tali  con  tanta  moderazione,  non  potea  meritare  il  nome  d’infolenza 
fra  le  perfone  difintereffate  : Ch’  efsi  non  potevano  penfare  , che  ’l  Ri 
volcfie  rlcompenfare  la  lor  moderazione  per  mezzo  d’im  bombarda- 
mento , e perciò  dichiaravano  voler  trattare  amichevolmente  per 
confervar  la  mutua  buona  intelligenza , c finalmente,  eh’  efsi  avean 
dato  ballanti  prue  ve  della  loro  inclinazione  alla  pace  , onde  non  do- 
veafi  porle  indubbio , nè  crederli , che  lènza  d’una  nccefsità  indilpen- 
fabile  cercaffero  il  foccorfo  de’ loro  Collegati  per  la  difcra  della  lo- 
ro Repubblica . Per  ultimo  con  l’occalìonc  di  quella  controvcrfia  il 
Configger  Penlìonario  pregò  l’Ambalciador  «li  Svezia  di  Icrivere  in 
termini  forti  al  Rè  fuo  padrone  intorno  a quelle  procedure  della  Fran-_ 
fOM.ni  E eia, 
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Cia , pretendendo , che  Carlo  XH.  averte  dovuto  mollrarne  il  fuo  ri. 
fentimento,  poiché  caratterizavaque’ palsi,  come  altrettante  brtc- 
cie,  che  li  tacevano  al  Trattato  di  Rii  vich , di  cui  egli  era  flato  il 
Mediatore . 

c»p*rnmt.i,n.  Ma  il  Rè  di  Svezia  era  talmente  occupato  ne’  fuor  propri  affari  ; 
it' Mtjtovhi  da-  che  poco , ò nulla  badar  potea  agl’intcrefsi  altrui . La  vittoria  di  Ner- 
fc  la  battaglia,  va,  e la  prefa  di  Pitschur , lo  coftituivano  nello  flato  di  portar  la  defo- 
4ì  Nerva . hzione  nel  cuore  illeffo  della  Molcovia  , e quantunque  i rigori  del 
verno  Pavefli.ro  obbligato  a diftribuir  le  fuc  Truppe  3’ quartieri , 
tuttaVolta  dalle  dilpoii 'ioni , che  facea,  poteafi  argomentare,  che 
il  fuo  difegno  forte  ai  portar  nel  ti  rnpo  ifleflo  la  guerra  nelle  Provin- 
cie della  Rufsia  , c diacciare  i Safloni  dalia  Livonia . Lo  Czar  non 
ignorava  la  mira  di  quelli  apparecchi , e quel,  cheavca  veduto  fare 
a Svedelx  folto  di  Nerva , u facea  ben  giudicare  di  ciò , che  dove» 
temerne  in  appreffò . Sapca  che  la  fila  lega  col  Re  di  Polloni,-!  non  era 
piò  un  legrcto  , e fàpeva  inliemc , che  le  fue  vere  vedute  non  erano 
(carpate -li’avvfdutezza,  e vigilanza  del  Conte  Piper,  primo  Mini  Aro 
dcr  Rè  di  Svezia,  il  quale,  a travedo  delle  dichiarazioni  dello  Czar, a vea 
penetrato  le  liie  vere  intenzioni , dirette  a conquiftar  per  se  fleflo  la 
Livonia  nel  mentre  , che  in  virtù  del  Trattato  fingeva  di  averla  in- 
vaia per  farla  redimire  alla  Polloni» . Per  non  farli  forprcnderedal 
ino  nemico , e per  riparare  le  (arali  tonfèguenze  della  battaglia  di 
Nerva,  facceli  me  flit  ri  di  rimetterli  di  buon  ora- in  campagna  , e di 
coprir  le  frontiere  del, 'imperio  con  un  1 fèrcito  capace  di  far  fronte  a* 
Svcde/i  r ma  la  coflermzione , in  cui  vedea  caduti  i Popoli  per  Muffe- 
Jicifsirr.o  fucceflo  ddi’.*mecedcnte  anno , opponevafi  all’adempimen- 
to di  fai  nccefl-rie  p:ecauzionf . I Mofcoviti  non  potevano  concepi- 
re , come  con  si  piccolo  corpo  di  Truppe  avea  faputo  il  Rè  di  Sve- 
zia rompere,  c disfare  interamente  un  Efercito  tanto  numcrofo, 

I cinto  da  forti  ripari,  c munito  difpaventofa  artiglieria  , ei  loro  Popi, 
ò Preti,  e gi’altri  Eccidiartici  deila  nazione,  in  vece  di  addoflàr  quella 
difgrazia  ail’inef|V;rieiiza , ò alla  pusillanimità  de’  loro  soldati  , accu- 
larono i Svedesi  di  fortilegio  , e credettero  di  poterlo  rendere  inutile 
per  l’av ven  ie  ricorrendo  a S. Niccolò , eh' è il  Padrone,  e’IOiretto- 
re  di  tutta  la  Rulsia  , e offerendoli  una  preghiera  , che  ndcrediamo 
non  doverci  difpenfarc  di  qui  trafcriverla  per  dare  una  chiara  idea  al 
leggitore  della  gefleria  , e feiempiaggine  de’  Mofcoviti  di  quel  tempo, 
affai  dificientc  dal  coflume , c maniera  di  vita  civile , che  fotto  il  Re- 
gap  di  Pietro  1.  fono  flati  cortrettr  ad  apprendere . 

I»'»  fopp'f-  O fu , ebefei  flon  le  proprie  parole  della  preghiera)  il  nnflro 
ghiere  a s.  tiic-  Ccnjolator  perpetuo  in  tutte  le  nofire  mmerjìtà , Gran  S.fiiecoli,  tufi - 
tele  , ultamente  potente  , per  qua:  peccato  ? ab  burnì  noi  offe/òne'  rio/fri  fa- 

grijicj  , f cnaf/eJJìoH/ , riverenze  , e azioni  di  grazia  , che  tu  ci  lai 
cosi  abbandonati  $ Noi  abbiniti  cercato  di  placarti  , e abbiamo  im- 
plorata la  tua  ajfijìenza  contro  dì  qurfii  terribili  ^inficienti,  fipavente- 
volt , arrabbiati  , e indomabili  nimici  , e dijìr ultori,  allhr,  che  crine 
Liciti,  Or  fi , e altre  Fiere  fiele  aggie , ebe  ha n perduto  i lorofgliuolini  , 

ci 
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Ci  hanno  afidi  ti  a una  maniera  infeltrite , e terribile  , fomentati , e ' 

fcr,i,,prefi  e ucci  fi  a mi£/iaja,noi,  chef,  amo  il  tuo  Popolo  . Ala 
perche, mpofiìh,i  co  fa  i ce,  tornente,  che  cil  fio  accaduto  fenza  forti- 
le  fio,  fi  ante  la  Rancura  ,che  noi  avevamo  prefa  Ai  fortificarci  d’ano 
man, era  mac  cefi, bile  perla  A.fefa , e fierezza  del i tuonarne , noi  ti 
Supplichiamo  , è Gran  h. Niccoli , a'cfiere  il  no  Aro  Campione  , . nofiro 
Confa  omero , et  (fiere  con  no,  tantoinpace  , quanto  in putrra , in  tkt- 
te  e noftrt  niefiua  , enei  tempo  delia  nòflra  morte , di proietterei 
contro  d,  aneti  a terribile,  e tirannica  folla  di  fireLmi  , e di  cacciar- 
ù lontani  da  no  fin  confini , con  la  ricumpenfa  , che  meritano  . 

iUKCre»  3 '■  vigliacche  goffe  efptvtììoni  intrude*,.,, 
c ^ .abbattuti , t afflitti  per  Ja  tiraggi  de  (oro  compagni,  ri-  dell' 
feriremo  I imprudr  ma  dell  Amba feiador  Mofco  vita,  rìfedu  ite  in  Oi-  de,  MofcoL^ 
landa  , li  quale  non  volendo  prendere  eftmplo  dalla  buona  fedede’  in  oltana,  . 
luoi  Compatnoti  in  conleffar  fa  dilgrazia  accaduta  alla  li  ro  Nazione, 
sfprscfli  od. adulterare  il  fucccrtò della  battaglia  , e potè  conciò  in  ri- 
.„0I°  !e  ,*c^°  » e * ®no,‘ del  Sovrano  in  faccia  a tutti  gli  altri  Wi- 

nmru  hgfi  avea  qualche  tempo  prima.per ordine  dello  ffcfiò  Czar,  of« 
fcrto  al  Conte  di  Briord  di  rtabihre  il  commercio  della  Rullia  in  Fran- 
cia ftibito,  che  i Wo/coviti  (i  fodero  impadroniti  di  Ncrva  , e fini- 
brava  , che  I infelice  fucceffo  di  quell’afledio  a vedi  in  qualche  manie- 
ra affrontato  t Ambafciadorc  , come  fé  averte  avuta  Ja  debolezza  di 
cantar  la  vittoria  prima  della  battaglia,  pcrlocche  morto  in  parteda 
quella  ronfiderazione,  e in  parte  irritato  dalle  pubbliche  dimoftra- 
ziom  ti  a negrezza , che  rAmb.dciador  di  Svezia  avea  latte  all* Aj'a  per 
feftare  i gloriofi  fucccfll  dell’arme  del  luo  Sovrano  , nel  di  2C-di  Gen- 
Da,?’c?"  P£cca,lo',e1fii  3 ver  dovuto  prefentare  a’Stati  generali  lari- 
fporta  dello  Czar  alla  loro  lettera  fermali  in  data  de’  io,  dell’antece- 
dente Settembre  Iurta  mediazione  richieda  , e accettata  da  gli  Oliati- 
defi  per  trattarla  pace,  perla  quale  dopo  il  luecerto  di  Nerva  Pietro  L 
era  diventato  piu  docile  , accompagnoila  d’un  fuo  memoriale,  in  cui 
trattandoci  impoftura  quanto i’Amba feiador  diSuczia  avea  pubblicato 
intorno  alla  vittoria  de  Svcdcfi , inventò  il  tradimento  del  Colonne! • 
lo  Brumberg  , edd  Capitano  H,  mer,  fingendoli  difertati  dal  Campo 
ar  lu  1 ^>er  scoprire  a lor  nemici  iJ  debole  de’  triucicramcnti , e quin- 
di febbenc,  mercedi  quello  opportuno  avvertimento, vi  avertè  dato  il 

primo  vantaggio  a Svcdefi  , tutta  volta  gli  d ipinfc  poi  cosi  ben  bat- 

’ L.n1"1  Pt-netr3ron<°  dentro  al  Campo  , che  non  dovettero  , fe 
non  eh  dia  generalità  , o per  dir  meglio  , alla  mifericordia  de’Mofeo- 
viti,  la  fofpenf ione  d arme,  che  ottennero  durante  la  notte  , donde 
nacque  I accordo  , e la  levata  dell’aflcdio  , che  l'Amba rciadore  vol- 
le ancheamibuire  affoiutamente alla  veemenza dd  rigor dd  verno, 
contraddicendo  in  ciò  a fe  lleilò  nella  medesima  relazione . 

Non  contento  di  ciò,  nel  giorno  9«dul  Tegnente  Febbraio,  prefen- 
tò  un  altro  suo  memoriale  a’  Stati  generali , e facendo  in  erto  menzio- 
ne  di  a ver  ricevuto  dal  fuo  Sovrano  maggiori  circo/la nzc  del  lueceffo 
della  battaglia , raccontoila  a Ina  fantaiia  non  folameiuc  contro  all’ 
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unanime  conteso  di  tutte  le  relazioni , ma  contro  alle  lettere  de'  me- 
deiimi  Mofcoviti , e contraddittoria  in  gran  parte  a quel  , che  nel 
primo  memoriale  avea  più  riRrettamente  riferito,  donde  li  molte  i*Au- 
tor  dello  Spirito  delle  Corti  a cavar  fuori  una  Icrittura , con  cui  il  me- 
moriale de’  9.  di  Febbrajo  fu  pollo  estremamente  in  ridicolo . Cosi 
avviene  a coloro , i quali  credono  l’onor  d’una  Nazione  eftere  attac- 
cato alla  vittoria , ò alla  perdita  d’una  battaglia , la  quale  molto 
fowentc  non  dipende , che  dal  puro  calo , e da  un  colpo  di  fortuna 
affatto  non  preveduto  lènza  , che  ne  l’accortezza  de*  Capitani,  ne  il 
valor  de’  soldati  vi  abbiano  avtiea  alcuna  parte , e noi  abbiamo  mol- 
ti efempli  nella  Storia , che  ci  han  dimollrato  non  elter  dipela  la  buo- 
na lama  de’  Generali  da’  fortunati  (uccelli  della  guerra , in  cut  è in- 
tervenuto, poicche  fragl’altri  il  celebre  Contedabile  di  Francia  An- 
na di  Memoratili , e a’di  noftri  ii  Re  Guglielmo  d’Inghilterra,  han  con- 
seguito il  concorde  concetto  d’avveduti , e savj  Capitani , con  tut- 
tocche  fieno  Hate  poche  le  azioni , nelle  quali  i loro  nemici  non  gli 
abbiano  luperati  , onde  non  perche  i Mofcoviti  furori  battuti  fotto 
di  Nerva  , Foaor  della  Nazione  ricavonnc  alcun  pregiudicio , e (Tendo 
fiata  fcmpre incerta  la  fortuna  detrarrne , eia  vittoria  fpefTodichiara- 
tafi  a favor  di  coloro , che  l’avcan  provata  per  lungo  tempo  inimica, 
come  fra  i Redi  Molto  viri , e Svedefi  negl  anni  (cgueiiti  accadde,  per- 
lotchenon  può  falvariì  d’imprudenza  la  condotta  dell’Ambafciadore 
uell’averfi  voluto  opporre  al  torcente  della  verità,  cottole  uu  grida 
tutta  l’Europa , e nel  dar,  con  tal  procedere,  opportuna  occafione  a i 
poco  ben  affètti  della  lua  Nazione  di  prorompere  in  Satire , die  furono 
/convenevoli  aH’onordel  fuo  Sovrano,  il  di  cui  sacro  Carattere  dee 
da  tutti  efrèr  venerato . - •*»• 

Ritornando  in  tanto  al  nollro  fuggetfo.il  Re  di  Pollonia  , il  qua- 
le dopo  del  li/o  ritorno  dall’aftedio  di  Riga  a Varia  via  trovavali  molto 
imbarazzato  in  vedere,  chei  Grandi  del  Regno  guardavano  di  mal’ 
occhio  la  guerra  da  Itti  dichiarata  aHa  Svezia  , e che  la  Lituania  era  di- 
vilafra  le  due  potenti  fazioni  di  Sapieha  , e di  Oginski , apprefe  con 
molto  fuo  dilpiaccrc  la  rotta  de’  Mofcoviti  fotto  di  Nerva  , e confide- 
rò quanto  porca  riufcirli  fatale  la  difgrazia  d’un  confederato , ii  di  cui 
potente  (òccorlò  crali  alfolutamentc  nccefiario  nelle  circóftanze  di 
quel  tempo  , in  cui  tutte  le  Dietine  de’Palatinati,  tenuteli  in  Pollonia, 
K a vean  fatto  intendcre.chc  doveffe  congregare  immantinetite  ia  Die- 
ta generale  dei  Regno  ( di  cui  egli  temea  la  riufeita  ) ; chefaceflela 
pace  coi  Ré  di  Svezia  : che  rappacificaRè  le  turbolenze  della  Lituania, 
e che  face/Tc  ufeir  dalie  terre  della  Repubblica  le  Ttup|ie  Suffone  . La 
penultima  di  quelle  proporzioni  era  fondata  fu ’l  forte  lofpetto  de  Poi- 
tacchi  , che  il  Rè  Augurio,  per  aver  fcmpre  un’onorato  pretcllo  di  ri- 
tenere i Sa  (Toni  in  pollonia  , avc/Te  (ulci  tato  , e fomentato  le  fazioni 
in  Lituania  follenendovi  il  Conte  OginsJci  contro  alia  Cala  de’Sapieha, 
ficcome  piùdiftintamente  di  vi  (a  remo . Per  libcrarfi  da  qticftc  angu- 
flie  Icrifle  alloCzar  una  lettera  «li  condoglienza  (ull’infelice  lùcceflo  (fol- 
la giornata  di  Nerva , e in  effa  cfortavalo  a noti  dilanimarii  per  tale  in- 
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fortunio , le  di  cui  confegucnze  potevano  facilmente  efTer  riparate  , 
sVgli  aderendo  a’  fuoi  configli  a veffe  pollo  le  lue  Truppe  in  un  piede 
da  ricavarne  miglior  forvigio  . 

Per  fare  un  giudo  giudiefo  delle  cofe  configliate  dal  Rè  di  Pollo- 
ria  allo  Czar  fa  melliere  ricordarfi  di  dò , che  nell’altro  volume  diccm-  alio 
rio  intorno  all?  riforma  , che  Pietro  I.  introdufTe  nella  fua  milizia.  Egli  ,r* 
avea  in  pendere  di  porre  le  Truppe  del  luo  Regno  fallì  deflò  piede, 
fui  quale  oflcrvarc  le  aveva  nelle  Corti* di  Alemagna  , e d’Inghilterra, 
e in  Oliatala  , e per  ben  difdplinarle  fervidi  d’Oficiali  Alemanni  : ma 
la  brenta  del  tempo,  feorfo  dal  luo  ritorno  a Molta  lino  all’ulcita  in 
Campagna  per  l’imprefa  della  Li vonia  , nonaveali  permeflò , fenon 
d’incominciare,  ma  non  di  perfezionare  cosi  grand’opera , di  ma- 
niera che  alla  riferva  di  due  Reggimenti  delle  lue  guardie  , de’  quali 
tialcheduno  era  di  y.mila  uomini , ben  difciplinati , e retti  da  Oficia- 
li  foradierl , tutto  il  redo  dell’clerdto  , cheaccampofli  lòtto  di  Nerva, 
non  fu  , che  una  moltitudine  di  gente  raccolta  .fecondo  l'antico  coflu- 
me,  al  primo  cenno  dello  Czar,  ai  mata  appunto  ouando  dovea  potfi 
incammino,  tolta  dalla  zappa  , dall’aratolo , òdaibofchi,  c mena- 
ta al  Campo , e alla  battaglia  fenza  fervi  precedere  alcun  militare  efer- 
dzio,  e con  tuttocche  (generalmente  parlando  j i M Scoviti  lieti 
gente  brava  , c ardita  , e furiofa  nelle  battaglie  fino  a batterfi  da  di- 
fperati , tuttavolta  il  mancamento  di  difciplina  rendevali  faciliflimi  a 
dilòrdinarfi  , e in  conlcgucnza  adatti  a ferii  ammazzare  , ma  rade 
volte  a vincere  , aggiugnendoli  a tnttocciò , ch’edendo  data  caffata 
nel  1698.  la  milizia  de’Strtlizzi,  la  qualche  non  era  da  paragonarti  con  ' 
la  soldatefca  degli  altri  Frindpi  Europei , era  almeno  afsuefatta  all’ar- 
me , e d’una  tal  quale  difciplina  , feguivane,  che  veramente  la  Ruflia 
rotea  dirft  fnrovveduta  di  Truppe,  docche,  cflendo  noto  al  Rè  di  Poi- 
Ionia  , l’indufse  a conligliar  lo  Czar , che  dovelse  fare  una  pianta 
nuova  della  milizia  del  luo  Regno , e formarla,  ftccome  appunto  face- 
vaft  in  Alemcgna  , non  già  di  gente  tolta  a fòrza  alle  loro  mogli , e 
figliuoli,  ma  di  soldati,  chefiarrollafierodi  buona  voglia  al  batter 
della  Cada  , codituendo  loro  un  loldo  perpetuo  per  mantenerli  tem- 
pre nel  fervigio:  *Che  in  tal  forma  avrebbe  potuto  unire  inliemela 

Olii  ardita  , e vigorofa  del  Sto  Regno , la  quale  farebbe  entrata 
ibbio  nel  punto  d’onore,  quando  fi  vededè  vedila  , e coper- 
ta d’abbigliamenti , che  la  didinguerebbono  dal  comune , efièndo  pur 
troppo  vero  , che  un  Vom  vedilo  appena  d’una  pelle  di  fiera  , come 
van  tutti  Rudi  della  campagna  , e perciò  fpodo  al  gelo , cal  freddo, 
può  difficilmente  follevare  il  luo  Ipirito,  che  li  rifente  della  difpoftzione 
del  corpo ,e  rimane  abbattuto  lòtto  il  pelo  della  miferia  : Che  ficea  me- 
dicre  dar  loro  una  paga  ragionevole  , affin  che  potedero  ludidere  coti 
qua  Iche  comodità  ,o  ne’  campamenti^  ne’qita  «ieri  .donde  farebbe  adi- 
aenttto,  che  i soldati  divcntert  bbono  più  coraggiosi , e non  lì  sbanda- 
rebbono  così  facilmente  a faccheggiare.e  rubare.come  avean  fatto  per 
lo  padàto , e finalmente,  chebadadea  in'egnarloro  l’elèrcizio,  c a 
tenerli  folto  d’una  buona  difciplina  , ed  fattamente  fuboulinaù  a’  lo- 
ro 
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ro  Qtìciali , perche  in  tal  ioima  avrebbe  fatto  de’Moicoviti  una  mi  - 
Jizia  nientemeno  (pena  , e agguerrita  tiegl’Aleminni . 

Biajìmo,  che-,  I Scrittori , che  tal  particolarità  riferifeono , han  notato,  e con 
r ojfi  lì  fi  ài  ragione,  che  fu  molto  bianmato  il  Rè  Augnilo  di  aver  ciato  allo  Czar 
ricrii  tori . sì  latti  coniigii , poicche  intuendolo  a far  bene  la  guerra,  era  riftel- 
fo,  die  improntarli  l’arme  per  Soggiogare  un  tempo  l’ Aiemagna  .do- 
po , chea  vefle  fatto  a danni  della  Pollonia  il  primo  faggiodeile  ittiu- 
stioni  , che  ii&’iuiiuua vano.  E in  verità  quanto  ha  codetta  coniide- 
razione  Tentata , i latti,  che  quindi  accaddero , cqucl  , che  a’ tempi 
noftri  veggiamo , i’han  pur  troppo  verificata  • Atiguilo  il.  per  /«rii  un 
riparo  contro  alia  vendetta  del  Rè  di  Svezia  , e contro  ali’umor  tur- 
bolento de*  Póliacchi  , volle  agguerrire  i Rutti , e fece  conciò  il  Ilio 
Regno  il  Teatro  «Iella  guerra  , rovinò  la  Pollonia  , e iHede  il  primo 
crollo  alla  libertà  della  Repubblica , cui  lo  Czar  non  hà  lafciata  altra 
facultà  neila  eiezione  de’  fijoi  Rè  , che  quella  d’uniiormarfi  a chi  dal 
filo  capriccio  li  vien  defttnato , (*>  e voglia  Iddio,  che  la  poco  falla 
politica  d^llTmperador  Carlo  VI. nell’avere  introdotto  i Rimi  ncll’Ale- 
magna  , non  pioduca  all’imperio  gl’itttfli  functti  effetti , che  l’ambi- 
zione d’Augufto  IL  fcaricò  alla  Pollonia  , vedendofi  altronde  talmen- 
te decaduto  l'Imperio  Turco,  che  quando  la  Ruffia  l’avrà  battevol- 
mente abbattuto , potrà  invogliarli  deli’ambizione  di  fltendere  le  fue 
.conquide  in  Ungheria  , e di  là  tratto  tratto  in  Alcmagna . 

Pictio  I.gufbndo  l’utilità  di  quetti  configli , ne  dimottrò  la  fila 
riconofccnza  al  Rè  di  Pollonia , cui  lece  intendete  altresi , che  avreb- 
be molto  gradito  di  aver  ièco  un  abboccamento,  affinché  a velièro  po- 
tuto concertare  inficme  i mezzi  opportuni  per  prolèguir  la  guerra  con 
calore.  Il  Rè  Augutto  condeicefc  volentieri  a una  propofizione,  eh’ 
egl’itteflò avrebbe  fatta  , le  non  fo/Te  dato  prevenuto,  e li  feci fe  per- 
ciò la  piccola  Città  di  Birzcn,  limata  nell'eftremità  della  Lituania  , e 
poco  dittante  da’confini.del/a  Li  votila , «love  que’  due  Principi  li  con- 
ferirono con  tanta  fretta  , che  può  dirii,  che  vi  arrivarono  quali  in- 
cogniti. Il  Rè  Augutto  vi  giunfe  alcune  ore  prima  dello  Czar  , e quell* 
ni  timo  vi  venne  accompagnato  da  un  piccolo  corpo  di  Cavalleria  leg- 
giera , ch’il  Rè  di  Pollonia  Ji  a vea  fpeaito  full  a Irdhtiera  perla  fieni ez- 
Cent lenente,  za  del  cammino . Entrati  fra  di  loro  in  conferenza  .convennero  per 
e acconto",  eh t baie , c fondamento  del  Trattato , chefù  poifottoferittoin  quel  me- 
pajfar.o  tra  loro,  defimo  luogo  , thè  dovette  fpcgliarfi  il  Rè  di  Svezia  di  tuttocciò,  che 
pefledeva  al  di  qua  del  Mar  Baltico,  cesi  nella  Livonia  , come  nell’Ale- 
maglia  , e si  premifero  perciò  vicendevolmente , thè  lo  Czar  nel  prof- 
ilino mefe  di  Giugno  porrebbe  in  Campagna  aco.  mila  Uomini,  e per- 
chè  nrevedevafi , che  i Rulli  non  potean  cosi  di  brieve  effer  difciplina- 
ti  alrulodegli  Alemanni,  con vcnneli,  ch’il  Rè  di  PoJ/onia  proccuiereb- 
be  allo  Czar  22.  mila  Salirmi,  16. mila  I laudi, c 1 2. mila  Poilacchi,  man- 
tenuti però  a foldo  della  Moicovia:  Che  lo  Czar  pagarebbe  al  RèAu- 
guflo  tre  milioni  di  RifdaJi  in  due  anni  per  lo  mantenimento  delle  fue 
Truppe Saffonc  fino  a che  Ji  riufciflc  d’impegnar  la  Repubblica  di  Pol- 
Jouia  nella  guerra , perlaquale  il  Rè  prometteva  di  porre  in  Campa- 
gna 
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gna  28.  mila  fanti , c 8.  mila  cavalli , a’  quali  lo  Czar  farebbe  unire  ' 

50.mila  Rudi , e io.  mila  Vomini  delle  Truppe  fariniere  , ch’il  Re  di 
Pollonia  erali  compromefl'o  di  procurarli  : Che  quello  efcrcito  lòtto 
il  comando  del  Re  Augufto  aflàhrebbe  la  Livonia  , e farebbe  fin  lite  al  . 

Rir  di  Svezia , nei  intuire , chelo  Czar , alla  tella  d’un  altro,  invade- 
rebbe la  Finlandia  , e procurerebbe  di  penetrar  di  là  nel  cuor  della 
Svezia:  Ch’il  Più  icipeMenzikoff  con  jo.mila  Rulli , e con  tutti  i Pe- 
lacchi, che  Augufto  li.  aveva  al  luo  fervigio  , fi  lermerebbe  in  Ij- 
tuania  per  far  diverfiene , e finalmente , ch’il  Rè  di  Poiionia  impegna- 
vafi  di  formare  in  Reggimenti  50.  battaglioni  Molcoviti,  t quali  do- 
vcvanoefllr  fèmpre  impiegati  ai  fuofervigio,  come  Truppe  Aulilia- 
rie,  e di  veftirli , e farli  far  l’derdzio  all’ufo  Alemanno  per  infogna  r lo- 
ro il  mdlier  della  guerra,  promettendo  alticsi  d’inviarnc  parte  lui 
Reno  per  elfcrc  incorporati  «'Reggimenti , ch’il  Rè  vi  teneva  per  la  fua 
quota,  come  Elettor  di  Saflònia  . In  quello  abboccamento  lo  Czar  fi 
fc  dare  dal  Re  Augufto  le  regole  della  difcipiiiia  militare,  di  cui  li  a vea 
fatto  il  piallo  nella  fua  lettera , pi  omettendo  di  uniforma rvifi  intera- 
mente lenza  perdita  di  tempo , e per  ultimo  dopo  di  aver  dimorato 
per  lo  fpazio  di  1 5.  giorni  inlicme,  andarono  unitamente  a Mittair 
nella  Curlandja  , e di  là  a vilitare  i forti  di  Durramunder,  di  Kobbcr, 
e di  Koken-hatifcn  , che  i Saiiòni  occupavanointornoa  Riga , e quin- 
di , contro  al  dir  de’  Politici , fi  quali  han  confulcrato , che  gir  abboc- 
camenti de’ Grandi  fornitimi faano  maggior  materia  a inafprirli  , che 
a conciliarli , dopo  di  averfi  giurata  un’amicizia  perpetna,li  fepararo- 
no  a gl’»  1.  di  Marzo  molto  ben  contenti  l’Uno  dell’altro , lo  Czar  ri- 
pigliando il  cammino  di  l leskov,  c’iRèdi  Pollonia  rdlituendoft  a 
Vatfavia,  dovegraviflìmi , epcnofiafferi  l’attendevano. 

Nel  mentre,  chccodefa  due  Principi  prendevano  in  tal  forma  llRèdiSvt- 
le  loro  miliire  per  riparar  le confcguetize  degl'infortuni  della  pallata  za*  iiinw'c 
Campagna,  il  Re  di  Svezia  parimente  non  trafcuravale  per  cogliere  il  OUmnd * i 

frutto  della  lua  vittoria  . Effóndo  ftatofenza  alcuna  giufta  caufa  alfa-  /»</<’'/'  '*  v»>rè 
lito  dal  Rè  di  Pollonia  , e dallo  Czar  della  Rudi  a , crafi  verificato  ap-  del 
punto  il  calo  preveduto  nel  Trattato  conchiufo  all’Afa  a’  23.  di  Gen- 
naio del  1700.  fralla  Svezia,  l’Inghilterra  , e l’Olla  nda , invirritdel 
quale  , c fecondo  il  contenuto  degl’articoli  IV.  , e Vili,  erano  le  due 
ultime  Potenze  obbligate  a foccorrerlo  con  fei  mila  uomini  percia- 
Icheduna,  oltre  all’aumento  delle  forze,  che  in  vigor  dell’articolo  XK 
avrebbono  dovuto  regolarfi  traile  Parti  a mifura  del  bifogno . In  efe- 
cuzione  di  tale  accordo , il  Rè  di  Svezia  ordinò  al  Baron  di  Lilicnroot 
Ino  Miniflro  all’Aia,  di  farne  la  formale  inchieda  a gli  Oilandcii,  a 'qua- 
li l’Ambafciador  Svedefe,  dopo  di  aver  p3rticipata  a’  12.  di  Gennaio 
di  quell  anno  la  vittoria  di  Nerva,  fecondo  la  relazione  ricevutane 
dalla  Cancelleria  di  Stockolm , prefentò  un  fuo  'memoriale , con  cui 
lull’appoggio  di  lode  ragioni  efcgul  gl’ordinl  del  fuo  Sovrano . Dilfe  , 
ch’il  Re  fuo  Padrone  era  flato  obbligato  con  fttc  lettere  de’  14.  di  Mar- 
zo dell  anno  Icorfo  di  domandare,»!  virtfi  della  confederazione,il  Ibc- 
corfo  convenevole  contro  al  Rè  di  pollonia  , e che  avendo  J0  Czar  in 
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appretto  rotta  fenz’alctina  giutta  cauti  la  pace , quantunque  tolciine: 
niente  giurata  luI’Vangelo , e confermata  con  I ultimo  Trattato , li 
rinnovarono  tai  domande  così  a voce , come  in  dcritto  con  la  fpe- 
tana  , che  i Stati  generali , come  dalia  loro  rifpofta  appariva,  avreb- 
bono  fedelmente  adempiuto  il  Trattato  doto  , che  avellerò  tentato 
amithcvolmente  d’indurre i nemici  del  Ridi  Svezia  alla  pace:  Oiea 
tale  effetto  a vea no  etti  licritto  a coftoro  lenza  averne  ricevuto  rilpo- 
fla  , indxio  manifcflo  della  lor  cattiva  intenzione  , onde  non  rima- 
neva  alno  mezzo,  diedi  opporli  a’  dilegni  permciofi  di  nimic:  cosi 
perfidi , e die  perciò  il  Re  attendeva  politamente  il  soccorio  dovuto- 
li,  la  pendo  quanto  i Stati  generali  erano  flati  religioli  ottervaton  del- 
la buona  fede  de’  Trattati  : Clic  non  era  neceff.no  di  porre  loro  in- 
nanzi a gl’occhi , che  in  quella  occafione  trattavali  dell  utilità  delle 
loro  Provincie , poicchc  quella  era  loro  ben  conoleiuta  : ma  do  vea 
raiiprclcntarli  con  qual  perfidia  i Tuoi  nemici  aveau  calpeftata  la  san- 
tità della  pace,  e con  qual  prontezza  il  Rè  era  concorfò  atorloroi 
frivoli  rret.  Ili,  che  adducevano,  per  colorirne  il  violamento;  onde 
pcrluadevali , che  gli  Ollandeli  non  guardarebbono  lenza  onore  la 
bai  bara  crudeltà,  conia  quale  lo  Czar  a vea  devallata  la  Livotua  , e 
maltrattatone  gl'abitatori,  eneprenderebbono  ballanti  motivi  per 
determinarli  a inviarli  un  potente  (occorfo , giacche  lembrava,  mercé 
della  gran  vittoria  ottenuta  fopra  di  elfi,  effer  quello  il  tempo  oppor- 
tuno vet  coflrignerli  a deiklerar  la  pace , la  quale  all  incontro  <1  ren- 
derebbe maggiormente  lontana  , fé  davali  ad  etti  tempo  da  relpirare, 
c<Ia  ripici ar  nuove  forze  , nel  qual  cafo  il  Rè  li  (porrebbe  a uni  gucr- 
più  onerofa  , che  porrebbe  in  pericolo  le  lue  Provincie  , e rovimab- 
be  il  commercio  degli  Offendei»,  onde  dovevano  conia  loro  ulata 
prudenza , c fecondo  l’importanza  dell’affare,  gullar  le  fue  ragion: , e 
corrifponderc  all’alpcttansa , ch’il  Rèdi  Svezia  a vea,  della  lor  prò- 

bità , e buona  fede . . , , ^ . 

I Stati  generali, avendo  data  rifpolla  (blamente  alla  participazio- 
ne  fattali  della  vittoria  di  Ner va,  pattarono  fotto  (delizio  quella  , che 
dar  dovevano  all’inchiefta  del  lòccorfo , onde  rAmbafciadore  replicò 
Manza  lòtto  li  17.  di  Gennaio , e quindi  dopo  d’aver  lungamente,  0 
fcmrrc  lenza  frutto , attedi  la  lor  riloluzù'nc  , finalmente  lotto  li  12. 
di  Luglio  1 inno  volta  contermini  forti , chepotean  pattare  per  un  ta- 
cito rimprovero  della  loro  impuntualità  nell’offetvanza  del  comune 
Trattato.  Ditte,  ch’il  fuo  Re  con  giullo  titolo  a vea  creduto  dover 
godere  della  loro  attittenza,  ma  che  non  «blamente  non  a vea  ricevuto 
j]  foccoi  lo , ehc  li  fi  doveva  , mane  mcn  rifpofta  alle  lue  lettere,  c 
molto  meno  alle  reiterate  memorie , chcsù  tuie  affare  erano  (late  ad 
etti  prefentate  in  fuo  nome  : Non  dover  etti  ignorare , che  a f enor  de 
Trattati  dovevano  i foccorfi  inviarli  dopo  tre  meli  almeno  dal  di  del- 
la prima  notificazione  ,e  che  «'erano  già  pattati  federi  fenza  vedertene 
alcun’effetto , con  tuttocchc,  qualora  pubbliche  convenzioni  tra  di  lo- 
ro non  fodero,  l'equità,  e la  bilancia  d'Europa  a vrebbono  dovuto  ob- 
b! 'patii  a focccrrete  un  Principe , cuitcntavafi  d’opprimere  fenza  at- 
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cuna  fila  colpa  : Che  conliderafllro  quanto  le  loro  confederazioni  pe  r-  " 

dercbbonodi  concetto,  le  dattero  l'elcmpio  d’un  abbandonamento 

vedo  la  pedona  d’i  n Mo»vsr  ca  , che  avea  creduto  trovarla  fua  licu- 

rezza  nella  loro  ulianza  , e amicizia  ; Che  l’utilità  reciproca  de*  loro 

Regni , e Stati , la  (icurezza  de'Va/Talii  , la  propria  gloria  , e la  ripu- 

tazion  delle  confederazioni, erano  ragioni  aliai  forti  per  indurli  ad  ac* 

cordare  quel,  ch’il  Rè  domandava  con  legittimo  dritto  , giacché  I» 

Repubbligi  non  ritrova  vali  allora  impegnata  in  alcuna  guerra  , e che 
gl’cfletti  della  loro  amicizia  riguardavanotin  ft-incipc , che  fapea  re- 
Itìtuirc  i benefici  con  uliira  : Sapere  il  Ré  ellèrvi  fra  membri  de’  Stati 
generali  chi  (otteneva  aver  la  Repubblica  adempiuto  all’obbligaziou 
de’ Trattati  con  l’invùrmcnto  della  fu»  Squadra  Navale  nel  Baltico 
nell’anno  antecedente  : ma  che  gli  Ollanddi  dovean  ricordarli,  che 
nella  guerra  modali  ili  Danimarca  le  loro  forze  marittime  erano  ftate 
impiegate  in  focoorfo  del  Duca  d’Holftein  , non  già  del  Ré  di  Svezia  , 
c in  adempimento  del  Trattato d’Altena  , di  cui  eran  etti  mallevadori, 
non  già  rii  quello  dell’Aia,  in  cui  intervenivano  come  confedera  ti, che 
il  Rè  di  Svezia  vi  avea  fatta  rifletta  figura  con  la  fua  Flotta  , e che  non 
avendo  avuta  mai  guerra  col  Ré  di  Danimarca  , non  era  (lato  in  con* 
fcguenza  nella  necci) ita  dhmplorare  il  Jor  toccorlò  ; ma  che  qualora 
contro  la  verità de’fatti  dovette  dirli , chela  Flotta  AngJollanda  fette 
, allora  entrata  nel  Baltico  per  aflìttere  il  Ri-  di  Sveda  ne’  ftioi  impegni  , 

a favor  del  Duca  d’Holttein  , e che  la  guerra  mollali  in  appretto  dal 
Rè  di  Pollonia.c  dallo  Czar  della  Ruttia,  fotti  una  fcguela  di  quella,  gli 
Ollandcfi  potean  ricordarli^the  i (occorfi  reciprochi  ftipulati  nel  Trat- 
tato dell’Aja  , dovevano  regolarli , e aumentarfi  fecondo  i’eliggenza 
del  bilogno  , e rimanere  al  fervigio  del  Principe  , che  richicdevali  , 
fino  alla  fine  della  guerra  , ciocche  fino  a quel  punto  non  erali  clegui- 
to  nè  in  tutto  , aè  in  parte  : Che  in  virtù  adunque  di  tante  incontra- 
ftabili  ragioni  non  potevano  gli  Ollandefi  dilimpegnarli  di  adempiere 
il  lor  dovere , e , in  «fecuzione  altresì  dell’iftcfiò  trattato,  d’Interrom- 
peTe  il  commercio  con  i nemici  del  Ré , a’  quali  egli  fapea  trafportar- 
fi  dalle  Provincie  unite  ciò , che  iacea  ior  meftiere  per  la  guerra,  qua- 
lunquefoflè  la  diligenza  , che  li  adopcraflè  per  impedirlo  , al  qual  ef- 
fetto l’Ambalciador  domandava  , che  li  li  deftinaflcro  Commettarj  per 
trattar  fece  , e che  li  lidattè  pronta  rifpofta  fovra  a quanto  avea  nel 
fuo  memoriale  rapprefentato . 

Quando  voglia  lenza  partionc  rifletterli  a quella  negoziazione  eh  olleuUtfi 
delBaron  di  Lilienroot  in  Olianda  , non  può  metterli  in  dubbio , che  ft  ne  ft bermi- 
le  Provincie  unite  mancarono  in  quella  congiuntura  alla  loro  ufata  fanone  per 
buonafede,  e ali’adempimento  d’un  Trattato  , che  non  infieriva  in-  • 
terpretazione  contraria  per  non  eleguirii  : ma  la  succettione  di  Spa- 
gna meritava  allora  tutta  Ja  loro  attenzione  , e fpa  ventate  ,ò  fingen- 
do rii  eflérle  .dalia  tanto  decantata  fantalima  della  potenza  clbrbitan- 
te  della  FnncU  , ftavano  di  bel  nuovo  accingendoli  a una  guerra, 
che  , fecondo  tutte  le  apparenze  , doveva  etter  lunghi  (lima  , difpcn- 
dida  , e fanguinolenta . Impegnate  in  quelle  nuove  nvfurc  guarda- 
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vano  con  occhio  piti  indifferente  le  turbolenze  dei  Settentrione,  e 
quantunque  ainbilfero  di  veder  colà  rimeir*  la  pace  , e la  quiete  per 
poter  di  tutte  quelle  Potenze  formare  un  lèi  corpo  , che  accrelccffe  di 
forze  la  confederazione  , che  divano  maneggiando  contro  alla  Fran- 
cia , tuttavolta  non  potendo  con  i foli  buoni  oficj  contegni r 5?  gran 
fine,  riguardarono  accortamente  d’imptgnartim  promeflè , c he  le 
indcboiiffero  nel  gran  dileguo  , che  davano  machinando , c lagrifi- 
carono  In  tal  guiln  la  buona  fede  alla  politica  , c I amicizia^l’un  anti- 
co confederato all’av  verdone  d’ini  potente  vicino,  tacendo  verifi- 
care , che  fpeflò  le  Allianzc  , e le  Confederazioni  tra’ Principi  hanper 
Io  più  diverta  forte . Sono  efèguite , eoflervate,  quando  giovano, 
neglette,  ò male  interpretate  , quando  incomodano  . Strette  non 
di  menò  dalle  premurofe  iftanze  dell’Amba  Iciador  di  Svezia,  ne  vo- 
lendo apertamente  dilettarlo,  quantunque  rifoltite  di  non  aderire 
alle  lue  richiede  , dopo  di  aver  poi  tato  a lungo  l'affare  , determinaro- 
, no  con  maniera  indiretta  di  dadi  qualche  foddisf.zione , chemantc- 
nede  la  Svezia  nella  Iperanza  del  (occorlo  , che  avea  domandato,  Ten- 
ia , che  gli  Ollandtfi  li  obbbgaffcro  a più  di  quel , che  avevano  in 
animo  di  eftguire , cioè  a dire , di  abbondare  in  parole , e dì  mancare 
in  fatti.  Due  giorni  adunque  dopo  l'ultima  idauza  ddBaron  di  Litien- 
root  preléro  una  rifoluzione,  che  riguardava  lo  Czar , alla  di  cui  let- 
tera, fcrtta  loro  ;n  Decadane  di  quelh  guerra  , e a due  altri  memo- 
riali prefentati  dall’Amhafciador  Matucoff,  dovtanoi  Stati  generali 
rifpOndcre , e in  ella  proci urarono  artifieioliimente  d’inferire,  ch’efli 
fi  ritrovavano  in  confederazione  con  la  Svezia  , e che  non  potevano 
allontanartene  : ma  tutti  le  loro  elprtlfioni  erano  concepite  in  termini 
romperti,  eniifùrati,  chcfebbene  dichiaravano  ritrovarli  la  Repub- 
blica ligat.i  di  c<  nfedcrazionc  con  Carlo XII.,  altro  però  non  conciliti- 
dovano  fi*  non  ch’un  eltrcmo  difpiaccre  , che  le  differenze  di  que’  due 
Monarchi  fi  fòdero  convertite  in  guerra  aperta  , e una  rei  lenita  offer- 
ta de’  loro  buoni  oficj  per  riftabilir  tra  d’elli  l'antica  amicizia  . Que- 
lla loro  rifoluzione  fu  anche  indirettamente  latta  pervenir  nelle  ma- 
ni del  Baron  di  Lilienrcot , e ouefto  fu  tutto  il  frutto , che  la  Svezia 
ricavò  dal  Trattato ddl’Aja  del  1700. 

il  nè  èli  Sve-  Malici  mentre,  clie’l  Minidro  Svedefe  fbllccitava  inutilmente 
*.r«  è infermi-  i Stati  dO.'landa  ali’adempimento  del  comune  Trattato , il  Rè  di  Sve- 
lo • pi'"'  del  zia  1 remica  milurc  più  efficaci  per  prevenire  i fuoi  nemici,  e per  mali- 
Trnttnie  di  £tr-  tenerli  nella  fiipcrio.  iti  , in  cui  l’avca  coftituito  la  fùa  vittoria  . Du- 
'***■  i alite  il  fuo  loggiorno  in  Livonia  , dov’erafi  fermato  nel  redo  di  quel 

Verno  dopola  battaglia  di  Nerva  , fu  avvertito  del  l’abbocca  mento 
fin  bilico  fra’l  Rè  ili  Pollonia,  e lo  Czar  a Birzen.e  liipponcmio  con  ra- 
gione non  dover  trattarti  altra  colà  in  quelle  conferenze  , fé  non  che 
premici  vili  le  militre  convenevoli  per  lo  prolegu  mento  delia  guerra, 
Cenfnra  del  adoperò  tutta  la  fila  irxludria  per  (àperne  il  fegreto-  Il  Sign.  di  Limiers 
fi£.  di  Linieri,  ni  Ir.  (ila  Stor.a  di  Carlo  XH.  rilerifce  come  un  latto  avverato,  eh’ 
egli !' r dì.,  qiied 'effetto  dell'opera  , cattività  d’un  Gentil’Vomo 
Scozie! -•  ,11  quale,  facendoli  pJTar  per  Brondcburghele, orali  arruffato 

da 
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da  Volontario  nd  Reggimento  de’  Corazzieri , ch'il  RÉ  eli  Polloni* 
avea  dellinatoper  la  guardfc»  detti»  Czar  durante  il  loro  abboccamen- 
to  di  Birzcn  : Che  colini  tft  così  deliro,  che,  lenza  tiare  il  menomo  lo- 
fpcito.fcced  datamente  ilbuire  di  tutte  le  particolarità  di  quel  Trat- 
telo , e che  metodicamente  , e con  iomma  felicità  da  tré  in  tre  gior- 
ni per  volta  4»  conto  al  Re  di  Svezia  di  tutto  il  fegreto  .Noi  noti  vo- 
gliamo contraildir  direttamente  allo  Storico  di  Carlo  XII* , pcrcne 
non  abbiamo  per  le  mani  rilcontri opporti  alla  Ina  narrativa , come 
altresì  perche  vogliam  credere  , ch’egli  non  liali  porto  lenza  malle- 
vadore ad  arti  cu  rare  un  tuttodì  tal  natura  : ma  perche  non  voglia- 
mo altronde  iradire  ii  noftro  fornimento  , ci  crediamo  permeilo  di 
conliderare  effer  tale  particolarità  feompagnata  dal  ver  il  mule , quan- 
tunque la  vediamo  adottata  del  Signor  di  Voltaire  nella  vita  dello 
fteffo  Principe , « che  difficilmente  può  fu  pporli , eh  uu  (duplice  vo- 
lontario , rtraiiicredi  nazione,  anche  confidcrato  come  Brandebiw- 
chtfe  , e di  frefeo  arrollato  lòtto  l’inlegnedei  Rèdi  Hollonia  , abbia 
a viltà  Ptfficada  «finfinuarfi  nella  confidenza  di  qualche  primo  Mini- 
Aro  di  que’ due  Monarchi  per  crtér  fatto  il  depolitario d un  regreto, 
che  vtrifimilmcine  non  confida  vali , che  a poche  pedone  ziguarde- 
voli  per  l’impieghi , edi  provata  fcde , e tuttocciò  fenza  dar  lolpet- 
to  della  lua  curiolità , e fenza  comparir  foverchio  all  erte  a ngtiardo 
di  cole,  eh  erano  fuperiori  alla  coivi  zioned  un  iemplice  soldato.  Que- 
lle rifleffioni  fien  fattein  pattando,  non  meritando  la  coli  «m  piu  lun- 
go trattenimento . aggiugneremo  beiui  , chefe  Orlo  XII.  non  Ico- 
ne ncr  tal  canale  fi  contenuto  del  Trattato  di  Birzcn  , lo  feppe  però 
U altra  via  . nond.fficnltandofi  da’  Scrittori , ch’egli  ne  penetrò  li- 
bo a’pifi  fegrcti  articoli , e che  perfinlo  , ch’il  midollo  di  tal  concer- 
tato era  un  parto  della  mente  di  Augurto  II.  . concepì  un  si  vivori- 
lentimcmo  contro  alla  perfona  di  quello  Principe  , che  fin  da  que 
punto  formò  In  grande  idea  di  farlo  sbalzar  dal  Trono  dejla  1 ollonw i . 

Idea  , che  l’avrebbe  coperto  d’una  gloria  immortale  , e fattolo  andar 
di  pari  con  i Cefari  , e con gl’Alclsandri , fe  nell  decozione  di  si  vaft 
difegno  non  averte  peccato  ò di  poca  accortezza  , fe  credette  la  Ma- 
fcovia  cosi  abbattuta  per  la  rotta  di  Nerva  , che  non  folk  rtataca 
pace  per  lungo  tempo  di  riforgcrc  dalla  Tua  caduta  , ò <h  'ovmch  a ar- 
denza  . fe  conofcendo  quel  , che  fcr  conveniva»  , ialciò  da  parte  i 
Molcoviti  .eatteccofli  interamente  a Pollacchi  per  vendicarfidc 
nemico  . E’ fuor  di  dubbio  ,«  l’elpcricnza  delle  cofe  accadute  1 ha  con- 
fermato , che  l’unico  , efalutar  config Ho,  al  quale  dovea  Carlo  XI l. 
appigliarli,  era  di  unir  rottele  forze  delfuo  Regno  in  Ijvonia  , 

impiegandone  la  minor  partea  fom  cntar  le  turboloizc dcl  a Pel Imiia, 
e a 'dar  tanto  da  fare  al  Rè  Augnilo  in  fua  Cafa  , che  perderti  aflfetto 
la  voglia  d’intorbidar  Talli  ui , con  I altra  maggiore,  e da  lui  grocla 
fi  avvalerti;  della  corternazione  de’  Mofcoviti  per  mnoltrarii  nel 
cuór  della  Rurtia.eper  cortrign  ere  loCzar  a Ila  pace.  A Ilora  »"navreb- 
bc  avuto  a fronte  ne  Eferciti  numiToli  da  combattere,  ne  valor  (ti 
nemici  da  fupe  rare,  e indebolito  il  Rè  di  Pollonia  deliajuto,  c-affì- 
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flcn/a  de)  fuo  confederato , non  avrebbe  ritrovato  alcun  ripa  co , A 
per  di  fendei  fi  5 u’1  Trono,  che  polfcdeva , ò per  ricuperario  perdu- 
to . Qualunque  però  iia  (lato  il  motivo  , che  mduiìc  il  Re  di  Svezia  a 
preferir  la  guerra  di  Pollonia  a quella  della  Ruilia , certo  fi  è , che 
alla  prima  indirizzò  tutte  le  fuc  mire  , e le  diviiioni , che  vi  regna- 
vano , li  fomminillrarono  facili  i mezzi  per  riuicirvl . 

Sin  dal  tempo  , che  l'infelice  riulcita  dell  elezione  del  Principe 
di  Conti  coilrinlc  tutti  i Palatini  ,c  Nobili  della  Polloma  a riconolccre 
il  Re  Augnilo,  era  rimallo  nell’animo  di  coloro,  i quali  erano  fiati 
i piu  fervidi  a follenere  il  primo,  una  (omma  alienazione  dalla  per* 
fona  dell’Elettore , e fé  la  mancanza  di  protezione  , e la  forza  lùperio- 
rc  gl’aveva  obbligati  a piegare  il  collo  al  dqminiod  un  Principe , eh* 
efii  mal  volentieri  foflerivano  alla  teda  della  Repubblica  , tutta  vol- 
ta nell’interno  del  cuore  deiideravano , che  lòrgerte  qualche  oppor- 
tuno accidente , che  gli  liberafie  dalla  forcola  dillimulazionc  , nella 
quale  impazientemente  vivevano.  Manchevoli  in  tanto  d’ogn’altra 
cccalione  , fi  attaccarono  a pretendere  , ch’il  Re  Augullo  rimandai» 
le  fuc  Truppe  Salibile  nel  lor  Paefe  col  nretefto  legittimo  , che  la  sol- 
da  (cica  firanicra  rovinava  le  terre , e gl1  Ab  ita  tori  del  Regno  , c atten- 
tava alla  libertà  della  Repubblica- , il  di  cui  Re  non  dovea  confidarli 
in  altri,  che  uc’mcmbri , che  la  componevano . Stretto  il  Reda  tal 
propofizione , ne  avendo  altra  ragione  apparente  per  contravvenire 
a quel,  che  uvea  promefiò  al  luo  avvenimento  alla  Corona,  lece 
pi  ima  il  diléguo  di  attaccar  la  làvonia  per  allettare  I Polacchi , con 
la  Iperanza  di  veder  quella  Provincia  riunita  alla  Corona  , e frattanto 
conlidtrando , che  ove  manca  , ò non  conviene  ular  la  forza  , fa  me- 
ftiere  lùpplirvi  coll’arte*  e coll  artuzia  , lufeitò  deliramente  il  Conte 
Ogiuaki  a opporli  alla  gran  potenza  , che  i Principi  della  Cala  Sa  pie  ha 
li  avevano  usurpata  nella  Lituania  , acciocché,  col  prctefio  delle  tur- 
bolenze di  quella  gran  Ducea,cgli  potellé  palliar  la  neecfluà  «li  ritcnc- 
rc  i Salibili  in  PoUonia  . il  Conte  Oginski , cui  la  tacita  iufinuazione 
del  Re  dava  un  certo  che  d’autoiità  per  prender  l’arme  , fi  potè  alla 
tefia  della  maggior  parte  della  Nobiltà  Lituana,  malcontenta  de’  Sa- 
picha  , c commedie  in  tal  maniera  quella  gran  Provincia  lotto  il  pre» 
tefio  della  coequa lità  di  tutti  i Nobili  della  gran  Ducea  , che  quando 
H Re  volle , non  fu  più  in  fila  balia  di  fedarla . Le  due  fazioni,  accani- 
te l'ulta  contro  dell'altra , erano  venute  alle  mani  fin  dal  mele  di  No» 
vembic  dell’anno  .antecedente,  e quantunque  iSapieha  fodero  fiati 
alla  tefia  di  un  buon  corpo  di  Truppe  regolate , tutta  volta  la  fazio- 
ned’Oginski  comporta  <1  Gentil’Vomini  , benché  poco  avvezzi  a IP 
arme,  animati  però ilall'odio , e dalia  vendetta  , portoli!  con  tale 
ardire  nella  battaglia  , chela  Cavallerìa  nemica  fu  porta  in  rotta  , la 
fanteria  tagliata  a pezzi , e l’ifiedò  giovane  Sapicha,  gran  scudier  di 
Lituania,  fatto  prigioniere  con  molt’altri  , enei  dì  feguentc  ammazza- 
to dalla  Nobiltà  ertremamciuc  irritata  contro  del  vecchio  Principe  (uo 
Padre  , il  quale  dopo  di  sì  gran  dilgrazia  fu  interamente  (cacciato  dal- 
laUtuuma, 

Que- 
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Quello  grande  accidente , che  fembra  va  dover  dare  la  calma  al-  Arufi^iofa  fra- 
la  Lituania  , fu  quello,  che  maggiormente  rovinolla  a cagion , che  Carp- 
ii Cardinal  Primate , il  quale  era  llatoil  primo  mobile  della  fazione  • 

ben  affetta  al  Principe  Ji  Conti,  e in  conleguenza  era  il  primo  de’ 

N.mici  I egre  ti  del  Ri;  Augnilo,  avvalendoli  da  gran  politico  della 
rorta  diNcrva  , c della  dilgrazia  de’Sapieha  in  Lituania,  nel  mentre, 
che  apparentemente  , e in  virtù  della  Tua  dignità  dimoflrava  di  affa- 
ticarli per  conciliar  gi’acwni , e per  rappacificare  le  dtlTentìoni  del  Re- 
gno,  fece  lòtto  mano  mfinuare  a’  Sapieha  di  ricorrere  alla  protezio- 
ne del  Re  di  Svezia , come  l’unico  mezzo  di  rientrar  potenti  ili  Litua- 
nia , di  trionfar  de’  Jor  Nemici , c di  riacquiflarvi  i loro  beni , e di- 
gnità , ben  prevedendo  , che  un  tal  paifb  farebbe  un  invito  a Car- 
lo XII.  per  entrare  inPollonia,  cin  conlegueuza  , che  le  carte s i:n-  • - 

brog'ierebbono  in  maniera , che  i malcontenti  del  Re  Auguflo  po- 
trebbono  coll  ficu u zza  torft  la  mafehera  , e con  ralfillenz.i  d’uu  si  po- 
tente Protettore  obbligarlo  ad  abbandonar  la  Corona  . Nel  tem;>o 
iilcffo  per  rendere  odiofa  la  condotta  di  quello  Principe  fece  fegreta- 
mente  avvertire  i Poliacchi,  ch’il  Conte  Oginski  non  eradr.  fé  Ile  fio 
affai  couliderabile  per  eflér  capo  (Puh partito  cosi  (cute,  e che  non 
eflendo  ne  ricco  , ne  Vomo  Ijx-rto  in  materia  di  Stato  , la  durata  del- 
ia fua  confederazione  con  la  Nobiltà  del  Paefe  dovea  derivar  d’altro  N * 

fonte  . Quindi  con  parole  in  parte  ambigue , in  parte  chiare , fece  ad  . 

efii  indovinare  due  poter  eflèie  le  ragioni , per  le  qua  li  il  Conte  avea 
potuto  fare  Una  figura  così  grande  . La  prima  (ùrgeva  da  un  tal  Cri- 
fpinodi  Konisbcrga  , il  quale  era  ll3to  tanto  innalzato  dal  RcGio: 

Sobieski,  che  avea  dato  della  gelolia  all’illeflo  fuo  benefattore  ,per- 
Iccche  colini,  vedendolo  ritirato  in  Lituania,  (limò  a propofito  di  farlo 
inimicare  con  la  Cafa  de’  Sapieha  per  abbatterlo . Crifpino  ricordevo- 
le degli  oltraggi,  e della  perfecuzion*  patita,  credette  la  congiun- 
tura favorevole  per  vendicarlène , e appoggiò  col  Ilio  danaio,  e con 
la  fua  abilità  il  Conte  Qginski , ehi  Nobiltà  malcontenta  a scacciar 
di  Lituania  i Sapieha . L’altra  cagione  era  attribuita  al  Rè  Augnilo , 
il  quale  volendo  avere  il  frettilo  di  ritenere  i ftioi  Salìbili  per  meglio 
dominare  in  Lituania  fralledilcordie  civili , avea  (limolato  il  Conte 
Oginski  a farli  capo  di  fazione  in  quella  Provincia , edi  commetter- 
vi l’infolcnze  a tutti  note . 

All'incontro  il  Rè  di  Pollonia  , il  qual  vedea  da  una  parte  cosi  il  rò  a a;  ufi  • 
connnolTi , c divili  gl’animi  de’Polbechi , e dall’altra  rotte  le  fuemifu-  non  riefee  .1  /ar- 
re dall’Infelice  lucceflò  della  battaglia  di  Morva  , pentiffi  di  aver  por-  fi  amica  la  Ci- 
tato tant’oltre  le  turbolenze  della  Lituania  , perche  conobbe  effer  fa  Sapùha  . 
quella  una  opportuna  occalione  al  Rè  di  Svezia  di  venire  a turbarlo 
nel  cuor  medelimo  del  fuo  Regno , c avrebbe  voluto  non  aver  por- 
tato le  cole  a tanta  ellremità , perchè  Capei- , che  fpeflb  i lYincIpi  fon 
più  turbati  da  un  Ibi  nemico  domellico  r che  da  una  guerra  (Iraniera  . 

Accorrendo  frattanto  al  riparo  fece  fare  a i Sapieha  le  offerte  più  van- 
taggiole  per  contentarli , ma  gl  intrighi  segreti  del  Cardinale  furono 
più  efficaci  delle  lue  promefié , e coloro  infofpettitili  delle  larghe  of. 

lene 
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" ferie  del  Re  Augnilo , che  vedevano  calig  ar  rnil'ire  fecondo  la  profpe- 

ra,  ò cattiva  lunazione  della  lu.i  lortuua  , e temendo  di  vederli  tilt 
giorno  facrificati  alla  lira  ambizione , fetrafcunvino  li  Coiigi  tintura 
favorevole,  che  allora  avevano,  clip  tu  a coarto  della  fila  perle- 
telone  , tirarono  avanti  i loro  maneggi  , e ributtarono  qualunque 
proporzione  d’accomodamento 

Li  Pollacchi  Ma  non  terminarono  qui  le  traverfie , ch’egli  incontrò  ttrttog- 
ds  mandano  la-  giorno  dal  e t rito  de  "Poi  lacchi . Non  meno  i funi  Nemici  , che  i bene 
tonvoeaiiane^  intenzionati  per  la  Repubblica,  com molli  da’difoi  dini  della  Lituania  , 
della  Onta  gt-  c dagli  altri  mali, che  affliggevano  il  Regno  , li  facevano  continove 
«a  aie.  iflanze  per  la  convocazione  d’un.i  Dieta  generale , cofa  , che  dii  pia- 

ce va  li  all’ultimo  legno,  perche  dubita  va,  che  in  una  ^flèmbleà  , dove 
tutti  i Palatinati  del  Regno  lì  univano,  0 dove  in  confèguenza  poteva- 
no aflémbrarli  111  un  corpo  tutti  coloro , ch'eran  di  lur  malcontenti , 
non  fi  prcndclìero  rilòluzioni  contrarie  alle  fue  vedute?  male  premu- 
re , che  li  fi  fecero , fopra  a tale  affare  , furono  cosi  frequenti , che 
per  non  dtlguliare  apertamente  la  Nazione,  fu  raffretto  a prometterla 
per  lo  (eguente  Marzo . Quella  nloluzione , che  avrebbe  calmata  in 
parte  l’alterazione  de’  Pollacchi  , fu  relà  imitile  dalla  deliberazione  , 
ch'il  Rè  prele  in  un  Conlìglio  di  Senatori  unitili  a Varfaviaali  ir.  di 
Gennaio , còlla  quale  la  convocazionedella  Dieta  fu  differita  al  mefe 
di  Settembre  lòtto  il  pretello  di  tenerla  allora  con  maggior  tranquilli- 
tà , aggiugnendo  vili  fidamente  per  una  fpeciedi  provvedimento  prò 
vifionale  , che  il  Rè  fi  applicale  fra  quello  mentre  a pacificar  le  turbo 
lenze  della  Lituania  , e che  per  meglio  riufeirvi  andaffepcr  qualche 
tempo  a far  la  fua  refidenza  in' quella  ftovincia  con  inviarvi  ancora 
un  corpo  di  Truppe  Saflòne  in  focrarfo  della  Cafa  diSapieha  tanto 
nulamente  opprelfa  dalla  Nobiltà  confederata . 
t<i  Sagene  p Quella  dilazione  fparfali  per  li  Palatinati  del  Regno,  i quali  ar- 

eemmueve  eoa-  ffentementc  ddìdera vano  la  convocazion della  Dieta  , e la  notizia  dell* 
irò  del  Re  Au  abboccamento  Ita bilito  fra  il  Rè  Auguffo  , e lo  Czar  a Birzen , fecero 
£***  * aumentare  a dilmifura  il  numero de’ma loontenti , eflèndovi  pochi  tra’ 

pollacchi , che  non  credeflcro  efserc  il  principale  oggetto  di  quel  coii- 
greffo  le  mifure  da  prenderfi  contrarie  alla  libertà  della  Repubblica  . 
Quindi  nacquero  le  varie  Dietine  , che  fi  tennero  in  molti  Palatinati 
dd  Regno , fralle  quali  la  più  ardita  fu  quella , eh  tennefi  nel  mefe  di 
Febbraio  nella  Gra;i  Polloni»  , poicchè  vi  fi  llabilì  d’inviar  ile’ Depu- 
tati al  Rè  per  (upplicarlo  a tenerla  Dieta  generale  nel  prollìmo  Mag- 

So,  a conchiuder  la  pace  con  la  Svezia,  a pacificar  le  drffenlioni 
:lla  Lituania  , c a far  ritirarci  Saflboi  dalle  terre  della  Repubblica. 
I Deputati  ebbero  la  loro  udienza  a’10.  di  Marzo  , e vi  fecero  un’ar- 
ringa al  Rè , che  per  lo  torno  dcli’efpKffdni , e per  Io  fpirito  di  liber- 
tà , che  vi  fi  ravvili,  merita,  che  qui  fi  traicriva  intera  per  non 
privare  il  leggitore  del  piacer  dammirarla. 


Si- 
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• * SIGNORE, 

Noi  ci  prefintìamn  dinanzi  a voi  iti  nome  duna  Provincia  , che  ^rr|. 
hà  fempre  avuta  la  Miejlà  del  fuo  Ri  innanzi  a (Cocchi  , e la  [uà  t»  Deputati  dtUeu 
berti  ni  cuore.  Noi  fiam  pronti  di  facrificare  per  la  profperiti  di  R.M.  follo  ma  mac- 
ine tiri  beni  , ilnofirof angue  , lauoflravita , e ciocche  potrebbe  cfijer- giare  al  He. 
ci 'ancora  più  caro  pur  , che  confermiamo  quefia  liberti  , e i nofiri 
dritti  . Quejlo  è ciò,  che  noi  cerchiamo  dì  infin  vare  colla  mah  ioni  più 
rifpettofa  a Ila  volita  beni  (ita  Mac  fi à affiti , ch'ella  fi  di f ponto  a far  liti- 
tire  fotte  del  fuo  gloriofo  fogno  tanto  maggior  C affetto  per  la  liltrti  del- 
la nofira  nazione  , e per  lo  ben  pubblico.  Noi  vorremo  ancora,  ch'ella 
volejjè , come  un  buon  Padre  della  patri  a,penetr art  i no/ir  i per  fieri,  ch'il 
dolore  non  ci  permette  d ejpr intere . • Noi  ci  lagnami»  con  un  CUhT  ripie- 
no di  con  fide  tua  , che  le  leggi  fateci  date  non  fi  offe  nano  , che  le  ri  fo- 
ltaioni dell'ultima  Dieta  generale  del  1 [cgno  non  fi  tfeguifcono  ,e  che  all' 
eppojlo  la  Dieta,  ch'i fiata  promtjja  per  le  nuove  cofiit  unioni  , fa  più 
tifilo  abolita  , che  prolungata, per  la  qual  cauja  ftppi  chiamo  umilmen- 
te V.  M.  > che  per  memo  delta  fperama  di  quefia  Dieta  li  piaccia  di 
rendere  alla  nofira  Fapubblica  la  vita  , ch'ella  non  faprebbe  fenza  di  cih 
Confervare  . La  coflituzion  della  Dieta  , che  tratta  della  ficurezza  de' 

Stari  della  Repubblica,  e in  cui  fiipulojfi,  che  le  Truppe  efierc  ufiijft- 
roda  que  fio  Regno fenza  mai  rientrarvi  , tira  il  fuo  fonte  dai f antica 
fide,  e integrità  de'  nofin  Popoli  verfo  del  loro  Re , e Signore  , e benché 
codetta  cofiit azione  non  fia  /lata  o fervala , noi  non  fiam  pertanto  ricor- 
fi  a'  mezzi  , che  ci  fono  fiati  accordati  col  confentimente  di  V.M  , /po- 
tando d'attener  colte  nofirr  preghiere  il  rimedio  a'  nofiri  gravami . Noi 
fupoUcbiamo  adunque  R.M.  di  nuovo , ch'il  fuo  cuore  invincibile  per 
li  Juoi  Nemici  fi  Infici  piegare  dalle prefenti  preghiere  de'  fuoif.deli  Raf- 
finili , e faccia  finalmente  ufi  ir  di  quejlo  Regno  le  Truppe  estere  finta  . 
che  pojjan  mai  rientrarvi . I vostri  Predecejfori  di  felice  memoria  non 
riempivano  le  Città  di  guernigittni  di  soldati  , ma  le  confidavano  all'af- 
fitto , e alla  fedeltà  de' Cittadini , perch'eran  per  fuo  fi  ejjer  loro  più  im- 
portante dì  tffer  e amati  , che  temuti  da  toro  Raffinili  , e la  novità  oppo- 
sta è quella,  che  ha  foianato  il  cammino  alla  (sterra  di  Svezia  così  sfor- 
tunata , e così  fatate  , di  cui  la  Repubblica  finte  già  tutti  i mali  , ben- 
ché non  abbia  avse/a  parte  veruna  alle  ri/olmioni  , che  Phan  prodot- 
ta. Noi  fi  amo  obbligati  di  r apprefiatar  e nR.  M.  con  urta  fon.mejfiinne 
profondi] finta , che  net  tempo , ch'il  fuo  cuore  eroico , t'I  magnanimo 
jpiritoP hanno  f pinta  a voler  riconquistare  ciò  , eh':  stato  altre  volt* 
distaccato  da  questo  Regno , e la  non  hi  riflettuto  , che  per  una  dette 
nostre  leggi  principali  , e fondamentali  .non  è lecito  d'intraprendere 
guerra  veruna fenza  il confentìmento  della  Repubblica.  Noi  fupplica- 
mo  dunque  umilmente  R.M.  di  rimettere  alla  deci  pone  ,1*’  Stati  della 
Repubblica  un  punto  così  delicato  , che  ci  da  materia  di  riflefibni  tan- 
to profonde  , e di  timori  tanto  grandi  per  la  nostra  libertà  . Le  nostre 
leggi , Si  (note  , non  fono  firitte  fopra  a tavole  di  marmofacili  a rom- 
pi rfi  in  qualche  fi  egli  o , ma  fono  imprejfie  nel  cuor*  de' fi  deli  Abita- 
tori 
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tori  ti  questo  , et  cuore  efiendo  U prima  par f.  tilt  Forno  .*&»»*- 

cesse  tal,  So,  eFuUima,  che  tu  forti,  un  moriamo  con  tei leggi itila 
nostro  liberti  , ficcarne  con  t Me  viviamo.  La  I10| 

Lituania  ci  applica  quijì’-.r»!  tema  affliggente . App-na  a 
conofeiuto  il  padre  , che  perdiamo , e Spelliamola  Madre  .L.  P 
cip,  otil  Pe&io, ti  V.M.  noi  abbi  am  veduto  la  rovina  detta  Repubblica 
in  Lituania  : chi  ci  faprebbe  far  credere , che  Uguerra  f 

per  la  conferva zio»  detta  nofhra  profferiti  i II  core  erano  di  r.M.  fi* 

tocco  dall' effusone  di  quel nobii  Sangue  , fagttto,  eie  avete  promefio 

a quella  Repubblica  vi  fpinga  atte  cure  di  ejtinguere  quel  *^'»  '**’ 
c end  io , eia  compagne,  %iufiizia  dovuta  alta  grande  . e Utujhc 
Cajadi  Sapieha,  vi  porti  a rejiituirla  nelle fue tigniti  , *P**f”~1*' 

pi,  e ricrea  per  tempre  la  Repubblica  con  la  conferva*, onde  Glan- 
di di  quefi  Regno  , e decloro  beni  , e della  toro  amminific  azione.  Le  non 
tire  Provincie  efiendo  fi  nfib  Urne  n re  toccate  dallo  Stato  confufo  , e de- 
plorabile della  Lit  lumia , Applicamo  KM.  di  rìfiabilirvi  non  fluen- 
te Portine , e le  antiche  leggi  , ma  altresì  di  dare  a que  , che  non  bau 
partici  fato  a quefte  turbolenze,  la  fierezza  ti  laro  beni,  * d?lo 
ro  onori  per  impedirli  di  diventarne  compiici  , e non  0 < it, 
al  giuramento  ,\ che  da  ejfi  fi  figge  . N" filiamo  til  CaftellaU 
di  Vilna,  Viceconte/labile  della  Lituania , che  fi  hi  acqui  fiato  un  gran- 
difiìmn  merito  tanto  in  quella  Gran  Ducta , qthinto  prefio  a tue.  a 1 
Corona  di  Polio,, in  , non  fidamente  nelle  congiunture  della  guerra (,  ma 
anche  in  tempo  di  pace . Parliamo  altresì  del  Vicecancether  di  Litua- 
nia , e Gov.rnadore  Bobozgoki . Ciocche  la  no/lra  Provi  nera  tifidira, 
c ciocche  crediamo  efjere  ancora  il  de  fidino  ardente , »«*"'*“* 
tutta  la  Nobiltà  della  Repubblica  , fi  e di  Poterla  Inficiar  e aia  nostra 
Posterità  tal , quale  i nostri  Autenat,  Pian fatta  pervenir  fino  a noi. 
Gens  libera  humus,  nettùni  (ervivirwu,  uuqium . Per  confermar  cu . 
che  abb.  am  dee/,,  leggeremo  la  nostra  istruzione.  Po,  vi 
Signore , un  grand fimo  pelo  non  follmente  per  lofplendore  dei  aRep 
ùtica,  ma  altresì  per  la  gloria  del  fino  augusto  Capo  , ch  e V- j • , 
tende  fimo  tempo  molta  difpiacere , che  PElettore  eh  Brande  fa* 
prenda  ,1  titolo  di  Ri  . Noi  fiupp/icamo  umilmente  V.  M.  di  ordinar*, 
che  la  Cancelleria  delia  Corona  non  commetta  qnalch  errore  [opra  da  cii. 
e che  non  ne  fi>rga pregi udicio  ni  a V -M. , ni  alla  Repubblica . Noi  me  - 

Siamo  a’  pie  ti  V,M.  questa  iterazione , ma  non  abbandoniamo  la  no- 
stra fiperanza , efiendo  nfioluri  ti  fostener  con  V.  M.  1 nostri  dritti  , * 
la  nostra  liberti,  ch'efieudoci  stati  acquistati  da t Sant  «e  de  nostri 
Antenati  , faran  da  noi  conferva,  i con  tutta  la  cura  p "fi io  ile . • t 

K.-/W4  data  La  libertà  di  quefte  dpreftioni  fece  conolbere  al  Re  AuRtifto.ch 
Uro  all  Re  du-  egli  fi  avrebbe  concitato  l'odio  di  tutti  i pollacchi , le  avelie  mo 
rufl,  . apertamente  di  opporli  al  lor  delidcrio  , fa  pendo  altronde,  c e 

tei  munizione  d «'altre  Dietine  delle  Provincie  era  ftata  ali  intatto  con- 
forme a qt  iella  della  Gran  Polloni*  , di  modo  eh»'  commofto  , come 

Srudentemente  dovea  , più  dall’interno  commovimento  de  iuoi^  val- 
ili , che  dalie  minacce  della  guerra  ftrauiera  , fece  rilpondcre  a uc- 

putì- 
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fiutati , che  prima  della  lor  venuta  egli  avea  di  già  determinato  di 
convocar  la  Dieta  generale  per  li  50.  di  Maggio , con  tuttocche  il 
Senato  Pa  vertè  prima  differita  per  lo  mele  di  Settembre , e che  in  effe  lì 
farebbe  trattato  di  tuttocciò,  chepotea  conferire  alla  gloria,  eficu- 
rezza  delia  Repubblica  , non  avendo  egli  altra  mira  nelle  file  azioni  , 
che  di  proccurare  , e rtabilirel’una  , c l'altra  . Fra  «auto  eflendo  ufei- 
te  le  lettere  circola  ri  per  la  convocazion  della  Dieta  , e dovendo  in  ef- 
fa  deliberarti  sù  de’ quattro  articoli  proporti  al  Rè  da’ Deputati  della 
GranPollonia  , la  Nobiltà  confederata  di  Lituania  dubitando , che  in 

Sell’Artcmblca  generale  non  fi  prcndcfTero  rifoluzioni  pregi udiciali  a* 

>i  intereflì , e perfirtendo  femnre  a partir  per  le  maggiori  eftrcmirà 
pifi  torto,  che  permettere  il  riftabilimento  della  Cala  Sapieha  nella 
Provincia,  inviò  nel  mete  di  Aprile  i feguenti  Articoli  a'  Palatiuati 
della  Gran  Ducea,  acciocché  forteto  approvati  da  quelle  piccole 

Cie  tutti  ì Nnmj  , i Defut.it i allo  Ditta  generale  fi  obb/i pafiero  Annoti  uro; 

toti  giuramento  di  non  de  fi  fiere  dalle  rijoluzioni  prefe  ad  O/h'em  kach  pefii  dall*  Ho- 
mi!'affare  delia  coegnag/iama  della  Nobiltà  in  Lituania  : Che  tutti  i bilia  di  Litua- 
Nunzj, prima  di  renderfi  a Varfavia,fi  urti fero  aViina  a t.  di  Moppio  allt  Dittine 
per  confrontare  in feme  le  lyro  ifiruzioni  : Che  fi  proponefiero  le  intervìe-  delU  <!r*n  Du- 
ri della  Gran  Ducea  Contro  agli  Oficia/i  della  Corona  per  efiere  inferite  te*  ' 
belle  ì firmi  orti  del  Regno:  Che  fi  maneggi  afferò  con  molta  precauzione  a 
. ri] petto  della  guerra  contro  alla  Svezia  per  noti  offendere , nè  tufingare 
il  Ré , giacche  quell’affare  riguardava  la  Repubblica  ingenerale  : Che 
ivfi/lefiero  a far  riempiere  le  cariche  da  Perfidie  meritevoli'.  Cheque’ 
dalla  Cafa  Sapieha  dovefiero  tenerfi per  Nemici  della  ratria  per  non  far- 
li godere  del  dritto  comune,  e molto  meno  di  quel  tPafiìfiire  a! Configtio, 
quando  ancora  la  Dieta  dovefie  romperfi per  tal  canfit  : Che  nelle  ifirn- 
uioni  de’  Deputati  fi  facefie  menai oue  della  pronta  partenza  delle  Trup- 
pe Safione , della  refezicne  de’  danni  da  loro  fatti , e di  una  intera  fod- 
dir  fazione  fecondo  le  cofiit  azioni  de!  1699.  : Che  il  General  P lemmi  ng, 

H quale  occupava  la  Carica  di  Gran  Scudiere  , non  efièndo  Nazionale, 

Xerciì  incapace  di  ejerci tarla , la  r inunsi afie  fenza  dilazione  a favor 
m Originario  de!  Paefi:  Che  i Nunzj  non  potefiero  poffare  alla  deli- 
berazione prima  di  aver  ricevuta  una  rifpofta  afioìuta  del  Rè  fopra  de’ 
prefenti  articoli , e finalmente,  che  fi  badafse , che  alcun  della  Cafa 
Sapieha  non fof se  eletto  per  Deputato  alla  Dieta. 

La  nobiltà  confederata  non  contenta  ancora  di  ciò,  inviò  net  Apertura  deli 
Cempo  Iftiflo  al  Rè  un  Deputato  con  l’accompagnamento  di  500.  uo-  t*  Dieta  diVar • 
mini  per  domandarli , che  non  accordarti  la  Tua  protezione  alla  cafa  favi*, e «»/•/«* 
Sapieha  : ma  pochi  giorni  appellò  ne  vennero  altri  in  nome  de'  Pala-  »'■ chc  vi  retai. 
rinati  di  Cracovia  , e di  Sandomiria  , i quali  aveano  tenuta  la  lor 
Dieta  a cavallo  in  numero  di  lei  mila  Gentiluomini,  per  domandare 
il  contrario,  nel  che  concorrevano  quafi  tutti  gl’altri  Palatiuati  del 
Regno  , i quali  vedevano  mal  volentieri , eh’  il  Conte  Oginski , e la 
nobiltà  di  Lituania  averterò  portato  tant’  oltre  la  loro  avverfion® 
contro  di  quella  irtuftf  e famiglia,  Finalmente  contai  difpo/izioncdi 
r QM.111.  * Q - 1 ani- 
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" animi  eflcndofi  minati  tutt’  i Nunzi  a Varfavin , l’apertura  della  Dir* 
ta  fi  fece  nel  determinato  giorno  de’  jo.  di  Maggio  : ma  la  conftrfione, 
che  vi  regnò,  in  parte  per  dibattimenti  di  puntigli , e di  limili  bagat- 
telle, e in  parte  per  lolpirito  di  fazione.  Iarde  quali  all’intuito  in- 
fruttuofa . Li  Lituani  non  vollero  allillere  nè  alla  Mefla  dello  Spirito 
Santo,  nè  alla  Procdfionc : ma  intervennero  al  Conclave,  c con- 
ceria o con  gl’altri  Nunzi  alla  lecita  provvifionale  , che  fi  fece , del 
primo  Deputato  di  Poscn  per  dinggere  l'Aflcmblea  fino  a tanto  , che 
loft,  eletto  un  nuovo  Marefeiallo  in  vece  di  colui , ch’era  flato  fatto 
nella  precedente  Dieta  . Si  propolé  appreflò  di  andare  a falutarc  il  Rè 
nel  Senato,  (ccoiido  il  coftume  : ma  furierò  sfi  di  ciògravi  difputc  : 
Vi  fi  parlò  fortemente  contro  alle  Truppe  Saflòne  , c fi.  fecero  monta- 
re a molti  milioni  li  danni  da  quelle  cagionati  alla  Repubblica  . Alcu- 
ni Deputati  volcano , che  fenza  raggiri  le  ne  domandarti;  loddisfazio- 
nc  al  Re  , e le  li  laccherò  preghiere , che  quelle  li  alhmt  màffero  non 
. (blamente  dalla  Pollonia  , ma  dalla  Curlandia  , c dalla  Livom'a  . Altri 

più  moderati  (òfleneano  non  doverli  correre  tanto  in  fretta,  e lafciarfi 
almeno  al  Rè  tempo  dapenfarvi:  Ma  colloronon  turano  a (col  tati , 
e a pluralità  di  voti  fu  rifoluto  di  rapprefintare  al  Re  crtèr  ncceffario 
di  rimandar  li  Saflòni  in  Alemagna  , di  conchiudere  la  pace  colla 
Svezia  , di  far  ritirar  dal  Conliglio  gl’Alcmaimi , che  vi  erano  flati 
ammefIT , e di  calmarle  diflènlioni  della  Lituania  rilpctto  alla  cafa  Sa- 
pieha  ..  Il  Rè  rilpofè  fopra  li  due  primi  punti , eh’ egli  norravea  intra - 
prclà  la  guerra  , che  per  lo  vantaggio  della  Repubblica  , echcs’ella 
giudicafTe  non  effer  di  fuo  int erede  il  continovarla  , e volerti  la  pace, 
era  pronto»  rimandare  le  fue  Ti  lippe  , e a redimir  le  piazze  conqui- 
dete in  Livonia  pur",  ch’ella  folle  mallcvadricc , che  Carlo  XII.  noi» 
intrapreiideflé  nulla  controdi  fui , aggiugnendo  fopra  agli  altri  due 
punti , che  crcdca  d’eflcrli  regolato  ili  una  maniera  , che  la  Repub- 
blica dovea  contentarcene  , 1 (lindo  all’incontro  pronto  di  concorre- 
re con  lei  a tutto  ciò  , che  li  flimaflc  neceflario  per  pacificar  le  turbo- 
lenze della  Lituania  . 

Li  Numi  fi  ? Una  tal  rifjiofla,  che  fu  prelà  per  un  artifizio  a oggetto  di  fchcr- 
Jiviàono  in  Aj-  mirsr  dalle  loro  propolizioni , difpiacquc  a tutt’  i Nunzi  della  Dieta  : 
jemblee  Previ’.-  jna  perche  eflì  medelimi  non  erano  di  accordo  tra  di  loro  , rifól  vette- 
ali  - to  di  riunirli  in  Affcmblec  Provinciali , nelle  quali  non  dovertero  in- 

tervenire , fc  non  Nazionali . Il  Rè  vi  diale  il  fuo,confentimento , 

• • perche  non  iftìmò  opportuno  di  opporvifi , c quelle  A/Temblec  inco- 

minciarono a’g.  ili  Giugno,  cioè  quella  della  Pollonia  minore  nel 
Convento  de’  PP.  Riformati  , l’altra  della  Maggiore  in  cafa  del  Cardi- 
nal Primate,  e quella  di  Lituania  nel  Convento  de’ Gesuiti.  Le  de- 
liberazioni in  quel  primo  giorno  furono  tanto  lunghe  , edera  tanto 
tardi  allor  , che  li  Nunzi  li  ria  flèmbr  areno  nel  lor  conclave,  ò fu 
Camera  pubblica  , che  ’l  Marefeiallo  fu  obbligato  di  finir  la  feflione 
torto  , che  fu  incominciata  . L’iftcfla  colà  accadde  nel  d)  figliente  a 
caufa  di  un  Deputato  di  Lituania,  che  parlò  con  tanr*  af'prezza  , c 
ammortii  contro  alla  cafa  Sapieha , e contro  li  (uoi  Aderenti , ò Pro- 

tetto- 
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tettori , che  fe  ’l  Maresciallo  non  averte  Subito  licenziata  PAITemblea,  ' 
vi  farebbe  Senza  dubbio  accaduto  un  grave  Sconcerto,  tanto  li  De- 
putati  della  maggiore , c della  minor  Poiionia  paieano  i.-ritaticontro 
di  lui,  e quantunque  il  Deputato  di  Lituania  fi  Me  ritrattato  noi 
giorno  de’  7. , tutta  volta  ciò  non  fu  ballante  a calmar  l’alterazione , 
di  Sorte , che  il  Marefciallo  Su  collrctto  a rompere  la  Scllìone , come 
l’altra  volta  Senza , che  niente  vi  fi  Sofie  conchiufo , laonde  li  Soli 
punti,  ne’ quali  tutta  la  Repubblica  accordava!!,  eran  lèmpre,  l’u (ci- 
ta de’  Suffoni  dal  Reame,  e de’ Miniftri  Alemanni  dal  Conliglio,  la 
pace  colla  Svezia  , e l’oppofizione  all’incoronamento  dellLlcttor  di 
Bratideburgo.  Il  Rè  vedendo  la  gran  disunione , che  regnava  nella 
Camera  de’  Nunzi,  propone  nel  giorno  delti  ir.  di  Giugno,  in  ua 
Configlio  eli  Senatori,  di  Spedire  alcuni  di  quello  corpo  aJI’Afiemblcz 
per  efortar  li  Deputati  a prendere  una  ri(olu2Ìonc  unanime , c pacifi- 
ca , e furono  leciti  a tale  filetto  il  Velcovo  di  Culm  , il  Platino  di 
Siradia  , e li  Cafiellani  di  Samogizia  , e di  Kaminiec . Cederti  quattro 
Signori  li  portarono  nel  di  fogliente  ali’Afilmblea , e indurtelo  li  De- 
putati a tenerne  una  generale  nel  giorno  de’  13. , che  hi  eontinovata 
nel  dì  vegnente,  benché  in  Diete  Provinciali  , e li  accordarono  a 
domandare  una  nuova  Dieta  generale  : Ma  perche  vi  fu  diflèt)fioiM 
intorno  al  tempo  della  di  lei  celebrazione , alcuni  volendola  convo-  t 

care  per  li  15-  ai  Settembre  , altri  per  lo  primo  giorno  di  Ottobre  , ed 
altri  anche  più  oltre,  rtitnpfii  perciò  di  lafeiarne  la  decilione  al  Rè 
pur , che  fi  convocafiè  prima  del  primo  giorno  di  Gennaio,  ccon 
quella  occalione  li  rinnovarono  le  preghiere  per  l’ufcita  de’  Salibili 
dalla  Pollonia  , e che  interponeflè  la  Sua  autorità  , e m.diaz:onc  per 
pacificar  le diflenfioni  della  Lituania  , oche  togliertè  al  General  Flam- 
ming  la  carica  di  Gran  Scudiere  di  Lituania , che  delidcravano  li  elafi 
le  a un  Lituano. 

Il  primo  Deputato  di  Poten  fu  la  perfona  , cui  fu  data  la  com-  „9WV„ 
mefiione  di  far  tal  rappreSentazionc  al  Rè , perche  in  tutto  il  corfo  cenerai"  "/ut?* 
della  Dieta  vi  avea  fatto  le  funzioni  di  Maresciallo . Il Rèdopo  di  aver  l,,«  per  li 
tenuto  un  conliglio  di  Senatori  rifpofe  , che  convocarcbbe  un  altra  di 
Ditta  generale  per  li  21.  di  Dicembre , e rimandarebbe  le  Sue  Truppe 
Alemanne  in  Sartbnia  torto , che  avertè  fatta  la  pace  colla  Svezia 
colia  mediazione  della  Repubblica . Molti  Nunzi  li  lagnarono  della 
lunga  dilazione  afiegnata  alla  celebrazione  della  nuova  Dieta:  ma 
finalmente  fe  ne  contentarono , e l’Afiòmblea  lèparofiì  nel  giorno 
de’  1 8. , laonde  il  Rè  fece  pubblicar  le  universali  per  la  convocazione 
delle  Dietine de’ Palatinati , clic  doventi  precedere  la  generale:  ma 
perche  inerti)  non  era  fatta  alcuna  menzione  del  rimandamento  de’ 

Safioni  in  Alemagna , nè  de’ mezzi , che  dal  Rè  li  penlàfitTO  per  paci- 
ficar (e  turbolenze  della  Lituania , la  miggior  parte  de’  Nun  j ne  fe- 
cero novelle  doglianze  , e per  contentarli  li  Rè  fu  coflrettoa  ropprì-  inutili  tentai 
mere  tutti  gliElcmplari  delle  lettere  circolari  . c dii.,  rie  dare  nlor-  1 iv  per  paafi- 
mate  alle  Rampe  . li  Re  Augurto  fin  dal  principio  della  Dieta  avea  “>r  t'  turteitn- 
nominato  il  Cardinal  Primate , il  Vcfoovo  di  Cu/avia , e que’di  Vf'ar»  *'1‘»  Lituo* 
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mia , e di  Kiovia  con  otto  altri  Senatori  per  applicarli  a comporre  le 
didenfioni  della  Lituania  , e a quelli  furono  aggiunti  12.  altri  Corrv* 
niellar  j prtli  dalla  Camera  de’  Nunzi , quali  tutti  tennero  frequenti 
* conferenze,  e fi  applicarono  a conciliar  gli  animi,  e a prillar  degli 

elpedicnti  per  dar  loddisfazione  alle  Parti  ; Ma  le  prcteniioni  eforfai- 
tanti  delia  nobiltà  confederata  , la  quale  volea  imporre  un  giogo  al- 
la cala  Sapicha , che  quella  gran  famiglia  non  potea  tollerare  , refe- 
ro infruttuofa  quella  AJlemblea  niente  meno  ai  quel , ch’era  Hata  U 
Dieta  generale . La  nobiltà  pei  fi  Ile  va  a domandare,  che  tutti  li  Si- 
gnori di  quella  famiglia  fodero  fpogliati  delle  loro  cariche  , e perche 
tai  pretenfioni  erano  troppo  indovcrofe , il  Cardinal  Primate  dichiari» 
a’  24.  di  Giugno , che  farebbe  una  proteftazione  foieime , eia  man- 
darebbe  in  tutt’  i Palatinati  della  fellonia , e della  Lituania . Il  Con- 
tejablonowski.  Gran  General  della  Corona,  protetto  nel  medefimo 
tempo  , che  non  foftlrirebbc  di  veder  que’  Signori  oppredi , e fpe- 
cialmemeil  Cartellano  di  Vf'ilna  , contro  del  quale  la  nobiltà  confe- 
derata non  avea  fatta  alcuna  doglianza  , c che  marcirebbe  al  di  loro 
fbccorlo  alla  teda  dell’armata  . 

VifptjSzJonì  Eflèndo  in  il  fatta  guifa  riufeiti  vani  i sforzi , che  lì  Fecero  nell» 
del  k ■ Aujujlo  Prima  vera  per  impedire  la  conti  no  va  zi  011  della  guerra,  quella  ripi- 
fer  far  uju  * gli  odi  neU’entrar  della  State  con  maggior  vioJenaa  di  prima  . Il  Rè  di 
iyeeàep . Pollouia  fofpcttando  , eh’  il  Rèdi  Svezia,  avendo  incominciata  la  car- 

riera, non  li  farebbe  fermato  a mezza  ftrada,  e premendoli  fomma- 
mcntc  di  mantenere  i porti , e le  fortezze  occupate  in  Livonia , non 
potendo  trasferirvi!!  di  perfona  , pcrch’era  cortrctto  a guardar  la 
Camera  per  una  calcata  di  cavallo,  ordinò  al  Duca  Ferdinando  di 
Curiandia  | che  nella  lua  adénza  aveva  il  comando  delI’Elcrcito  Sal- 
tane ) di  Ipiar  bene  i movimenti  de’  Svedcfi , e di  tenerli  a bada  fulle 
rive  della  Duna  fin , che  arrivadèro  dalla  Sadònia  gli  otto  mila  uo- 
mini, eh7  erano  già  incamminati  a quella  volta  , e che  vigiugneflè- 
co  altresì  i foccoili  promedili  dallo  Czar , il  quale  in  verità,  in  cfecu» 
zionc  del  concordato  nel  congredb  di  flirzen,  avea  fatto  partire  20. 
mila  Cofacchi , e altrettanti  Mollo  vi  ti,  cface  vali  il  conto,  che  co- 
• ■ • fioro  potevano  arrivare  al  campo  de’  Salibili  verlò  la  metta  di  Luglio. 

Con  l’unione  di  tante  forze  pareva  al  Rè  Augurto  di  renderli  cosi  fu- 
periore  ai  Rè  rii  Svezia,  che  non  fellamente  l’avrebbe  imjieditodi 
Scacciare  i Salibili  dada  Livonia  , ma  obbligatolo  ancora  diahban- 
donar/ene  la  maggior  parte , e quelle  lue  fperanze  fi  accrebbono  ai- 
tar , clic  vide  Iva Hito  il  timore  d’una  invalionc  , che  dubiuvali  » 
che  li  Sveddi  medjtafiero  in  Sadbtiia  . Cario  XII.  in  fatti  avea  tenuto 
durante  il  Verno  un  buon  corpo  di  Truppe  accampato  a Stettino  in 
Pomerania , e tutti  avean  creduto  , che  quello  e farcito  forte  detti  - 
nato  a entrare  in  Saltali»  , non  mancando  gl’irtedi  Svedeli  con  i 
loro  apparecchi  di  confermar  quella  opinione  , aderendo , eh’  il  Re 
di  Pollo»»  avendo  attaccata  la  Livonia,  lènza  il  coulentimcnto  della 
Repubblica  , cfli  non  potevano  farli  la  guerra  in  Poiionia  , che  non 
r.  frali  dichiarata  contro  di  loro,  c cercavano  altresì  con  tai  voci  di 
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conciliarti  l’amicizia  della  Repubblica.  Il  Re  Augii  fio,  che  vedeva 
(coperti  i fuoi  Stati,  avea  (atto  rapprefentare  i Tuoi  timori  alla  Dieta 
di  Ratisbona  , e vi  avea  fatto  dire  dal  fuo  Miniltro  , che  (è  l’imperio 
non  prò  mirava  di  prevenir  l’invafionc  , egli  larebbe  obbligato  a ri- 
correre a’  (uoi  confederati , e lì  darebbe  con  ciò  t’occafionc  di  accen- 
derli una  guerra  nell’AJemagna  , che  diventerebbe  di  difficile  eli  in- 
zione  . Le  lue  rapprefcntazioni  avean  latto  l’effetto , eh’  egli  n’a  vea 
fpcrato , e i Rè  di  Danimarca  , e di  Ptuffia,  credendo  veramente , che 
il  difègno  de’  Svedefi  riguarda fTc  la  Saflònia  , avean  fatto  avanzar  le 
loro  Truppe  verfo  di  que’  confini , e avean  con  ciò  rimefla  la  tran- 
quillità nell’animo  del  Re  di  Poflonia . 

Tutte  le  file  difpofizioni  però  furono  refe  inutili  dalla  diligenza  II  Rè  di  5 -ur- 
tici Rè  di  Svezia  , il  quale,  avendo  avuto  durante  la  prima ve'ra  il  a.<«  medita  il 
tempo  baftimte  per  far  venire  dal  fuo  Regno  le  Truppe,  per  riempie-  *,!l* 

re  i msgazini  di  ciò , che  li  Iacea  mellierc  per  ulcire  in  campagna,  V»**- 
e per  provvedere  alla  licurezza  della  Livonia  , dove  lafciò  il  Colon- 
nello Schlippenbach  alla  teda  d’un  corpo  di  Soldatesca  agguerrita  per 
difènderla  dalle  incuriioni  de’  Mofcoviti , i quali  facevano  de’ movi- 
menti in  que’  confini , verfo  la  metta  di  Giugno  fi  mode  da  Derpt , 
dov’  era  flato  il  filo  quartier  generale , e alla  teda  di  1 5.  mila  Fanti , 
e di  J.  mila  cavalli,  e di  un  buon  treno  d’artiglieria,  incamminoflì 
vedo  Riga  col  diléguo  di  combattere  i Salibili , le  avellerò  pallata  la 
Duna  per  venirli  all’incontro  , come  fupponeva  : ma  vedendo , eh* 
effi  non  attendevano  ad  altro,  chea  trincierarlialla  riva  oppolla  , 
determinò  dipallàre  il  fiume  per  dar  loro  battaglia  nell’ ideilo  lor 
campo.  La  Duna  è tèmpre  molto  larga  al  di  lopra  di  Riga  , ch’era 
appunto  il  luogo  , dove  Carlo  XII.  avea  determinato  di  tentare  il 
paflàggio  -,  le  migliori  Truppe  SafFone  erano  vantaggiofamentc  ac- 
campate alla  riva  oppoda  , e?l  tragitto  del  fiume  non  potea  farli  lèn- 
za andar  di  fronte , ò di  fianco  al  berfaglio  deH’artiglieria  , che  i luoi 
nemici  avean  piantata  filila  teda  del  loro  campo , di  niodochc  lìm- 
prefa  era  creduta  univerfalmentc  per  ardita  , per  non  dir  temeraria  , 
pei  Iucche  nel  configlio  di  guerra,  eh’ il  Rè  tenne  prima  didctcrmr- 
narfia  tentarla,  tutt’i  Generali , che  ne  vedevano  ledifficultà  , e 
che  lorfe  la  credevano  imponibile  a riufeire , fecondo  le  regole  ordi- 
narie della  njiizia  , li  rapprefentarono , c lo  pregarono  infieme  a non 
commettere  la  fua  Reai  Perfoua  a una  imprelà  così  pericolofa  , la- 
fciaiido  ad  efii  il  pefo  di  tentarla . II  Rè  non  potè  difènderli  apparen- 
temente di  accordarli  quel , eh’  effi  con  tanta  idanza  li  domandava- 
no , sna  perluafo  all’  incoutro  d’eflèr  la  fila  prefènza  necedaria  per 
farla  riufeire  , fece  preparar  fegretaipente  un  piccolo  battello,  in  cui  / 

determinò  di  padàre  il  fiume  in  compagnia  d’alcuni  Oficiali  di  con- 
fidenza lenza  , eh’  i fuoi  Generali  lo  lipedero. 

Per  riufeir  con  felicità  in  quella  hnprelà  fece  far  de’  battelli  di  Mattagli*  ,rV 
nuova  invenzione,  l’edremità  do’ quali  elfendo  pifi  alte  delle  ordì-  Svedefi,  e Saffi- 
nane,  potevano  alzarli , e abballarli  a guifa  de’  Ponti  levatoi , lauti-  ni  ai  f affa  agi  e 
(le  alzandoli  coprivano  le  Truppe , che  v5  erano  dentro , e abbaflàn-  M fiume . 
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dofi  IcrviVano  di  Ponte  per  lo  sbarco . Qtdndi  dopo , che  quelle  bari 
che  furono  apparecchiate  per  palla  re  il  fiume,  egli  fece  tmfportaw 
nove  nula  Fanti , 2CO.  de’  luoi  Trabanti , c 50.  cavalli  del  Retrg  men- 
to de, le  guardie  del  corno  lopra  di  una  Jfòietta  fituata  tn  mezzo  del 

V-VT^i  ..  c'lIa  . avca  {‘ata  comunicazione  per  mezzo  d’un  Ponte 
u 1 o t a le  cortine  , c baloardi  di  Riga  , cioccb’  efeguifiì  lènza 
nrepito  a ,1  entrar  della  notte  de’  17.  di  Luglio  , e nella  mattina  de* 
a,,a  f1"11?  «'giorno  quelle TmPPe , tdèndoli  imbarcate , raf- 
Jarono  da  I altra  parte  del  fiume  in  un  ora  di  tempo  fa  voritcdnll’arti- 
Rlieria  delle  muraglie  di  Riga , e dal  cannone  della  Cittadella  . I Saf- 
foni  fecero  un  gran  fuoco  da  due  Ridotti  formati  filila  riva  del  fiume. 
Ile  quali  avean  collocata  la  loro  artiglieria  , ma  fenz’  alani' cfiltto'l 
perche  1 baudii  ripieni  diSvcdefi  erano precedute  da  alctme  Scialup- 


è 


Vi  litri  a del 
f.i  di  Svezia  . 


, * Appena  una  piccola  Truppa  uiaveoen 

Incominciò  a lo, mare  un  battaglione  all’altra  riva  del  fiume,  chel 
Come  di  Mcinau  , il  quale  comandava  f’Efercito  Saltane  lotto  del 
Duca  di  Cutlandia  , fece  attaccare  i Svedeli  dalla  fila  Cavalleria  com- 

ttn,rn7'inqU1'  ">  ««fordil* 

fin  dentro  all  acqua  , cflèndoli  I i fi  dia  Cavalleria  buttata  nel  fiume 

per  renderli,  editarli  interamente.  La  confinone  fi  pofè  allora 

* c.  iimrC  ^l?rava  g‘a  «-otta  su  ’J  bel  principio  allor , 
che  compari  e filila  dritta  de  battelli  la  piccola  barca  del  Rè . i primi 

* fl  trovarono  a lui  pii',  vicini,  c che  lo  riconobbero , gri- 
durono giubilo.  Ecco  il  Ri,  e quelle  parole  palliando  du  bocca  in 

’ ferv,rono  legnale  a*  Svcdeli  per  rimetterli 
immantinente  in  linea,  cper  combattere  i SWoni  con  fai  vigore, 
cl'e,  nguadagnando  la  ripa,  vi  giunicro  di  nuovo  a prender  pollo . Il 

,llaUirfi3'1  che ffimaffe alfe!  pericololò  il  combatterei 
Svedeli  nel  lor  paflaggio,  perch  cran  foftenutl  da  quattro  batterie 

S otC  ,,rrr^-a'/a  riva  fiume  foprad’a lame  barche 
**  “ r;’„ rcfun,t"^' 4 , on?'1cr'i  P»“  f rifinente  in  terra  , perche 

fteJa  Wdf  ratl2;ni-'  a ,,0m,ni  'ra  Fanti  • c Cavalli  « e no»  cre- 
deva  1 Svcdeli  cosi  torti , e numcrofi , com’erano , ò fin  finalmente, 

not evano  T'T  r Un2a  tj?’  Svedefi  giudica  Ile , che Je lue  Truppe 
ac,/1K',te  romperli  m un  polio  malagevole,  cui  l’era 
vietato  di  combattere  unite , non  irtimò  a propolito  di  opporli  mac- 

cXThàrca! rt 1 ggT dC’  Sv<^ef|  ’ C pt'rmifc  * che  Rè ^Svezia  I- 
im^uictato?  ,UC  Trl'PpS  ’ c ,c  tnettellè  in  ordinanza  fcnz’eflero 

Subito  , die  Carlo  XlJ.  vide  la  fua  foldatcfca  fchierata  in  batta- 
glw  , fi  pofe  alla  tella  dell’ala  dritta  , e confidi  il  comando  della  fi. 
rufira  al  Luogotenente  Grtieral  Lievcn  . Allora  la  Fanteria  Sa  fiori  1 
avvanzefii  fieramente  per  combatter  .li  fronte  IT. lèrci to  Svedete  nel 

nrnnfn  ’J  I “ì  p"  ra«*otPun  movimaito  inopinato  , e 

P > ntù  di  prendere  la  Joro  ala  fini/ira  per  fianco  , ma  i Sa /iòni 


vi 
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.vi  ritrovarono  tal  reliftcnza  , che  fenza  poter  maf  penetra  re  ne’  loro- 
Battaglioni , furono  corretti  a darli  indietro  . Frattanto  i Svedeli  fi 
fquadronarono  prefToalla  riva  del  fiume  per  cfTer  meno  incomodati 
dal  fuoco  de’ loro  nemici , il  quale  eravioientflfimo , e allora  la  Ca- 
valleria SafFona , chelhva  alla  punta  dcll  Ala  finifira  Operando  di 
eflèr  |>i  l"l  fortunata  dell'altra,  fece  uni’  i plorai  pei  attaccar  di  fianco 
la  delira  de'  Svedeli , nel  mentre , che  il  loc  corpo  di  battaglia  move- 
valì  per  attaccarli  di  fronte , c allora  la  battaglia  incrudslifli , e fu 
mojto  il  (angue  , che  fi  (parie  dall'un»  parte , e dall'altra  : ma  i Sce- 
dei ì mantcnendofi  fermi , c (errati  nelle  loro  linee  , e in  tal  pofìtura 
avvallandoli  Tempre  da  palio  In  palio  ver fo  de’ loro- nemici , obbli- 
garono i SafToni  a cedere , e a perdere  del  terreno,  e quantunque 
riordinatili  foflero  ritornati  due  volte  alla  carica  , furon  Tempre  ri- 
buttati, e coftrettr  a dare  in  dietro  con  molta  perdita  , tanto  bene  i 
Svedeli  col  lor  movimento  regolato , e coflor  valore  ruppero  le  lo- 
ro milure,  dimodocchc  perdendo  la  fpcranza  di  poterli  difordiua  re- 
ne di  fronte , nè  di  fianco,  perdettero  inliemc  Fortiine  della  battaglia, 
e fipofero  finalmente  in  Ioga  , la  cavalleria  per  la  campagna  , eia 
Fanteria  lungo  il  fenticrc  d un  bolco , che  le  agevolò  la  ritirata  ver- 
fò  di  Thomsdorp  , lafciando  su  I campo  di  battaglia  preliba  j mila 
morti , ò leriti  oltre  a due  cento  prigionieri , nel  numero  de  quali 
fu  un  Colonnello , e molti  Officiali . Erti  perdettero  altresì  la  maggior 
parte  delle  bagagiie  , alcuni  pezzi  d’Artiglieria  , c una  gran  quantità 
di  munizioni  da  bocca  , fènza  che  la  perdita  de'Svedeìi  oltrapaflafiè 
il  numero  di  800.  fra  morti,  e feriti.  Se  quell’  ultimi  avefièro  avuta 
cavalleria  nella  battaglia  , la  vittoria  farebbe  fiata  più  compiuta  , ma 
il  gran  vento , che  fece  in  quel  giorno  , impedì , che  fi  pott-fFeio  far 
j zaffarci  cavalli  colle  barche  , e perciò  i Svedeli  dopo  la  rotta  data 
a’  SafToni  non  potettero  perfeguitarli , com'  è il  coftume  nelle  vitto- 
rie , orni’ ebbero  cofiorol  opportunità  difalvarfi,  e di  fi  r (ino  a 20. 
miglia  (uggendo  fenz  aver  nemici  allefpallc.  Il  Duca  di  Curia ndià 
avea  fatto  tutto  loficio  di  gran  Capitano  per  animare  f Tuoi  soldati 
alla  battaglia,  c tre  volte  cambiò  cavallo-,  avendone  avuti  fino» 
due  ammazzati  lotto  di  se,  finch'  cfll-ndo  fiato  rovefeiato  a terra  da 
un  colpo  datoli  da  un  Svedefc  col  manico  d liti  mofchetto.lo  (pavento 
fi  polc  nel  Aio  Eierato , che  non  difputò  p:ù  la  vittoria  . Il  Rè  fi  fece 
veder  da  per  tutto  con  la  Aia  intrepidezza  naturale  facendo  infieme 
le  funzioni  di  Capitano , e di  foldato , c Tubilo  che  vide  dichiarata  la 
vittoria  per  lui , fccfe  da  cavallo , cpofio  un  ginocchio  a terra  rin- 
graziò H Dio  degl  Elerriti  trini  fiicceflò  cosi  fortunato,  obbligando- 
altresì  tutt  i faldati  all  iftefs’  atto  di  pietofa  riconofcenzn . 

Volendo  quindi  profittar  della  vittoria  , e vedendo  , che  T Li  sa/fini  fi.  , 
F.ferefto  Saflbne crasi  ritirato  a Kokcn  haiisen  , do v erano  arrivati  no  fccd.it,  d,U- 
i zo.  mila  Xiofcoviti  promefli  dallo  Czar  al  Rè  di  Pollonia  , ina  mini-  u verna. 
nofii  verfo  il  Forte  di  Cobron , òKobcr,  in  cui  er.in  di  gticmigioue 
500.  Mofcoviti  lafciativi  dal  Comedi  Steinau  per  difènderlo  r ma  co- 
fioro  al!  apprt  flimamento  de' Svedesi  {'abbandonatone',  e si  rit'-ra- 
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~ — rono  ;n  un  ] (eletta',  eh'  era  nel  fiume  Duna,  proflìma  a quel  Forfè  « 
dove  si  trincierarono , onde  fu  obbligato  il  Rè  di  Svezia  dMérmarsi 
a Kober  per  diacciameli  : Gli  fece  adunque  attaccare  nel  d)  (eguen- 
tc  all  alba  da  500.  faldati , i quali  ritrovarono  ne  Mofco viti  cotanta 
resilienza,  che  si  contentarono  di  farsi  quasi  tutti  tagliare  a pezzi 
piò  lulto  , clic  capitolare  , c tendersi  a composizione  , onde  COSÌ 
piccola  conquida  eoAò  la  vita  a più  tii  200.  Svedesi . Que  pochi 
Mofcoviti , che  si  lòttrnlTcro  alla  llraggc,  prima  di  abbandonare  il 
Forte,  lattarono una  miccia  accefa  alla  nana,  clic  avean  fatta  lòtto 
del  balìione  , dove  flava  ilmagazino  della  polvere , e 1 avevano  co- 
si ben  nafeofla  , chelii  imponibile  di  ritrovarla  , con  tuttocchèdat- 
ta  lolle  Hata  la  diligenza  adoperatavi  per  ilcoprirla  , di  modocchè 
nella  mattina  del  dì  feguente  la  mina  (coppiò  con  tal  violenza , che  a‘ 
cavalli  dell  Elcrcitosi  ruppe  il  picchetto , e quelle  beflie,  fpa venute 
dal  fracaflò,  si  polirò  in  tuga  sino  a fei  miglia  di  là  lontano  verlo  de' 
bofebi , da  quali  ebbesi  pena  a raccoglierli . Degl  uomini  non  mori, 
die  un  foldato , che  ritiovofli  per  ifeiagura  nel  ridotto  del  Forte  , 
ma  nè  furono  moki  feriti  dalle  pietre , che  falurono  in  aere  , e anda- 
rono a cafcare  molto  di  là  lonuno  . Fu  però  gran  fortuna  , che 
la  mina  non  ileoppiò  un  ora  prima  , perche  ‘1  Rè  di  Svezia  , ch’era 
andato  a visitar  quel  pollo  , vi  ùrebbe  inevitabilmente  inciam- 
pato. 

lì  SvtJe/ì  tn-  Dopo  la  préfe  di  Kober  giunfe  al  Campo  la  Cavalleria  Svedefe, 

ivano  nella  Cur - ch’era  rimafta  a Riga  prima  del  palleggio  della  Duna,  e’1  Rèdiflaccon- 
iandia  . «e  lùbito  un  Corpo  di  1600.  Cavalli  l’otto  il  comando  del  Marcfcialdi 

Campo  Morner  per  entrar  nella  Curlandia , e per  impadronirli  de|/% 
Città  di  Mittau , che  11’è la  Capitale,  avendo  là viamente  deliberato 
di  non  dare  alcun  ripolò  a’Safioni , acciocché  gl 'impedì  fle  di  riaflèm- 
brarfi , e la  frontiera  rima  nelle  inlieme  talmente  netta,  ch’egli  avelie 
tutto  l’agio  di  portarpiù  innanzi  le  lue  conquifle . La  Curlandia  è un 
Paclc  del  Settentrione  lituato  lul/c  rive  del  Mar  Baltico  (ralla  Samogi- 
cia , ch  e una  Provinda  <lel  Regno  di  Poiionia  , c la  Li  venia  , di  cui 
lacca  altre  volte  una  parte , non  eflèndoue  feparata  , che  dal  fiume 
Duna  . Ella  può  dirli  divila  in  due  Provincie , cioè  la  Curlandia  pro- 
priamente detta  , di  cui  Goldingen  eia  Capitale,  eia  Semigaflia  , 
dov’cla  Città  di  Mittau,  rclidcnza  de’ Sovrani  della  Ducea.  Quella 
era  molto  antica  , e apparteneva  a’  Cavalieri  dell’ordine  Teutonico  , 
Canto  die  era  una  Provinda  dell’Imperio  Germanico  , e avea  il  fuo 
luogo  nelle  Diete  dell’imperio  , dove  anche  oggidì  li  fuoi  Sovrani 
fon  chiamati  per  formalità , e vi  tengono  la  loro  lèdia  , ma  polla  a 
Ve/trltionc „ rovefcfo . Nel  tempo , che  la  Livonia  ritrovava!!  (polla  alle  incurlio- 
tielia  famìglia^  ni  de’Svedeli  .cdc’Moleoviti , l’Ardvefcovo  di  Riga  , e’I  Gran  Mae- 
é*' Vachi  dtcur-  Aro  ddl’ordine  Teutonico  fi  pofero  fotto  alla  protezione  della  Corona 
landia.  diPollonia,  e allora  il  Rè  Sigifmondo  Auguflo  fece  della  Curlandia 

una  Ducea  , e nìnvefll  Gottardo  Kettler  di  Neflèlrod,  ultimo  Gran 
Maeftro  dell’ordine  Teutonico  iu  Livonia  , il  qual  difeendeva  dalla 
prinapale,  e più  .antica  famiglia  della  Ducea  di  Cims , c aveva  il 

co. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO.  77  Anno  1701. 

cognome  di  Ncfièlrod  dal  canto  di  fua  Madre  . Collui  avendo  rinun-  ’ 

tiato  all’Ordine  ,e  lottofcritto  , cgiurato  a Vilna  in  Lituania  a’28.  di 
Novembre  del  1561.  il  Trattato,  che  chiamali  , l‘uBa  fubyBionis  , 
fu  proclamato,  in  nome  del  Rè  di  Pollonia  , Duca  di  Curlandia  , c 
di  Scmigallia  , ma  celli  medefimi  dritti  di  Sovranità  , che  pofTcdeva 
prima  , come  quello  di  batter  moneta , che  li  Rè  di  Pollonia  non  han- 
no, c Ja  facultà  aflòluta  nello  spirituale , come  nel  temporale,  poiché 
il  Duca  di  Curlandia  è ne’  iùoi  Stati , Summit s Epifcopus  , ò fia  Ca- 
po della  Chiefa  . Oltre  di  ciò  egli  fa  le  leggi , e impone  li  d.izj  col  con- 
lèntimento  de’Statidel  Pacfc,  e in  una  parola  polTiedela  Ducca  , ri- 
fretto alla  Pollonia  , ncll’irte/Ta  maniera  , come  gli  Elettori  di  Bran- 
deburgo  po/ledevano  la  Prullìa  Ducale , laonde  ha  dritto  di  mante- 
nere un’Àmbsfciadore  nella  Corte  di  Pollonia  , e fowente  fi  fono 
veduti  alcuni  de’ Tuoi  Duchi  effer  Mediatori  Ira  li  Rè  di  quel  Reame, 
e li  loro  nemici , ficcome  Agni  nel  Trattato  del  1636.  Ira  il  Rè  di  Pol- 
lonia , e la  Reina  Crirtina  di  Svezia . Di  pii codefti  Sovrani  contrat- 
tavano allianzc  co’  Principi  cfteri  ,come  fece  il  Duca  Giacomo  I.  col- 
lo Czar  della  Ruflìa  , nella  Corte  dei  quale  teneva  un'Ambafciadore , 
ricevono  Inviati  dalle  Terte  Coronate,  e fon  trattati  da  Cugini  dal  Rè 
di  Francia , da  Illurtriflìmi  dall’Imperadore  , e dalla  Repubblica  di 
Pollonia  da  Illuftriflimi  , c Potcntilfimi . 

Da  audio  Duca  Gottardo  Kettler  fon  difeefi  in  retta  linea  i Du- 
chi di  Curlandia,  che  han  pofleduto  quelle  due  Provincie  fino  a’gior- 
ni  noflri , tantocche  nel  tempo  , che  i Svcdcfi  vi  entrarono  dopo  la 
battaglia  della  Duna  , n’era  Sovrano  Federigo  Guglielmo,  figliuol 
del  Duca  Federigo  Cafimiro , edi  Elifabctta  Sofia,  figliuola  di  Federi- 
go Guglielmo  Elettor  di  Brandcburgo . Per  la  morte  del  Padre  fegui- 
ta  a*  22.  di  Giugno  del  1698.  egli  era  rimallo  fanciullo  di  fei  anni  fot- 
to  la  tutela  di  Ferdinando  Ilio  Zio  , che  prefe  in  mano  l’amminiftra- 
zione  de’  Tuoi  Stati  , c che  in  quella  guerra  fra  Carlo  XII. , e Augu- 
ro II.  comandò  l’Efercito  Sartòne  nella  battaglia  della  Duna.  La  Cit- 
tà di  Mittau , die  può  dirli  a giullo  titolo  Ja  Capitale  di  tutta  la  Du- 
cea  per  la  refidenza  , che  i Duchi  di  Curlandia  han  fatto  lemprc  nel  di 
lei  belliflìmo , e forte  Cartello  , è lituata  nella  Semigallia  , appunto 
dove  tré  piccoli  fiumicelii  li  unifeono  , c vanno  a fcaricarfi  nel  fiume 
Mazza,  non  piò  lontano,  che  di  30.  miglia  da  Riga.  I Salibili  vi  p ref«di  Mìt- 
avevano  flabilito  ini  gran  magazino  di  viveri , e prima  di  avvanzar-  m.,  <•  del  rim». 
fi  a contrallare  il  paflaggio  della  Duna  , vi  avevano  lafciatal.a  mag-  «"‘te  dell * o»- 
gior  parte  delle  loro  bagaglie;  nulladimeno  la  Città , e Cartello  non  cea  • 
erano  difofi , che  dalla  fola  Cittadinanza  , la  quale  allor , che  il  Ma- 
refcial  di  Campo  Morner , arrivatovi  fotto  in  due  giorni  di  marcia  » 
l’intimò  la  relà  , fece  qualche  veduta  di  volerli  difendere  : ma  quan- 
do i Cittadini  videro  i Dragoni  Svedefi  mettere  piede  a terra  per 
montare  all’afTalto  , fi  perdettero  d’animo,  e aprirono  le  porte  , on- 
dc  il  Marefcial  di  Campo  vi  entrò  un  ora  prima  dell’arrivo  di  aooo. 

Cavalli  Safsoni , che  il  Duca  Ferdinando  , al  primo  avvilo  dell’entra- 
ta de’S vrddi  nella  Curlandia,  vi  avea  lòllccitamente  Inediti  per  difen- 
tOMUI.  H dere 


Digitized  by  Google 


Anno 170T. 


Kitìrata  de’ 
baffoni  , t Mo- 
fccv  li  da  quel- 
la  trovimela  • 


*8  ISTORI  A D’EUROPA 

dcrc  la  Città , per foche  colloro , vedendola  già  preoccupata  da’  loro 
nemici , nè  potendo  far  altro,  il  ritirarono  per  l'iddio  cammino, 
c!ond’ erano  venuti,  il  Ri;  di  Svezia  avvertito  della  prefa  di  Miteni , 
con  tuttocche  fapeflò , che  ia  Curlandia  era  una  Provincia  dipen- 
dci^c  dalla  Corona  diPoIlonia,  colla  quale  egli  non  era  ancora  in 
guerra  , nondimeno  avendo  veduto  il  luo  Duca  Amminiliratore  alla 
tclla  de’  Safiòni , c le  Truppe  di  quella  nazione-  avervi  llabiliti  i loro 
quartieri , credette  con  ragione  doverla  trattare  come  un  Pacfe  di 
conquida,  e perciò,  (è  berte  a vede  liberato  i Cittadini  di  Mittau  dai 
faccheggio , e fatto  contenere  i soldati  in  una  ditta  difciplina  , tut- 
ta volta  per  lo  dritto  della  guerra  léce  intimare  alla  Ducca  , che  dovef- 
ie  pagarli  le  contribuzioni , e ricavonnc  in  tal  guifa  60.  mila  feudi  in 
danajo  contante  oltre  d’una  grandiflima  quantità  di  vettovaglie . 

Il  Redi  Poi  Ioni  a , che  avea  prefo  tante  precauzioni  per  a v vari- 
zar  le  lue  conquide  , avea  dabilito  ancora  un  ma  gazi  no  di  viveri , e 
di  munizioni  a un  groflb  horgo  predo  al  fiume  Bullera  , in  cui  avea 
podo  per  cullodia  400.  Vomini , Berlocche  il  Rè  di  Svezia  , che  vo- 
leva disloggiare  affitto  i Sadòni  dalla  Livonia,  e dalla  Curlandia, 
didaccò  il  Colonnelle  Klinlporre  con  un  Corpo  di  Cavalleria  per  in»- 
padronird  di  quel  podo,  che  venne  in  poter  de’  Svcdefi  dopo  di  una 
torte  refidenza  fattavi  da’Sadbni , de 'quali  ne  perirono  intoni  > a ico. 
nell’azione,  e'1  rimanente  fu  latto  prigionie-redi  guerra:  ma  il  Co- 
lounello  ricavò  dal  dio  (ovcrchio  ardire  Quattro  gravi  ferite  ncll’af- 
falto , per  le  quali  pochi  giorni  dopo  mori  a Riga  . La  perdita  di  que- 
lle Piazze , dalle  quali  i Sadoni , c Molcoviti  ricavavano  la  maggior 
parte  del  loro  mantenimento , liberò  adatto  la  Li  vonia  dalle  incurfio- 
ni  de’  nemici.  L’elercito  SalTonc  crali  ninnato  nel  principio  della  cam- 
pagna a Koken-haulén , donde  il  Duca  Ferdinando,  e ’l  Conto  di  Stei- 
uau  cranli  modi  per  centra  dare  a’  Svedefi  il  padaggio  della  f fona:  ma 
dopo  della  rotta  cflcndoli  ritirati  di  bel  nuovo  al  groffo  dell’Ffercito, 
ctanfi  colà  uniti  con  i 20.  mila  Molcoviti  inviati  dallo  Czar  in  foecor- 
lo  del  Re  di  Fellonia , e con  tale  unione  era  deferti  lo  loro  eguale  , c 
folle  maggiore  di  quel  de’Svedefij  La  perdita  però  della  Curlandia,  e 
dcgl’a/tu  podi , e he  occupavano  intorno  a Riga  , avendoli  privati  de’ 
nugazini  ncccdàrj  per  la  loro  fiididenza , c ritrovandoli  dippifi  lenza 
le  bagaglio , il  Duca  Ferdinando  dimò  con  ragione  non  dovere  gfpet- 
tar  dappioflimanicnto  del  Re  di  Svezia  per  non  tfporie  l’efercitoad 
una  nuova  rotta  , c perciò  a vendo  latto  faitare  in  aere  la  fortezza  di 
Koktn-haufen  prima  di  abbandonarla,  ritirodi  nelle  fiontiere  della  Li- 
tuania lòtto  il  canncnc  di  Birzcn,  e quindi,  non  vedendoli  ne  meli  co- 
là deuro,  ripoi  tò  i Sadoni  per  la  Pruina  nella  Lufàzia  con  fommo dan- 
no dcgl’Abitatori  della  campagna  , i quali  furono  molto  maltrattati 
da  quelle  Truppe  nel  lor  paliaggio , t per  ordine  del  Rèdi  Polloni*  ri- 
mandò i M<  (coviti  nel  lor  r-cfc , dubitando  Angtillo  II. , che  le  co- 
doro  lì  fama  vano  nella  Lituania,  cerne  accader  dovea  , qualora  non 
fi  fiero  dai.  licenziati,  non  accrelwfli.ro  con  le  loro  iufolenzc  i dilgcfli 
de’  Lituani  contro  di  lui , 
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f'a  ritirata  de’ Sartori!,  ede’MofcovIti  refe  II  Rè  di  Svezia  Pa- 
drone della  Campagna  , perlocchè  dopo  d’eflèrfi  impadroni'odi  Ba- 
utske  , di’ era  un  porto  importarne  della  Curlamlia,  e die  fu  fitto  da 
lui  fortificare  per  fervirfenc,  cóme  d’una  piazza  «Parme,  incamminortì 
’veifo  la  Lituania  tu  traccia  de’  luci  nemici , t feccdal  Colonnel  Roos 
difiaccato  celiaco.  uomini  intimarla  refi  al  Comandante  Saflone, 
che  Bava  di  gticrnigione  dentro  la  Città  di  Birzen,  IMI  flà,do\e  pochi 
fruii  prima  ji  Kè  di  Fellonia  , e lo  Czar  eranli  abboccati  inficine.  Il 
Comandante  alla  prima  intimazione  fece  le  difficoltà  ordinarie  , ma 
allor  , che  vide  i Svedcfi  prepararli  all’aflàlto,  conolcendofi  debole  a 
ibllenirlo,  c fciiza  fpcranza  di  focccrfo,  fi  refe  a compofìziohe,  e diede 
in  poter  del  Re  di  Svezia  tutta  la  grolla  artiglieria  . che  i Sartbni  vi 
aveano  lafciata  allor , che  di  là  partirono  per  accollarli  al  fiume  Du- 
ra . In  quella  Città  ritrovandoli  egli  un  giorno  a tavola  , e fecondo 
il  Ilio  ct  flume.colla  mente  diflratta/e  col  penficre  li  mprcfilTo  alle  fue 
grand’ idee,  un  Colonnello  Alemanno , il  quale  affi  Beva  al  (bo  defi- 
lare. dille  agli  alianti , ma  con  voci  alta  per  farli  udire  dal  Rè , che  li 
parti  fitti  dallo  Czar  , e dal  Rè  di  Pollonia  poco  tempo  prima  in  quel 
medi-lìmo  luogo , erano  un  poco  differenti  da’  fuoi . S , / dirti-  il  Rè 
alzandoli  j io  pìifitcilmente  ni  itnpeAirb  loro  la  Ai  gì  filone  . Da  Birzdi 
egli  diflaccò  un  corpo  di  lei  mila  uomini  per  farli  imbarcare  a Pernau, 
donde  liccio  vela  per  fottomcttere  le  Città  di  Libau  , e di  Wtndou 
piazze  marittime  della  Curia ndia  , le  quali  avean  ricufàto  di  aprir  le 
loro  Porte  a’ S vedili , e dichiarò  nel  tempo  irti  Ilo  ii  Cenerai  Maggio- 
re Morncr  Go  vernadore  zie  Ila  Curlandia  , e diede  il  Governo  di  Mit- 
fcau  al  Come  di  Steinbock  . 

Nel  mentre,  che  ’l  Rè  di  Svezia  flava  accampato  a Bautskc,  ven- 
nero a ritrovarlo  «lue  Deputntidella  Gran  Ducea  di  Lituania  per  aver 
da  lui  udienza , e li  fecero  prefentare  un  memoriale  del  Cancelliere  , 
c della  nobiltà  della  Provincia  , col  quale  li  rapprelèntarono  , che  la 
Repubblica  di  Pollonia  era  un  corpo  didimo  dal  Rè  : Che  avendo  ella 
confervata  con  molta  cura  l’amicizia  , e la  confederazione , che  ave- 
vano col  Rè  efi  Svezia,  c prima  di  lui  co*  fuoi  Antenati , nonavea 
giammai  acconfcntito  all'invafionc  fitta  ne’  Stati  della  Corona  di  Sve- 
zia da’ Safloni , echefebbene  le  Truppe  di  quella  nazione  apparte- 
nnero al  loro  Re  , come  Elettor  di  Sartónia  , non  militavano  però 
al  foldo  della  Repubblica  : Che  perciò  i Deputati  lo  (implicavano  a 
ritirar  la  fila  gente  dalle  Città  , delle  quali  ei  s’eia  impadronito  &fi  de* 
loro  confini,  a Hi  curandolo , che  la  Repubblica  oflervarebbe  religiofi- 
mentc  il  trattato  d’Oliva  , c non  fi  mifchiarebbt  in  cofa  , che  poterti: 
difpiaccrli . Carlo  XIL  fi  ritenne  il  memoriale  de* Lituani  per  fervice- 
ne a’  fuoi  fini , come  di  qui  a poco  diremo  , ma  con  fiderà  ndo , ih’  erti 
non  rapprefentavano  il  corpo  intero  della  Repubblica  , non  volle  dar 
loro  una  rHpofla  chiara  , ccontcntoffi  di  farli  dire  , che  avrebbe  fat- 
to Capere  i fuoi  fentknemi , quando  avertè  ricevuta  una  deputazione 
dalia  Dieta  generale  del  Rcgrfo . 

Frattanto  la  notizia  della  rotta  ricevuta  da’ SafToni  nella  Livo- 
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nia  pervenuta  a Varfavia , vi  avea  cagionato  diverti  effetti  fecondo 
ivarj  intercisi  de’ partiti , che  vi  dominavano.  1 Repubblicani , e 
coloro  , eh’  erano  poco  ben  affetti  ai  Rè  Augulfo , fe  nc  rallegraro- 
no , perchè  li  perfualéro , che  un  tal  lucceffo  larebbe  (lato  runico 
mezzo  per  far  ritirare  i Sartori  dalla  Polleria  , alla  quale  credevano 
la  vittoria  de’  S vederi  non  dover  recare  alcun  pregiudicio,  perchè  non 
avendo  la  Repubblica  preti  parte  veruna  nella  guerra  di  Livonia  , 
non  poteva  in  confegtienxa  riguardarci!  Re  di  Svezia,  come  nemico 
de’  Pollacthi . Il  Rè  Augufto  all’incontro  , e fuoi  Aderenti  ne  rimafe- 
ro  cortcrnati , anzi  riletto  al  primo  notali  da’  Scrittori  una  partico- 
larità , che  merita  d’effer  riferita . Egli  ritrova  vali  a cavallo  allor  , 
eh’  ebbe  la  novella  della  disfatta  delle  lue  Truppe , e ’l  difpiacerc  , cho 
In  quel  punto  lenti,  vedendo  dalla  ratte/  za  del  luo  nemico  rotte  le  fue 
mifure  , fu  tanto  fenfibile,  che  non  potendo  dominar  Se  fleffo  in  quel 
primo  impeto  del  luo  furore  , diè  con  tal  violenza  una  rtratta  col  fre->'  . 
no  al  fuo  ca  vallo , che  la  belila,  inarborandoli,  lo  coflrin/è  a feender 
di  fella  , o nd’ egli  cavò  la  fuafciabla , e taglioJli  «futi  (ol  colpo  la 
torta  . Quella  pruova  duna  forza  rtraordinaria  non  è Hata  Punica  (fi 
quello  Principe , che  ci  ha  fatto conofcere  a'  di  nollri  non  efler  favo- 
lofe  l’azioni  quali  so  . r’ umane  , che  fi  raccontano  del  famofo  Gior- 
gio Scinder- Beg  Rè  d'Albania  nella  Grecia  . Conrtderairdo  intanto  , 
che’!  Rè  di  Svezia  non  li  farebbe'  arredato  in  sì  bel  corfo , e che,  ap- 
profittandoli della  lira  vittoria,  li  farebbe  porto  in  traccia  de’ Sartori! 
nella  Lituania  , e in  Pollonia  , alsirtito  dal  dritto  di  cercare  i fuoi  ne- 
mici ovunque  gli  ritrovaflè , confidò  il  (irò  timore  al  Cardinal  Prima- 
te , il  quale  vedendo  le  cole  incamminarti  fecondo  il  fuo  defiderio, 
c avvalendoli  dclpretefto  di  badare  alla  rteurezza  della  Repubblica  , 

Li  di  cui  principal  cura  era  a lui  per  la  fua  dignità  appoggiata  , e intìc- 
me  di  compiacere  al  Rè , indata.de’  26.  di  Luglio  fertile  al  Rè  di  Sve- 
zia , che  ìafitteer a amicizia , che  la  nailon  poi/acca  era  tifata  a man* 
tener  co' fuoi  vicini  , e la  fede  del  trattato  conchiufo  col  Regno  dì  Sve- 
zia, aveano  avvertita  la  Repubblica  , jìa per  l'eonor  della  gì  uffizio  ,fit 
per  ttn  prefiggi  0 del  futuro  , 4 non  ingerir/i  in  Quella  guerra  : Che  i 
rollaceli  avena  dato  chiari  contrajfegni  del  lor  candore  nell’ ultima 
Dieta  generale  convocata  , e poi  digerita , nella  quale  il  Ri  di  Polloni  a 
approvando  il  fornimento  di  chi  configliava/i  la  pace  , avea  dimagra- 
to defiderarla  , e veder  quella  fanguinof a guerra  terminarfi  col  riflabi- 
Jimento  della  buona  intelligenza  , e della  reciproca  amicizia:  Chef* 
mai  il  Cielo  difponejè  altrimenti  , e permettere  , che  la  forte  deir  arme 
fecondaci  i dejìderj  del  Ri  di  Svezia , egli  pregava/o  eli  ufar  con  mo- 
derazione della  fua  fortuna  , anche  qualora  non  foffe fpofìo  al  rifehio 
dun  nuovo  dubbi  ofo  evento  : Che  fe  da  ci  è non  laf ci avafi  per  fu  adire  , 
fupplì  cavalo  iff  antemente  per  lo  dover  della  fua  carica , in  nome,  e fe- 
condo i voti  di  tutta  in  Repubblica,  a non  danneggiare  , e non  invadere 
i Confini  di  quel  Regno  , e le  Provincie  , che  ne  dipendevano  nel  cafo  , 
che  la  guerra  portajjji  Parme  Sve  defi  da  quelle  parti,  acci  occhi  il  Ri 
ctpjirvajje  coni  PoHaccbi  P ifiejja  amicizia  , eh’  ejjì avevano  religi ofa- 

mente 


Digitized  by  Googl 


6i  Anno  1701. 


LIBRO  NONO. 

mute  coltivata  rial  canto  toro  inanella  congiuntura. 

Il  Redi  Svezia  gradendo  , che  ’1  Primate  foflò  il  primo  * darli  Kifpefia  data- 
una  opportuna  occafione  di  numf  Ilare  il  luo  fentimento  , rifpole  a dalKè  dìtve- 
fubito  alla  fui  lettera  in  data  de’  30.  di  Luglio , c dall’ifteflo  campo  . 
di  Bautske  , dicendo  dover  ejjer  bea  noto  al  Curdi  naie  qual fojje  fiata 
finii  uria  fatta  dal  Rè  Augujlo  alla  Svezia  contro  de’  patti  del  giura- 
mento , e della  fi  data , e qual  perciò  era  fiato  il  danno  /offerto  dalla 
Repubblica  di  Pollonia  in  una  guerra , eh'  era  fiata  mafia  fenza  fua 
parti  ci  pozione  , anzi  con  efprejja  fua  refiftenza  , onde  f per  ava , ebe  do- 
vere rallegrarli  della  fua  frefea  vittoria  , che  uvea  pafto  in  dubbio  , 
s’era fata  maggior  la  vergogna  dell'invafor  fugato , i pii  iniqua  Cirt- 
vafione  mede/ima  : Che  merci  di  quefta  non  /blamente  era  Hata  libera- 
ta la  Livonia  , ma  erafi  rinverdita  per  la  Repubblica  di  Pollonia  la 
fperanza  di  veder  dileguato  il  fuo  imminente  pericolo  , e ref tifai  ti 
ne!  fuo  priftino  ftato  i/uoi  dritti  , e libertà  dalle  mani  di  colui  , che 
cercava  a’  chiari  fegni  di  opprimerli  : Che  confderajje  la  qualità  della 
guerra  mojfa  da!  Re  Augufto  fenza  del  confentimento  de’  Pollacchi  , 
e le  fegrete  confederazioni  da  lui  conchi 'ufi  con  efiere  Potenze , fenza 
participar/e  alia  Repubblica , e vedrebbe  quanto  la  fua  condotta  era 
diametralmente  oppojla  a ’ decreti  del  lor  Senato , e alle  cofti fazioni 
della  Pollonia  : Che  ponendo fi  mente  da  Prefio  alle  fue  operazioni , fi  ca- 
nofeerebbe  con  evidenza , che  burlandofi  quel  Principe  de’ patti  giu- 
rati al  fuo  avvenimento  alla  Corona , e tirando  al  fua  feopo , uvea  con- 
citato, e f intentatole  di feordie  fra'  principali  membri  del  Regno  Poi- 
tacco,  debilitato  i Cittadini  , * Abitatori  della  Pollonia  per  dar  tanto 
più  d'accrejcimento  alle  fue  forze  , attentato  a poco  a poco  a ’ loro  drit- 
ti x diftrutte  , o almen  lefe  in  gran  parte  le  loro  cofti  razioni  , e dato 
tuffi  pajfiptr  iftabilire  falla  rovina  della  Repubblica  il  fu»  fupremo 
arbitrio  , e Signoria  : Che  a quefte  fu*  perniciofi  idee , quantunque 
avejje  pofto  un  freno  la  vittoria  de'  Svedefi , tuttavolfa  non  dovendo/! 
aver  confidenza  fovra  de'  fuoi  artifici , face  a me fri  ere  di  temperivi 
configli  , di  forti  rimedj , e di  follecita  eficuzione  , per  fatvare  i dritti 
del  Regno  , e per  mantenere  incorrotta  la  libertà  della  Repubblica , ef- 
fóndo fuor  di  dubbio , tbe  avendo  egli  deliberato  una  volta  nel? animo 
fuo  di  ufurparfi  la  fuprema  autorità , non  lafciarebbe  cofa  intentata 
per  arrivare  al  fuo  fine , e che  perciò  mezzo  più  pronto , e più  f aiutare 
per  opporfi  a quefte  fue  deteftàbilr  intenzioni  non  potea  feep/ierfi,  fe  non 
che  fcacciar  quel  Principe  dal  Trono,  di  cui  per  lo  violamento  della 
fede  de'  patti  , e della  giurata  capitolazione  erafi  refi  indegno,  ne!  eh* 
confi fteva  la  reciproca  ficurezza  della  Pollonia , e della  Svezia  : Che  n 0* 
dove  a la  Repubblica fpteventarfi  di  una  tal  proporzione  tu'/  dubbio  , 
ch'altri  potefi'e  accuftrla  d’iniquità  acconfentendovi  , ma  che  anzi  la 
pofterità  faccufarebbt  rC imprudenza  , f*  un  tanto  falutar  rimedio 
lafciafie  imperfètto  : Che  in  quanto  a lui  non  li  fi  poteva  imputare  a 
colpa,  fe  coftretto  dalla  nece/fità  per feguit  atte  il  fuo  nemico  ovunque  lo 
ritrovale,  e/Jèudo  altronde  notiamo,  eh' egli  non  aveva  innanzi  agP 
occhi  altra  cofa , che  la  tranquillità  delle  due  nazioni , t la  conferva- 
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rione  delta  reciproci i antica  amicizia  , come  più  a latteo  uvea  fcritti 
alla  He pubblica  iftefa , onde  efortava  il  Cardinale  a interporre  la  futi 
efficace  autorità , affinché  le  fue  domande f fiero  prontamente  accetta- 
te , per  lo  di  cui  adempimento  offeriva  altresì  se  fteffo , e tutte  le  fu » 
forze  ccn  lo  fi  carezza  della  fua  gratitudine , e benivolenza  a’  / autori 
di  sì  buona  caufa . 

Quella  lettera  del  Re  di  Svezia  , che  ’l  Cardinal  Primate  non 
potè  di<pcnfarii  di  far  h ggere  a molti, lece  un  effetto  contrario  all’idea, 
che  Carlo  XII.  n’avea  ccneeputa.  I Pollacehi  naturalmente  orgogliofi, 
e g>  lohffimi  tic’  loro  dritti , non  potettero  oii/iderare  , che  un  Prin- 
cipe eflcro  voìefl'e  niifehiarfi  negi’affari  più  rilevanti  delia  loro  Re- 
pubblica , ecoflr  pnerli.  per  così  dire,  col  ferro  alla  gola  a detroniza- 
rc  il  loro  Rìr , lenza  concepire  un  a v verfione  jicr  l'Autore  di  tal  eonfi- 
glio , e un  nuovo  affitto  per  fa  pedona  d’Auguffo  II. , dalla  diali  op- 
rreflìone , ( liceom’  iffì  la  chiamavano  ) pretendevano  di  liberarli  per 
la  propria  autorità  della  Repubblica  , non  per  l’affiffenza  d’un  Poten- 
tato ffraniero . Secondo  il  coftume  dell’indinaziouc  della  moltitudi- 
ne , che  odia  i delitti , e ne  commifera  gl’Autori , quando  gli  vede  in 
procinto  di  (offerirne  la  pena  , non  feppero  ddiderar  dilicfo  dal  Tro- 
no un  Principe , di  cui  poc’  anzi  aveau  detellata  l’ambizione , e cre- 
dettero ndegno  cruna  nazione  libera  , e indipendente  il  riceverla 
norma  delle  loro  rifoluzioni  da  altri , che  dal  corpo  jffeflò  della  loro 
Repubblica  . Si  belle  ma  (lime  farebbono  (late  a propoffto  per  un  Re- 
gno concorde , e di  cui  tutte  le  parti  follerò  concorfe  unitamente  a 
mantener  falcio  ,£  indivifoif  tutto:  ma  il  male  fu  , che  la  di  loro  efe- 
cuzione  non  potea  fperarlì  in  una  Repubblica  lacerata  al  di  dentro 
per  le  diflènzioni  de’luoi  Cittadini , e mal  guardata  al  di  fuori  por  la 
debolezza  delle  liie  fonte  , e noi  vedremo  fra  pcvrot  nipo,  che  il  Rè 
di  Svezia  non  minacciava  la  detroniza  rione  di  Augnilo  II.  lènza  forti 
fpcranzc  di  ben  efeguirla  , e quel , eh’  è piè,  d’indurre  a perfezionarla 
que’llcflì  Pollacehi,  che  fi  dichiararono  tanto  fcandalizati  in  udirne 
la  proporzione.  Frattanto  in  quel  primo  bollore dell’univerlal  com- 
movimento il  Rè  Auguffo,  credendo  avvalerli  della  favorevole  con- 
giuntura di  riunir  gl’antmi  di  vili  de’  Pollacehi  a fuo  favore  , fcriffé 
lettere  circolari  a’ Palatinati  del  Regno  notificando  loro,  che  per 
compiacere  alla  Repubblica  cgliavea  rimandate  le  fue  Truppe  Ale- 
manne inSaffonia  , dove  credevate  anche  arrivate , e che  pcrcih  ri- 
trovandoli dcrtituto  di  forze,  egli,  e la  Repubblica  farebbono  fpoftia 
tuttocciò , che  il  nemico  comune  vorrebbe  intraprendere,  fe  i fedeli 
Pollacehi  non  accorrcffero  unitamente  in  lor  difcla . 

Anche  il  Cardinal  Primatein  quel  generai  commovimento  videfi 
coffretto  a lèguitar  l’dcmplo  del  Rè  : ma  nel  tempo  medelimo , che 
fcriflc  te  fue  lettere  circolari  a’  Palafittati  per  adempiere  il  dover  della 
fua  carica,  ch’in  quelle  làllidiolè  congiunture  obbliga  vaio  a una  !bm- 
ma  , e indefeffa  cura  , non  volle  perder  di  mira  tifilo  fègreto  ,eprui' 
cipal  propofito  , e dubitando  , che  fé  in  quel  bollore  ratina  va  fi  i* 
Dieta  generale  del  Regno  , potevano  gli  animi  infiammati  de’  pollai* 
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chi  prendere  qualche  vigorola  riduzione , che  romperle  le  Tue  mifure, 
proccuriS  dìnferir  nelle  fui  lettere  cfpreflioni  tali , che  aliontanaiUèro  i 
Palatinati  da  tale  idea  . De  fi  perciò  , che  nel  tempo , ch'il  cor  fi  d.-fuoi 
giorni  rirrovavafi  prefio  alfine  , la  fua  Patria  era  minacciata  duna 
grami  filma  lempcRa  , ch'egli  tentava  di  eh  domare  con  tutta  la  pojjihil 
CUra:Conf  fi  ava  [emhrarli  eh  file  ile  eh  raddrizzare  ciocche  piatti  ai  eneo 
guafiato  per  li  loro  confi  pii  ma!  digeriti , di  pacificar  pi  animi  piò  trofia 
po  alterati  , e di  prevenir  le  conjeguenze  d’iena  guerra  f angamo  fa , volt 
potendo  dir  altro , confida  andò  la  cofia  infie  meda  finta  , fi  non  che  Id- 
dio tra  corrucciato  contro  di  lor  agiacchi  primieramente  le  Truppe  e fie- 
re avean  de  folata  la  Telimi  a*  e/uineh  il  principio  della  guerra  contro  al- 
la Svezia,  nelle  eguale  la  Repubblica  non  enea  voluto  impacciar  fi  era 
diventato  così  fatale  al  a loro  quiete,  ma  ch’egli  ne  ceufirlerava  le  con- 
feguenzt  p.  ù funefle  ancora , poi  ceke  il  cattivo  fuecejjo  dell'arme  del  Rè 
inter ejfiena  ut  / tempo  ifleJJ'o  tutta  la  Repubblica  , eh  era  tanto  stretta- 
mente c n lui  unita , c r.m’era  il  d po  con  le  membra  del  corpo  umano  : 
ChècJJendoli  enfiato  addnjsa  un  ti  pe farne  fardello , egli  tentava  di  di - 
fiornare  il  pericolo , che  minaci  lava  la  Patria  , per  non  e fi  ere  incolpa- 
to di  trafeuraggine  : Che  a tale  < pretto  erafi  affaticato  a riunir  le  filo- 
ni , ch’erano  in  arme , e di  provvedere  aha  fi  carezza  della  fi/ pai  èlica: 
Che  fu  bit  o , che  alea  felpato  i S ve  eh  fi  aver  pafsato  la  Luna  , ed  e fiere 
ente  ali  nella  Curimeli  a , aita  pregai  o por  ifi  ritto  iiRì  di  Svezia  a fpa- 
r agnati  i confini  della  idioma  , e a vivere  in  buina  ente  Hi  terza  con 
i Tollacchi  in  confi  rmilà  degii  antichi  Trattati  , e ropprefin/atoli  ef- 
Jervi  tanto  p ù db!  goto , quanto  che  la  Repubblica  ti  n uvea  mai  par- 
tici paro  a quel  a guerra  : ma  thè  quel , eh  egli  temeva,  era  accadu- 
toprima, che  la  firn  lettera  pervenifie  in  mano  de!  Ri  di  Svezia  , ledi 
c uè  Truppe  et  anfi  gii  impadronite  della  Città  , e Capello  di  Mutale,  e 
che  [ebbene  non  fi  fapefst  ancora , fé  vi  dimoravano  come  amiche , o ne- 
miche , v’era  pei  ì gran  motivo  di  temerne , e principalmente  qHando 
Japefisero , cb’ilT(é  Augnilo  ave  a ritirate  le  Jue  non  fio  amen  re  dalla 
Cnr  andea  , ma  anche  dalla  Livonia  : Che  perdi  il  Ri  vedendofi  privo 
di  Truppe  racc  mandava  la  guardia  delia  fua  Per  fina  alla  fedeltà  , e af- 
fetto de  la  Repubblica  : Efiervero , ch’egli  uvea  ricevuta  una  lettera 
del  Ri  di  Svezia  in  ri] pupa  della  fua , ma  che  cii  non  < fante  i Svedefi 
t'angeàp  netrati  fin  d ntro  /e  Provincie  del  Regno , come  potevano  of- 
fervat  e dalla  cc*pia , che  loro  inviava  , afflo  che  su  di  tfsa  potefsero 
prendere  !*  mifure  coi  venivo! ’i  per  de fi  ornare  il  pericolo  imminente  , 
in  cut  fi  flava  , ma  che  rìfpetto  alla  Ditta  per,  era  le  egli  cr  dea  poter 
difilli  lenente  tener]! , perche  il  cafi  ira  improwifo  , e i Svedefi  ave/l- 
no  P arme  in  mano , quando  i Pollacchi  non  le  aveano  ancora  imbrandi- 
te : Ch'<l  perìcolo  non  e fendo  allora  alla  porta , ma  già  dentro  alla  ca- 
fa  , face a mrfiiert  di  penfare  a’  mezzi  de  liberar  fine  prontamente  fert- 
za  perdere  il  tempo  a lunghe  de  li  ber, ni  nni  , si  dicchi  attendeva  le  loro 
refolrziotti  , e le  repolt , che  dovean  prefcriverli  . 

Le  lettere  del  Rt , c del  Primate  fecero  fu’l  principio  il  loro  effet- 
to , perchè  quando  la  moltitudine  è commoda , ogni  piccola  (pinta 
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bada  a farla  operare . I Palatinati  di  Cracovia  , di  Lublino,  ediSan- 
domiria  fecero  aflicurare  il  primo  per  mezzo  de’  loro  Deputati , di’eifi 
erano  rifoiuci  di  sacrificar  per  lui  iloro  beni,  ole  loro  vite,  e quel  di 
Cbiavia  vi  léce  aggiugnerc , che5!  Cardinal  Primate  fcii vede  al  Rè  di 
Svezia  , theliccome  ìa  Repubblica  non  avealo  giammai  pregato  di 
milchiarfi  negli  afiàri  della  i ollonia  , c particolarmente  nella  libera  ele- 
zione de’fuoi  Rè , cosi  fperava  , ch’egli  non  darebbe  ulteriori  palli  per 
didomarla  dalla  fedeltà  dovuta  a colui.che  ritrova  vali  allora  lu’l  Tro- 
no . I Palatinati  «Iella  Poflonia  maggiore  dichiararono  nemici  della  Pa- 
tria  tutti  coloro,  che  non  s’impicgafltro  a confervar  l’onore  , la  ri- 
putazione , e la  perlòna  del  loro  Rè  , e credeva® , che  que*  della  Li- 
tuania inviarebbono  i loro  Deputati  con  lomiglianti  commeflioni  a 
Vadavia  . Credette  allora  il  Rè  Augudo  poterli  ragionevolmente  (on- 
dare (òpra  a tante,  e si  chiare  protedazioni , e che  l'unione  de’PoIlac- 
chi  a (no  favore  poteffe  oggimai  dirli  inlcparabile  , onde  per  meglio 
fortificarli  aldifnori,  erme  fupponeva  cflére  già  aldi  dentro , indata 
dt’9.di  Setti mbrelcridc  al  Rè  (l'Inghilterra  , e a’ Stati  generali  dCH- 
landa  , che  avendo  egli  meda  la  guerra  al  Rè  di  Svezia  , cosi  per  (oc- 
correre il  Rèdi  Danimarca  fuo  confederato  , come  per  vendicar  l’in- 
frazioni  del  Trattato  (l'Oliva  , avea  fofpdo  le  lue  vittorie,  e’I  bom- 
bardamento di  Riga  ingrazia  loro  , calla  prima  idanza  , che  glien’ 
avean  fatta  : ma  che  all’incontro  il  Rè  di  Svezia  non  contento  d’avere 
con  falfiflìire  imputazioni  incitato  a fcdizionc  i Pollacchi  , era  ancor 
trafcorlo  a si  latta  impudenza  . che  non  vergognandoli  di  ciò , ch’era 
fino  a quel  punto  inudito  Ira’  Principi  Crifliani , e che  farebbe  dura- 
to dilòneflo  anche  tra  Barbari  , avea  procrurato  di  fatarli  a detroni- 
zare  il  fri  prie  Rè  , e a premetter  loro  larghidìmi  premj  per  un’atten- 
tato tanto  enorme  : Che  la  lira  caufii  era  comune  a tutt’i  Potentati , a’ 
quali  non  mancarebbono  mai  fndditi  infedeli , che  abbracciarebbono 
Icofièrtc  d’un  finmigliantc  Protcttor  della  ribellione  , e in  tal  guifafi 
aprirebbe  un  largo  campo  alle fedizioni , e tumulti,  e le  Sacre  pedo- 
ne de’  Rè  farcb  borio  tuttoggiomo  fpode  a veder  la  fermezza  delle  loro 
Corone  dipendere  dal  capriccio  di  chi  voleflè  drapparglirle  di  capo  , 
fe  a qued’inlamc  attentato  del  Re  di  Svezia  non  fi  opponedè  un  pron- 
to riparo , come  lo  Iperava  dalla  prudenza  , e amicizia  del  Re  Britan- 
nico , e degli  Ollandelì . 

Il  Re  di  Sye-  ]|  Baron  di  Lilicnroot , ch’era  un  Minidro  indefeflò  al  fcrvigio 
ci/i  menni 1 u de.  (icl  filo  Padrone,  e che  làpea  làr  la  guerra  con  la  penna  a’  due  Minithi 
trcnij.amtniuaei  fa  Mofcovia , c di  Saffonia  nientemeno  , ch’il  Rè  di  Svezia  Iacea  con 
e 1 c orna.  J’armc  a’ fuoi  Sovrani , ebbe  in  mano  una  copia  della  lettera  fcritta 
agli  Ollandcfi , ch’era  dell’ideflo  tenore  dell’altra  indrizzata  al  Rè  d’In- 
ghilterra, c oflèrvando  la  pi  dona  di  Carlo  XII. (atta  ilfuggetto  d’atro- 
ciflìmc  invettive,  non  volle  falciarla  fenza  rilporta,  e perciò  pochi 
giorni  dopo  fè  pubblicar  per  l’Aja  una  fcrittura  folto  il  titolo . in  Epi- 
ftolum  Bffit  P ottoni*,  quatti  ad  Ce/fot , er  prapotentes  Beipii  feeder  etti 
Or dinet  de  bello  Li  vani  co  armo  I fot. die  e).Septembri  tfcripferett , Ani- 
Plddverfionet  / ubi  «tue et , cintila  tfalcrivcndoia  lettera  niedelima  per 
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tetto  ribatte  le  invettive  con  un  torno  , un’eleganza,  e una  fodtzza 
di  ragioni,  che  fu  ammirata  da  tutti  gli  uomini  lenfati  : Ma  ficcome 
le  ingiurie  , che  in  quella  pillola  leggevanli  contra  al  Re  di  Svezia, 
non  potettero  far  tacere  il  luo  Minillro  , cosi  è incredibile  quanto  ac- 
cende flèro  d’ira  l’animo  delicato  di  quel  Principe , il  quale  da  quel 
punto  giurò  nelliio  cuore  di  non  porre  mai  l’arme  da  parte  fin , che 
non  vedette  il  fuo  nemico  fuor  del  Trono  di  Pollonia  : A quelli  mo- 
livi aggiugncvalcnc  ancora  un  altro , che  non  fu  mcn  potente  a far- 
li rifol  vere  la  detronizazione  del  Rè  Augufto . A tutti  è noto  , che 
Carlo  Xll.è  flato,  almeno  per  la  maggior  parte  della  fua  vita , il  pii! 
zelante  proiettóre  della  fua  Religione , e che  perfuafo  fmeeramente, 
che  la  dottrina  di  Lutero  foflc  la  vera  norma  della  Criftiana  creden- 
za , avrebbe  ddiderato,  che  tutto  il  Mondo  ne  avelie  il  medcftmo 
concetto.  Con  quelli  principi  riguardò  con  occhio  d’avvcrfione  la 
perfona  di  Augullo  ll.da  che  lo  vide  cambiar  Religione  per  acquisir- 
li Un  Regno  , ( liccome  egli  credeva  J e dubitò,  che  col  cambiamen- 
to del  Principe  non  s’introducelTe  qualche  innovazione  nella  dottri- 
na nell’Elettorato  di  Sallònia , da  lui  riguardato  , come  la  prima 
Sede  , e come  il  Trono  Patriarcale  di  quel  celebre  Ereliarca  : Ma  i 
fuoi  lolpetti  fi  rinvigorirono  allor,  ch’ebbe  in  mano  la  copia  d’una 
lettera  fcgreta  fcritta  da  Papa  Clemente  XI  al  Rè  di  Pollonia  lotto  li 
30.  di  Luglio  di  quell’anno , nella  quale  il  Pontefice  lagnavafi  col 
Rè  , che  avelie  pollo  il  Principe  Elettorale  fuo  figliuolo,  garzonetto 
allora  di  tenera  età  , fra  le  mani  di  perfonc , che  proiettando  il  Lute- 
ranefimo,  non  potevano  ifpirarli , che  fcntimeiui  alieni  della  vera 
credenza  , e con  paterna  carità  ammonivaio  a flrapparlo  dagli  arti- 
gli di  quc’diicrtori  della  vira  fede  , e ad  incamminarlo  per  lo  ftelTo 
buon  cammino  , ch’egli  giàcon  tanta  gloria  calcava . Il  Rè,  di  Sve- 
zia credette  , che  non  vi  farebbe  fiata  più  fperanza  per  lo  Luterane- 
fmio  della  SafTonia  , feriufcivaalPapa  di  fare  allevar  nella  dottrina 
della  Chiefa  Romana  il  Principe  Elettorale , e perciò  affrettofii  a ri- 
mandar ne'fuoi  Stati  il  Rè  Augullo  , perchè  (uppofe , che  decaduto 
dalla  Corona  di  Pollonia , e non  avendo  in  conlcguenza  alcun  moti- 
vo particolare  per  accattivarli , ò non  difgufiarfi  il  Papa  , ripigliai?*: 
gli  antichi  fornimenti  nella  dottrina  , e liberafiè  i fuoi  Vafialli , per 
lo  più  inclinati  a lèguitar  l’efemplo  del  Principe , dal  pericolo  di  cam- 
biar Religione. 

li  Rèdi  Svezia  riuova  vali  in  sì  fatta  difpolizionc  allor,  che  la  Seenni*  lene- 
Dieta  particolare  di  Varlavia.elfendofi  uniformata  a tutte  l’altreper  r*  fcritt*li  d*l 
la  difdadcl  Rè  Augufto,  e ’l  Senato  eftendovi  altresì  concorfo  , il  Curiin.Primate. 
Cardinal  Primate  fi  vide  colli  etto  , fecondo  le  infinuazioni  del  Pala- 
tinato di  Cujavia,  a fcriverli  un  altra  lettera  , come  fece  dalla  fua 
refidenza  di  Lowitz  a 2<).di  Settembre,  dicendoli , che  non  aven potu- 
to ri  [pender  e più  lofio  alla  fua  de'i<xdi  Luglio, coti  perché  l' importati* 
ad  della  materia , e'I  cornuti  defi derio  della  Nazione  fave  ano  obbli- 
gato ad  afpertare  unarifpofia  alla  prima  fua  fcrit/ali  a’i6.  deliojl  jjo 
tnefe  , come  perchè  era  fiato  tenuto  dì  comunicar  quella  del  Ri  a Sfa-  * 
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ti  , ed  ordini  del  Sdegno  ne' luoghi  , dove  le  Diere  Provine  iati  medi 
cofiume  d’ ajfembrarfi , ciocche  non  uvea  potuto  efeguire prima  de’ li. 
di  Settembre  : Che  aveafi  prefi  aliar  a l'onor  di  Jcriverli  fubito  , che 
fifparfe  la  voce  deli’ apprnjirnamen/o  delle  fue  Truppe  a'cvnjini  , aedi 
che avejje arrejlato  il  J'uo  mania J coraggio fra  i limiti  duna  guerra 
ben  meditata  , e non  avejje  Jparf  o il  ferrar  delle  fue  arme  f opra  tf uni 
Potenza  , ch’era fua  amica,  e confederata:  Ch'  erafi  preveduto  un 
tal  pericolo  finta  poter  ripararlo , ejjendo  data  più  pronta  la  Jua  m of- 
fa , che  I penfier  de' Pollaci  hi  , e la  Curlandia  inondata  da'  Svedefi  , 
prima , che  n’udijjero  ancor  parlare  : Che  ft  in  quel  tempo,  con  tutto  P 
interejji  , ch’rffì  uveano  nel  amicizia  del  Rè , avijjero  temuto  di  qual- 
che cofa  dal  canto  de' Svedefi,  e mal'  interpretato  i Juoi  paJJì,farehbona 
frati  in  parte  fcufabili  ,poicchè  i Sajfoni  devaftando  allora  te  terra 
della  Repubblica  , v’era  imagi  afta  ragione,  anche  fecondo  il fentì  men- 
to de!  Ré  , di  tenerfi  in  guardia  : ma  dopo  che  gV Alemanni  erano  ufei - 
ti  non  fittamente  della  Lituania  ,ma  da  rutto  il  Regno,  ed  erano  ri- 
tornati nel tor  Paefe  , l'Ef.rcito  Svedefe in  quella  Provincia  non pote- 
va  eJJère,fenon  onerofo,e  la  fua  dimora  colà  altrettanto  ftrana, quan- 
to che , non  etjendovi  più  nemici  , dovea  cejfar  di  ftendere  più  oltre  i 
fuoi  prcgrrjfi,  non  avendo  più  la  Repubblica  alcuna  inquietudine  per 
le  Truppe  f crani  ere:  Che  l’ultima  Dieta  generale  area  coni  hi  u fa  la 
pronta  partenza  dc’SaJJoni  , giudicando  non  convenire  il  fomminiftrar 
maggior fomite  aW incendio  , e che  ni  un' altro  affacelo  avea  impedita 
la  continovazione  ne’ loro  configli , fe  non  che  Ventrata  de’ Svedefi  nel 
tempo  , in  cui  la  Repubblica  non  era  preparata  a formare , che  rifa- 
Imi  ini  di  pace  : The  avendo  riacquìfìata  la  libertà  de’ loro  configli  i 
Po/lacchi  operavano , che  il  Ri  liberarebbe  la  /or  Repubblica  di  ogni 
inquietudine  al  di  fuori  , ficcarne  frejeamente  era  fiata  liberata  da * 
timori  domeftici , e che  non  f o/amen  te  fi  allontanarebbe  da  loro  confi- 
ni , ma  rìpigliarebbe  i veri  fent tenenti  di  pace  , i quali  altronde  noM 
fogliano  ejjere  efficaci,  fe  non  quando  la  vendetta  fi  è fot  oliata  di  f angue: 
Che  la  Repubblica  incominciava  a dementicarfi  del  pajjato , t intenda 
femprefegnalarfi per  mezzo  de l fuo  affetto , ed  ofsequio , e non  mai  deb 
fuo odioverfo de' fuoi  Principi  ,e  che  perciò  fe  il  lor  Sovrano  per  defi- 
- derio  di  fendere  i limiti  del  Regno  , i per  la  pqffione  della  gloria  aveé 

Jualche  cofa  inconfiderat amente  intraprefa  contro  all'autorità  dell* 
cpuhblica  , aveala  baflev  'lmente  riparata  abbai  donando  il fuo  dife- 
gno  : Derivar  da  ciò  , che  la  proprfizione  di  detronizamento  , il  di  cui 
foli  pen fiere  farebbe  una  macchia  alla  gloria  Ai  1 1.  fecali  della  Repub- 
blica , più  difficile  a catictUnrfi , che  non  tuft’i  danni , che  avcjjero 
potuto  mai  ricevei fi  in  qui  fio  gran  fpazio  di  tempo , offendeva  non  fit- 
tamente le  orecchie  delicate  delta  fu  a Nazione . ma  dippiù  aumentava 
in  lei  P affetto  per  lo  Juo  Rè , ejjendo  ella  fimpre  neh  a religiofa  dtfpnfi- 
zione  di  raddrizzar  più  t'fio  per  mezzo  del  privilegio  della  libertà 
quanto  egli  potejje  mai  fare  in  di'  tei  pregiudicio  , che  di  ricorrere  a‘ 
rin.edj  cosi  efiremi  : Ch’il  dover  della  fua  carità  inqualità  di  Prete  , 
e di  Prelato  inducevalo  ad  ifpirare  i medefimi  fiat  unenti  ne! cuor  ma- 
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[rianimo  riti  f(è  di  Svezia  ajjìcurando/o  , che  la  Repubblica  s'impiepa- 
tebbe  fimprt  con  piacere  a conjervar  P antica  ami  ci  ti  a fra  il  loro  Rè, 
e la  fan  sacra  porfirea , e ad  approfittar  fi  della  calma  , che  defiderava 
riflabi  lire, per  rifhignere  più  fortemente , che  mai  , èmidi,  che  forfè 
per  dif prozi  a eranfi  rotti:  Che  pre favaio  ancora  in  nome  delta  Repub- 
blica a compiacer  fi  di  non  contar  nel  numero  delle  fue  fpoglie  la  grafia 
artiglieria  fognata  con  Parme  del  Ri  di  Pollonia , e pii  altrf attrezzi  da 
otterrà  ritrovati  nel  Campo , i altrove  , efièndo  quello  nti  dono  fatto  al- 
la Repubblica  , come  un  monumento  perpetuo  de/Pefli  azione  delta  p ut  r- 
ra  co!  Turco  , per  mezzo  di  un  atto  Jote  nne  (li patata  a 18  di  Agojìt  del 
lòyy.fuppti  condolo  a credere , che  t ufo  fattone  contro  di  lui  era  flato 
fenza  C approvttziort  detta  Repubblica , ta  quale  non  potrebbe  confilar  fi 
in  veder  fi  punita  per  l’errore  altrui  , e terminava  finalmente  la  lette- 
ra  ficai  doli , che  la  pi  ufi  i zi  a , che  domandavati  per  una  Mutane,  che 
non  avea  mancato  mai  a! fuo  dovere  ver  fi  di  lui , li  farebbe  un  trofeo 
più  fermo  di  quel  bronzo  , che  potrebbe  trafmettere  alta  Pnflerità . 

Qualunque  foflc  il  defidcrio  del  Primate,  contrario  forfè  a quel  t fi* 
ch’egli  ftelfo  efprimcva  nella  fua  lettera  , non  potevano  però  le  prc-  rijpo fi». 
ghiere  in  quella  contenute  aderizzarli  a rerfòna  , che  foflc  men  di  Ipo- 
fi a ad  erudirle  di  quel  , ch’era  allora  il  Re  di  Svezia.  L’odio  perfo- 
rale contro  del  Rò  Augnilo  era  in  lui  citfciuto  all’ultimo  legno  , e 
difficilmente  potea  lafciarfi  piegare  dalle  rapprefèntazioni  de1  Poliac- 
chi  una  volta  , che  vedeva  alla  loro  teda  un  Principe,  che  parlava 
d’un  linguaggio  affili  differente  nell’alta’  Corti  d’Europa  . Con  que- 
lli fentimenti  rifpofe  al  Cardinale , ch’ep/i  avea  dichiarato  le  fue  in- 
tenzioni per  confervar  con  la  Repubblica  una  buona  amicizia , e in- 
telligenza, e per  confermar  gP antichi  Trattati  pur , ch'ella  non  fi  mi- 
fchi/ijje  net  Pinti  ufi  a guerra  , cheti  avea  mafia  il  Ri  di  Pollonia:  Ch'egli 
avea fatto  venere  con  buone  ragioni  ejfcr  giu  fio  , e convenevole  alPinte- 
refi'e  comune  di  torre  il  governo  a chi  avea  infranti  ì privilegi  della  f 

Repubblica,  e di  fifiituire  un'altro  fu’ /Trono  , col  quale  fi  porefie  aver 
miglior  corrifpondenza  , e la  di  cui  vicinanza  fife  più  ficura , e che 
avendo  domandato  a'Pollacchi  , che fi  uniformale  ro  alle  fue  intenzio- 
ni firn' averne  ricevuta  rijpofta  convenevole  , egli  giudicava  a prtpofito 
d infi fiere  fu  del  primo  difegno  non  dubitando  , che  la  Repubblica  i/lef- 
fa  lo  ritroverebbe  fondato  Ju  P equità , e conforme  a’fuoi  veri  intertfiì: 

Che  il  più  ficuro  mezzo  di  prevenir  la  rovina  intera  del  loro  Regno  era 
di  liberar  fi  d’un  Rè , che  violava  i principali  punti  delta  Capitolazio- 
ne giurata  per  di /Ir  arre  la  li  berta  dell*  Repubblica  , i per  privarla 
de'fuoi  antichi  dritti  » e per  imporre  ad  una  Nazione  libera  il  giogo  d' 
una  Signoria  fenza  limiti  : Che  non  potean  dar  fi  prriove  più  autentiche 
dirai  prevaricazioni , fenonche  P operazioni  mede  finte  de/loroRi,  il 
quale  avea  incominciata  una  guerra  inpi  ufi  a fenza  confettar  la  Re- 
pubblica , e in  pregiudi  ciò  dePTrattato  d' Oliva, flabilito per  firvir  di 
bafe  al  comunr  ipofi  delle  due  Nazioni  : Che  dopo  di  tali  infedeltà  non 
vera  più  fi  cui  ezza  di  trattar  con  un  Principe , che  violava  tanto  alta-  - 

mente  Infide  dite  fue  prcmejje , s/t  dicchi  attendeva  dalla  Repubblica 
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una  rifpojta  , che  f piegale  nettamente  le  f ne  int emioni . 

Quella  rifpofla  del  Re  di  Svezia  fu  il  preludio  della  guerra  , ch< 
indi  a poco  fi  ninfe  Ira  i Svcdefi , e i Pollacchi , c ch’ebbe  il  fuo  primo 
principio  in  Lituania  , dove  le  due  principali  fazioni,  che  la  divido- 
vano  , lifomminiflravanoFoccafione  opportuna.  Il  Gran Marcierai 
Sapicha,  il  quale,  dopo  la  perdita  della  battaglia  contro  del  Conte 
Oginski , era  quali  (cacciato  dalle  fuc  terre , fidato  su  le  promeflò  del 
JU'  Augnilo , il  quale  prima  per  lo  luo  particolar  fine  di  mantener  vi- 
va la  diflenzionc  in  quella  provincia  , e quindi  per  lo  fine  oppollo  di 
fcdarla  , li  avea  dato  lempre  buone  fpcranze,  afficurandolo  della  fua 
protezione , orafi  mantenuto  fedele  alla  lua  divozione , ma  poiché 
vide  i (uoi  intertffi  cosi  negletti  a Varia  via  in  temno  della  Dieta  colà 
tenutali  nel  mefedi  Maggio,  non  volendo  più  tollerar  la  fua  disgra- 
zia , nè  (offerir,  che  i fuoi  nemici  ne  trionfaflero  più  lungo  tempo  , 
fi  avvallo  dilla  opportuna  occafione  , che  la  rotta  dc'Saffoni  al  fitTme 
Dima  prelentolliVdiujcorrere  al  Ré  di  Svezia,  e allor,  che  leppo  i 
Svcdefi  entrati  in  Curlandia  , implorò  la  fua  protezione.  L’inchiefla 
del  Gran  Mardcialloem  molto  confaccvolca  difegni  di  Carlo  Xll.ctii 
tla  va  lo  fpcciofo  prctcflo  di  eiurare  in  Pollonia  colla  qualità  dj  Protet- 
tore d una  delle  Rie  principali  famiglie, oppreflà  , e fcacciata  dalia  fua 
Patria  daH'infoJenza  de  fuoi  malevoli , c invidiofi  , e perchè  preve- 
deva , che  un  tal  pafTo  l’avrebbe  impegnato  certamente  in  guerra 
colla  Repubblica  , fece  prima  un  giro  a Libau  per  formarne  una  Piaz- 
za d'arme , al  quale  oggetto  vi  fece  fabbricare  un  Forte  verfò  il  Mare, 
che  domina  va  la  Città  , c quindi  avendo  ricevuto  dalla  Svezia  alcuni 
Reggimenti  di  Fanteria  , e Cavalleria,  diflaccòil  Colonnello  Humc- 
riehlm  con  600.  Cavalli , e ’l  Tenente  Colonnello  Meyerlcldt  con  al- 
tri 400.acciocch’entrafTero  ili  Lituania  in  foccorfo  di  Sapicha  , il  pri- 
mo dalla  parte  rii  Schaum  , c l’altro  verlò  Polangcn  , ma  con  ordine 
di  non  commettervi  oflilità  , fé  non  fodero  flati  attaccati.  Il  Conte 
Oginski , che  dalla  qualità  del  Protettore  previde , che  il  (uo  nemi- 
co incamminavafi  ad  acquiflar  la  fupcriorità , non  volle  dar  tempo  a’ 
Svcdefi  di  ftabilirfi  nella  Provincia  , ma  su  le  prime  notizie  della  loro 
entrata  a 'confi  ni , avendo  raunato  all’infretta  un  corpo  di  2000.  Li- 
tuani .andò  a buttarli  lòpra  d’un  diflaccamento  di  200.  Svedeli , che 
guardavano  il  pollo  di  Kroting , appartenente  alla  Cafa  Sapicha  ; Co- 
floro  nondimeno  non  atterriti  dall’inferiorità  «lei  loro  numero,  fi  bat- 
terono con  tale  intrepidezza,  che  i Lituani,  difperando  di  lùperarli.fu- 
ron  cofhctti  a ritirarli  vilmente  fuggendo  verfo  de’Joro  bofehi  con 
lafciare  sul  Campo  intorno  a 50.morti  con  molti  prigionieri. 

Allora  il  Re  di  Svezia  vedendo  già  incominciate  le  ollilità , fece 
precedere  il  Colonnello  Humeregrcer  Scozzefe  alla  tefla  di  2500.  uo- 
mini, ed  egli  feguitollo  apprcflb  col  Reggimento  delle  lue  Guardie  , 
c con  500.  Granatieri  rifoluto  di  battere  Oginski  ovtinatic  lo  ritro- 
vane . L’occafione  non  fu  molto  da  lui  ricercata , perche  il  fuo  ne- 
mico non  avea  men  voglia  di  lui  di  venire  alle  mani . Le  fpie  prccor- 
fc  avanti  riferirono  al  Re  di  Svezia,  che ’l  Come  Oginski  flava  ac- 
' " * ‘ cam- 
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«rampato  a Bolzen  con  un*E(crcito  di  1 i.mi!a  uomini , dal  quale  avea 
di  fiaccato  un  corpo  confiderabile  per  far  devaftnr  ic  terre  del  Cancel- 
lar Radzivil , il  quale  leguitava  il  partito  di  Sapieha  , ond’egli  co> 
nolccndo  , che  quella  era  un’cccafione  molto  opportuna  per  attac- 
carlo, ragunò  in/ìcme  tutt’i diftaccamenti , che  per  divede  Arade 
avea  fatto  entrare  in  Lituania  , e formatone  un  Corpo  di  5. in  6. mi- 
la Svedeli , oltre  a mille  Lituani , co’quali  il  Principe  Sapieha  eralifi 
unito,  marciò  fòllecitamentc  contro  dell  Inimico . Il  Conte  Oginski, 
cui  non  mancava  ardire , con  tuttocchè  fi  vedeflè  alla  teAa  di  gente 
mal  difciplinata  , e piò  avvezza  a fare  i ladroni  nella  Campagna  , che 
i foldati  nelle  azioni  militari , non  ricusò  la  battaglia  , e venuto  a 
incontrarlo  predo  a Seddeimer  foAenne  il  primo  affa  Ito  con  molta 
bravura  : ma  allor , che  comparve  il  Ri  alla  teda  della  feconda  linea, 
echei  Lituani  l’offervaronoavvanzarfi  con  la  fua  marzial  fierezza 
per  attaccarli , non  potendo  (offerire  il  fuoco  de’fùoi  Granatieri , ben 
torto  fi  pofero  in  confufione  , e non  deputando  piò  la  vittoria  con- 
fidarono la  lor  falvezza  alla  Riga  . La  notte,  ch’era  proflima  , cim 
bolco  , che  flava  molto  a propofito  alle  fralle  dc’Lituani , favoriro- 
no la  loro  ritirata  , ernie  il  Conte  Oginsxi  da  bravo  Capitano  non 
trafcuròquel  vantaggio  dell’ora  , e del  fito  per  raccogliere  i fuoi  nel- 
la fuga  , c per  arreftar  la  furia  de  Vincitori , i quali  allor  , che  lo  vi- 
dero fermato  in  un  a Collinetta  con  la  maggior  parte  delle  fue  Truppe 
schierate  in  battaglia  , e in  politura  di  ben  riceverli,  non  vollero 
avventurar  la  vittoria  guadagnata  al  refto  di  quel  giorno  , c permi- 
fèro , che  coi  favore  dcÙa  notte  fi  ritirarti  in  fai  vo  dopo  aver  lafcia  to 
sul  Campo  il  terzodella  fua  gente  Ira  morti , e prigionieri . Dopo  di 
quella  battaglia  il  Rè  <15  Svezia  a vvanzofli  a Caini  lino  a 90.  miglia 
dentro  al  Paefc , e colà  difpofb  i Quartieri  di  Verno  per  le  lue  Truppe 
nella  Lituania , e nella  SamogiziaTlafciandone  il  comando  al  Colon- 
nello Humcrichlm  , ed  egli  con  la  fola  (corta  di  50.  Cavalli  ripalsò  in 
Curlandia  (ponendo  con  poca  prudenza  la  fua  pedona  al  riichio  di 
calcare  in  poter  de’Lituani,  poich’ebbe  a fare  (ino  a 30.  leghe  Poi- 
lacche  per  un  Pacfe  nemico  , c (èmprc  infettato  da’/adroni. 

Prima  però  , che  il  Redi  Svezia  entrarti'  in  Lituania  , il  Rè  di  j_„  mrdutjc- 
Pollonia  dubitando  di  quello  fuo  dilegno  dagli  apparecchi , che  vide  aW  Ri  Ji 
farfi  in  Curlandia  , maggiori  lènza  dubbio  di  dò  , che  facea  mefticre  Prujjia  non  «r- 
per  confervarlène  la  conquida, rtiTrò  prevenire  di  buon’ora  un’imprc-  calata  dal  Ri 
fa  , la  quale,  poicchè  fidar  non  potevafi  della  fedeltà  di  tutt’i  Poi-  Svezia. 
lacchi,  aver  potea  delle  cattive  confluenze.  Il  Rè  di  Pruffia,  da  lui 
follccitato  , offerì  la  fua  mediazione  : ma  per  quanto  facerte  iniinuare 
al  Rè  di  Svezia  , ò in  favor  del  Rè  Augurto , ò dello  Czar  della  Rurtia, 
non  potè  nulla  ottenere , ertèndoli  Carlo  XI  Mondato  fu  le  turbojen- 
ze  della  Pollonia  , le  quali  li  davano  ficura  (peranza  di  vendicarli  al- 
tamente del  fuo  nemico  , tantoché-  Pinterrofizione  del  Rè  di  Pruflia 
non  potè  nc  meno  conlèguire , che  la  Curlandia  rimanerti  dènte  da’ 

Quartieri  di  Verno  , perlocchè  il  Rè  Augurto  fallitoli  quello  primo 
tentati  vo  , pensò  di  porre  in  Campo  un  trattato  fegrcto_  fra  lui , c ’l 
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Re  di  Svezia  , col  quale  poterti;  ricavare  il  fuo  vantaggio  a fpefe  della 
Repubblica;  ma  per  una  commelTione  cotanto  importante  li  (iacea  me- 
ftiere  di  una  pedona  di  credito  , e di  abilità  , che  fapefTc  maneggiar- 
la , e conchiuderla  , ed  ecco  dove  polè  I occhio , e dove  dopo  molte 
rifJeflioni  dettrminolfi. 

Nella  Corte  di  Pollonia  faceva  una  figura  brillante  la  Conte/Ta 
Aurora  di  Konigsmarck . Ella  era  S vedete  di  nafeita  , e tòrcila  del 
Conte  di  Konigsmarck  , col  quale  era  (lata  allevata  da  fanciulla  Del- 
ia Corte  del  Duca  di  Zeli  Luneburgo  in  Aiemagna  . Nel  tempo  delle 
nozze  della  Principcfi'a  di  Zeli  col  Principe  Giorgio  d’Annover  , fi- 
gliuolo dell’Elettore  Erncllo  Auguflo , il  Conte  per  fila  djfavventu- 
ra  pafsò  nella  Corte  di  quello  Principe,  tiratovi  dal  fatale  amore,  che 
portava  alla  Prindpeflà  , dalla  quale  , benché  con  innocenza  , era 
molto corrilpoflo,  c non  era  gran  tempo,  che  per  la  gelofia  della 
ContcITu  di  Piate  , favorita  dell’Elettore , c rabbiofamente  innamo- 
rata del  Conte  , vi  era  (lato  miferabiimcnte  ammazzato  per  ordine 
del  Principe  Giorgio , il  quale  a vea  feoperto  edere  (lato  egli  a parte 
del  diléguo  fatto  da  Ila  Principelfa  tua  moglie. ch’era  molto  da  lui  mal- 
trattata , dirifugiarii  in  Francia  . La  Cornelia  di  Konigsmarckall’in- 
contro  era  (lata  più  fortunata  di  fuo  fratello,  perchè  avendo  fatto 
un  viaggio  nella  Corte  di  Saffònia  , ilpirò  tant’amorc  nell’animo  del- 
l’Elcttor  Federigo  Augudo  , che  quello  Principe  non  potè  mai  li- 
berarcene . Ella  in  fatti  era  cosi  eccellente  nella  bellezza  fra  le  donne, 
com’era  fiato  il  Conte  liio  fratello  fra  gli  uomini . Bnnchiftìma , co- 
me tutte  le  femmine  Settentrionali , avea  i tratti  del  vilò  regolati , e • . 
formati  a maraviglia  , gli  occhi  vivi , e animati  da  uno  fpirito  infi- 
nuante , che  al  primo  (guardo  tirava  dritto  al  cuore,  (elabora  ver- 
miglie, i denti  bianchiflimi , le  guancie  colorite , la  datura  alta,  e 
proporzionata  , e I portamento  nobile , fdolto , e maeftolò  : ma  di 
un  corpo  così  ben  fatto  fàcea  maggiormente  rifplendere  le  iloti, lo  fpi- 
rito  ammirabile  , ch’ella  pofièileva , mercè  del  quale , quant’ella  dice- 
va , c opera  va  , tra  tutto  graziolò  , e amabile , al  che  accompagnan- 
dofi  una  letteratura  convenevole  alla  condizion  del  fuolcflo,  e la  - 
feienza  di  varie  lingue  d’Europa  , e in  particolare  della  Franzcfe,  nel- 
la -quale  compofe  de’ verfi  in  lode  del  Re  di  Svezia  con  tal  nettezza  , cd 
eleganza  di  fide , che  più  non  avrebbe  potuto  fperarfi  da  un  Poeta 
nato  a Verlàglics , a gran  ragione  pìt(Ta va  per  la  più  bella  femmina 
ilei  fuo  tempo  , onde  l’Elettore , chelaviJe  , e l’amò,  non  poièri- 
(olverli  a lalciarla  in  Saflbnia  allor , che  pafsò  a ricevere  dalle  mini 
de’Pollacchi  la  Corona  di  Pollonia  , dove  Ja  Contcfià  ritrovava!!  allo- 
ra col  medelimo  afeendente  fu  l’anim  > del  Rè , ch’ella  a vea  po/Teduto 
quand’era  fiato  lampi  cernente  Elettore,  ed  ella  appunto  fu  il  Mini- 
uro,  ili  cui  volle  egli  lèrvirl»  per  ottener  dal  Rè  di  Svezia  una  pace, 
ch’era  fiata  ricufata  alla  premurofa  mediazione  d’un  gran  Monarca  . 
Giudicando  deli’altrlti  inclinazioni  dalle  proprie  credette , che  l’età 
giovanile  di  Carlo  Xll.non  avrebbe  faptito  reggere  a vezzi  iniid itili  di 
così  bel’a  Dima, e Con  quella  idea  nonifperò,ma  luppofe  ficuriflìmoil 
felice  fucccfTo  della  lua  negoziazione.  La 
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La  Conteflà  all’  incontro , fiera  d*  una  commefiìonc  cotanto 
importante  , fi  accinte  alla  partenza  con  l'animo  lulingato  da  due  paf- 
fitiw,  che  fon  le  pi*  torti  nell'animo  d’una  bella  Dama , l’interefFe  , 
età  vaniti.  Per  lo  pi  imo  pretendeva  di  allicurar  maggiormente  la 
lua  fortuna  , ritornando  gloriola  con  la  conchiulion  d’un  Trattato  , 
che  il  luo  amante  confidava  alla  fua  potente  abilità,  e per  l’altro  di- 
vorava!! già  col  penfiere  la  gloria  di  trionfar  del  cuore  d un  giovane 
Eroe,  su  di  cui  con  occhio  ammiiatore  era  rivolta  tutta  l’Europa  , 
c che  in  due  Iòle  Campagne  avea  dimofirato  dover  fra  poco  ugua- 
gliare, se  non  luperar  la  fama  degii  antichi  Conquiftatori . Con  que- 
lle lulìnghiere  idee  la  Conteflà  parti  di  Va rfe  via  verlb  la  fin  di  No- 
vembre , e traverfando  la  Pollcnia  IHaggiore  , e la  Lituania  lenza 
^paventarli  dei  freddo  orribile  di  que’Pacfi , portofii  con  gran  fiducia 
al  quartier  generale  del  Re  di  Svezia  . Quivi  ebbe  molte  conferenze 
col  Conte  Mpcr,  primo  Mi  ni  Uro  di  Carlo  Xll.  e queflo  Principe  Iti 
informato  delibo  arrivo  , anzi  da’luoi  Generali  udì  farli  un  ritratto 
così  vantaggiolo  della  bellezza  flraordinaria  della  Dama  Ambafciadri- 
ce,  die  cgn’altro  cuore  mtninfen/ibile  del  luo  fi  avrebbe  fatto  tra* 
fportare  almeno  dal  d(  fiderio  di  vederla  : ma  quello  grand’F.roe  , eh* 
era  perfuafo  t Aere  il  vero  mezzo  di  trionfar  d’un  pericolo  il  non  efpoc- 
vifi,  ebbe  la  cofianza  di  reprimere  un  deliderio  connaturale  a tutti 
gli  uomini , e fpecialmemc  a giovanetti  dell’età  lua  , e per  quanta 
folle  fiata  Pinfinuazione  del  Conte  Piper,  c degli  altri  Generali  , che 
a veano  il  maggiore  accefiò  alla  fua  perfona , impegnati  a compiacere 
una  Dama  , co  gli  avea  fommamentc  pregati  a farle  ottener  l’onore 
d’una  udienza  dal  Rè , egli  la  lece  bensì  trattar  con  molta  cortefia  nel 
ftio  Campo  , ma  rimandolla  finalmente  a Varfavia  fenza  vederla  af- 
fatto , se  non  che  una  fola  volta  di  pafiaggio  nel  mentre  , che  paf- 
leggiando  a Cavallo  incontr  ila  su  la  firnda  , rinnovando  il  celebre 
demplodi  Scipion  l’Africano  con  la  Donzella  Spagnuola , e facendo 
giudicare  aH  E uropa  , di  che  poteva  efièr  capace  un  Principe  , che  nel 
fior  della  fua  età  avea  la  continenza  di  privarli  di  quc’piaceri , che  fo- 
ro lo  fcoglio  ordinario  della  cofianza  degli  altri. 

Finalmente  quella  gloriofa  Campagna  del  Rè  di  Svezia  , termi- 
nò con  la  prefa  di  Dunainunder  , Fortezza  vicina  a Riga  , che  il  Co- 
lonnello Albedy  tenea  bloccata  dopo  del  pafiaggio  della  Duna  per  lo 
(pazio  d’intorno  a cinque  meli.  Durante  il  blocco  le  Truppe  Svcdcfi 
incominciarono  a bombardarla  a ij. di  Settembre  con  z6.mort.ari,  e 
la  guarigione  compì  Ila  di  Saffoni , e Mofeoviti  corrilpofe  loro  col- 
la fua  artiglieria  in  maniera  da  far  conolcere , che  volea  difenderli  li- 
no ail’cftremo , ficcome  in  fatti  foce  per  lo  fpazio  di  altri  tre  meli.  Ma 
finalmente  il  Cotonili  ilo  Canitz  , che  n'era  il  Comandante  , veden- 
dofi  ridotto  aH’eftrcmirà , lènza  viveri  , lènza  munizioni , e lenza 
fperanza  difoccorfo,  e non  avendo  pi  fi  di  54.  uomini  atti  a fcrvire, 
poiché  il  refio  della  guernigione  in  numero  di  joo.  fold.iti , compo- 
ne^ ali  dagli  ammalati , e feriti,  chiefe  a capitolare  nel  giorno  de’rj. 
di  Dicembre,  e inviò  al  Conte  di  Daibcrg  , Goyernador  di  Riga,  un 

pia- 


Anno  1701 . 

B'  mannaia^, 
dal  Rè  A u~ ufi J 
a trattar  col  Rè 
di  Svet.iaì  e non 
vi  ria/ce. 


l'refa  di  D«. 
namunder  fatta 
da'ivedefi,  » 


Digitized  by  Google 


Anno  1701. 


la  Czar  ter - 
t»  inutilmf ai  e— 
A •onfedcrarfì 
coi  R r dt  DmuÌ- 
aM.'M  . 


7»  ISTORIA  D’EUROPA 

piano  di  condizioni , colie  quali  offeriva  di  renderli . Il  Conte , non 
credendole  adatte  allo  flato  della  Piazza  , parucipolle  tolto  al  Re  di 
Svezia  colla  fuppofizione  di  vederle  ributtate , e che  Carlo  XH.fi  ofli- 
nafie  a voler  la  refa  a difcrczione  : ma  l’anima  di  quello  Principe  tra 
veramente  granile . Eglifàpca,  che  la  virtù  dee  rifpettarfi  anche  ne* 
propri  nemici , e perciò  ammirando  nel  Colonnello  Canitz  la  fedeltà, 
c la  todanza  , con  cui  tollerato  a vca  la  miferia  di  un  si  lungo  , c pe- 
ndo blocco  , invece  d’infultarc  alla  neceflìtà  , che  coltrignevalo  a 
fottometterfi , volle  con  una  onorata  Capitolazione  darli  una  pub- 
blica pruova  della  (lima  , che  Cicca  del  fùo  valore  . Quella  fu  lotto- 
fcritta  a 2i. di  Dicembre , eia  gucrnigione  ne  ufdcon  tutti  gli  onori 
militari , anzi  allor , che  il  Comandante  arrivò  fuori  del  Forte,  fatto- 
lo venir  dinanzi  a fe  : Voi  fitte  uu  mio  nemico  ( li  dilTc  graziolaincnte) 
ed  io  vi  amo  cerne  mio  amico , foie  hi  vi  fieri  portato  da  bravo  Joldn- 
to  nella  rhftfa  di  quefto  forte  contro  delle  mie  Truppe  , e per  farvi 
vedere,  che  io  filmo , e ricompenjo  il  vaiare  fino  nrmi fi  nemici , vi 

{'riego  a ricevere  il  dono  , che  vi fu  di  quefti  cinque  mila  Jcudi . Bel- 
o elogio  nella  bocca  di  un  Principe  , che  nel  tempo  iltcflò  , che  lo- 
dava la  virtù  nel  vinto , accrefceva  la  generalità  nel  vincitore . La 
guirnigione  ufcì  con  arme  , e bagaglie,  e nella  Primavera  feguente 
hi  trafportata  per  mare  a Lubccca  . lai  Piazza  travedi  più  ben  forti- 
ficata di  quel , ch'era  prima  , che  i Salibili  le  u'impadronilfero  , c i 
Svcdcfi  vi  acquiflarono  6o.de’migliori  cannoni , che  il  Rè  di  Pollonia 
avea  fatto  diarre  dal  luo  Arfcnalcdi  Drclila , che  fi  sa  efferc  un  de* 
più  conlklcrabili  dell’Europa  . Dopo  di  ciò  vedendo  il  Re  di  Svezia  , 
che  la  Curlandia  non  era  capace  di  mantenere  lungamente  le  fuc 
Truppe , e che  la  Nobiltà  di  Lituania  gradiva  adii  più  di  dare  i quar- 
tieri di  Verno  a’Svedefi  , che  di  veder  le  loro  terre  devallate  dalla 
gente  di  OginsJti , falciò  le  fuc  grolle  bagaglie  a Mittau  , e rientran- 
do in  Poiionia  , giunfe  in  tre  fettimane  di  marcia  a Rodili  , Città  del- 
la Samogizia  , dove  filsò  il  fùo  quartier  generale  , non  a vendo  ardi- 
to il  Conte  OginiLi  il  incomodarlo  nel  cammino  , poiché  non  Icor- 
toli  in  iflato  di  far  teda  a’Svedefi  , lafciò  libera  la  Campagna  , e riti- 
rofii  ne’con torni  di  Vilna. 

Nei  mentre , che  la  Curlandia , la  Lituania , e la  Pollonia  era- 
no in  tal  maniera  agitate , ò per  le  difeordie  domclliche , ò per  La 
guerra  forallicra  , la  Lrvonia  non  erafenepcranche  liberata  dopo  la 
vittoria  di  Nerva  . Terminato  il  congrcfiò  diBirzeu,  lo  Czar  Pietro 
I.  non  idttte  lungo  tempo  ad  accorgerli , che  fecondo  la  fituazione 
delie  cole  di  Pollonia  non  vi  era  da  far  molto  fondamento  fu  la  perfb- 
na  del  Rè  Augufto,  il  quale  in  mezzo  della  diflenlione,  ch’erafi  polla 
«ella  Repubblica  , non  facea  poco  , fc  riufciva  a mantenerli  faklo 
nel  Trono  . Frattanto  lo  Czar  ri  trova  vali  impegnato  nella  guerra 
contro  alla  Svezia  , c l’onor  fu o richiedeva  , che  non  fi  dafTe  vilmen- 
te indietro  fenza  vendicarfi  dell’affronto,  che  avea  ricevuto  lotto  di 
Nerva  . A quello  oggetto  inviò  una  lolennc  Ambafceria  al  Rèdi  Da- 
nimarca fotto  il  protetto  difcco  condolerli  delia  morte  del  Rè  fùo  Pa- 
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‘Ire  , e pcrfdicitarlo  fapra  al  luo  avvenimento  alia  Corona  : ma  in  ' 
fatti  per  irtrignerh  (eco  in  lega  contro  alla  Svezia  . il  Boj'aro  A/dJàn- 
dioi-etro itz  Emat  teff  il  incaricato  di  u/e  importante  commdìio- 
ne  , c lo  Czar  lì  diede  una  comitiva  di  Jo.  perlone , le  quali  doveano  < 

appn  fittarli  di  quella  congiuntura  per  mloimarli  di  ciò,  che  vi  era 
di  pi*  rimarchevole  nc’stati  dei  Ri  di  Danimarca  . I. 'Amba (eia dorè 
fu  ricevuto  a Copen-hague  con  grandiflimi  onori , e nell’udienza  da- 
tali dal  Ri  compì  ai  luggetto  apparente  della  fua  cnmmelTìone:  ma 
IK-Ile  conferenze,  ch’ebbe  con  1 Miniftri , n’efpofe  il  principai  motivo, 
offe  rendo  di  pagare  in  danaio  conunte  il  Toccarlo , che  li  lì  accordate 
io  quella  guerra  , ciocché  pote\a  degl  li  rii  immantinente  a cagion  , 
che  io  Czar  a vca  latto  al  luo  Ambalcudorc  le  ri  mete  d’alcuni  milioni 
perla  via  di  Danzica  . acciocché  le  ne  fervide  nel  calò  , che  il  Tratta- 
to fi  conthiudefle  . Ma  la  Infinga  disi  vantaggiofe  offerte  non  potè 
Ilare  a fronte  del  timore , che  a veali  del  nome  ilei  giovane  Rè  di  Sve- 
zia , il  quale  colla  rattezza  delle  lue  vittorie  avea  fpavencato  il  Set- 
tentrione .onde  il  Rèdi  Danimarca  non  volendo  darli  minima  ombra 
dì  fòlpctto  , non  volle  dare  orecchio  alle  propofizioiu  dello  Czar , nè 
entrar  con  lui  in  impegno  veruno  di  confederazione. 

Durante  li  corto  di  quella  negoziazione  Metro  J.  avea  fatto  di-  Suoi  vUfftpn 
vedi  viugg  perii  fuoi  Sud  , (pinti  > rial  luo  naturai  deli  derio  d'edere  lì  futi  Stati,  tu 
da  per  tutto,  e di  veder  con  gii  occhi  propri  ridétto  dello  diljwlizio-  grande  iMteadi\ 
ni  da  lui  fatte  per  la  floridezza  dell’Imperio . Egli  fu  prima  a Vero-  « Mt/ta. 
nizza  predò  al  Mar  nero  a vedervi  la  fonderia  de’cannoni , di  là  tra- 
viando quali  tutta  la  Molto  via  trasfóndi  a Novogorod  per  etere 
prefcnteallcdifpolizioni  , che  vi  fi  facevano,  per  la  nuova  Campa- 

Eia  , e di  là  nel  mele  di  Giugno  rio  ruba  Molca , dove  ritrovoflì  al-  * 

r , che  nell'ultimo  giorno  di  quel  mele  ««accedi  il  fuoco  a I Kremlin,  A V “ , 
ò (ia  Palagio  Reale  , con  tal  violenza  , che  (ebbene  egli  in  pedona  v * 
avete  dati  gli  ordini  per  1 dingticrlo , volando  da  per  tutto , e ani-  rr 

mando  i Cittadini  , e i ioldati , l’incendio  ridute  in  cenere  quali  tut- 
to ciò  , che  vi  era  di  fabbrica  di  legno  con  i liiperbi  arredi  del  Pala- 
gio , e quind'  le  fiamme  communicateli  ad  altri  quartieri  delia  Città  , 
ne ‘contornarono  la  maggior  parte , c lino  alla  la  mola  Campana  , la 
piu  grande  , thè  fote  in  tutu  la  Ruflìa  , che  lu  divila  per  mezzo  : ma 
’l  maggiore  inconveniente,  che  lo  Czar  rica  vò  da  quello  infortunio, 
fu,  che  obbligato  a dimorar  per  qualchetemponcllaCapiUlcadog- 
getto  di  rimettere  nel  prillino  (lato  i dilordini  cagionativi  dali’incen- 
dio  , furono  perciò  molto  ritardati  gli  apparecchi  neceflàrj  per  aprir 
la  Campagna.  Finalmente  dopo  di  aver  redimita  nel  miglior  modo 
pofiibile  la  tranquillità  nei  cuor  de’fuoi  Stati , portofb  fotedtamente 
a Plesso , dove  l’Elcrcito  Rullo  aveva  incominciato  uil  atembrar- 
fì  per  entrar  di  bel  nuovo  in  Livi  tua  . Colà  Pietro  I.intefc  la  rotta  de’ 

Safiòni  nel  paflaggio  della  Duna,  L perdita  della  Curlanciia  , e ’l  cat- 
tivo llatodegli  affari  del  Rè  Atigullo  , il  quale  poco  , ò nulla  Ipcra- 
va  di  vantaggio  per  se  nella  nuova  Dieta  generale  a Varlavia  per  la 
fin  di  Dicembre . 
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L’infeJice  fucceflo  dell’ambafceria  di  Danimarca  , e le  cattive 
noti  rie  degli  affari  di  Fellonia  induflero  lo  Czar  a inviar  un  Ambafcia- 
dorc  ftraoi dinario  a Varia  via  alla  proffima  Dieta  per  fare  alla  Repub- 
blica propoli/ ioni  cosi  vantaggioTe,  ch’ella  folle,  come  sforzata  a 
concorrere  all’efccuzione  dd Trattato  di  Birzen.  Eglifapea  , chela 
mafTima comune aTollacchi,  e Mofcovid  era,  che  l’ima  Nazione 
do  vide  opporli  all’ingrandimento  dell’altra  , in  confcguenza  della 
quale  quantunque  i Poilacchi  avrebbono  veduto  volentieri  laLivo- 
nia  riunita  alla  Corona  , tutta  volta  , perchè  fapevano  non  ballar 
la  lòia  fòrza  della  Repubblica  per  tcrla  al  R t di  Svezia  , li  contenta- 
vano p ii  tuffo  di  falciarla  nello  flato , in  cui  ritrova  vafi , che  di  far- 
ne parte  a’Mofcoviti , i quali  giurtamente  l’avrebbono  pretefa  , qua- 
lora a vcfTero  dovuto  impiegarli  perla  di  lei  conquida.  Lo  Czar  in 
fatti  con  quella  idea  avea  moffìi  la  guerra  : ma  dopo  la  rotta  di  Ner- 
va  le  cofe aveait cambiato  d’alpetto . Nell’impegno,  inciti  ritrova- 
vali,  l’onore  , e 1’intenlfe  fi  univano  a non  farlo  ilare  indietro,  il 
primo,  perchè  la  riputazione  deU'arme  Mofcovitc  farebbe  rima  Ha  av- 
vilita , se  l’imperio  a vede  moli  rato  di  non  effer  capace  di  riforgere 
da  una  fola  caduta  , e la  feconda  , perchè  i Svcdefì  , padroni  della 
Campagna  , (correvano  per  l’Ingria  , e alcuni  diffaccamdnti  diFin- 
lundcfi  cranfi  avvanzatifinoa  Flesso  v , facchcggiando , e de  va  Ha  ri- 
do il  Paefc,  dimodoahè  per  aver  voluto  foccorrere  il  Rè  Augudo  , 
lo  Czar  vedeva  i liioi  Stati  in  preda  all’inimico  , fenza  fperanza  d’ 
allontanamelo , se  non  proccurava  di  darli  un’occupazione  maggioro 
nel  Paefc  altrui . Egli  confiderà  va  , che  la  Pollonia  era  il  folo  nemi- 
co , chepotea  ferii  conseguire  queft’intento  : ma  perchè  il  Rè  di  Sve- 
zia avea  nella  Repubblica  un  partito  confiderà bilifiìmo , li.fu  medie- 
re  di  lacrificar  per  un  tempo  l’antica  maflima  per  venire  a capo  del  fuo 
dileguo,  e perciò  non  contentandofi  lolamente  di  ordinare  al  liio 
Ambafciadorc  a Varfavia  dìmpegnarfi  nella  maniera  più  autentica  a 
contribuire  alla  conquida  della  Livonia  fenza  pretendervi  un  palmo 
di  terra  , e cedendola  interamente  alla  Repubblica  , come  un’equi- 
valente, ò compenfezione  del  (bccorfò  , che  domanda  vale:  ma  le 
fece  di  più  promettere  un  foccorlò  di  ao.mila  uomini  delle  Aie  miglio- 
ri Truppe,  e perchè  vi  era  apparenza  , che  i Pollacchi  potevano  fou- 
lard per  l’efeuftezza  del  pubblico  Erario , il  Miniftro  Ruffo  fu  incari- 
cato di  offerire  un  (ullidio  di  due  milioni  diRisdalii,  e fe  con  tale  of- 
ferta non  ottcnca  cos’alcuna , di  promettere  lino  la  reftituzionc  di 
Kiovia  , che  i Pollacchi  vedevano  con  dilpracere  in  man  della  Rullìa 
dopo  il  Trattato  di  Adresko’r  del  1667.  h pendo  , che  le  promelie  , 
avvegnacchè  grandi,  colla  no  poco  , quando  fi  ha  l’animo  di  fervir- 
fene  ad  altro  fine , che  a quello  di  adempierle. 

Dilpoflc  di  quella  forma  le  co fc , che  riguardavano  la  Pollonia, 
applicofli  lo  Czar  a profeguir  la  guerra  nella  Livonia  , al  quale  og- 
getto, come  dicemmo  , era  fi  egli  trasferito  a PleskoMr  , verfodovc 
avea  fatto  venire  la  maggior  parte  delle  forze , che  avea  pollo  iti 
Campagna  in  quell’anno , Je  quali  unite  ali’alue , die  avea  no  i qimr- 
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tieri  neli’Ingria , o nc’confini  di  Finlandia , facevano  il  numero  d’in- 
torno  a i ao.miia  uomini  ; ma  gente  per  io  più  mal  difciplinata , e da 
cui  i imprdli ouc  dei  terrore  ricavato  dalia  rotta  di  Nerva  noncraii  alfe* 
Cu.ri<"allCe*^at0*  ^ ^ ^ Svezi^ , che  cJojhj  la  fua  vittoria  credeva  , 
che  io  Czar  non  potrebbe  comparire  in  Campagna , non  a vea  lafciato 
*u  ie  irontierc  della  Li  c onia  , che  un  piccolo  Corpo  di  Truppe  /otto 
gli  ordini  del  Conte  di  SiJUippcnb.ìth  , fUfieienti  per  guardar  la  Pro- 
vincia  in  tempo  di  pace  , ma  dcbcli/lime  per  far  itila  all'inimico  in 
Campagna  , onde  non  fu  maraviglia  , che  il  Generai  Scieremetoff  , 
il  quale  comandava  i’Efei cito  Moli ovita  , avvertito  della  pocaiol- 
dateica  , che  i i videi i avevano  in  quelle  frontiere  , facefle  il  dileguo 
di  penetrare  in  Livonia,  e di  afliairuiiide’podi , ch’erano  neceflarj 
alio  Czar  per  l’decuzion  delle  imprelè,  che  vi  medila  va  . A tale  og- 
getto avendo  fpedito  innaiuti  alcuni  Cola  ahi  a (piare  iJ  Paefe , iéppe, 
che  il  Conte  di  Schlippenbach  coi  filo  piccolo  Corpo  di  Truppe  flava 
accampato  nelle  Campagne  di  Detpt  poco  diiìante  dal  Lago  Pi  ipus  , 
e che  a vea  fatto  occupare  da  alcuni  difl-ccamenti  i podi  di  Rappin  , 
e di  Rauk,  de 'quali  a vea  confidata  la  guardia  al  Tenente  Colonnello 
Lievcn,  avendo  in  una  congrua  diftanza  fatto  accampare  il  Gene- 
rai Kocnhard  con  un  Corpo  ili  4.  in  5.  mila  nomini  affili,  che  foflè 
fempre  in  idato  di  foflener  quc’podi  nei  cafo  , che  i Mofcoviti  fi  por- 
taficro  ad  attaccarli . Quello  in  fatti  fii  quei , che  accadde»  perche 
il  General  Scieremetoff  vedendo  y eh  crali  imponibile  di  penetrar  con 
fiuirczza  in  Livonia,  fe  non  faceva  disloggiare  i Svcddt  daRappin, 
e da  Rauk , ddlaccò  uu  Corpo  di  lO.mila  Rufli  per  impadronirtene  , 
iucominciando  dal  primo  , in  cui  /lavano  di  guardia  400.  Svedeli,  i 
quali  furon  tutti  pàffati  a fil  di  fpada  , alla  rilerva  d un  Capitano  , e 
di  jccDragoni , che  li  lai  varouo , e con  la  notizia  , che  apportarono 
delia  moda  de’Mofcoviti , diedero  occaiione  alla  battaglia  , che  in- 
di a pochi  giorni  fegul,  mercecchc  il  General  Kocnhard  avvertito 
della  perdita  di  Ranni  11 , e che  1 Mofcoviti  marciai  ano  ptr  far  l’idcf- 
fo  a KaiiJc , Celle  fclledtamente  tre  in  4.  mila  uomini  delie  file  migliori 
Truppe,  e con  due  pezzi  dartighcriu  incamniinofìi  verfo  di  quel 
luogo,  dove  giunfe  quali  nei  tempo  ifleffò , che  dal  canto  loro  vi 
arrivarono  i Mofcoviti;  Allora  lenza  perdita  di  tempo  i due  Elerciti 
nemici  vennerofra  di  loro  alle  mani  : ma  perchè  i Svcdefì  aveano  già 
acquidata  la  fuperiorità  lopra  de 'Rudi  , il  gran  numero  di  colloro 
non  potè  faiyarli  da  una  intera  rotta  , elfendoli  con  brio  ve  rdillen- 
za  podi  vilmente  in  fuga  dopo  aver  perduto  nella  battaglia  da  tre 
mila  uomini  , oltre  i prigionieri,  e feriti,  e qne’tra  fuggitivi,  che 
ftuono  ammazzati  da’Paefàni  ne’  bolchi . Li  Svedeli  vi  acquillarono 
tutte  le  bagaglie  del  Campo Rullo , otto  pezzi  d’artiglieria  di  Cam- 
pagna , 500  paja  di  piiloie  , altrettanti  fchioppi , e molte  bandiere, 
e Stendardi  ; Ira  quali  ve  ne  (unno  molto  didimo  per  la  fua  ricchez- 
za , e che  dicevoli  appartenere  al  hgliuol  primogenito  dello  Czar  » 
non  coniandoli  la  perdita  loro , fe  non  d'intorno  a toojnorti , oltre  a’ 
lenti. 

K 2 La 


Anno  !7or. 


Digitized  by  Google 


Anno  1701 . 76  ISTORIA  D’EUROPA 

lì  due  Bfertl-  La  rotta  di  Rauk  non  pofe  in  codernazionc  i Mofcovitl . La  vi- 
ti vengono  dì  cinanza  di Plesk.O'X', dove  (lava  accampatoli  rimanente  de!  loro  Efer- 
imovo  a fronte  . cito  , diede  agio  a’fuggitivi  di  poterti  riunir  con  (icurezza,  onde  dopi» 
il  rinforzo  d’alcune  migliaia  di  Tartari , che  lo  Czar  avea  fatto  veni- 
re dall’altra edremità de’luoi  Stati, il  General Scieremetoff  alla  teda 
d’un  Elcrcito  di  fopra  a 8o.mi!a  uomini  li  mode  da  Wesko  «r , c inca- 
minartili  verfo  il  Lago  PeipUS,  penetrò  nelle  Campagne  predo 'a  Der- 
pt  fenza.che  i Sveik  fi  a veliero  |»tuto  opporli  a tal  torre  nte.c-dendo  il 
General  Koenhard  ritirato  col  luo  Campo  volante  verlòil  grodò  dell’ 
Elèrdto  comandato  dal  Contedi  Schlippcnbach  , il  quale  tenneli  lun- 
go tempo  rinferrato  ne’luoi  accampamenti , afpettando  un  rinfòrzo 
di  4.miJa  uomini , che  il  Re  di  Svezia  di  fiaccò  alI’S.di  Ottobre  dal  fuo 
Campo  per  inviarglielo  , c tollerò  fra  unto , che  i Mofcoviti  per  tut- 
to il  redo  dell’anno  fàccheggiadcro , c devadadero  il  Paefe , c ridu- 
ceflcro  in  cenere  tutt’i.  Villaggi  della  Campagna . Finalmente  effendi» 
arrivato  al  Campo  il  didaccamento  S vedete  dalla  Curlandia  , egli  di- 
vise le  lue  Truppe  facendole  fpartitaniente  accampare  a Pingeren , ad 
Alafkivi , e a Maricnburgo  , e col  redo  della  gente  in  numero  di  ^mi- 
la uomini  fra  Cavalleria  , e Fanteria  fcrmodi  a Cleratfer  , conchfc  ve- 
. riva  a coprir  la  Otta  di-Derpt , e poteva  in  poco  tempo  riunirli  con 
fa  follia tefea,  che  avea  ficuata  a’due  ultimi  podi. 
nuova  batta-  Con  queda  difpolizionc  il  General  Svedefc  diede  qualche  tempo 
gii  a, e {angui  no-  a non  aver  novella  veruna  de’Mofcovici  : ma  nel  giorno  8. di  Gonna- 
fa  vittoria  de'  jo  del  i7ba.  loppe,  che  ’l  General  Sciercmct«  ff  alla  teda  di  i 8.  mila 

Mofcoviti-  uomini  fra  Cavalleria  , e Dragoni  orali  modo  d’intorno  a)  Lago  , e 

incammina  vali  verfo  di  lui  per  combatterlo.  Allora  egli  tlidaccò  300. 
Cavalli  per  riconofcerlo , e per  meglio  informarli  de  fuoi  movimenti: 
ma  codoro  furono  in  un  momento  circondati  da  un  grodò  di  Ca  valle- 
c ria  Molcovita  , che  non  ne lafciò frappar quafi  neffnno , enei  tem- 

— , * jioi  illedo  il  General  Rudò  , per  non  dar  tempo  a’Sveddi  di  darli  in- 

dietro, a v vanzodi  col  redo  delle  Truppe,  e obbligò  il  Conte  di  Schlin- 
penbach  ad  attaccar  la  battaglia  contuttoché  non  avelie  feco,  cnc 
alcuni  Squadroni  di  Cavalleria  Finlandelc , Sa  Dragoni  , e tut- 
ta la  Fanteria  , che  ritrovodi  nel  fuo  quartiere , de’quali  compofe 
un  Corpo  d’intorno  a j.mila  uomini . Intalguifa  a’ 9.  Ji  Gennaio  at- 
taccodl  fra  i due  Llerciti  la  battaglia  , che  durò  odinata  , e langui- 
rvi fa  , c lónza  vantaggio dc’Rtidi  quali  fino  alla  notte:  ma  dopo  un 
lungo  combattimento  la  pólvere  mancò  a’Svcdcfi , i quali  non  poten- 
do eder  coperti  dalla  loro  Cavalleria  , circondata  già  per  lo  poco 
numero  da  quella  de’Rudi , e vedendo  già  la  loro  perdita  inevitabile, 
con  fòmmo  ardirceli  polero  la  fpada  iu  mano  , e urtando  imjoetuijfa- 
mcnte  nc’battagliòni  nemici , fi  fecero  a traverfo  d’eflì  un  ampia  dra- 
da  per  porli  in  I alvo  lènza  , che  codoro , atterriti  da  una  bravura  co- 
si poco  ordinaria , ardi  duro  di  farli  fronte  » o di  attaccarli  nella  ritira- 
ta , lè  non  che  (i  polero  in  traccia  della  loro  Retroguardia  , e la  fe- 
guitarono  per  lo  Ipazio  di  tre  miglia  lin,  che  odèrvando  , che  dalla 
parte  di  Afasia  vi  av  vanzavali  un  Reggimento  di  Fanteria  Svedefc  ili 
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J2CO.liomini  in  foccorfo  del  Come  di  Schlippeabach  , etti  credettero, 
che  folle  fopraggiunto  il  Rè  ifteffo  indi/eia  defuoi  , c no»  vokndo 
rinnovar  la  battaglia  voltarono  (àccia , e fi  ritirarono  al  loro  Campo, 
ciocche  diede  agio  a’Svedefi  di  fermarti  in  quel  luogo , e nel  dì  feguen- 
te  c.i, andarli  ad  accampare  a Sagnitz  in  un  (ito  vantaggi  olo  . La  loro 
perdita  fu  d’intorno  a 7oamorti , comprelivi  i 300.cav.1lli  paflàti  a fil 
di  (pada  prima  della  battaglia  : ma  quella  de’Rulfi  pafsò  il  numero  di 
3000 .(ebbene  afdune  Relazioni  l’avvanzano  fino  a 6ooo.Rimafero  pe- 
lò quefi  ultimi  Padroni  del  Campo  di  battaglia , di  6.  pezzi  d’artiglie- 
ria di  Campagna  , ed’alcuni  prigionieri , (fa  quali  furono  20.0ficiali, 
dopo  di  che  il  gran  freddo  della  Ragione  non  permettendo  nè  a gl’ 
uni , nè  agli  altri  di  pifi  fermarti  in  Campagna  , i Mofcoviti  ritornaro- 
no nel  lot  Paefc  . dove  ad  cfemplo  de’Svcdefientrarono  nc’quartieri  di 
Verno  ripartendoli  nc’contorni  di  Phskovr,  e nell’Ingria. 

Approdi  ma  to(i  fra  quello  mentre  il  tempo  , in  aii  tener  doveafi  • . . 

la  Dieta  generale  di  Pollonia  , i Deputati  ciati  dalle  Dicline  del  Re-  xf  dalla  Ltu. 
gno.fi  ratinarono  di  mano  in  mano  a Varfavia  , e tutti  vi  vennero  ma 
coniflruzioni  molto  fàvorevoli  ad  Augullo  li.  eccettuati«  que’della  fa  Defitta,/. 
Pollonia  Maggiore  , la  di  cui  Dieta  Provinciale  avea  in  ciò  voluto  di- 
flinguerfi dalle  altre.  L’illrUzioni da  lei  date  a'fuoi Nunzi,  erano  le 
feguenti  ; Che  deve  fiero  infilare  a fare  inviare  un  Amb  afe  i udore  al  Ri 
ti;  Svezia  per  domandarli  il  mot  ivo  della  fua  inva  fono  nelle  terre  della 
He pubblica , e per  farli  ifianzà  di  ritirarfene  : Cbefificefii  H prore  fio 
a coloro  , clf  avena  confidata  la  guerra  contro  alia  Svezia , e che  fi  era- 
no ritrovati  aU’nJJ'cdio  di  Riga  coi  Ri  : Che  fi  di  chi  ar  afro  infami  colo- 
ro , che,  fenza  il  conferiti  mento  della  Repubb/icajtveano  ajjoìdato  Trup- 
pe, t n nveano  fomminìflrato  agli  altri  : Che  fi  ringrazi ajfe  il  Ri  delle 
cure  pref fi  per  contentar  tEfercito  della  Corona:  ma  nel  tempo  i fé  fio 
io  frega  fiero  a pagare  i milioni  promefii,  e a riparare  i danni  cagionati  9 

JaSafivni:  Che  fi  dnmandafie  conto  , e ragione  a' Mini  fri,  inviati  nelle 
Corti  fr  anitre,  delle  loro  commfiioni , e che  non  fi  dov  fiero  approvare 
iefpefe  da  loro  fatte  fenza  il  confentimento  della  Repubblica  : L he  i Ge- 
nerali detla.Corona  cafiafiero  le  Truppe  levate  fenza  i / confentimento  fini- 
detto:  Che  fi  prego  fi?  il  Ri  di  rimediare  alle  turbolenze  della  Lituania: 

Che  fi  rilegafiero  i Mini /fri  Soffioni  , e loro  aderenti:  Che  t' interdi  cefie 
a coloro , che  non  erano  della  Religi on  Cattolica  , Tefercizìo  pubblico 
della  loro  credenza  : Che  non  fi  permettere  a*  Lituani  di  trattar  nella  Co- 
rner a de’Nunzj  prima  di  efierf  accordati  : Che  fi  le  Truppe  Safiòne  ri- 
ternaficro  nel  Regno  fenza  Tapprovazion  della  Repubblica , i Generali 
della  Corona  dovtfsero  opporvi  fi  con  le  Truppe  del  toro  Comando:  Che  fi 
prega])»  il  Ri  di  non  fare  alcuna  lega  con  Potentati  efttri  fenza  la  faen- 
za , e l confenfo  della  Repubblica , e che  fi  alcuna  fe  ne fifse  conchiu- 
fa  , dovefie  il  Ri  difcofiarfene  in  ijeritto , « con pubblico  Ifir  omento  : 

(.he  il  Duca  di  Curlandia  fofise  giudicato  nella  prcfiìma  Dieta  , come 
Autor  della  guerra  di  Svezia:  Che  nel  cafo , che  fi  fofse  trattato  per 
mezzo  di  Commeftarj  coTRè  di  Svezia,  e che  fi  provafse  aver  e/Jì  nego- 
ziato contro  all’infenzion  della  Repubblica , dovefie  proctderfi  contro 
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di  loro  criminalmente  : Che  i Nnrzj  do mandafseroptr  qua!  canft  > e 
fcr  ordini  di  chi  il  Coppiere  della  Corona  Tavvi  ansici  avea  felicitato  T 
E lettor  di  Erandcburg"  fu  lafua  incoronazione  , contro  alla  quale  do- 
vefse  pr defilar  fi , pel  cèfo,  che  ciènonp  f afte  ancor  fatto:  Che  non  fi 
approvasse  il  Trattato  di  & tinga  , encn  fi  dafse  alcun  dritto  di  n.tfjt- 
ralizazione , i di  nobiltà , e finalmente  , che  fi  facefsero  allontanar 
da  Farfavia  i fiefidenti  de'Principi  Stranieri  durante  la  Dieta  gene- 
rale • 

Apertura  del-  Con  qucfla  divifione  di  fentimenti  effondali  efìcmbrati  tutt’i  Dc- 

la  nuova  Dieta  putati  delle  Provincie  , fecelì  con  l’ufate  formalità  rapatura  della  Die- 
di yar/avia  . ta  generale  a 21. di  Dicembre . Il  baffone  di  Marefciallo  provifioiiale 
fu  lenza  contraflo  offerto  al  Nunzio  di  diradi  a , e accettato  : ma  prò* 
portoli  in  quella  prima  feflione  l’elezione  d’tm  Marelciaflo  della  Dieta, 
incominciò  a comparire  la  poca  armonia , che  v’era  fra  i membri  dell* 
Aflemblca.  Alcuni  ditterò  , chea  tener  delle  loro  ittruzioni  non  po- 
tevano acconfentire  all’eltzionc  del  Marefciallo  , se  prima  non  fi  pa- 
cificavano le  turbolenze  della  Lituania  , fecondo  la  prometta  del  Rèt 
ma  i Deputati  di  querta  Provincia  vi  fioppofero.e  ’l  Signor  Zaradeck, 
inlcgna  di  Samogizia , foftenne , che  fecondo  le  fuc  iftruzioni  i Nun- 
zi della  fila  Provincia  non  potevano  in  conto  veruno  acconfentire  a 
un  accordo  con  i Principi  delia  Cafa  Sapieha  : ma  dovevano  inliftere, 
che  li  procedette  follecitamente  all’elezione  del  Marefciallo , 0 che 
quindi  dovettero dkhiàrarfi  i Principi  di  quella  famiglia  inlàmi , e ne- 
' mici  della  Repubblica . Quelle  propofiz ioni  contraddittorie  modero 

un  gran  contratto  nella  Dieta,  la  di  cui  prima  feflione  terminò  tu- 
multuariamente, e&nza  conchiufionc  veruna , pcrlocchè  nel  di  fé- 
guente  il  S'ignor  Szembeck,  Referendario  della  Corona  , volendo  ri- 
*\'  . parare  ndla  feconda  feflione  idifordini  della  prima,  ottenuta  dii  Ma- 

refciallo provvifionale la  pcrmiflione di  parlare,  conligliò  ali’Affem- 
blca  , che  s’impiegaflèro  le  vie  della  dolcezza  per  pacificar  le  diflèn- 
zioni  della  Lituania  , e dopo  di  ciò  , che  fi  fpediflero  Deputati  al  Rè 
di  Svezia  tanto  in  nome  del  Senato,  quanto  della  Dieta  per  pregarlo  2 
ritirarli  dalle  terre  della  Repubblica.  Quella  propoli  zone  non  piacque 
a’Deputati  della  Lituania  , e’I  Signor  Zaradeck  per  impedirne  l’ap- 
provazione ripigliò  il  difeorfo , e ripetette  ciocché  nell’antecedente 
feflione  avea  netto  contro  alla  Cafa  Sapieha  : ma  quali  tutti  gl’altti 
Deputatili  oppofero  a un  procedere,  che  dettato  daU’anunofità  di 
partito  non  era  convenevole  agl’intercfli  della  Repubblica  . I Depu- 
tati della  Pollonia  minore  unirono  i loro  fuflfragj  alle  propofizioni 
del  Referendario,  que’della  Polachia  foftennero  non  potersi  li  Principi 
Sapieha  dichiarar  nemici , nè  infami , perchè  non  erano  ancor  con- 
vinti de’delitti , che  loro  s’irrputa  vano , e ’l  Nun  -io  di  Czerflè  aggiun- 
fe  , che  tai  titoli  convenivano  meglio  a’Repubblicani  di  Lituania,  i 
quali  volevano  riconofcere  il  Rè  per  Padrone  aflòluto.  Da  quello 
rimprovero  ammutiti  i Lituani , liti  fra  d cfli  rq>licò  non  rflcr  tutta  la 
lor  Provincia  contraria  a un  accordo  amichevole  con  la  Cafa  Sapie- 
ha  , pur , che  per  confeguir  si  gran  fine  fiadoperafléro  mezzi  giti- 
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fti , «ragionevoli,  dalia  qual  rilporta  animato  il  Signor  Humiecki 
Deputato  di  Rnllia  , il  quale  a vca  fomiti»  autorità  nella  Dieta  , dirti}, 
che  quella  grarvI’Artèmb'ca  non  potea  eleggere  un  Marelciailo,  nc 
nominare  i Deputati  da  inviarti  al  Ri:  di  Svezia  , k prima  non  rimet- 
teva fi  la  tranquillità  nella  Lituania  , poiché  quella  Dieta  era  una  con- 
tinuazion  della  precedenti: , la  quale  erali  anche  (ciolta  mfruttuofa- 
mente  , perche»  cagion  delle  inedefime  dirti  renze  non  area  potuto 
farli  i’elcz  one  del  Marefciallo  laonde  egli  vedeva  difpcrata  la  la  Iute 
della  Repubblica  , se  pi  ima  d’ogni  altra  coia  noi»  procctira  vali  di 
tvelicre  la  difeordia  domertica , poicchè  effondo  incerto , fe  le  ran- 
prerentazioiii , che  fi  fiirebbono  a I Rè  di  Svezia  , fodero  efficaci  a farlo 
ritirar  dalle  terre  della  Repubblica , qualora  egli  ciò  non  >a certe  , do- 
vendo i Poi  lacchi  dichiararli  la  guerra  , lafciava  alla  couliderazione 
della  Dieta  ciocché  do  vca  fperarfi  di  buono  da  una  Nazione  difcor- 
de  , einconfegucnza  debole  a difènderli  da  un  nemico  llraniero,  )ier- 
locchè  termino  il  fuo  difeorfo , pregando  i I aduni  a difarftiarfi  della 
loroanimolìtà , e a concori  ere  con  gl’altri  al  bene  della  Repubblica, 
acconfèntendo  a un  accordocon  la  Cafa  Sapieha. 

Quello  dilcorfo  del  Deputato  di  Ruflia  pronunziato  con  forza  , 
e con  evidenza  di  ragioni  rimile,  la  calma  nelfArtèmblea  , tantoché 
nella  terza  lellione  con  venneii  unanimemente , che  il  Marcierai  uro v- 
vil fonale  faccflc  al  Re  le  feguenti  proporzioni  . I.  Che  t'ep/i  Japea  i 
tnn 2Ì  firuri  eli  pacificar  le  turbolente  della  Lituanie i , pji  comuni- 
cafie  alt Afstmblea:  il.  Ch'efepuifst  la  promefsa fatta  aWùìtima  Dieta 
d interdire  alt Ambetfciador  di  Danimarca  fefercitio pubblico  della 
fua  Helipione  . 111.  Che  degradafse  coloro  , che  trueevt  confidata  la 
guerra  dì  Livonia.  IV.  Che  rtmanda/le  nel ìor  Patfe  le  Truppe  Safso- 
tte  , che  fravano  ancora  nella  Provincia  di  Mettati  a.  A quelle  propo- 
rzioni ri  (noie  il  Rè,  ch'egli  a vca  latto  quant’crali  dato  permeilo  per 
pacificar  le  differenze  della  Lituania  , ma  che  le  file  buone  intenzioni 
non  a vcano  avuto  alcun’effetto , e perciò  pregava  la  Repubblica  a 
cercare  i mezzi  convenevoli  per  riulcirvi:  Che  rilpctto  all’interdetto 
da  farti  ali’Ambflfciador  di  Danimarca,  ciò  dovea  commetterli  alfa  cu- 
ra del  Ma  refcial  della  Corona:  Che  se  v’erano  ancora  Sartòni  nella 
Città  di  Guta  , egli  a vrebbe  ordinato  di  farneli  ufeire  , e per  ultimo, 
che  avea  già  dichiarato  effe-rii  egli  tenuto  obbligato  in  colcienza  , c in 
virtfi  del  giuramento  fatto  al  fuo  avvenimento  alla  Corona  , di  ricu- 
perare ciò  , ch’era  flato  nfurpato.  Quelle  rifpofledel  Ré  furono  dal 
Marefeial  provvifionale  riferite  alla  Dieta  nella  quarta  soffione  tenutali 
a’29.di  Dicembre  , pertocch:-  il  Principe  Lubotnmirski  fu  di  parere  , 
che  tutta  l’Aflcmblca  doverti  portarti  dal  Rè  , e pregarlo  d’impiegarti 
finceramente  alla  pacificazione  delle  turbolenze  della  Lituania  , al  che 
ia  maggor  parte  de’Deputatl  era  già  concorfa  , allor , che  i Lituani 
rarprefentarono  effcr  ciò  contrario  all’autorità  della  Dieta  , e a quel- 
la de’Marcfcia  Ui , c una  novità,  che  non  dovea  porti  in  ufo,  tan- 
to piò , che  lapcvafi , quant’era  occorfo  a’tempi  del  Re  Arrigo  di  Va- 
ici- allor  , eh’  ertendo  andata  tutta  la  Nobiltà!  a ritrovarlo,  egli  po- 
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le  la  mano  alla  fpatla  con  tutti  fuoi  Cortigiani , dece  untai  impeto 
contro  de  Polacchi , che  dui-  Nuuzj  vi  uinafao  ammazzati  ; Aggiun- 
terò di  p ù non  do  vedi  fare  una  Deputazione-  al  R<  per  (tipificarlo  a 
interporli  per  l’accordo  de  Repubblicani  con  la  Cala  iapu.hr , (e  pri- 
ma la  Dieta  non  avea  lieti  rezze  , che  dopo  di  ciò  il  Rè  di  Svezia  li  ri- 
tirarebbe  da. le  terre  deil.i  Repubb  et . Da  dispiacquero  nuovi  con- 
trafli  Irai  Deputati  ,e  la  qu  rta  si llione  tcrroiuallt  lenza  conciai  !er- 
fi  niente  . La-  contraddizioni  fluitarono  anche  nella  quinta  tenutali 
nel  di  1<  piente  , e altro  non  potè  convenirli,  le  non  ai  mandare  il 
Marchiai  provvilionale  al  Rè  per  pregarlo  a lar  ripigliare  iTiattatl 
incominciati  per  la  pacificazione  deli  a Lituania  , e a fiffar  per  quell’ 
effetto  un  luogo,  in  cui  per  un  termine  (labilità  fi  ritrovuffero  De- 
putati della  Dieta  , c del  Senato  infume . Dopo  di  che  molti  Deputa- 
ti della  Fellonia  maggiore  , propolero  di'  rilegare  gli  Ambafciadori  di 
Danimarca,  tdiiruflia,  e un  Lituano  aggiunte  , che  doveffe  allon- 
tanarli anche  l’Amba  Iti  .dordi  Francia  : ma  gl’aitri  IX  pittati  non  voi-.  . 
kro  dar  orecchio  a si  fatte  proporzioni.  Un  altro  Lituano  domandò 
ciò , che  fi  farebbe  nella  Dieta  nel  calò , che  li  ririglnffcro  i Trattati, 
aggiugnendo , che  meglio  farebbe  un  Marefciailo  doj>o  di  un  giura- 
mento preliminare  , e llabilirfi  , che  nefliruo  tra  Deputati  poterti 
romptre  la  Dieta  : ma  li  lu  rifporto , che  un  tal  giuramento  era  inu- 
fitato,  chele  differenze  della  Lituania  aveaiio  impedita  la  elezione 
di  un  Marefciailo  alla  precedente  Dieta  , cehe  quella  di  allora  non 
era,  che  una  feguela  dell’ultima  , laonde  b:  logici  va , che  quelle  dif- 
ferenze fi  accordartt-ro  prima  della  elezione  : Che  non  negavali , che 
nel  mentre  li  travagliarti-  a’Trattati  propolli , I Afferri  bica  rimarrebbe 
fenza  far  cofa  alcuna  : ma  che  il  tempo  s’impiegarebbe  affai  bene , s’ 
ella  potea  confeguire  il  delklerato  fine  di  riconciliare  inficine  li  Repub- 
blicani , e la  Caiit  Sapicba. 

Quertarifrofta  lece  confermare  l'antecedente  rifoluzionc , e or- 
dinoffial  Marefciailo  di  pregare  il  Rè  , che  faceffc  ripigliarci  Tratta- 
ti , ficcotnc  infatti  nella  scllione  de  g i.di  Dicembre  il  Marefdailo  ri- 
ferì alla  Dieta  la  rifpolla  del  Rè , che  Iacea  fapcre  a’ Nunzi  volere  z 
raccomandazione  della  Nobiltà  far  nel  giorno  de*2:dd  feguente  Gen- 
naio ripigliare  i Trattati  airamichevolc  Iòpr3  gli  affari  di  Lituania  , e 
nominare  a tale  effetto  per  commcffarj  li  Senatori  preferiti:  Che  per 
quel , che  riguardava  l’interdizione  dell’efcrcizio  pubblico  della  Reli- 
gione nel  Palagio  dcll’Ambafciador  di  Danimarca  , ne  avrebbe  parla- 
to al  Principe  Vfisvr icvicki  Ma rtfciallo  della  Corte  di  Lituania  , e da-  i 
tali  conimcrtìone  di  fare , lecoiulo  il  dovere  della  fila  Carica  , la  proi- 
bizione, che  defilici  a vali.  L’Affemblea  fu  molto  foddùfàtta  di  tal 
rifpofla  , e lòlamtntcli  Lituani  diflèro  per  precauzione  , che  li  Trat- 
tati , li  quali  davano  per  ripigliarli , non  dovi-fiero  trattari! con  len- 
tezza , poiché  udivafi  commetterli  gra  vidimi  difèndi  ni  da’Svedefi  nel- 
la Lituania:  Sudi  che  fu  riloluto ili  far  pregare  il  Rè  dii  Maiefdallo 
ad  aver  atra  , che  li  Trattati  fi  tcrminafìlro  hi  tre  giorni  , al  qua  lo 
oggetto  determino!!!  di  riaffembrartì  a a.  di  Gennaio  per  udir  la  ri'po-  . 
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fta  del’Rfc  « ficcomc  fegu) , e quello  cfTendo  fiata  conforme  al  loro 
defidcrio,  ritennero  ne’primi  giorni  di  Gennaio  daCommiffarj  le 
conferenze  per  l’accordo  tra  la  Cala  Sapieha  , c’I  partito  oppnlto  , e 
vi  Rincontrarono  in  fui  principio  grandiflìme  difficili tl . La  prima 
pretende.!  fòrtemente  il  caftigo  degli  Autori  della  morte  del  giovane 
Sapiefia,  gran  .scudiere  di  Lituania  , e li  Repubblicani  all’oppofio  infi. 

«levano  , che  dopo  la  facilità  da  efTì  moftrata  ad  acconfent'rre  all’ac* 
cordo  colla  Cafa  Sapieha  , non  dovea  quella  far  difficultà  di  accorda- 
re un  obblio  generale  di  quanto  era  accaduto. 

Finalmente  dopo  alcuni  contraili  la  pacificazione  della  Lituania  SitonthiudeS 
fu  conchiula  a !7.di  Gennaio  , egli  articoli  accordati  furono  nove  , '-'accordo  delle, 
dc’quali  fu  la  foflanza  , che  le  differenze  fbpr.  vvenute  da  qualch’anno  ‘•ebtUnz.e  di 
in  Lituania  avendo  rilvegiiate  molte  turbolenze  nella  Repubblica  di  L‘ 

Poi  Ionia  , i Grandi  (celti  dal  Rè , e nominati  dalle  Parti,  avendo  per 
lor  Frefidentc  il  Cardinal  Primate , avean  dedlo  , che  tutto  ciò  , eh* 
era  fiato  fin  allora  cangiato  nelle  leggi  del  Paefc , folte  rimefTo  nell’an- 
tico  piede , con  refiar  le  cariche , c dignità  lenza  veruna  lefionc  con 
le  loro  precedenti  prendati  ve  , c con  redimirli  tuu’i  beni  a coloro  , 
che  gli  a vean  perduti  in  quella  guerra  civile  ( nel  che  veniva  ad  eflòr 
comprcla  la  Cafa  Sapieha  ) : 1 Tribunali , eia  forma  di  render  giulli- 
zia  furono  riabiliti  fecondo  l’antica  cofiumanza  della  Nazione  : Pcr- 
donofli  a coloro , che  avean  prtfa  parte  nelle  difiènfioni  della  Gran 
Cucca,  eccettuatine  però que’,  che  fi  ritrovavano  incolpati  della 
morte  violenta  del  gran  Scudiere  di  Lituania  Sapieha  , la  di  cui  caufa 
fu  ilmcfTa  al  Tribunale  Ecclcfiaftico  ; e per  ficurem  di  queft 'articoli, 
e di  altri  di  minor  confiderazioiie  , il  Rè , i Senatori , tutta  la  Nobil- 
tà delle  due  Provincie  della  Corona  , e i Marefcialli  del  Regno  eoi  con- 
Sentimento  della  Gran  Ducca  di  Lituania  ne  giurarono  la  malleveria, 
c quello  pubblico  accordo  fu  fottolcritto  dai  Cardinal  Primate,  ed* 

Colta n tino  'Ziclowiski  Arcivescovo  di  Lamberg  , ò Sìa  Leopolì , do- 
po di  che  i Deputati  Si  portarono  alla  Chiefa  Cattedrale  di  Varia  via  per 
ringraziar  Dio  della  felice  riu/cita  di  sì  grand’opera. 

Spianata  in  tal  guifa  quella  intricata  negoziazione  la  Dieta  ri-  Scritta  r«  del 
prelc  le  lue  fcflìoni  pet  poffare  all’elezione  di  un  Marefeiallo , e per  R?  di 
convenir  di  una  amba  fccria  da  spedirii  al  Redi  Svezia,  in  nome  del/****  preferita 
quale  Su  prefcntata  alJ’ASTcmblea  una  Scrittura  Satta  comporre  da  quel  re  Oìtt*  . 
PrincitTe  con  la  mira  di  giufiificar  le  fue  arme  , e i fuoi  dilegui  contro 
al  Rè  di  Pollonia  . Dienti  fi  in  quella , che  la  rifiutici  data  dal  Hi  alla 
lederà  de  Mini  Uri  della  Hepuhb/ica  , e quella , che  tid-fio  Principe 
avea  fcrìtta  alla  Hf pubblica  i/kjfit,  erano  pr nove  delle  buone  , e fa- 
tui ari.  fue  /menzioni  per  mantener  non  folamente  una  } incera  noce,  e 
un  amicizia  inviolabile  con  la  Repubblica  , ma  per  ajfic arare  a lei 
tue  rifiniti  la  mutua  intelligenza  , e concordia  : La  coni  ite  a , la  mo- 
derazione , e tequila  del  Hé  dal  principio  della  guerra  fino  a lira  aver 
dovuto  far  conofcere  , che  degli  ave  a tardato  a far  ritirar  le  fue 
Truppe  calta  Curtandia , ejfirr  ciò  adivenuto , perché  non  era  ancora  in - 
feramente [caccialo  il  fuo  nemico  t le  di  cui  cattive  intenzioni , e aia- 
W0M.111.  l,  /* 
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la  feili  l'obbligavano  a cercar  le  Jue  fi  carezze , e tifarli  ti  co  fitta  delle 
fui  forprefie  : Efier  vero  , che  i Sajjoni  erano  ufeiti  dalla  Polhnia , ma 
thè  non  erano  cosi  lontani , che  non  pnttffero  ritornarvi  , qualora  glie 
nevtniJJ'e  la  fanrafia  , poicchè  da  una  parte  la  Repubblica  mofirava 
verfo  tli  toro  la  mede  frena  indoleirta  di  prima , e dall altra  ejf  erano  co- 
li forti  , eh  quando  volejjero  , potevano  aprirfene  il  cammino  fm»4 
tno/to  curarfi  tiri  l'approvazione  della  Repubblica  : Non  efjerfi  ancora 
dota  fi  carezza  veruna fopra  le  ojfilitì  commefse  da’Safioni  , nè  offer- 
ta alcuna  malleveria  , anzi  non  aver  voluto  la  Repubblica  entrare  in 
alcun  impegno  fopra  a quell'affare  , e qmtlora  mefite  voluto  in  ciò  mi- 
fchiarfi , fiaperf  qua / fondamento  patta ftrfi  su  la  malleveria  della  Re- 
pubblica , dopo  che erafi  efprimentata  la  debolezza  , e inutilità  dello 
rapprefientationi  , e protefie  da  Ini  fatte  intorno  a quella  guerra  : Aver 
la  Nazione  Po/lacca  allegato  il  Trattato  dì  Oliva , In  buonafede , P 
onore,  t le  leppi  divine , e umane , la  libertà,  i privilegi,  le  leggi  fon- 
damentali de!  Regno  , la  Capitolazione , e V giuramento  del  Ri  , ma 
tutto  ciò  non  aver  diffamato  il  Ri  Augufio  da'tuei  ptrniciof  di  [igni  , 
nè  impeditolo  d’introdurre  Truppe  e fiere  nelle  terre  delta  R> pubblica  , 
di  fomentarvi  di  funzioni  , di  far  teghe  fatali  alla  Repubblica , e a’ tuoi 
amici,  d'impiegar  mille  arti/irj  per  fiorprendere  le  fue  Piazze  furti  , 
e d'impadronirsi  de’ suoi  Porti  di  Mare  , e d'invadere  la  Cnriandia  , 
di  cui  uvea  cagionata  la  rovina  intera  : Efsendo  tutta  ciò  vero  la  sicu- 
resta  de!  Re  di  Svezia  non  aver  dovuto  friggere  men  di  quel , che  ovest 
domandato  alla  Repubblica  con  la  fina  lettera,  cioè  a dire,  ch’il  Rèdi 
Polloni  a f 'fise  pofito  in  iftato  di  non  poter  più  rompere  la fede , e di  con- 
tinuar te  fue  macinazioni  , e se  la  Repubblica  eercafse  di  opponisi, 
commetterebbe  un  ingìufititia  : Efstre  al fin  tempo , che  la  Repubbli- 
ca si  rifvegliafie  dal  letargo  , in  cui  fembrstva  caduta  dal  principio  di 
quella  guerra  affa  , che  si  avef te  motivo  da  credere  non  aver  ella  ap- 
provato ciò , che  fin  allora  erati  fatto  da  parte  delfino  Rè , e che  dima- 
str afte per  f avvenire  maggior  tj altezza  per  io  mantenimento  della  pa- 
ce , e maggiore  or  dure  per  la  coufiervazi  one  dell'amicizia  del  Rè  di  S ie- 
zia  : Tutto  ciò  desiderarsi  ardentemente  da  questo  Principe , avve- 
gnaché n on  ti  tr ninfei afte  di  fomministrarli  tutto  giorno  nuovi  Jugget- 
ti  di  doglianze  , conciosi  aedi  il  Re  di  Svczianm  avendo  tardato  di 
parti  ci  pare  a’  Ministri  della  Repubblica  Ritrazione  de' Sufismi  nella 
Li  venia  , ri  cor  dovasi  delta  freddezza  , colla  quale  cosò  importante 
novella  fu  da  coloro  ricevuta,  tantoché  non  fo/amente  non  ni  dmv fini- 
rono alcun  forprendi mento  , ma  non  li  diedero  ne  men  rifpotta  tovrst 
a tal  /aggetto  : Efser/i  poi  veduto  / cacciar  da  Par  favi  a i Ministri  del 
Rf  di  Svezia , eque' della  Repubblica  tollerar,  che fofisero  maltrattati . 
/«echeggiati  , epofti  in  prigione  que’tra  Vaf salii  della  fua  Corona , chi 
il  negozio,»  altri  affini  particolari  faeton  trattenete  ne  I Regno  di  PolJj- 
ni*  fina  aver  cura  veruna  di  far  loro  rendere  Ingiustizia  dovuta  per 
, questi  indoverosi  rigori  , e maltrattamenti, 

lottar*  del - Qudta  fcrituira  del  Re  di  Svezia  fece  accalorir  nella  Dieta  U 

laDìet*  di  Par ■ propoliz.one  d’inviarli  un  amba  leena  per  pregnrlo/itirar  le  lue  Trup- 
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pe,  e per  domandarli  (oddisfazione  (opra  de'danni  da  lui  fatti  in  Li- 
tuania , e in  Curlandia  : ma  prima  di  prendere  su  di  ciò  ima  riiólu- 
zion  ferma  , dimoili  a proposto  di  procederti  prima  all’elezione  di  un 
Marefciallo , fenza  di  cui  non  potea  la  Dieta  formar  le  Tue  delibera- 
zioni legittimamente.  Si  venne  adunque  aito  fcrminio  , e la  feelu 
cadde (<  pra  del  Signor  Szcmbcck  , l'ideliò  Referendario  della  Corona, 
che  ueil a Dieta  era  (lato  il  primo  a proporre  il  partito  delia  dolcezza 
per  pacificar  le  turboleuze  delia  Lituania . Vi  furono  appreso  de’con- 
tralli  rilpctto  alla  carica  di  gran  Scudiere  della  Lituania  , che  il  Rè 
avea  conferita  al  Come  di  Flemming , e quello  pollo  fu  dichiarato 
vacuo  a ragion  , ch’offendo  il  Conte  eftero  , e non  Pdiacco , n’era 
flato  invertito  prima , che  a vede  provata  la  Tua  naturalizazione  ; e 
fra  quello  mentre  offendo  paffato  il  mefe  di  Gennaio , c ’l  termine 
della  Dieta  venendo  a fpirare  a’z.di  Febbraio  , fu  perciò  prolungata 
fino a’4-e quindi  lino  agli  Sana  nel  fettimo  giorno  di  quel  mefe,  ai- 
tar, che  Navali  allettando  qualche  vigorofà  , e (aiutar  rilòfuziouc 
dalla  Dieta  , quella  all’impto wi/o  fi  feioife  tumultuariamente  peria 
ritirata  dei  Signor  Patz  Deputato  di  Ca  ven  , il  quaic  era  rimallo  mal- 
contento, che  la  carica  di  Marefciallo  di  Lituania , di  cui  egli  avea 
la  fopravvivenea  , folle  (lata  conferita  ai  Principe  Sangusko . Colo- 
ro, che  vede  vano  mai  volentieri  la  rottura  infiuttuoià  della  Dieta  , 
fecero  tutti  sforzi  per  «menarlo  a ripigliar  le  (ùe  funzioni,  e l’offeri- 
rono fino  ad  hideimizarJo  in  danaio  contante  deila  perdita,  che  fi- 
cea di  quel  pollo  : ma  tutt’i  maneggi  furono  inutili,  cd  egli  invece  . 
di  predar  l’orecchio  a qued  offerta  ardì  di  fare  al  Rè  il  fegucntc  di- 
fcorlo , che  per  la  franchezza  , e libertà  dell'efpreflioni , noi  abbiam 
creduto  di  qui  tradurlo  dal  latino  idioma,  in  cui  ili  da  lui  pronun- 
ziato. 

SERENISSIMO  RE- 

Toc' anzi  fono  fiate  ce» furate  le  mie  parole , perché  io  abbiti  chi  Or  nitro  dì  for- 

mato il  Sereniamo  Rè  un  Signor  poco  a me  praziofo  . Tanto  è, peri , a fi  dì  unVtgme 
non  a/trimente  ; io  non  ho  voluto  intendere  Hiverfwtente  da  quel , che  mi*  »l  -Ri  - 
ho  parlato  , e fimo  un  vero  , e reai  Pol/acco , che  ha  nel  cuore  q ite  IT  rftej-  , 

fo , che  ha  nella  bocca  ; Perchè  io  non  ebbi  giammai  alcuna  grazia  dal 
Serenijjhno  Rè  , non potei  certamente  chiamarlo  grttzicfo  , non  ignoran- 
do altronde  qual  ri/petto , efornmefiione  io  debba  a’ Rè  , poiché  firn  già 
3 z.anni  , che  ho  coniter  fato  nelle  Corti  de  Principi . La  Sacra  vqjtra 
Reai  Maeftà  mi  avea  conferito  il  baffone  di  Marefcitd della  Corte  , poife 
f ha  ripigliato , e fha  ad  altri  conferito . lo  me  ne  profetai  net  Senato, 
e la  mia proteflagione  non  fu  accettata  . L'ho  replicata  nella  prefinte 
Dieta , maperchi  allora  nonvi  fu  attività  veruna , oggi  giorno , e nel- 
la prefinte  attività  alla prefenza  di  tutti  afcoltttndtmi , e intendendo- 
mi il  Marefciallo  , ripeto  la  mia  protefia  di  non  riconofcere  il  Signor 
Principe  Sangurlp  per  Mare fcial  della  Corte  , contro  alla  di  cui  gì uri  fi 
dittane  feci  chiaro  per  mezzo  del  mio  Agente , che  avendo  , awegnac- 

bì  <*<■ 
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tìi  ctnfufamente , letto  i Patti  convenuti , per  quanto  ìnn' abbia  mir- 
to , i per  t )U. trito  l'abbia  riletto  eia  Capo  a piedi  , appena  ritrovo  uh 
articolo  , in  cui  il  Serenijfimo  Re  abbia  ofièrvata  la fede  obbligata  all a 
Repubblica  • Ve  in  efii  l’articolo  , che  il  Ri  fm  Cattolico  , che  debba  la 
Serctujftma  Reiua  convertirjì , e ch'egli  non  debba  impacciarfi  negli  af- 
fari della  Repubblica  , quantunque  la  cofa fife  di  pochìjfima  con  fide- 
razione  ; ma  non  è da  tollerar  fi , che  non  fiafi  da  noi  preveduto  , ni  re- 
golata , che  leTefle  Coronate  non  dovefiero  nel  Reggimento  Reale  prende* 
parte  veruna . V'i  un  altro  articolo , che  H Serenijfimo  Ri  non  debba 
fervirfi  di  alcun  figlilo  della  Camera  per  le  pubbliche  fpeditioni  ; ma  no 
fon  te/limonj  il  Signor  Poteri  , Oginthj  , ed  altri , a' quali  furino  driz- 
zate le  univerfa/i  di  V.M.c  al figilio  Camerale , e ve  fon  tefiimonj  tanti 
Palatini  , e Cafi elioni  , a' quali  di  molte  pubbliche  fpedizioni  fu  data 
la  cura . Vi  alt  reti  un  articolo  , di  non  dovere  il  Ri  far  entrar  lefue 
Truppe  nelle  terre  della  Re  pubbli cafenza  de! fno  confent  intento , e pure 
quanto  un  punta  così  tfienziale  fin  fiato  lefo  a tutti  inoro.  L’Efercito 
d.l  Serenijfimo  Ri  ha  fatto  a noi  maggiori  danni , che  non  l'ijlejjo  E fer- 
ri to  nemico  de'Svedefi , e fpezialmcnte  ne  miei  beni  ereditar] . Molto 
altre  cofe  ho  notate  , ma  la  notte  n'impedifce  la  lettura,  potranno  pe- 
rì legger  fi  a fuo  tempo , e luogo . Avendo  dunque  noi  la  legge  di  non  et- 
iti far  la  Dieta , oltre  di  fei  fet limane , fpirato  quifto  termine  fenz.t 
frutto  veruno  , iononlo  permuto  di  più, nè  accinfonti/co  ad  altra  pro- 
roga ,fe  non  che  alla  feconda  feri  a per  fidutare  il  Sereniamo  Ri  • 
Kegcviazioni  Sentimenti  con  liberi  ulciti  dalla  bocca  di  un  fol  Deputato  bi- 
det Ri  Augujh  rono  il  preludio  tli  quel  , che  ii  Ri  dovea  temere  da  li’uni  vedali  tà  ilei  la 
con  Àtuerfi  Cor- 
rt  » 


proprio  Principe  , il  graiid'aflare  della  fua  detronizazione  non  fareb- 
be nato  un  dilegno  tìi  troppo  difficile  efecuzionc . Per  diflornare  iti» 
colpo  cosi  lènfibile  , egli  avea  polle  in  campo  molte  negoziazioni  pri- 
ma ancora  , che  lì  ratina  ITe  la  Ditta  generale  a Varfa  via , e i (ito;  Mi- 
nillri  erano  fiati  in  ccntinovo  movimento  nelle  Corti  di  Vienna , di 
Ycrfaglies,  di  Londra,  e dell’Aia  . li  Signor  Gioì  da  no,  da  lui  in- 
viato legrctamcme  al  Rè  Criftiani liimo , ad  oggetto  d’implorar  la  pro- 
tezione della  Francia  contro  al  dileguo  della  detronizazione , ebbe 
coli  molte  conferenze  col  Marchelv  di  Torli , e con  mille  ragioni 
proccurò  d’impegnar  quella  Corte  ad  appoggiarci  (noi  infertili:  ma 
il  negoziato  fvani , percliù  da  una  parte  ia  Francia  ritrovandoli  di- 
vertita dalla  guerra  d’Italia  , e in  procinto  di  e fiere  attaccata  ne’Pae- 
li  badi,  e di  veder  l’Imperio  fpolar  ia  caufa  particolare.  dell’Impera- 
dor  Leopoldo  , non  era  inifiato,  qualora  a veflè  voluto , che  di  of- 
ferir buoni  offici  in  vece  deVóccorfi  effettivi,  che  richiede  va  ufi,  e 
dall’altra  nel  calo , che  potuto  l’aveflè  , la  ragion  di  Stato  , c le  con- 
giunture di  que’tcmpi  nel’avrcbbonodifiuala  per  lo  torte  dubbio  ili 
non  concorrere  volontariamente  ad  accrtlcere  le  forze  della  gran  Lo- 
fi* 


Nazione  , eia  rottura  deli»  Dieta  , eia  libertà  de  (enti  menti , che  in 
ella  crauti  (corti , li  fecero  comprendere  , che  il  Ino  Regno  era  minac- 
ciato di  una  crifi  molto  mortale  , c che  per  poco , ch’il  Rè  di  Svezia 
li  avvalerti:  di  quelle  cattive  dHpofi2iorù  de'  Pollacchi  verfo  del 
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ga  una  volta , che  pacificato  il  Settentrione , metteva  tifi  fa  Svezia  , * ~ 

elaSaffònia  nella  libertà  di  aderire  alle  vantaggiofe  offerte  , che  loro 
era»  latte  dalla  Corte  di  Vienna  , c dalle  due  Potenze  Marittime  per 
aver  delle  Truppe  a lor  loldo  , oltrecchè  qualora  tutte  quelle  conli- 
derazioni  foffero  ceffate , non  conveniva  alla  Francia  di  difcollarlì 
dall’amicizia  del  Re  di  Svezia  , colla  di  cui  Corona  era  Hata  la  fua  Tem- 
pre unita  per  mezzo  di  amiche  ,e  reiterate  Allianze. 

L’inutilità  de'negoziatialia  Corte  di  Francia  indufie  il  Ri  Augu- 
ro a fare  acca  lor  ire  que* , che  incominciati  a vea  con  la  Corte  d’In- 
ghilterra -,  ccon  i Stati  generali  delle  Provincie  unite,  e ’i Signor 
Ccrsdorffliio  Miniftro  all’Aia  , lìccome  l’altro  Ilio  Inviato  a Londra, 
offerirono  al  Re  Guglielmo  , e a gli  Ollandcli  lino  ad  otto  mila  Saffo- 
ni  a lor  loldo  pur , che  quelle  due  Potenze  in  virtù  di  quella  novella 
confederazione  li  fo/Tero  obbligate  a diflornare  il  Rè  di  Svezia  dalla 
guerra  di  Poi  Ionia:  ma  il  Baro»  di  Lilienroo:  Anibafciador  di  Carlo 
XlI.avvcrtito  di  quella  lulinghicra  propolizione , che  potea  molto 
pregiudicare  a’difegni  del  Rè  (uo  Padrone  , qualora  le  due  Potenze 
marittime,  accettandola  , entrallèro  in  impegno  a lavor  del  Rè  di 
Pollonia , pofein  opera  tutt’i  lùoi  indu/lriofi  maneggi  per  traversarla, 
ficcomc  per  fare  andare  a vuoto  i premurofi  oficj , che  i Minirtri  del- 
i’imperadore  facevano  con  quelle  due  Potenze  per  indurle  ad  accet- 
tar le  offerte  del  Re  Augnilo,  e offerì  un  pari  numero  di  Truppe  io 
nome  della  Svezia  per  lo  venturo  melòdi  Maggio , ò al  più  tardi  per 
l’Autunno  feguente , colla  quale  artificiosi  propolizione  avendo  po- 
llo in  trattato  l’affare,  nrnoltnntcl’oppolizioncdcgl’lmperal» , clic 
moRravano  una  grandillima  ardenza  a traverlàrei  difegni  del  Rè  di 
Svezia  , ebbe  l’abilità  di  far  paffàre  il  tempo  in  conferenze  lenza  far 
conchiudere  per  allora  colà  veruna  d’efienziaie. 

QueRe  cofe  accaddero  nel  mentre  tenevafi  a Varfavia  la  Dieta  confo r,«  de' 

generale  di  Pollonia  , dopo  la  rottura  della  quale , volendo  il  Rè  Au-  senatori  do  lui 
gtiflo  prevenirne  le  catti  ve  coi  ifegucnze,  convocò  per  li  16,  di  Feb-  iaav,Catoorar~ 
bra  jo  un  configlio  di  Senatori,  nei  quale  il  Signor  PoS'K'igMzicke  ,f»vìo. 
Referendario  F.cclefiaftico  della  Corona , fece  un  lungo’  dilcorlò  per 
gitiRificar  la  condotta  del  Rè  , aflicurando  il  Senato , che  quanto  da 
lui  era  Rato  fatto,  tutto  era  flato  diretto  al  bene  della  Repubbli- 
ca , e ch’egli  era  lòmpre  pronto  a Sacrificarli  per  lo  mantenimen- 
to de’nrivilegj  ile’  luoi  Vaffalii . Fece  quindi  proporvi  alcuni  punti 
fovra  dc’qualiil  Rè  domanda  va  la  dcJibcrazion  del  Senato,  come  a 
dire,  in  qual  maniera  potea  foccorrcrfi  la  Lituania  attaccata  già  da’ 

Svcdcfi  : Se  il  Senato  potea  ritrovare  un  rimedio  più  convenevole 
ileli’ambalceria  , ch’erali  propofla  d’inviarli  al  Rè  di  Svezia:  Di  quan- 
te pcrfonc  doveffe  cfler  quella  comporta  nel  calo , che  fi  detcrminarte 
tl’i n viaria , e donde  li  prenderebbe  il  danaio  per  la  dì  loro  fpclà:  Qual 
rifpolla  li  darebbe  all’Ambafdador  di  Mofcovia , il  quale  faceva  illan- 
za  di  effere  r.mmeffb  all’udienza,  e S era  a propofito  d’inviare  allo  Czar 
un’ambalccria  perconchiuder  fcco  una  férma  confederazione  : Che 
Bui  li  confiderai^  di  fare  per  la  Ikurezza  del  Rè , e del  Regno  nel  ca- 
lo. 
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' fo,  che  i Svedcfi  cntrartero  più  avanti  nelle  terre  della  Repubblica  : 

Quai  mezzi  fi  cercarebbono  per  fupplire  alle  fpefe  dell’ artiglieria  , 
delle  munizioni , edell’Efcrcito  , poiché  i fondi  ordinari  non  cran 
fufficienti  : Come  li  penfefle  a contentar  l’Elettore  di  Brandeburgo 
affin  di  dilpegnare  le  gioie  della  Corona  , che  davano  infilo  potere 
per  300.mila  feudi  , «di  evitarcuna  novella  invalione  della  Città  d’ 
F lbinga  : Qial  provvedimento  li  farebbe  per  impinguar  l'entrate  de- 
sinate al  pagamento  deH*Elèrcito  nel  calò,  che  non  foffero  fuffi- 
dtìnti  : e finalmente  , che  li  badaflè  a rimediare  a’dJòrdiai  delle  mo- 
nete , carezzi  di  provvedere  alla  Scurezza  comune. 
che  ritte e Ji  Due  giorni  uppniTò  , nel  mentre  cfaniina  vanii  nd  Senato  i pun- 
fuu  fùcxfùuis-  ti  fuddetti  , il  Rè  invitali  il  Palatino  di  M.iricnburgo  per  ferea’Sena- 
faxitne.  tori  le  due  feguenti  propofizioni  ; Ch 'egli  ofiè-ri  va  di  pagar  di  fuo  pro- 

prio danaio  due  quartieri  all’Elèrcito  della  Corona  , porcile  quello 
rafiirtefle  nella  guerra  contro  alla  Svezia,  e che  li  li  permettelfe  di 
far  venire  12.  mi  la  Saflòni  per  unirli  a’Pollacchi  : Il  Cardinal  Primate 
rifpolc  al  Palatino  in  nome  dell*  Aflèmblea  , che  la  fpela  offerta  dal  Rè, 
farebbe  Hata  inutile  , perchè  l’Efercito  della  Corona  non  poteva  im- 
pegnarli per  aflifterlo  in  quella  guerra  lenza  il  confcntimcnto  della 
Repubblica  , c ch’egli  conligliavalo  a non  far  venire  i Saflòni  in  Poi- 
Ionia  , perchè  una  tal  novità  vi  avrebbe  prodotto  maggiori  dilor- 
dini  ; In  quello  (lato  di  colè  fovraggiunfe  ài  Cardinale  una  terza  let- 
tera del  Rè  di  Svezia  , colla  quale  con  cfprrilìoni  più  chiare  delle  pre- 
cedenti domandava!]  la  detronizazione  dd  Rè  Auguro  . Il  Cardinale 
non  potè  difjienfàrli  di  mollrarla  all'Aflcmbfea  , e allora  il  mormorio 
cle’senatori  contro  alla  condotta  del  Rè , cui  davafi  la  colpa  di  tutti 
li  difaflri , da’quali  era  minacciata  la  Repubblica  , fu  quafi  uui veda- 
le , e i Vefcovi  d’Ermland,  e di  Culm  furono  ipiù  aulenti  a dirne  ma- 
le . Il  fentimeato  però  di  quali  tutt’i  Senatori , eccettuatine  i Vefco- 
vi  di  Pofen  , di  Przcmish , o di  Kiovia  , fu , ch’il  mezzo  migliore  por 
faperca  fondoi  difegni  del  Rèdi  Svezia  , cper  impedirlo  di  penetrar 
più  avanti  nel  Regno  , era  d’iuviarli  al  più  torto  l’Ambafceria,  di  cui 
eralì  fatta  parola  nell’ultima  Dieta  , ech’eflendo  l’Efercito  della  Co 
rena  in  deattivo  fiato  , che  non  potea  fperarfcne  fervigio  vtTiino 
lenza  effere  reclutato  , e foddif&tto  di  tutto  il  fbldo  dovutoli  , ficca 
mclliere  di  porre  in  piè  la  Nobiltà:  Che  neiriftruzioni , che  dardo 
veanli  agl’Ambafciadori  , li  badaflè  a non  inferir  cola  , che  offende- 
re poteflc  il  Rè  di  Svezia  , e li  daflè  con  ciò  un  pretefto  onorato  di  di- 
chiarar la  guerra  alla  Repubblica  : ma  che  nel  enfo  , chetai  Deputa- 
zione non  fortiflè  buon  effetto  , do  vertè  lenz’altra  dilazione  convo 
carfi  la  Nobiltà  a cavallo  , acciocché  a tenor  delle  leggi  , e colluman- 
za  della  Repubblica  invigilaflè  alla  battezza  dello  Stato , c del  Rè  , il 
quale  potea  flar  fìcurodi  ricavar  da  lei  tutto  il  foccorfò  ,di  cui  tenerti 
bifogno  in  quella  fpinofa  occorrenza,  al  che  iIVcfcovo  d'Ermland 
aggiunte  non  eflèrvi  .altro  mezzo  affin , che  il  Rè  riguardaflc  l’affetto 
dc’Popoli , fc  non  che  dalle  loto  ferme  (icurezze  di  non  introdurr* 
mai  più  T 1 uppc  A lemattK  nel  Regno , e di  non  muover  guerra  a Po- 

teu- 
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Unii  veruna  feuza  il  conlcntimento  della  Repubblica. 

Il  Re  mal  contento  di  ciò  . che  in  quella  seflionc  depilatori  era-  Articoli  che 
fi  deuo,etJ  damma  t°  intorno  alla  lua  condotta,  a’aj.  di  Febbraio  nel  ronfigli,  fi 
fptdi  all  Àflemblca  un  piano  di  Riduzioni  da  lui  tonnato  (opra  a’  fiabtUUeno . 
punti  da  lui  medcfimo  proporti  con  forti  infinuazioni , acciocché  i 
Senatori  vi  fi  umformaffcro;  ma  l’AfTemblea  non  vi  ebbe  alcun  ri- 
guardo , c con  tutto  clic  il  Ré  fi  forte  lagnato  di  eflerii  introdotta  una 
novità  pregiudiciale  alia  fua  autorità,  tutta  volta  lo  flato  delle  cole, 
e le  congiunture  del  tempo  lo  coftrinlcro  a dirtimuiare , c a dar  la  fila 
appi  ovazione  agli  articoli  dirteli  già  dali’AflembJca  deviatori  nella 
sditone  dcJ22.di  Febbraio  , che  furon  poi  pubblicati  nd  giorno  de’ 

J7.Ù1  numero  de'2Ó.i  più  importanti , tfc’quaii  erano  i fégueati  : Che  U 
t off  olita  Ruffiana , « fia  la  N biltb  del  Regno f offe  pofiain  piedi  , affi* 
ehe  in  caffo  Ai  hi  fogno  la  Ripubblica  fi  ritrovale  in  iflato  Ai  Ai  fifa  : 

Ch'il  Ri  ej or  t offe  per  ijenttoi  Principi  malici  adori  del  Trattato  Ai 
Oliva  a iti/irp  ne  il  lor  credito  per  lo  di  lui  mantenimento-.  Che  fi  con- 
vocale una  nuova  Dieta  generale , immantinente  dopo  il  ritorno  degli 
Ambafciadori , che  dentano  inviar  fi  a!  Ri  di  Svizia  : Ch'il  Ri  racco- 
mandale a!  Gran  Marejcial  della  Corona  , ea  quel  di  Lituania  di  ba- 
dare ai  dovere  delle  loro  cariche , e che  dafjt  udienza  aW Inviato  di  Ma- 
fie <a  ia  aliar , che  ne  [offe  ricbicjlo  : ma  che  la  nominazione  di  un  A»*- 
baficiiidcre  terjo  lo  Czar  fife  differita  fino  alla  prcffima  Ditta  : Che  fi 
prende fie  dal  Tefioro  Reale  il  danajo  necejjario  per  rimettere  ih  buono 
fiato  l’artiglieria  di  Kminiech  , e del  Forte  della  Trinità , per  rim- 
berzare  ai  Waivoda  di  Ruffa  ciocchi  da  lui  el  afi  improntato  alla  Re- 
pubblica per  le  fortificazioni  di  l.amberg , per  pagare  il  Conte  Jablono- 
•u  shj  Gran  Mareficia!  della  Corona  , e 'l fiotto  Martjc: allo , t per  fare 
una  gratificazione per  ciaficheduno  a'  Deputati  Ae/l'Efiercito  venuti  a 
V ar j avi  a in  numero  di  ìf.Cb'i/  Cardinal  Primate  pregajfie  l'E  lettor  di 

pagameli- 
„ ' Àrchivj 

; Che  fi  daffè  a / Waivoìl»  di  Wtlna  il  coman- 
do deh’ Efier cito  di  Lituania  : Che  fifacejfèro  refiituire  alla  Cafia  Snpic- 
ha  tutti  i beni  rapitili  da!  partito  contrario  , e che  gli  Ofici ali  della 
Tefioreriadi  Lituania fitfièro  tenuti  d'ubbidire  agli  ordini  de!  Signor 
Sapida  Teforiere  Ai  quella  Gran  Ducea. 

Vuinefi  quindi  alla  lecita  degli  Ambafciadori  , i quali  furono  Antbajcl adiri 
eletti  ni  numero  di  cinque , cioè  due  Senatori,  e tre  Deputati  della  inviati  al  nidi 
Nobiltà  . I primi  furono  il  Waivoda  Galeiki , e ’l  Conte  di  Tarlo , e Svi  ^1*  , <■  loro 
gli  altri  il  Conte  Oginiki , e due  Signori  di  Cafa  Cnfpino . La  tortati-  ifiruvieui . 
za  delle  iftruzioni  date  loro  dall’AHemblea  , e fottoferitte  dal  Cardinal 
Friniate  , era  , che  la  Repub/ica  aita  dato  a!  Ri  di  Svezia  baftontijpruo- 
ve  dilla  fina  amicizia  , e delia  fua  fermezza  in  per  fi  Aere  nelle  fine  Al- 
h anzi , e jpeciaimcnte  in  quella  occafione  , in  cui  non  ave  a voluto  en- 
trar ne'difiegni  dei  Ri  di  Pol/rnia,  e che  alP incontro  Carlo  X li-era  fi  mo- 
firato  poco  riconofcente  de/fervigio  fattoli  dalla  Repubblica  ne  II' effe  r fi 
oppi  fila  a' difetti  delfino  Ri  , e iteli’ averlo  obbligato  a rimandar  nel  lor 

Paefie 
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taeft  i SaJJonì  , che  fot  etiti  diventar  farmi  alla  Svezia  ; poiccli  per  rì- 
compenfarìa  di  tanta  nt  t emione  inondava  code  fue  Truppe  le  Trovi  nei* 
della  Corona  : Ejjer/ì  iurta  la  Po! tur  a fcandalhata  di  un  tal  pi  ocede- 
re:  mala  Repubblica  prima  di  pajjai  e ad  una  rottura  avea  voluto  pià 
tofio  fervi  r fi  delle  vie  della  dolcezza  per  indurre  il  Ré  di  Svezia  a ri- 
tirarli dalle  fueTerre  , nffìn  di  rinnovar  [eco  le  Alitarne  , e P antica 
amicizia  tanto  utili  a/Pimo  , e all'altro  fogno  : Ch'i/Rè  di  Svezia  non 


Elettor  di  Sajfimia  : Che  le  fue  lettere , tendenti  ari  e fortore  i Polla  cebi 
tt  detronizare  il  loro  Rè  , ferivano  la  delicatezza  de' cuori  di  tutta  la 
Nazione  , fempre  fedele  atfuo  Capo  , e non  avean  fervi to  , che  a ri  [ve- 
gliar l’amore  He  Pollacchi  verfo  del  loro  Principe,  e a prodarre  dal  can- 
to loto  ta  velle  f carezze  di  voler  [notificare  i loro  beni  ,e  la  loro  vita 
per  la  di  lui  conferititi  one  : Cidi:  Rè  di  Svezia  aver  non  poteva  a dife  ti- 
ro , ciocché  la  Repubblica  facea  dichiararli  per  mezzo  de’ Cuoi  Amba- 
feiadori  ,fe  eenfiderava  Cantica  amicizia , e le  AUianze  di  quella  Co- 
rona colla  Svezia , le  quali  potevano  rinnovai  fi  , / alvo  Rege , fulvi  s len- 
ita ,ftmpre  ch'egli  non  fi  difcaftajje  dalle  leggi  dell  equi  ti  : Che  la  Re- 
pubblica Jempr  pronta  a far  vedere  il  feto  zelo  per  riflabilircf  confer- 
iate la  tranquillità  co'fuoi  vicini,  offeriva  tafua  mediazione  fu  le  dif- 
ferente col  Rè  di  Polloni  a colle  [tenenti  condizioni : Che  prima  di  dar 
principio  alla  mediazione  il  Rè  di  Svezia  ritirale  le  fue  Truppe  dalla 
Provincie  della  Repubblica  , e dalla  Curlandia  , e che  le  reftitnijfe  l’ar- 
tiglieria Safsnia prefa  nel  Forte  di  Dunamunder  , a Ri r zen , e altrove , 
perchè  la  Repubblica  n’era  proprietaria  in  virtù  della  donazione  fatta- 
lene  da!  PJ  di  Poi  Ioni  a quale  he  tempo  prima,  non  ef tendo  fin  fio  di  pri- 
vamela a corion  del  cattivo  impiego  , cb'H fuo  Rè  , che  aveajene  rifer- 
bato  P ufo , durante  la  [ita  vita  , avea  potuto  farne  , cerne  Elettor  di 
Safonia  . Le  irruzioni  terminavano  con  I ordine  dato  agli  Ambalcia- 
dori  di  domandare  una  rilpo fin  formale  a’pimti  della  lor  commeflìone, 
e di  participi  re  alla  Repubblica  il  fucceflò  della  lor  negoziazione  , e 
che  nd  calo,  che  i Svelteli  ccrcaflèro  di  portar  le  cofc  alla  lunga.c  non 
tnttafTero  con  buona  lede,  afpettafTero  novelli  ordini. 


teneva»  n icc  cu  avena,  per  rani  sapere , cnc  gii  rtirmaioauori  (iel- 
la Repubblica  fra  poco  li  mettevano  iti  cammino,  e per  pregarlo  a 
/piegarli , dove  compiacevafi  di  elar  loro  udienza  . Il  Gambettano  al 
fuo  arri  vo  al  quartiere  del  Rè-  di  Svezia  Iti  fatto  prigioniere  di  guerra, 
come  inviato  da  un  Principe  nemico  ,c  fenza  palla  portoima  fu  trattato 
molto  civilmente.  Egli  era  flato  incaricato  legretamente  dal  Rè  Augn- 
ilo di  promettere  al  Re  di  Svezia  la  ccflione  della  Curlandia  , e nella 
vilita  fatta  delle  lite  robbe  ritro  volli  una  lettera  del  Rè  di  Pollonia  di- 
retta al  Re  di  Svezia  ,e  una  ifcrizione  fcritta  di  proprio  pugno  di  quello 


JfrUi; 


Digitized  by  Googlej 


LIBRO  NONO.  89  Anno  1 jroa. 

Prìncipe , in  cui  li  fi  r rdina  va  di  conftgtur  la  lettera  nelle  proprie  ma- 
ni  del  Rè  , c di  fervirfi  delle  lettcredi  cambio  , di  cui  era  provvedu- 
to , per  guadagnarli  i Generali  S vedali  : ma  Carlo  XIL  non  volle  ve- 
derlo , e léccli  reflituire  la  lettera  del  fuo  Padrone , facend  li  dire  non 
aver  egli  altro  comme  rcio  con  quel  Principe  , le  non  die  quello  dell’ 
arme.  L’Autor  deile  Campagne  del  Rè  di  Svezia  confonde  in  quello 
latto  la  verità  del  focceflo  , e <fun  lòto  Inviato  del  Rè  di  Pollonia  ne 
forma  due  perfonnggi , a 'qua  li  fa  lare  due  figure  differenti  ; Al  primo, 
cui  egli  dà  la  qualità  di  Ciambellano  del  Rè  Augnilo , e che  fu  la  vera, 
e Punica  perioda  , alia  quale  quello  Principe  diede  la  commeflionc  , 
di  cui  pufentememe  abbism  parlato  , impronta  il  nomedi  Witzdumb 
lenza  lipcre , che  quello  tra  il  nume  del  Villaggio,  in  cui  ritrova  vali 
ilRèdiSveziaallor,  che  l’Inviato  dd  Rèdi  Pollonia  andò  a ritrovar- 
lo , non  già  dell’Inviato  meddimo , e al  fecondo,  che  non  fulTille  , 
che  nella  (ila  fantalia  , dandoli  il  vero  nome  del  primo  , ne  forma 
un  Conte  di  SacJtcn  inviato  al  Rè  di  Svezia  dalla  Repubblica  di  Pollo- 
nia per  notificarli  la  prdlima  vuiuta  de’fuoi  Ambalciadori . Così  adi- 
vicneallor  , che  li  feri  ve  la  Storia  fenza  riflefllone,  ed  un  Scrittore, 
che  non  li  prende  la  pena  di  ben  digerir  quel , che  produce , inganna 
prima  se  fleffo , e poi  la  Pcftetità  , che  nonpuòfapcr  lecofe , le  nota 
come  li  vengono  tramandate  . 

Gli  Ambalciadori  della  Repubblica  partironoda  Variavi.!  a’  17.  Terrore  en- 
ti* Marzo  , muniti  di  altre  illruzinni  particolari  del  Rè  , e del  Senato,  ffermat.hne  de' 
oltre  delle  generali , incaricateli  dal  Configlio  debellatori  : ma  le  co-  pti/ec(bi  . 
le  erano  ridotte  in  tm  tale  fiato , che  l’iflellò  Rè  di  Pollonia  non  ne 
fperò  gran  latto  , tanto  Icorgeva  uni  verta, c nell’animo  de’  Pollacchi 
il  terror dell’arme  Svcdtli , ò per  dir  meglio,  tant’era  vrfibile  la  di 
loro  alienazione  d Jla  fua  perfona.  Il  Cardinal  Primate,  che  da  fino 
Politico  non  aveali  aiKor  tolta  la  mafthera  , vedea  con  lèg reto  piace- 
re , chele  cole  s’incamminavano aJ punto  , ch'egli  da  lungo  tempo 
desiderava  . 11  Senato  , avvcgnaechè  fàcclTc  fembianza  di  prendere 
apertamente  la  ditela  del  RcAugutto  , non  era  l<  llenuto  nal  rima- 
nente della  Nazione  . Non  v’era  ptrfona  , che  ardifle  di  dichiararli  a 
fuo  favore , c alla  riferva  del  Principe  Vksnow  ischi  lotto  Marefèial 
di  Lituania  , che  uniflì  preflo  a Groono  con  60  Compagnie  di  Litua- 
nia! Conte  Oginslti  , tutti  gli  altri , òfpa ventati  dal  terrore  li  man- 
tennero neutrali  , ò fpinti  dallo  fpirito  di  lazionc  fi  buttarono  ne! 
partito  contrario  . Nella  Lituania  ogni  cofa  era  in  conftilione,  e non 
vi  mancarono  Signori , i quali  li  ai  vanzarono  fino  a fcrivcre  lettere 
circolari  alla  Nobiltà  del  Pi,  e le  , e agli  Oficiali  delle  TiUppc  per  impe-, 
dirli  di  unirli  al  Conte  Og  usici , anzi  1 Deputati  della  Samogizia  ardi- 
rono di  d<  mandare  , che  quello  Signore  fotte  dichiarato  Inimico  del- 
ia Patria , e pertmbatoicdel  pubblico  ripofo.  Lo  (pavento  de  Li- 
tuani ccmunicf  Hi  ben  tetto  a’Pollacchi  , c credendo  ogn’tmo  di  aver 
It lerci to  S vedete  alle  porre  ad  altro  non  badò  , che  a porre  i (noi 
effetti  in  ficurezza , onde  i più  facoltofi  Cittadini  abbandonarono 
Vai  L via,  e ’i  Cardinal  Primate , c'iGran  Maielcial  della  Corca* 

VOM.  III.  ' M pre- 


Anno  170!. 


tonfali,  d.ua 
n ì K 1 di  Svezia 
dui  Conti  Oxen- 
filtra*. 


90  ISTORIA  D'EUROPA 

prcfcro  congedo  dal  Ri  per  ritirarfi  alle  loro  terre,  e il  loro  cfemplo 
effendo  flato  feguitatoquafi  da  tutti  gli  Grandi  del  Regno,  Ira  pochi 
giorni  ritro volli  il  Rè  , come  abbandonato  da  tutti.  Ili  quella  gene- 
rai corternazione  egli  volle  alTembrar  di  nuovo  un  «mùglio  debella- 
tori per  confultar  fopra  de 'mezzi  da  prenderli  ad  oggetto  di  opporli 
agli  avvanzamenti  de  Svedeli  : ma  gii  a/Tenti  non  vollero  ritornare  , 
e gli  altri  , ch  etano  rimarti  ancora  a Varfavia  , (limarono  anche  op- 
portuno di  ritirarli . Allora  egli  non  potendo  far  piti  fondamento  nel- 
l’afljtco  della  Nazione  , e molto  meno  nel  foccorfò  della  No- 
biltà, dalla  quale  vcdcvali  abbandonato  , non  volle  perderii  di 
animo , c fcriflò  Cubito  in  SafTonia  per  far  rientrar  nei  Reame 
le  fuc  Truppe,  su  la  di  cui  alìillenza  fondava  tutte  le  fperan- 
zedi  un  proliimo  rifòrgimento , penfando  fra  tanto  di  ritirarli  a Cra- 
covia , giacchi  con  Tua  ficurczza  non  potea  più  trattenerli  a Varia- 
via , dov’era  tutto  in  difordine , c dove  non  avea  forze  da  far  con- 
trailo a’ Svedeli. 

Nel  mentre  , chetali,  eslfatteconfufioni  regnavano  nel  cuor 
della  Pollonia  , il  Re  di  Svezia  accingeva!!  dal  canto  Tuo  a raccoglier- 
ne il  frutto,  e ad  avvalerli  del  terrore  de’luoi  nemici  per  trionfare  a 
man  (alva  . Egli  erafi  trattenuto  la  maggior  parte  del  Verno  a RulTin 
nella  Samogizia  intento  a (arie fuc  dHpofizioni  per  entrar  nella  te- 
gnente Primavera  in  pollonia  , dove  l’odio  perfonale  conceputo  con- 
tro dei  Rè  Augnilo  chiamavaio  ardentemente  lenza  lafciarli  confide- 
razione  veruna  per  altri  riguardi  forfè  di  maggior  pelò.  I Tuoi  pii'»  pru- 
denti Configlieri  riflettevano  alla  grandezza  deli'imprcfà  , e ne  preve- 
devano le  diflicultà  , ò le  cattive  conlèguenzc  : ma  non  ardivano  di 
farne  parola  al  Rè , perchè  lo  vedevano  fovcrchio  alieno  dal  dare  orec- 
chio ad  altre  proporzioni  , che  a quelle , che  li  eran  dettate  da  una 
fmoderata  pallionc  di  vendetta . Il  folo  Conte  Bcnght  Oxenrtierna  , 
Gfan  Cancelliere  di  Svezia  , uomo  già  vecchio  d’anni , ma  molto  piti 
conltimato  nella  fetenza  della  Ragion  di  Stato  , e de’veri  interrili  di 
quella  Corona  , fi  credette  difnenfato  per  la  liu  età  dal  lilendo  degli 
altri , c in  data  de'j.di  Marzo  ii  (cri fle  una  lunga  lettera  da  Stockolm, 
dove  per  l'cfcrcìzio  della  fila  carica  rifletteva  , e con  evidenti,  e forti 
ragioni  ii  diede  il  Tuo  parere  fopra  il  vero  flato  delle  cole  d’allora , e 
fopra  di  ciò , ch’egli  credea  convenire  al  vantaggio  del  fuo  Rè  , e al- 
la fictirczza  della  (ita  Corona . Ditti , cb'ejfendo  nota  a tutti  l.i  manie- 
r it  enorme  , editi  quale  lo  Czar  ili  Mofitvi a , e'I  I{è  Augii  fio  /'menno 
attaccato  , e avendo  Iddio  benedette  le  fu»  arme  Con  tante  vittorie  , 
era  in  fin  balia  il  dar  toro  la  face , e ’l pretendere  una  foddn fiatone, 
t fi  curetta  convenevole  ì da  tutti  due  congiuntamente , i ftfarat  «men- 
te da  ciafchedun  di  loro  : Ch'avendo  egli  filmato  a pmpfito  di  attac- 
car fi  principalmente  al  R}  di  Pollonia , farebbe  flato  naturale  di  cer- 
car la  fina  f'ddit fazione  in  Sajjonia , per  chi  la  guerra  mojja/i  dal  Re 
Auguro  pnjfava per  un’imprefa  de'Sajfoni  , non  gii  de'Pot/acchi  : ma 
eh:  un  tal  prnfitrt  non  era  praticabile  acagion  de d inoperabile  oppa- 
fi  ti  otte  , che  vi  fi  farebbe  incontrata , t per  le  forze  proprie  di  quel  fi 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO.  91 

Elettorato  » t per  li  foccotf  di  Brandehurgo  , e iT / Ijfut  > / di  cui  Prin- 
cipi in  virtù  della  loro  confraternita  con  la  Cafa  Elettomi  di  Safonia, 
t per  li  loro  proprj  iuterejji  non  avrebbon  mai  tollerata  /ornigli  ante 
invasone  : Doverfi  adunque  la foddi s/anione  /addetta  proccurare  in 
follonia  , la  di  cui  Repubblica  a pm  di  un  pegno  avea  mofrato  di  par- 
tici pare  air ingialla  mojfa  del  fuo  Ri  : ma  reflava  a conjìderar/i , /* 
conveniva  infusile  congiunture  alla  Svezia  di  cii  proccurarf  a fon 
aperta  con  dichiararli  la  guerra  ad  oggetto  di  aver  la fu  a flddisf azio- 
ne colla  cejjione  di  (gualche  Provincia  e la  fan  f curetta  colla  detroni- 
tatione  de . Ré  Augnfto , nel  che  prtvedevanfi  gravi jpme  difficulti  . 

In  quanto  ai  primo  punto  ponderava  il  Cancelliere  , che  nell'altra 
guerra  terminata  colla  pace  d'oliva , il  Re  Carlo  Gufavo  avolo  di  Car- 
lo X 11. ave  a mi  fa  la  guerra  alla  Po/tonia  con  tutta  Pappar  tuta  di  riM- 
Jcirvi  , perchè  da  una  parte  la  fua  confederazione  co/PE/ettor  di  BraU- 
dthurgo  era  molto  ccncorfa  a farli  guadagnare  la  JatguinoJa  battaglia 
di  Par  favi  a , e da  IP 'altra  la  dìverjione  fatta  in  fu  favore  da!  Principe 
di  Tranfi/vania  Ragotzki  avea  molto  debilitato  te  fine  de'  Pollacchi  , 
e purealtor  , che  le  prof  periti  de’Svedefi  ìngelrfrono  i Principi  vicini , 
la  guerra  cangiò  di  afpetto , e la  mojfa  del  Ri  di  Danimarca , e P ab- 
bandonamelo ielP  Elee  far  di  Brandehurgo , obbligarono  il  Ré  Carlo 
Gufavo  a fi  mar  fi  fortunato  dufcir  dimpegno  con  la  pace  di  Oliva  i 
ma  che  nella  guerra  , che  Carlo  Xll-penjava  di  fare  alla  Pollonia  erano 
mapgi ori  le  apparente  di  un  infelice  rinfila  , Perch'egli  ritrozavaf 
foto  , e [tata  ornici  , da' eguali  poteffe  fperar  de'soccorfi , i delle  di- 
verfani  , i Pollacchi  aveano  per  Ri  un  Principe , ch’era  infume  Elettor 
Ai  Safonia  . e perciò  capace  di  porre  in  Campagna  un  cottfideralil  corpo 
di  toldatefhe  Alemanne  , e fpecialmente  di  Fanteria  , di  cui  per  or- 
dinario fono  i Pollacchi  > fruiti  , la  Svezia  rifrovavafi  in  attuai 'guer- 
ra colta  Mofcovia  , la  qua  e avrebbe  in  q ufo  cafPagio  di  rifar gore 
dalla  fua  coflernazione,e  di far  paf are  i fuoi  Eferci  ti  nella  Di  tuoni  a per 
porre  in  metto  i Sredfi-  e per  ultimo  il  Ri  di  Danimarca,  e PEIetror  di 
Brandehurgo  non  av’ehbono  mancato  di  entrar  nella  litta  per  lo  di  loro 
vero  interejje  di  Stato  , per  cui  non pnfono  mai  veder  di  buon  occhio  » 
che  la  Svezia  diventi  pù  potente  di  quel , ch’i  natura 'mente , come  al- 
tresi per  la  pretta  coi federati  me  , che  quelle  Potente  mantengono  colla 
Repubblica  di  Polloni  a , e per  P amicizia  perforiate , ch'era  fra  i Ri  eli 
Danimarca  , e di  Pollonia  , e P Elettor  di  Brandehurgo , o/trecche  do- 
Viti preveder/!  , che  quefli  Principi  non  avrebbono  mancato  di  avva- 
lercele Ha  congiuntura  di  qneflo  grande  impegno  della  Svezia , la  Dani- 
marca pei  ricuperare  ciò  , eh  avea  perduto , il  Brandelli  go  per  dila- 
tare il  fuo  dominio,  e altra  il  R>  eh  Svezia  attaccato  da  tante  Poten- 
te farebbe  cof  retto  ad  abbandonar  tutto  in  Pollonia  , dove  altronde  co* 
tutte  le  fue  vittorie  porca  molto  poco  guadagnare,  non potè’  do  que/Pae- 
f guardarfi  per  la  mancanza  di  Cittadelle , -e  Piatte firt  i , ed  (fendo  1 
Pollacchi  fatUiffmi  ad  tfer  vìnti  in  battaglia  , difficili  foni  ad  efer 
domati  per  la  vaflith  detPotfe , che  fommìttiflra  loro  fmfre  luoghi  ds 
ricever arfi,  ejempre  menti  da  rifar gere. 
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PaJJava  poi  al  fecondi  punto , dicendo,  che  per  la  fieurezza  del  Ri 
di  Svezzi  farebbe fiato  a di  fi  dorar  fi , che  non f jje  mai  Pii  lettor  dt  Sa  fi- 
foni a afe* fio  al  Trono  di  Polloni  a : ma  che  negli  affari  umani  dovendo  ri - 
gnor  dar  fi  pù  tofio  il  fattibile  , che 'I  migliore)  era  dijficil  enfia  a 
comprenderfi  in  qualguifia  potejje  la  deeronizr.ziane  del  Pi  Aagnfio  coir- 
feguirfi fienza  il  cottcorfio , e V covfentinjcnto  della  Repubblica,  poicchè 
da  tutti fiapevafi quanto  i Polìacchi  afi  t rovino  di  ijj.-r fedeli  a' loro  Ri) 
e che  setaìvoìtacranfi  adejfi  oppofii  , perche  avean  veduto  in  peri  col» 
la  libertà  della  Nazione , eranfi  nulladimtno  rimejji  nel  pri fiino  dove- 
re fiubito  , che  s erano  affile  arati  de' /or  timori , oltrecebi  quella  Repub- 
blica face  a gloria, piu  di  ogni  altro  Reame  del  Mondo,  delta  libertà  de  IP 
elezione  de' funi  Rè  , e riconoficendefi  indipendente , e sovrana , fi  ere* 
direbbe  crudelmente  offe  fa , fé  un  Principe  efi  ro  ardijé  di  preferii  :r 
le  leggi , e vo/ejfe  coflrignerla  co! ferro  adagila  a detrnmzare  il  fuo  Rei 
Soggi  ngneva  pire  il  Cancelliere  , che  t)  fatte  difficultàpnteano  fu  per  or- 
fi  in  gran  parte , qualora  il  Ri  eli  Scevra  àvejje  potuto  lufingarfi  di  ve- 
der la  Repubblica  di  Polloni  a divider  fi  in fazioni  , e che  là  più  potente 
di  quefle  appoggi  afe  il  fuo  difiegm,  mentre  /ebbene  fefiperienza  infi- 
ggeva rjfir  la  Nazion  Poi/acca  incofiante , e leggiera,  ri  funi  Grandi 
faci/ijfimi  ad  abbracciare  un  partito  per  far  fi  promettere  de'gran  van- 
taggi , e facilijfimi  altresì  ad  abbandonarlo  quando  gli  hanno  di  già  ot- 
tenuti , nullaelimetro  pofet  il  Ri  di  Svezia  compr  metter  fi  di  un  felice 
firccejjo  , fi  avvedutamente , o'con  deprezza  proccurnvafi  di  ber  fen- 
dere alla  Repubblica  ejfier  le  fine  arme  definiate  ad  .rjficurar  la  di  lei  li- 
bertà , e a procacciare  i di  lei  awanzitmenti , a!  quale  oggetto  rat - 
prefintar  dove  a il  difigno fatto  da I Ri  Augnilo  di  opprimere  la  Nazio- 
ne , ti  fiuti  Trattati  ,'  e i fiuoi  concerti  collo  Czar  , le  f.aioni  da  lue 
fiificitare  ut  Ha  Repubblica  , e i maneggi  orditi  per  farfi  delle  creature 
nel  corpo  medefimo  di  quella , ciocche  incanir  aflali/mcnre  farebbe  ac- 
caduto , fie  l’arme  vittoriofie  del  Ri  di  Svezia  non  arefiero  rotte  le  fine 
mi  fiore  , e coflrettolo  afiottomctterfi  alta  dificrezion  della  Repubblica-, 
ma  perché potrà  prevtderfi  , che  allontanate  alla  fine  l'arme  S vede  fi 
egli  avrebbe  ripigliato  ri  primo  difigno  , e mille  accidenti  potè  an  fio. 
pr avvenire , per  i quali  non  fiempi  e la  Repubblica  avrebbe  avuto  il 
Pi  di  Svezia  a! fino  fianco , perdi  divenni)  i Polìacchi  approfittar fi  del 
momento favorevoli , che  /or  prefimtavafi  innanzi , di  liberar  fi  una 
volta  da  un  pericolo  coti  evidente. 

AficJato  il  punto  della  fina  libertà  dovea  proporfi  allaRepublHca 
( diceva  il  Cancelliere;  quello  de' fiuoi  vantaggi  , e perdi  dovea  fiar/i- 
fi  compì  nidore  aver  ella  un  intere]]}  comune  con  la  Svezia  contro  de' 
M fi covi ri  loro  nemici  giurati , onde  a tenore  di  quanto  nelle  Diete  , 
e nelle  Capitolazioni  co'  fiuoi  Ri  , raccomandavafi  per  far  redimire  al- 
ia Corona  le  Provincie  di  fmembratene , dovea  avvaler  fi  di  quella  fa- 
vorevole congiuntura  per  ri  torre  alla  M' ficovin  le  Città  , e1  di  fretti 
di  Vototi  he , Wittpsl^  , Smokmkp  , Kiovia,  Zernichovia , e la  Po- 
dolia  medefima , le  quali  tutte  formavano  un  Paefie  di  più  di  joo.wa/'- 
gliadi  lunghezza,  ciocchi  poreafi  da' Po/lacchi  confieguire  amaufial- 
• * va 
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tht  ima  volt  A , ch'il  Ri  Ai  Svezia  avrebbe  A, ita  tanta  ette  11 fazione  a’ 

Jkhfcoviti  Ani  canto  [ho  , che  foca , i ninna  rcfijieiixa  avrebbon  potu- 
to fare  nelle frontiere  ccciAenrali  Ai! laro  imperio : Che  tali  propi furo- 
ri f miravano  p /anfibi  li , e che  qualora  accaAefte  , che  i Pollaceli 
vi  fi  lafciafsero  uccellare  , non  era  fmr  Ael  veri  fimi  le  lo  f penare  un 
felice  [ucci fio  Ai  que/P affare  : Ma  pereti  il  feutimento  Ael  Cancelliere 
inclinava  ftmpre  a perfuaAere  al  fino  fi  Ai  abbandonare  i ! Ai  filli»  Ad- 
iti guerra  Ai  Polloni  a , Aa  lui  creduta  pericohfijfima  , e capace  di  pre- 
cipitar la  Svezia  in  un  abbi  fiso  A inconvenienti  , e Ai  fi  i apure , non 
elianti  gli  ejpedienti  propfti  per  facilitar  la  Aitronizazrone  Atl  Ri 
Augtiffo  , ritorni  al  feto  primo  parere  , e configìii  a Carlo  XII.  Ai  prò- 
cacciarli  la  fua  foAAiifrzione  , e [scurezza  Aalla  Repubblica  iftefsadi 
folloni  a , avvalendo]!  delle  pie  prof  per  irà , e Ael  terrore  imp>  e fio  nel- 

t animo  Ae’P  oline  chi  , per  obbli tarli  alta  prima  con  la  ceffone  della  Li-  v ' 

vonia  Poi/acca  , altrimenti  chiamata  Rrfiten  , mn  ci  della  quale  po- 
fea  ritirar  fi  confina  riputazione  dalla  Lituania , ed  alla  feconda  co » 
la  malleveria  delle  due  Potenze  marittime , te  quali  farebbono  fiat* 
prout  ijfime  a prometterla  , qualora  eoli  le  avipe  allettate  con  Soffer- 
ta Ai  un  buon  Corpo  Ai  Truppe  Svedefi  a / ior  fi/do , donile  avrebbe  ri- 
cavato altresi  due  confi derubili  vantar  gl , il  primo  purché  avrebbe 
prevenuto  il  Re  Ai  Polli  aia , il  q itale face  a Piffefsn  offerta  agl' bigie  fi  , * 

C Ilari Aefi  ad  oggetto  Ai  rendcrfili  benevoli , t Ai  ricavarne  la  protezio- 
ne in  quelle  fui  fcabrofe  congiunture , il  fecondo  perchè  fi  avrebbe  in 
lì  fatta  guifa  ajfìcurata  P amicizia  Ai  quelle  due  Potenze  ; fiata  firn- 
pre  favorevole  alla  Svezia  , che  non  orafi  veduta  mai  tanto  invincibile, 
fe  non  qua- do  era  fiata  offiflita  da  soccorfi  degP  luglefi  , ed  Oilmdefi  - 

fortificava poi  qui  fio  fuo  fintimeuto  con  un  altra  cenfiderazion* 
di  non  minor  pe/o  dicendo  % che  pacifica tofi  in  tal  guifa  ,*  con  tanta 
fua  gloria  il  Re  di  Svezia  con  la  Repubblica  di  Polloni  a , e con  P amici- 
zia delie  due  Potenze  marittime , pofio  in  ficuro  il  fuo  Reame  dalle  in- 
traprefe  del  Ri  di  Danimarca  , e dell'E  ’ettor  di  Brandeburgo  ,egii  po- 
lca contiuovar  la  guerra  contro  allo  Czar  di  Mof cavia  con  tutta  t ap- 
parenza di  ricavarne  coufiderabiiiffimi  vantaggi  , tanto  perch'avrebbe 
avuto  un  fai  nemico  a combattere , quanto  ter  chi  trattandofi  di  una 
Potenza pofta  , pur  così  dire  , a/P altro  Capo  dei  Mondo , e in  quel  tene- 
pc poco  correlativa  a!P altre  finzioni,  le  fue  conquifle  non avrebbono  da- 
ta molta  gè  lofi  a , dal  che  provenir  poteane  un  altro  profitto,  conciofiac- 
chi domato  il  Mof covi  tu , e ridottolo  a racchiuderfi  nelle  fue  lagune  , 
non  farebbono  mancati  pretefii  onorati  per  ripigliar  con  laRepubblr- 
ca  Ai  Polloni  a il  punto  della  fua  fodrii  sf azione , e avrebbe  il  piacere  de 
raccogliere  tutto  il  frutto  di  qutfia  benintefa  divifione , figgiogando 
Pun  r emico  doto  P altro , efirxendofi  delle  [pigli e de f primo  per  vefiiT 
da  /chiavo  il  fecondo  . 

Per  ultimo  conchiudea  , che  fe  con  tutte  le  fiprammtn - 
tovate  ragioni  , era  il  Ri  Ai  Svezia  1 determinato  a f cacciare 
il  Ri  di  Poìlonia  dal  fuo  Trono  , la  me  de  fimi  precauzione  ri- 
chiede  a , che faci f se  prima  la  pace  con  i [lofi Covi  ti , conci  ifi  occhi  'ol- 
tre 
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tre  alle  dìfificulti  grandi  , che  s' incontravano  su  Ai  quella  d: troni»*, 
tiene  .qualora  fi  puf, {te  di  ejeguirla  filma  il  confini,  meni  a , e la  vo- 
leri/* della  Repubblica , ciocci  era  n veri  ti  uh  i rupie] a,  che  rick  idea 
tutte  te  forze  della  fina  Corona  , vi  tra  molto  da  temere , che  lo  Czar  ve- 
dendo non  aver  Carlo  XlUeJpalte  libere  nella  efecuzione  di  si  non  di - 
fiegno , non  fi  prevalefise  di  quella  occafione  per  fare  una  irruzione  nelle 
tn£u  s'*2ia”'lmtn,rt  .ch'il fino  fiefo/ìe  occupato  a contrattar 

co  CoUaccbi , e non  incentrando  coli  oppofiz.eni  valevoli  a ributtarlo 
coftr  ignerebbe/o  a ritornare  indietro  , e afa/vare  il  proprio  , invece  di 
conquijiar  Pa/trui , dende accader  potea , ch'egli  non  avrebbe  conferiti . 
to  l intento  di  detronizare  il  Ri  di  Polloni  a ,e  avrebbe  perduta  la  une- 
r ieri  ti, in  cui  Allora  ritrovavate  . 

Quefta  in  lodanza  fu  la  rapprefèntazione  del  Cancelliere  Oxen- 
dicrna  al  Rèdi  Svezia  , il  eguale  all  incontro  non  n’ebbc  calici  riguar- 
do , che  meritava , con  tutto  che  altronde  molto  vencrafle  la  fua  con- 
lumata  prudenza  , e (offe  ben  pallialo  del  luo  gran  zelo , ciocché  la- 
ra  tèmpre  una  taccia  di  quello  gran  Principe , i di  cui  panegiri/li  , 
Perq‘,amo  voS*lono  commendare  le  lue  virtù , non  (apranno  mai 
giuftincarc  gli  errori  commeflì  da  Cario  XII. in  quella  occa/ìoue , con- 
ci olia  cchò  badando  più  a foddisfar  la  vendetta  ili  un  privato  , che  a 
regolar  la  condotta  di  un  Principe  politico , concorfe  da  se  meddimo 
a lar  verificare  i timori  del  fuo  Cancelliere,  e a fare  una  funelta  elbe- 
nenza  , che  difficilmente  hall  felice  riufeita  le  cofe  , che  non  fon  det- 
tate dalla  prudenza,  che  fola  può  reprimere  gl 'impubi  delle  noltre 
pafnoni , c che  per  poco  * che  da  quefte  li  /afeia  un  u mo  trafporca- 
«.quantunque  altronde  dotato  foffe  definite  virtù,  non  lari  capace, 
lenondid  fordmi,  e di  eccedi,  cui  fciua  frutto  fuccede  il  pentimcn- 
to . Chechè  Ila  però  di  quello  affare , che  il  leggitore  potrà  meglio 
confiderare  con  la  ferie  dcTuccedi , che  quindi  accaddero,  nel  men- 
tre, eh  il  Aèdi  Svezia  foggiornava  a Rullili , occorfèro  nella  Liti», 
tua  alcune  piccole  fazioni , di  cui , quantunque  di  lieve  momento  . 
non  tralafciarcmo  di  far  menzione  . I Sadoni  nella  Jor  ritirata  a veano 
ia (ciato  a Gucsnav  piccola  Qttà  di  quella  Gran  Ducca  , alcuni 
pezzi  di  camione,  de  quali  da  lungo  tempo  non  erah  fatto  alcun  ufo. 
lIRcdtSveziaedèndone  /lato  avvertito  dillaccò  il  Colonnello  Hu- 
mercfoelm  con  «jo.Cavalijper  terra  , e con  120.  fanti . fatti  imbar- 
care fui  fiume  Niemcn  fopra  a piccole  fcafc , .de  di  nate  a trafportare  il 
cannone.  I primi  incontratili  nel  cammino  con  un  diflacearmntodi 
«.Compagine  di  Lituani , comandati  dal  Principe  ViesnowsJti  fu - 
ronolacilmexite  circondati,  c tagliati  a pezzi,  alla  riferva  diro,  i 
quali  inhem  col  lor  Comandante  furono  latti  prigionieri  di  guerra  , 
dopo  di  che  1 Lituani  approffimatifi  alla  riva  del  fiume  , intimarono 
allafamer'a,  che  v,  navigava  colle Scafe,  di  renderli  , prometto*, 
r quart'?rc:  ma  ,lfaf1lta1no  sicdro°t . ch’era  alla  loro  teda  fpe- 
toeza  ' !fr‘  S ^xcre  a falvamcnto  aKa- 
ven,  non  volle  dare  orecchio  alla  loro  inumazione,  c col  limco  del- 
ia Jua  mofchctteria  teline  lonuni  i Lituani  dalla  riva  lino  alla  lèra  : 

ma 
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ma  nel  di  fegucnte , cflendofi  le  Scafe  arenate  in  un  banco  didabia 
il  Principe  V v/esao  * iski  fece  minacciarlo  di  far  venire  il  cannone,  e 
di  farlo  colare  a fondo  con  tutta  la  fua  gente  , perlocchè  il  Capitano 
riconolcendo  il  fuo  gran  pericolo  , venne  a capitolazione  con  i Li- 
tuani, mercè  della  quale  badando  ie  arme  ebbe  la  permHTione  di  ri- 
tirarfi  con  i fuoi  fanti  nel  più  proflimo  Campo  del  Rè  di  Svezia  . All’in- 
contro il  General  maggiore  Morner  compensò  quelle  piccole  perdi- 
te con  altri  maggiori  vantaggi  ottenuti  fopra  le  Truppe  dei  Conte 
Oginski , le  quali  furono  battute  in  più  di  un  incoiurp,  anzi  inulta 
fazione  perdettero  fino  a x i .pezzi  di  cannone . 

Il  Re  di  Svezia  dal  fuo  canto  allor,  che  innoitratafi  la  Prima  ve-  D.  , 

ra  li  fu  permeilo  di  ufeir  coJI’Efcrcito  in  Campagna  , mortoli  da  Ruf-  1'?** 

fin  fi  pofc  a tra  vetfar  la  Lituania  col  difegno  di  entrar  di  là  nella  Poi-  ftri  rJucchi*' 
fonia , ed  incamminarli  a Varsavia . Sul  cammino  impadronirti  delle 
Otti  di  Vvilna  , e di  Gradito.  dalle  quali  fece  eflrarre  tutta  l'arti- 
glieria , e le  munizioni , che  vf  fi  ritrovarono,  eie  fece  .tralportarc 
ai  fuo  Campo  , efifgendo  altresì  dalla  Provincia  groflirtime  contribu- 
xioni  . Arrivato  a Dlogowictz  , luogo  poche  miglio  dittante  da  Grod- 
no  , ebbe  all’incontro  gfi  AmbafciadoriPollacchi , che  vigiunfcro  nel 
primo  giorno  di  Maggio  , e tre  giorni  appreffo  ebbero  Pudkr.za  dal 
Rè.  Elfi  fiirono  guidati  alla  Tenda  del  Rè  dai  Tenente  generai  Lic- 
hen, ed  erti  lido  flati  colà  ricevuti  dal  Ciambellano  Haurd , che  in 
quella  occaiionc  fece  la  funzione  di  Cotto  Marefcial  della  Corte , fu- 
rono poi  introdotti  alla  prefenza  del  Rè  dal  Maggior  General  Porte  . 

Carlo  XII. fkefi  ritrovare  artìfo  in  una  Sedia  d’appoggio  con  un  tap- 
pttto  di  Turchia  lòtto  i Tuoi  piedi.  Gli  Ambafciadori  fecero  la  prima 
riverenza  , e allora  il  Rè  alzorti  in  piedi , e lì  tolfé  il  Cappello  di  teda: 

11  Vvaivoda  G.ilcski , e ’l  Con  tedi  Tar/o  parlarono  l’un  dopo  l’altro 
con  molta  ritenutez2a , c lènza  fere  alcuna  menzione  del  loro  Rè,  liiiv 
plicando  fo/amente  il  Rèdi  Svezia  a mantener  la  pace  colla  Repubbli- 
ca , a dar  qualche  follievo  al  Paefe  , e a permettere , ch’erti  conferii 
feroco’fùoi  Miniftri . Il  Conte  Piper  rifpofè  loro  in  nome  del  Rè  di- 
cendoli , che  le  loro  propofizioni  erano  da  lui  ben  ricevute , ch’egli 
non  avea  prefo  l’arme , che  per  la  neccflìtà  di  falvare  i fuoi  Stati , e di 
liberarli  dalla  in  vallone  de’fuoi  nemici , cioccherà  fondato  fui  drit- 
to della  natura  , e delle  genti  , e che  ficcome  travagliava  perlori- 
pofo , e fìcurezza  dei/a  Repubblica  , cosi  tutt’l  Pollacchi  dovevano 
operar  di  concerto  con  lui  per  confeguir  si  gran  fine. 

AH’ufcir  della  udienza  fece  faperfi  agli  Ambafciadori  , ch’il  Rè  niffoli*,  thej 
avrebbe  nominati  i Commcrtarj  per  trattar  con  erti , c che  le  conferen-  fece  dar  laro. 
ze  fi  tcrrebbono  aKmfehin,  dov’egli  parta  va  cort’Efercito . Colà  in 
fatti  incominciarono  a tenerli  le  conferenze , e i Pollacchi  vi  fecero  le 
propofizioni  in  nome  della  Repubblica  a tenor  delle  iftruzioni  di  lopra 
riferite:  ma  iCommeffarj  Svcdefì,avendole  loro  1 danze  eliminate, 
diedero  a quede  le  rifpode  didime  in  quattro  Capi  ben  lunghi  , col 
primo  de’quali  rapprefentarono  , che f ebbene  la  Repubblica  di  Pollo- 
ni a per  metta  de’ futi  AmbaJciadjri  avefse  prec  curata  di  per f under  e 
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alla  Svetta  , aver  ella  reli fioj amen  re  'fiervato  i Trattati , e ri  cu  fan  di 
farti  ci  par  e alla  guerra  mofiale  dallo  Ciaf  th  Mfcovia , e dal  Hi  Attgu- 
ftu  , tutta  volta  quefle  ielle  proteji.iuorti  Ai  amicizia  rìducevanjt i» 
parole  contrarie  a fatti  , Conciofiaccbèfe  vero , ed  efficace  /offe fiato  il 
dejìdertodi  coltivar  la  pace  col  He  di  Svezia , fi  farebbe  fin  dal  prin- 
cipio oppofla  alle  muchi  nazioni  ilei  futi  Re  ,e  C avrebbe  impedito  di  r in- 
fere la  guerra  a un  Congeda  alo  della  Nazione  , avvalendo/!  a tal i og- 
getto della pta  merle fima  autorità  , in  virtù  della  eguale  , qualora  un 
J{è  di  Polloni  a trafpurtaidi.fi  a violar  le  leppi  fondamentali  del  Reame, 
è giudicato  da'lf  ttomtdefimo  decaduto  dada  dignità  Reale , e aver  ri - 
truffo  a' [noi  V affai U il  giuramento  , e l'ofiequio  , dorea  provvedere 
alle  ntcfjju  à de.  lo  Stato  , e premiere  le  mif ire  convenevoli  alla  ficurez- 
2 a,  e tranquillità  della  Nazione  : ma  che  a!  contrario  ernfi  ofjei  voto 
aver  la  Ripubblica , forfè  con  fegrera  connivenza,  tollerato,  ch’il  Ri 
Augnilo  r itene  fi.  i /noi  i,  fieni  in  Polloni  a , quantunque  a renar  dell* 
dettrminaziine  della  Dieta  del  fofjè  flato  egli  obbligato  a riman- 
darli nel  lòr  Paefe  fra  lo fpazio  di  Jet  feti  imam  , domfera  accaduto  « 
ch'il  loro  Rè  orafi  di  que.e  i/lfie  Truppe  avvaluto  per  dichiarar  la  guer- 
ra alla  Svezia  , e per  invadere  la  Ltvoni a , dov'era  entrato  da  nimico 
anche  colf  qfi'Jlenza  di  toldatifche  Poi/acche  , e colf  accompagnamento 
di  motti  Magnati  di  quella  N.eicne  : Aver  di  più  la  Repubblica  , e for- 
fè collo  medi  fima  connivenza  , tollerato,  ch'egli  avefj,  riparlerò  i Sof- 
fioni aquari  ieri  nella  Lituania , e nella  Curlandia , fatta  leva  de  giure 
nella  Polloni  a , puff, 1 guerrti  rione  de' fuoi  falciati  in  lì  ir  zen  per  fervi  r fine 
di  Piazza  tP  a • me  contro  dc's.vfdefi,e  per  abboccarvi  fi  cotto  Czar  di  Mo- 
[covi a , cotte  duro  i/pafiò  a 20.  mila  Mofcoiiti  , fatto  fcacciar  da 
l'or  favi  a CAmbaficiador  di  Svezia  , emnfiò  il  Conte  Oginskj  , e fre- 
ficamente  il  Principe  tVie/nom  nifi  , agate  apertamente  la  guerra  ite  ’ 
Campagna  a'Svedefi,  e con  tutto  cii  di  un  Principe , Autor  di  tanti  ma- 
li , ella  dichiarar  fi  t unirvi  a la  protettrice , e darli  nel fuo  fieno  un  fi- 
euro  afilo,  ericerto,  ma  eie  ai  non  fronte  per  un  effetto  della  fu  a 
bontà  voleva  il  Ridar  udienza  alle  protejl azione  degli  Am  bufa  adori  , t 
perfuaderfi  della  buona , e fincera  amicizia  della  Repubblica, 

Colla  premefià  di  quefla  perfuafiotie  difendendo  al  fecondo  Capo  di  fi- 
fero  non  efier  v cauto  il  loro  R*  con  animo  fri  le  nelle  terre  della  Repub- 
blica , ma  flti2z;cato  , e a mmnfi'o  dall  'it. giur  ie  fritteli  dal  Re  di  io! Io- 
uni  aver  dovuta  Jerxirfi  del  driti  0 comune  a tutte  te  genti , perfiegnì- 
t arido  un  Principe  , che  violando  la  pace  di  Oliva , ave  a ingiù  flamen- 
te  invafe  le  [ne  Provincie:  Efier  fina  intenzione  di  porre  in  finivo  i fuoi 
Stati , e di  filtrar  la  Repubblica  di  Polloni a dati'opprejfione , ma  che 
fi  mai  ella  vc/efie  dar  riletto  a! fuo  nemico,  e aver  della  connivenza 
per  i di  lui  attentati  , non  potrà  con  ragione  legnai  fi  ch'ilterritcrio 
de' Pollaceli  diventafie  it  Teatro  della  guerra  , e che  ficcome  avea  tolle- 
rato , che  1 Sufi  rni  fi  fi  fiero  provveduti  nelle  fue  Terre  del, e provi  pio- 
ni , e di  quanto fiacca  lor  mfriere  per  invadere  le  Provincie  della  Sve- 
zia, cosi  coltijie/ja  tolleranza  (fotta  permettere , che  i Svedefi  vi  go- 
dtjjero  della  tnechfitr.  a fppoi  (unità  ,Je  non  volta  moffrarfi  più  favi  re- 
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vole  allum,  che  alt  altro  partito  . Aggiunfiroper  lo  /erti  aito  non  do- 
ver  la  Repubblica conturbar fi  SfmTbcofe,  che  fortificate  dal  fonda- 
munto  delta  necejjita  , e della  gtujhzia  kon potevano  alcun  turbamento 
inferire  , ni  fervi  r fi  de’ termini  di  naturai  difefa , /a  quale  ha  luo«t 
centi  ode  viri  rumici, , degl ’ aggrefiori,  non  già  contro  del  Re  di  Svezia, 
tf  quale  non  m'vea  la  guerra , tr  a riputf ovaia,  ejjendo pur  troppo  diver- 
go l entrar  da  nemico  in  un  Re, ime  dal  venirvi  colla  Jola  intenzione  di 
perfegui  farvi  il  [Ho  Avverfar io  , e di  ridurlo  nello  flato  di  non  poter 
piu  nuocere  per  l'avvenire  : Axerftmpre  dichiarato  il  Ri  di  Svezia  di 
voler  coflantemcnte  conferva)-  l'amicizia  colla  Repubblica  di  Valloni  a , 


....  ri"  , confeguir  poteafi , fe  tu  Re- 

pubblica conjt/krapdo  ii  dovere,  e / proprio  vantatelo  colpi  ufi:  proponi- 
mento de!  Rè  concorrere . - J r r 

Finalmente  col  quarto  capo  rifpofero  efiire  fiata  pur  troppo  incon- 
truaj 'W Ambafciadori , cb'  il  Ri  di  Soezi a fi  vendicale  con- 
tro dell  Eettor  di  SaJJonia , non  già  contro  del  Rè  di  Polloni  a de l/’inp lu- 
ne fatteli  cal'a  invafion  della  Livonia  , conci ofiaecki,  tral.fciando  la 
decantata  intenzione  del  Ri  Augufto  di  voler  ricuperare  le  Provincie  di- 
fi«CCatc*MM  tempo  dai  corpo  della  Repubblica , era  affai  noto  non  ejler 
ia  Sajfoma  contigua  alla  Livonia , ni  lecito  a! Sovrano  di  quello  Eletto- 
rato il  trafpoitar  li  funi  Efirciti  per  te  Provincie  della  Pol/onia  , adot- 
getto  di  far  la  guarà  a un  Amico , e Confederato  della  Repubblica  , e fi 
que/la  avea  tollerato  fenza  proibirlo  , che  i Safl'oni  palli, fiero  perieli* 
terre  per  far  a guerra  a'  Svede f, , doveva  altresì  permettere  fenza  mor- 
morarne , de  c ofr oro  gli  ripuìfqjjero  per  la  medefima  ftrada  , richie- 
dendo a r apicne  , che  maggiormente  f,  di  a faretre  a chi  ributta  l' ingiu- 
rie, che  a colui  che  fenta  caufate  inferì fee , ed  ejjendo  indoverofa  cofit 
,! pretendere  d> impedir  ciò  , eh'  è lecito,  e di  non  epporfi  a cii,  eh'  i ini- 
quo i Efir  troppo  difficile  il  fare  una  rea!  diflinzione fralfEletlor  di  Sofi- 
ffll'fl'  e ' Voli  mia , ofe  pure  tal  dìtljmione  pretendeva!! , perche 


di  perfiguitare  tifilo  nemico  ovunque  lo  ritrovale.  Rifletto  alla  media- 
ziont'  offerta  dalia  Repubblica , eJJ,r  quefla  inaccettabile  fino  a tanto  , 
ck  il  Re  AuguflofoJJe  alla  tefta  de'  Configli  , e vi  efircitajfe  la  fina  aufo- 
j „ » e^*  /rftfnr  dovendafi  di  un  accordo  , convenir  doveafi 

della  fidai  sfizi  one,  eficurezM  da  prometter  fi  al  Ri  di  Svezia,  e che  fic- 
ejVf*  „ Pr fperar  Ho”  poteva/!  dai  Ri  dì  Pol/onia  finta  Hconcorfo 
della  Repubblica , così  vana  cofa  era  il  pretender  Patirà  da  chi  avea 
violato  le  convenzioni  fatte  colla  nazion  Pollacca,  tentato  di  far  con  Ini 
una  p„ ce  fiparata  efcludendone  la  Repubblica , e vilipefo  l’autorità , e 
I riguardo  dovuto  a Alatili  adori  della  pace  d’oliva . Rifpofero  in  fine 
uon  poter  con  piuflitia  i Polacchi  pretendere,  ch'il  Rè  di  Svezia  ufiijji 
dalle  terre  della  Repubblica , fi  prima  non  avea  la  Jua  giuda  foddisfa- 
VOM,  111, 
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ti  ohi  contro  d uh  Principe,  che  Avendoli  fatto  tante  ingiurie  ritrovar* 
ancora  ilfuo  afilo  nel  cuor  /iella  Polloni  a , edefi'ert  altresì  fuor  di  Ra- 
gione la  refiituziont , che  li  fi  domandava  , delf  artiglieri  a acqui  fiata 
nella  prefa  di  Dnnamundèr  fiotto  il  pretefio  di  un  affettata  donazione 
fattali  dal  Rè  Auguro , poi  echi  avendola  il  Re  di  Svezia  occupata  fiora 
de!  fino  nemico  , gi  ufi  amen  te  pojjedeva/a  come  fina  per  lo  dritto  della 
guerra,  cb’  era  in  ufo  npprefio  a tutte  le  nazioni  . 

Quelle  rifpoffe  eie  Minili  ri  <&  Svezia  non  ammifero  replica  , per- 
che neJ  tanno  iffeffo , che  furon  fatte  nrefentare  in  ileritto  agl’Amba- 
feiadori Pollacchi , fi  fece  lor  lenti  re,  che  il  Rè  avea  rifòlutodi  portarli 
a Varia  via,  dove  te  confc/eruc  lì  farebbono  profcguite . Carlo  XH. 
era  dato  avvertito,  che  i liioi  nemici  l’andavano  diffamando  per  tutto 
il  Regno  , ed  egli  volle  perciò  far  valere  a’  Pollacchi  mercè  della  buo- 
na dilciplina  delle  lue  Truppe,  che  a’  Salibili,  c non.a’  Svcddi  imputar 
dovevano  i dilordini  , da’  quali  era  afflitta  la  loro  Patria  . Molloli 
adunque  coll’Efcrcito  dalle  vicinanze  di  Grodno  palsò  il  fiume  Nareff 
piede  a Novigrod,  ed  entrato  nella  Mafovia  andò  a tranfìtare  il  Bugh 
ad  Offro  w , dove.pubblicò  lui  ben  concertato  manifèfto  per  giuffifi- 
car  la  fua  condotta,  e i veri  motivi  della  fua  entrata  nel  Reame  eli  Pol- 
Irnia  . Difie  in  quello  efiér/i  pervenuto  all’orecchio  , che  la  nobiltà  , e 
gl' Abitatori  della  Pol/onia  erano  fiati  foenmamente  cofiernarl  alt  avvi- 
cinamento de! fuo  Efercito  a cagn  a delle f alfe  voci  fparf e dalla  Corte  , 
e da'  fuoi  Aderenti  , cerne  fe  i Svedefi  vi  commettefjèro  eccefftvi  difor- 
dini  nelle  terre  de'  Nobili,  e degCEccltfiaftici , vi  t figge  fiero  enormi  con- 
tribuzioni , e vi  praticafiero  ogni  forta  d cfltlifà,  onderafi  veduto  neit 
obbligazione  di  far  conofcere  t oggetto  di  quelle  falfi  voci  indriizate 
malizio J'amen te  a divertir  gli  animi  della  gente  dal  riflettere  fpr a i 
veri  autori  di  quella  guerra,  intraprtfa  fertza  faputa  della  Repubblica, 
e fpr  a i mali  cagionati  dal  Ré  di  Polloni  a a’  fuoi  vnfinlli,  per  aver  vo- 
luto tentare  la  rovina  1 Iella  loro  libertà  , e perciò  ad  oggetto  di  di  (bug- 
gere quelle  nere  calunnie , e di  far  conofcere  le  fue  buone  intenzioni  per 
la  Repubblica,  ripetendo  ciaf  chi  avea  tante  volte  dichiarato,  ficea  ri- 
contare a tutti  qual  era  fiata  Tinvafioue,  colia  quale  /’ E/ettor  di  Safio- 
nia  enfi  innalzato  al  Trono  di  Polloni  a,  awalendofi  delie  divi  fieni  dello 
Stato  , e introducendovi  Truppe  / Iranicre  ,per  mezzo  delle  qua  i aveva 
opprtfio  la  libertà  de'  voti  , e violata  la  pnneipa!  legge  duna  nazio- 
ne libera,  in  cui  un  fio  oppofifort  ha  il  dritto  di  arrefiar  le  deli  ber  azio- 
ni. Saper  fi,  elx  dopo  quel tempo  erafi  quel  Principe  colia  centinovasione 
delle  fue  violenze  unicamente  applicato  a dfirugger:  la  Cofiiterzion  della 
Repubblica  ,arrcgandofi  da  lui  me  de  fimo  un  imperio  affilatoci  quale  og- 
getto avendo  fatto  venire  i fuoi  Safioui  fenza  il  confentimento  delia  Rf- 
pubhhcaj  non  flamaete  erafi  0 limato  a ritenerve/i  , ma  per  poterveli 
mantenere  alla  rovina  de'  Pollacchi  avea  caricato  de  fazioni  , e di  da*j 
tutte  le  Pr.vincie  del  Re, atte  , e che  vjfervando  npprefio  la  nobiltà  mal- 
contenta delle  fue  enormi  efiorfioni  aveva  ordinato  in  una  Dieta  la  li- 
cenziata di  quelle  Truppe  frollo  fpazio  di  sei  fettimanc , ma  con  mi  imo 
deliberato  d ac  confettarvi  fino  a lauto, che  avefie  inventato  novelli  totem 
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Ll  fn  Tr’j0  a c',t,r'ee,°  <n"™  ixcmÙMeiato  a renare, cerne  fi  prov. 

yJZ/ìtl  t *"tor''à  «i)°'"ta,  t di fp  etica,  merce  della  quale  area 

. j-  ^cPHt«n  * Votene  franine*  in  asme  della  Repubbli  canea  firn 

ih  t \^aZÌr/r'Vrur0mrMtn  M”  *-»/*£*  un  amie)  zia 
Z X3£Sh£Z3L  ^^ùpericolofi  Ticino  della  talloni  a, 
fld  erpete  od,  porre  cotta  d,  tu,  afiflenza  la  Repubblica  fitto  il  pi' co , e 

enea  t/mi  7fT/é  ^ ,”dtho‘ÌT  f'mPcr'  P'*  U Repubblica  adoperata 
S2S£^ff  impadrouirfi  delle  di  lei  rendite  control  or- 
d nana  fo/enne  de ha  Dura  de/,6}i.,e  vedendo  appretto  e fiere  il  Senato 

ZtSÌSjStL  ’ ST  nf0C°  *f 0"  X 

f c pai,  affari  de, la  Repubblica  , e riempiuto  il  fio  Con f olio  di  Safio- 
mti  C0l7nn7,j/,9fT*a' tfcaccinti  % ktr  v’ci”!%  " '«rode. 

Va  VdiTlTJ  Tr"  ProcìHrat(’  d’aìbajjar  la  nobiltà  Pc/iac- 
MìdSfolfty'  Pattarti  lotto  de'  domeftici 

natura  i lei  fi? l " ano  flati  preferiti  a’ 

t/iZt^df,’ZT'  *?"?}  9(ft.trr  l*r“~*ameJfiLa  del 
trina pe  qffm  di  mortifere  ,n  talpa, fi  i to/taccbi  , e di  tenerli  in  mia 

6J/7  ’ T quell  ultimi  onorato  della  fia /rii a , 

Htefia "fabaO^eZ”  ^ Coloro:cht  un  anima  venale  aiean  com- 

trtrflu  /a  b*Qez»ad,  concorrer  fico  alla  rovina  della  Repubblica  • Che  per 

’£££!:£  f ' ' '?  **«*  rnedefimi  tZfiZe'Z 

v7LtTiSL*dZ?trÀ“rm7'Fm!1  ?$"%*  ’ AwnJk  !a  ^pubblica  erafi 
IhA  dJ  J/  ei  j ty0r‘ÙS’ t rrt  ** "l*rfa  ''"ma  nata  dall' impu- 

ri tn  d delitti , e da/l’acrejfo  chi  ufo  alla  giuflizia  : Eller  noto  a lutti 

Eltri*;  "etti  rr~Z  ù^SSUSI 

leiTlluZ  S r nf/h  ***  Ufn,“  <Utln  , concitandone 

!ep  u il  uflr,  famiglie  l una  contro  dell'altra  ad  ometto  di  opprimerle 

to  cÙTntrTeZ  i?"**"*  ***,  * »e'c£era  Co*  IZZfil 
leeoni LVe^l0  ^'0>’!°/',tnVÌ  dnllt  Tr,'PPe  » » parte  per 
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afe.*,  u r • / 91  vn  mn,t0  ffivorcvofe  tri 'a  pubblica  . 

Ìi-Zàt£ZTlufht  1a  P<>J!0nÌ*  freMefimpre  nel  rif,  Ino  fitto  di  un 
Stari  feZdf,~;^aran?rf'na<'  ’ a dbi"tnfn  *>"*  vicinanza  de'  fioi 
i ur Voi  1 "fepuire,p,ù  valli  di  fogni  , ficcarne  nera  ferfifil 

ZalJ/  n ^ l ,,,comi”c,«tn  fi***  confutarne  la  Repnbbti- 
rnnfiih  ir”  ^ ,nf‘*orato  di  propria  autori  rf  In  Stendardo,  nel  che 
Vr/rl  r<n  rn”°  d 1 rf>  'r*t ceduto  aver  egli  voltato  a! t' impro- 

ti ' VlV  j€  eemro  alla  Svezia  , che  aveva  una  pace  perpetua  colti 
Refi  braca  di  Polloni  a , confermata  dal  Trattato  d’O/iva  ,e  f pillata 
da  giuramenti  piu  filmai  fenza , che  I Svedefi  li  avvero  fomrn/mflra- 
toverunacnufa  legittime,  e nei  mentre , che  cogorofiripofivano  tram 
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quittamente  fopr a alt  amicizia  della  Repubblica , averi  egli  in  piena 
pace  , e ne!  tempo  ifìejjo  , che  offeriva  alla  Svezia  di  rinnovar  feto  una 
più jlretta  al/ianza , fatta  una  [uhi  tane  a invafione  dalla  Lituania  nelle 
di  lei  Provincie  con  commettervi  ogni  forra  ePoflilità , con  fot  pren- 
dervi U piazze,  con  rovinarvi  il  commercio,  con  muovervi  a fi edizione 
i di  lei  vaffalli , e con  unir fi  furtivamente  col  Mofcovita  ad  ogg'tto 
tP  impegnarlo  a Inttarfi Jopra  di  lei  a/timprovvifo  , come  un  torrente 
[end  argine  per  opprimerla  nel  tempo  , eh ’ ella  men  penfava  ad  aver 
della  diffidenza  per  forni  oli  ante  condotta  , e tuttocciì  colla  manifella 
mira  Pimpadronirfi  delia  Livonia , e d:  flabilirvi  la  Sede  de!  fuo  do- 
minio affa,  che  la  Repubblica,  rinferrata  di  quà  dalla  SaJJonia,foJJo 
pofiìa  in  mezzo  , e ridotta  in  fervi tù:  ma  che  la  provvidenza  divina  , 
che  dete/ta  la  perfidia , 1 Pinpiujìizia , favorendo  egualmente  i Svede  fi  « 
e i Pollaceli  , ave  a permejjo , che  i primi  abbartefiéro  talmente  la  po- 
tenza de’  Safsoni,  eh'  i loro  tiferei  ti  erano  fiati  f cacciati  non  follmente 
dalle  Provincie  della  Svezia  , ma  dalle  terre  altre s ) della  Repub- 
blica . 

Per  terminare  adunque  coti  gran  opera ( profeguiva  a dichiarare 
il  Re  di  Svezia  ) e per  porre  in  favo  la  Repubblica  iPogni  timore  dal 
canto  (Puh  Rè  cosi  male  intenzionato , ficcome  altresì  per  metterla  t» 
coperto  delPimbo fiate  di  coloro , i quali  0 per  lo  proprio  int ereffe  ,0  per 
odia  contro  alla  li  bey  a-  nazion  Vollac  canon  pelavano*  che  ad  oppri- 
merla, per  riftabilirla  ve’  funi  dritti  tante  mite  violati , per  prevenir » 
le  prevaricazioni  d.'fuoi  infedeli  Cittadini  , e in  conformità  della  legge 
foltnne , la  quale  feioglie  dal  giuramento  di fedeltà  i vafa/li , quando  li 
loro  Ri  fono  i primi  a violarle  loro  capitolazioni,  e che  gli  pone  nel  drit- 
to d’entrare  ingiudicioco  loro  ingiufii  Sovr,mi,  efjereg/i  entrato  arma- 
to nella  Pollania  così  per  lo  dritto  delle  genti  , che  permette  di  ri  puf  or 
la  forza  colla forza  , e di  perjtgui/are  il  fuo  nemico  ovunque  ritrova fi  » 
come  per  la  confidenza  , che  la  Repubblica  in  virtù  deile  fue  favorevoli 
di fp  fui  oni  , t delle  reciproche  Allianze  da  lui  coltivate  Con  t frema  cu - 
ra  , entrerebbe  nelle  fue  mire  per  tirar  ragione  delle  ingiufiizie  da  lui 
f offerte  da!  canto  del fuo  Ré  , e per  allontanare  P autore  de’  mali  > che 
affliggevano  Puro  , e l'altro  Reame  , ciocchi  tanto  più  [per ava  , quanto 
ch.’fipeva,  che  fin’  a tanto,  che  quei  Principe  era  alla  tefla  del  giverno  , 
egli  n>n  polca  compromctterfi  di  ficurezza  veruna  , arando  tiinte  volte 
provato  , quanto  poco  cafo  colui  facejje  della  Redgion  del  giurameli  to  , e 
che  nòu  arr.fiavafi  dal  nuocere  ,]e  non  quando  gèi  e nerau  tolti  i mezzi  l 
Dover  la  Repubb/icaricordarh  ejjire  /lato  il  fungile  de’  Juoi  glori  ofi  Pre- 
decejjori  , paffuto  nella  cafa  de'  fa  felloni , i quali  montarono  nel  Trono 
della  Pollonia,  Cantore  in  parte  de' principali  dritti  dttla  nazion  Poi- 
lacca  , e perciò  cjjere+gji  tenuto  a fofltnerli  con  tutte  le  fue  forze  . Aver 
egli  data  da  poco  tempo  una  pr uova  della  fua  buona  intenzione  per  la 
Repubblica  aliar , che  il  Rè  Augnfio  li  fece  offerire  dalia  Ccntefja  di  Ko- 
nigfmarck,  e quindi  da! fuo  Ciambellano,  di  far  foco  una  pace  figreta 
fi  ma  la  di  lei  intelligenza  , poicchi  nonfo/amente  non  avea  dato  Porec- 
(bio alit  fue  propofzieni  > maricufafo  di  afctltare  que'  filinifiri  llrar 
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» ieri  in  pregi udicio  de’  membri  più  i Un  fri  Hello  St /ito , Moti  affante il 
vantaggio  , che  avefie  potuto  ricavare  Halle  fue  confider abili  promefic  : 
Hi  trovar  fi  perciò  nella  neceffità  inHifpenfnhle  , e nella  ferma  rijo/u-iiote 

L ^ H A di  4 A AA  a D a A J «A  A.  # • .-/a  / /a  ' a\  A I'  1 4$  / I ..  Wa 


/temente  con  quel  mani f e fio  di  non  voler  commettere  olii  li  tà  contro  alla 
Repubblica  , nè  muro  alla  nobiltà  di  fellonia  , e molto  meno  di  atten- 
tare a'  dritti,  privi  Ieri,  e beni  della  unione  , e di  ufurparfi  il  Regno  , o 
di  proporvi  per  fona  alcuna  per  Rè,  ma  unicamente  per  ajutar  la  Re- 
pubblica  a liberar  fi  da  un  piego  ingiurio/)  alta  liberti,  a rinunciare 
alf  ubbidienza  /futi  Sovrano  violator  della  Jua  fede , e dette  fine  preme fiè, 
a fregiente  un  altro  per  mezzo  de' vo  ti  liberi  , e unanimi  di  tutti  i 
Stati  ajjembrati , a vendicar  fonare  delle  fue  leggi  rifpetio  alle  elezio- 
ni tanto  indegnamente  lefe  in  quella  , che  irta  pafio  quel  Principe  fui 
Tv  no,  e a riporre  in  vigore  la  giufiizia,  com  era  anticamente,  affinchè 
il  dritto  de*  Cittadini  non  fofie  opere  fio  dalla  violenza:  Che  perciò  di- 
chiarava, che  fe  vedeva  la  Repubblica  difpofia  a d$r  lam  ino  a co  i 
fatue  ari  configli  , egli  ufcirebbe  col fuo  Efereito  dalle  di  lei  terre  /abi- 
to , che  avefi  e compiuto  il  fuo  difpno  remaefigger  c< fa  veruna  per  le 
fpefe , e fi  ritirarebbi , qualora  elfa  giudi  ciaf  te  ìt  propnfiro  di  convenir 
fico  sù  di  ciò  con  un  Trattato , in  qualche  paefe.,  donde  potefse  efstre 
egualmente  utile  a’  due  Regni , colla  condizione  b ri,  che  nella  marci 4, 
e nel  fogpiorno  fio  [te  provveduto  il  fuo  Campo  de'  ifveri  necefiarj  per 
prevenir  te  fetrrerie  de'  Soldati,  qual  ordine  in  tal  gU'fa  flnbilito  egli 
affìc  arava  , che  le  fue  Tr  lippe  fifarebbono  mantenute  dentro  iìimti 
A quella  fevera  difcìplina , alla  quale  egli  aveva  accofiumifto  i Sve- 
defi . 

Fra  le  molte  cofe  vere , che  fi  ri  feri  (cono  nel  preferite  Munitilo  , 
vi  fi  feorge  a chiari  legni  Tallio  perfomle  di  Carlo  XII.  contro  del  Re 
di  Fellonia  , pafiione Smoderata  , che  li  fece  portar  troppo  alTcflremo 
un  rilentimento , che  contenuto  dentro  i limiti  di  iiiu  pili  moderata 
vendetti  avrebbe  fregiato  di  maggior  luflro  le  file  belle  azioni  c lòt- 
trattolo  forfè  a quella  deplorabile  dilgrazia  , che,  derivata  in  gran 
parte  da  quello  filo  implacabile  odio  contro  degli  Autori  di  quella 
guerra,  oflulcò  tutta  la  gloria  delle  fue  palTate  ammirabili  imprefe  K 
onde  adivenne , ch’egli  a collo  della  fila  fortuna  fece  Tamara  cfperien- 
za  , che  non  bifogna  (limar  mai  troppo  debole  il  filo  nemico  , poten- 
do  diventar  pcrnidofo , e vincitore  colui , che  fi  difpregta  , come  de- 
bole, evinto.  Prima  però  di  palla  re  innanzi  famefliere  di  notare  in 
poche  parole  i varj  abbagli  commeffi  in  un  (òlo  latto  d I Signor  di  Li* 
miert  nella  lira  Storia  di  Carlo  XIJ.Egli  dice  per  primo , che  dopo,  che 
fi  fece  fentire  agli  Ambafciadori  Pollacchi  aver  determinato  il  Rè  di 
Svezia  diportarli  a Varfavia  , pubbl'coffi  da  quello  Principe  un  Ma* 
nifefio  per  giulb'ficar  la  caufà  della  fila  entrata  ini’ollonia,  c pur  la 
Scrittura  , alla  quale  egli  attribuite  il  nome  di  Manifcllo,  è l’iflcfTo 
memoriale,  ch’il  Rè  di  Svezia  fece  prefentare  alla  Dieta  di  Varfavia 
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ne!  principio  dclL’anno , c prende  in  una  ilefla  Scrittura  due  abbagli, 

l’uno  rifretto  al  fide  , pereti!  ^ ' 1,11  » ‘ntofH®  a‘  ' £ 

cui  hi  prodotta  . Per  fecondo  nel  vero  Mamfefio , che  Carlo  XII.  fc 
ouhhlicar  ncr  la  lollonia,  e eh  è FidefTò  da  noi  te;lè  rifnto,  erra 
neltdata.  perchè  celo  fa  credere  fottolcritto  a’i6.di  Maggio.quan- 
do  la  fila  vera  lottofcri.  ione  lu  a’io.dcllo  fteflo  mete  . e per  terzo  n at* 
tribuifee  la  pubblicazione  al  tempo  dcilVntrata  del  Re  d'  Svpua  tu 
Varia  via  , quando  è certiflimo . ch’il  Mani/efto  fu  pubblicato  ad 
Olirò*  lui  fiume  Bugh  , ch’è  una  Citta  piu  di  40.migiia  dittante  da 
Va  Ha  via  , e appunto  ajlor , che  quel  Principe  accingev.di  per  an- 
dare a quella  Città , dove  non  giunte,  fe  non  chela,  o ij.  giorni 

arr  Ritornando  intanto  al  nollro  propofito,  dopo  la  pubblicazion 
del  M.inifcfìo  il  Re  di  Svezia  lì  molTe  col  fuo  Campo  da  Offro»'  , e 
radendo  le  rive  del  Bugh  perla  ttrada  di  Caminiera , ed.Radz.meu 
incamminollivcrlola  Viflula  per  pattare  a Varfav.a  , dove  la  fama 
del  luo  avvicinamento  avea  pollo  ogni  cofa  m conftifione . Il  Re  A ti- 
mido ofitrvava  con  fommo  difpiaccre  edere  i Pollaceli  tonameli- 
fc  ardenti  a lai  da  bravi  nelle  Diete , ediventar  poi  pugnimi , c 
confuti  allor , che  trattavafi  d'imbrandir  l arme  per  difender  la  Patria, 
e feorgendo dal lor  timore,  c dalla  loro diferzione  quaiit era  poco  da 
fpera  ili  dalla  loro  afiillvnza  , non  potè  contenerli  dal  moli  rare  lui  vv- 
L>  rifentiniento  contro  di  una  Nazione , che  non  volca  (offerir  Trup- 
pe auliliaric , che  l’aflidcdcro  , quando  non  era  da  fe  (Iella  rapace  ad 
arreda  re  per  un  fol  momento  il  nemico , die  1 affali  va . Nulladimeno 
por  non  mancare  a te  dello  in  quella  fcabrofircongiumura  , tenne  uu 
conlieliadi  que’Senatori , che  avevano  avuta  la  generofita  rii  non 
abbandonarlo  , edefaminato  coneffi  Io  dato  infelice  de  Reame,  ci 
pericolo,  che  premeva,  fcccdabilire,  che  J’E/ercito  della  Corona  G 
rocttcffe  in  marcia  , e alidade  ad  unir/i  a Lcopoli  per  li  zó.di  M-iggio, 

e perdit  prevede  vali  non  poter  per  qualche  tempo  effer  quello  in  dia- 
lo da  operar  da  le  telo , fi  perniile  a!  Rè  di  far  venire  da  fuoi  dati  un 
comodi  fei  mila  Sadoni  in  conformità  delle  promede  da  lui  latte  al 
fuo  avvenimento  alla  Corona , colla  condizione  però  , che  quelle 
Truppe  fodero  comandate  dalMarefcial  della  Corona  , e cne  u(alle* 
ro  dal  Reame  fubito  conchnifa  la  pace . Di  piu  fu  (.fonato  il  Re  a 
pubblicar  te  univerfaii  , ò fieno  lettere  circolari  per  la  convocazione 
delle  Diete  Provinciali,  ad  oggetto  di  tirarci  foccorfi  neerfla^j  dal  Re- 
gno , cdalla  Gran  Ducca  di  Lituania  , e che  inficine  colCardinal  I ri- 
diate richicdeflè  per  iferitto  i mallevadori  delia  pace  d’Oliva  , e fpe- 
ci  a finente  nmperadorc  , a interporre  la  loro  med  azione  per  la  race, 
e che  fra  tanto  fi  facede  lui  Trattato  d'accordo  coll  Elcttor  rii  Bran- 
deburgo  (opra  il  (Uo  titolo  di  Rè  di  Parili  a , che  la  Repubblica  au- 

cor  dlputavali.  ....  „ , ....  i„ 

In  dedizione  di  tai  dal.iliircnti  il  Re  Augnilo  fece  pubblicar  le 
fuc  imi  vaiai’  rer  convocar  la  Pofrx  lita  JUifià  per  li  22.<ii  Maggiore  h 
adire  per  larn:ontaie  laNcbilu  a Cavallo,  cparimeme  Ijicj^  ua 
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Corriere  in  Saffo  ni  a con  ordine  a quattro  Reggimenti  di  fanteria , e ~ 

qua  tuo  di  Cavalleria  , che  formavano  un  Corpo  di  1 i.mila  uomini  , •** 

di  a vvanznrfi  alle  frontiere  della  Slcfia  , avenuo  fondate  tutte  le  file 
fperanze  nelle  fole  lue  Truppe  Sartorie , giacche  dell  Efcrcito  ddla  Co- 
rena  non  potea  ferii  conto  veruno , tanto  cerchi;  nfrova«<->n  . 
ti viflimo  flato , quanto  poche  il  Gran  Ma relcial  della  Corona  , che 
devia  unirlo , e comandarlo , mori  appunto  in  quel  tempo  di  una 
morte  improvvifà  ; dopo  di  che  non  potendo  piii  fermarli  per  fuafi- 
curezza  a Varia  via  , dove  non  erano  nè  Truppe , nè  voglia  di  difen- 
derli , ne  partì  a’«6.di  Maggio  accompagnato  dal  Nunzio  del  Papa  , 
e dagli  Ambafciadori  dcll’lfnperadore , c dello  Czar,  eritirolli  a Cra. 
covia  , dove  fpcra  va  di  porli  con  le  proprie  forze  in  tifato  di  far  fi  on- 
te a’Svcdclì , e di  (cacciarli  ancora  dalla  1 ollonia  . Fra  quello  men-  Arrivo  de!  ni 
tre  il  Rè  di  Svezia  profeguendo  il  fuo  cammino  giunlé  a a z.  di  Maggio  dì  SVfZ.ìit  4L* 
aPraag,  tre  miglia  dittante  da  Varia  via  , lotto  la  (corta  di  600.  Ca-  v*rf*v:*,(ht  l’ 
valli,  e nel  di  feguente  pafsò  la  Viflula  , alla  di  cui  riva  Occidentale  af’r  1»  *’•'•»«  • 
fra  fituata  quella  Città  , eh  è Ift  Capitale  della  Mafovia  , c che  og- 
gidì putì  paftare  per  la  Capitale  del  Regno  attefa  larefidenza  , che  or- 
dinariamente vi  l'annoi  Rè  diPollonia.  tgli  vifrtò  la  Olia  Reale  di 
Villano  va,  ch’è  una  delle  quattro  parti,  delle  quali  è compolla  la 
Città  di  Varfevia  , quantunque  Unitamente  parlando  fria  fuor  delle 
mura  della  Città  antica  , in  cui  Carlo  XII.  volle  anche  entrare  priva- 
tamente , c con  poco  feguito , e ouindi  ritornò  a Praag  , dove  nell* 
mattina  del  giorno  feguente  arrivò  tutto  lT-fercito  Svede/è  , rinfor- 
zato già  da  tre  mila  uomini  cavati  dalla  Curlandia  , e dalia  Livonia  . 

A 2S-di  Maggio  furono  diflaccate  alcune  centinaia  di  Svedeli , i qu t- 
li  li  prefentarono  alla  Porta  di  Varfevia,  e vi  iitrono  introdotti  da’ 

Gttadini  , che  vi  erano  di  guardia  , ficcome  altresì  fece  il  Coman- 
dante del  Cartello,  quantunque  averte  fatta  qualche  difficultà  di 
aprir  le  porte  alla  prima  intimazione  , che  li  fu  latta,  ci  pochi  Pol- 
lacchi , che  vi  eran  di  guernigione , n’ufcirono  lenza  veruna  mole- 
fria  . Allora  i Svedefi  impadronitili  di  tutt’i  porti  della  Città  ordinaro- 
no alle  guardie  Urbane  di  ritirarli  alle  loro  cafe  : ma  perchè  il  Magi- 
rtrato,  e i principali  dc’Cittadini  artèmbratili  nella  Cafa  pubblica  per 
dt liberar  fopra  alla  domanda  latta  da’Commeflàrj  Svedefi  di  una  con- 
tribuzione di  jo.mila  feudi , non  prelèro  elpedi ente  veruno  per  fod- 
disfarla  , i Commcrtarj  avendo  afpettato  un  competente  termine  , ri-1 
tornarono  di  bel  nuovo  nella  Città,  e ordinarono  a’ Gttadini,  che 
conlignaflero  tutte  le  loro  arme , e munizioni  di  guerra  al  Coman- 
dante Svedelé , e che  per  non  a ver  foddisfetto  le  contribuzioni , alle 
quali  erano  frate  tartari  , fidarti:  il  prezzo  a’  viveri  lino  a quel  gior- 
no fomminirtrati , e che  il  rimanente  fi  paga/Te  a danaio  contante. 

In  quello  flato  di  colè  il  Rèdi  Svezia  , deliderando  di  abboccar-  Suo  atbotea- 
fi  col  Cardinal  Primate  , li  fcriflè  una  lettera  per  pregarlo  a portarli  ornato  tal  Card. 
a Varfavia  , dove  avrebbono  potuto  conferire  iniieme  fopra  i mez-  Primate. 
ti  da  prenderti  per  riflabilir  Ja  comune  tranquillità,  il  Cardinale  ri- 
trova vali  allora  nelle  lue  terre  1 ciniglia  dirtatiti  da  Varfavia  , c mo- 

ilrò 
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'0  a|mcno  in  apparenza , di  aver  qualche  d.fficultà  di  renderli  all* 

invito  del  Rè  di  Svezia  , perche  un  (bmigliante  abboccamento  a vreb- 
be  avuto  J’alpctto  di  fegreta  intelligenza  con  un  nemico  del  luo  Rè  ; 
tutta  volta  ,ò  perchè  veramente  eieiiderafiè  di  avvalerli  di  quello  pre- 
tea*'  jaw  r.JJkW  olio  propria  inclinazione,  ò perchè  conolccflt  non 
doverli  tralcurarequella  opportunità  di  «.^noiliar  g:i  animi  alterati 
dc’due  Monarchi , e di  portarli  con  bel  gai bo  alla  pace  , abboccofli 
prima  col  Rè  di  Pollonia  , e con  la  pcrmillione , ch’egli  li  diede,  per- 
chè in  quello  Rato  di  cofe  qualunque  proporzione  di  pace  li  veniva 
in  acconcio,  portoli!  a Varia  via  in  compagnia  del  Conte  Stanislao 
JLefcainski  per  abboccarvi/i  col  Rè  di  Svezia  . Egli  ebbe  la  lua  udien- 
za pubblica  da  quello  Principe  a’9.  di  Giugno  , e ritrovollo  accom- 
pagnato dal  Duca  d’Holllcin-Gottorp , dal  Conte  Pipcr,  eda’luoi 
Generali,  li  fece  un  lungo  dilcorlò  in  lingua  latina  , al  quale  il  Conte 
Piper  rilpolò  in  Fraiude  , e quindi  ebbe  una  conferenza  diunquar- 
to  d’ora  col  Rè  . Quelle  conferenze  li  ripigliarono  nc’giorni  feguenti 
più  a lungo,  ed  emroffi  in  materia  fopra  lo  stato  di  Pollonia  di  quel 
tempo  , elòpra  i fuggetti  di  difguflo , cheavea  Carlo  XII.  conn  o di 
Augnilo  II.  Qui  s’incontra  una  contrarietà  fra  Scrittori , ch’io , per 
quanto  mi  fra  affaticato,  non  ho  avuto  il  piacere  di  conciliare.  Al- 
cuni riferifeono , che  ’/  Cardinale  badando  in  verità  allo  flato  infeli- 
ce della  fua  Patria  avelie  con  dilcorli  toccanti  ammollito  l'animo  irri- 
tato del  Re  di  Svezia , c quali  indottolo  a dare  orecchio  a piopofizio- 
zi  di  un  ragionevole  accordo , altri  foftengono,  che  Carlo  XII.  rf- 
(Indoli  fpiegato  dì  non  voler  parlare  affatto  di  pace , fé  prima  non 
Amveni  vali  della  detronizazione  del  Rè  Augullo,  il  Cardinale , che 
defidcravaia  egualmente,  glie  tavelle  tacitamente  accordata  . E’cer- 
toprò,  che  nell’ultime  conferenze  tenute  col  Rè  di  Svezia,  e col 
Conte  Piper  , non  fembrava  molto  diffìcile  un’a coomodamen to  : ma 
allor , clic  quel  Principe  intele  la  marcia  de’Sa  frolli  per  entra/ di  nuo- 
vo in  Pollonia  , ruppe  affitto  il  trattato  , e difre  al  Cardinale,  che 
una  volta  , ch’il  Rè  Augullo  rinforzava!'!  in  tal  girila  , il  Mondo  av- 
rebbe creduto  , ch’egli  daflé  la  mano  all’accordo  per  motivo  di  ti- 
more , e che  perciò  l’onor  f'uo  richiedeva  rii  non'ripigliarne  il  tratta- 
to , se  non  dopo  di  averlo  battuto.  In  tal  guifa  li  fciolfero  le  confe- 
renze , e'I  Cardinale  , efrèndofr  ritirato  col  Generale  della  pollonia 
Maggiore  nella  Badia  di  Oliva  preliba  Danzica  . il  Rè  di  Svezia  ferii-' 
fe  al  Contedi  Gullenllicriia  , acciocché  li  menafre  dalla  Pomerania  un 
rinforzo  di  12. mila  uomini , ordinò  al  Marcfcial  di  Campo  Morncr  di 
venire  a unirli  al  gfofrodell’F.fercito  col  corpoeli  6.  mila  Svcdefi  la- 
feiati  nelle  vicinanze  di  Vilna  , ed  egli  fcnz’altro  indugio  ufcì  da  Var- 
ia via  , e incamniinoflì  verlò  Cracovia  per  dar  battaglia  al  Rè  Ai> 
gufto. 

VrtwtJimtn-  Quello  Principe  all’incontro  ritiratoli  a Cracovia  vi  prefe  tutte  le 
ii  liti  Rè  mifurc  convenevoli  per  non  farli  fbrprendcre  dal  fuo  nemico.  Egli 
/lo  a Oratovi <1.  a vca  conchiufo  fin  da’  ri.  di  Gcnnajo  un  Trattato  coll’lmpcradore  ,in 
vii  u'i  del  quale  orafi  obbligato  di  lòmminiflrarli  un  corpo  di  8.  mila 

uo- 
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uomini,  e oltre  alle  proporzioni  già  fatte  alle  due  Poterne  marittime 
di  un  fomigliantc  im  predi  lo  di  Tiuppe,  avra  Ipcdito  ne’principj  di 
faggio  ilBarondi  N sch«  itz  alla  Corte  d’Inghilterra  perdar  l'ulti- 
ma mano  ai  Trattato  ad  oggetto  d’impegnar  fortemente  quelle  due 
Pottnzea  proccurarli  la  pace  col  Ri-  di  Svezia  . L Inviato  Sa  fio  ne  in 
data  de  ai.  di  Maggio  a vca  pre  tentato  a quella  Corte  un  Memoriale 
perlòllecitar  I affine  , e dalia  Reina  Anna  di  frefeo  iucceduta  in  quel 
Trono  al  Ri  Guglielmo  Iil  già  morto*,  come  al  suo  luogo  diremo , ri- 
fponderidoli  alla  fua.idanza  , era  (lato  dato  l’ordine  al  Conte  di  Marl- 
boroug,  luo  Ambalciadore  (iraordinario  inQllanda  , di  conchitider 
colà  il  trattato  coll’intelligenza  dc’Stati  Generali , e di  far  tutt  i palli 
convenevoli  per  indurre  il  Ri  di  Svezia  alla  pace:  ma  la  repentina 
entrata  di  Carlo  XI  lari  Pollonia  , il  timore,  il  diffidine  , c forfè  la 
poco  buona  intenzione  de  Pollacchi , a veano  (concertato  qucflc  prime 
tradire  dei  Rè  Augudo,  e perciò  egli  credette , econ  ragione  , di  do- 
ver tralafciare  di  (occorrer  gli  altri,  quando  a vca  il  pericolo  imminen- 
te in  cafa  propria , pcriocchc  oltre  all’ordine  dato  al  corpo  di  i a.  mila 
uomini , che  (lava  negoziando  con  gl’fnglcfi , e gli  Oliandoli , di  paf- 
fnr  follecitamente  in  Pollonia  , ordinò  parimente  agli  otto  mila  altri 
promdlì  all’imperadorc  di  venire  a raggiugnerlo  a piene  marcie  a Cra- 
covia, doven  mifura  , che  le  fue  Truppe  arrivavano  , ne  iacea  la 
recida  in  perii  in  a , e le  lacca  cautonare  iic’iuoghi  opportuni  per  for- 
marne l’Elercita 

Dall’altra  parte  (perii  per  la  terza  volta  Icfuc  lettere  circolari  al-  Spedifce  le  fue 
la  Nobiltà  rii  Pollonia  , ordinandoli  fotto  pena  della  vita  , e della  con-  universali  , e- 
Ideazione  de  beni , di  montare  a cavallo , c di  feguitarlo  contro  del  convoca  unaDie. 
Rè  di  Svezia.  L idcflo  comando  diale  altresì  all’Esercito  della  Coro- "•  a Sandomi- 
na  , promettcnde  li  di  pagarli  una  mezza  annata  di  folti o a danaio  con-  r,M' 
tante  , e ’i  rimanente  fra  un  convenevole  termine , e mercè  di  quede 
fue  prudenziali  difpolizioni  ebbe  il  piacere  eli  veder  la  Nobiltà  del 
Palatinato  di  Cracovia  nfoluta  di  montare  a cavallo,  e impegnata 
con  giuramento  a Sacrificar  vita  , e beni  per  Io  fuo  lervigio , al  di  cui 
riempio  molti  altri  Palatiiuti  (periirono  i loro  Nunzi  a Cracovia  per 
farli  le  mede-lime  offerte.e  l’Etercito  della  Corona  modrò  per  lui  l’idet 
fc  favorevoli  difpodzioni . Animato  da  qui  da  grande  ardenza  de’Pot 
lacchi  a Ilio  fa  vere, e credendo  non  doverla  far  rallentare  col  non  met- 
terla in  moto , pubblicò  la  convocazione  deU’Adémblea  generale  del 
Regno  a Sandomiria  ad  oggetto  di  rappresentare  al  comune  della 
Nazione  quant’era  grande  l’impudenza  di  tin  Principe  dranicre  , che 
ardi  va  di  metter  mano  alle  elezioni  de’fuoi  Rè  , e di  codrigncrla  col 
ferro  alla  gola  a rinunziare  alle  antiche  malTìmc  del  fuo  governo  , de- 
tionizandoil  pioprio  Capo  , non  già  perlina  giuda  ,e  univerfal  de- 
terminazione della  Repubblica  , ma  per  la  violenza  di  un  oppreflìone 
ii  g tirida  alla  (ila  libertà  Iterando,  che  duzzicati  in  tal  forma  i Pol- 
laci hi.  naturalmente  gelofi  della  toditU2ione  del  lor  Reame , fi  unifle- 
ro  fum.  mente  thliemc  per  ifcacciar  dalla  Polfonia  i Svedcfi  . Le  mifu- 
rc  erano  in  verità  ben  prete,  c le  fperanze , che  vi  avea  fondate  il 
TtìAL  IH  Q I»  * 
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Rt  Augnilo  , a vrchbuno coukgiiito  migliori  df-ttr , fi.  Gran  Ter- 
riere Lesczvnski . il  quale  fra  1 ilifordim  deUPiuu  avea  ri- 

filato a formar  deHfc  grandi  Idee  per  la  propria  fi*  tutu,  non  .1  (>  (<-• 
sforzato  , c con  buon  lucccflo  , di  tra  veri  1. e.  F.gp  tunca  , che  1 
Palatinati  del  Regno  fcandalizati  verilimilmente  uni  •.menzione  nei 
Rè  di  Svezia  non  prottdafK.  ro  contro  all'idea  della  dcti<mi2.aio«te , e 
11011  li unidtro rtr  opporvili;  pylocchè  non  avendo  alto  mezzo d 
impedir  le  confegucnze  dclPAflètriblea  di  Sandomiria , le  non  che  d 
impedire  i Palatinati  della  Pollonia  magg  ore  di  unirli  a quei  della  mi- 
nore , pole  in  opera  ti»*  « F1'1  mdudrioii  maneggi , ' e tutto  il  credi- 
to , elle  a\  ca  colla  Nobiltà  della  prima  , j er  dillomnrla  il  .1  pcnliere 
di  ubbidire  agl  ordini  del  Rè  , e di  portarli  a S.ndom.ria  /eia  dilgra- 
zia  del  Rè  Augnilo  volle  , eh  egli  vi  nula  con  molto  (uccello  , come 
di  quia  poco  divilàremo.  ^ . „ . , . 

Fra  tanto  cflindo  arrivati  li  1 J.mila  Sa  doni  a Cracovia  , Augu- 
rio II.  informato  dell  tifai  a del  Rè  di  Svezia  da  V-;favia  , e de, la  liw 
: marcia  per  combatterlo,  fi  pole  anchVgli  in  Campagna,  nfolutod 
incontrarlo  prima  , che  li  fi  umifero  i loccorlidi  Pomeraiua  , e Cor- 
no di  Truppe  , che  il  Generai  Morner  li  menava  da  Vvilna . Il  Car- 
dinal 1 rimate,  prevedendo gl’mlòrtunj . a 'quali  dava  fpofta  la  P°l- 
lonia  , cl  pericolo,  in  cui  precipita  vali  il  Rè  Augnilo  , Inerme  , 
durante  la  marcia  del  Rèdi  Svezia  , pregandolo  a non  arrilcliiarc  un 
fatto  d’arme  con  i Svcdefi , perche  fe  mai  perdeva  la  battaglia  , li  fa- 
rebbe flato  difficliflimo  di  rimetterli  ut  piedi,  c che  pacò  farebbe 
flato  più  a rropolito  rer  li  funi  intcrtfli , e perque  della  Repubblica, 
il  renfare  a'dar  Ja  mano  a una  buona  , c durevole  pace  : ma  il  Re  rii 
pollonia,  faccwlogran  fondamento  (opra  il  valore , e numero  delle 
fue  Truppe,  e fup  ponendo  i Svtdelì  ancor  troppo  deboli  perla  ri 
refi  (lenza  in  Campagna  , non  volle  aderire  a’Iuoi  configli , c fi  pole 
in  traoda  del  Rè  di  Svezia  , per  darli  battaglia  .prima  dell’unione  iti 
tutte  le  fue  forze  . Carlo  XII.  dal  canto  fuo  , incamminatoli  Coll  F fcr- 
cito  da  Varia  via  con  la  meddima  intenzione , andòa  gallare  il  fiume 
pitezn  a Vvarka  , ed  entrato  nella  Pollonia  minore,  pofe  alquanti 
Svcdefi  di  gùernigione  a Pinzo  mt  , e di  là  nfill’8.  giorno  il:  Luglio  , 
p'unlc  a Gidb , che  n’i-diflantcfci  miglia  , fermandoli  una  mezza 
Rga  lontano  dal  Campo de’Sadoni . Il  Rè  di  Pollonia  , informato  dei 
fuo  arrivo,  di  fiaccò  un  grofiò  di  i8co.t  avalli  jicr  andare  a ricotio- 
fccre  rÉfcrcito  Svedefe  : ma  cederò  lurono  ccjl  vigorofomentè  re- 
fpinti  , che  non  potendo  lare  alcun  prigioniero  , non  ebbero  la  for- 
te di  recare  al  Rè  Augndo  didinzione  veruna  del  numero . e iitu.izio- 
nc  dd  Campo  nimico  ; All’incontro  il  Rèdi  Svezia  da  molti  Sadoni  , 
che  vennero  in  Ilio  potere  in  quella  fazione  , avendo  intelò  , che  1’ 

E (eccito  del  Rèdi  Pollonia  era  forte  dintorno  a 20.  mila  uomini  fra 
Sadcmi,  e Pelacchi , e che  attendeva  da  un  giorno  all’altro  l’arrivo 
dell’trercito  della  Corona  , (pedi  immantinente  l'ordine  al  General 
Morner,  ch’era  partito  da  Vvilna  col  Ilio  Corno  di  6.  mila  uomini 
per  andarli  ad  accampale  lei  miglia  diilaivte  dal  Campo  Svedefe  , di 
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r i.  r,„  morrìa  id  oepetto  di  unirli  a lui  ne  li’jftcffa  fera  . C ... 

« ttóvi- 

Cimi’  Fr  toglier  loro  la  conofce.ua  delle  Tue  ferie  . dopo  diche  a- 
veiulo> fchierato  l’Elercito  in  battaglia  egli  fi  pofc  al  comando  d A 
Y’  i c ,.,,«,1  Renschiid  , confidando  la  direzione  della  Innltra 
nuca  di  Sedo-Gottorp , eal  Cenerai  Conte  di  Vvelling . La 
Cavalleria  fu  limata  alla  punta  delle  due  Ali  , eia  (antera  • ^ ^ 
mava  il  Corpo  di  battaglia  , fu  comandata  dal  . Tenente  General 

XJe^lirRt  di  Fellonia  rerfuafo , ch’il  Rè  di  Svezia  avrebbe  comanda- 
ta F Ah  drtta  , a vca  fintato  i fuoi  migliori  F teggimcntì  nell  Ala  firn* 

<W«°  difKirvdi  di 

re  il  Piacere  di  eflcre  a fronte  del  fuo  nemico  : ma  il  Rt  di  wezu  im 
rxd'toda  una  Palude  di  attaccare  i Saflòui  di  ironte , a vea  P 
Le  i nuca  dTfelAein  alla  fin  dritta  , ed  egli  era  andato  a com.n- 
dar  la  finita  de’.svudeli . dalla  quale  fi  diè  principio  » 

che  colloro  fecero  per  impadrounfi  < li  una  Col  metta  . 

Sul  fuoco  terribile  forra  d,  colloro  per  '^ire  , fero  «J» 

d C1,!Ì  dSom^aiv^Mvio  fieramente  in  battaglia  per  occupar 

CSie  lo*  alcuni  Reggimenti  Salirmi  per  dilatargliele. 

«““> “riSf1 et  Al*  Sh  fan  vaio  Cra- 

^fobblin""'  fa  Pi  **  fs.npni.tvr  l'ilWTo  P»  — • . I1» 
j Svedefi  vittoriofi  non  li  taglia  fitto  la  girata.  de’Saf-  R„„  dtl 

Nel  mentre , che  in  tal  f.  ima  combatteva!.  al  e ^ ^ > 

di  un  piccofe  ponte  , dei  quale  j >v  0 ^ ,a  ,ua  dritta 

getto  di  andarli  ad  attaccare  alla  «.da  ! * «.  j com1ndo 

aflalto  de’bafiòni , oppofe  loto  tutta  la  (uà  Caduta  Fr  J 
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«‘fanti  di- voltar  faccia  , e di  metterti  in  ordinanza  per  caricar  gl’ini- 
pnci , c fratanto  fpcdi  (ubico  ad  avvertir  di  quei/a  novità  il  Hi  di  Sve- 
zia , il  quale  falciando  le  cofc  nella  fila  liniftra  In  una  favorevole  fi. 
cuazione,  accorte  torto  all’Ala  delira  per  invigilar  colla  luaprefcnza 
alle  operazioni  di  quella  parte  ; Al  luo  arrivo  i Svedefi  furono  anima- 
tidi  un  ardire  indicibile  , la  fanteria  , riordinata  già  colla  fàccia  all’ 
inimico  avvanzofli  fieramente  all’attacco,  eia  Cavalleria  avendo 
loflcnute  le  prime  (carichi;  de  SafToni , gli  Caricò  con  tanta  prontezza 

TT’JlTi  rder0  a“aCCati  ’,cr,otti  ncl  n>«M™  tempo  lenza  ! 
che  il  RC  di  Poflonia  , che  occorfe  da  per  tutto  con  indefeffa  afliflcn- 
za  , avede  potuto  nè  coll’autorità,  nè  coli’elemplo  rimettere  in  ,lU 
lo  fpinto  , cl  ordinanza.  LI  Ala  finiflra decadimi  era  circondata  al 
fiio  fianco  (indirò , e alle  fpalle  da  una  gran  palude , e perchè,  fecon- 
do le  regole  militari , il  Re  Augullo  avea  ridotta  la  teda  del  fuo  Cam- 
po  a un  fronte  molto  riflrctto  , avea  perciò  fitto  (ormare  il  ponte  su 
la  palude  per  poter  di  la  attaccare  i Svede/i  alla  coda  , come  in  fatti 

*"?  SUtfta  ,Ua  tf,,r°lizione  , quantunque 
d^rrtni  dalle  buone  regole  degli  accampamenti,  fu  la  esula  principa- 
le della  fu.i  disfatta . I Sa  (Toni  podi  in  dilordine  , non  potendo  riti- 
rarli per  la  teda  del  loro  Campo  ; attefa  la  fila  gran  ((rettezza  anda- 
rono a buttati,  fu»  ponte  per  guadagnar  l’altra  ma  della  palude  e 
per  porfi  In  tal  guifa  in  (alvo.  Colà  il  Re  di  PoJJonia  proccuròdi 
nuovo  di  riordinarli  in  battaglia  : ma  li  fu  impedibile  , perchè  i Svi 
deh  non  glie  ne  diedero  il  tempo,  laonde  non  volendo  opinarli  sei 
una  refifltnza  , che  potea  partorirli  una  rotta  Campale , pensò  fa  via- 
h*^*  da Rfao Capitano , ef&ndofi pollo  alla 
te  da  delle  file  nupinri  Truppe  per  arredar  la  furia  dt’vincitcri , nel 
neutre,  ehe-i  fuo,  difordma  ti , erotti , li  andarono  fai  valido  per  io 
ponte,  al  che  molto  concerie  ancorala  flanchezza  della  Ca  vl.ficria 

ScSSn*  Srwr*ftt,C*£ Fr  1,1  r*rda  rwipitofa  fatta  da  Vvilna 
Sde  ' Che  '10n  11  Perm'fe  * Pcrfeguitare  i Sadoni 

La  battaglia  durò  da  un'ora  dopo  mezzo  di  fino  alle  cinatic  con 
reciproca  edizione,  c bravura.  ISadonivi  ebbero  da S S 
mort'fraque  , che  limono  UCCifi  nei. Campo  di  battaglia  e oue’ 
che  fi  perdettero  ned»  palnde , c ne  rimafero  intorno  u 1 eco  prigioT 
niendigncrra.n  man  de’Svedeli , fra  quali  l’intero  Reggimento  S 
Stclnati  con  tutta  l'artiglieria  , ch’era  di  48.  pezzi  di  canS  come 
altresì  una  gian  quantità  di  munizioni , e tutte  le  loro  bagaglie  ef- 
iendo  Rato  .mpollrbile  al  Rè  di  Poiionia  di  falcarle  , a cagfon  che  i 
Svedefi  s’erano  impadroniti  della  te  da  del  fuo  Campo , e perciò  eden 
deh  dovuta  far  la  ritirata  per  fa  palude , non  li  Spe^fg*  farvi 
pa dare  nè  Cavalli , nè  Carri  per  tralportarli  all’altra  parte . Venne- 
ro anche  111  J'otcr de  Svcdefi  soo.lcmmmc  del  Campo  Sadònc  mogli 
ò AmalK:  de  pumi  loro  Oficiali:  ma  il  Rè  di  Svezia  dopo  a vef  da  to  fr- 
* n,  rigorol,  firn,  affili  che  non  fi  feceffc  loro  inlù/to  'veruno  fece  trat- 
tarle con  moka  dvilità,  cdnviollepoi  gcnerofamenTeTcracovS^ 
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Nel  maggior  calore  della  battaglia  codcllo  Principe  avea  veduto  un 
Oficiale  S-flone combattere  con  molta  bravura  , e dopo  la  ritirata  , 
t fuga  de’luoi , ritrovollo  (ul  Campo  fpogliato  delle  lue  vedi,  equa- 
fi  affatto  ignudo . li  Re  , impietrito  a tjucllo  (pcttacolo , ebbe  la  gc- 
netofità  dì  farlo  rialzare , e li  diede  fubito  il  Ino  abito  , c la  (uafpada. 

L’Oficiale,  foprsflàtio  da  quello  gencrclo  procedere  del  fuo  vincito- 
re , li  difi'c  , ch’egli  non  potea  moflrarli  in  altra  girila  la  fua  ricono- 
fcen/a  , se  non  colla  parola  , eh*,  davali , di  non  portar  mai  piu  Tar- 
me contro  di  lui  , e che  avrebbe  delidcrato  , che  li  folle  permeilo  di 
fegr  ficnr  la  lira  vita  per  nn  Principe  cosi  magnanimo . Il  Re  di  Sve- 
zia limandoilo  in  saiiònia  , efortandolo  a ricordarfi  della  lira  parola, 
e I Redi  polloni  1 ritrovò  quell’azione  cotanto gcnerofa  , e bella 
che  Ir  le  dare  dal  fuo  Oficiale  la  Ipada  di  Carlo  XH.e  la  fe  porre  nel  fuo. 
teloro  a Dre  Ida  .dove  moftral»  oggidì  a viaggiatori. 

Li  Svcdefubbero  nella  battaglia  di  ClrfloMf-  da  Joo.  morri , c il  Buca  <fr 
intorno  a óco.leriti  : ma  la  loro perdrta  può  dirft  aliai  maggiorea  ca-  Hc/jìein.Octiorp- 
gion  della  morte  del  Duca  d’Holfiein-Gottorp  colpito  da  una  palla  di  è «<i/«  nell*. 
cannone  nc’renr  sul  principio  del  combattimerrto.  Co/lui  chiamava-  tanagli*  . 
fi  Federigo  lV.nato  a’18.  di  Ottobre  del  1671.  e calato  nel  1698.  cor* 
la  Principe-Uà  Eduif  ia  Sofia  lorella  primogenita  di  Carlo  Xll.Egli  era 
un  Principe  dr  beiliflimc  qualità  , regolato  ne’fuoi  cofltimi , e dota- 
to di  maniere  molto  garbate  , e ci  vili . A vca  amato  i ftroi  Vaflalll  , 
come  (noi  figliuoli , e n’era  fiato  perciò  riamato,  come  lor  Padre  . 

Eficndofr  dato  alTefercizio  dell’arme  foce  le  lue  prime  Campagne  in 
Fiandra  lotto  del  Rè  Guglielmo  , che  fommamente  lo  diftinfe  .dicen- 
do fpeflò  di  ritrovare  in  lui  tutte  le  qualità  neceffarie  per  formare  un 
gran  Capitano.  Il  fuo  matrimonio  avendolo  attaccato  alla  pedona 
del  Rè  fuo  cognato,  cui  era  molto  famigliarne  d’inclinazioni , e di 
coflumi,  li  foce  nafccre  il  defidcrio  di  acquillar  della  gloria,  militando 
al  fuo  far  vigio  , ed  era  perciò  pa fiato  con  lui  in  Pollonia  , dove  allo- 
ra comanda  va  la  Cavalleria  Svedcfc . Egli  non  falciò  della  Principe!!* 
fua  moglie,  che  un  fai  figliuolo,  per  nome  Carlo  Faterigo.nato  a Stoc- 
kolm  a’  19.  di  Aprile  del  1700 .che  rimafe  per  la  fila  tenera  età  fatto  la 
Reggenza  del  Principe  Criftiano  Augnilo  fuo  Zio,  che  poi  fu  Vefcovo 
di  Lubccca , e quel  Principe  sarebbe  per  lo  dritto  del  fangue  l’Erede 
prefùiitivo  della  Corona  di  Svezia  , fc  la  gran  rivoluzione  accaduta 
riti  tempo  deiravvenimento  delia  Reina  llirica  Eleonora  (tirella  di 
Carlo XII.  al  Trono  intorno  alla  cortiiuzione  politica  di  quel  Reame, 
non  facefie  molto  dubitare  del  felice  fucccftb  delle  fi»  fperanze. 

Dopo  la  battaglia  il  Re  di  Svi-zia  inviò  i feriti , e l'artiglieria  pre-  Ve/triziiae^. 
fa,  al  Cartel  di  Pinfo’w  , e fi  pofe  quindi  in  traccia  de’  Saflòni , iqua-  di  Oratovi  a,tb'ì 
li  riafiembravano  le  reliquie  del  loro  efercito  parto  a Cracovia  : ma  prefa  dal  Rè  di 
jl  Rè  di  Pollonia , che  fu  infirmato  della  fua  marcia  , non  vedendoli  Sxckì*  . 
fictiro  in  quella  Città  abbandonolla  fenza  indugio,  pafsòla  Viflula,  c 
incamminoffi  per  ritirarfi  a Leopoli , o fia  Limburgo  , capitale  dell* 

Rufiia  , e la  piò  fòrte  Piazza  della  Pollonia  , onde  il  Rè  di  Svezia , 
che  11’cbbe  fubito  l’avvilò,  per  tagliarli  laritirata  rivolle  la  marcia  a 
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delira  , epafsò  anch’egli  la  Vi  filila  ; ma  j Salloni  aveano  già  molte 
giornate  ili  cammino  lopra  diluì,  edppiù  marciarono  di  giorno  , e 
notte  per  guadagnare  i confini  delia  Rullia,  pu  iucche  non  potendo 
Carlo  XII.  raggiugnerfi  ritornò  indietro  , e ripigliò  la  Arada  di  Cra- 
covia per  tmp  dionirluie . Quella  Città  è imiata  lui. fiume  Villuia  24* 
miglia  difiantcdall»  Silciia  , e un  poco  più  dall’Ungh.ria  , c*l  èia  ca- 
pitale dii  Regno  con  Veleovaiio  luffragauco  den’ArcivdeOvo  di 
Gnefna.  Ami*  imcntt  1 RètliPcJlonia  vi  tacevano  la  loro  rcitdenza  , 
ma  da  qualche  tempo  in  qua  gra  iilcono  più  il  foggiorno  tii  Varfavia  > 
che  (ic  molto  ingrandita  [H.T  la  loro  prefenza . Craco  , il  primo  Prin- 
cipe della  Pollonia  , buttò  le  prime  fonda  menta  di  quella  Città,  cui 
diale  il  luo  nome , e in  progriflò  di  tempo  fu  conliderabi  mente  ac- 
crefciuta.c  divifà  in  quattro  parti  che  formano  quattro  Città  m una, 
dafeheduna  delle  quali  ha  1 Ilici  Oficiali  fcparati  , e fono  Cracovia  , 
Cafimuia  , Stradi >mia , e Cleparia , La  prima  è circondata  di  muraglie 
fortificate  da  paflò  in  palio  da  molte  Torri  , 1 da  lodi  , ma  di  poca  di- 
fela  , e comprende  in  fe  il  Cartello  fabbricato  sfidi  una  rocca  di  un 
miglio  di  circuito  , in  cui  lòno  gii  appartamenti  Reali  edificati  con 
molta  magnificenza  , e laChkla  Cattedrale  di  s.  Stanislao  , .confide- 
rabile)ier  la  fua  llruttura  , pr  molti  fepolcri , che  vi  fono  , degli 
antichi  Rèdi  Pollonia  , e per  Io  luo  Capitolo  , in  cui  dee  farli  pruova 
di  nobiltà  per  ottenere  i Canonicati.  Vi  è ancora  di  rimarchevole  la 
Chicla  de’PI*.  Domenicani  a cagiondel  Corpo  di  S.Giacinto  Pollacco, 
che  vi  Ila  Seppellito  , e quella  di  noftra  Signora  ammirabile  per  la  liia 
va  11  ita , c per  la  tua  Umazione,  e (Tendo  fiata  fibbricata  nella  Piazza 
grande  della  Città  , a cui  corrifpondono  diece  rtradu grandi , e quat- 
tri* lince  di  Palagi  lùperbi  tutti  all'Italiana  . L'Accademia  di  Cracovia 
fu.  fondata  dal  Rè  CalimiroL,  il  quale  ottenne  dal  Collegio  della  Sor- 
bona a Parigi  alcuni  Proleflòri . e diede  con  ciò  principio  a quell’afta 
riputazione  , che  poi  fra  poco  tempo  l’Accademia  di  Cracovia  acqui- 
ilollì.  Quella  Città  era  fiata  prefa  un’altra  volta  da  Carlo  Cullavo 
Rè  tli  Svezia  nel  1 655.  dopo  d’ini  afledio  d’intorno  a cinque  fettimaue, 
donde  adivenne,  che  una  delle  di  lei  parti,  detta  Stradorma,  fu  ridotta 
in  cenere,  e i Cittadini  (iiron  coftrettiasborzarjoo.  mila  Rldalliper 
cliincrli  dal  lacco, 

A quella  Città  approffimatofi  il  Re  di  Svezia  n’ottenne  da’  Citta- 
dini l’ingn  ITo  con  poca  oppofizione  : ma  non  volle  accordare  al  Co- 
mandante del  Calli  Ilo  la  Capitolazione  , che  domandava  , pcrlocche 
polli  li  colui  in  difefa  fece  veduta  di  fortencr  v:gorofamente  i’alT.ilto  , 
che  i Svedeli  li  dieilero  , e pureallor , che  colloro  fi  furono  impadro- 
niti tifila  porta  , la  guernigione  numerofadi  I200.llomim  prete  la  fu- 
ga vedo  la  Campagna  , e lai ciò  il  C:  dello  in  poter  ilei  Re  di  Svezia  . 
Tri’f  rtimane  dopo  la  refa  d:  Cracovia  giunterò  in  quella  Città  i tz. 
mila  Vomì  ni che  CarloXIl.  afpeftrva  dalla  Perm  ea  aia  , e allora 
IVIercito  Svcdefe -videi  i forte  di  piò  di  lomlia  foldati , co’quaii  avreb- 
be fin  da  quell’anno  compiuto  il  Ri  di  Sviz  a il  fin  disegno,  le  due 
oliatoli  tlon  fi  fofièro  oppoftmiic  lue  difpclizioui . Egli  a via  di  ter; 
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minato  di  ritornare  a Varfavia  per  adoperarli  colà  a far  detronizare  il  cario  Xh.ca- 
Kt  Angufto , e a tale  oggetto  avea  latto  venir  molte  barche  a Cra  ao-  fca.  da  Cavallo  , 
via  per  traljxrrtazv in  quella  Città  per  la  Viftuia  gli  ammalati  colia  e fi  rompe  una « 
profila  artiglier  ia  fatta  venir  da  Pomcr.inia  , e eoa  altri  24.  cannoni  gamba. 
pedi  a Cracovia:  ma  1 acque  di  quel  fiume  fi  ritrovarono  cosi  baflfe  , 
che  non  furono  navigabili , che  vedo  la  fine  di  Settembre , e fra  que- 
fio  mentre  per  una  calcata  dei  tuo  cavallo  egli  li  ruppe  una  gamba  > 
e fu  corretto,  per  guarirli,  a trattenerii  |>oco  men  di  tre  meli  a Craco- 
via , donde  non  poti  rimett  rii iu  Campagna,  che  a’ij.di  Otto- 
bre. 

Quella  difgiazia  diede  al  Ri  di  Poiionia  11  tempo  di  refpirare  , Vieta  d,  San- 
pcrlocchè  a vendo  rie  urto  dalla  Saffoma  ii  rinforzo  dell!  otto  mila  Vcv  domina  , e /«<c, 
nulli , che  in  fecondo  luogo  attendi. vane  , li  m fle  dalla  RufTìa  , e n fot  uveiti  . 
incamminollì  a Sandomiria  , dove  la  Nobiltà  di  io.,  o 12.  Calati  nati 
ritrova  vali  già  «campata  : ma  la  m ggior  parte  degli  altri,  i qua*» 
llmbravano  difpoftì  a filo  favore,  (pi  ventati  d-d  cattivo  (uccelli)  nel- 
la battagli,!  di  Chilo  w , lì  erano  dilpenlaf  d’mtervenirvi , ciocché  fu 
anche  un  effetto  delle  pratiche  ilei  Gran  Teforiere , il  quale  fperò , che 
ritrovandoli  il  Redi  Svezia  a Cracovia  , non  avrebbe  mancato  d’ap- 
prnllìmarfi  a S.uidomiria  per  dilliparne  l’AfTemblea  , e che  in  tal  torma 
inr  edendo  per  qualche  tempo  l’iiuervcnto  in  ella  de’  Deputati  della. 

I-'ollonia  maggiore  , le  determinazioni , die  vi  fi  preudefléro,  non 
avn  bbono  potuto  mai  cedali  legittime  una  volta  , ch’ella  non  era 
comporta  dai  Corpo  intero  della  Nazione . Con  tuttoceiò  i Deputati  » 
eia  Nobiltà,  che  sbrano  uniti  a Sarulonrria  , non  cefTarono  di  panar 
oltre,  c dopo  d’eflerfi  protettati  contro  alla  detronizazione  del  loro 
Re , fi  contentarono  d’inviare  alami  Deputati  a’Palatinad  delia  Poi  Io- 
nia maggiore  per  pregarli  a dare  il  ior  confentimcnto  alle  deliberazio- 
ni di  queil’Afi’mblca  , e quindi  entrarono  a trattar  delle  rifoiuzioru  da 
prenderli  ni  qu.lta  congiuntura  . I dibattimenti  furono  allora  moitifiì- 
mi--  e i piti  ardenti  lira  g'’affezionati  al  Re  Augufto  fofpctcando . chd 
Palatino  d:  K l sh'oflc  difegreta  intelligenza  co!  Rè  di  Svezia  , lo  mal- 
trattarono m guidi  nel  primo  giorno  d<  Ila  Dieta  , che  mori  pochi  gior- 
ni dopo  delle  lue  ferite.  Finalmente  dopo  alcuni  vani,  e inutili  con- 
traili, l’Affemblea  pronunziò  le  file  rlfbluzionfa’2*.  diAgufto  prece- 
dute da  un’alto  (bienne  fottofentto  dal  Rè  di  Poiioma  , col  quale  co- 
derto  Principe  dichiarò  , eh:  m-ndo  ajjemhrato  a Sandomiria  fAJjf fi- 
lini dille  Provincie  , e de’  Paint  inari  del  Reame  od  appetto  di  far  coi W* 
fare  a quel popnl'  griernfo  , e libero  la  futi  cade] cendema  alle  ri fo lit- 
ui orti  , che  in  e JJa  prenderebbe  per  la  confervnai  in  della  R pubblica  ,uoM 
avea  vollero  farli  pr  pofiti  me  veruna  da!  canto  fuo  , contentandoli  * 

Life  inre  a'  Polacchi  una  intera  liberti  d' njjèmbrarfi  . di  parlar  g 1 
affari  d l/a  Pollo  zia  e di  conchiudere  ciocché  giudicavano  ad  e[}t  oH- 
VfUei iole,  al  quale  offerto  offeriva  loro  k fmTrUppe  aufitienue  fare  ve- 
pire  a fue  fpefi  dalla  Saffo*/*  , delle  quali  taf  ciana  ad  effi  ladiìpffhiom 
per  nnpiee  irte  uve  fi  crtderehbono  n-ceffarie  , avendo  altresì  dato  alia 
Repubblica  novelle  fic urenti  con  giur amato  dì  ejjervar  fettipre  le  Icgjj  , 
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e le  coftit  azioni  del  Regno  , eli  non  violar  mai  finta  il  Ai  hi  conferiti-' 
entrilo  i Trattali  , e te  Alitarne  fatte  colle  Poterne  vicine  , Ai  rimetti-, 
dar  net  loro  l‘aefe  i Mir.ijtri  SaJ]  ni  , e Ai  non  incominciar  guerra 

• ter  una  prima  A ergerne  con/ idrata  la  Repubblica . Dopo  Ai  qurfi’.itff 
figuitavn  ia  r/folutiort  della  Dieta , coliti  quale  diceva/! , che  non  aven- 
do la  Repubhlicavio/a.  o i /Trattato  fiOhva , e avendo  attcfo  con  Jom- 
m.i  pazienta  P effetto  delle  ingannevoli  promcjje fatte  dal  Rè  Ai  Stesi  a nel- 
la fua  entrata  in  Polloni  a , avea  fatto  le  fte  Aifpofttioni  per  la  Ai  fifa 
delta  libertà  cariane , e della  Re  ligi  cn  Cattolica  , e per  nppnrft  alP infime 
difegrn  delta  de  treni  saziane  A./ proprie  Ri  ; £ che  impegnati  quindi  H 
Polacchi  a governare  il/or  Reame f condo  le  di  lai  le/gi  ‘ e franchipie  , 
fi  univano  fi  umbievo /mente  infime  con  novelli  ti  gami,  in  virtù  decita- 
li giuravano  di  /porre  i loro  leni , il  /or  f angue  , e la  loro  vita  per  la 
di  fi  fa  della  tede  Cattolica , e di  Augii flo  II.  /uro  Rè  , per  la  loro  libertà, 
e privilegi,  e per  lomanteniemnto  , e confcrvazione  della  Repubblica 
con  tener  per  nemico  deila  Patria  chiunque perfftefje  ne! partito  di  Sve- 
sta, i li  prefiajjc  favore. 

Invìa  futi  De-  L’Afl,  mblea  nominò  appreflò  i Deputati  da  inviarli  ai  Re  di  Sve- 
putaii  al  Rèdi  2ia  ad  oggettodi  non  eficr  coftretta  a dichiararli  la  guerra,  fc  non  do- 
Svezia.  po  dì  a ver  pò  fio  in  ufo  tutt’f  mt  zzi  poflib/li  per  ottenerne  la  pace . Co-. 

fioro  furono  i Signori  Mortzteiri  Palatino  di  Mafóvia  , Zydow  ski  De- 
putato della  lv.fi:,  Pol.'onia  , Lcszenzynski  Starofia  d’Oftrcszow  , o 
Gru  rei  skiGran  Maefiro  della  Cafa  ili  Lituania  , e Deputato  di  quel- 
la Gran  Duc  a . A cofioro  fi  diedero  i’iflrurioni  per  eoncbiuderela  pa- 
ce ,.e  per  rinnovar  la  buona  intelligenza  {'ralle  due  Nazioni  pur  , che 
il  Re  di  Svezia  preferendo  Pamitìzia  dulia  Repubblica  a quella  d’aletmi 
privati  Polla'cchi , ch’erano  fiata  la  calila  di  quella  guerra  , abbando- 
mafie  quc’Vafial/i  infedeli  alla  Repubblica  loro  Sovrana  , eli  fcielfero 
da  ciafcbedun  Palatinato  due  Picnipotcnziarj  per  andare  a rifiedere  a 
Varfavia,  o dove  fb/lè  piò  opportuno  ad  ogg.tto,  che  gl’Ambalciado- 
ri  potettero  avere  a tempo  altre  ifiruzioni  Iccondo  , che  nel  decorfo 
de’ loro  negoziati  li  facefléro  meftiere  . Ordinofiì  loro  dinonaccon- 
fentirmai  ad  alcun  dif'munbramento  delle  Provincie  -del  Regno,  eli 
chggette  da  cfli  un  giuramento  di  oflervar  le  promette  fitte  afl’Afìem- 
bica  di  Sandomima  . Diedefi  oltre  a dò  la  facuità  a’ Plenipotenziari 
de’  Palatinati  di  far  leghe  oflenfive , e difenlive  co’Potemati  vicini , s' 
invitarono  i Palatinati  attenti  a confermar  lerifóluzioni  prefe  ncll’Af- 
fcmblea  di  Sandomiria  , eli  die  il  confcntimento  ad  aumentar  Peferci- 
to  della  Corona  Iccondoil  ripartimcnto  dell'anno  1690. , colla  condi- 
zione però  . che  i Generali  foflèro  tenuti  di  cattar  le  Truppe  di  nuo- 
va leva  fubito  , che  le  turbolenze  del  Regno  fofiero  calmate . 

TI  Primate  Ma  quantunque  favorevole  al  Re  Awgufio  lofio  fiato  l’elitodelP 
prive  di  nuovo  Aficmblea  di  Sandomiria  , mil/adimeno  egli  ifiefso  non  ne  parve  moi- 

• Carlo  xil.  to  foddislàtto  , perche  oflcrvando  le  divifioni , che  regnavano  Ira’ 

Pollaceli! , e fpecia/mentc  Italia  Nobiltà  della  Pollonia  maggiore  , du- 
bitò con  ragione  , che  non  effendo  intervenuto  tutto  il  Corpo  dell» 

Ma  zione  a Sandomiria , il  Rè  di  S vaia  non  jie  prcnddJé  il  pietefio  di 
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non  credere  legittima  l’Ambafceria , che  li  fi  era  desinata , echesù  ' 

ouefto  fondamento  non  rjcufàflè  di  entrar  Ceco  in  trattato.  Per  rime- 
diare  a quello  inconveniente , e perfupplire  aJ  difetti  dell’Afièmblca 
diSandomiria  , intimò  un  nuovo  Configlio  di  Senatori  a Varia  via  per 
li  1 1. di  Settembre , e invitò  il  Cardinal  limate  a darvi  maggiore  au- 
torità colla  fua  preftnza . Il  Cardinale  non  potò  difpenfàrli  da  quella 
compiacenza  , £ trasferirli  a Varfa  via  verfo  la  mettà  di  quel  rrlefe , 
anzi  indotto  dal  Rò  , che  vi  fi  era  anche  portato  da  Sandomiria  , ferir- 
le in  data  de’i9.una  iùa  corta  lettera  al  Ròdi  Svezia  pregandolo  a ri- 
Cor  dar  fi  della  parola  data  a luì , e a!  Generale  della  Gran  Polloni  a , che 
quando fffe  fiato  prrffìmo  a/l'ejercito  nemico  avrebbe  dato  f orecchio 
a!  Trattato , e al  riftabiUmento  della  buona  amicixia  col  Rè  di  Pbilo- 
nia  : Che  non tote  a lappar  fi  di  non  over  baftevoìmente foddi sfatto  il  fuo 
defi derio , ejjìndone  fiato felicitato  dalla  fortuna , on (Per  a già  tempo  , 

che  la  concordie, richi  aerata  dal  fuo  efiliofuccedeffe  al  furor  della  guer-  > 

ra  : Che  la  Repubblica  annojata  d’ima  Scena  così  faJfidiofia,che  rappre- 
fentavafi fui fuo  Teatro , invi  mudi  a qmefto  effetto  una  feconda  Deputa- 
zione colla  plenipotenza  di  trattare  , etnea  dato  a lui  Upefo  di  affìfier- 
la  colle  fue  cure  : ma  che  toccando  queflo  affare  principalmente  il  Ri  di 
Tollonia , egli  uvea  creduto  opportuno  d' infirmarlo  aver  quefio  Prin- 
cipe numinata  in  fuo  nome  una  per  fona  per  condurla  felicemente  a fine, 
t che  perciò  avendo  P onore  difirvire  due  gran  Rè  in  affline  così  delicato  , 
poteva  il  Ri  di  Svezia  perfuaderfi  no U potere  ejjere  il  fuo  zelo , fe  non 
eguale  verfo  due  Principi  infepar  obi /mente  uniti  per  lo  li  game  del  San- 
gue , onde  attendeva  la  fua  pronta  ri foluzicne  per  fapere  il  tempo , il  luo- 
go , e la  ficurrezza  de!  Trattato . 

Il  Rò  di  Svezia  vi  fece  una  fnccinta  rifpofta  rimettendoli  a quella,  R ìfpefta,  rirn 
che’l  Conte Pipcr  lùo  primo  Minifiro  inviava  al  Cardinale,  da  cui  glie  ne  riceve . 
n era  fiata  fcritta  un’altra  per  pregarlo  ad  accalorare  , e favorir  pref- 
fo  il  fuo  Rò  la  propolizione  , che  la  Repubblica . facevali  di  un  ragio- 
nevole accordo . Il  Conte  li  rifpofe  dal  Campo  di  Cracovia  in  data  de* 

3 .di  Ottobre  , dicendoli  non  fapere  il  fuo  Re  in  qua!  guifa  ricevere  P 
Ambafceria  delia  Repubblica  una  volta , che  non  dijittigstev  fi  il  di  lei 
intere jfe  da  quello  delf  Autor  delia  guerra  , ne  come  di  inguere  quefio 
inter  effe  nel  tempo  , che  t uno , e l'altra  trattavano  i Svedefi  da  mini- 
ci e che  i P allocchi  univanfi  firet tornente  infierite  per  far  loro  la  guer- 
<■  ra  : Aver  fi  rutto  il  motivo  eli  diffidare  della  condotta  degfAntbaJc  indo- 

ri , poi  cebi  dalla  lettera  del  Palatino  di  Mortztciu , capo  de  W Amba- 
sceria , ferina  al  fi no  Ri  per  ottenerne  P udienza  , comprendeva  fi  ejjere 
le  loro  ì firuzi ani  dirette  più  a confondere  , che  ad  ac ceonodar  l’affare  i 
EJJcr  chiaro  perì  donde  quelli  ortificj  tirav  ano  la  loro  orìgine  , e J apen- 
do fi  quali  maneggi faceva» fi  in  Polloni  a , ed  anche  con  i "Min  fri  deiP 
altre  Corti  per  far  de' Nemici  alla  Svezia  , poter  giudicare  il  Cardinale  , 
fe  v’tra  fi  carezza  di JirLtrfi  alle  promjjé  di  coloro  , / qr-ati  vo.evauo  gua- 
dagnar tempo  per  opprimere  i Svedefi  : ma  ch'egli  f per, aia  , che  Iddio, 
nimico  delle  azioni  delle  tenebrie , avendo fav  rito  te  giufie  arme  del  fuo 
Ri,  non  permetterebbe  , che  / fuoi  nemici  fi  abufaffero  della  fua  f'an- 
TOAl.  Ili  P chete-, 
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cima  , e Alila  fua  integriti  . * 

Prima,  che  quelle  lettere  arriva  (Toro  al  Cardinale  crafi  tenuto  3 
Varia  via  unCoiuiglio  di  Senatori  convocatovi  dal  Re  di  Polloni*  , c 
vi  era  flato  approvato  uè> , che  dall  Alfe  mirica  di  sandomiria  era  flato 
difj  orto  intor  no  alla  Ipcdiaone  degli  AmbalcaJori  al  Rè  di  Svezia  per 
fa  di  pioj  oli, 'ioni  di  paté  , c per  offerirli  la  mediazione  della  Repubbli- 
ca . Gi’Àmb.ìfciatlori  partirono  di  Vaila  via  a’  28.  di  Settembre  dopo 
di  aver  ricevuto  novelle  illruzioni  da  quella  Afleinblea  , e giurato  di 
non  lalciarli  corrompere , cs’mviarono  vei  lo  Cracovia , dove  trat- 
tencvafi  ancora  il  Re  rii  Svezia  , fermandoli  quindi  filile  terre  del  \Y'ai- 
vcxla  d,  Malovia  per  farlapere  a -quid  Principe  il  loro  arrivo,  e per 
ottenerne  l’udienza  , liccomc  il  Signor  di  Mortztem  Waivodadi  Ma- 
lovia  , c Capo  dell  Ambalceria  pregavate  con  fila  lettera  fcritta  da 
Va  ria  via  a’aj.di  Settembre,  e lattali  prelentare  dal  Segretario  ridi’ 
Ambalceria  . Il  Ré  di  Svezia  rifpole  aH’Ambafciarlorc  nell’ifleflo  gior- 
no de’s-  di  Ottobre  , in  cui  a vca  nfpofto  al  Cardinale,  dicendoli  aver» 
intefo  rjjere  flati  Jlabi liti  dall  AJJimblea  Ai  &>ndomiria  alcuni  Cctti- 
m JJ'.irj  per  nfiabinr  la  pace , e /•Manza  fra  lui , e’1  He  Ai  Po/lania  , 
t che  AefAeravafi,  ch’egli  nominale  Aal  fito  canto  i fuoi  Minifiri  per 
le  conferenze  ne!  tempi  , e luogo  Aa  convenir  fi  : ma  che  ficcome  non  cre- 
deva dover  difpregi tire  gli  rficj  t gettili  dalla  Repubblica  , (peci almeir- 
te fi  precedeviino  da  buona  interniti  e , coti  necejnrio  Jembravali  pri- 
ma di  dichiarare  il fitto  penfiere  , che  Ufi  dnjjero  finitezze  di  non  effe  > e 
alterato  ragetto  della  Repubblica  Virfo  di  lui  : Che  f ebbene  egli  fojfe 
/lato  codi  etto  d’entrare  in  Voltolila  per  perfigui  farvi  un  nemico,  dal 
quale  e>  a flato  tanto  oltraggiato,  nin  <n>:a  da  rinfacciarli  di  aver  ccm- 
tnrjja  contro  di  lei  oJliUtà  veruna , ma  che  alt incontro  erano  fiate  in- 
traprefe  contro  di  lui  cofe  molto  lontane  da  ciò  , che  afpettar  dovrà  da 
una  Nazione  amica , e confederata , e perciò  egire  a prnpofito  , ad  og- 
getto Ai  dgìpar  que/h  diffidenze  , cheli  fi  facejfi  prima  faptre  quali 
erano  fiati  gf Autori  di  quella  guerra , e folto  di  chi  l'Efircito  della 
Corona  area  prefo  l’armi  contro  di  lui  alla  battaglia  di  Ciijjbvr,  e final- 
mente , per  n n parlare  de'  maneggi  , che  fi  facevano  contro  di  luì  nel- 
le Corti  frani  ere  , con  quali  ordini  le  Ti  lippe  V oliacele  commettevano 
edilità  centro  de' Svede  fi  : Che  ft  f ut  tacciò  elafi fitto  per  autori  à pub- 
blica , poteaptnfar  da  Je  ficjjo  l' Ambafciadore  ,ft  la  Repubblica  e fen- 
do parte  potea  caricai  fi  delia  fac  ulta  di  trattarla  pace  , e di  offrir 
la  mediazione  : ma  che  [e  per  tal  mezza  voka  di f co  bar  fi , era  a hi  ne- 
ctjlario  di  fepararfi  dagl' Vernini  turb  lenti  , e di  far  loro  figerir  A» 
pena  , che  meritavano  uffìu  di  darli  fegno  con  ciò  della  fua  finctra  ami- 
cizia , inde  avverrebbe  , che  vedendola  fciolta  da'  legami , e da’  fo- 
[petti  d'cjjèr  fna  nimica  , egli  avrebbe  potuto  comunicarle  i fuoi  pen- 
fieri  con  maggior  confidenza . 

Coil’ilkflo  tenore  lerillè  anche  il  Conte  Pipcr  al  W'arvoda  di  Ma- 
fovia  , e fi  diffide  a giuflificar  la  condotta  del  luo  Re,  e’I  giufto  mo- 
tivo di  diffidarli  dell  offi-rte  della  Repubblica  colle  mcdclimc  ragioni 
dedotte  , ed  elpreflé  nel  manifofto , di  cui  di  lòpra  abbiam  parlato  : 

ma 

i 

*•; 


Digitized  by  Google 


I 


li  Ri  jlugitfli 


LIBRO  NONO.  li  f Anno  170», 

tm  quede  lettere  trafmeflè  dal  Voivoda  a Varfavia  , e comunicate  ai 
nuovo  Coniglio  ili  beila  tori  convocatovi  dal  Rè  di  Polloni»  , al  qua  - 
le  il  Cardinal  Primate  non  volle  intervenire,  non  Cambiarono  cola 
veruna  dal  fi  dema  delle  delibera  ioni  pr  ie  gii  nell’antecedente  Af- 
femblea,  perchè  vi  li  approvò  di  nuovo  quant’er.ifì  dabiiito  nella 
Dieta  di  Nandomiria  , c vi  li  rilblvettedi  tir  Capere  al  Rè  di  Svezia  cf- 
fere  l'Ambafceria  inviatali  autorizata  da  tutta  la  Repubblica,  al  quale 
oggetto  li  replicarono  gl’oribni  a gl’Ambafciadonaffin  che  ritmo  vaf* 
fcro  l’ilianza  per  ottenerne  una  udienza  formale  : ma  Carlo  XII.  offer- 
vando , che  non  li  fi  dava  rifpolla  veruna  (òpra  i gravami , di  cui  la- 
gna vafi  nelle  fue  lettere  , glie  la  negò  afTolutamente , e falciò  alla  fo- 
la forza  l’efecuzionc  del  fuodifegno.  Ritrovandoli  Interamente  gua- 
rito della  fu  a caduta  parti  dalle  vicinanze  di  Cracovia  a’  1 y.  di  Otto- 
bre , falciando  (blamente  in  quella  Gttà  tuia  gucrnigione  di  zooo.  Vo- 
lumi per  contenere  i Gttadini  nell’ubbidienza,  e fatta  imbarcare  filila 
Vilhila  la  maggior  parte  della  fanteria  col  cannone  ,‘ele  munizioni , 
col  rimanente  de’  fanti , e colla  cavalleria  fi  pofe  in  marcia  verta  Var- 
iava in  due  colonne,  occupando  in  tal  guifa  l’iina,  el’altnrriva  del- 
la Vi ftufa  , la  ejualc  per  edere  data  troppo  balla  , e povera  d’acque 
in  quella  fhgione  . obbligolC*  a camm  tiare  a piccole  g:ornate  . 

La  marcia  de'*  Svedeli  conili infè il  Redi  Pollmia  a ufeir/a  fecon-  __ 
da  volta  d.i  Varfavia , e a rit:rar(ì  n Ila  Prtilììa  Reale  , dove  erano  de-  f abbandona , ‘ _ 
dinari  i quartieri  all’Efcrcito  baffone . Egli  arrivò  a Thorn  a ’6.  di  No-  fa  r prende  iaCit  * 
venabre , e confidcrando  la  fittiazione  di  quella  Città  molto  opportu-  s.i  di  Tiara, 

11  a per  la  liia  li  cu  orzi  a , perche  giace  alla  riva  della  Vi  dilla  , e su  i 
confini  della  Prudi  a , della  Pollonia  mtggiore  , e della  Mafovia  , léce 
ilei  degno  d’impadronirfene,  ed  efeguillo  con  molta  accortezza.  Egli 
Tichiefe  al  M*gidrato  la  libertà  di  farvi  entrare  lyo.Vomini  per  la  lua 
guardia  , ciocche  li  fu  fàcilmente  accorelato  , non  potendo  sì  picco! 
numero  di  ge  nte  dar  ombra  vei  una  di  fofpetto  a Cittadini , e altronde 
fembrantlo  taro  convenevole,  che  un  Principe  della  fua  qualità  in 
quella  (lutazione  di  cole  non  rimaneflè  incudodito . Alcuni  giorni  ap- 
preso fece  accodare  alla  Città  150.  altri  Uomini  fotto  il  pretedo  di  ier- 
virfène  per  dar  ia  muta  a’primi  , fapeodo  , che  i Cittailini  non  glie  1’ 
a vrehbono  permeflb  in  altra  forma  : ma  introdotti  i fecondi  non  ve»I- 
Je  fare  ufeir  la  prima  gliartlia  elicendo  , che  ad  Un  Principe  della  fua 
condizione  appena  badavano  300.  Vomini  per  elle  re  alternativamen- 
te impiegati  a cudodirlo , e quindi crefcenelo  nelle  domande  a miliira, 
che  veti  vali  piò  forte,  fece  anche  accodare  alla  Cu  tà  apri  3 00. Vomi- 
ni , e quantunque  il  Magjdrato  fi  folli*  fortemente  oppolto  alla  di  loro 
introduzione  , eglifeppe  peiò  lulingare  i Cittadini  con  belle  parole 
rapprefentando  loro  non  poter  la  fua  guardia  ufc  r fuor:  ilella  Città 
per  <dèr  rimpiazzata  eia  i ntii  vi  ,che  venivano  .facendo  però  fperare, 
che  fubito  , che  codoro  fodero  arrivati  a’Ior  podi , i primi  300.  fc  ne 
fàrebbono  ideiti . I Cittadini  lì  fafeiarono  fèmplicemente  periiiatlere , 
e allor  . ch’il  Rè  videfi  aliidito  da  600.  Vernimi  impadronilTi  della  Cit- 
tà , e di larmò  i Cittadini,  dopo  di  che  vi  fece  entrare  un  Corpo  di 
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fanteria  Saflòna  per  avervi  una  guarnigione  (ufficiente  a difenderla,  e 
v’impiegò  moiri  paefani  per  riftabdirne  le  foruficazioiu , t per  farvi 
degli  argini , t delle  palizzate  alla  riva  del  fiume , penando  di  fervir- 
lidi  quella  Città  per  tagliare  aSvedeli  la  comunicazione , che  per 
mezzo  della  Villula  mantenevano  colla  Gttà  di  Danzica . 

Impadronitoli  in  tal  guila  della  Città  eli  Thorn,  vi  convocò  per 
li  29.  di  Novembre  un  nuovo  Configlio  di  senatori , in  cui  ne  tampo- 
co volle  intervenire  il  Cardinal  Primate , ficcomeuc  meno  il  Genera- 
le della  Pollonia  maggiore , il  Palatino  di  M.  1(0  via  , ed  altri  de’  prin- 
cipali Senatori , dimodocche  l’Afiemblea  fi  ridulfe  a molto  piccolo  nu- 
mero, e con  tintocelo  non  fu  tenue  il  contrailo , che  vi  legni  fra  i Se- 
natori della  Pollonia  maggiore,  eque  della  minore  , pretendendo i 
primi , che  le  rifoluzioni  dell’Afllmbica  do  velièro  regolarli  da  quelle 
prefe  nella  Dieta  di  Sandomiria  , e i fecondi , che  do  vede  mantenerli 
la  confederazione  fetta  poco  tempo  prima  ria’  loro  Palatinati  nella  Gt- 
tà di  Kolo  fu’l  fiume  Vf'arta  in  favor  del  Ré  Auguflo  ; ma  finalmente  li 
accordarono  nella  rifoluzione  di  fer  lapere  al  Re  di  Svezia  , che  la  Re- 
pubblica accettava  la  mediazione  offerta  dall’imperadore  per  la  pace, 
e ili  dichiararli  la  guerra  nel  calo  , che  rieulaflc  d’entrare  in  trattato  . 
Quindi  nacque , che’!  Conte  di  Sintzendorff , Inviato  llraordinario 
tfell’lmpcradore  alla  Corte  di  Pollonia  ,*fpedì  un  Corriere  al  Conte  Pi- 
pcr  per  la  r là  pere  al  Rèdi  Svezia  quella  rtfòluzione  deli’Affemblea  di 
Thorn  , ma  non  n’ebbe  altra  rilpolla  , fenoli  che  ritrovandoli  il  Rè 
fuo  Padrone  in  marcia  verlb  Variavi  a , non 'giudicava  quel  tempo  op- 
portuno per  dare  udienza  al  Miniflro  Imperiale , donde  accadde  , che 
per  quella  fermezza  del  Rè  di  Svezia  a non  dare  orecchio  a propofizio- 
111  di  pace,  fe  quelle  non  erano  precedute  dalle  ficurezze  , che  do- 
mandava, l’Aflèmbfea  di  Thorn  riufclcosi  iufruttuofa  , come  erano  . 
(late  le  due  altre  tenuteli  poco  tempo  prima  a Varia  via . 

I (uccelli  frattanto  di  quelle  tre  Campagne  del  Re  dì  Svezia 
nrean  fatto  parlar  di  lui  in  tutta  l’Europa  , e i’illefio  Papa  Clemen- 
te XI.  era  concerto  co  gli  altri  ad  ammirarne  lolpirito,  e’I  valore  . 
Modo  dalla  fama  delle  lue  belle  azioni  voile  offerirli  la  fua  amicizia,  e 
lorfe  lulìngoffi  , che  con  un  principio  di  corrifpondcnza  li  riulcific  di 
portarea  poco»  poco  quel  Principe  ari  abbandonare  il  Luterandimo, 
e ad  unifonnarfi  alla  credenza  della  Chiela  Romana  . Inviolli  perciò  il 
P.Agortino  Leveti,  Religiofo  dell’ordine  di  S.  Domenico , per  attellar- 
li  la  liima  , che  Iacea  della  Aia  pedona  , e per  felicitarlo  furie  lue  vit- 
torie. 1 1 Rei  igiolo  li  refe  al  Campo  del  Rèdi  Svezia  predò  a Ma  wo- 
dicze  furia  Villula  nel  mentre  , che  li  Svedefi  davano  in  marcia  ver- 
lo  Varia  via,  c introdotto  a’5.  di  Dicembre  alla  fua  udienza  , li  fece 
la  leguente aringa  , che  perla  fingolarità  rie!  torno , e deli’efprcffioai 
abbiam  atti  ut  o doverla  qui  tralcrivere  intera . 

SIGNORE. 

L/i  venuta  rii  V.M  in  un  f(tawe  più proflima  a firma , t tutto  per 
la  fua  fi  turni  otte , quanto  Per  la  Religione  , avendo  facilitato  alS.Vtt- 
dre  H Papa  la  cwofceazadtl'e  vrOre  eroiche  virtù  Rfaii , e nei  tempo 
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iflejfo  delle  grandi  bene  Atti  orti  , rie  ìAAio  fi  i compiaciuto  Ai  f firn  Atre 
/opra  Ai  voi,  S-S.  mi  ha  or  Amato  Ai  portarmi  Ah  Y-  Ai.  per  attejinrli  la 
fhma  particolare,  cbefadclla  vojtra perfetta . S S.  vi  riguarda  , Si- 
gnore , non  folamente  come  Uè  Ai  Sveti  a , eie i a Aire  , come  uh  erari 
Rè porentijfimi  , ma  altresì  come-em' Eroe , che  pia  brillante  Ai  gloria 
fi  fperare  un  gran  lufiro  anche  fra  i Santi  Ai  queftì  Moneto  , e del  fu- 
turo. li  SS  a Are  mi  hi  ordinato  , Signore,  Ai farvi  cono fc  ere  , quaC 
è la  verter atione , ch'egli  hi  Jempre  avuta  per  la  Cafa  Reale  , e per  la 
Reame  Ai  Svezia , confiAerabilmente  aumentata  per  ie  belle  azioni,  t 
per  to  merito  rifplendente  Ai  Y.M.  Egli  ava  terminato  appena  il  Cor  fa 
Ae  fuoi  ftudj  , che  fi  ritrovi  onorato  della  benivolet/Zii  della  R eiua  Cri- 
ftina , e A po  la  morte  di  auefta  Prlncipeffia  effiendo fiato fa  to  Car Aita- 
le , ebbe  per  fua  principale  cura  il  procacciarli  la  protettone  della  ìdn- 
zione  Svedefie , ci’efiercitì  col  medefimo  zelo  , che  portato  Aaveva  ari - 
cercarla  . Egli  compi acevafi  Ai  Jervire , t /occorrere  que'  tra  SveAefi, 
che  venivano  a Roma , la  fua  Cafa  ,la  fua  Tavola,  laflta  bona  , tati' 
era  per  ejfi , e fabito  , che  fu  Rapa  , fece  f colpire  nella  Chieja  Ai  S.  die- 
tro un  epitaffio  a quella  gran  Reina , coti  per  attejiar  la  fu  a riconojcen- 
za , o me  per  far  perpetua  la  memoriad’una  trincipefn , che  in  c /lo- 
ca» Ao  fit/Trono  Ai  Svezia  i famosi  Ri  fuoi  fuccejjori  nhà  confidir  abil- 
mente tic  crefe  iuta  la  gloria.  La  bafe  , Signore,  e'I  fn  A amento  della 
firma  del  SPadre  per  la  per  fon  a di  Y.M.  e quella  fieli  efimplare  , quel- 
lafttpienzn,  quello  Spirito  di  giuftizia , che  vi  concilia  il  rifpetto  , • 
f ammirazione  degl  Y<mini  . S. Santi  ti  ammira  in  anni  coti  giovanili 
quel  giu  Ai  ciò  fodo  , quella  prudenza  confumata  , quella  feienza  Ai 
governare  , rara  a vderfi  tra  Principi  più  efptrimentali  . Elia  am- 
mira le  pietofe  riflejffioni  da  voi  fatte  Imla  prelati  on  de’  giuramenti  , e 
lofi ideiti  inviolabile , colta  quale  e fegui ie  te  vofire  pronte fie . Elia  am- 
mira la  purità  Ai  quel  cuore , dal  quale  fin  bandite  fino  alle  minime 
debolezze  , He  cui  regnano  il  coraggio  , la  fermezza,  la  giuftizia,  din- 
trepidezza,  la  demenza  , e tutte  te  virtù  degne  A' un  Re  . Ella  ammi- 
ra Cefimplo  edificante  di  pierà , Ai  carità  , Ai  modeftia,  cb:  voi  ditte  a * 
voftri  soldati  , e a tutt'i  vojlri  Y.ifial/i  . Ammira  quello  fpìrito  paci- 
fica , co!  quale  fate  la  guerra,  e che  vi  porta  a f irla  fo/amente per  l'amar 
della  pace  , quella  equità  , per  la  quale  meritate , e ottenete  il  favor 
del  Cielo , quella  moderazione  nelle  vofire  vittorie,  quella  modejha  Cri- 
fiiarta  , cben'attribuijce  la  gloria  a Dio  foto  , quella  nobile  genero/ tà, 
cfcc  ricolma  di  grazie  coloro  , che  avete  vinto  , e che  finife»  di  fotta- 
mettervi i , e finalmente  ammira  quella  fermezza , e quella  pazienza , 
e rafftgnazione  , colla  quale  dopo  avr  vinto  le  Tede  Coronate , voi  ave- 
te vinto  voi  medefimo  ne'  voftri  ultimi  dolori  da  voi  Cri fti attamente 
fiacri  ficari  a colui,  che  ha /offerto  peritai  falla  Croce.  S.Santità  ricor- 
ttofice  , Signore , che  tutte  le  vofire  rare  virtù  vi  fono  date  date  da  Dio, 
che  chiama fi  ne'  Santi  Libri  il  Ri  de'  Ri , il  Dio  de ’ Rè , il  Ri  de' Dei  , 
e che  ci  fa  vedere  fipeciaimente  nella  perfetta  di  V.  Al.  la  verità  eh  quel 
pajfaggio  del  libro  della  Sapienza  . 1 cuori  de  Ri  fono  nelle  mani  di  Dio, 
itegli  conduce  ficcome  li  piace . Da  cii  deriva , che  SSatttitàè  intera- 
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mente perfurifa , eh' un  Pr  incipe  sì  dolce  , est  pie  ri  governar  Repui* 
eh’  bau  da  finire , fi  mefireeà  /empi  e pronto  ad  ejjère  i'  tjir  omento  della 
pace  ttiivtr fiale , e’I  Protettore  del  Regno  di  Gc  èCrijh,  thè  non  fini- 
rà ri  rumai . >.  4~4jm 

Il  Rèdi  Svezia  rifpoft1  a quel  complimento  , ch’egli  era  fenfibibr 
aHe  f ruovi:  , «he  un  Papa  eh  si  gran  riput  .zione  volea  darli  della  (ùa 
fi  mia  , e che  riconolceva  con  (entimemi  linea  illuni  le  bontà  , che  fi- 
ciano  avute  per  li  M'eridì  iwH  ro  viaggi  a Roma;  Che  avrebbe  Jsi- 
medtlima  attenzione  , e 1.  merle!  ime  cure  n fomigltanti  occafioni,  et. 
che  conia  varebbe  ceni  intera  ioddisfàzioneun  amicizia  vera , e viva, 
per  la  perii  na  del  Papa-,  ri  quale  le  dimoftrava  d’eflèr  contento  rie* 
fi  i lunati  (uccelli  ,-co’quiili  avea  piaccteMo  a Dio  di  ben  dir  li  lue  giu* 
llé  arme , ptttvaaflii.xir.irfi  , ch’egli  non  farebbe  mai  nel  .Reame  di 
Pollonia  cola  , che  fofle  indegna  d’ini  Principe  Crifliaito.  I Juefla  arin- 
g:i  del  PLeveti  > eia  rifpjfta  datali  dal  Rèdi  Svezia  ((trono  iu  pochi 
g orni  pubblicate  nella  Pollonia  , donde  i Partigiani  del  Re  Augufto 
ìofpcttarono  . che  il  Papa  li  lòlle  indotto  a un  tal  palio  a (uggelhoiie 
del  Cardinal  Primate  , oche  almenoil  Religiolb a vede  improntatala 
figura  d’inviato  di  Clemente  XI.  per  compiacere  a -quel  lardato,  il 
' quale  cfiéndo  ( ficcom’efli  credevano)  d’intenzione  poco  fa  valevole., 

al  Re  di  Poi  fonia  , avea  voluto  con  qud  artificio  dare  a intendere  a*. 
Po/lacchi  tfler  giuda  la  guerra  , che*!  Redi  Svezia  faceva , una  voi», 
ta  , chc’i  Papa  con  femimenti  cosi  thiari  approva  va  la  - 
Univa  entra-  Mei  menu  e,  ciudi  Redi  Svezia  trattene  vali  con  tanto  Impegno 

ta  de'  Mofceroiii  in  Pollonia  , intento  (blamente  per  l’odio  perforiate  contro  di  Àugu< 
è»  Li  venia.  (lofi,  a compiere  il  gran  difegne  della  di  lui  detronizazione  , inco- 
, minciò  la  prima  volta  a fare  un  funedo  effetto  della  tralcuretezza  , 6 
per  dir  megfie,  della  oditmioue  di  non  voler  punto  aderire  a 'configli 
del  fuo, Cancelliere  Oxendierna  , e per-aver  voluto  lovcrchio  abbati* 
donarli  al  defiderio  di  perfeguttare  il  (no  nemico  lafciò  leène  Provin* 
ciefpodeallefcomrie , e depredazioni  de’  Mofcoviti.  La  guerra  di 
Pollonia  per  fa  vadità  del  Paefe  efiggeva  gran  numero  di  soldatelca  ,, 
e perciò  fu  cod  retto  Carlo  Xi  I.  non  Ibiamente  a farne  venir  dalia  Po* 
mt  rania , ma  molte  ancora  ne  tirò  dalla  Livouia , cosi  per  ingroffar» 
ne  il  fuo  trlcn.no , et  me  per  aflidere  i Principi  Sapieha  a 'quali  I Con. 
teOgin&M  .eia  nobiltà  confederata  di  Lituania  non  lafda  vano  alcun 
\ respiro . Perciò  adi  vaine , chc’l  Conte  di  Schlippenbach  , il  quale  era 
rimuflo  all»  guardia  della  Livouia.  e dell’alt  re  Provincie  poflèdute 
dalla  Corona  di  Svezia  lungo  il  Golfo  di  Finlandia  , fu  ridotto  nelf 
impotenza  di  tener  con  Uiperiorità  la  Campagna  , e di  difendere  un 
paefe  , alla  di  cui  vadità  era  poco  corrifpondente  il  piccolo  numero  di 
Ttuppe  rimafle  fotto del luo comando . Infatti  lo  Czar  Pii tro  I.allor, 
che  di  informato  eflerfì  il  Re  di  Svezia  inno! t rato  nella  Pollonia  , dove 
la  guerra  a rmo  di  AiwiidolL  tenevalo  badantememe  occupato» 
dhnò  do  vedi  a v va  JereoeMaiàvorevafe  congiuntura,  euffalir  la  Li. 
venia  , dove  già  fapea  non  ritrovarli  Efercit .1 , che  gliene  proibite 
l’entrata . Abile  oggetto  fece  adombrare  lidie  vicinanze  di  Plesko  w, 
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un  efercito  numerofo,  di  etri  diede  il  comando  al  General  Sceremetofl: 
ma  qualunque  folle  Hata  la  fila  diligenza  non  potetterolc  lue  Trupjie, 
obbligate  a venir  da  lontani  quartieri  , riunirli  in  quel  luogo  prima  • 
della  fine  di  Giugno  ; Allor  , che  furono  tutte  le  cole  pronte  per  ulci- 
re  in  Campagna  , il  General  Sceremetoff  fi  morte  dalla  Campagna  di 
Plcsko  w , e corteggiando  il  Lago  Feiptts  entrò  verfo  la  metta  di  Lu- 
glio nella  Li  venia  dall  a parte  di  Dcrpt , e incamminofli  ne’ contorni 
di  Errali  fer  verlò  delConte  di  Schlippenbach , il  quale  avvilito  della 
fila  moflà  erali  andato  ad  accampare  a sagri tz  per  coprire  il  Paole, 
con  tuttocchc  non  avertè  le co,  thè  cinque,  o lei  mila  Vomini  di 
Truppe  regolate  , piccolo  numero  in  verità  a fronte  d’un’ Eiercito  , 
che  per  lo  meno  era  comporto  di  jo.mila  combattenti , oltre  di  qual- 
che numero  di  Colàcchi,  e di  Calmuchi,  di  cui  non  tenevafi  gran 
conto . 

Il  General  Svedclè , vedendo  i Mofcoviti  già  entrati  nella  Livo-  di 

nia  , dirtaccò  300.  cavalli  per  riconolccrli , cper  rlpiarne  i movimeli-  sire-r., <«.. 
ri,  acciocché  veniflè  meglio  in  cognizione  del  loro  dileguo  . Coftoro 
fi  abbatterono  nella  mattina  de’  1 8.  di  Luglio  in  un  corpo  di  Cavalle- 
ria Molcovita  , chelcorreva  la  campagna  in  poca  dirtanzadal  rima- 
nente de.TEIercito  , e quantunque  grande  forte  lafdiluguagii.mzt  del 
numero , i Svedeii  non  li  rirtectero  dall’attaccarla  > ma  i Molcoviti , ò 
per  timore,  ò ad  arte,  com’èpiù  verllimile,  non  vollero  attenderli 
a piè  fermo  , e rinculando  a milura  , che  i Svedeii  fi  avvanzavano, 
gli  trafportarono  infenftbtlmente  lino  al  grort’o  del  loro  Efercito , i 
di  cui  miincroli  battaglioni  avendo  dato  dello /pavento  alla  piccola 
truppa  della  Cavalleria  Svedclè  , l’obbligarono  a lua  vicenda  a dare 
indietro  per  porli  in  l’alvo . Allora  i Mofcoviti  volta ron  fàccia  , e per- 
feguitarono  i Svedeii  con  tanta  rattezza , che  non  potè  riulcir  loro  di 
ritirarli  fenta  la  perdita  di  molti  loldati  , c Oficiaii , fra’ quali  Ih  il 
General  Maggiore  Rofè.  Il  Contedi  Sdilippenbsch  informato  da  que- 
lla piccola  fazione  del  gran  numero  de' fuoi  nemici,  e da’ loro  movi- 
menti accortoli  aver’efli  il  diléguo  di  porlo  in  mezzo  per  opprimerlo 
a man  lai  va  , giudicò  convenevole  di  non  elporli  a una  rotta  eviden- 
te , e col  parere  del  luo  Conlìglio  di  Guerra  ripalsò  il  fiume  Embak 
preflb  a Stregnitz  col  difegno  di  guadagnar  la  Campagna  di  Derpt , c 
di  porli  in  falvo  lotto  al  cannone  di  quella  Mazza  , facendoa  tale  ef- 
fètto rompere  i due  ponti , de’  quali  erali  fervilo  per  parta  re  il  fiume  , 
acciocché  s'impediflè  a’  Mofcoviti  di  tenerli  dietro  : ma  il  General  Sce- 
remttofl',  che  non  volea  perdere  l'opportuna  congiuntura  di  opprime- 
re iSvedcfi,  fece  buttar  fili  fiume  alcuni  pontoni  per  tralportarvi  1* 
artiglieria  , efervifli  della  bnfltvza  dell’acqucpcr  parta  rio  all’altra  ri* 
t a colla  maggior  parte  delle  fue  Truppe.  Allora  il  Conte  di  SchJippcn- 
back,  vedutoli  ncllàmportibilità  di  ritirarli, fu  cortrettodi  avventurare 
un  fatto  d’arme  con  pochiflima  fperanza  di  vincere . I Svedeii  li  bat- 
terono in  verità  da  dilperati , e nel  principio  della  battaglia  polcro  in 
ferie  la  vittoria  , tantocchè  i Mofcoviti , non  potendo  tollerare  il  pri- 
mo loro  impeto,  rincularono  per  pifr  d’un  miglio  , e abbandonarono 
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fei  pezzi  di  cannone  colla  perdita  di  1500.  Uomini  : ma  rinfrefeati  con- 
tinovi mente  da  altre  Truppe,  le  quali  a mifura  , che  pillavano  il  fiu- 
• me,  andavano  a porli  in  battaglia,  e a lòdenere  i primi  corpi,  che 
Rotta  de'Sve-  combattevano , li  rimilero  finalmente  da  quel  piimo  difordinc,  e 
•/t/i-  avendo  attaccata  la  Cavalleria  Finlandie , la  rovefciarono  killa  fin- 

teria , ecoflrettala  a porli  in  fuga  lènza  poter  pili  riordinarli  , riao- 
quiftaronorartiglieria  perduta  , acquetarono  quella  de’Svedcli,  e 
pelerò  in  tal  confulione  la  ior  finteria  , che  impotente  quella  a difèn- 
derli , perchè  abbandonata  dalla  Cavalleria  viaefi  d’ogn’intoroo  cir- 
condata , c premuta,  fu  perciò  dopo  lungo  contralto  sbaragliata  , 
rotta  , e polla  in  luga  , c per  la  maggior  parte  tagliata  a pezzi.  La  bat- 
. taglia  legai  a’19.  ili  Luglio,  e durò  per  lo  fpazio  di  quali  tutto  il  gior- 

no con  ottimazione,  e lurore  incredibile . I Svetlcli  v’ebbero  fra  mor  - 
ti , e prigionieri  7.Capitani , 20. fra  Tenenti , e Alfieri , c poco  mera 
dr  2000.  soldati  : ma  quantunque  la  perdita  de’  Mofcoviti  non  folle 
Hata  punto  minore , tutta  volta  la  disfatta  del  foto  corpo  de’  tivedefi  , 
che  flava  in  guardia  della  Provincia  , e i’acquilto  della  loro  art  glie- 
ria , glie  la  compcnlàrono  lufficientemeiKu.  11  Comedi  Schlippeubich 
tentò  in  vano  di  raccogliere  la  fua  Cavalleria  dilperfa  ne  vicini  bolchi, 
e non  potendo  colle  poche  reliquie  del  Ilio  piccolo  Kfereito  far  iella  a’ 
Molcovitl , ritiroffi  3 Peruati  per  attendervi  qualche  loceorlòdi  Sve- 
2ia  , e laliiò  a’  nemici  l’intera  libertà  rii  (foriere , e Taccheggiar  la  Li- 
vonia  , Accorr  e fecero  a dritta  , e Anidra  fino  alle  rive  della  Duna,  e 
alle  viciname  d Riga  con  lomma  barbarie  , e crudeltà. 
ti  hiofte-vìtì  M°n  volendo  intanto  perdere  interamente  il  frutto  della  loro  vit- 

»ntra<„  ncli'ln-  toria  piallarono  i Mof coviti  di  farl’aflèdio  diDcrpt,  Cifà  limata  fra 
grta  . il  Lago  PeijHis , c quello  di  Vorzievi  ad  oggetto  d’'mpadr  nirfid’uua 

Piazza  forte,  che  tenelTè in  luggeziene  il  Paci  piano  delia  Li  onia  , 
di’cui  In  a' a la  prima  frontiera  : mi  due  furono  le  caule,  che  fecero  lo- 
ro cambiar  riloluzione , l’una,  che’l  Conte  di  Schlippembach  avea  fat- 
to rovinar  tuttofi  paelè  intorno  di  D .rpt , onde  non  potevano!  Mo- 
feo viti  ritrovarvi  ai  che  fuflillcre  , l’altra  , che  pervenuta  al  loro  Cam- 
po la  novella  della  vittoria  riportata  dal  Rè  ili  Svezia  lòpra  l*Eferdto 
del  Rè  Augurtoa  Cliflòw , temette  con  ragione  il  General  .MVremetolf 
di  non  aver  hen  predo  l’Ekrcito  Svcdele  tulle  braccia  .fe  fotte  venuta 
la  voglia  a Carlo  Xil.d’accorrere  al  (beco rfo  del  Iik>  Paefe  , periocchè 
giudicò  pa'iefpedicnte  di  paffar  nell’ingru  , dove  coi  favor  della  gran 
di  danza  fpcrava  tfapprefittarfi  con  maggior  (icurezza  deila  fuj  vitto- 
ria. Codifta  Provincia,  chiamata  altresì  1 1 igeimi  landia,  è limata  Irai! 
Lago  Ladoga  , e’i  Golfo  di  Finlandia  colla  Molcovia  a Levante , e la 
Livonia  a Ponente  . Ella  è traverfata  dal  fiume  Neva  , che  hà  la  fua 
fòrgiva  nel  Lago,  evàpoi  a fcarica'lì  in  quii  Golfo.  Ella  era  data  al- 
tre volte  in  poter  de’Molcoviti,  ma  fu  ceduta  poi  alla  ^ vezia  col  Trat- 
tao  fattoncl  1617.  Il  General  Sceiemctnffilopod’elTerli  impadronito 
del  Forte  di  Vaimir,  dove  maialò  a fii  di  fpada  il  Colonnello  Brand, 
e 300.  V'  mini,  che  v erano  di  gtiernigione  , e fatto  l’ideflò  dei  Ca- 
de! di  Marieuburgo  , il  di  cui  preJidro  tu  fauo  prigioniere  di  guerra. 
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entrò  ncll’Ingria  , e accomodi  al  fiume  Neva , oNye  , dove  lo  Czar 
Pietro  I.  venne  a raggiugnere  l’cfercito,  di  cui  làfdò  il  comando  al 
■Velt-Marefdal  Sccremctoff,  perchè,  fecondo  il  [uo  coftumc,  prima  di 
comandar  da  Geiieràlillimo  volea  partir  per  tutti  li  gradi  della  mili- 
zia , e lenza  indugio  lo  Ipinfc  all  allòdio  di  Nottcburgo . Quella  For- 
tezza .da’  Mofcoviti  chiamata  Oreska  , fu  da  colloro  fabbricata  nel 
principio  dell'ultimo  fecolo,  e palsò  inlieme  coli'Ingria  in  poter  ile’òve- 
defi  mercéde!  Trattato  del  1617.  Ella  giace  in  una  Itola  del  Lago 
Ladnga  all’imboccatura  della  Neva  , fiume  , che  unitee  quello  Lago 
al  Golfo  di  Finlandia  , e non  è guarì  dittante  dal  luogo , dove  fu  poi 
fabbricata  la  celebre  Città  ili  Pietroburgo  . Li  Molcoviti , che  l’a  vca- 
no  fabbricata  per  fra  mette  re  un  argine  alle  feorreriede’  Svedefi , 1’ 
avean  latta  (fi  muraglie  grolle  più  di  due  braccia  , di  modo  che  il  Ce- 
lebre Giacomo  dola  Gardic  , che  nel  16(4.  aflèdiolla  per  lo  Rè  Gu« 
flavo  Adolfo  , non  l’avrebbe  prelh , fe  una  contagiofa  infermità  non 
avelie  tolto  di  vita  tutto  il  Preludo , alla  riferva  eli  due  foli  foldati , 
che  ottennero  anche  Capitolazione  . 

Comandante  di  quella  Fortezza  era  il  Colonnello  Schlippenbach, 
differenti  da  colui , cneavea  poc’anzi  combattuto  col  General  Sce- 
remetoff  a Strcgnitz  fuiJ’Embach , e non  avendo  più  di  goaVomini 
digiieinigionc  , pregò  il  General  Crooniuort,  che  comandava  un 
corpo  di  Ti  lippe  ne 'confini  della  Finlandia  , che  li  (pedifle  un  rinforzo 
di  jo.Granatieri , li  quali  li  furono  mandati  fopra  piccole  barche  a 
tra  vcrlò  del  Lago  Laiioga  , dalle  quali  furono  concorde  tirati  fopra 
la  muraglia  per  dubbio  eli  qualche  lorprefa  , fe  aprivali  la  Porta.  L’ 
Efcicito  Molcovita  , che  accampoffi  intorno  a Notteburgo  . era  d’in- 
torno a jo.in  g5.mila  Vomini  con  jz.  pezzi  di  artiglieria  fra  Cannoni, 
c Mortari , co’  quali  fu  battuta  la  Fortezza  lènza  intermHfione  sino 
alla  notte  de’ 12.  di  Ottobre,  in  cui  una  palla  rovente  attaccò  fuoco 
ad  una  e;a(a  eli  dentro  . V’crano  allora  tre  brecce  tanto  larghe,  che 
potevano  per  ogni  una  montarvi  20.  Vomini  al  pari,  laonde  uelmciv  / 
tre , che  gli  Affollati  li  affaticavano  a fpcgncrc  il  fuoco , ch’era  vicino 
a comunica  rii  a un  magazino  eli  munizioni , li  Mofcoviti  montarono 
all’affalto  per  tutte  tre  le  brecce  nel  tempo  meelelimo.  11  Colonnello 
Comandante  non  isbigottitoG  punto  lehierò  la  fua  poca  gente  Culle 
aperture  della  muraglia  , e fi  elifelb  con  tal  bravura  per  mezzo  del  get- 
to eli  copiole granate  , ed  altri  fuochi  artifiziali , che  li  Moscoviti  fu- 
ron  tempre  relpinti  con  notabil  perdita  in  tré  exmfecutivi  aflalti  , che 
durarono  da  un’ora  dopo  mezza  notte  fino  alle  cinque  dopo  mezzog- 
giorno , perche  allora  li  Svedefi  lalfi  , e maltrattati  dal  combattimen- 
to di  Tedici  ore , e non  avendo  più  granate  , ne  pietre  per  gl’archi- 
bugi , edeffèndofi  di  più  /pezzate  le  loro  arme , c crollati , e felli  li 
loro  Cannoni,  chielèro  a capitolare,  e in  premio  della  lor  brava  di- 
fefa  ottennero  di  ufcirc  con  tutti  gli  onori  militari , e di  ellèr  condot- 
ti a Ncrva,  bei  idic  non  fodero  rimarti  in  vita  più  di  8g.  fa  ni , e 156. 
fi  riti . Quelli  luoghi , che  furono  le  prime  conquide  fatte  da  Pietro  I. 
nel  Settentrione, furono  poi  da  lui  onorati  colla  fabbrica  della  lumofa 
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Città  di  Pietroburgo , non  più  lontana  da  quei  (ito,  che  di  3 a miglia, 
e fece  di  Notteburgo  la  Piazza.ch’eglìllefio  chiamò  poi  skiuerburgo  . 

Lt  Ciar  riter-  La  cofternazione , in  cui  la  rotta  diNerva  ave*  pollo  i popoli 
bm  ine* fante  « della  Gran  Ruffi.i , include  Pietro  I.  a celebrar  quc-lh  conquide  con 
Meftet . pompa  affai  maggiore  di  quella  , che  in  verna  meritavano . Egn  volle 

ritornare  a Motca  con  tutti  gTonorìdi  trionfante  alla  maniera  degli 
antichi  Romani,ondein  quella  Capitateli  fecero  innalzare  areni  tnon. 
fali  lungo  la  iirada  , per  dove  la  marcia  avea da  padàre.  Gi 'arazzi , le 
pitture,  c gl  emblemi  non  vi  furono  Ipa  ragliati , p ai  fuono  dimoiti 
flromenti  militari  hnono  appollaii  varj  fanciulli  inghirlandati  di  fio- 
ri, li  quali  facevano  riluonar  l'aere  colle  voci  di  Celare  , veni  , vidi  t 
vici.  Le  Truppe,  che  avevano  fatta  la  Campagna  nella  Li  vonia  , e 
nciringria  , formarono  la  marcia  (òtto  gl’ordini  del  Mirelclallo  Scc- 
remeu.ff  lor  Generale  , il  di  cui  figliuolo  comparve  alla  teda  di  30.  O* 
ficiali  S vcdeli  fatti  prigionieri  nella  battaglia  di  Emback.dopo  devqua- 
li  venivano  80.  pez2i  fra  Cannoni,  e Mortati  con  4o.Stcnriardì  prefi  ai 
nemico,  e alquanti  carri  carichi  d’arme,  e di  munizioni.  La  marna  era 
ferrata  dalle  guardie  dello  Czar  fatte  veftire  a porta  con  abiti  nuovi 
perrcndere  tanto  più  (bienne  la  funzione,  cui  proccuroflì  di  dar  tutto 
il  Ittllro  maggiore  per  far  credere  a que’  popoli  , ancor  groflblani  in 
quel  tempo,  eflère  (lati  i vantaggi  ottenuti  afilli  maggiori  di  que’,  cho 
fi. fono  in  fatti . 

e, ft  cenatone  La  conquida  però  d/ Notteburgo  era  confiderabile  perle  confc- 

dt  Sveiefi  per  qnenze , conciofiacchc  col  portello  di  quella  Piazza  a vendo  i Moicovi- 
u perhi*  dì  tj  riporto  il  piede  nefflngria , tagliavano  la  comunicazione  per  terra 
Ktneinr^e . dalla  Li  volli  a all’altre  Provincie  della  Svezia,  di  facevano  troppo 
vicini  alia  Finlandia  , onde  fù  naturale  il  timore , in  cui  entrò  il  Sena- 
to di  Stockolm  all’avvilo  della  perdita  di  quella  Fortezza  . Fu  perciò 
condannato  il  Colonnello  Schiippenbach , che  l’aveadifcfa  controde’ 
Mofcoviti  , a partir  fotto  Tarme  , perchè  fi  credette  aver  potuto  egli 
• mancenervifi  per  più  lungo  tempo  , a v vegnacchè  inolio  tenue  folle  la 
gucrnigione,  a cui  comanda  va.  Si  fedirono  molti  loldati  di  rinf  >rzo  a 
VHburgo  ,Gttà,  c Porto  di  Mare  nella  Finlandia , otdinofli  la  leva  di 
io.mila  Vernini  ripartendoli  quella  in  tutte  le  Parocchie  del  Reame  fe- 
condo il  cofiumc  dei  Paefè,  fi  condannarono  a morte  tutt*I  Vaffàlli 
della  Svezia,  i quali  non  aveano  abbandonato  il  servigio  della  Pollo- 
nia  dopo  la  pubblicazione  delie  lettere  di  richiamo,  e lì  fecero  rtretta- 
mente  guardare  i prigionieri  Molcoviti,  fra’  quali  l'Inviato  dello  Czar, 
arredato  a Stocklom  (in  dal  principio  della  guerra  , non  ebbe  la  per- 
• miflione  di  parlare,  che  al  Iblo  fuo  Prete,  lafcundo  intanto  alla  volon- 
tà del  lor  Monarca  Tulteriori  dili'olizioni  per  ovviare  alle  fatali  cmife- 
gt lenze,  che  derivar  potevano  dalla  perdita  dell  lagnale  fofTe  riufeito 
allo  Czar  d’impadronirltnc  interamente,  ciocché  in  verità  non  meri- 
tò troppo  Pattuizione  del  Rè  di  Svezia  , il  quale , intento  fèllamente  a 
vendicarti  dei  fi»  nemico  in  Pollonia , inoltrava  d efier  poco  llniibile 
alle  perdite , che  fiacca  nel  proprio  Reame . 

FINE  PEL  NONO  LIBRO. 
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5 A tra  Icura tozza  mortrata  dal  Rt  di  Svezia  nel  la- 
‘4  lei  5 re  in  preda  a un  potente  nemico  listati  patri- 
" moiiiali  della  fua  Corona  , non  fervi  di  efemplo 
al  Rè  di  Spagna  , il  quale , a vvegnacd*  di  frefeo 
ammogliato,  e ancor  tenero -d’anni  , non  ebbe 
riparo  di  avventurar  laida  perfona  Reale  a un 
lungo  viaggio  di  Mare  per  accorrere  al  foccorfo 
d’Italia,  dove  l’entrata,  e i progredì  degli  Aleman- 
ni, e i moti  inteflini  del  Reame  di  Napoli , li  fecero  credere  neccITaria 
la  Regia  prefenza  . Per  dare  ai  leggitori  una  piena  contezza  de’ (egre- 
ti  motivi , che  cjiici  viaggio  produflcro  , ci  fa  meflieredi  dar  de  pafli 
in  dietro , -e  di  riferire  in  quello  luogo  alcuni  fatti , quantunque  ac- 
caduti nella  fine  dell’anno  antecedente  , che  molto  fcrviranno.aiicora 
aillurtrarc  altre  più. minute  circoftanze  deila  congiura -eccitata  in 
Napoli  da’Partigiani  di  cali  d’AulWa  . Riufcito  infelice,  come  nel  lè- 
condo  volume  fu  ferino  , il  tentativo  de’  congiurati , c fcacciati  co- 
ftorodamano  in  mano  da  Porti , che  occupavano  nella  Città,  cper 
ultimo  dal  Campanile  di  S.Lorenzo,  fi  poferoeffi  in  fuga  al  numero 
di  50. , e per  Porta  Nolana  guadagnarono  la  campagna  . D.  Carlo  di 
Sangro,  c ’l  Barone  di  Sciaflì’gnet  non  avendo  potuto,  o voluto  tegui- 
tarli,  il  primopcr  la  fua  infermità  , che  rcndevalo  impotente  a far  mo- 
to, e l’altro,  perthe  Rimò  incongruo  alfuo  carattere  il  confidar  la  fua 
fallite  alla  fuga , furono,  dopo  Pefpugnazione  del  Campanile,  arreftati 
dalla  Gente  di  Corte  nel  Convento  di  SJLorenzo  , e tramortiti  in  pri- 
gione nei  Cartel  Nuovo  . Gli  altri  Congiurati  prclcro  divede  Itrade 
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per  falvarfi , ma  qua  fi  tutti  colia  intenzione  di  guadagnare  il  Territo- 
rio di  Benevento  , dove  in  fatti  fàrebbono  dati  a coperto  delle  per- 
fccuzionl  de’  Regi . Le  Iquadre  de’  Birri  di  campagna  tennero  loro 
dietro,  eli  raggiunterò  nella  montagna  dell’Incoronata  de’PP. Ca- 
maldoleli , che  ita  fui  cammino  tra  Napoli , e Benevento  ; colà  fegul 
tra  loro  leggiera  (caramuccia  nel  giorno  de’  26.  di  .Settembre,  dopo 
la  quale  eflendoli  li  Congiurati  invili  chi  per  una  Brada,  echi  per 
l’altra,  vennero  a riluggiarli  infreme  nell’alto  della  montagna  , ov'era 
un  apertura  capace  di  contener  più  perfette  , D.Giufeppe  Capece  , 
D.Giufeppe  Caraffa,  baBardo  di  D.Malizia  , D.  Ferdinando  Acqua- 
viva  , anche  baBardo  di  D.Francelco , e un  Capitano  di  Birri , det- 
to Domenico  d’Arco , eh’  era  Bato  a parte  del  tumulto  . In  quel  luogo 
ncila  mattina  de’  27.  fiirono  queBc  quattro  perfone  feoperte  dalla 
gente  di  Corte,  ccoBrettca  uicir  fuora  dell’apertura  per  non  far  vili 
lorprcndereantan  lalva  . L’inuguaglianza  del  numero  atterri  li  due 
ultimi , ficchi  lènza  far  reiìBenza  fi  reléro  prigionieri . Gl’  altri  due , 
avendoli  nella  norie  data  parola  di  non  difunirf»  , ma  di  vivere,  ò 
morire  inficmc , non  vollero  accettar  le  offèrte  de’ Birri,  cheavcan 
folpefo  di  tirare  per  Io  defiderio  di  averli  vivi  nelle  mani . D.Giufep- 
pe Capece  con  animo  veramente  intrepido,  c degno  di  una  caulà  mi- 
gliore , gridò  più  volte  , che  I’ammnzzafiero  , volendo  più  :oBo  mo- 
rir per  le  loro  mani,  che  per  quelle  di  un  Carnefice:  Ma  (cortili  anco- 
ra irrefoluti  fi  lolle  la  Ipada  dal  fianco,  eimpngnolléla  al  petto  per 
darli  da  se  Bello  la  morte  ; All’ora  li  Birri,  non  avendo  più  fperanza  rii 
arredarlo,  tirarono  più  colpi  difehioppo,  per  li  quali  Capece  ri  ma  fé 
mortalmente  ferito , ficchò  tra  poche  ore  fpirf» , e D.Giufeppe  Caraffa 
pefeoflo  «la  7.  colpi , che  non  furono  mortali , cadde  a terra , e fri 
cogl’altri  due  menato  prigioniere  in  Napoli . 

Il  rtinCipe  Magnate , che  Bava  in  cfilio  a Benevento  , cofcio  del- 
la gran  parte  , che  avuta  a vea  nella  cong  tira,  tentò  di  falvarfi  a Ro- 
ma : Ma  ufeito  dal  Territorio  di  Sora  fu  arredato  a’  confini  dello  Sta- 
to Eccleliaflico  , c condotto  anche  in  Napoli  , dove  furono  menati , 
ò imprigionati  moltiflimi  altri  ili  minor  condizione,  òfovragiunti 
nella  fuga  , ò arri  dati , c prima  , e dopo  ilei  tumulto . L’Importanza 
dell'attóre  meritò  un  riponilo  diti  muramento  dalla  Giunta  (l’inconfi- 
denza  , che  fabbricò  volumioolo  procedo  contro  de’  Rei , li  quali  tut- 
ti , alla  riferva  del  Cavaliere  rifugiato  a Benevento , confedarono  il 
lor  defilo.  D.  Carlo  di  Sangro  depolè  avcT  egli  lervito  intorno  a 16. 
anni  l’Imperador  Leopoldo  ila  volontario  , da  Capitano  di  Corazzie- 
ri , e da  Maggiore  del  Reggimento  di  Aisler  con  patente  di  Colon- 
nello ; Che  ritrovandoti  privo  di  (olilo  a Vienna , e malamente  ailidi- 
to  delle  fue  pendoni  dai  Marchile  di  S.I.ucido  fuo  fratello  , tildi  vette 
di  ritornartene  in  Napoli  con  falciare  il  fervigli)  di  Celare  : Che  parti 
dall’fmperial  Corte  vcrlo  la  fin  di  Novembre  del  1700. , quando  non 
era  giunta  ancora  a Vienna  altra  notizia  della  motte  di  Carlo  li. , le 
non  quella  fatta  pervenire  all’lmpiradore  daH’Ambafcwdpr  Cefarco  a 
Parigi , che  aggiuule  edere  Bato  il  tcBanicmo  a favor  del  Duca  di 
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Aogi&,  ma  il  Codicillo  a prò  dell’Arciduca,  ficcomc  l’acca  confcr- 
maro  il  Duca  di  Parete  Ambaiciador  di  .Spagna  per  le  lettere  ricevute 
da  Madrid:  Che  nel  prendere  congedo  da  G fa  re , lo  avea  quello 
Principe  pei  lualò  , che  nel  giugnere  a Napoli  li  lolle  adoperato  a far- 
vi acclamare  l’Arciduca  , eh’  egli  promettea  di  mandarvi  per  allevarli 
a guflo  della  Nobiltà  , e del  Paefe  , al  quale  oggetto  li  dava  per  com- 
pagno D.Giovanni  Caraffe  , Capitano  di  Corazzieri  al  fuofervigio, 
c "1  e nente  Colonnello  onorario  : Che  per  ordine  di  Celare  abboccofsi 
col  Conte  di  Guniti , yice-Cancellierc  dell’Imperio  , dal  quale  nella 
fera  de’  25.  di  Novembre  li  furono  date  le  lettere  colla  confermazione 
di  tutti  li  pri  vilcgj  della  Città,  e colia  prometti  di  mandar  l’Arciduca , 
e di  conferir  le  cariche,  e dignità  a’  Regnicoli  1 Ch’  egli  partì  da  Vien- 
ila unitamente  con  D.Giovanni  Caraffa,  echcamendue  guttifero  in 
Roma  nella  notte  delli  11.  di  Dictnibrc:  Che  nella  mattina  feguente 
furono  vilitati  dal  Principe  di  Belvedere , eda  altri  Cavalieri  Napoli- 
tani, da 'quali,  furono  atteurati  tttere  il  Teltamcnto  a beneficio  di 
Filippo  V. . e ’l  Codicillo  non  contener  , fe  non  colè  appartenenti  al-  * 
la  Ri  ina  Vedova  : Che  due  giorni  appretti  li  portarono  dal  Duca  di 
Uzcda  , Ambaiciador  di  Spagna  , cui  participarono  la  commellione 
datali  da  Cerare  , e furono  da  lui  efortnti  a rinunziar  le  loro  patenti , 
lettere,  c pattaporti  in  man  del  Conte  di  Lambei g , Ambaiciador  Ce- 
fareo , liecome  in  latti  fecero  per  mano  dell’Abbate  Giufeppc  Fioren- 
tino , eh’  tra  Segretario  Italiano  del  Miniflro  Imperiale  : Che  flando 
egl’  infi.  rmu per  una  calcata  fatta  nel  viaggio  pr. Ilo  a Chiozza  , fu  vi- 
ziato da  D.Giufcppe  Capete , che  li  ditte  voler  partire  per  Fiandra  a 
pretendervi  una  compagnia  di  cavalli  : Ma  che  ritornato  c<  difio  Ca- 
valiere in  Roma  nel  mele  di  Marzo , li  ft  confidenza  di  efiere  fiato  in 
Vienna  a trattar  coll’Imperadorc  per  fare  acclamare  l'Arciduca  in  Na- 
poli , dove  a fila  divozione  tenea  la  Nobiltà  . la  Cittadinanza  , e la 
bafia  Plebe  , cfortandolo  a unirli  lèco  in  quella  imprefa , che  fu  da  fui 
fui  principio  difapprovata  : Ma  che  rinnovate  le  fuggtftioni  dal  Ca- 
pece  verlo  la  fin  ili  Maggio  con  affienarli  con  lettere  del  Principe  di 
Lictenffein  , che  un  diftaccamento  Alemanno  di  6000.  fanti , e 4000. 
cavalli  farebbe  venuto  dall’Aimata  d’Italia  perfòfiener  l’imprcfa  , 
egli  (1  refe  alle  lulinghicre  efferte , c accettò  l’invito  : Che  verfo  la  fin 
di  .Luglio  giunte  in  Ruma  il  Barone  di  Sciaflìgnet , col  quale  egli , c 
Capete  fi  abboccarono  vicino  alla  Trinità  dc’Monti,  e che  quindi  in 
attenzione  ile’pri vilcgj , che  in  fórma  valida  li  afpcttavanoda  Vienna 
tennero  piò  conferenze  in  cala  del  Cardinal  Vincenzo  Grimani  con  1’ 
intervento  del  Conte  di  Lamberg  , del  Barone  di  Sriaffignet .'  e degli 
altri  Congiurati , che  in  Roma  dimoravano  . Dal  refto  dèlia  fila  depo- 
fBionc  coftò  la  conchiufirne  della  congiura  , l’arrivo  de’privilegj  in 
Roma,  latta  partenza  con  Sciaffignet , e Capecc  da  quella  Gttà , la 
lor  prima  permanenza  a Cifferna  , il  di  loro  arrivo  a Qenevento,  e la 
lor  furtiva  entrata  in  Napoli  , con  tutto  il  di  più  , che  nel  precedente 
volume  acccunammo. 

Quella  confèflione  di  Sangro  fu  poi  confermata  , e dilucidata  dal- 
la 
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Coni  1 I»  depofizione  del  Barone  di  Sciadignet , c dalle  scritture,  che  li  fi 
1” //**  ”, * Ubarono  addoflo , da  II  ima  , t dalle  altre  delle  quali  rica  varonfi  le 
Barone  di  Stia/-  P11'1  rninll,t  circollanze  della  congiura  , prima  ideata  a Vienna,  qui». 
fanct . ' di  ordita  , c maneggiata  a Roma  , concertata  a Ci  fiorila  , t Beneven- 

to , ed  eleguita  in  Napoli . Ebbdi  lotto  l’occhio  il  diploma  dell’lnipe- 
rador  Leopoldo  de  $0.  eli  Giiigiiti del  1701.  0011  cui  (pedi  il  Baione  in 
Roma,  acciocché  li  abboctafie  con  li  congiurati  con  rintdligciiza 
del  Conte <ii  Lambcrg  , c del  Cartlinal  Grimani , « nel  viaggio  perla 
Lombardia  li  vedefle  col  Principe  Eugenio  p^r  (aperda  lui  quando  , 
e quanto  numero  di  Truppe  dillaccar  potea  per  lo  Reame  di  Napoli.  Si 
cfaminarono  le  iflruzioni  .date  da  Cdare.al  Barone  (uddetto  , che  li 
preferì  etano  il  modo  da  governarfi  con  Lambcrg , c Grimani  , e con 
i congiurati , che  fogg  ornavano  in  Roma,  e principalmente  conD. 
Carlo  di  Sangro  , col  Marchelc  di  Rollano , c con  D.  Gfuleppe  Cape- 
ce,  e i maneggi,  che  far  dovea  col  Papa  per  indurlo  a confederarli 
con.Cafa  d’Auflria  , a dar  l’invcllitura  di  Napoli  all  Arciduca  , con 
deludere  le  d<,mande,che  li  lifaceano  per  l’ifldlò  effetto  dallajFrantia 
per  lo  Duca  di  Angiò  a chiederli  il  palfo  per  lo  dilìaccamcnto  Ale- 
manno. Nel  rimanenti1  della  dcpolizionc  dfi  Sciafìigiiet  narra  vali  la 
lira  partenza  da  Roma,  il  et  ngredb  da  lui  tenuto  ili  c'  mpagnia  di  San- 
gro, e Capecc  a Cillerna  con  un  de’Magnati,  che  dimorava  in  Roma  jl 
di  loro  ari  ivo.a  Benevento,  c la  lor  venuta  a Napoli 
tiì  altri  fri-  Intorno  alla  peritila  del  Principe  della  ....  ch’era  ap- 
g imi  eri . punto  il  Cavaliere , che  llava  in  dillo  a Benevento , è vero  , che  nel- 

la (ira  depofizionc  dille  non  avere  avuta  altra  corrilpondcnza  di  let- 
tere, le  non  che  con  alarne  cafe  Nobili  di  Rema  , ccon  Miniftri  del 
Duca  di  Savoia  , c negò  di  aver  avuto  alcun  trattato  con  Lambcrg, 
cGiimani,  e col  con  Idia  re  di  aver  veduto  Sangro  , Capece  , ed  al- 
tria Benevento,  negò  altresì  di  aver  lanuto  mai  nulla  della  congiu- 
ra'; tutta  volta  dalle conldlìoni  concomi  degli  altri  congiunti , dal 
pubblico  Fditto  emanato  in  Napoli  nel  primo  giorno  del  tumulto  da 
Capi  della  congiura  , tra’  quali  era  il  filo  nome  ccmprefo  , e dalle  let- 
tere originali , che  furono  prcfcntate  nel  procedo,  cofiò  ad  eviden- 
za edere  flato  egli, un  de’principali  Autori  della  congiura,  quan- 
tunque |H;r  la  preflezza  , con  cui  fu  la  fedizione  ledala  , non  ebbe  egli 
il  tempo  d’intervenirvi  di  perfona.  D.Giufeppc  Caraffe,  e D.Ferdinan- 
do  Acquaviva  convalidarono  le  cirecflanze  della  congiura  in  tuli’ 
i fatti  , nc’quali  intervennero,  egli  altri  congiurati  di  mini  r con- 
dizione , iiceome  furono  Domenico  d’Arco  , Domenico  Oliva  , fo- 
pra nnoViinato Lupo  vecchio,  Gioacchjmo del  Rio,  nato  in  Napoli 
di  Padie  Sardo  , clòldatodella  guernigionedi  Caftelnuovo , e molti 
altri , o complici , o teflimonj  del  tumulto  , conteflarono il  grave  d& 
Rigori  *f*i,  fitto,  e lovrabbondamcmtntc  concorlcro  a far  lucide,  e chiare  i* 
dal  Data  di  Me-  pruovc  della  cotnmunc  fellonia  ,-perlocchè1  con  pubblica  temenza  fu 
binateli  torneo  D.Carlodi  Sangro  decapitato  a j.di  Ottobre  d’avanti  la  Porta  di  Ca- 
de'  Congiurati,  deliiuovo  , e ftrafcinati , e appiccati  Gioacchimo  del  Rio.,  Giovanni 
Bofto , Niccoli)  Anaflaggio , ch’era  flato  Cocchiere  del  Viceré  Duca 

di 
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«li  Medinaeeli,  c fatto  avca  la  principi  trama  di  ammazzarlo,  cNic-  ' — 

colòRifpolo  , (opraiinonimato  Alimento;  Furono  dichiarati  Ribelli  li 

Principi  di  Macchia  , e ili  ....  li  Duchi  della  Caftelluccia  c 

di  Telefc , il  Marchefe  di  Rodano , D.  Tiberio , e L>. Ha lizia'Ca raffi  di 

Chiufano  , e D.Angcio  Ce  va  Giimaldi  fratello  del  Duca  di  Teìcfc  .11 

Principe  della  ....  arredato  al  di  là  di  Sora  fu  fitto  trafpor- 

tar  prigione  in  Francia , e molti  altri  condannati  a finn  ii  loro  giorni 

nelle  Piazze  della  Cartiglia,  e dell’Àfrica. 

Quelli  rigori  adunque  tifati  dal  Duca  di  Medinaeeli  contro  de*  Sur 
prigioni , febene  giufiificati  dalia  Ragion  di  Stato,  comune  a tutte  le  /Ioni , r jue  <*- 
Pctuize  , e credati  necef’nij  alia  Scurezza  del  Reame  , aveauo  irritati  quietudini . . 

moltifl.mi  del  Popolo,  il  quale  è acco/ltiroato  a commiferure  i Delin- 
quenti , qua ndo  li  vede  proflimi  al  Patibolo . L’idea  di  quello  univer- 
sale irritamento  , ch’era  fatto  mnggiore  in  apprenfjone , che  in  fatto, 
avca  refb  guardano  il  Viceré , che  per  lungo  tempo  non  avca  ardito 
di  ufeir  dal  Regio  Palagio  , c fa  prima  volta  , che  fece  vedei  fi  al  puf> 
blico,  ufcì  rccompagnato  dalla  principal  Nobiltà  , e dalle  fue  Guar- 
die a Cavallo . I-a  tua  inquietudine  accrelcevafi  allor  , che  rifletteva, 
che  fa  morte  di  D.Carlo  di  Sangro  , e di  D.  Giufeppe  Capccc  , e la  pri- 
gionia di  D.  Bernardino  , c di  D.  Girolamo  Acqua  viva  de’Conti  di 
Concedano , a vcann  difgufbto  le  piti  illuftri  famiglie , e che  ad  onta 
delle  lue  più  ditte  diligenze  il  Principe  di  Macchia  , e li  Duchi  di  Tc- 
lefe , e della  Caflellucda  , e molti  altri , 6 amici , ò Parenti  de’Cort- 
gitirati , erano  ufeiti  via  dal  Reame , e fi  erano  porti  in  (alvo , ò nell* 

Efercito  del  Prìncipe  Eugenio , ù nella  Corte  di  Vienna-,  dove  l’Imre- 
rador  Leopoldo  li  a vea  gr.ziofe mente  accolti,  e finalmente , che  li  due 
Magnati  , fi  quali  n vengo  li  loro  Stati  contigui  , h fituati  nel  dominio 
della  Chiefa  , fi  rane  apertamente  dichiaiati  per  la  Cafa  d’Aultria  , 
donde  poteali  (ofpettare  ,c  grullamente , che  nella  Capitale , e nelle 
Provincie  coltivnfièro  le  loro  figrete  OOrrifpondenze  per  avvulerfc- 
ne  a miglior  tempo  con  I allettamento  di  pifnflicacc  afliftenza  . - 

Egli  non  mancò  di  participare  qucfti  liioi  lofpetti  alla  Corte  «fi  Le  comunica-, 
Madrid  , in  cui  alcuni  Min  Ari  loda»  no  , altri  dilapprovarono  il  ri -alla  Corte  di 
gor  del  Viceré  contro  de  Congiurati  di  Napoli  ;ma  tutti  erano  di  ac-  Spag*a,eome  fa 
cordo  a ti  merne  le  conflguenze  , c princìpi. (mente , perchè  luppolo-  ,l  L>'^“  Un- 
te irti  re  li  l-opoli  di  quel  Reame  incoraggiti  aita  ri  voltura  dalla  fer-  **  **  • 

mezza  del  Papj  , il  quale  non  vofea  accordare  al  Rè  Cattolico  l’iiivc- 
ftitura  ilei  Regno  di  Napoli . Le  lettere  del  Duca  di  llzeda  , Amba  Cela- 
don. di  Spagna  a Rrma  , concorrevano  a mantener  la  Corte  nella  di- 
vilata apprenfionc  . Il  Duca  fcrivea  da  volta  in  volta  , che  rlPapa  in 
vece  di  a (enfiare  le  preinurofe  iftanze , che  da  lui , e da'  Cardinali  del 
Giudice  , e Cialdone  , li  fi  facevano , per  indurlo  a contentar  la  Cor- 
tedi  Spagna  (uffa  richicrta  invertitura  , uvea  delle  frequenti , e lunghe 
conferenze  col  Conte  di  Lambcrg,  Ambafciador  Ccfareoalla  fila  Cor- 
te , e non  avea  moftrato  un  gran  calore  a rifèntirfi  «fella  entrata  degli 
Ah  marini  nel  Ferra  refi  : Che  l’Ambafciador  fuddetto , e’I  fuo  Agen- 
te Domeuichi , craiifi  pubblicamente  vantati , che  il  Papa  era  rifolu- 

’ ' to 
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to  di  proteggere  que*  tra  Congiurati  , e filerà  no  flati  prefi  a’  confini 
dillo  Stato  Ecdchadicp  , e che  in  fatti  fi  erano  (podici  ordini  afl.ii  af- 
fo luti  al  Cardinali  Orfini  a Benevento  , acciocché  veglia fìe  alla  loro 
licurezza  : Che  il  Papa  ertili  lommaiticnte  irritato  allor,  che  Teppe  P ar- 
rello  di  un  Magnate  del  Regno  in  una  Chiefa  all’intorno  di  Sora  , per 

10  quale  oggetto  a vea  fatto  unire  una  Congrega  « ione  , in  cui  fiera 
dichiarato , che  coloro , li  quali  i’avcano  imprigionato , erano  incor- 

11  nelle  pene  fiabilitc  nella  Bolla  . In  C*n,i  Domini , e che  , non  con- 
tento di  un  paflb  tanto  forte , a vea  (pedito  più  Cori  ieri  a Monfignor 
Cafoni , fùo  Nunzio  a Napoli , per  farvi  iflanza  , che  il  prigioniere 
foflè rimefló nella  medefima  Chielà,  dond’era  flato  tratto:  Clferanfi 
dippiù  fatte  in  Roma  molte  conliilte  per  dichiarare  edere  il  Reame  di 
Napoli  devoluto  alla  Cliiefa  dopo  la  morte  «li  Carlo  If.  , e che  fer  t.il 
ragione  la  S.Sedc  era  il  lolo  , e legittimo  Giudee,  e sovrano,  che 
avea  giurisdizione  (òpra  i Congiurati  di  Napoli  , laonde  non  avean 
potuto,  ne  potevano  li  Spagnuoli  fine  alcun  proc*  (To  contro  de  Na- 
jiolitani , che  abbracciato  aveanoil  partito  dell’hnperadore  , òche 
dichiarar  fi  volefleroafuofàvorc.Aggiugnevail  Duca  di  Uzcdi  aver- 
li  detto  il  Papa  allor , ch’egii  l’avea  pregato  a non  dare  alilo  a Ribelli, 
non  potere  , ne  dover  dichiarare  , che  la  Sedizione  di  Napoli  fòfiè  fia- 
ta una  Ribellione:  Che  l’avea  di  piùcoflretto  a porre  in  libertà  un* 
Oficiale Napolitano , ch’egli  avea  fatto  arredar  nel  fuo Palagio  , eche 
perlìfieva  fòrtemente  a domandare  , che  fi  confegnafle  in  ilio  potere 
il  Magnate  , arredato  a Sora  , con  tutti  gli  altri  Congiurati  preli  nel- 
le terre  EcdefialHche , c anche  dentro  le  Chicle  del  Reame  di  Napoli, 
con  averli  detto  , che  l’attentato  comtnéflò  a Sora  era  un’violamcn- 
to.non  lolo  dell’Immunità  Ecclefiadica  , ma  del  dritto  ancopa  delle 
genti . 

rfttti , chc__,  Le  ultime  lettere  del  Duca  di  llzeda  pervennero  al  Rè  Cattolico 
qutfle  notizia  a Sarngoli  , dov’era  andato  per  farvifi  incoronare , e per  padar  di  là 
producano  nel  a Barcellona  , cosi  per  ricevervi  l’omaggio  di  quel  Principato , come 
Confali*  dì  spn-  per  andare  all’incontro  della  Rcina  Spola  , che  veniva  d’Italia  . Le  no- 
ia" . tizie  erano  degne  di  rifledione,  e diedero  molto  da  penfire  al  fuo  Con- 

figlio , li  di  cui  Minldri  imbevuti , forfè  più  del  dovere  , de  fofpct- 
ti , che  nel  Reame  di  Napoli  (offe  radicata  in  molli  l’inclinazione  a 
prò  di  Cala  d’Andria,  li  fpa  ventarono  di  quelle  pretenfioni  della  Cor- 
te di  Roma  , perchè  fiippofero  , che  l’idea  deH’aiitorità  Pontifìcia  con- 
correde  molto  a confermar  li  già  guadi  , e a far  cadere'  vacillanti , 
non  cflèndola  moltitudine  capace  di  làper  didingucre  il  Temporale 
del  Papa  dalla  lùa  Giuriidizione  Spirituale , e confondendo  Runa  coll’ 
altra  fròdo  inclina  a far  palli  di  Ribellione  per  motivi  di  cofcicnza  , 
quando  vede  il  Papa  impegnato  a lòdcnerc  un  partito  contrario  al 
Podi-flore.  Non  mancavano  altresì  notizie  .cheli  Popoli  del  Milane- 
fe confèrvavano  rtd  cuore  l’ideffa  inclinazione  per  Cafa  d’Ailflria , e 
vi  era  chi  contro  ad  ogni  verità  fnpponca  I Aedi  padione  negli  Abi- 
tatori della  Sicilia  . La  poco  fortuna  incontrata  dalle  due  Corone  in 
Italia  nella  prima  Campagna , e li  progredì  del  Principe  Eugenio  ac- 

ere- 
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crefcevano  l’apprcnlionc  della  Corte  di  Spagna , e tutte  quelle  cole  - 

infime  li  davano  a giudicare  non  edere  fijperflua  qualunque  atteiuio- 
ue  fi  dalle  a prevenire  gl’inconvenienti,  die  fi  temeano . 

Di  quella  djlpolìzione d’arnu  fi  prevalettcro  opportunamente  li  L'Almirmut* 
segreti  Partigiani  Aufiriaci  per  configliare  al  Re- Cattolico  il  viaggio  vi  fi  r,fciver, 
d’Italia,  ch’eli]  per  molte  ragioni  credeano  adatte  a promuovere  , e M viario  del 
fevt  rire  le  loro Speranze,  eie  loro  machinazioni . L’Almirante  di  Ca-  *'«  itali*. 

(tiglia  , eh  era  iJ  Capo  di  cofioro , e che  noi  abbiam  veduto  nel  primo  * 

£ Volume  aver  fatto  cosi  gran  figura  fono  al  Regno  di  Carlo  II. , coli*  * 

occatione  dell’avvenimento  di  Filippo  V.  al  Trono  a vea  ricevuto  dal- 
la  benignità  del  nuovo  Re  la  grazia  di  ritornare  a Madrid  dall’efilio  ‘ 
a cui  Io  vedemmo  condannato  negl’ultimi  mefi  della  vita  del  pallàio 
Monarca . Avvezzo  a vederli  in  quella  Corte  il  difpofitore  della  Reale 
autorità,  e circondato , c olTequiato  Tempre  da  una  folla  di  Cortigiani 
adulatori , ò dalla  moltitudine  de’fupplichevoli  pretendenti , non  po- 
tè tollerare  di  vederli  ridotto,  come  in  cantone , fenia  avere  alcuna 
parte  alfamminiArazion  del  governo,  e fenza  credito,  e autorità. 

Non  volendo  confiderarc  , cn’cflcndo  fiato  egli  il  priucipal  promoto-  Sua  fina  mu- 
re degl  intcreflì  di  Cala  d’Aufiria  in  Ifpagna,  e’I  primo  Capo  della  po-  dotta,  e jue  cor- 
teme  fazione , ch’erali  tanto  ardentemente  oppofia  alla  chiamata  d’  diffondente 
un  figli  volo  di  Francia  alia  Corona,  non  a vea  ricevuta  piccola  pruo-  tro  di  c*/4  *■ 
va  delia  bontà , e clemenza  del  nuovo  Monarca  colla  grazia  del  Tuo  Aufir>* 1 
dillo,  e colla  benigna  permiflione  da  làr  dimora  alla  Corte , credette 
come  un’ingiuria  latta  al  fuo  grado , e alia  Tua  nafdta , il  non  edere 
fiato  rimpiazzato  nelle  prime  cariche  della  Monarchia,  enei  non  ef- 
lere  fiato  ammellò  dal  nuovo  Re  a quella  famigliar  confidenza,  di  cui 
a vea  goduto  col  defunto  Sovrano.  Delle  pafiioni  umane  l’ambizio- 
ne c fra  quelle  , che  fono  l’ultimo  , alle  quali  fi  rinunzia , e per  un’ef- 
fetto della  noftra "gran  debolezza  cllaèpihinipetuolà  , e ardente  ne’ 
vecchi,  già  proflimi  a lafciarc  il  mondo  , che  ne’  giovani , i quali  inco- 
minciano ad  entrarvi . L’Almirante  di  Cartiglia  nel  tempo  deil’avvc- 
nimcnto  di  Filippo  V.al  Trono  era  già  molto  avvanzato  d’età,  e i luoi 
incomodi  pedonali,  a’quali  il  numero  degi’anni  a vea  molto  contri- 
buito , non  dovean  farlo  lufingare  di  molto  lunga  vita,  e perciò  facen- 
do giu/tizia  a se  fiefiò  non  do  vea  riguardar  l’indifferenza  , òla  fred- 
dezza della  Corte  per  lui  , fe  non  come  una  condotta  prudenziale 
ifpirata  dalla  Tana  politica,  che  «degnava  a non  doverli  aver  delia 
confidenza  in  un  Uomo  , che  erafi  tanto  altamente  dichiarato  a favor 
de’ nemici  del  nuovo  Re , e la cend’ufo  d’una  laudevole  moderatezza 
impiegare  il  refto  de’ pochi  giorni , chepotca  fperare  di  vita,  a go- 
der d’un  tranquillo ripofo,  lontano  dall’imbarazzo  d’una  Corte, dove 
non  poteva  piò  ragionevolmente  lulingarfi  d'incontrar  la  prillimi 
confidenza^,  c accoglimento  : ma’l  filo  genio  avvizzp  al  fallo  , e all' 
ofièquio  dc’Cortigìani,non  fipea  ridurli  a un  genere  di  vita  diametral-  « 

mente  oppofio  . e quindi  adì  venne  , che  vedendo  fe  fiefio  negletto, 
il  Cardinal  fuo  nemico  alla  iella  del  governo , e le  Tue  creature  poco 
ben  guardate  .contrade  fin  da’ primi  tempi  della  venuu  del  Rè  Filip- 
tVM.  HI.  R no* 
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~ pò  a Madrid  penfieri  criminali , e perniciofe  intelligenze , indirizza* 
te  a perturbar  lo  Stato , c a porre  la  fua  Patria  foflòpra  per  foddistàr  la 
propria  ambizione,  che  <u  fempre  il  primo  cardine  delle  fue  operazio* 
ni  nel  detcftabile  difegno  formato  di  opporli  al  Tcfh mento  dei  tuo  Rè, 
e di  detronizare  un  Principe , cui  col  Comune  della  (ua  Nazione  giu- 
rata avea  fede , e Vafl'allaggio  . Con  tale  idea  mantenendoli  in  appa- 
renza in  una  tranquilla  ritiratezza  , e col  diflimulare  i Cuoi  veri  (enti- 
memi fingendo  di  aver  facrificato  il  rimanente  de’  Tuoi  giorni  a un 
placido , e non  interrotto  ripofo , non  mancò  di  farfi  il  segreto  Ca-  % 
' po  di  tutti  coloro  , che  impegnati  (otto  il  pattato  Regno  a (ottenere 

• il  partito  Auttriaco,  erano  malcontenti  del  governo  del  Rè  Filippo  , 
e folpiravano  internamente  le  occafioni  di  poter  manifeftare  i loro  oc- 
culti fentimcnti.  Egli  mantenne  fempre  in  piedi  la  fua  corri fponden- 
za  colla  Corte  di  Vienna  per  mezzo  del  Duca  di  Parete , che  niente 
meno  Auttriaco  di  lui  fervivafidel  fuo  carattere  di  Ambafciadore  di 
Spagna  , benché  dalla  morte  di  Carlo  II.  in  poi  non  riconofciuto  in 
quella  Corte , per  promuovere  le  pretenfioni  di  Cefare  in  Ilpagna  , e'I 
canale  , per  cui  la  corrifpondenza  coltivava!!  , era  il  Padre  Igna- 
zio di  S.Domenico , Confeflbrc  del  Duca , il  quale , edèndo  (lato  Ge- 
nerale dtgl’Agofliniani  Scalzi , avea  il  mezzo  (icuro , per  la  mediazio- 
ne di  qualche  Frate  del  luo  ordine , di  far  penetrare  alrAlmirantc  tut- 
ti gli  avvili  d’importanza  , c quanto  trattavafi  alla  Corte  di  Vienna, 
e per  lo  fletto  canale  di  far  (a pere  al  Duca  di  Parete  in  nome  dtll’Almi- 
rante  quanto da’Partigiani  Auftriaci  maneggiava!!  in  Ifpagna  ^altro- 
ve a là  vor  dell’Arciduca  . 

L’iftetta  corrifpondenza  mantenevafi  ancora  a Lisbona  per  lo 
canale  di  D.Dicgodi  Mendoza  , edi  D.Rocco  Montcyro  ,.c  princi- 
palmente del  Principe  Giorgio  di  Darmrtat , il  quale  . dopo  d’eflerli 
(Iato  tolto  il  governo  di  Catalogna  , erafi  ritirato  a Londra  , e quin- 
di a Lisbona  nella  Corte  del  Rè  Pietro  li.  Per  mezzo  del  Signor  di 
.Nchonncmberg  Miniftro  de’  Stati  Generali  in  Ifpagna  , e del  Barone 
Emanticlfodi  Belmonte  Rcfidcnte  di  quella  Corona  in  Amtterdam  , 
(apea  tutti  gPaflàri  (egrcti  di  Ollanda , e avea  altresì  altri  fuoi  corri  - 
fpondenti  a Lontlra  , da’ quali  per  mezzo  del  Relidcnte,  ò dell’Invia- 
to Ollandele  ricavava  le  più  individuali  notizie  di  dò,  che  in -quella 
Corte  trama  vali  contro  le  due  Corone . Tante , c si  fatte  cofe  fembra- 
rebbono  in  verità  difficilillimc  a maneggiarli  fenza  , che  tal  volta  qual- 
che improvvifo  accidente  non  ne  (copriflc  l’arcano , c quelle  docili- 
tà accréfcevanli  dagli  ordini  mcdelimi  della  Corte , la  quale , avendo 
giudi  motivi  di  fofpcttare  della  condotta  dell’Almirante,  tenea  l’oc- 
chio vigilante  (òpra  di  lui  per  mezzo  di  pedone , che  o/Tcrvavano  tut- 
t**'  te  le  lue  azioni , e le  fue  tteflè  parole.  Ma  egli  feppe  timo  bene  pren- 

dere le  fue  mifutc , eli  fuoi  patti  furono  tanto  ben  regolati , che  la  dif- 
* fidenza  , che  aveafidilui,  non  oltre  pafsò  mai  II  puri  termini  delfo- 

fpcttodi  modo , chcfembrando  in  apparenza  modello , e ritirato,  eb- 
be l’abilità  di  fiperfi  mantenere  le  corrifpondenze  al  di  fuori , e con- 
ciliarti nel  cuore  della  Monarchia  un  potente  partito , li  principali  ca- 
pi 
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|)i  del  quale , ap predo  a lui , erano  il  Conte  di  OropeTa  , il  Marche- 
e di  Lega nez , li  Conci  della  Coreana  , e di  Sifuentes  , e li  Duchi  di 
Hijar  . e di  Najera  . Fortificato  da  unte  aderenze  egli  intefe  con  pia- 
cere Tentr.ita  degli  Astraimi  in  Italia  , eia  fuperiorità  acqui  data  vi 
dal  Principe  Eugenio:  Seppe  la  rottura  delle  conferenze  tra  la  Francia, 
e le  due  Potenze  Marittime  all’Aia , e quindi  la  confederazione  con* 
chiula  uà  quelle , c l’ Imperador  Leopoldo . Li  Tuoi  amici  di  Amlter- 
dam  , e di  1-ondra  io  dTicuravano  , che  tra  brieve  l’Inghilterra  , e 1' 

Ol landa  aviebbono  dichiarata  la  guerra  alle  due  Corone , e tutto  ciò 
li  era  anche  confermato  dal  Duca  di  Parete  da  Vienna  , con  aggiu- 
gnerliii , che  il  principale  oggetto  delle  due  Potenze  Marittime  era  di 
tentare  nel  venturo  anno  una  difccfa  nelle  code  dell'Andaluz  a,  e prin- 
cipalmente a Cadice  , ciò  che  li  léce  Iperarc  , che  fe  la  Corte  di  Vien- 
na dilp<  ne  vali  a far  partir  l’Arciduca  colla  Flotta  Anglollanda,nbn  era 
dilpcrato  il  calò  di  veder  quel  Principe  dabilito  fu’l  Trono  di  Spagna. 

Quel , cheli  'lava  travaglio  , era  la  dimora  del  Re  Filippo  a Madrid, 
per.  he  bai  prevedea  , chela  Rega  prefenza  manteneva  in  fede  i be- 
neaffetti , e atterriva  i colpevoli , al  cheli  aggiunfc  l’altro  (no  difpia- 
ccre  nell’avere  udito  conchiufo  il  matrimonio  del  Rè  Cattolico  colla 
ftincipcfla  di  Savo/a,  eproflìmo  l’arrivo  della  nuova  Reina  in  Jfpa- 
gna  . La  coabitazione  di  quelli  Reali  Spofi  fidava  una  mortale  ap- 
prcnfionc  , perche  (opponeva  , c con  ragione  , che  fe  al  Rè  F lippo 
nulciva  di  a ver  predo  un  figliuolo  , la  nafeita  di  un  Principe  di  Altu- 
rias  li  avrebbe  conciliato  fan  m<  della  Nazione  , laonde  direbbe  dato 
piò  difficile , per  non  dire  impeli  bile,  a pervaderla  di  camb.ar  Padro- 
ne . Per  liberarlo  da  quelle  fall.diofe  inquietudini  giunfero  a propoli- 
to in  Hpagna  le  notizie  della  Udizione  di  Ni  poli , e delle  fatali  coiife- 
guenze  , chctcmevanfi , dalla  fermezza  del  Papa  a non  voler  conce- 
dere iìnvcflitura  del  Regno  al  Ri  Fil  ppo. Quantunque  egli  non  avel- 
fe  figuitato  il  Rè  nel  fyo  viaggio  di  Aragona  , e Catalogna  , tutta  vol- 
ta a vea  degli  amici  predò  la  Reai  Pedona  . de’qiiah  potea  fidarfi,  e per 
mezzodì  codoro  frotta  la  di fpofi zinne  de’Mimflri  del  Configlio  , li 
quali  andavano  già  pettfando efler  la  presenza  del  Re  ncccdària  in  Ita- 
lia così  per  calmare  in  Napoli  qualche  redo  di  fegreta  turbolenza,  efie 
laicista  vi  avelie  la  pallata  (edizione  , come  altresì  per  domandarne  i* 
iliveditura  al  Papa  , e per  paffer  quindi  nella  Ducca  di  Milano  ad  og- 
getto eli  farli  vedere  a’que’  Popoli , e di  fervi  operare  con  maggior  vi- 
vacità le  armate  contro  il  Principe  Eugenio , egli  fece  accaloralo  ceti 
più  efficaci  rappretentazioni  , non  (blamente  fecindo  a bella  polla 
magnificarvi  i pericoli , ma  con  finfinuar  fòri  (limi  fof petti  della  con- 
dotta del  Duca  di  Savoja  , di  cui  fi  dipinte  indtidriofecnc  nte  la  dub- 
bia lede , e la  freddezza  , che  mofrava  , per  l 'interdi'  delle  due  Coro- 
ne dopo  il  ritorno  elei  Marchcfc  di  Prie  da  Vienna  a Torino. 

Gl’animi  de’ Miiiillri  ‘del  Conligi io  erano  già  da  loro  medefimi  U viaggi»  4t 
di  (polli  ad  efnrtare  il  Re  Cattolico  al  viaggio  d’Italia  , laonde  te  nuo-  nhppc  y.,i  <■/*. 
veinfinuazioni , eh  lor  fi  fecero,  eflendo  uniformi  a loro  Tentimeli-  »/««,<■  fi  *ppr,- 
ti , e allo  (lato  delle  cote , furono  ricevute  tenia  fofpetto , e con  per-  •»«  ••  frwm, 
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fetta  concordia  abbracciate.  Fu  adunque  il  viaggio  d’Italia  ri  folata, 
e'I  Rè  non  volle  opporti  al  parere  del  fuo  Coniglio.  Non  volendo  però 
in  affare  di  tanta  confeguenza  regolarti  da  le  lolo  , fcriflè  i fuoi  lenti- 
menti  al  Re  fuo  Avo , che  trovolli  uniformi  a’ fuoi:  ma  perche  il  di- 
léguo era  luggetto  a varie  rilleflioni , fri  l’affare  rimefl‘>  a un’AlTem- 
blea  di  Stato  , che  tennefi  a Mari!  nella  Domenica  22.  di  Gennajo  , e 
vi  ritrovò  delle  forti  oppolizioni . Il  Duca  d’Arcurt , di  frdco  ritorna- 
to dalla  (ua  Ambafceria  straordinaria  di  Spagna  (bflenneli  con  mol- 
to vigore  effere  il  proporto  viaggio  inopportuno , e pericolofb:  Eflcr 
V la  perlona  del  nuovo  Rè  Cattolico  neceffaria  a Madrid,  acciocché  non 

li  raffreddane  colla  lua  lontananza  la  buona  intenzione  moffrata  da’ 
Spagnuoli  al  fuo  avvenimento  alla  Corona:  Saperli  da  tutti  i Politici 
i principi  «Fun  nuovo  Regno  c/Ter  quali  tempre  (porti  a timperte,  e 
perciò  non  (ano  conliglio  l’allontanarne  intempeftivamente  la  pcr- 
fona  del  Principe,  che  vale  |)iii  d’ogn 'altra  cola  a contenere  i Grarv- 
, di  nel  ricetto , e i Popoli  nell’ubbidienza  : Non' poterli  negare  a ver  h 

Spagna  dato  baftevolipruove  del  fuo  irniverfalc  affetto  per  lo  fuo  le- 
gittimo Sovrano , ma  infegnare  altresì  la  prudenza  a non  addormen» 
tarfi  in  guifa  sff  quello  fondamento , che  debbanfi  trafeurar  le  caute- 
le ncccflàrie  per  torre  amale  intenzionati  il  modo  di  prorompere  in 
(edizioni  : Dover  folpettarli  iti  una  Nazione  viffuta  per  due  fecoli  in- 
teri fotto  al  dominio  della  Cafa  d’Aullria  , non  mancar  pedone , che 
mal  volentieri  toJlerartèro  di  vederla  cfclufa  dal  Trono:  Le  cicche  pag- 
lioni , le  fperanze  di  cambiar  fortuna  , egrinterellì  di  molti , conca.- 
y-,  tenari  col  parta  to  Governo , potere  accrcfcere  il  numero  de’  malcon- 

tenti, a’ quali,  non  mancando iorfe il  fomento  di  Potenze  ftranie- 
rc,  nondovea  darli  l'opportunità  di  formar  cofpirazioni  all’ombra 
rfeU’u  (lènza  del  Principe.il  Signorili  Sciamillard appoggiò  il  fcntimen- 
to  del  Duca  d’Arcurt  con  far  confiderare  al  Ré  il -grotto  di  (pendio,  che 
avrebbe  coftato  il  viaggio  del  Ré  Cattolico  in  Jtalia  , e quanta  fareb- 
be  Hata  la  prudenza  d’impiegar  ouel  danaio  a colè  di  maggior  premu- 
ra , giacché  rtavafialla  vigilia  cruna  guerra  univerfele  colle  Potenze 
d’Europa  : MailMarchefe  di  Torfi  fu  di  fentimento  oppoftoa  quel 
degl’altri,  e fortenne  l’utilità  di  quel  viaggio  per  le  meddimc  ragio- 
ni conliderate  dal  Ré  Filippo , ed  efprcffe  nella  lettera  fcritta  al  Rè  Ilio 
Avo , il  quale  ritrovando  quell’ultimo  potere  uniforme  al  fuo  , e 
fortificato  dal  fentimento  del  Delfino,  vi  li  determinò  fenz’altra  efa- 
mina  . 

Ltnrr*  del  Hd  dì  teguente  ferirti'  con  Corriere  a porta  al  Ré  (ito  nipote  aver 
CrìfliamJjiMQ  mi  e£**  tempre  approvato  il  fuo  dilegno  di  partire  in  Italia  : ma  averne 
Xt  Cau •Ut»  . inlieme  prevedute  le  difficultà,  ficcomc  glie  le  avea  npprefcntate  rac- 

colte in  una  memoria  fattali  prefentare  dal  Contedi  Marlin  fuoAm- 
balciadorc  in  Ifpagna  : Avere  intelò  con  piacere  non  edere  (late  quei- 
le  valevoli  a dillornarlo  da  un  penlicre  cosi  degno  del  fuo  fangue,  co- 
m’era quello  di  andare  in  pc-rfona  a difendere  i fuoi  Stati  d’Italia,  e 
• che  una  volta  , che  gl’inconrenit-nti  propoftili  non  lo  (movtano,  e 

gli  lodava  la  (ua  fermezza-,  e approvava  lafua  decifione, peritiate»  , 
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che  i Cuoi  Vaflàlli  la  re  bb  01  io  pii’»  fètidi  allor , che  vetlrebbono  il  loro 
Re  ccvrifpondcrc  alia  loro  afpcttanza  , c che  invece  d’imitare  il  rin- 
crefci  mento  de’luoi  Predecettòri , (poneva  la  fua  perfona  per  difende- 
re  i Stati  piu  conliderabili  della  fua  Monarchia:  chela  fua  tenerezza 
aumentandoli  per  lui  a mifura  ddi’accrefcimento  del  fuo  merito  , por- 
tavaio a penare  a tutto  per  li  fuoi  vantaggi  : Dover  cfferli  noti  i sfor- 
zi , che  face»  per  diacciare  i fuoi  nemici  tl  Italia  , e che  fè  le  Truppe, 
che  vi  desinava  , fodero  già  arrivate,  egli  l’avrebbe  configliato  di 
andare  a Milano  , e di  porti  alla  tetta  dcll’Efèrdto  : ma  che  bilognan* 
do,  che  quello  diventaflè  prima  (iiperiore  a quello  defl’lmpcradore  , 
egli  credeva  dovere  il  fuo  viaggio  intirizzarci  a Napoli  , dove  la  fin 
prefenza  era  piò  neceflària , che  a Milano  , § dove  , attendendo  il 
principio  della  Campagna  , avrebbe  calmato  l'agitazione  de  Popoli 
di  quel  Reame,  i quali  fofpiravano  ardentemente  di  vedere  il  loro 
Sovrano  , e non  erano  eccitati  alla  rivoltura  , che  per  la  fperanza  di 
avere  un  Rè  proprio  : Che  a tale  oggetto  trattarti:  bene  la  Nobiltà  , c 
faceflb  fperar  del  lo/lievo  al  Popolo  allorché  ciò  forte  permeflb,  sfeof- 
taife  le  doglianze,  rendette  giudizi.)  , eli  comunicale  con  clemcn- 
za  fèlla  a perdere  la  fua  dignità  . Che  diftinguettè  coloro  , i quali  aven-  , 

nomollrato  gran  zelo  nell’ultima  fedizione , eintalguifa  avrebbe 
conolciuta  l'utilità  del  fuo  viaggio,  c’1  buon  effetto  della  lua  pre-  •* 

fenza  : Ch’egli  facea  armare  quattro  Valccili  a Toione  , i quali  anda- 
rebbono  a Barcellona  per  trafportarlo  a Napoli  con  la  Reina  , poicchè 
il  fuo  amore  per  lei  non  pcrmettevali  difepararfene  : Ch’il  Conte  di  ^ 

Marlin  l’informarebbe  delle  fòldatefclic  inviate  a Napoli , e delle  altre 
dettinate  per  la  Lombardia,  e che  Iddio , che  l’avca  vHibilmcnte  pro- 
tetto , benedirebbe  la  giuflizia  della  fua  caufa  fperando , che  drpo  di 
averlo  chiamato  al  Trono  li  darebbe  la  fua  attinenza  per  difendere  i 
Stati , di  cui  li  avea  dato  il  Governo , mentre  dal  fuo  canto  pregava 
il  Gelo  a rendere  felici  i difegni  formati  per  la  (tu  gloria  , e atticura- 
▼alo,  che  i fuoi  Oficiali  in  Fiandra  , c in  particolare  il  Signor  diBo- 
gnol,  non  fi  mifchiarebbono  negli  aff  fi  Ecclefiaflich 

In  conseguenza  di  quella  approvazione  del  Rè  di  Francia  aven-  1/ Ri  Ti  Uff • 
do  il  Rè  Cattolico  rifoluto  il  fuo  viaggio  d’Italia  , e ftando  ancor  nel-  fi  diffone  ftr  I» 
Ja  determinazione  di  portar  Ceco  la  Rana,  nominò  , e formò  tuia  viaggi»  d' Ita- 
Giunti  , che  dovette  amminittrarc  il  Governo  della  Monarchia  di  ha  . 

Spagna  durante  la  fua  lontananza . Capo  di  quella  fu  fatto  il  Cardi- 
nal Portocarrero con  la  medefima  (acuita,  e prerogative,  ch’ebbe 
la  Rema  Vedova  di  Carlo  II.  nel  configlio  di  Reggenza  ftabilito  dal  Rè 
defunto , e gli  altri  membri  furono  il  Govcrnador  dd  Conliglio  di  Ca- 
rtiglia , e i Prcfideati  di  Aragona  , d’Italia  , di  Fiandra,  edell’Indie, 
e ’l  Marchefedi  Villafranca  Gran  Macttrodella  Cala  Reale, c’I  Re  diè 
parte  di  quella  fua  rifoluzione  a Madrid  con  fuo  decreto  direttoal  Go> 
vernador  del  configlio  , e da  lui  fottoferitto  a Barcellona  in  data  de* 

2.di  Febbraio , deferivendo  in  erto  i motivi , che  l’induccvano  a por- 
tarli a Napoli,  e quindi  a trasferirfìin  Lombardia  alla  tetta  di  quell7 
Efcrcito , quali  motivi  erano  pretto  a poco  gl’il letti , che  noi  abbiati) 
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' ili  (opra  riferiti . Il  Cardinal  Portocarrero  informato  di  quella  rifolti- 
zione  dei  Rè  Cattolico  ',  e non  giudicando  il  liio  viaggio  a proposto 
in  quelle  c<  ngiunture  per  le  mede f ime  conlidcrazioni  fatte  già  dal 
* Duca  d’Arcurt  nel  Configlio  di  italo  a Mari! , li  (crifle  ila  Madrid  pef 

dillornarloda  tal  dileguo , ò almeno  per  fupplicarlo  a lafciar  fa  Runa 
in  Ifpagna  , effcndo  afli  lutamente  necifl..ria  , fecondo  il  fuo  lènti- 
mcnto , in  quel  principio  di  nuovo  R<  gnp  la  prcfénza  di  una  perfoiu 
Reale  alla  teda  della  Giunta  , che  dovca  governar  la  Monarchia  nei 
mentre , ch'egli  era  ne  adente . il  Re,  gufando  in  parte  le  ragioni  dei 
Cardinale  , volle  privarli  della  confolazione  di  portar  fecolaReina  , 
cosi  per  dai  c al  confìglio  della  Reggenza  un  Capo , che  vi  mamencfle 
ia  concorifia  col  rifnetto , che  a lei  doveafi,  come  per  contentare  i Po- 
poli di  Cartiglia , die  fommamentc  defidera  vano  di  vederla  , e in  que- 
lli termini  ne  fairte  al  Cardinale,  al  quale  raccomandoila  con  efpref- 
fioni  molto  affettuofé , equindi  participò  Quella  lua  nuova  ddpofizio- 
ne  al  Re  Ino  A vo , che  con  due  fue  lettere  de’a2.di  Marzo  fcritte  al  Rè 
Cattolico.e  alla  Rcina  fua  Spola, interamente  approvolla. 

Suo  Arrivo  a.*  Difpofte.in  talguifa  fecole  per  logoverno  interiore  della  Mo- 
Vafoii,  e tarai-  narchia  di  Spagna  , c giunta  a Barcellona  fa  Squadra  di  quattro  Kivi 
irre  delMarthe-  da  guerra  , ufcita  da  Tolone  fotto  il  comando  del  Conte  d’Etrc , la 
/*  di  Vigliena.  Rcina  incr.mm inerti  per  Madrid  , c ’l  Rè  Cattolico  imbarcatoli  in  quel 
Porto  all’otto  di  Aprile  , giunfe  con  felirirtima  navigazione  a Baja  nel- 
la Domenica  i6.dd  mefe  liiddetto , giorno  appunto  di  Pafqua , in  cui 
fecondo  l’antico  anniverfario  cortame  ritrovati  fi  il  Vice;  è con  pub- 
blica camparla  fui  Ponte  della  Madalcna  , il  ebbe  con  Corriere  dpi  erto 
J’inalpettata  felice  novella . Ritrova  vafi  in  quel  tempo  ai  governo  del 
RcamcdiKipoliD.PrancefcoPaceccod'Acugna  , Duca  di  Elcalona, 
e Marchele  di  Vigliena  , figliuolo  del  Marchefe  D.  Diego  Lopez  Pa- 
cecco , ch’era  flato  Vicetè  della  nuova  Spagna  , c di  Navarra  , e Ca- 
valiere  dei  Tofòn  d’oro  . La  fua  nobil  famiglia  difeendeva  da  D.  Mar- 
tino Valquez  d’Acugna , marito  di  D.  Tcrcfa  Tellez  Giron , erede  del- 
la fua  antichirtima  cafa  , il  di  cui  figliuolo  Aloni®  Tellez  Giron  (posò 
un’altra  erede  , che  fu  Maria  Pacecco  , la  quale  portò  i bfni , e ’l  co- 
gnome  della  fua  famiglia  in  quella  di  fuo  marito.  Giovanni  Pacecco 
Giron  Commendator  di  S.  Giacomo  fu  loro  figliuolo  , e primo  Mar- 
chefe di  Vigliena  delia  lua  famiglia  . Querto  Marchelato  , ch’akre  vol- 
te avea  fatto  l’appanaggio  de’Cadetti  de’Rt  di  Cartiglia  , fu  a lui  con- 
ferito nel  1445.  per  lo  favore  del  Principe  Arrigo  , figliuolo  del  Rè 
Giovanni  N.e  fu  da  lui , avvegnacchc  con  varie  vicende , inlieme  con 
la  Ducea  d’Efcalona a’fucceflòri  della  fua  cala  tramandato.  Il  Mar- 
chefe D.Francefco  Pacecco  era  Gentiluomo  della  Camera  del  Rè  Cat- 
tolico, e Cavaliere  del  Tofon  d’oro,  e pochi  mefi  prima  dell’arrivo 
del  Rè  Filippo  a Baja  , era  paflàto  dal  governo  dell’Ilota  di  Sicilia  a 

Jucllo  dd  Reame  di  Kipoli,  donile  era  /tato  richiamato  il  Duca  di  Me- 
ntaceli, e {ebbene  aliai  corto  fi/fl'c  flato  il  tempo  della  fua  dimora  ia 

Snella  gran  Metropoli , vi  avea  dato  però  fàggio  della  fua  probità  , e 
c’fuoi  incorrotti,  cortumi , con  tutto , che  i fuoi  Ccnfori  l’abbia- 
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no  incolpato  di  edere  flato  piò  adatto  a converfar  co’Frati , che  a ben 
governar  gli  affari  del  governo  politico  , oltre  ad  edere  flato  cosi 
poco  intelligente  dell’arte  militare  , che  a quella  fila  inefpcrienza-  at- 
tnbuilcono  la  perdita  del  Regno  di  Napoli  nel  1707. 

Aittmprovvifa  novella  ritornò  immantinente  il  Viceré  al  Reai 
Palagio  , dove  dati  premurofi  ordini  per  l'apparecchio  di  ciò , che  Ia- 
cea di  me luere  per  lo  ricevimento  del  Rè,  volò  fubito  a Pozzuoli  ad 
incontrarlo.  Nel  dì  feguente  poco  prima  della  fera  portoffi  il  Rè  Cat- 
tolico in  Napoli,  diportatovi  dalle  Galee  di  quella  Squadra,  e ri- 
cevutovi colla  triplicata  fcarica  dell’artiglieria  delle  Regie  Fortezze  . 
Andò  ad  approdare  all’Artènale , chiamato  da 'Nazionali  c n corrot- 
to vocabolo  la  D arteria  , dove  fu  accolto,  c aiutato  a fcendcrc  in 
terra  dal  Cardinale  Arcivefcovo  Cantei  mi , c quindi  per  lo  Corrido- 
io coperto  fall  al  Reai  Palagio , da  di  cui  balconi  fc  immantinente  ve- 
derti aU’immenfò  rterminato  Popolo  , concorfo  nella  gran  Piazza  per 
aver  la  confolazione  di  vedere  il  fuo  Rè , fletta  colora  da  due  fccoli 
interrotto  alla  Cittadinanza  di  Napoli,  a i di  cui  replicati  viva  corri- 
fpondendo  con  umanisfima  benignità  , ebbe  la  bontà  di  falutare  il 
Popolo  cavandoli  tre  volte  il  Cappello  . Gli  Eletti  della  Città  fi  uniro- 
no allora  immantinente  in  SJLorciuo  , e con  l’ufata  pompa  li  porta- 
rono al  Reai  Palagio . Eran  cofloro  D.Domcnico  Culpa  no , che  rap- 
prefentava  il  Sedile  di  Capuano , D.  Giufeppe  Roffi , e D.  Gennaio 
Carmignano  per  quel  di  Montagna,  D.  Fabrizio  Spinelli  de’Principi 
della  Scalea  per  Nido , D.Fabrizio  Ruffo  per  Porto , D.Muttco  Capua- 
no per  Portauova , e D.Pietro  Paolo  Maflelione  per  la  Piazza  del  Po- 
polo . Introdotti  dal  Rè,  e inginocchiatili  a Reali  piedi  , li  fu  fatto 
légno  dal  Monarca  , che  fi  fodero  alzati , e allora  D.  Matteo  Capua- 
no , pollofi  in  nome  di  tutti  a parlare,  conlelèguenti  pocheparoleil 
comun  giubilo  efprimette. 

SACRA  CATTOLICA  MAESTÀ’. 

Vm.itia  lingua  non  è baflante  a tfpr intere  In  girja  univ.tr fnlt , e 7 
contento,  che  generalmente  a tutti  ha  rt caro  la  venuta  di  V.  M.  Può 
benijjimo  la  M.SJa ft  medefima  confi  Aerar  lo  , avvegnaché  forni  gli  ari- 
ti fortune  non  accadano  in  Napoli  co! pajfar  de' Secoli . Poco  meri  , eh* 
due  fon  gii  trafeorf , che  forti  quella  delClmiittìjfono  Imperador 
Carlo  V .vo/ho  Grand'Avolo , [peri am  ora,  che  colla  fé  tic*  venuta  di 
V.M.  fi  di fpenpno  dalla  fan  l{eal  munificenza  grazie  infinite  , e cb' Pi- 
la cì  apporti  fomma  quitte  , * abbondanza , e tutto  , e quanto  può 
rendere  felice  un  Pegno. 

Nella  mattina  del  dlfcguente,  ch’era  l’ultima  fella  diPafqua  , 
ufcì  la  prima  volta  In  privato  per  la  Città  , portandofi  nella  Cattedra- 
le a venerarvi  il  miracololò  (angue  di  S.Gcnnajo , principal  di  lei  Pro- 
tettore , e tiroffi  dietro  un  infinita  moltitudine  di  Popolo , che , de- 
fiderofo  di  veder  da  preffo  il  fuo  Rè,  feguitollo  circondando  dallhin 
fianco,  e l’altro  la  Reai  Carrozza  dal  Palagio  alla  Cattedrale  , e da 
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quella  a quella  in  lomigliante  forma  , e Tempre  con  voci  di  applatifo, 
e di  viva,  il  Rè  Cattolico  corrilpofc  a quelle  affettuofo  dimoflrazioni 
de 'Napolitani  con  faccia  ridente  , e con  doictffima  umanità  lènza  per- 
der nulla  della  Maeftà  Reale.  Egli  era  allora  nel  fior  dell’età , effendo 
da  pochi  nidi  entrato  nel  diciannovefimo  anno  , di  ftatura  pi  fi , che 
mediocre,  di  carnagione  bianchiflimo , con  occhi  turchini,  e con 
capelli  biondi , avvegnacchè  in  quel  tempo  avelie  incominciato  da 
pochi  meli  a fervuti  della  perrucca  . Avea  i tratti  del  vifo  regolari , e 
ben  fatti  alla  riferva  del  labro  inferiore  della  bocca,  ch’era  alquanto 
grilletto:  ma  l’aria  del  volto,  il  portamento,  e le  maniere  erano 
cosi  amabili  , che  non  fu  maraviglia  , se  in  pochi  giorni  cattivelli  gli 
animi  di  tutti  coloro  , i quali  ebbero  l'onore  di  feco  converfare  ; Quel, 
che  più  cTogiTaltra  cofa  incatenò  il  cuore  de’Napohtani  , fu  la  gran 
divozione  verfo  le  cole  sacre , per  cui  fu  veduto  fpellilìimo  frequen- 
tar la  menla  Eucarillica , e venerar  con  tenero  culto  i Santuari  della 
Città  , e la  fila  gran  modeflia  nel  tratto , rara  virtfi  nella  pedona  di 
un  giovane  Principe , in  cui  la  potenza  , rendendo  agevole  la  loddis- 
fazione  di  qualunque  ddiderio  , fuol  rade  volte  vederli  Icompagnata 
dall’abufo  delle  umane  partitali  ; L’Autore  meddimo  ne  fu  tcllimo- 
nio  nd  giorno  di  S.Filippo  , e Giacomo  , in  cui  il  giovanetto  Monar- 
ca port<>(li  a vilitar  la  Chicfa  de’Santi  fuddetti  di  Donne  Monache  , 
concioliacchc eflendofi  fatta  colà  ritrovare  la  Contcflà  di  Lemos  , mo- 
glie del  General  delle  Galee  di  Spagna  , dietro  il  balauflro  dell’Altar 
v maggiore,  per  inchinare  il  Rè , e prefcntarli  un  (uo  memoriale,  fu 

■*"  dal  modello  Principe  grnziolàmcnte  accolta  : ma  fenza  alzarli  mai  gli 

occhi  in  faccia  , dando  con  quello  raro  tfimpio  di  virtuolò  conte- 
gno al  innncrofo  Popolo , che  ne  fu  fpcttatore , veraci  pruove  della 
lua  lomma  divozionepcr  laCafa  di  Dio,  c della  lua  ammirabile  one- 
flà  vedo  le  Dame. 

Stei  tieni,  e-  Volendo  |>oi  far  godere  a’Cittadini  qualche  graziofo  effetto  della 
gratificazioni,  e fua  Rcal  prelenza  rilafciò  , c donò  al  Regno  di  Napoli  fino  a due  mi- 
Jua gronde  urna-  Moni  di  fetidi  Romani , de'qtuli  la  fua  Camera  Reale  era  creditrice  , 
uhs.  lolle vò  I poveri  della  Città  , riducendo  alla  mettà  il  dazio  fopra  la  fa- 

rina , accrebbe  con  danaio,  e col  donativo  di  molti  fondi  l’opere 
picdella  Santa  Cafa  dclf'Annunziata  , la  quale  aggravata  da’dcbiti  , 
potea  diffìcjlmente  fiipjiiirc  al  mantenimento  de’poveri,  e mifera  brìi, 
che  in  varie  gttifc  fono  in  quel  gran  luogo  follentati,  conferì  molte 
grazie  pubbliche , c private  , e trattò  con  tanta  umanità  , e dolcez- 
za i Nobili  di  ogni  rango  , che  confermò  nell’amore  i piò  zelanti , e lì 
fece  univerfalmente  degli  affezionati  , tantocchè  fopraffatta  la  Nobil- 
tà Nspolitana  da  quella  amabile  bcnivolenza  del  foo  Monarca,  vol- 
le  darli  un  liuovoatteliato  della  fua  fedeltà  , arraffandoli  in  un  Reg- 
gimento di  Guardie  a Cavallo  fotto  il  comando  del  Duca  di  Popoli  per 
aver  l’onrre  della  piincipnl  cuflodia  delia  fila  per  folla. 
apparecchi  per  Tra  quello  mentre  tutto  il  Reame  , eia  fua  gran  Metropoli  an- 
la  fua  pubblicete  davanti  apparecchianifoa  predare  al  lor  novello  Monarca  il  dovuto 
entrata.  «maggio  di  Vaflàlfeggio , il  primo  per  mezzo  di  particolari  Deputa- 
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aloni  tlelia  Città,  c Terre  delle  Provincie , la  feconda  con  lafolenne  _ 
pompa  di  faftolilsima  Cavalcati , in  cui,  fecondo  I antica  coftumanza, 
tante  volte  iti  fomiglianti  occaiioni  praticata  , intervenir  dovei  tut- 
to il  Baronaggio  de!  Regno,  i Gratuli  Oiìciali  della  Corona  , gli  Elet- 
ti dilla  Città  , e 1 Magi  tirato  intero  rapnrefen  tante  il  Reame,  eia 
Città  Metropoli . 11  vigetimo  giorno  di  Alaggio  , dopo  alcune  pro- 
roghe,  fu  (felliuato  aiia  celebre  infigne funzione  , per  cui  filetto 
piantare  nella  Campagna  fuori  di  Porta  Carovana  a Poggio  Reale  un 
ampio , e ricchilsimo  Padiglione  , circondato  da  molti  altri  piò  infe- 
riori,da  fcrvire  per  la  perfona  del  Rè , c per  la  fica  Rea!  Cala . In  c(To 
trasferiti  il  Rè  Filippo  nel  dopo  pranfa , cridottofi  ndla  tìanza  inte- 
riore ammil.'  al  bacio  della  mino,  tutti  coloro,  i quali  intervenir 
dovrà  no  alla  cavalcata  , per  cui  poche  ore  prima  gli  Eletti  delia  Cit- 
tà fi  erano  uniti  in  S.Lorenzo  per  attendervi  iJ  nuovo  Sindico , detto 
per  tal  funzione , iiiliemc  con  la  Nobiltà , e Baronaggio  , che  accom- 
pagnar lo  dovi. imi  per  farli  corteggio.  Era  collui  il  Duca  di  Va  lui  ti- 
no , Muntolo , di  chiara , e antica  famiglia  Napoletana  , e tra  gli 
Eletti  effóndo  fiati  afcuui  , che  dalla  venuta  del  Re  fino  al  giorno  de* 

*o.di  Maggio  ave.in  compiuto  il  lolitoanno  della  loro  ammiuillra- 
zionc , ne  furono  tre  nuovi , cioè  a dire  D.  Niccolò  Coppola  Duca  di 
Canzano  per  Montagna  , D. Andrea  Venati  per  l’orto  , eD.France- 
<co  d’Anna  Duca  dì  Cartelgrandine  per  lo  Jódelillimo  Popolo  . Collui 
con  biglietto  delMarchcfe  di  Rivas,  Segretario  del  Dilpaccio , i« 
data  de’z8.di  Aprile,  era  fiato  creato  dal  Rè  Eletto  del  popolo  in  ve- 
ce di  D.Pictro  Paolo  Maftellonc,  e nei Reai  Di fpaccio  fu  dprefiì men- 
te dichiarato  , che  non  intendeva  il  Re  pregiudicare  agli  onori , de’ 
quali  era  adornato , riferendoli  tutto  ciò  alla  pretenGoiie  , che  il  Du- 
ca di  Cartelgrandine  a vead’crtere/a  fua  famiglia  animella  , o riporta 
nel  Sedile  di  Porto , come  dilcondeute  , o collaterale  di  quella  del 
fuo  cognome , che  ri  trova  vali  già  crtiuti. 

Gi’Elctti  adunque  col  Sindico  alla  lor  tefia  , e col  feguito  della  II  Rz  àn  pCfr. 
Nobiltà  , e Baronaggio  , fi  portarono  fuori  Porta  Capoana , dove  gì»  R etile  fi  muo - 
(Lava  eretto  il  Real  Padiglione  , in  cui , introdotti  , furono  ammefli  al  ve  frr  1 erta ci- 
bario della  mano  , e’I  Duca  di  Valentino  , come  Sindico , fece  un  cor- 
to  , c gra2iofo  complimento  al  Rè , che  li  corrifpofe  coll  ufata  corte» 
fia  . Appello  ad  erti  ebbero  anche  l’onore  di  baciar  la  Reai  mano  li 
Magnati  , i Baroni  , c i Miniftri  de’  Rcgj  Tribunali , c quindi  il  Rè 
montato  a cavallo  col  feguito  della  Nobile  comitiva  , c col  Sindico  ai 
filo  fianco  finirtro  , andò  in  fino  all’Arco  Trionfale  , eretto  fuori  Por- 
ta Capoana  a (pde  della  Città  fotto  la  direzione  di  D.  Ferdinando 
Sanfelicc  , nobile  del  Sedile  di  Montagna  , c perito  ncirArchitettura . 

Colà  porto  piede  a terra  ricevette  dalle  mani  di  D-Domeniai  Crifpaiio, 

Eletto  del  Sedile  di  Capuano,  le  chiavi  della  Città  , prefittateli  den- 
tro di  un  bacino  di  argento  , che  rertituì  pofeia  al  mrdefimo  Cavalie- 
re rifpondendoli  , che  lì, indo  quelle  chiavi  in  mano  di  Vaflàlli  tanto  fe- 
deli , erano  rifai  bene  , eficuramcnte  guardate.  Ebbe  poi  colà  all’ 
incontro  li  Cardinali  Medici  / Cautelari , e Cialdone.  col  feguito  di 
TOM.  111.  5 * »7. 
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27.  tra  ArcJvefcovi , e Vefeovi  del  Regno  , li  quali  accompagnati  da 
una  lunga  , e generai  proaflione  , comportala  tutto  il  Gero  Secola- 
re , e Regolare , davano  affettando  il  Rè  a piali  di  magnifico  Altare, 
eretto  a lato  alla  Porta  . Il  fecondo  , come  Arcivcfcovo  della  Città  , 
apprortimandoli  il  Monarca  , li  prefèmò  la  Croce  del  Signore , a ve-  " 
nerar  la  quale  il  Rè  (cefeimmantrnente  di  fella  , c proftratoli  con  fiam- 
ma divozione  ginocchioni  a terra,  baciolla  con  tanta  etliffcazione  dell* 
immenfo  Popolo,  coiKorfdad  c fière  fpcttatore  della  nuova  inibirla 
funzione,  che  tirò  dalla  bocca  di  tutti  replicati  applaufi  di  lunga  vi- 
ta, e felicità . Rifàhto  quindi  a Cavallo , ficcome  fecero  li  tre  Cardi- 
nali , all’or  che  fu  per  entrare  dentro  Porta  Capoana , fu  ricevuto 
fotto  ricco  baldacchino  dr  broccato  d’oro  , delle  otto  arte  ilei  quale 
cinque  cran  portate  da  altrettanti  Cavalieri  del  Sedile  dì  Cnponno  , li 
quali  ad  ogni  Sedilcbanda  vano  mutando , fuccedendo  in  lor  vece  al- 
tri cinque  Cavalieri  di  quel  Salile,  che  veniva  immantinente  appref- 
fo.  La  delia  afta  fu  data  al  Marchefe  Milano , ePalcffina,  l’altra, 
fpettantc al  Baronaggio,  l’ebbe  in  prima  it  Regente  Mercado,  e iti 
ogni  Sedile  fu  portata  tempre  da  Minirtrr  togati,  e l’ultima,  che  ap- 
parteneva aUa  Piazza  del  Popolo , fu  portata  dal  Capitano  di  quel 
Quartiere,  che  in  Napoli  chiamali  ottina  , mutandoli  anche  quelli  a 
miftira  , che  il  Re  parta  va  dall’un  Quartiere  all’altro , 

Entrato  il  Monarca  nella  Città  si  diè  principio  alla  Cavalcata,  che 
fu  difpofta  nella  Tegnente  maniera . Precedevano  a cavallo  15.  Capita- 
ni di  giurtizia  , vediti  di  nero  alla  Spagnuofa  , e dietro  d’efft  il  Capi- 
tano della  gra/Ta  con  quattro.Trombetti  della  Città , vediti  di  Da- 
mafeo  con  galloni  d’oro  ; Quindi  venivano  li  Capitani  di  rtrada  , che 
fono  li  Capi  de’ Quartieri,  ò freno  Ottine,  infieme  coni  Confultori 
«fella  Piazza  del  Popolo  , vediti  anche  di  nero  alla  Spagtiuola  , col  lé- 
guito di  molti  rtaffieri.  Succedevano  ad  erti  li  fei  Trombetti  Regi,  e 
immantinente  veniva  il  Baronaggio  , c Nobiltà  con  abiti  ricchiflimì , 
eco’ loro  daffieri,  vediti  di  lirperbe livree  ; Camminavano  quindi  li 
primi  quattro  Minirtri  «lei  Tribunaledi  S.  Lorenzo,  vediti  di  lunghe 
Toghe  «li  feta  nera  con  bercttoncdi  velluto  nero  in  teda  all’ufo  anti- 
co con  a 4.  Portieri  vediti  di  fcarfatto  alla  Spagnuoh  con  berettoni 
crcmefi  in  teda , e bidoni  indorati  alle  mani , ne’  quali  eran  dipinte  le 
hrfegne  del  Re , e della  Gttà . Venivano  npprerto  li  7.  Eletti , che  for- 
mano il  Tribunaledi  S.I.orcnzo,  preceduti  dal  lor  Maertrodi  cerimo- 
nie, vcftftodi  neroafla  Spagnuoia  con  ricamo  d’argento  , Il  di  loro 
abito  cran  Toghe  ricchiffimc  di  tela  «Poro  foderate  di  broccato  cre- 
mili con  berettoni  in  teda  di  velluto  anche  cremefi  gucrniti  di  giojc,  c 
di  piume  bianche  ; Succedevano  apprertó  li  quattro  Portieri  di  Ca- 
mera del  Reaf  Palagio  colle  Colite  arte  «li  argento  in  mano  , e in  mezzo 
d’erti  andava  l'Araldo  d arme , che  portava  in  mano  Io  feettro  colle 
Arme  del  RI  ricamate  in  petto , q diecro  le  fpalle . Indi  poi  feguiva  a 
Cavallo  il  Gran  Tcforierc«lel  Regno , che  andava  gittando.  al  Popolo 
monete  di  argento  , portate  in  borfe  , c bacini  da  fei  Ofieali , ch<r  li 
camminavano  a lato , e dietro  a lui  venivano  4.  de’  7.  primi  grandi 
- . « ¥ Ofi- 
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Oficiali  de!  Regno  In  abito  Ducale  , e con  berettoni  all’antica , e fu-  " 
rono  il  Gran  Contertabi/e  Colonna  , il  Gran  Giurtiziere  Duca  di  Me- 
dina Sidonia  , il  Gran  Cancelliere  Principe  di  Avellino,  e’I  Gran  Si- 
nifcalco  Principe  di  Satriano . Apprcffo  cavalca  va  il  Giudico  Duca  di 
Valentino  , porouit  lo  nelle  nani  la  bandiera , ò infogna  Reale  .fatta 
di  broccato  rolfo  a Ipcle  della  Città , in  cui  erano  dipinte  le  Arme  del 
Rè  dentro  di  uno  feudo  , eh'crauo  tre  Gigli  d’oro  in  campo  turc/iino, 
e quindi  il  Viceré  Marchefedi  Viglicna  in  mezzo  a due  Araldi  del  Ré. 

Immantinente  approdò  feguiva  fotto.il  baldacchino  il  Rè  Cattolico, 
preceduto  dalle  guardie  Svizzere , e circondato  da’  fuoi  Arcieri , det- 
ti della  Coceiglia  , avendo  a lato  il  fuo  primo  Cavallerizzo  , e due 
Cavalieri,  che  tenevano  i freni  del Cavallo,  eli  mutavano  ad  ogni 
Sedile.  Dietro  al  Ré  cavalcavano  lopra  Mule  li  ftidd.tti  tre  Cardinali 
colléguito  di  Arcivefcovi , Vedovi , e Prelati , e quindi  li  Reggen- 
ti del  Collatcral  ConfigJio , li  Configlieli  del  Sacro  Coniglio  di  S.  Chia- 
ra , li  Prefittemi  «Iella  Regia  Camera  della  Sommaria  , li  Giudici  della 
G Corte  della  Vicaria  , ii  Regio  Uditor  Generale  dcll’Efercito  , e P 
Iklitor  della  Marina  , e la  Cavalcata  era  chiulà  dalle  io.  Compagnie 
della  Ca  valleria  Napolitana  , e dalle  Guardie  del  Corpo  del  Rè . 

Dalla  Porta  Capoana  prò  la  Cavalcata  davanti  ai  gran  Palagio 
de’Regj Tribunali , detto  prima  Cartel  Capoano  , e oggi  chiamato  la 
Viteria  , e quindi  tiròdritta  per  la  rtrada  , che  mena  a S.Lorenzo,  -e 


1/  Rè  /monta, 
alla  C.i  1 1 e àrnie  % 
vi  giura 


S.Paolo , dovendo  di  la  traverlare  la  maggior  pane  della  Città  affili,  «•  priv;. 

che  il  Rè  onorarte  della  fuaprefenza  li  cinque  Seggi  Nobili,  e la  Piaz-  Uri  jUIU  Cuti. 
za  del  Popolo , che  tutti  uniti  formano  Puniverf.ilità  della  Città  di  Na- 
poli. Avanti  alla  Porta  laterale  della  Cattedrale,  ov’è  la  Piramide  di 
S.Gennajo , il  Rèfmoiuòda  Cavallo  ,ed  entrato  nella  Chiefà  portof- 
fi  all’Altare  maggiore, dove  inginocchiatoli  orò  divotamente  nel  men- 
tre cantefli  l’Inno  di  grazie  . Quindi  dopo  molte  orazioni  dette  dal 
Ordinale  Arcivcfcovo  si  approflìmarono  al  Rè  gli  Eletti  della  Città  , 
tenendo  l’Eletto  del  Popolo  in  mano,  e aperto  il  libro  fiampatode* 

Capitoli  del  Regno  , e’I  Segretario  della  Città  il  Mcflàle  , che  poi  con- 
legnò a D.Matteo  Capoano , Eletto  del  Sedile  di  Portauova  , il  quale 
con  corta  ,0  limile  orazione  fupplicò  il  Rè , acciochè  li  degnartè  di  con- 
fermare , c giurare  tutte  le  grazie , e privilegi  conceduti  da’Rcpre- 
decertori  alla  Città  , e Reame  di  Napoli  , alla  qual  propofta  il  Rè  , te- 
nendole mani  fopra  il  Vangelo,  giurò  <li  tutto  ortèrvare  , e quella 
funzione  feguì  alla  prefenza  del  Princ:pc  di  Cartiglione , c del  Duca  di 
Sora,  di  che  fece  un  atto  pubblico  D.  Domenico  Fiorillo , Segretario 
del  Regno  . Partito  dalla  Chicla  il  Rè  . e rimontato  a Cavallo , conti- 
novò la  Cavalcata  a marciare,'  pafTando  per  avanti  la  Chiefa  di  S.Lo- 
renzo  , e per  lo  Seggio  di  Montagna  , donde  per  lo  largo  di  S.Domc- 
nico  maggiore  fcefe  al  Seggio  di  Nido  , e quindi  per  Ja  rtrada  de’  libra- 
ri , per  Forcella  , e per  S.Agortino  venne  alla  Selleria  , ov’era  la  Piaz- 
za del  Popolo  , e per  ultimo  per  lo  Seggio  di  Portauova  pafsò  a quel 
diPorto.  quali  Sedili  ritrova  va nfi  magnificamente  adornati  con  ec- 
cedè Aiachine , con  Archi  trionfali , con  Piramidi , Obelilchi , e Sta» 
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" tue  rapprefèntanti  la  perfora  del  Re , ò alludenti  alla  gioj'a  della  Cfi- 

• pitale  , e del  Regno  per  la  venuta  detta  tua  Reai  p riora  . Da  Seggio 
ili  Porto  tali  la  Cavalcata  un  altra  volta  per  mezzo  Cannone  a Seggio 
di  Nido , donde  per  la  (bada  di  S.  Chiara,  e del  Gesti  nuovo , e per  lo 
Palagio  del  Duca  di  Madàloni  girò  per  la  ftrada  Toledo  tino  alle  carceri 
di  S.Giacomo , e di  là  lede  a Ca  (te!  nuovo  , alla  di  cui  Porta  , ritro- 
vatali chkdh  , accoliotti  il  Rè  , c fattovi  buffare  in  luo  nome  , affa&i 
ciotti  a un  fineftrino  , ch’era  fopra  di  quella , il  Cove  madore  D.  An- 
tonio della  Cro.c , il  quale  gridò  per  fàper  ehi  veniva  , e allora  il  Rè 
rifpole  ad  aita  voce , Fiii|>po  V.  Rè  di  Napoli . Incontinente  il  Gover- 
nadore  lece  (palancar  la  Porta  , e tifato  Inora  inginocchiofli  a’ Reali 
piedi  preleutandoli  le  chiavi  della  Fortezza  , che  li  furono  torto  dal  Rè 
redimite  con  parole  efprimenti  la  confidenza  , clieavca  nella  fua  fe- 
deltà, e nel  Ino  zelo.  l>  là  la  Cavalcata  trasferirti  al  Reai  Palagio» 
dove  ritiratoli  il  Rè-  ne’firoi  appartamenti 'fa  Nobile  hrigada  li  dilciolle  . 
trina  erìgine  Fra  quello  mentre  aveva  il  Re  Cattolico  Ipedito  il  Marcheledi 
deiifcujii  tmi-  LttviHe  a Roma  perdarparte  al  Papa  del  (no arrivo  in  Napoli , don- 
lt  Certi  di  Rd-  de  fu  motta  la  Corte  di  Roma  a dare  un  patto,  che  accrebbe  li  difgulU 
w>a  , e di  Vita  di  quella  di  Vienna  , c Iti  la  prima  origine  delle  gravi  differenze  , che 
••  - fecero  poi  tanto  ttrepito  lòtto  l’Imperio  di  Giuleppe  I.Da  che  Clemen- 
te XI.  era  furto  a reggere  fa  Cattedra  di  S.Pietro  , mortàfi  nel  medefa-  , 

imi  tempo  fa  gran  coHtroveriin  per  fa  liiocettione  di  Spagna  , l’uno  , 
c Pai tro panico  avea  creduto  aver  motivi  battami  ti’effer  poco  ben 
contento  della  fua  condona . Le  due  Corone  lo  fuppolero  fovcrchi» 
inflettibile  alle  continove , c forti  ittaiize  fatteli , acciochc  dalle  J’in- 
veftitura  del  Reame  di  Napoli  ai  Rè  Filippo , c lo  credettero  anche 
troppo  impegnato  a opporli  alle  procedure, che  in  quella  Città  fa  tea  n fa 
contro  de’rci  della  pattata  (edizione . Noi  abbiani  veduto  nt’libri  an- 
tecedenti , e in  qu-tto  quanto  Iti  tali  affari  ò era  accaduto  in  Roma  , 
ò tra  ftato  fcritto  dal  Duca  di  llzcda  a Madrid  , e abbino»  fatto  com- 
prendere cflére  fiate  ouette  traile  califfi  principali  della  venuta  del  Rè 
Cattolico  in  Italia  : Ala  li  dilgutti  della  Corte  di  Vienra  contro  del 
Pontefice  aveanomagg  ore  apparenza  di  verità , e traevano  la  loro 
origine  da  piai  fontane  forgi  ve . Gli  Aultriaci  non  negavano,  che 
non  vi  era  fiata  fazione»  che  a vette  potuto  veramente  darli  la  gloria 
di  a verio  innalzato  al  Trono  Pontificio,  poich’c  certo  , che  non  travi 
perfora  , che  penfaflè  a lui  fino  a tanto , ch’i  flendo  ftato  la  prima 
volta  propofto  , fu  gradito  da  tutti  , e confettavano  , che  le  Corone  y 
«ledetene  non  fi  erano  oppotte  alla  Ina  elezione  , fc  non  perchè  li  loro 
Ambafeiadori  non  aveano  alcun  ordine  particolare  nelle  loro  iftruzio- 
ni , che  rigiiardaflé  la  lira  pei  fona  , e perciò  convenivano  , che  il  Ilio 
folo  merito  pedonale  li  avelie  Levito  a montare  a un  pollo  tanto  ele- 
vato, poich’ora favio , affabile,  ofiieiÓfo  , e avea  laputo  negl’im- 
pieghi , ch’ofèi  citati  avea , regoli rfi  in  tal  forma  , che  non  aveafi 
fatto  alani  nemico:  Ma  nel  metfefl  ino  tempo  aveario  additatala  vo- 
ce pubblica  eli  Roma,  che  avea  creduto , die  quando  Innocenzo  XII- 
Io  tenne  pretto  di  se  al  Palagio , impiegandolo  nel  Minifteio  col  prò 
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fedo,  che  foibe  un’Vomo  affabile  , c di  comune  foddislazionc , fol  se 
dato  un  tale  impiego  un  degli  articoli , cheli  Franzeli  Spularono  da 
Papa  Innocenzo  allorché  li  promifero  li  loro  voti  per  la  rio  attendere  al 
Ponteficato  , acciochc  aver  potefliro  apprefioa  lui  una  Creatura  par- 
ziale dilla  Francia.E’  »ero,che  li  più  (etilati  credettero  itoti  aver  avuto 
tal  voce  altro  di  realità , le  non  la  dima  , che’!  Cardinale  Albani  avea 
modratodi  fare , prima  tfeUèr  Papa  , della  Nazione  Franzefe  , a cau- 
fa  delle  belle  lettere,  ch’ella  hà  particolarmente  coltivate  da  die  le 
difptite  di  Religione  l’hanno  obbligata  a dudiarla  , edelli  eccedenti 
libri  , che  da  quel  tempo  in  poi  fono  ufdd  alla  luce  in  Francia:  Ma 
gli  Auflriaci  la  ftippolero  vera  , perchè  la  ritrovarono  adatta  a forti- 
ficar le  loro  doglianze,  e conlacevo'e  alla  condotta  tenuta  da  Clemen- 
te XI.  nel  Rientrar  del  Secolo , che  parve  altrettanto  fàvorcvt  le  al  Rè 
Ci  idianillimo  , quanto  contraria  aU’intcrefli  dcll’Jmpcradore  , fe  (e 
re  eccettua  il  fuo  collante  rifiuto  a concedere  Pia  vedi  tura  di  Napoli 
al  Re  di  Spagna  . 

La  Corte  di  Roma , ò almeno  le  perfone  addette  alla  Cafa  Alba-  c 'uft  t.  * r n? 
ni,  impegnate  a fctifhr  ia  condotta  di  Clemente  XI. , diflèro  pi  rlua  ■> 

giuflificazionc , ch’efTendo  men  tenuta  la  Francia  alla  Chicli  Roma-  <*;«•<  prr^-né- 
na  , che  l'Alemagna , un  Papa  operar  dee  con  molta  civcofpezione prr »»•- 
colla  prima  , la  quale  non  eroderebbe  forte  di  Pire  un  gran  palio  nel  * 
fepirarft  dalla  Sede  di  Roma  , le  un  Rè,  piccatola!  vivo,,  voiede  Ibr- 
•irii  di  quel  mi  zzo  per  vtndicarfi . La  compiacenza  «trema  della  Na- 
zione a tutte  le  volontà  del  fuo  Sovrano  rendere  ben  fondato  altron- 
de tin  tal  timore,  e perciò  dover  la  politica  integrare  a P.api  di  andar 
con  quella  coti  molta  riferva  , e di  adoperare  la  più  avveduta  licllrez- 
za  per  m.intcnerfela  amica  : Eflerli  nello  fc orlo  Secolo  veduto  con 
qual  facilità , c impegno  craii  quella  dichiarata  per  io  Re  neli’aftaie  del- 
la Regalia  , e (felle  altre  differenze  . ch’ebbe  quel  Principe  con  Papi 
]nnocen2o  XI. , e che  fé  Luigi  XI  V.  foibe  dato  men  periiufo  del  fuo 
Cattoliche!  mo , e più  dilpoito  a portar  le  colè  all’eltrcmo,  non  avreb- 
be .fecondo  tutte  le  apparenze,  ritrovata  molta  oppoiizione  tra'fuoi 
Vaflalli , tra’ quali,  enei  Clero  medelimo  , ( diedi ) erano  non  po- 
chi , che  a ciò  ['incitavano  , poiché  in  fomiglianti  ficcende  il  tutto 
dipende  da  un  folo  palio , e perchè  non  vi  è cola  più  facile  a un  Sovra- 
no, quanto  concepire  il  difcgno  di  vendicarli  di  un  Papa  , che  noni» 
credefle  amico , col  proibire  il  rìcorfo  in  Roma  , edi  mandarvi  dana- 
io, ficcome  infinuavalo  il  Signor  Talon,  non  mancarcbbono  pedo- 
ne , che  li  potrcbhono  fuggerire  poterli  ciò  lare  lenza  nulla  alterare 
negli  articoli  di  fede , laonde  ( conchiudevano  ) era  fomma  prudenza 
di  Clemente  Xl.  l’avir  della  molta  compiacenza  per  un  principe,  che, 
volendo,  polca  far  del  male  alla  Chiefa  Romana  , non  camminando 
altronde  tanto  flrettameme  qifelta  regola  coll’Alcmagna,  li  di  cui  Abi- 
tatori, c principalmente  li  Vaflalli  di  Cala  d’Auftria,  hanno  privilegi 
tali , che  fi  loro  Sovrani  non  poflonodilporne  colla  maniera  dilpotica, 
che  da  lungo  tempo  (là  in  ufo  in  Francia  . 

Quelle  ragioni  però  non  per  fondevano  la  Corte  di  Vienna  , che 
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L'hr.  J7r*aari  perfuafa  d'edervi  parzialità  troppo  a fc  prcgiudiciale  nel  procedere  del 
fi  l*Sna  dtiia-  papa  , incomincio  altamente  a dolertene  fin  dal  tempo , thè  Ciemcii- 
ju*  condona^  teXI.  rallegrofii  con  lua  lettera  deli’avveniiticnto  di  Filippo  V.  al  Tro. 
'ver/o  ir  Congru-  no  Spagna  : Ma  l’ulterior  condotta  del  Papa  li  parve  di  piti  perni- 
rmn  di  Hnjrvii.  coirfcgucnza  , e perciò  le  doglianze  rralcorfèro  in  riferì it intento. 

La  (edizione  tramata  in  Napoli  col  conco;  lo , c autorità  ddi’lmperado- 
re  , fu  quella  , che  diede  il  maggior  fomite  alllflafpritnontu . poiché 
Cefarc  fuppofe , che  D.  Carlo  A Sangro,  e gli  altri,  che  furono  fat- 
ti morire  in  quella  Città,  non  ritrovarono  alcun  foccoifo  effettivo 
predo  al  Papa  , il  aualc  non  avendo  ancor  data  f’invcfttura  del  Rea- 
me al  Re  Filippo  , dovea  , fecondo  il  parere  della  Corte  di  Vienna,  in- 
teredarii  un  poco  piti  nella  vita  , e libertà  di  tante  perlòne  della  pri- 
ma qualità,  le  quali  pi  levano  in  qualche  maniera  rinfacciarli  la  loro 
morte , poiché  il  Ino  lilenzio  fopra  il  legittimo  Sovrano  di  Napoli  fem- 
brava  autorizareciò , cheaveanocdì  intraprefo;  Gli  Audriaci  pre- 
tefero , che  il  Papa  portodi  in  quello  affare  con  molta  fridilczza  , e 
che , eccettuatene  alcune  preghiere , fatte  anche  da  bocca  terza  , c fen- 
za  impegnare  il  nome,  ò l’autorità  Pontificia,  forfè  per  non  elporla 
a un  rifiuto  , ò più  todo  per  non  interrompere  le  procedure  crimina- 
li incominciatecontro  de’rci , la  faccenda  feguitò  il  filo  corfo  ,c’l  Go- 
verno di  Napoli  ebbe  k mani  libere  per  operare  a fuo  modo.  Li  difgu- 
fti  poi  tra  le  due  Corti  fi  relero  anche  maggiori  da  quii,  che  accadde 
in  Roma  poco  tempo  prima  dell’arrivo  del  Ré  di  Spagna  a Napoli . Eli 
fendo  riufeita  la  congiura  iuddetta  colla  infelicità  già  da  noi  riferita , 
moki  dc’comjilici  , ò convinti , ò fofpetti , fi  ritirarono  a Roma  , c 
tra  codoio  il  più  riguardevole  fii  il  Magnate , ch’era  dato  tra’  princi- 
pali Autori  della  medi-lima , e che  avea  li  fimi  Stati  fullc  rive  dell’Adria- 
tico , e a'confini  delie T.rrc  lùpiriori  della  Chielà  . Gli  Audriaci  pub- 
blicarono, ch'eflcndo  data  la  Calàdiquedo  Cavaliere  da  lunghiffi- 
mo  timpo  addetta  al  fervigio  de’  Principi  di  Cafa  d’Audria , da ’ qua- 
li era  data  molto  favorita  , codui  avide  avuta  della  pena  ad  acco- 
modatfi  al  tempo , e avea  creduto  poter  confcrvare  una  neutralità  , 
fomigliantea  quella  proli-data  dal  Papa  , Sovrano  diretto  del  luo  Pae- 
fc  r Ma  ciò  é contro  alla  verità,  poiché  codedo  Magnate  avea,  e ad 
imitazione  di  tutto  il  Reame,  riconofàuto  il  Rè  Filippo  V. , edera 
quindi  entrato  nella  congiura  di  coloro  , che  pretendevano  farlo  pof- 
fare (otto  al  dominio  dell’Arciduca  , ond  erà  incorfo  nel  delitto  di 
fellonia  , e incapace  di  una  neutralità  , che  avea  due  volte  violata  . 
Aggiugncvano  gli  Audriaci . chela  fua  non  potea  ne  meno  chiamarli 
neutralità  , ma  un  (tmplice  foggiorno  a Roma , poiché  non  lafciava 
di  converfar  co’  Franzefi , e Spagnuoli , e anche  col  Cardinal  di  Gian- 
fone,  e che  da  tal  compiacenza  non  allontanodi , fc  nonallor,  che 
fi  avvide  de’difegni  da  coloro  latti  d’imprigionarlo  figretamente  per 
farlo  trafportarc  in  Napoli  . La  colà  tii  fatta  (pargere  per  la  Città , 
fu  creduta  da  molti , e predò  a poco  lu  divolgata  colle  figlienti  dr- 
coftanze . 

Il  Cardinal  di  Gianfonc  ( dittali  da  chi  avea  forfè  interedè  a far 

Cie- 
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credere  vero  i!  fucccfTo)  a flirta  va  una  famigliarità  flraardinaria  col  0r,.,„  dll 
Marchile,  ( tale  era  il  titolo  del  Magnate,  e andava  in  bufea  delle  ei.fcujU  »r4 
Accattoni  di  palleggiare  in  Carrozza  lem  per  li  luoghi  addetti  a tal  Calmai  di  ài*. 
forra  di  divertimento  .Erténdo  andato  un  giorno  a prenderlo  nel  luo  /»»»  , e un  Ma- 
Palagio  , fecondo  il  coftume , obbligolio  ad  entrar  nella  fua  Carrozza,  fnaie  Nafoliia- 
che  incamminofli  verfo  la  Porta  , che  chiamali  del  Porto,  fuor  della  • 
quale  effendi)  ulciti , cfortolloa  fmontare  in  terrai  e a palleggiare  a 
piedi  lungo  le  rive  del  Tevere , eh  è in  quel  luogo  molto  piacévole . 

Il  Marchile  era  flato  già  fordameme  avvertito  , ohe  il  Cardinale  cer- 
cava le  Accattoni  di  farlo  rapire,  cche  li  teneffè  perciò  in  guardia: 

Ma  quantunque  non  avelie  predata  molta  fede  a (ale  avvilo , poiché 
non  avea  fuppoflo  nel  Cardinale  l'ardire  , neia  facilità  di  farlo  rapire 
dentro  di  Roma  , tutta  volta  in  quel  punto  eflindufcefo  dalla  Carroz- 
za , e a vendo  incominciato  a camminare  a piedi  a lato  del  Cardinale,  ' 
li  avvide  di  alcune  filuchc,  che  piene  di  gente  armata  (lavano  ferme 
prillo  al  luogo  , dov’effi  parteggiavano , per  lo  che  riflèttendo  non 
effer  colà , dove  lomiglianti  legni  a vean  collume  di  arrcrtifWi , e che 
le  per  Ione  armate  non  aveano  la  figura  df  viaggiatori , perche  collo 
ro  ordinariamente  non  vanno  ne  in  quel  numero,  ne  in  quel  l'equi- 
paggio a Napoli , falciò  torto  il  Cardinale,  e ritornando  frettololi- 
mente  indietro  , andò  a raggiugnercla  lira  carrozza  , chcl’avca  fegui- 
tato,  c ritiioffia  Roma  ben  contento  di  eflère  (campato  dali’immi- 
iientc  pericolo , avendo  poi  Imputo,  che  li  fokhti , e le  filuche  erano 
venute  dpreflamente  da  Napoli  in  quel  giorno  ifleflò  per  trafportar- 
velo  , fumatali  la  faccenda  molto  fàcile  a *HufcJrc  , porche  il 
luogo  di  (colio  dall’abitato  fonimi»!  lira  va  la  facilità  di  prendere,  e 
menare  il  Marchefe  in  una  di  quelle  filuchc , e di  rubarlo  alle  diligen- 
ze del  Popolo  , anche  qualora  averte  voluto  liberarlo. 

L’intrjprefa  tal , quale  gli  Auffriaci  la  raccontarono  , fu  ben  i/  M innate  è 

torto  di  volgala  per  Roma,  e fu  crtdut»una  fàvola  dalla  gente  fenlà-  tondann.ne 
ta  , ò almeno  veflita  di  tanti  falli  colori,,  che  del  vero  fucceffo  non  *■»»••• 
contencfl'e  affitto  la  foflanza  , oltre  alla  inverilimilitudine  patente  di 
far  credere  un  Cardinale  di  tanto  merito  , quanto  era  quello  dei  Car- 
dinal di  Cialdone,  capace  di  attentati , che  non  lògliono  ordinaria- 
mente confidarli  , fe  non  che  a (gherri  , e uomini  di  male  affare  ; Ma 
non  fermò  qui  la  faccenda . li  Cardinale , e'I  Marchefe  , inafpriti  dal- 
le tante  novelle  , che  reciprocamente  li  (par fero  per  la  Città  a difvart- 
taggio  dell’uno  , ò dell’altro  , diventarono  nemici  irreconcilia- 
bili , e qudVodio  dichiarato  diè  luogo  ad  altre  voci , che  inafpriro- 
110  maggiormente  gli  animi.  Il  Marchefe  ricevette,  ò linfe  di  rice- 
vere un  avvilo , che,  fallita  l'intraprefa  del  (ito  ratto , proccurava- 
fi  di  farlo  morire  per  le  mani  di  uno  fchiavo , che  dormiva  preffo  alla 
fua  Camera,  e che  l’infame  attentato  efeguirfi  dovea  nella  notte  fe- 
guente , per  lo  che  il  Marchefe  avendo  eliminato  il  fuo  fchiavo  , e 
obbligatolo  a forza  di  tormenti , ficcomc  colla  dagli  atti  pubblici 
del  procedo , che  formofléne  a Roma  , a confefl'ar  quant’cg'i  vol- 
le , obbligò  il  Governo  a prendere  conofeenza  dcUVìare  , clic  par- 
ve 


Digitized  by  Google 


Jlrrr  1702.  144  ISTORIA  D EUROPA 

vedi  fontina  confluenza , non  fola  mente  a caufj  delle  procedu- 
re criminali,  e fegrete , delle  quali  veniva  inquieto  il  M.irchefe  , e dei 
crudel  trattamento  fatto  al  luo  Schiave),  che  chiama  vali  Gio.-Cardniie 
di  Gallar  in  Dalmazia , altrimente  detto  Giovannotto , ma  a ne  he  del- 
la diffamazione  pubblica  del  Cardinale  , fopra  ili  cui  exafi  cercato  dai 
Marchelèdi  far  cadere  tutto  il  lofpctto  della  nera  caramelli oàc , per  lo 
che  fa  quello  Cavaliere  condannato  all’ultimo  fuppiicio  per  fnten- 
za  del  Governador  di  Roma  de’i  S.di  Marzo  di  quell'anno . Egli  frat- 
tanto orafi  ritirato  ne  Palagio  del  Conte  diLamberg,  Ambaiciador 
Cefàreo , ed  erafi  dichiarato  apertamente  del  partito  di  Celare,  il  qua- 
le , dimando  degno  dell'lmperial  gratitudine  il  ricompenfàre  li  fervi- 
ci di  lui  de  primi  Signori- del  Reame  di  Nap<  li , li  avea  prima  , che  Iz 
L'imf  radere  fentenza  fi  proicriflc  , conferito  il  pollo  di  Tenente  generale  nelle  fue 
fe  ne  etichi  ara.  Armate,  donde  nacque , che  Celare  prude  , che  qualora  fbflb  flato 
“fcjc.  no  il  Marci. efe  per  le  fue  differenze  col  Cardinal  diGianfone,  non 

dovea  affatto efler  trattato  , come  farebbe  (lato  ogni  vile uomicciuo- 
lo  , per  mezzo  di  una  Temenza , chefir  poflcriore  alla  dicliiar.zione 
del  pollo conlèritoli , c la  quale  gli  Auflriaci  prctendeano  non  avc{ 
talmente  provato  il  delitto  , che  foflè  rima  fio  baftantcmentcgiuflifi- 
cato  un  cafligo  tanto  ignominiolò,  c crudele . LTmperadore  preten- 
dea  di  più,  chcroffcfa  ricevuta  in  quella  occafione  era  tanto  più  ri- 
marchevole , quanto  che  la  cofi  non  era  Hata  fatta  da  fcmplici  Giu- 
dici criminali  , orlai  Governador  lòlo  di  Roma  , ma  con  ia feienza, 
c approvazione  del  Papa  , il  quale,  prima  di  far  proferire  la  fenten- 
za,  avea  fattoproporrcil  c.ifo  in  una  Congregazione  ‘ particolare  , 
dove  li  Scrittori  Auflriari  aflcrifcono  cflcrli  ritrovato  ini  Cardinale  , 

> che  rapprcfcntolli  francamente  il  pericolo  di  camminar  con  tanta  rat- 

tezza in  quello  affare  , eie  pernieiofè  confegiunze  , che  poteano  de- 
rivarne, dicendo,  che  in  quel  criminal  giudicio  non  attacca  vafi  un 
femplicc  Magnate  del  Reame  Jj  Napoli , ma  un  Oficial  generale  dell’ 
Impcradore , che  pretendeva^  far  morire  per  a ver  prefo  le  fue  ficurez- 
ze controlli  un  fuo  Domellico,  come  avrebbe  fatto  ogni  femplice 
Gentiluomo  in  famigliarne  occafione:  Che  non  v’era  (lata  morto  , 
nè  mutilazipne  di  membra,  e nè  meno  (angue  fparfo  in  perfona 
dello  Schiavo,  che  per  fegrcto  avvertimento  avvifavafi  volere  at- 
tentare alla  vita  del  Marchde  , per  ogni  verfo  riguardevofiflìma  , e 
principalmente  da  che  l’Jmperadorc  onorato  lo  avea  di  carattere  tan- 
to qualificato  : Che  non  tutti  in  Roma  , e negli  altri  Pnifì  fàrebbono 
egualmente  difpofli  a credere  efentc  il  Cardinal  di  Gianfone  dall'impu- 
tazione  fattali  dal  March- fé  , c che  invece  di  riflabilir  la  riputazione 
ili  quel  Prelato  , andavafi  con  quel  giudicio , c con  quella  pubblica 
fentenza  , a porre  nella  bocca  di  tutto  il  Mondo  un  fuggetto  di  par- 
lare , che  avrebbe  fatto  più  toflo  pregiudido , che  onore  al  Cardina- 
le: Ch’era  affai  meglio  di  coprir  fono  iilenzìo  ciò , ch'era  fino  a quel 
punto  feguito  , cd  tra  fa ruto  da  pochi  , che  offendere  tanto  fenlibil- 
mentc  un  Jmpcrailore , che  non  pdtèafi  accufar  di  altra  cofa , che  di 
qpeelfo  di  rilpetto  f c di  fommefiione  verlò  la  S.  Sede , nel  mentre  , 
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die  ognun  fapea,  come  qualche  altro  Principe  a vea  coftume  di  trat- 
ta ria  . ™ 

Adire  il  vero  quefte  confiderazioni  non  erano  mal  fondate , e li  Pipa  ,/«- 
puoclirii , thè  la  Corte  di  Roma  traviò  in  quella  occalionedall’ufàta  gt  di  darli  tu- 
fu  i lemma  nei  maneggio  degli  a&ri , che  luol  eflirc  il  punto  prin-  durone. 
cipale  della  ;ua  politica . llMaichelc,  dopo  la  pubblicaaion  della 
temenza  , miro®  da  Roma  col  favore  dell’Ambnfciadorc  Imperiale  , 
e portelli  a Vienna  , dove  foggiornò  l'cr  molti  anni  feiua  , che  il  Pa-  • 
paavt/Iedata  altra  soddisfazione  all’Impcradorc  , diedi  alitine  pa- 
rolc  dolci , e lufinghiere , che  non  fcppero  mai  ridurfi  alti  rivocazkv 
ne  della  (entenza  , iiccome  da  Celare  pretende  vali . Tra  tanto  il  Con- 
te di  Lambii  g , quantunq  ue  li  lolle  dichiarato  altamente  offdo  dal 
procedere  del  Papa  , non  avea  (limato  ancora  a propofito  di  ritirar- 
li da  Rema  , e contenta  vali  di  non  andare  all’udienza  , non  avendo 
veduto  il  Papa  , (e  non  , che  una  loia  volta  , benché  il  Pontefice  f 
avelli-  per  tre  fiate  latto  pregaredi  venire  al  Palagio  , e in  quella  fola 
vinta  non  vi  venne  , come  Miniflro  , ma  come  Conte  di  f amberg  , 
ed  ebbe  un  abboccamento  di  un  ora  , c mezza  col  Papa  lenza  , che 
tta  di  loro  nulla  li  couihudefie  , poiché-  il  Conte  inliftctte  su  la  pre-  . 

tela  loddisfazione,  c non  l’ottenne  , e ’J  Papa  arcò  di  riduilo  a più 
moderate  pretini ;oni,e  non  Io  pedinile. 

In  quello  fiato  deferimento , e di  difgufio  ritrova  vanii  le  dif-  Sl  .... 
faenze  tra  le  due  Corti  adar.  che.  come  nbbiam  detto  , giunfe  a 
Roma  il  Marchede  di  Lu  ville  per  dar  parte  al  Papa  dell’arrivo  dei  Rè  * lJJ/Z 
Cattolico  a Napoli . li  Pontefice  allora  riflettendo  con  maturo  confi-  laien  a Filippi 
glio  quanto  lolle  convenevole  , fecondo  l’efempio  praticato  da’luoiK, 

PredeitlTori  in  (omigliami  cafi,di  pr  ITare  olici  di  filma  con  Monarca  si 
grande  , pondeiò  colparere  di  molti  Cardinali  le  ragioni , che  lo  mo- 
vevajjo  a mandai  e un  Legato  n I aicrc  in  Najx)li  per  ccmpJjirientarlo, . 
le  apprensioni , nelle  qu.-.li  ti  fludiavano  di  porlo  i Millilitri  di  Celare, 
il  pregiudizio  .che  forle  poti  fie  inf,  ririi  al  dritto  della  S.  Side  (opra  il 
Reame  di  Napoli  con  quella  fpedizione  , e ogn’altro  motivo  , che 
dalla  prudenza  umana  (noi  fi  ingerirli  in  fomigliand  oeca/ioni . F.fami- 
nofli  il  tutto  maturamente  con  le  fue  circofianze,  e ccnolciutafi  indi- 
Ipeniabiie  I obbligazione  di  pallate  un  oficio  di  convenevolezza  con 
un  Principe , cui  già  tutti  gli  altri  Potentati , c Repubbliche  «l’Italia 
aveano  fpcdito  pubbliche  Ambafceric  per  congratularli  fico  del  fuo 
felice  arri  vo , intimò  per  gli  otto  di  Maggio  il  Concifioro  a oggetto  di 
nominarvi  il  CardinalLegato . Il  Cardinal  Vincenzo  Grimani  , e’1 
Conte  «li  I. amberg , Ambafciador  di  Cefare  alla  Corte  di  Roma,  a vcan 
latto  -tutt  i loro  tentativi  per  diftornare  il  Papa  da  quella  rifoluzione, 
da  loro  fimiata  aliai  prcgiudiciale  alle  ragioni , e pntenConi  della  Ca- 
la  d Ali  (Ina  . e ’l  primo  vedendo  già  intimato  il  Concifioro  , in  cui 
li  ira  fiat.-i  data  iicurezza  doverli  il  Cardinal  Legato  nominarfi , ftriflé 
nella  Domenica  7. di  Maggio  al  Cardinal  Paolucci , Segretario  di  Sta- 
to, a e ere  intefo  dalla  voce  uni  verfalc  , ch’il  Papa  avea  già  riloluto 
rii  mancare  un  Legato  al  Sereniamo  Duca  di  Ang>ò  non  ofianti  le  re- 
TUMlll.  T pii-  ' 
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dicale  i(hnze  , c protcrtagioni  fendi  per  parte  deirimperadorc  al 
ÉStvSb  Camera  , e negli  atti  Concilloriali  (fella  Cancellerm  Ap- 
po lidie*  , acciocché  quel  Principe  non  foirericorwlciinoiii  quili'aJr 
r;  e che  (ebbene  , attenta  la  lomma  rettitudine  dd  Papa  , I li  femw 
br.rife  ciò  poco  credibile , (pecialmemc  , perchè  paflato  il  Duca  d 
Angih  ili  Napoli  vi.ctercita  va  con  a Ab  luto  impeno  tara»  atnprcgiucli- 
ciaH  dia  giurUdiiione  Pontificia  T e alle  raponii Cala • 
tutta  colta  (limava  ncccflirio  di  rappreltnurfi  •«P* 1 U0J* 

die  hi  iraiion  di  un  Legato  farebbe  gravofa  alla  Mae  la  iteli  Imperarlo-. 
re  per tutt’irifteffi  tacili  a contiderarfi  , c particolarmente,  perchè 
miindi  rotea  deilurfi  , meflime  per  lo  vanto , che  artific^mentc  PO- 
SI tarei  nemici  di  Celare , che  ò luiverthura  del  Reame  (offe  già  tia- 
n occdt  tS2  c0n.a!uta  al  Duca  d’Ang.ò,  6chealme»o  con  U 
SS di  un  Legato  , e colla  <dfcrc.ua  di  Cavalcate  , giuramen- 
ti contribuzioni , e altr’atti  di  dominio  , all  eflo  per  muti  conto  fpct- 


fiacche  cflcmlo  a tutti  iwto  non  avere  il  Papa,  concepita  aiicora  I in- 

v.llitura  delie  due  Sicilie  a Principe  veruno,  dovea  crgti  niw  pcr- 
fu aderti , ch’egli  non  la  concederebbe  mi i clandeffmtnemc  ,nè  coi» 

‘ ti  Su  voci  f ma  pubblicamente  a chi  di  ragione  (nettava , e nelle 
(ormiate  dYluoi  Predcceffori . UConciftoro  in  fatti  h tenne  mi 
Lr  inceli  8 di  Maggio  , e vi  hi  dichiarato  per  Ugftto  a atcre  .1  Cardi- 
n Sio  Barberhii , Zio  del  Principe  di  Palellnna  , di  una  famitf.a, 
che  faceta  U prima  figura  in  Ronca  dopo  del  Pontificato  di  Urbano 
VllicThia  moTto  beile  affitta  alla  Grfa  di  Francia  , perla  protezio- 
ic  ebe  a^-ea  tenuto  per  Itingo  tempo  di  sila  Cmona  ri  tardi. «te 

Antonio  Barberini  , e per  altri  eminenti itmprcghi  ef.TcItatt  da  a.te- 
Po  Prdato  nella  Corte  di  Luigi  XIV.  effuido  altnmdc  ben  ■ veduta 
dalla  Spagna  , perchè  il  Principe  di  Palefirina  per  li  feudi , che  poffe- 
dca  ni  Regno  , avea  tempre  fegUtato  il  partito  dd  Re  Cattolico  , da 
quali  era  (laro  fomniarnente  di  Iti  erto  . Due  giorni  dopo,  tenutoli  in» 
sino  CrtKiftoro  , fece  il  Cardinal  Baite  rini  la  Ina  pubblica  cavalca- 
ta rer  Roma  in  mezzo  a’Cardinali  Panfilio  , eWcht  « ^ 

trìn  .Cardinali , e con  l’accompagnamento  de  CaVafleggkri,e  dell» 
Guardia  Svizzera  , di  molti  Gentiluomini , cCavahcri  , 
ili  cerimonia  , di  moke  numero  di  Prelati,  e degli  Avvocati  Cnci- 
floriali.  il  Cardinal  Legato  pani  da  Roma  nella  Domenica  rj.di  Mag- 
gio alla  volta  di  Calici  Gandolfo  con  numcrofo  corteggio,  donde  r» 
dì  fegwcntc  gitmfe  a Nettuno  per  i^rcarvff.  su  k V* re  *1  «1». 
tempre  (pelino  dalla  Camera  Appoftoi.ca  , 

ma  (limò  convenevole  di  farlo  precedere  a Napoli  da  Monfi .gnor  rii 
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Tnrnon  Vicario  Appoftolico , c Patriarca  dcll’Iudie nffin  d’invigilare 
co.à,  che  i Millilitro  Spngnuolo  non  fi  avvalete  della  cong  tintura 
della  pretina  del  Legato  per  prefcutarli  la  Ghinea  , ciocché  a cagioQ 
del  luogo  , ove  il  Cardinal  Barberini  li  farebbe  ritrovato  , non  avreb- 
beniancatodi  cagionarli  un  grande  imbarazzo,  tanto  fé  .quella  ac- 
cettata . quanto  le  nudata  avelie , e per  lo  Uditi  oggetto  li  lece  dif- 
ferire ai  .Legato  la  partenza  da  Nettuno,  perche  fiera  creduto  a Ro- 
tila , che’l  Ré  Cattolico  ni  cerati  nati  e a bella  polla  la  fila  pubblica 
Cavalcata  per  Napoli,  affili  di  tarla  alla  di  lui  preferì»  , e di  preten- 
der quindi  , cheta pprefentando  egli  le  veci  del  Papa  , il  luo  inter- 
vento a quella  funzione  valete'  altrettanto,  che  una  tacita  inveiti- 
tura. 

Prima  della  (un  partenza  da  Roma  avea  il  Cardinal  Barberini  eie t-  Tflrmzìeni  da- 

to il  Matchefè  Maidalchini , Iti o Pretto  parente  , con  l'approvazione  ,e  *J  Marchtf^. 
ancora  del  Pana  , per  inviarlo  a Napoli  a oggetto  rii  participareai  Ré  MatdaUhmi. 
iCattr  lico  la  dichiarazione  del  Legato  a latere,  feguita  nella  pedona 
del  Cardinal  Carlo  , e di  concertare  anticipatamente  con  iM  mitri 
Spegniteli  i punti  principali  del  cerimoniale  da  pra  ticarli  all'arrivo  dei 
Legato.  Il  IMarcK'lé  criteri  perciò  per  ordine  defPapa  col  Cardinal 
Paolucci  Segretario  di  Sfato,  e l’Abbate  Chiapponi , Maellro  di  ceri, 
triotiic  , ebbe  fincumbcnza  di  comunicarli  tutte  le  iftmzioni  ncccfla- 
rie  O pra  a quelli  punti , de’quali  la  Corte  di  Roma  fuol  fempre  lar 
grati  cali) . Li  li  lece  vulere  per  tanto  avere  i Ré  rii  Spagna  fempre  ufa- 
to  nell  ingTdTryde’Cai-rliiiali  Legati  d'ufcir  loro  all’incontro , e d’an- 
dar con  dii  lotto  del  baldacchino  dada  Mortadella  Città  lino  a quella 
della  Cattedrale  , tecornc  api'Unto  avean  praticato  Filippo  11.  a Kruf- 
felloscol  Cardinal  Caraffa  , c Filippo  IV. a Madrid  col  Cardinal  Fra», 
celco Barberini , alqiialefuolt.e  a ciò  afTcpnato  l'Apparramento  del- 
le monete,  parato  Regiamente  con  i baldachini , e prima  di  entrare 
in  Madrid  li  fìi  mandata  dal  Re  per  un  ftio  Cavaliere  Una  Chiave  d’oro 
sffin,  chclilòlTc  fcrvito  di  un  Appartamento  Reale  fuori  di  Madrid 
nel  Palagio  del  Buon  Ritirò , dov’ora  giunto  il  Legato:  Etere  flato 
folito  rii  mandarli  i Magiflrati , e tutti  gli  ordini  della  Città  a incon- 
trarlo fuori  della  Porta , ficcom’erali  praticato  in  Francia  tanto  col 
Cardinal  Barberini , quanto  col  Caidmal  Chigi , a’quali  nfei  tutto  jl 
Parlamentò  all’incontro  fuor  di  Parigi  , eal  primo,  quando  andò  a 
sbarcare  a Tolone  , ulci  all’incontro  la  Squadra  delie  Galee  , li  fu  af- 
fegnatoun  Palagio  con  le  migliori  tapezzeric  del  Reai  Gliardarobba  , 
eli  hi  mandata  la  propria  Carrozza  di  rilpetto  del  Rè -con  un  diflacca- 
mento  delie  Guardie  : Nell’inprcffi  loluiniellerfi  fatto  fempre  i fpari 
generali  del I art igfcrie  della  Città  , e delle  Fortezze  , c ne’Iuoghi  vi- 
cini alta  Città  , ove  folle  fiata  qualche  Chiefa  , effe re  flato  coflume 
de’Csrdinali  Legati  di  prendere  un  poco  di  ripofò  per  f,  r i’ingrcllo 
pubblico  , e colà  aver  ricevuto  le  vihte  dc’Grandi,  de’Cardinali,  e 
Prelati  , c d’altri  Pcrlónapgi  di  rango. 

Munito  ili  quelle  iftiiizioniil  MarclicfcXIaidalchini  andò  prima  Suo  arrivo  in 
a licenziarli  dal  Duca  d’ilzeda , Ambafciador  di  Spaglia  , e poi  nella  Kapoh  pr,m <u 

T 2 mat-  dei  Legati. 
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' mattina  de’9.  di  Maggio  prefe  le  polle  per  Napoli , dove  giunfe  due 

giorni  appiedò . Andato  a (montar  nella  cala  di  Donat’ Antonio  .Se- 
menti, Agente  del  Cardinal  Legato  , portoli!  lubito  a vilitar  Monli- 
gnor  Patrizi,  Nunzio  Appoflolico  , dal  qiule  intele  , che  non  ottan- 
te il  gradimento , che  la  Corte  avea  inoltrato  della  nominazione  del 
Cardinal  Legato , non  cran  poche  le  difficoltà  ria  fuperarii  a cagion  , 
che  il  Miniftero  Spgnuolo  pretendea  di  non  permettere  la  meddima 
formalità  praticata  da  Filippo  I V.al  Cardinal  Francefeo  Barberini,  Zio 
del  Cardinal  Carlo , liccome  aflòlutamente  domanda  vali  dalla  Corte  di 
Roma  , ma  di  regolarli  col  formolnriodi  Carlo  V.allor  , che  ricevette 
il  Legato  in  Napoli , c fpccia  (mente  ricufava  di  acconleiKire  all’incon- 
tro , che  pretendeva!!  do  vede  fare  il  Rè  al  Cardinal  Legato  alla  Porta 
della  Città . L’iftefle  cole  li  furono  riferite  dal  Cardinal  Cantelmi , Ar- 
ci vefeovo  della  Città  , col  quale  andò  anche  ad  abboccarli  prima  di 
conferire  con  i Miniflri  Regi , onde  per  non  perder  tempo  portofli  fii- 
bito  al  Rcal  Palagio  , dove  dal  Conte  di  Maifin  ,Ambafciador  di  Fran- 
cia , fudato  a conolcere  al  Conte  di  Benevento,  Grandetti  Spagna, 
e Sommelier  del  Corpo  , dal  quale  fu  introdotto  all'udienza  del  Rè.  li 
Marcitele  prcfcntolli  la  lettera  del  Cardinal  Legato  , e li  fece  uncom- 

flimcnto  , che  fu  cosi  ben  ricevuto  da  quel  Principe,  che  volle  darli 
onore  di  feco  giuocare  alle  Carte  . Dopodiché,  avendo  colà  rico- 
nofciuio  il  Cardinal  di  Gianfonc , andò  (èco  ad  abboccarli , cd  entrò 
nel  negozio  del  ricevimento  del  Legato  , toccandone  le  particolarità 
piùcflcnziali  • Il  Cardinale  conobbe  la  ncceflità , che  vi  era  di  tratta- 
te per  ben  difporre  lecofe,  e perciò  li  lece  dar  dal  Re  la  contmefiìonc 
d^rcgolar  quell’affare  col  Marcitele  Maidulchini  con  l’intervento  deli’ 
Ambafciador  di  Francia  , del  Marchefe  di  Rivas , Segretario  del  Di- 
fpaccio  uni  verfale  , e d’altri  Minillri  Spaglinoli , e in  tal  guila  entrof- 
il  ntll’cfantina  della  materia, 

Su»i  tortati  Le  difficoltà,  ch’ebbero  a fiiperaift , non  furono  poche . IlCon- 
«►’  mìo'.:  -1  a<l  te  di  Marlin-,  per  troncar  gli  oliatoli , propofc  di  praticarli  col  Cardi- 
ni. ' nal  Carlo  la  medelima  formalità  tifata  in  Francia  col  Cardinal  Ghigi  : 

ma  i Minillri  Spagnuoli , volendo  figurarlo  ffile  della  Corona  , non 
Lpi  ano  determinarli , perdtè  (ebbene  non  a velièro  avuta  difficoltà 
di  regolarli , ò con  l’efcmplo  di  ciò , che  fu  pruticato  dall’impcrador 
Carlo  V.  in  Napoli  , ò di  quel , chic  li  fece  dal  Rè  Filippo  IV.  in  Ma- 
drid , tutta  volta  non  avea  no  preffb  rii  loro  i regi  (hi  nè  dell’uno , nè 
dell’altro  Cerimoniale  , e quantunque  li  folle  poi  llabilito  concorde- 
mente di  aderire  alle  rftanze  del  Marchefe  Mania libini , il  quale  inli- 
fìeva , che  tutto  tlovcflc  regolai  fi  col  ccrcmoniale  di  Filippo  IV.  nul- 
Jadimeno  in  quella  ofeurità  di  notizie  Itmpre  temevano  , che  la  Corte 
di  Roma  , prevalendoli  della  congiuntura  , non  volefiè  approfittar- 
lènc  con  efigger  vantaggi , che  in  maggior  chiarezza  di  cole  non  le 
farebbono  mai  fiati  accordati . In  quello  flato  di  cole  giunfe  in  Na- 
poli nelSabbato  13.  di  Maggio  il  Cardinal  di  Medici  con  le  Galee  di 
Tofcana  , della  qual  favorevole  congiuntura  lì  avvalfea  propdlito  il 
Marchefe  Maidalcbinj  per  prelcntarli  la  lettera  del  Cardinal  Legato  , 

c per 
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e per  pregarlo  a interporfi  coMiniflri  Spagnuoli , affili  di  rifrear  lo 
diffidila  , thè  impedivano  la  conchiufion  del  trattato,  anzi  perchè 
nelle  irruzioni  dateli  in  Roma  avea  (torto,  che  tn  una  fomiglian- 
te  congiuntura  il  Cardinale  Infante  di  Spagna  era  andato  a ricevere 
fuori  di  Madrid  il  Cardinal  Legato , propolè  perciò  al  Cardinal  di  Mo- 
dici, che  piotati  affi:  di  far  conferire  a se  quello  onore,  anche  per 
la  confidi razione  di  edere  egli  il  Protettore  della  Corona  di  Spagna  in 
Roma  , c che  in  vece  del  Grande  , che  avea  fatto  qucfto  elido  cor 
Cardinal  Barberini  a Madrid  nel  tempodel  Rè  Filippo  IV.  andal'é  egli 
a fozzuoli  con  le  Carrozze  Regie  a incontrare  il  Legato . La  propo'i- 
aione  non  difpiacque  al  Cardinal  di  Medici , e perciò  (labiliffi  di  con- 
ferirne col  Cardinal  Cantelmi , e col  Nunzio  del  Papa  affili , che  uni- 
tamente (i  fodero  conlultati  i mézzi  per  farla  riufeire. 

1 rima  però  , che  tale  affare  poteflè  maneggiarli , fu  di  mcfliere  , c 

al  Marchefe  Maidalthini  di  fuperare l’altra  difficoltà  del  baldacchino  , *UCrdan„. 
ch’egli  pri  tendea  doverli  porre  nell’appartamento  preparato  per  lo  3 

Cardinal  Legato  nel  Reni  Palagio  , e che  da’Miniflri  Spagnuoli  erali 
comi  allato  non  oflantc , che  da  lui  fi  allegafi'e  e (Tedi  conceduto  l’i  Hel- 
lo privilegio  all’Ambaftiador  di  Francia  , che  avea  le  fuc  danze  poco 
dittanti  da  qudle  del  Re  ; Monlignor  della  Trcmoglie  , che  d i Roma 
era  paffàto  in  Napoli  a rifedere  fn  nome  del  Rè  Criftianiffimo , molto 
mai  leggi  effi  per  lare  ottenere  quella  foddisfazione  al  Cardinal  Barbe- 
rini ,‘e  finalmente  dopo  l’arrivo  dell’Abbate  Chiapponi , Ma  dlio  di 
cerimonie  del  Papa  , in  Napoli , riufcJ  con  fomma  fini  gloria  a com- 
porre la  differenza  , calare  alzare  il  baldacchino  ncli’App.irtamcnto 
del  Legato.  Vi  fti  altresì  un  altro  punto  da  deciderli  intorno  al  (aiuto 
reciproco  tra  le  Galee  del  Papa  , e di  Napoli,  pcrioqiul  effetto  cran 
venute  di  Roma  le  iflruzioni  al  Nunzio  Patrizi  per  trattarne  con  i Mi- 
niflri  Rcg.i  : ma  perchè  queflo  Prelato  non  era  riconofciuto  dalla  Cor- 
te di  Napoli,  che  per  fcmp/ice  Collettore  della  Camera  Appollolica  , 
e perciò  non  li  fi  dava  quel  trattamento , ch’egli  pretendeva  , fu  il 
maneggio  di  quell’affare  conferito  all’ifleffi)  Marchefe  Maidalehini , il 
quale  ebbe  molte  conferenze  col  Conte  d’Etrè , Viceammiraglio  di 
Francia , col  Come  di  Lemos  Generale  delle  Galee  di  Napoli , e con 
altri  Miniflri  di  Stato , e fi  convenne , che , iiicontrandofi  le  due 
Squadre , quella  di  Napoli  follò  la  prima  a fa  luta  re  , c la  Pontificia  do- 
veffe  cor rifonderli  con  egual  fjluto  , dopo  di  che  la  Squadra  di  Napo- 
li doveffe  (aiutar  con  Salva  Rtalc  la  perfoua  del  Legato  , e da  quella 
del  Papa  li  farebbe  corrifpoflo  con  due  tiri  : Che  allor , che  il  Conte 
di  Lemos , ò altro  Grande  di  Spagna  alidade  a borilo  delle  Galee  P011- 
t ficie  per  complimentare  il  Cardinal  Legato  a nome  del  Re  , doveffe 
effer  falutato  da  tutta  la  Squadra  , e che  fc  le  Galee  del  Papa  fi  fer- 
mafsero  ne’  Porti  di  Gaeta , di  Baja  , ò di  Pozzuoli , doveflèro  fa- 
lutar  le  Fortezze  con  quattro  tiri  , fecondo  il  coflume  , e all’in- 
contro le  Fortezze  dovedero  falutar  con  Salva  Reale  la  perfon» 
delegato,  e quindi  corriljxjnderc  con  lei  Urial  primo  faluto  delle 
Galee . 

Fra 
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Fra  queffo  mentre , coll’occafinne dell'arrivo dell’Abbate  Giiap- 
poni , tenndi  alla  Corte  una  gran  conferenza  , nella  qu.de  interven- 
nero il  Cardiualdi  Giaufone  , il  Viceré  Duca  d’A'calona  , il  Ducati’ 

Mzcda  Ambalciador  di  Spagna  in  Roma  , donde  eraii  trasferito  in 
Napoli  per  inchinarli  al  Re,  il  Contedi  S.Stefano  , il  Marchdedi  Ri- 
vas , I Abbate  luddetto  , e’I  Marchefc  Maidakhini . in  erta  furono 
^laminati  con  fomma  attenzione  tutti  i punti  , che  riguardavano  il 
cerimoniale  fecondo  il  lòglio  datone  dall’Abbate  Chiappili , e fu  cola 
rimarchevole  in  queli’Affemblcn  , che  non  a vendo  1 Mimlìri  Pontifi- 
ci altre  pruovc  autorevoli  perdimollrare  ciocché  fu  praticato  col  Car- 
dinal Francefco  Barberini  dal  Rè  Filippo  IV.  , le  non  ihe  alcune  lette- 
re famigliali , c altre  (omiglianti  feritane  di  poca  autorità  a cagion  , 
che  i regi  Uri  li  fmarrirOno  nel  ritorno  del  Cardinal  Legato  per  la  mor- 
te del  Maeflro di  cerimonie,  quantunque  lu’i principio  lì  fuflc  pretc- 
fo  da’  Minifiri  Spagnuoli  non  eflèr  quelle  notizie  i ufficienti  a obbligare 
? un  Rè  a dar  (felpati  i poco  comfpo ridenti  al  firn  decoro  ',  tutta  volta  fi 

unirono  in  fine  a dire,  che  se  il  Cardinal  Carlo  Barberini  aHicurava  fid- 
ia fua  parola  efièr  vero  ciò  , che  in  ciucile  feritture  leggeva!! , era  tan- 
ta la  fide , che  avevafi  Culla  fila  probità , che  non  a vrebbono  ulterior- 
mente contraddetto  alle  fue  pietenfioni- 

Il  Cardinal  dì  Accordata  in  tal  guifa  la  maggior  parte  de’ punti,  che  fi  propo- 

jtediti  tirnt  «feto,  ledifficultàlì  rcltriiiféro  a due.  La  prima  fu  , che  per  paté  de’ 
incontrare  ilu  MiniRri  Spaglinoli  pretende  vali , che  il  Grande  di  Spagna  , il  qual  do- 
£•10  . veva  andare  ci  II a Carrozza  ilei  Rèa  ricevere  a Pozzuoli  il  Cardinal  Le- 

gato , dovefle  U dcre  alido  lato  , al  che  repii  colsi  da  11  Abbate  Chiap- 
poni non  poterli  dò  permettere , non  effóndo  vi  efcmplo , che  li  folTb 
ciò  praticato  con  i Principi  del  Sangue  in  Francia  , ma  i primi  foggiun- 
lérocflcr  tali  i Grandi  in  Ilpagna  , quali  erano  i Principi  dei  Sangue  in 
Francia  , e perciò  qualora  pretende  vali  , che  un  Perlonaggio  di  quel- 
la dignità  dovelse  nominarli  , e fcegHerfì  per  quella  finizione , non 
poteva  ciò  accordarli  fi  nza  il  reciproco  accordo  di  quella  diffusione 
di  luogo.  Quella  controv.rlia  fece  concepire  a’  MiniRri  Pontifici la 
fperanza  di  poter  con  felicità  promuovere  la  degnazione  del  Cardinal  V 
ai  Medici  a quel  ricevimento , pofechè  offinandoli  Runa  . c l’altra  par- 
te nella  fua  prete nltone , non  vi  era  mezzo  termine  più  a propolito 
per  conciliar  la  differenza  , e per  acc<  rdar  Runa  , e l’altra  parte  : ma 
non  giudicarono  per  allora  di  proporlo  al/Affimb/ea  , (imbrandoli  la 
proporzione  ancora  immatura  , e bdognofa  d’im’antc  edente  tratta- 
to. L’altra  difficoltà  fu  l'opra  l’incontro,  che  do  vea  fere  il  Rè.  quan- 
do riceveva  la  vifita  del  Cardinal  Legato  , pretendendoli  da’Mimllri 
Regi  , che  il  Rè  non  rioveffeulcire  dalla  Camera  d’udienza  , e l’Abba- 
te Chiappon  loffenendò  dovere  il  Rè  incontrarlo  almeno  per  tutta  i* 
prima  anticamera.  Quelli  due  punti  furono  moltodibattuti  con  e frinì 
calore,  e l’Affrmblea  fi  feiolfe  lenza  accordo  veruno  . bensì  nel  Coi  1- 
figho  di  Stato , che  tenneli  innanzi  al  ’Rè  net  venerdì  19.  di  Maggio  , vi 
Iti  introdottoti  Marche!.  Ma  kla  li  hi  ni, e le  due  difficoltà  vi  li  efemiiuro- 
no  di  nuovo . EITendofi  conofciuti  tutti  inutili  i mezzi , che  fipiopo- 

fero  • 
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j^hefe  gnidK.0  quel  tempo  opportuno  per 
pnyp  nvi  qiKlIo  del  Cardinal  diMedui,  aliamelo  JiVflcudo 

™ iì  ;*  Si'™  ià  *r*.  “ m.  .Tijrti 

ftri'  ^IWvlr  prop^zìone , e allora i Mini» 

m, dd  /or  £T drfàppro va ta,  concorsero  volentieri  co!  fentimen- 
« S nmm  > °«fc  <e  '« fjxxf)  tubilo  l'avvilo  al  Cardinale  che 
mslenfl,  «nmanuneme  al  Reai  Alaggio  per  «SSS 

t!'lnCni,'t™  **  ,Rt  »f  Legato  neJTa  volita  fa  l'ultima  dilHeultà,  che 

'!/pjr  M,1>  *nRigj  -Il  u. timo  legno  arrcnti  a farteli er  la  gravtà 
e I divoro  <ld  loro  Principe  . che  il  March.*-  u,sw,id.;„:  .JL ...  j! 


£ r bi“  'nn  urente  poti-  toufeguirfi  di  buono,  pack 
TX:  Zfi  alt"Ì'  mamcnwm  <crm,  nelle  loro  prime  idee  , c'I  3 

dal  l3odì  ?S-mmr!  Lpf° C°  ’ chenonfi  Giobbe  partito 

wH&I  fé  non  quando  fentiflc  «abilito  tutto  il  Ceri- 

faofto  Sii^n  V,mc,^°  * rcr,ocd>^«’  WlniUri  Pontifici  li  fa  ri- 
JL Jf  ’ C,e  s '"«mmuiafTe  a Gaeta . perchè  dfendo  tutto  il  rcfto  ac- 
tZi,\  r ,l3°lmcn:?  r°t<*  convenirli  della  formalità  della  tìfica*  tan- 
' 1 dovendo  il  Rè  nel  dì  feguentc  jo.di  Maggi#  far  a faa  lo- 

»ìoni  .,l  d Bfonogpo  . Cuna  , c l’altra  dì  quelle  due  fan- 

£«S^J&"jrn“r>  I "* in  iri»  - * « S»  «£.“ 

pr-n  rif  JJjj  iJZZ  ,‘!^avr)fi  «a  confideranno  fatta  , chefoflè  di 
ta"°  ^ ocdti  **  Cardinale  quelli  atti 
Santa  Sedè  ffìóìta  er*no pregiurficiali  al  dritto  della 

vcftittìn  del  Rcim  • Pi  V ^ ancora  avea  determinato  dell’m- 

^^"4w2sS=3ÌkS 

fr  ftr’-  * efficac,a  'mrnaginabile  rapptcfentoUi  a ei’alcri  Mi- 

& * ,^°„5on,Tr n 1 «/«rfffsES 

dendo  il  &1Z  ; ’ rferafo  ddla  Legazione , e che  non  iw£- 

fi  Siavi  Tafua,taX',nar<laKÌ'  fe  ^ *«■««  «*» 

Ptmolo  iTni'i  / . fardaiiza  avrebbe  data  materia  di  falli  difcorli  al 

t’opolo,  il  quale  va  fcmprc  iawrtigantfe,  c criticando  le  azioni  d? 
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Priniiri  : Che  rotcvali  bene  confultar  fu  <Ii  ciò  Roma  , ma  non 

le  ne  farebbe  alJa  cola  ricavata  , che  di  far  languir  per 
In  ira  te  il  Cardinale , inviato  dal  Papa  per  un  atto  diffamo  d atìetu» 
Vtrlo  del  Rè,  di  elido  indubitato , che  la  Sede  Apportatila  non  a\  reb^ 
be  mai  l'crriidló',  ihcreltaflè  m minima  cola  pregiudicato il  decoro 
de  fuoi  Legati  ; al  che  aggiugnevaf. , che  premendo  al  Re  di  partir 
prdlo  , cria  Lombardia  , ogni  dilazione  doveva  nule, ri.  mo<Jh. 

' I11  mezzo  a quelli  trattati  leppero  il  Marchete  Manichini,  c I Ab 

baie  Chiapponi , ch’il  Rè  non  taceva  in  quel  giorno  la  fanzine  ** 
muramento,  liccome  «a  dato  deftinato , a cagion  d’una  leggiera  in- 
dilrohzione  cagionatali  dalla  faticatiti  giorno  antecedente  onde® 
fi  portarono  da*  Nunzio  a riflettere,  «va  v’era  «nouvo  da  datare  ik« 
tfler  quella  un’arte- della  Corte  pei  farla  lunaione  tetto  gl  orchi  del  Le 
«►iti)4  acciocchèda  quella  calualità  li  argomentarti-  qualche  1(  eeitdi 
fàcita'  invedittiia.Stimarono  con  tuttocciò  di  far  profeguire  il  viaggio 
3ariS3.Se  dovea  le-endere  fuori  di  Napoli,  dove  jKKeatratte- 
’netli  lm,che  |T de  leguita  la  funzione  del  giuramento  , oltrecete  1 farlo 
rimaner  tanto  tempo  in  mare  non  fembrava  decorolo  fciua  d un  aflolu- 
to  bilipno.e’l  farlo  retrocedere  dima  vali  la  peggiore  ritoltone, perdè 
a vrebbe'dato me  tivo  a natie  ditoni  vani  degl’Vomini  ctenoo  erano 
informati  di  quel,  che  tn.ttnvafi . Nel  mentre,  che  1 Miinrtri  del  P-pa 
fh  vano  in  quella  pcrpl<  flitè,  lopraggiunlt  Monfignor  della  T>emogie, 
c (Mie  loro  cflérli  già  compiacciuto  il  Redi  accordar  la  vifita  del  Lega- 
to Sa  forma  da  dii  richieda  , c telarne, ite  voleva  un  I battei  de  l 
Abbate  Chiapponi , col  quale  adicuraffe  e/fcrli  nell  illeda  guifa  prai- 
cnto  dal  Re  Filippo  IV.  col  Cardinal  Francefco  , e che  qualora  li  ntr 
va(Jc  tfler  la  cofa  camminata  altrimenti-  , non  potcflela  compiaceli- 
za  del  Rè  addurli  per  clemplo  in  altre  congiunture . 

_ rd  Accordato  iiital  forma  quell'importante  affare  il  Cardinal 

Ccmpc/l'  •/«<-  , , , viargio , e,  arrivato  alle  vicinanze  di  Catta  , tu 

ed  ebbe  al  bordo  delle  Galee  il  Cover- 
W • SS  eoinSi  gl  OfieiJi  della  Piazza  . Nel  porre  il  piede  a terra  I.  fu 

tutto  il  Cleto  all'incontro  col  (nono  delle  campane , e eoli  acclamazio- 
ikdd  Popolo  , ed  egli  difpcnfando  benedizioni  vifi.ò  la  Cattedral  e 
un  Moindero  di  Monache,  a 'quali  concedette  molte  indulgenze.  D.à 
rimbarcatoitille  Galee  inéamminodi  a Procida  , dove  fi  mcontreW 
dalie  Galee  della  Squadra  di  Napoli  nella  forma  concertata  , c I Gei 
r i Conte  di  Limes  andò  a farli  un  complimento  iti  nome  de  R » 
St«  So  ^Cardinale  a pranfo.  Paltò  quindi  a PozzuoB  , alla  di  cu, 
ri^Slncwitwtodal Cardinal di  Medici , cheli  le  un’a  tro  compì, - 
mente  in  nome  del  Rè , nella  di  cui  Carrozza  avvtofli  vedo  Napoli  , e 
andò  a (montare  nell’ameniflìmo  Borgo  di  CWajJ  nel  ^ agio  d I Pi 
cipe  d’Hehitella , preparatoli  per  ! alloggi" h tal ^ • 

Ina  numetofiflima  Corte  , chcnrn  era  comporta  di  mc> , £ >*>• 
mini.  Oltre  al  Mnrchete  Maidaichtm  , e ! Abbate .Cha^m  , orav 
Monlienor  di  Tumon  Patriarca  d’Antioch.a  , h'.  nhgi .or  Fonlcca 
yefcovo  di  Tivoli , e Segretario  di  buio , Monlìguor  Scotti . ife  ^ 
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fc,  Uditordi  Ruota  , c Datai  io,  Monfignor  Spada  Romano  Chic* 
lico  di  Laniera  , e Maggiordomo , Moni -.gnor  Annibaldefe  . V'otante 
dell'ima  , e l'altra  Segnatura  , e Uditore  , Monliguor  1 rofpero  Colon- 
na disonnino  Romano,  EJcmolmicre,  il  Ria  uhi  le  Teodoli , Gene- 
ral delle  Roste  , il  Conte  Muflignani , i Conti  degl'Alti , c Ondedei  , i 
Marchili  Scnupi,  e Vanii.  e’I  Conte  Retroni . e con  erti  un  infinito 
mimuodi  Paggi , Gentil 'Vernini , Mtaiflri  di  Dataria  , Segretari  di 
lingue  , c Memoriali  , Confefiori , Cappellani , Medici , Chirurghi, 
Aiutanti  di  Camera , Lande  Ipc  zza  te,  Palafrenieri,  e altra  gente  di 
servigio  . 

Ne’  giorni  feguemi  fi  diede  luogo  alle  viiitc , c’I  Cardinale  accol- 
ie  il  Contedi  Marlin  , il  Conte  d’F  tré,  il  Duca  di  Gandia  , Glande 
di  Spegna,  riduca  d’Atri , il  Principe  di  S.  Buono,  il  Principe  di 
Celiamarc , e altri  Signori  di  rango  , dopo  ehi  furono  aggiu fiate  le 
formalità  del  ricevimento,  ciléndo  il  Baronaggio  di  Napoli  affai  cir- 
toipettoa  non  falciar fi  pi  (giudicare  nelle  fue  pririgitivc.  Avendo 
fxjtcia  il  Ré  fatta  a’25.  di  Maggio  La  forarne  di  ricevere  nella  Catte- 
drale il  giuramento  di  fedeltà  da’ Baroni  Napolitani  coll’afTìftertza  de* 
Cardinali  di  Medici , diGianfonc . e Cantcimi.  avendo  tenuto  il  Van- 
gelo l’Ardvefco vedi S'aicuio , andarono  difponendoii  le  cofe  perlo 
folcitile  mgreflo  del  Cardinal  Legato  nella  Città  . Pu  si  grati  funzione 
fuileflinatoil  lunerli  i9.di  Maggio  , avendo  dato  orniti  moto  a folle- 
citarla  la  premura  . che  aveva  il  Rèdi  partir  per  Lombardia.  AlIVra 
determinata  portofli  i’introduttor  digi’Ambafciadori  colla  Cai  rozza 
Reale  a levare  il  Legato  nel  Palagio  del  Principe  d’Kchitella  , e a tra- 
fportarlo nella Chiefa  di  S.Maria  a Cappella  , che’ nel  mctidiino  Bor- 
go di  Chinja  fuori  la  Porta  della  Città  . avendo  già  la  soldatefca  prelò 
i (boi  podi , c fehieratafi  indue  Ale  djl  Palagio  del  Cardinal  Legato  fi- 
no alla  Chic/à  Cattedrale  , dove  la  Cavalcata*  dove»  finire . In  quella 
Chieia  ritrovoffi  il  Clero  Secolare  , e Ri  gola  re  , che  ricevè  il  Legato, 
iJ  quale  fi  poié  a federe  fopra  d’un  ricco  Trono , preparatoli  fuori  della 
Chiefà  , dove  Monfignor  Gaeta  , Arrivefcovodi  Bari  ccrniplrmentollo 
in  nome  di  tutta  la  Prelatura  del  Regno , ficcome  fecero  altresì  gl’ordi- 
ni  della  Città  di  Napoli , e la  Nobiltà,  che  ..mio  partii  lido  a cavallo. 
Sopraggiunfero  poi  i due  Cardinali  di  Medici , e Cantcimi  , effóndo 
quel  di  Giunfone  partito  |x>chi  giorni  prima  per  Roma , e"l  fecondo  li 
preferiti»  la  Croce  , ch’il  Legato  , feendendo  dal  Trono  . andò  a ba- 
ciare, e ricevette  in  piedi  le  lor  congratulazioni  . Licenziatoli  quindi 
da  loro  ritornò  a leder  nel  Trono  , e i Cardinali  entrarono  nella  Chie- 
fa , e allora  incominciò  a portar  proceflìonnlmentc  il  Clero , principian- 
do gl’Educaiìdi  de’4.  luoghi  pii , ciafcheduno  colia  fua  Croce  .liecomu 
fecero  con  la  loro  anzianità  le  Religioni  , le  Co'leggiate  , i Paroclu  i 
Seminari  Ili,  e Canonici,  i quali  tutti  . in  part  indo  innanzi  al  Lega- 
to , s’inginocchiavano  . e ricevevano  fa  benedizione . 

Mortoli  frattanto  il  Rè  Cattolico  dal  Rea I Palagio  con  tutto  il  fuo 
feguito  , alla  Porta  di  Chiaj.i  montò  a Cava  Ilo . e Itici  fuori  intorno  a 
50.  partì  a incontrare  il  Legato , che  nel  tempo  ideilo  era  anche  latito 
T<LU  111.  V a Caval- 
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a Cavallo,  e incamminateli  verfo  Ja  Porta  ; Coià fattoli  fra  rii  loro  un 
brieve  complimento , fi  pofero  lòtto  al  baldachino  il  Rè  alla  delira  , 
e'I  Legato  a fini  lira  nel  mentre  , che  la  Cavalcata  prole-giri  va  a m.ir- 
Ordimr  dtlU  ciare . Prima  di  tutti  venivano  due  Corrieri  del  Cardinale  con  abiti 
O v*lt*t*  . eguali , e coll’aime  in  petto  del  lor  Padrone,  (èguitati  da  58.  muli  con 

cade,  etuttf  colle  coperte  di  Velluto,  di  Damafèo  , di  contr  attaglio  * 
e di  ricamo  coll’arme  parimente  del  Cardinale  , e governati  da  58. Ci- 
migli con  abiti  eguali . Venivano  apprettò  due  Ovali  i di  maneggio 
riccamente  bardati  colla  Carrozza,  e lettiga  del  Legato  légu'tati  da 
una  Carezza  del  Viceré  a 4.  cavalli  di  nlpttto , e dalla  Compagnia  di 
Guardie,  tf  appretto  a quelli  4. Trombetti  della  Città , e6.de!  Viceré;. 
...  , Quindi  feguivauo  si.  Capitani  di  piuftizia  vediti  di  nero  con  gioje  ai 

• w » cappello,  c in  petto  , c apprettatine  Trombetti  del  Cardinale  , e due- 

altri  del  Rè;  A colloro  lèguiv.ano  15. Capitani  di  Strada,  elèi  Con- 
foltori citila  Piazza  ilei  Popolo,  vediti  alia  Spagnuola  con  gioje  al  pet- 
to, eal  cappello,  con  Cavalli  adornati  di  ricche  gualdrappe , e con 
cimieri  in  tutto  eguali.  Comparivano  poi  i Gentiluomini  del  Lega- 
to , vediti  riccamente  di  nero  alla  Romana  , avendo  ciaicheduno  due 
Staffieri,  e poi  8. dell  i fuoi  1 z.  Paggi  con  abiti  fuperbi,  ecotiica  val- 
li, che  avevano  le  copertine  di  acari  aitino  gallonate  d’oro  . Quindi 
. venivano  i Titolati  , e Cavalieri  del  R-.gno  in  numero  di  cento  con 
abiti  , Ièlle,  e gualdrappe,  incuria  magnificenza  , e’I  lutto  li  vede- 
vano a larga  mano  profalc , circondati  ila  moltillìmi  Staffieri  , vedi- 
ti di  vaghe  , e ricche  livree , etra  di  quelli  fi  milè'hiarono  i Cavalieri 
Romani,  che  avevano  accompagnate*  il  Legato . Seguivano  appref- 
fo  i Mazzieri  del  Cardinale,  i Portieri  ilei  Rè-,  c gi’Eletti  dt-lla  Città  cori 
vedi  -Senatorie  di  tela  d’oro  , e con  Bcrettoai  di  lomigliante  dra)apo  » 
fèguitati  daMaedri  di  Cerimonie  del  Rè,  e del  Legato  , quedi  alla 
delira,  c quelli  alfa  finidra  , e dopo  il  Rè  d’arme  colia  lira  cotta  ere- 
mefi  , a cui  fuccctfevano  quattro  tic’  fette  ottici  del  Regno,  vediti 
colle  loro  cappe . t berettcd’AimJlinoalla  Ducale,  c cottoro  furo- 
no il  Gran  Conteliibile  Colonna  , che  occu|vava  il  primo  luogo,  il 
Gran  Giudizierc  Duca  eli  Medina  Sidoriia  , il  Gran  Camerlengo  Prin- 
cipe d Avellino,  c’IGran  Sini  (calco  Principe  di  Safri. ino . Veniva  poi 
il  Principe-  di  Cui  li , Sindaco  della  Città  , portando  un  piccolo  Stendar- 
do coll’arme  del  Rè , e in  mezzo  a due  Araldi  il  Viceré  Duca  d'Alcalo- 
Iia  , tra  due  Minillri  il  Crocifero  del  Legato  , ciotto  il  baldachino  il 
Rè  attedia,  e’I  Cardinale  a finidra  , portando  Palle  i Cavalieri  defe- 
dili con  clfervenc  però  lè-mpi  e una  perla  Piazza  del  Popolo;  Appref- 
lo  al  baldachino  cavalcavano  i Ordinali  di  Medici,  c Cantclmi  col 
Cappellano  Maggiore , e più  di  45.  tra  Patriarchi,  Àrcivalcovi , Ve- 
to vi , e Prelati  con  i Minidri  dei  Collaterale  , ilei  Sacro  Cordiglio  , 
della  Regia  Camera , c delia  G'-an  Corte  della  Vicaria  , e doppo  di  lo- 
ro colla  Carrozza  del  Ré , c un’altra  del  Viceré  tré  mute  del  Legato , f 
V ; • altre  fei  tutte  ripiene  di  Nob.le  corteggio  .chiudendo  la  Cavalcata  un’ 

. . altra  Compagnia  di  Guardie  a cavallo  , cuna  infinità  di  Popolo  . In 
tal  gitila  la  Cavalcata  dalla  Porta  di  Chiaja  per  a lunga  (Inadatti  Jo- 

■ letto , 
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ledo  , per  quella  di  S.  Domenico  maggiore , e per  l’altra  di  S.  I.orenzo 
tra  conti  nove  -ccfamazroni , c tra’l  fallo  degl’  arredi , e tajxvzerie  , 
ai  cui  tutte  le  firade  erano  nobilmente  adornate  , giunfe  alla  Catte- 
■*.n  c , .dove  pollo  piede  a terra  il  Rè  , c’J  Legato , c fattoli  Ila  di  lori 
un  breve  complimento  montò  il  primo  in  carrozza  , -e  ritìrefìì  al  Reai 
J abgio  , .e  l’altro  entrò  in  Chiefa  , doveflando  tutti  Jnginócchjoni , 
e tuonando  le  campane  g gloria  . li  fu  dato  f’incenfo  «lai  primo  Canoni- 
co vi  fl.ro  codiale;  Quindi  cantatoli  il  Te  JUeum  egli  diede  all’in- 
fuiito  Popolo  fpcttatore  la  Papal  benedizione  , c pòi  li  polc  in  Carroz- 
za eoi  (.  ardinai  di  Medici , e l’Introduttor  dcgl’Ambalciadori  , duri’ 
accompagnarono  al  liioappartamenro  nel  Jteai  Palagio  . 

K*  Cattolico  volendo  far  conciane  al  Papa  quanto  li  folle  fiata  Vift*  del  Le. 

grata  la  miflione  del  Legato  , fpedi  nella  flefla  fera  un  Corriere  a Roma  jel  Uè. 

• al  i nneipe  Bergliele , .dichiarandolo  fuo  Amhafciadore  'Straordinario 
al 'Pontefice  per  ringraziarlo  , -e  quindi  nella  fcguente  mattina  de  ’zo.di 
Maggio  ricevetti  la  vilita  pubblica  del  Cardinal  Legato,  nel  di  ati 
appartamento  andò  il  Duca  di  Gaudi  a ■colJ’fntrodmtordegl’Ambafcia- 
dori  a prenderlo  re  introdurlo  in  quello  del  Rè . Alla  Porta  della  Gran 
Sda  li  ritrovarono  le  Guardie  fchierate  col  Duca  di  Medina  Sidonia 
Maggiori'omo  tki  Rè  Cattolico , * poi  alla  porta  , che  palli  dalla  pri- 
ma a ila  feconda  anticamera  , fi  fè  trovare  il  Rè , il  quale-,  ricevuto  il 
complimento  del  Cardinale,  le  lo  pole  a linillra  , e portello  fitto  al 
baldacchino,  dove  in  due  -ed  e eguali  fi  pelerò  nella  IkfTa  conlor- 
trma  a ledere . Allor , che  il  Legato  prtlentoili  il  Breve  del  Papa  , il  Rè 
Icvciii  iu  pi Cui , e fi  (copri , e I j lìdio  fa ce  , ma  con  maggior  rivcrcii- 
2a  allor  , che  in  nome  dei  meddimo  Pontefice  li  iii  «fai  Cardinale  data 
la  bencdisone , e quindi  dopo  qualche  colloquio/i  levarono  rii  piedi, 

, e<l  R'  accompagnollo  al mede-fimo  fito  , dove  lavea  ricevuto.  Mei 
dopo  prsnio  di  quel  gii  .rno  la  Nobiltà  Napolitano,  avendo  fatto  innal- 
2?tc  nella  gran  Piazza  avanti  U Rcal  Palagio  un  T’ atro  con  150.  pai- 
chetò  vagamente  adornat  i.con  felloni  , gruppi  di  Bambini , c trofei, 
ove  coneoi  lero  le  Dame , c Foreflieri  con  infinito  Popolo , diede  un 
trattenimento  al  Rè  con  Cari  felli,  Bifcie  , e altri  cfèrdzj  Cavalcrefthi, 
offendo  fiat:  64.  coloro,  cbepiolirnr  no , divili  in  otto  quadriglie, 
il  di  cui  Maefiro  di  Campo  fu  jl  Principe  «fi  Santo  Buono  Caracciolo, 

Cavaliere  di  nobilill,  me  qualità  , e commenda  bile  per  la  fua  li  mma 
letteratura.  Nel  di  Tegnente . ultimo  di  Maggio  , il  Cardinale  ritor- 
nò a vilitate  il  Re  coll  ’ifkfla  formalità  , e preféntolli  il  regali,  del  Papa 
confiftente in  una  Croce  d oro  con  mofte  gioje  di  maravigliolo  lavo- 
ro , c ritornato  poi  nel  fuo  Appartamento  inviolii  l’alno  in  fuo  no- 
me compililo  di  una  Tazza  di  porfido , «l’un  Ercole  .bambino  (èdtuo 
forra  d’un  Drago  in  atto  di  fquarciarli  la  gola  , opera  del  celebre  Ca- 
valitr  Bernini , d una  Madonna  con  Bambino  in  braccio  , tutta  d’uu 
pezzo  di  Cal.imbticco  , ripolla  in  una  caflltta  di  argento  , della  paf- 
llone  di  Noflro  Signore  dipinta  in  piò  quadretti  del  Rafaelio , ed’nua 
•Diana  di  metallo  di  Brine  ipe  colla  velie,  e un  cane,  chele  Ila  va  a 
piedi  della  piti  prcziola  Agata , che  fiali  mai  veduta  . E/Iendofi  poi 
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portato  nella  fera  dell’irtertò  giorno  a licenziarli  dal  Rè  , nel  di  fegiren* 
te  lafciò -Appartamento  del  Rcal  Palagio,  e andò  ad  abitare  nei  Con- 
vento <li  Mont’Oiivcto , dove  fi  trattenne  fin  vedo  la  fine  del  meli:  di 
G.ugno , c quindi  imbarcatoli  (uila  Squadra  delle  Galee  Pontificie  an- 
dò a sbarcare  a’  28.  nel  Porto  dAnzio  , donde  trasferirti  al  Palagio 
AppofluKco  in  Cartel  Gandolfo,  c di  là  dopo  otto  giorni  di  ripolo  ri- 
tornòaRoma  .nella  qual  Città  a 17.  di  Luglio  con  pubblici,  c folcit- 
ile Cavalcata  fèccia  con  legna  della  Croce  , e fpogiiofli  del  carattere 
di  Legato  nel  mentre , ch’il  Ri  Cattolico  molto  tempo  prima  era  già 
partito  da  Napoli  fòllickató dalle  lettere  di  Lombardia  per  le  caule, 
e (uccelli,  chequi  di  vi  fa  ramo. 

Dopo,  che  gl’ Alemanni  per  mezzo  del  segreto  trattato,  di  cui 
nell’antecedente  libro  abbiam  fatta  menzione  , s’impadronirono  ifclla 
A tirami*  la  , avendo  il  Principe  Eugenio  confluito  il  diléguo  ditto-; 
Icrrar  Mantova  mercè  de’ quartieri  fatti  prendere  alle  lue  Truppo 
dali’una  , c l’altra  parte  del  Mincio , e col  ponte  Inabilito  fui  Pò  a ffor- 
goiorte  , incominciò  a far  kt  mira  (ulta  Piazza  di  Bcrlello  a oggetto 
di  fcrvirféne  , come  d’una  Fortezza  a mezza  ftrada  , per  diffondere  i 
luoi  quartieri  nel  Panneggiano,  cper  torrt  dal&ngurtia  , in  cui  te- 
ne vaio  la  ((rettezza  di  que’ , che  occupava  nel  Mantovano  , e nel  Mi-' 
rautlolefe  . La  Città  di  Berlèllo  appartenente  al  Duca  di  Modona  , co- 
me dipendente  dalla  Ducca  di  Raggio  , è limata  filila  riva  delira  tic!  Pò 
in  taccia  a Poiziolo  , e Viadana , appunto  dove  quei  Rcal  fiume  inco- 
milieu  a incurvarli  per  andare  a travcrfarc  la  Ducca  di  Mantova  , ed 
è perciò  la  prima  frontiera  elei  Panneggiano  , del  Mantovano , c del 
Cren  ione  (e . Ella  era  piccola  , ma  in  quel  tempo  aftii  fòrte  con  un 
buon  Calle  lo  , cfòpra  a tutto  era  importante  per  lo  (ito  , donde  fi- 
gimrcggiavafi  il  Pò  , cavea!!  fèmpre  la  libertà  di  entrare  ne’  Stati  di 
Parma  , c nella  Contea  di  Cremona  , cd  era  celebre  alticsi  pcreflèrl» 
in  erta  rifuggi  .ito,  c quindi  volontariamente  tedio  l’Impcndorc  Ot- 
tone dopo  la  famofà  (confitta  ricevuta  dall  Elercit  odi  Va«ilio  nell’an- 
no 60.  di  Còllo  . Stanilo  adunque  il.  Principe  Eugenio  coll’idea  d’im- 
paiironirfcnc,  (libito  che  fu  avvertito  avere  i Pranzeli  cangiato  al- 
quanto il  loroCampo  prillò  a Berfullo  , e aver  ripartito  il  Pò  per  ri- 
tirarli più  a dentro  verlo  Viadana,  c Ssbioncta,  fece  riparar  tutti  i 
ponti  maltrattati  dall’impeto  «leii’acqiie  nello  feorfo  Dicembre , c fet- 
tone piantare  un'altro  fui  fiume  Secchia  per  la  più  comoda  comunica- 
zione co’  quartieri  dei  Mirandotele  , fece  ufdr  da’  loro  porti  i Reggi- 
menti di  Dragoni  di  Savoja  , di  Dietrichllein  ,edi  Vatibon  con  i Co- 
razzieri di  Da rmrtàt , e Vaudemont  , e con  6.  battaglioni  di  Fante- 
ria de' Reggimenti  di  Guido  Starembcrg,  c di  Daun  , c incamminar- 
li nella  Ducea  di  Reggio  verlo  il  Pò  , dove  quelle  Truppe  nel  quarto 
giorno  di  Gennaio  li  accamparono  vicino  a Bcrfeilo  lungo  le  rive  dei 
fiume  Lenza  , che  va  a fcari.orli  nel  Pò  poco  dilliante  da  quella  for- 
tezza, ed  egli  irtertb  portatoli  da  S.  Benedetto  a Montigiatia  , dove 
unirti  con  i Principi  di  Cornerà  , edi  Vaudcmont , traslèrifli'quindi  a’ 
Gualtieri  poche  miglia  lontano  da  Jìerfeilo , e di  là  fpedi  di  nuovo  il 
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Conte  Sommi  a Medona  , al  eli  cui  Sovrano  Ree  domandare  in  no- 
me de.  l 'impera  dorè  quell.t  Piazza  colla  minaccia  d’adoperar  li  forzi 
nualora  il  Duca  non  voltile  acconlèntirvi  di  Intona  voglia.  Il  Duci 
di Modoiu  li  oppoie fili  principio,  òalmen  filile  d’npporli  alla  prò- 
nolirjone  del  General  Celareo  , dicendo  non  convenirli  di  rompere 
la  neutralità  abbracciata  : ma  finalmente  (fretto  dalle  minacele  del 
Conte  Sorma  ni  , diede  a divellere  non  voler  porre  a cimento  la  trin- 
nuillitàdc’  luci  Stati , e diede  il  Ilio  cnnfcntimentn  perda  confègna 
della  Marza  a gl’Aletnanm.  Il  Conto  Sommi  ritornò  nel  di  / guaite  al 
Campo  del  Principe  Eugenio,  e con  l’ordine  dei  Duca  furono  introdot- 
ti hi  Berlello  due  battaglioni  di  Fanteria  con  due  compagnie  di  Gra- 
natieri , eflendofi  ritrovata  la  Piazza  in  ottimo  dato  di  di fe fi , t mu- 
nita di  bc  la  artiglieria  . 

NJ  tempo  itteflo  , ch’era  partito  per  Modona  il  Conte  Sorniani, 
avea  il  Principe  Eugenio  nfpedito  a Parma  il  Capitan  Locateli!  por 
domandare  al  Ducala  perniinone  di  fare  acquartierar  ne'luei  Stati  al- 
cuni Reggimenti  di  cavalleria  . il  Duca  Francefco  pensò  di  schermir- 
li da  vilita  tanto  impoitiina  col  mantenerli  tòrte  nei  la  negativa,  c 
fece  nel  ritorno  accompagnare  il  Capitan  Locateli!  dal  Conte  Gtzoli, 
il  quale  portofiì  in  nome  del  Duca  dal  Principe  Eugenio  , c allegando 
Oliere  i Stati  di  Parma  , e Piacenza  Fendi  della  Sede  Appottolicn  . pro- 
1 Celioni  formalmente  contro  alle  violenze  , cheli  fi  tifavano colli  do- 
manda de’  quartieri  : ma  il  General  Celareo  (culotti.  con  poche  parole, 
che  il  fervigio  di  Celare  l’obbliga  va  ad  operare  Jn  tal  forma  , e perciò 
pregava  il  Duca  a compiacerli  di  mandare  utVConnneffario , coi  quale 
potettero  regolarli  i quartieri  degl'Alcmanni  col  minor  polli  hi  te  inco- 
modo degli  Abitatori  del  Paelè.  Il  Duca  di  Parma  non  volle  ammet- 
tere la  feulh  del  Principe  Eugenio , c fece  di  nuovo  replicar  le  protette 
dal  Conte  Gazoli  : ma  gi’Alcmanni  non  vollero  alj'ettare  altra  forma- 
lità , e avendo  pattata  la  Lenza  con  due  Reggimenti  di  Corazzieri , e 
uno  di  Dragoni, andarono  da  loro  ftcflì  a prenderli  i quartieri  a S.D011- 
nino  , a F:orenztiola  , e altre  tirre  del  Panneggiano  ai  di  qua , e di  là 
del  fiume  Parma . 

Con  si  fatta  difpolizione  ritrova  t anfi  gl’Alemannl  vantaggiofi- 
mcntefituati  nel  cuor  della  Lombardia  . Padroni  di  Bei  fèllo  , di  Gua- 
da Ila,  di  S.Benedetto  , e di  Reverc  fignoreggiavano  a tutta  la  riva 
delira  del  Pò  fino  al  Perrarcfe  , ericavavanod.il  Panneggiano , e da’ 
Stati  di  Reggio , e di  Modena  i viveri  , eie  provigioni , ch’erano 
ni  ceflnrie  alia  loro  fuflittenza  . Con  i polli  d’Ultiano , di  Caneto , 
e di  Marcaria  cran  iictiri  della  riva  finittra  dell'Oglio  da’ccnfini  del 
Bruciano  ,edef  Cremonefe  linoni  Pò, la  di  cui  liniltra Inonda  era  an. 
che  guanfata  da 'podi  di  Borgoforte  , c di  Ottiglia  , donde  con  due 
Fonti  comunicavano  col  Mantovano  d,  qua  dal  Pò  ,ecol  Mirandole- 
fe.ecol  poffeflb  di  Cattigliene  delle  Stivcre  , di  Calici  Goffredo , c 
di  altri  luoghi  torti  dalruiu  parte,  e l’altra  del  Mincio  , venivano  a 
rinlerrar  Mantova  in  guifa  , che  jier  tutto  il  mele  di  Gennaio  vidcli 
quella  Gipitale  nttretta  da  un  la  rgo  attedio,  ficchi?  appena  per  la  ttra- 
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<1a  di  Coito , e per  lo  piti  con  fommo  pericolo  , potevano  forfè  prò- 
v,o;(  ni  introdurvi!)  dal  Vferonefr . Quelta  vantaggiola  htuazioue  pe- 
tò  non  contentava  il  Principe  Eugenio , perche  cor  àrderà  va,  che  non 
avendo  ancora  in  filo  jiotere  Piazza  alcuna  di  conltderazionc  tn  Lom- 
bardia , ogni  piccolo  riverlo  di  (orttrua  li  avrebbe  Atto  perder  in  un 
batter  di  occhi  il  frutto  ,c  i (lenti  di  lina  intera  Càmpagna.  La  Otta 
di  Ct  «mona  (archbc  fiata  m<  Ito  a propofito  per  metterlo  a coperto  di 
SÌ  latti  timori  , non  follmente  per  la  qualità  , e fortezza  c i quella  Cit- 
tà ma  anche  perché  col  di  lei  acquilo  impadronivalidcila  piti  ricca, 
e valla  Provincia  dello  Stato  di  Milano  .donde  con  maggior  facilita 

poteva  alpirare  alla  conquida  dominerà  Ducca  , cquello  appunto 
fti  ciò  errigli  volle  tentare  per  mezzo  di  un  imprcla  , che  a eagiou 
de’lucceflì  llraordinarj,  e inopinau , che  vi  accaddero  , ha  pochi  elem- 

rJ  nella^on^  ^ Ocmont , caritaIc  di  lina  provincia 1 dello  Stato  di 

'Milano,  é una  Città  di  Lombardia  con  VHcovado  fuffragniieo  rie 
Arrivefcovo  di  Milano,  edera  fiata  anticamente  Colonia  de  Calli 
Senondi,  e quindi  de  Ri  mani . Ella  è limata  in  una  grande,  e feru- 
le pianura  vicino  alla  riva  del  Pò , i!  quale  , quando c prefTo  alle  mu- 
ra  della  Città  * s’iiieiirva  incontro  alla  Porta  , che  dal  fuo  .nome  enia- 
mali  del  Pò,  e vi  ricevcf’aoque  del  Naviglio  delPOglio  , che  riempie 
d’acqua  i fofTì  della  Città  . Incontro  a quella  Porta  , in  una  lingua  di 
terra  vi  Ha  la  fortificazione  di  un  Rivellino , che  ne  guarda  I entrata, 
e nell’angolo  del  terreno  , fi  invito  dall’incurvatura  del  fiume , vi  ila 
innalzato  un  Forte  , dettodel  Ponte  , perchè  in  latti  per  un  Ponte  fi 
entra  in  Cremona  dalla  parte  del  Panneggiano . Il  fuo  circuito  è d in- 
torno a cinque  miglia  , e comprende  cinque  Porte  , eroe  quella  di 
Milano  , per  cui  fi  va  al  territorio  di  Lodi , quelle  di  Ogndlanti , di  S. 
Margherita  , c di  Muffo  , che  fporgono  vedo  il  Mantovano , e l’altra 
dei  Pò  , di  cui  abbiam  parlato  , che  riguarda  il  Piacentino  , c ’l  Par- 
meggiano.  Il  fuo  Ca  Ilei  lo  era  fortifiìmo  , benché  non  molto  grande, 
lituato  alla  parte  Occidentale  della  Città  verfo  il  Lodeggiairo  : mairi 
quel  tempo  ritrovava!!  poco  munito , c con  le  fortificazioni  neglette. 
Nella  Città  vi  è una  Torre  di  (milliratn  altezza  , c le  fne  firade  Inno  lar- 
ghe , e dritte  ornate  di  grandi , e belli  Edifici  , di  Chicle  magnifiche, 
c di  belle  Piazze  . Il  portico  della  Cattedra leè  innalzato  (opra  a me  Ite 
Colonne  di  marmo  , e rAltarmaggiorc  c di  un  guflo  eccellerne.  Con- 
fcrvafi  nella  Chiefa  Collegiata  di  S.Pietro  un  Corpo , <he  pretendelr  ef- 
fcr  quello  di  S.Maria  Fgiziana  , c i Viandanti  vi  ammirano  la  cala  Ve* 
(covile , e i Conventi  degli  Agofliniani  , dc’Carmelitani  , de  Dumo* 
nicani . e de’Gerolimini , i quali  fono  magnifici  all'ultimo  fcgno.Quc- 
fla  Città  c fiata  fottopofia  a molte  flrepitole  difgrazie  , perché  non  lo- 
lamente  (off  ri  molto  allor,  che  Anivbale  pafsò  in  Italia  , ma  anche 
a 'tempi  di  Augrfiochhi  molto  a dolerli  di  aver  legtritato  il  partito  di 
Antcno.  Fbbeancoia  qualche  calamità  (otto  all’Imperio  di  Vitellio, 
c hi  rrcgreftò  dì  tejppo  hi  depredata  da’Goti  9 c quindi  da  Longobar- 
di , dimodocchè  diede  fepolta  fotto  alle  fue  rovine  fino  all’anno  1 284. 
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in  cui  di  rifabbricata  per  opera  dell'Imptrador  Federigo  Barbarofla, 
che  vi  fece  alzare  U Riddata  Torre  , conihlerata , coinè  la  più  aita  dì 
tutte  Falere  di  Europa  . In  appiedò  ella  è Hata  ilominata  tla’luoi  Vi- 
" feonti , e quindi  da’Franzdi , e Veneziani , da 'quali  palio  in  poter 
rfe  Duchi  di  Milano  ,6  per  ultimo  col  rimanente  della  Ducea  in  poter 
della  Corona  cfi  Spagna  lòtto  all'Imperio  di  Carlo  V. 

Il  Marchefè  D.Celare  Pagani,  Scnator  di  Milano,  e un  dc’6o.  rnmr  apertu- 
Deairioni,  il  quale  confèrva  va  ancora  il  nome  di  Miniflro  deH’Eict-  re  , e (inceri» 
ter  Palatino,  tra  lui  zelante  Partigiano  di  Cnfa  d’Aulìria  , e andava  HeU'ìmfreJ*  . 
in  bufea  de  "mezzi  poflibili  per  rendere  agevole  nli’Imperadorc  la  con- 

Sifta  del  Miianefe.  Egli  manteneva  a tale  (fletto  molte  corrifpon- 
uzea  Vienna,  e neH’Efcrcito Imperiale , ede  deliro,  ch’egli  era 
il  folo  , di  cui  il  Principe  di  Vaudeinont , ed  anche  le  Corti  di  Francia, 
e di  Spagna  temeauo  , tanto  perla  fila  gran  rapacità  , quanto  per  1‘ 
autorità  , che  acca  in  tutto  Io  Stato  , in  cuti  era  liuto  amare  , i te- 
metene! meddimo  tempo  . Qieflo  Senatore  vedea  con  diremo  di- 
fpiaccre  , che  la  Corte  di  Vienna  poco  badava  a reclutar  le  lue  T rup- 
pe in  Italia  , in  tempo , che  le  due  Corone  adopera  vanii  con  ogni  sfòr- 
zo per  aumentar  le  loro , e per  fortificarle  con  la  prefenza  del  nuovo 
Re  di  Spagna  , per  lo  che,  dopo  di  aver  molto  meditato , difpcfctu» 

Arciprete  di  Cremona  , detto  Cafloli , Curato  di  S.  Maria  la  nuova, 
eh’è  una  delle  Paroo.hie  della  Città, a maneggiare  alquanti  Cittadini,  li 
quali  (cmhra  vano  affezionati  al  partito  Auftriaco , e capaci  di  qualun- 
que più  ardua  imprefà. acciocché  per  mezzo  loro  gli  Alemanni  potcllé- 
ro  impadronirli  di  quella  Piazza./ /Are. prete  con  la  Infinga  di  poter  mi- 
gliorar la  fua  condizione , accettò  la  commdTìone,  cavcnaoguada- 
gnato  alcune  perii  ne , che  llimò  le  fue  più  confidenti,  pensò  di  dar 
l'ingrdTo  a^Ii  Alemanni  nella  Città  per  mezzo  della  cantina  della  fila 
cnfa  , ch’era  attaccata  alla  Chiefa  di  S-Maria  la  nuova,  edera  unita 
alia  muraglia  , ecorrifpondcva  di  piti  a un  aquidotto  , che  i Fran- 
teli delia  guernigionc  per  inavvertenza  non  aveanoancora  oflerva- 
to  . Quello  aquidotto  fcrviva  a condurre i'immondizie  della  Città 
fuor  delle  muraglie , laonde  l’Arciprete  fingendo , che  il  condotto  era 
ripieno,  e otturato  , ricorfe  al  Magiflra'^  (ponendoli  l'incomodo  , 
ch’egli,  eia  Città  ulieme  poteano  ritraine,  e portoflì  anche  a la- 
gnnrfène  dal  Governcdore  , c dagli  altri  Qfìciali  , i quali  aveano  au- 
torità nella  Piazza . llricorfo  , e le  doglianze  furono  ricevute  fenza 
fofpetto  , perché  il  fuo  carattere  di  Fedeli  a dico  lo  metteva  a coperto 
di  osili  d ffiden.  a , per  lo  che  li  diedero  gli  ordini  per  far  nettar  l’a- 
quidotto  , e vi  li  die  principio  dal  di  fuori  della  Città . Allor  , che  i* 

Arciprete  vide  le  cole  tanto  bene  incamminate,  diede  contezza  dell’ 
operato  al  Marchofc  Pagani , il  quale  volendo  favorire  quello  Eccle- 
fiallico  , il  quale  conti  o al  dovere  del  fùo  carattere  fecondava  tanto 
bene  le  fue  (uggcftioni , gliene  lafaò  tutto  il  merito  , come  s’egli  fo fi- 
fe (tato  il  primo  autore  , e l’invcntor  della  propofizione . Il  Principe 
Eugenio,  cui  l’Arciprete , conferitoli  fcgretamentc  al  fuo  Quartiere 
Generale,  a vca  manifcl'tato  il  fuo  penliete  , non  vofle  tra  (curare  op- 
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~ ” rortunità  cosi  confiderà  bile,  e perfuafo  della  finccrità  della  perfo- 

ra ch’elihivah  a facilitarli  l’knprefe  , fece  prima  vifitare  pccultamen- 
tc  il  luogo , e ricavato  dalla  relazione  de’luoi , che  il  dilegno  non  era.  ^ 
impraticabile , prete  la  rilbluzionc  di  tentarlo  , al  qu.de  oggetto  ebbe 
alcune  fegrete  conferenze  coti  alquanti  de'cittadhil  già  guadagnati  , 
e per  loro  mezzo  ebbe  un  piano  della  Città.nel  quale  erano  notate  tut- 
te le  guardie  , la  numerazione  delle  Truppe , li  quartieri,  e te  cale  de- 
gli Oiìciali  Generali , c la  lallazione  delle  caferme , e quanti  ioidatt 
erano  in  ciafcheduna  di  effe  , laiiuaiitità  , che  di  qudti  era  ne  polli, 
fu  te  muraglie,  nelle  Porte, e nelle  Piazze. 

Stote  delitti  Di  po  In  di(pofiz;one  dequartieri  fatta  dal  Marefcial  di  Villcroè 
puri  ragione  dii-  jn  pjIle  dell'antecedente  Campagna, era  Itala  accrelciuta  la  guernigio- 
la  Cm.i, e di/po-  „e  di  Cremona  lino  a i;.  battaglioni  di  Fanteria,  e i a.  Squadroni  di 
/lz-tcin  degli  a-  Valleria  , comandati  da  due  Tenenti  Generali,  ch’erano  il  Conte  d» 
Urtanni  perjer-  ' c y(srL^t|t  tjj  Creiiant , e dadue  Marefeialli  ili  Campo,  cioè 
prenderla.  , }[  (onte  di  Mongon , e *1  Signor  Albergotti . Tutta  la  Caval- 

leria era  comandata  dal  Comedi  Pralin , c ’l  Signor  di  Arencs  coman- 
dava la  Fanteria  . Il  General  D.Ferdinando  Torralta  era  il  Governa- 
dore  della  Città  . e lotto  di  lui  D.  Diego  Conca  Goveiiiador  di  Fila- 
le. Tutto  ciò  era  ben  noto  al  Principe  Eugenio:  ma  n<_l  tempo  , che 
(‘Arciprete  Cremouefe  li  offerì  la  forprcla  eli  quella  Otti  * egli  lapea» 
che  il Marefciallo  , e’i General  Torraita  li  ritrovavano  a Milano,  e 
forava,  che  D.Diego  Conca  non  farebbe  molta  rchftenza , perchè  li 
Partigiani  Auftriacj  Paveanò  accurato  non  cflcr  colui  molto  bene  ai- 
iato  al  gocci  no  del  nuovo  Rè  di  Spagna  . Tutte  le  apparenze  erano 
favorevoli , l'affare  ben  concertato , il  luogo , per  cui  te  Truppe  do- 
vei.no  entrare  affai  facile,  e le  guide  fedeli^  fperte  del  paflaggio.per  o 
che  il  Princ  pe  Eugenio  diede  ordine  a 24-di  Gennajo  al  Conte  C.tiitlo 
di  StarcmbcTg,  e al  Principe  Tommafò  eli  Vaodcmont . di  tencrii  pron- 
ti a una  (ollccita  marcia  , al  primo  con  due  Reggimenti  di  fanteria  , al 
fecondo  con  ducdi  Corazzieri , cono  di  Dragoni,  c comandò  alCo- 
loiimlloKriecbaum  di  paffuta  Campatilo  con  ioo.uommi , e conia 
foa  Compagnia  di  Granatieri  . Quattio  giorni  dopo  fece  venire  a 
Luzzara  , eWera  il  fuo  Qyprticr  generale  , i fuddetti  due  Comandan- 
ti e feoprì  l'oro  (ceretamtnte  il  dilegno  (brio  di  forprendete  Cremo- 
na . Coffoio  vi  conìnkfarono  molte  d ffieultà , e la  maggiore  fu  quel- 
la , ehe  dovendofi  l’impiela  tentare  piincipa.mcnte  dalla  parte  del  fiu- 
me Oglio  , doveanfi  in  coufeguenza  unir  tutte  te  Truppe  , nccelhrie 
ali'ifecuzione  , ad  Uftiano  . ultimo  Quartiere  degli  Alemanni , pollo 
alla  riva  di  quel  fiume  a’  confini  del  Brefeiano  . e del  Cremo nele  . e 
perciò  era  difficile  lo  fj'crarc  , che  i Franxefi , che  lotto  il  Marchele 
di  Crequi  aveano  i loro  quartieri  a Bozzolo , e lungo  il  nume  !>.  . mo- 
na , non  s’accorgeffero  del  movimento  , e non  fi  poneffèm  in  guar- 
dia per 'olpetto  di  qualche  Icgreta  imraprefa  , ciocché  avrebbe  b..  lu- 
to per  fare  andare  in  fumo  il  tentativo  . interamente  appoggiato  alla 
fegretezza,  e alte  opportuntà  d>  efegtnrlo  «li’improvvifo  : ma  il 
Principe  Eugenio  confiderò  aK’inifontro , che  nella  guerra  fa  mcltiere 
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tal  volta  di  abbandonarli  alla  fortuna  , e che  camminandoli  con  la  ri-  ~ 

gidi22a  delle  regole  militari , la  lovcrchia  cautela  fa  perdere  le  miglio- 
ri  congiunture , che  mai  più  non  fi  ricuperano.  • 

Fu  adunque  rilòluto  concordemente  di  tentar  l’imprefa  , al  qua- 
le oggetto  il  Vi Ihcipe  Eugenio  fece  introdurre  nella  Città  per  di  ver- 
fe  Porte , ciotto  varie  fcggic d’abiti , 4oo.Grana rieri  dc’pu'i  riferititi, 
e alcuni  Oliciali , li  quali  fi  nalcofero  nelle  cafe  de’cittaclini  già  gua- 
dagnati , dove  attelero  il  giorno  dellinato  per  l’elecuzion  deU’impre- 
fa , ed  egli  intanto  portofli  a '2  9. di  Gettila jp  da  Luzzara  a Montcggia- 
na.dovc  pernottò  col  Principe  di  Cornerete  di  là  avendo  paflatorl  Pò 
lui  Ponte  di  Bqrgoforte  andò  a fermarli  a Retloldelco  nel  Mantovano 
preflò  all’Oglio.Fra  quello  mcntre,a  tenor  derte  difpofizioni  prefe  noia 
conferenza  di  Luzzara  , il  Principe  di  Vauifemont  andò  a porfi  alla 
tefla  dc’Rt  ggimenti  , che  a vevano  prefo  il  loro  quartiere  nel  Panneg- 
giano per  fecondai  da  quella  parte  l’imprelà  , eli  fece  accompagna- 
re da  un  coipo  di  fanteria  comporto  dalla  maggior  parte  de’Rcggi- 
mcntidi  itartmberg,  e di  Daun  nei  mentre,  eh  il  Conte  Guido  alla 
terta  di  molti  battaglioni  de’Reggimcnti  di  Gesch  wind  , d’Erbeftein, 
di  Bagni , e di  Lorena  col  Colonnello  Kriecbaum , e con  i Corazzie- 
ri di  Neoburgo  , di  Taff,  e di  Lorena  li  prefe  il  penliere  di  far  fegre- 
tamente  unr  tutte  querte  Truppe  a Urtiano.  Due  giorni  apprcrto, 
che  fu  l’ultimo  di  Gennaio,  il  Principe  Eugenio  conferirti  ad  una  pic- 
cola calàdi  un  contadino  , un  miglio  dilla  lite  da  lllliano,  dove  li  ri- 
trovarono il  Principe  di  Cornerei , e ’J  Conte  di  Startmberg  con  le 
Trtippedcrtinate  all'imprefa  , c colà  fece  le  feguenti  difpofrzioni  per 
regolarla  marcia  vtrfo  Cremona  . La  fanteria,  numcrofà  d’intorno 
a 4cco.uomini  fii  divilà  in  varie  Truppe  fotto  del  Maggiore  Hortman, 
il  Conte  Nazzari  , il  Conte  di  Kuflìlein  , e’IBarnndi  Nchertzer  , e a 
qudHilumo  fu  aggiunto  il  C apitan  dellàrtiglicria  Lohr  con  i Tuoi 
canni  ni . La  Cavalleria  forte  di  cgual  numero  di  gente  , e comporta 
quali  tutta  di  Corazzieri  , fu  parimente  di vila  in  vari  ''quadroni  lòtto 
del  Conte  Mfrcv,  il  Baron  di  Freiberg , il  Signor  Haux  , c I Mag- 
giore del  Reggimento  di  N r.burgo , chiudendo  la  marcia  il  Colon- 
nello Paolo  Dinck  cn'fuoi  Ufléri . in  talguifa  le  Truppe  , dertinate 
a quella  importante  impfefa  , s’incamminarono  verfo  Cremona"  a un 
ora  prima  di  Mezzanotte  con  grandiflimo  filcnzio  , c andarono  a pof- 
fare vicinoa  Urtiano , precedendole  il  Principe  Eugenio  col  Principe 
di  Ccmercl , eco)  Conte  di  Staremberg . Cortoro  feppero  per  lo  cam- 
mino , che  ’l  Mari  fcial  di  Villeroè  erali  portato  da  Milano  a Cremona 
con  altri  Generali  per  larvi  le  dilpofizioni  neceflàrie  ner  forprenderc, 
ficcomedicevafi , qualche  quartiere  dell’Efercito  Celarco  , e thè  il 
Corpo  di  Truppe  , ch’era  (lato  frn’a  quel  tempo  di  qua  dal  Pò  nel  Pia- 
centino per  oflirvar  le  mede  del  Principe  di  Vaudemcnt , erali  ritira- 
to in  C;<  mona  , e che  perciò  la  guerrtigione  di  quella  Città  corróde- 
va , frccomecra  prima,  in  12.  battaglionidi  fanteria  , c cinque  Reg- 
gimenti di  Cavalleria  , benché  non  reclutati. 

Al  primo  di  Febbraio  due , ò tre  ore  dopo  metta  notte  gitrnfe  il 
TOM.  111.  X Piin- 
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Principe  Eugenio  cogl’a  Itti  due  Comandanti  pretto  a un  miglio  lon- 
tano «fa  Cremona , e colà  in  una  povera  cafa  di  campagna  fi  pofe  ad 
allettar  le  lue  Truppe , le  quali  a cagion  delle  cattive  ttrade , c della 
lunga  marcia  non  gìunferoprin»  delle  cinque  ore , ami  alcuni  vi  ar- 
rivarono allo  {puntar  del  giorno.  Allora  il  Principe  ordinò  alMig-  • 
gior  di  Gtsch * ind,  che  marcia  ttc  avanti  verfo  la  Otti  con  ogni  (deli- 
zio a Ila  tetta  di  aj.Grauaticri , e di  aoo.Fanti , e dc’guallatori  neccl- 
farj , prendendo  quella  ttiada,  che  li  farebbe  additata  dalla  guida, 
che  li  diale , in  compagnia  della  quale  dovette  entrar  nel  follò , e in- 
trodurli di  là  nella  Città  per  l’aquidotto  nettato  già  alcuni  giorni 
prima  , lenza  fere  iJ  minimo  ttrepito  Ch'entrato  nella  Città  dovette 
per  la  più  vicina  , o n adotta  via  portarli  alla  Porta  di  S.Margherita  , 
c che  apertala  vi  li  mantenettc  forte  fino  a tanto , che  1 Conti  N.izzari, 
e di  Kuffetein  fodero  per  quella  entrati  nella  Città  colia  Jor  gente  , e 
che  allora  tutti  infieme  s’impadronittero  de’  polli , che  li  fodero  di- 
mottrati:  ordinò  al  Maggiore  di  Gcfchw  ind,  che  colla  fua  Truppa 
di  granatieri , e fatui  dovette  av valutarli  fegretamente  alla  Porta  di 
S.Margherita  , c ammazzatane  lènza  llrepito  la  picciola  guardia,  paf- 
far  più  innanzi  , e impadronirli  del  vicino  baftione  : Comandò , 
che  fi  dattero  buoni  Oficiali  a’  Gttattatori , c a coloro , die  dovevano 
aprir  la  Porta , acciocché  ftairero  uniti  infieme , e nel  cafo , die  fotte 
nccett'ario,  poteffero  abbatter  fu  Porta  a forza  con  ogni  preflezza,, 
dove  allor  , che  ’l  Maggiore  fotti*  arrivato , dovette  dare  un  triplica- 
to légno  dal  bainone , con  dar  fuoco  alla  polvere  1 ma  nel  cafo  , che 
fi  ponette  iu  arme  la  Città  prima  .che  tuttoedò  potette efeguirfi  , do- 
vette procurar  d’impadronirli  della  Porta  anche  prima  dell’arrivo  de- 
gl’altri , tflèiitlo  quello  l’unico  mezzo  di  riunir  tutta  la  gente:  Impo- 
|e  al  Conte  Nazzuri , che  con  tutto  il  lilcnzio , e avvertenza  fi  ponette 
dietro  al  Maggiore  di  Gelch  * ind  colla  fua  gente , e s’impadroniflè 
della  piazza  piccola  , attaccatovi  la  Guardia  de*  Franzefi  , come 
parimente  li  attìcurattc  della  cala  del  Podcttà , affinchè  potette  difèn- 
dervili  in  calo  d’attacco . 

Diede  ordine  altresi  al  Contedi  Xuffctein , die  s’ introducettc 
nella  Otta  per  la  meddima  ttrada  fatta  da’ due  Maggiori , c che  po- 
nendofi  lor  dietro  in  buon  ordine  fi  portattéalla  cala  del  Viccgovcr- 
nadorc , detta  comunemente  Cinehinella  , c fe  n’  impadroniflè  col- 
la lua  gente , atticurandoli  delle  chiavi  della  Città  , e facendo  feor- 
rer  ftmprc  qualche  fuo  dittaccamcnto  verfo  piazza  piccola  , per  man- 
tenerfi  la  comunicazione  col  Conte  Nazzari  : Ordinò  al  Conte  Mcrcy, 
che  co’  luoi  Corazzieri  fi  buttatte  nella  Città  fubito , che  vedette  aper- 
ta la  Porta  di  S.Marghctica  , c quindi  per  la  diritta  via  fi  avvanzattc 
verfo  la  Porta  del  Pò  per  impadronirfene  infieme  con  i Cannoni  , che 
viftavano,  dovendo  fegtiitarlo  il  Conte  di  Frcibcrg  co’  fuoi  Squa- 
droni per  prender  potto  nella  piazza  di  S-Agata  , dalla  quale  dovea  4 
far  diligentemente  ottérvarele  ttrade  vicine  , e finalmente  ordinò  al 
Signor  d’Haux  , che  co’  luci  (quadroni  en tratte  in  Cremona  appretto 
agl 'altri , e disdette  pei  la  fua  gente  mcttà  fopra  alla  piazza  grande , , 

emet- 
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eircttà  Copra  alla  piccola  , ccn  far  battere  le  Oracle  ria 'piccoli  dirtac- 
Ca  menti . Ji  Maggiore  diNtoburgo  ebb’  ordine  di  fermarli  fuori /a 
torta  di  SJLfargnerita  cogfuliimi  (quadroni  di  Corazzieri  per  battere 
le  flradt  fuori  della  Città,  e dietro  a lui  comandò  al  Colonnello  Diade, 

• che  fi  fu  ma  Ile  cogl’  Vfleri , acciocché  fidile  vigilante  a feorgere,  fé 
fcpraggiugnefTi;  a’  Nemici  qualche  foccorfo  da'  vicini  accampa- 
mcnti . 

Difpoflc  In  tal  forma  le  cofe  i tre  dittaccamcnti  Cotto  del  Maggio-  Entrato  di- 
te Hoftnan,  e de’  Conti  Nazari  ri , e di  Kuf&tetn  , entrarono  con  ogni  gli  Altmonai  ut 
filcusio  nell’aquidotto  „ il  quale  non  era  pili  largo  di  un  piede , e c rtmtn»  . 
mezzo,  edi  là  penetrarono  felicemente  nella  Città.  Il  primo  corfe 
Cubito  alla  Porta  di  i .Margherita  , e avendovi  con  poca  rclittcìiza  am- 
mazzata  la  piccola  guardia  de’ Franzcfi , aprilla  , e viyircfe  potto  nel 
mentre  , che ’J  Conte  N.izi.iri  avvanzatofi  all*1  piazza  piccola  impa- 
dronifléne  con  ilcaccìarne  la  guardia  della  guernigione.  Il  Conte  di 
Kuffctein  non  avendo  potuto  indovinar  la  cala  del  Vicegovernadore, 
andò  a fermarfi  in  un  altro  luogo , che  non  era  di  minor  vantaggio, 
e intanto  ettcndo  (fata  aperta  la  porta  il  Conte  Mercy  entrò  nella  Gt- 

tà  colla  ftiacavalleria  , e a gran  galoppo  inamminoflì  verfo  la  porta  ^ 

del  Pò  , dove  iFraozefi  tenevano  alcuni  cannoni  per  coprire  il  Forte 

di  là  dal  Pò:  ma  il  Baron  Schertzcr  noapotè  leguitarlo  così  pretto 

colla  fila  Truppa,  poicchè  incontroflì  per  ittrnda  con  molti  soldati 

della  guernigione , co’  quali  dovette  batte  fi  , circe hè  Cu,  traile  altre, 

una  delle  caule  dell’infelicità  deir<mpreCa  . Tutta  l’altra  cavalleria  col 

Principe  Eugenio  , e col  Principe  di  Cornerei,  alla  riferva  di  quella 

di  Neoburgo  , e del  Colonne!  o Diaci: , entrò  parimente  nella  Città, 

Teorie  colla  fciabla  alla mano  per  tutte  le  ttrade,  c rinforzò  i polli,  de’ 
quali  la  fanteria  erafi  impadronita  . La  porta  d’Ognittànti  rimafta  al- 
la delira  degl’Alctnanni  , ch’erano  entrati  per  qnella  di  ^Margherita, 
fu  tra’ pochi  momenti  occupata,  la  guardia  de’ Franzefi  fu  tagliata  a 
rezzi  , e coll’opera  de’ Fabbri  fu  la  porta  buttata  a terra  , e calato 
il  Ponte  fui  follò . 

Fattofi  frattanto  giorno  chiaro  follcvottì  nella  Città  un  tumulto  II  Hortftìot 
fpavtntcvole  . ] soldati  della  guernigione , « quali  erano  ancora  per  dì  Villtttì  n/ì  è 
la  maggior  parte  nel  letto,  e differii  ne*  loro  quartieri , rifvegliati  fa“° 
dallo  ttrepito  corfero  in  fretta  di  quà  , c di  là  per  le  ttrade  affiti  di  riu-  re  • 
nidi  infume  : ma  fi  abbattevano  per  lo  pni  negl’  Alemanni , i quali  ò 
l’airjm/ za  vana , ò li  facevano  prigionieri,  ò li  rifpigncvano  indie- 
tro . Il  Marefcial  di  Villeroè  per  Ria  difgrazia  era  venuto  in  Cremona 
appunto  nef  giorno  antecedente  alla  forprefa  , cflèiulofi  partito  da 
Mlano  nel  penultimo  giorno  di  Gennaio,  e a vea  pernottato  a Piz- 
Zighittone  , d’onde  avea  fpedito  un  ordine  al  Conte  di  Revel , che 
comandava  in  Cremona  , affinché  a vette  mandato  800.  Fanti , e 500. 
cavalli  a rinforzar  la  guernigione  del  Fortedi  là  dal  Pò:  ma  il  Conte 
con  opportuna  rifoluzione  avea  fofncfo  di  dare  cfècuzione  a quell’ 
ordine  fino  alla  venuta  del  Marcfciallo,  ciocche  fu  in  parte  la  caufà 
della  fai  vezza  della  Gttà , la  di  cui  guernigione  farebbe  rimatta  mol- 
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ta  indebolita  , fe  quel  dirtaccamcnto  li  folle  ritrovato  fuori  delie  mu- 
raglie. Jl  MarelciaUo  adunque  rif'vcgliatofi  allo  flrcpito,  clic  face- 
va li  maggiore  dall’un  momento  all’altro,  pensò  fui  principio,  che 
ciò  proveniflò  da  qualche  leilizion  Popolare  , ina  da’  fuoi  doni  cilici 
fntclc,  che  gl’ Alemanni  erano  entrati  in  Cremona  . Con  tuttocciò 
non  potendo  immaginarli , che  i nemici  fodero  cosi  forti  nelia  Città , 
iuppofe,  ch’il  gran  rumore,  che  udiva  per  le  firade,  fodero  gridi 
del  Popolo , che  avelie  intelligenza  cogl’Alemanni , e li  a fiati  carte 
per  aprir  loro  le  porte  delia  Città.  Con  quella  luppofizione  vedili» 
all’inlretta  , e non  avendo  approdo  di  se  nedùno  degli  Onciali  di 
guerra,  fece  brtigiar  le  lue  Icritturc  , c montò  a cavallo  accompa- 
gnato da  un  folo  Paggio.  La  prima  dratla,  che  fece,  fu  verfo  I.» 
piazza  , dove  fp  era  va  di  unir  le  lue  Truppe , e nell’arrivarvi  aven- 
do oITcrvato,  che  gl'RIcmanni  facevano  i loro  sfòrzi  per  Scacciame- 
la guardia  de’  Franzeii  , gridò  di  lontano  a’  Tuoi  , che  li  difen- 
dertelo bravamente,  di’ egli  veniva  in  loro  foccorfo,  ma  Inùtili» 
mi  m.nto  circondato  da  una  Truppa  d’Alcmanui , i quali , prenden- 
dolo per  un  femplice  Olieiale  , lenza  molta  lormalità  lo  leccio  linon- 
tardi  sella,  e un  Capiuno  Irlandelè , chiamato  Magdonel , che  da- 
va al  lervigiodeirimperadorc  , lofccelirbito  portar  fuori  della  fol- 
la , c perche  Ira  quedo  mentre  s’erano  gl’Alemanni  impadroniti  del 
corpo  di  guardia  , quivi  lo  condurti*,  e allora  il  Marcfciallo  dando- 
tifi  a conofcerc  li  dilli* . Io  fono  il  Marefcial  tli  Vilieroi  , io  vi  .Ini 
mi  III  rio  bit , e vi  prometto  un  Reggimento  , mentitemi  aliti  Cittadel- 
la . L’irlandefe  , eh’  era  un  uonto  di  onore , li  rifpofe  modellamento, 

» g i lungo  tempo,  eh’  io  fervo- fedelmente  rimperadore,  e mm  vo- 
glio incominciar  da  oggi  a tradirlo  . 

Sitarne  altri  Frattanto  perche  1 soldati  della  gwernigione  andavanft  raun.m- 
Ce a er»lì , e Ofi-  do  da  tutte  le  parti  per  tir  fronte  agTAiemanni , e per  diacciarli  da' 
tiali . polli  occupati , giudicò  laviamente  il  Capitan  Afagdnnel  non  cdbr 

molto  ficuro  quel  luogo  per  un  prigioniere  di  tal  qualità , c perdò 
chiamatoli  un  Oficialc  lece  riferire  al  Conte  di  Staremberg  la  prigio- 
nia del  Mandria  Ilo.  Cedrilo  Generale  vi  li  trasferì  ben  tollo  alla  te- 
da duina  Truppa  di  Cavalleria  , è prendendotelo  lico  lo  condurti  a 
una  cala  vicina  alla  porta  di  S, Margherita  , dove  pórtoffi  ancora  il 
Principe  Eugenio  col  Principe  di  Cornerei  a vifitarlo , e li  fecero 
arrendile  molte  cortdie  : ma  non  potendoli  molto  con  lui  trattenere  , 
lo  fecero  tra  (portar  fitor  di  Cremona  in  una  cafa  di  campagna  , don- 
de dopo  il  mezzodì  lu  fatto  condurre  lotto  buona  feorta  a Vftiano. 
EfTendo  flato  prefò  il  MarelciaUo  davanti  alla  cafa  del  Marchefe  di 
Mongon  , coelei  lo  Generale  rilvegliofl»  allo  flrepito,  eaflicciatofi 
alia  fineflra  domandò  , s’era  il  Marefcial  di  Villeroc  colui , che  paca- 
va . Udito  rifponderlifi  rlTercil  MarelciaUo  , che  marciava  alla  teda 
della  cavalleria , egli  (cele  al  cortile  , e montato  a cavallo  ulci  nella 
firada  per  fegnitnrlo  : Ma  torto  li  fu  latta  una  (carica  lopra  , dalla 
quale  li  fu  uccilo  il  cavallo  , ed  egli  caduto  a terra  fu  latto  prigionie- 
re. Jl  Marehcic  di  Grigni  Intendente  deil’Efercito  fu  nel  roedefimo 
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tempo  arredato  dagl  Alemanni  neli’ulcir , che  fece  dalla  fua  cafa  , 
etili  gran  numero  di  Oficiali , c. di  soldati  ebbero  l’ifleflà  forte . Gii 
Alemanni  fecero  altresì  altri  dillaccamenti , li  quali  invertirono  il 
Reggimento  di  cavalleria  di  Monperù  , e otto  compagnie  del  Reg- 
gimento Delfino , liccome  ancora  il  Reggimento  di  Rovcrguc , c sei 
compagnie  del  Reai  Comtè  , de’  quali  moltirtimi  furono  amrfiaz- 
zati . 

Sino  a quello  punto  gli  Alemanni  non  aveano  incontrata  oppa*  l*  guemìgìo- 
fizione , che  valcfle , eri  c a prdumerii , che  con  miliire  tanto  ben  ìntommda  a 
concertate,  e con  si  buone  intelligenze  , il  Principe  Eugenio  fi  fa  - f«r  tefl* 
rebbe  impadronito  della  Città  , c di  tutta  la  nunicrofa  gtiernigionc  . -Alemanni . 

E iti  fatti  egli  cretlevafi  tanto  fieuro  del  fuccelio  , che  avendo  fatto 
adombrare  ii  Senato  nella  cafa  della  Città , loricliiefe  a far  dichiarare 
la  Cittadinanza  a favor  dell’impcradore , a predarli  giuramento , e a 
Commi  (filtrare  il  rane  per  quel  giorno  alle  lue  Truppe  . Il  Scinto  ri- 
fpof  e alla  prima  ni  manda,  che  quando  gli  Alemanni  fodero  intera- 
mente padroni  delia  Città  , egli  avrebbe  ubbidito , e intorno  al  pa- 
ne glie  lo  promife  : Ma  nel  menta:  il  Prìncipe  trattava  col  Senato  in- 
cominciavano le  cole  a cangiar  d’alpctto  nella  Città  . Per  avventura- 
ti Cavalier  di  Antragues  , Colonnello  del  Reggimento  de’ Valcelli , 
aveadato  ordine  al  fuo  primo  battaglione  di  aflt-mbrarfi  alla  punta 
del  giorno  per  farli  fare  i’tfercizio , e ’l  Signor  di  Arene s Maggior 
Generale  efTendo  montato  a cavallo  al  primo  ftrepito  , che  udì , ri- 
trovò quel  battaglione  finto  le  arme,  laonde  portoli  alla  fua  teda  , 
in  compagnia  del  Colonnello  marciò  diritto  alla  piazza , che  ritrovò- 
occupata  da’  Corazzieri  Alemanni . Li  Franzefì  fi  (pilifero  contro  a’ 
loro  nemici  con  riempiere  la  ftrada  , che  terminal  a alla  piazza  , c ff 
loro  Granatieri  , allor  che  furono  in  d rtaiua  di  una  picca  , fecero  la 
loto  fcarica  fopra  la  cavalleria , che  rovefeiorti  a dritta  , e a finirtra  , 
c lafciò  libera  quali  tutta  la  piazza , che  li  Franzeii  nulla  dì  meno  non 
potettero  occupare , poiché  un  dirtaccamento  di  fanteria  Alemanna, 
crafi  impadronito  del  Palagio  della  Città , e dèlie  principali  cafe  , che 
vi  aveano  i’afpctto  , laonde  altro  non  fu  I or  permertò  di  lare , fé  non 
di  barricarli  nelle  rtrade , che  alla  piazza  laccali  capo , e dìntrodurft 
nelle  calè  pili  proffime  fino  a tanto  , che  riceve  fièro  del  rinforzo. 

Appunto  in  quel  tempo  il  Marchcfe  di  Crcnant  era  ufeito  di  cala  per 
la  novella  datali  d’efler  già  gl  Alemanni  in  Cremona  . Abbattutoli  ire 
alcuni  Oficiali , e soldati,  che  fi  unirono  a lui,  volle  guadagnarla 
piazza  .•  ma  attaccato  da  un  grorto  dirtaccamento  di  Alemanni  ebbe 
la  Ipalla  fracartàta  da  un  archi  bugiata , c fu  latto  prigioniere.  li 
Principe  di  Cornerei,  che  ritrovofli  in  quel  luogo , Io  fece  trafportarc 
in  una  cala,  dove  andò  a vilitarlo  poco  tempo  apprefló,  e quindi  det- 
toli da  un  luo  A iutante  di  campo , thè  la  guernigione  della  Città  crali 
riunita , c caricava  da  ogni  parte  gli  Alemanni , Hi  coll  retto  a falciar- 
lo raccomandandolo  a’  fuoi  soldati  : Il  Principe  Eugenio  venne  pochi 
momenti  dopo  a trovarlo,  e conligliolio  a farli  portare  ialina  cala 
fuori  della  òtta , poiché  quando  tutte  ic  lue  Truppa  fodero  entrate 
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nella  Città  , egli  non  avrebbe  l’autrrità -d’impedire  il  ilifordine , e 
la  (tregge , ciò  , ch‘  egli  elicla  colla  fuppolizione , che  il  Principe  di 
Vaudemont  sferzarebbe  il  ridotto  del  ponte , e venirti:  ben’  tulio  a 
rinforzarlo  col  fuo  corpo  di  Truppe . 

.Perla  ferita , e prigionia  del  Marchefe  di  Crtnant  non  rimaneva 
nella  Città  Oficial  generale , fe  non  che  il  Conte  di  Revel , Tenente 
generale,  c ’l  Marcheledi  Pieflìs  Pralin  , Marelcial  di  campo,  li  qua- 
li ebbero  la  fotte  di  guadagnar  la  (pianata  del  Cartello . Il  Conte 
mandò  a gridare  per  tutta  la  Città;  Friinxefi  ,alla  Mitraglia.  "Don- 
de adivenne  , che  le  Truppe  della  gucrnigione , avendo  prefo  le  ar- 
me, fi  portarono  in  parte  alla  (pianata  del  Cartello,  e in  parte  alle 
muraglie  della  Città  dalla  porta  ai  Milanofino  alla  “batteria  della  Chie- 
fa  di  S.Pictro  , la  quale  difendeva  il  Ponte  del  PÒ , e di  coi  gli  Ale- 
manni s’erano  impadroniti , ficcome  della  Muraglia  lino  alla  porta 
d'Ogniffanti , che  aveano  anche  occupata  con  ammazzarne  la  guar- 
dia dopo  di  avere  aperta  quella  di  S.Marghcrlta  . Le  Cafèrme  de’  due 
battaglioni  Irlandeli  de’  Reggimenti  di  Brourk  , e di  Dilton  erano 
profTime  alla  porta  del  Ponte  , e ’l  Signor  Mahony  Maggiore  riforma- 
to , il  quale  comandava  il  Reggimento  di  Dillon  nell’afluifa  del  Co 
lonnellol.acq , avea  dato  il.medefìmo  ordine  al  fuo  battag’ione, 
che  il  Cavalier  di  Antragues al  fuo,  per  farli  fare  l’eferdzio.  Giacen- 
do nel  etto  udì  nella  rtrada  lo  rtrepito  della  cavalleria , perlochè  le- 
vatoli In  fretta  , e informato  , che  li  Corazzieri  Alemanni  partivano 
per  (otto  le  fuc  fineftre , efaminò  con  attenzione  il  punto  favorevole 
di  ufeire  fenza  effe  re  ortervato  , ed  ebbe  la  fòrtedi  arrivar  falvo  al  fuo 
battaglione,  alla  terta  del  quale  , e dell’altro  di  Brourk  lì  pota  mar- 
ciare veffo  la  porta  del  Pò  . Il  Conte  di  Revel  avea  fatto  dire  al  Si- 
gnor di  Arenes , chcandartè  con  un  diftaccamcntQ  di  fanteria  verfo 
la  Cappella  di  S-Maria  la  Nuova  , che  rtà  vicina  alla  porta  di  Milano, 
e quindi  verfn  quella  d’Ogniffanti  : Ma  cortili  vedendo  il  Signor  Ma- 
hony , alla  terta  de*  due  battaglioni  irlandefi  , incamminato  verfo 
la  porta  del  Pò  , dove  il  Conte  diMercy  s’era  impadronito  d’tina  bat- 
teria , che  Ibiva  alinirtra  della  porta  , in  vece  di  efiguirg'i  ordini  del 
Conte  di  Revel , fi  pofe  alla  fella  degl’lrlandelì  col  Signor  Mahony , 
e inverti  gli  Alemanni , che  oltre  alla  batteria  , erano  anche  padroni 
della  Muraglia  finirtra  della  Porta  del  Pò . L’urto  fi»  tanto  vigorolò , 
che  dopo  di  un  combattimento  lunghHTimo  , e molto  ortinato,  furo- 
no cortretti  gl’ Alemanni,  verfo  il  mezzo  giorno,  ad  abbandonar 
quel  porto,  eia  batteria  , colla  perdita  di  molta  gente.  Il  Signor  di 
Arenes , c Mah.  ny  rtabilirono  un  buon  pollo  di  fanteria  in  quel  luo- 
go , e fecero  entrare  il  rimanente  degl’lrlandcli  in  un  Convento  de’ 
Franccfcani,  ch’era  lòlla  finirtra  della  Cortina . Il  primo  andò  quin- 
di alla  porta  del  Pò  per  irtabillrvi  il  Reggimento  di  Bofctolet*,,  donde 
fu  richiamrto  dal  Signor  Mahony , e dal  Signor  ^ acob  Tenente  Co- 
lonnello del  Pcggimento  di  Bo-v  rk , da’ quali  li  fu  prelènta to  uno 
Of  ciale  Irtanrtde  , ch'era  ilmedelimoMagdoncl , che  avea  prefo  il 
Marefcial  di  ViHeroC ; Coflui  mandato  dal  PrincipeEugeniodirteal 
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Comandante  Frali,  de , che  il  MarcfeiaLo  era  già  prigione , c che  la-  ' — — 

guernigione  del  .a  piazza  era  tutta  dillipata  , e dillrutta,  6 calcata 
in  mano  dt-g  'Alemanni , laonde  non  vi  tra  per  erti  miglior  partito 
che  di  accettare  il  buon  quartiere,  che  li  offeriva  il  Principe  Eugenio’ 
il  quale  non  attendeva  , che  il  luo  ritorno  per  attaccarg:’  Irlandesi* 
e tagliarli  a pezzi . Il  signor  di  Arenes  li  rilpofe , eh’  cg:i  fhcea  male’ 
illuo  copto,  che  fra  poco  il  Principe  Eugenio , eifuoi  ferebbono 
cacciati  dalla  piazza  , e che  (è  non  alpettava  , che  il  Tuo  ritorno  per 
venire  ad  attaccarli  , non  lo  farebbe  per  lungo  tempo,  perchè  egli 
dichiara  vali , eh’  era  prigioniere  di  guerra  : in  quclmomento  Mag- 
donel  In  arredato,  e condotto  al  Cartello  con  altri  prigionieri  fatti- 
dagi’Irlnndcfu. 

Dopoché  il  Signor  di  Arenes  ebbe  provveduto  alla  lìcurma 
della  porta  del  Pò  , ritornò  dal  Conte  di  RcveI  per  darli  conto  di  jti  còittdlZ 
quel , che  cola  era  accaduto  , e per  ricevere  altri  Tuoi  ordini . Egli  *-/,  <hc  (a  «/- 
ntrovtillo  nella  fpianata  del  Cartello  occupato -col  Marchefe  di  Pralin  ,*,C.T  gli  Ale- 
a porre  inficine  quante  Truppe  poceauo,  e fu  certamente  una  gran  -ma/  v«r/ 
fortuna  , che  in  meno  di  mezz’ora  fi  ratinò  in  quel  luogo  la  maggior  />«/*»  . 
parte  della  guernigione.  All’ora  il  Conte  di  Revel  fi  pofe  alla  certa 
della  fanteria  , di  cui  fece  vari  diftaccamenti  per  li  attacchi,  che 
meelitava,  e dall’altra  parte  il  Marchefe  di  Pralin  avendo  inficine 
unita  tutta  la  cavalleria  , che  a vea  potuto  farufeir  dalle  Calcrme  , 
la  pofe  in  battaglia  su  la  (pianata-,  e marciò  per  attaccar  quella  degl’ 

Alemanni  nel  mentre , che  li  Reggimenti  de’  Valcelli , c di  Medoc 
li  qualiii  eran  femprc  mantenuti  ne’ loro  porti , attaccarono  li  nemi- 
ci dalla  piazza  piccola  : ma  fi  ritrovarono  quelli  tanto  numerali,  che 
non  pote  ttero  mai  facciameli, e in  quella  azione  furono  feriti  a mor- 
te il  Cavalier  ei’Antragues,  e ’l  Marchefe  di  Monta ndre  . Frattanto  il 
Marchefe  di  Pralin.  avea  aflàlito  li  nemici  alla  teda  della  cavalleria 
con  poco  fti cetili),  perchè  la  cavalleria  Alemanna  era  colà  tanto' 
numcrofa,  che  riempiva  tutto  le  rtrade,  e allora  fu,  che  il  Marche- 
fedi Fimarcon  alla  tcrta  delibo  Reggimento  de’ Dragoni  li  prelèdi 
fianco  da  una  firada  , a.cuigl'Alemanni  predavano  il  lato . Li  Dra- 
goni li  fecero  (opra  sei  fcariche  consecutive  , dalle  quali  coloro  per- 
coli! incominciarono  a perder  della  lor  fermezza  -,  e a confonderfi  nel- 
la refirtènza  di  forte , che  il  Marchefe  di  Fimarcon  (però  ili  venirne 
ben  torto  a capo  , c di  ferii  rctrooederejn  dilordine  verlò  la  porta  di 
SJWarghcrita .. 

Nel  mentre  in  sì  fatta  guifa  combatteva  la  cavalleria , il  Conte  L;  F u 
di  Revel  prendeva  lefucmifure  per  riacquirtar  le  muraglie,  e per  r<  «ciane  dall  a 
riprendere  li  podi,  che  li  nemici  occupavano.  Egli  era  /lato  rag-  fona  di  ogmf- 
giunto  da  D.Diego  di  Conca  fotto  Govcrnadore  della  Città  , il  qua-  fami . 
le  accorte  al  primo  firenito,  e cafcato- in  mezzo  di  una  Truppa  di 
Alemanni ,.  a veduta  de  quali  fu  abbandonato  da  una  piccola  guar- 
dia , che  feco  menava  , e ferito  di  due  colpi  di  mofebetto  nel  ventre, 
e al  braccio  lìniftro-,  ebbe  tanto  fpirito,  che  potè  arrivare  a unirli 
«1  Come  di  Revel,  appreilo  al  quale  crani!  raccolti  li  Pignori  diAre- 
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(*_)  Caciai  die . nes,  Cailus , (*  ) la  Scctardie,  Curlandon,  Lancais  , e molti  a^ri 
Oficiali,  coll’afiidcnza  de’ quali , affin  di  attaccare  gl’A’emanni  con 
maggior  regolarità , il  Conte  (labili  una  ootmmicazione  col  pollo 
occupato  daglTrlandefi , e fcce  barricar  molte  llrade  per  porli  a co- 
perto de’  Corazzieri . Fece  quindi  marciare  il  Reggimento  de’  Va- 
Idili , c quel,  che  li  rimaneva  del  Reai  Comté , da’  quali  Ree  attacca- 
re la  Chiela  di  S.Maria  la  Nuova , c la  cala  ilei  Pr  e volto , che  furono 
Superate  inikmc  col  baflione  contiguo , di  cui  gi’Alemanni  li  erano 
impadroniti.  Coll’aura  di  tal  vantaggio  le n.criefime Truppe  (òfle- 
nute  da  quattro  compagnie  di  cavalleria  del  Reggini  nto  Delfino , e 
da  uno  fquadronc  di  quel  di  Narbona,  marciarono  alla  porta  il’Ognil- 
fanti , dove  attaccaiono  i fanti  Alemanni,  che  la  guardavano  , e cac- 
ciatili di  là  pafiarono  appallò  alla  Torre  quadrata  , ch’era  dilcfa  da 
una  vecchia  Chitfa  , e da  cale  , nelle  quali  gl  A. emanili  a vcuno  del- 
la Fanteria  . -Quel  follo  fu  attaccato  , cdifcló  con  un  valore  draor- 
dinario,  tanto  che  il  Conte  di  Revcl  fu  collrettoa  far  venir  d i'  Ca- 
rtello due  piccoli  pezzi  di  cannoni , che  per  mancanza  di  cavalli  furo- 
no colà  trafportati  dagli  Oficiali  meddimi , e da’ Soldati . Con  que- 
lla artiglieria  fu  battuta  la  Terre  , c la  Chicfa  , e diedi  incomincia- 
tncnto  a un  fecondo  attacco,  durante  il  quale  fopr.iggìunle il  Mar- 
chile di  Fimnrcon , che  fatto  smontare  a terra  il  Ino  Reggimento  di 
Dragoni  incalorì  l’ affatto  , e venne  a capo  di  icacciamc  gli  Ale- 
manni. 

cu  jtirmannì  Altro  non  rimaneva  a’  Fmnzefi  , fe  non  che  riconquidare  la 
fi  mantenuti  "i«Forta  S.Margherita  , acciocchì'  tutti  gl’Altmanni  rimancfTeronffat- 
qutlUHì  s.Mar- t0  rinchiudi  nella  Otta  : Ma  il  Principe  Eugenio  a vendo  fin  dal  prin- 
j-hcriia  . cipio  comprefo  di  qual  confèguenza  era  per  lui  il  confervàrii  quei  paf- 
fò  , avea  fatto  ben  guardare  le  llrade,  che  vi  menavano  , egl’Ale- 
manni  vi  li  erano  anche  trinci»  rati  con  aver  guermto  di  fanteria  tut- 
te le  cafc  all’intorno  , dalle  quali  facevano  un  fuoco  continuo  . Ciò 
non  oflantc  il  Signor  di  Arenes  avendone  propollo  l’attacco  al  Con- 
te di  Revd , e ottenutone  il  confentimento , fece  marciar  colà  un 
battaglione  del  Reggimento  tic’  Vafcclli , ed  egli  fi  polo  alla  teda  di 
un’ altro  del  Reai  Comtè,  con  far  fiancheggiare  tutte  le  diade,  che 
a quella  porta  menavano:  Ma  colpito  da  una  palla  inmez/oallo 
tlomaco  Iti  codretto  a farli  portar  via  per  curarli , quantunque  la  fe- 
rita non  fufle  mortale , poiché  un  groflò  bottone  di  argento  impedì 
alla  palla  di  penetrar  molto  dentro , laonde  Ri  fostituito  al  filo  luogo 
il  Vgnor  di  Bolifi , Tencnt  Colonnello  del  Reggimento  di  Medoc  : e 
con  tuttodì  per  quanto  lode  grande  il  valore  mostrato  da’  Franzcli  in 
quell’attacco,  che  fu  anche  fatto  rinnovare  dal  Conte  ili  Revd , e con 
isforzo maggiore  , fu  loro  imponìbile  di  fcacciarne  g''Alem.anni , li 
quali  vi  fi  difèfero  bravamente  , c li  mantennero  fermi  nel  loro  pollo, 
fenza  mai  ritrarne  il  piede . 

razioni  alla  Nel  mentre , che  tali  cole  accadevano  nelle  parti  settentrionali 
pena  Jfli’j  dir-  della  Città,  altre  di  non  minor  momento  erano  (cguite  predò  alla 
favorevoli  a£n  porta  del  pò , dove  il  Signor  Mahony  dopo  d’aver  cacciato  U nómi- 
A lem  Anni . ...  ^ 
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ci  dalla  Muraglia , e di  efferfi  impadronito  , alla  testa  degl 'Irlandesi, 
della  batteria  de’  cannoni , ebbe  ordine  dal  Conte  di  Reve/ , due  ore 
prima  del  mezzo  giorno , di  lafciar  cento  uomini  nella  batteria,  e di 
fare  il  pr.fiibile  per  ripulfàr  coloro  , che  fi  opponevano  al  (ito  pafiàg- 

Sio  per  andare  alla  porta  di  Mantova  , dove  riceverebbe  gl*  ordini 
I ciò , che  a ve  Uè  a fare.  Egli  vi  marciò  cogl’irlandefi , e fece  dare 
in  dietro  200.  Granatieri  Alemanni  (ino  a un  corpo  di  Guardia , do- 
ve cr  floro  aveano  un  grrflo  più  confiderabile , che  ricevette  gi’Ir- 
landdi  con  frequenti  (cariche  di  molchetteria  , a travedo  dille  quali 
il  Signor  Mahony  (‘attaccò  bravamente  , e dopo  qualche  reiiQcnza  Io 
ccfirinfealla  luga:  ma  nel  umpo  ificfiomolte  Truppe  di  Corazzieri 
Alemanni,  accorte  allo  /Impilo  con  altri  /quadroni  di  Cavalleria 
fofttnOti  dalla  fanteria  , attaccarono  gl  irlatulefi  da  fianco,  e dalle 
fpal/e.  IlBaron  diFrciberg  Tenente Co/onnello  del  Reggimento  di 
Taff,  il  quale  comandava /i  Corazzieri  , sforzò  le  prime  fila  , cd  en- 
trò nel  mezzo  del  primo  battagline  ; nw  fu  in  un  tratto  rinferrato  , 
c pollo  in  illato  dì  non  poterli  difendere.  Il  Maggior  Mahony  li  af- 
fettò la  briglia  del  cavallo , e li  offerì  quartiere , fe  volea  renderli 
prigioniere  di  guerra  ; ma  il  Barone  fuua  (paventarli  li  rifpolé  difde- 
gnofameiHe.  E' forfè  oggi  un  gì  ir  no  da  d.rr  quartiere  ì fate  putì  il 
veftro  dovere . Pcrlccch è-  lu  in  un  mom  uto  uccilò  , e i luci  Corazzie- 
ri dipinti  con  molta  flraggc,  in  mezzo  a/la  quale  fu  fatto  prigionie- 
re il  Bartne  ci  Merci  con  altri  Ofidali  di  conto. 

Ultimo  crollo  ali’inlelicità  dell’imprela  per  gl’Alcmanni  fu  la  tar-  jr  * fidanzi 
danza  in  arrivare  a Cremona  del  giovane  Principe  di  Vaudemont.  dtl  Principe  di 
Codefto  Cenciaie  dopo  d’cflitli  leparato  dal  Principe  Eugenio  avea  Vandemcr.t  «cu- 
pa fiato  il  Taro  col  luo  corpo  rii  Truppe  , e ave»  fparfa  (ama  di  voler  tt  all « felicità 
dal  Piacentino  pafiar  rei  Pavé  le  , e ciò  ad  oggetto  di  lare,  accorrere  della  fergrefa» 
in  que’ contorni  le  Truppe  delle  due  Corone  . ma  tutto  a un  tratto 
voltoli  a dritta  per  lo  .Stato  Palla  vicino  traudrò  i filimi  Larda  , eRa- 
vacolla  , c Ira  Caftelvetro , cTerpi  iftradofli  verta  il  Forte  cretto 
a’  fianchi  di  Cremona  di  qua  dal  Pò  , c con  tutto  ciò  l'orridezza  del- 
la notte  , e /e  vie  disfatte  , e rovinate  dalle  pioggie  , ritardarono  in 
guifo  la  (uà  marcia  , che  giurife innanzi  al  Forte  a giorno  chiaro  , e 
tre  ore  dopo  del  concerto  . il  Mar  chele  di  Plefiìs-Praiin  foppraggiun- 
to  alla  tefia  d*  un  battaglione  per  rinforzar  gl’lrlandcfi , accortoli 
dell’arrivo  degl’Altmanni  di  là  dal  Pò  , con  prudentifiimo  confiplio 
lè  ritirar  dal  Forte  i l 50.  uomini , che  lo  guardavano  , e fece  ronv 
pere  il  Pome,  ohe  li  dava  la  comunicazione  col  ridotto  del  (olio  , 
onde  fu  tolta  affatto  al  Principe  di  Vaudemont  l'opportunità  di  av- 
vanzarfi  da  quella  parte.  E’  vero,  che  il  Principe  Eugenio  fped illi 
il  Conte  Brainer  con  ordine  , chcfacefie  pafiar  (òllccitamente  la  Ina 
fanteria  (opra  barche  da  quella  parte  del  Pò:  ma  non  /blamente  le 
imbarcazioni  non  li  ritrova  rollo, ma  la  fanteria  non  era  nemmeno  fi- 
nita d’arrivare,  c poi  ritrovavafi  così  firacca  , che  non  polca  fpc- 
raifcnc  gran  cosa  . Tentò  ancora  il  Principe  Eugenio  un’altra 
llrada  , la etndo  convocare  il  Magillrato  delia  Città  al  lueno  delia 
TOM.  111.  X cam- 
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■ campana  del  Configlio , e domandandoli  in  parte  con  piacevolezza 

in  parte  con  minacce,  che  fi  dichiara  fTe  a luo  favore  con  tuttala 
Cittadinanza  : ma  i Miniftri  del  Configlio  delia  Otta  non  vollero 
darli  orecchio  , c li-ri  Ipofero . Quando  voi  farete  padroni  dilla  Cittì, 
noi  vi  ricever  uno  con  la  fiifsa 'fiSelti  , ch'oggi  tifiamo  a'  fr.vtztfi . 

CU  Alemanni  In  quello  fiato  di  cofe  il  Principe  Eugenio,  offer  valido  già  fa 
r,  ritirano  da  fortuna  dichiararli!'!  contro,  fall  fui  campanile  della  cafà  del  Magi- 
Cremon»  . (Irato  per  veder  meglio  ocularmente  in  qual  lattazione  fi  ritrovava- 
no i fuoi , eli  accorte,  che  le  cofe  andavano  molto  male,  concio- 
fiacche  gl’Irlanddi  avendo  falciato  , per  ordine  del  Conte  di  Rcvef, 
un  diftaccamento  de’ loro  battaglioni  nella  Porta  del  Pò  in  guardia 
de’  loro  polli , e dell’artiglieria  , avevano  (cacciato  con  molta  firag- 
gc  gl’Altmanni  dalla  porta  di  Mantova  , e che  il  Conte  di  Revcl  con 
altri  Oficiali , e Truppe  gl’avea  fcacciati  da  paflb  in  paflò  dalle  con- 
trade interiori  della  Città , dalla  Chiefa  , e cafa  del  Prevofio , dal  ba- 
Joardo  d’ a vanti , c dalla  porta  d’OgnilTànti  , c preparava!}  a far 
PifidTo  dalla  porta  di  S.Margherita  , che  fola  rimaneva  agl  Aleman- 
ni, perlochc  rifolvette  con  opportuno  configlio , inclinandogli  il 
giorno all’occafo  , di  ritirarli,  ben  conofcendo  , che  fe  tardava  po- 
chi momenti  adefcguir  tal  rifoluzione , fponevafi  evidentemente  al 
rifehio  di  rimanervi  prigioniere  col  refto  de’ fuoi  , c quantunque  in 
quel  meddimo  momento  (òffe  fiato  avvilito  dal  Conte  di  Daun  di 
cfilrecgli  arrivato  colfuodillaccamcnto  dall’altra  parte  «lei  Pò,  c 
che  l’avea  fatto  già  paffare  fopra  a piccole  barchette  ad  una  compa- 
gnia di  Granatieri , nnlladimeno  l’avvifo  era  molto  tardi , e ’l  fuo 
pericolo  molto  vicino , pcrlocchèpcrfifiendo  nella  (ila  rifoluzione, 
diede  ordine  al  Conte  jBrainer  di  notificarla  al  Principe  di  Vaudc- 
mont,  ealContediDatin,  ed  egli  chiamò  a raccolta  i fuoi  per  ac- 
cingerli alla  ritirata . Quella  non  potò  farli  col  buon’ordine , che  il 
Principe  avrebbe  defiderato , perchè  il  Come  di  Revcl  (httofi  già  pa- 
drone di  tutte  le  Muraglie , e Baloardi  della  Città , alla  riferva  della 
fola  porta  di  S.Margherita  , avea  tagliata  al  Principe  Eugenio  la  co- 
municazione con  molti  de’difiaccamcnti  degl’Alemanni  difperfiper 
la  Città , e oltre  a ciò  prcmevalo  vigorofamente  alle  (palle  nell’atto  , 
che  fi  muffe  per  ufeir  di  Cremona  . La  notte  nulladimcno  già  a vvaii- 
zata  lavori  molto  fisicità  dcgPALmanni , de’ quali  ritiroffr  prima  la 
cavalleria  col  Principe  Eugenio,  e quindi  la  fanteria  col  Conte  di 
Staremberg  , coperta  da’  Corazzieri  diNcoburgo,  c daglllflèri  del 
Colonnello  Diaci. , chea  quefi’ effetto  erano  entrati  nella  Città.  Il 
Principe  Eugenio  dopo,  che  fu  ufeito  di  Cremona  , fermofiì  a tiro 
di  cannone  dalla  Città  per  afpcttar  , che  tutta  la  gente  fi  raccoglief- 
fc,  e ripaftò  nella  medefima  notte  l’Oglio  dono  d’effcrc  fiato  raggiun- 
to molto  tardi  dal  Principe  di  Conierei  , la  ai  cui  tardanza  l’avca  da- 
ta non  piccola  inquietudine. 

Cau/e  deli' in-  Tale  fu  il  fuctefiò  d’una  iniprcfa  , la  quale,  per  fervimi  dell’ef- 

jtlìcit.ì  iell'tm-  prcfiìonc di  un  moderno  Scrittore,  ebbe  un  certo  che  di  g’oriofo  in- 
tre(u  • iitme , e di  vcrgognolb  per  I uno , e l’altro  partito  . Il  primo  formò 
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lina  grande  idea,  ma  non  potè  efcguirla , l’altro  lafcioflì  forprende- 
re,  e trioni?)  di  coloro,  che  l’avean  torpido  . Quindi  adi  venne, 
che  J’unocercò  di  diminuir  Ja  gloria  dell’altro , c di  magnificarne  il 
difcapito,  e quindi  nacque  altresi  la  di  verini  delle  relazioni,  che 
ni  uivirono,  interamente  tra  di  loro  contrarie  , cciafcheduna  attri. 
biiiutt  al  fuo  partito  la  vittoria;  ma  la  verità,  che  non  dee  occul- 
tarli , ci  fa  allicurare,  che  il  Principe  Eugenio , e gl’Alcmanni  av- 
rebbe no  acquifera  in  quel  giorno  un^gloria  immortale , fc  avefièro 
ritiovata  in  Cremona  una  guernigionc  min  brava  , e coraggiosa  , 
e Comandanti  meno  avveduti , clpiritofi , elfindo  incfifficultabile  , 
che  iiccome  la  Città  fu  forprefa  per  I induflria  , c accortezza  degl’Ale- 
manni , così  fu  falvata  per  lo  valore  , e bravura  de’  Franze/i , c Spa- 
gnuoli . Non  bifogna  però  tacere , che  vi  furono  alcune  circollanze 
impiov  vifamente  accadute , le  quali  contribuirono  molto  a fare  an- 
dare a vuoto  l’imprt  fa  . La  prima  fu  , che  le  Truppe  Imperiali , le 
quali  doveano  arrivare  prima  dimezza  notte  a Cremona  , furono 
arreflati  dalle  cattive  flradc  , e non  vi  giunfero , fe  non  che  due  ore 
prima  ilei  l'alba  , ciò  che  le  imperli  d’impadronirfi  della  porta  del  Pon- 
te prima  del  giorno . La  feconda  , che  un  battaglile  del  Reggimen- 
to de’  vafielli , che  ritrovoffi  per  avventura  lotto  le  arme  allo  (pun- 
tar dell’alba  arrcfi<’>  li  Mimici , e diede  il  tempo  a una  parte  della  guer- 
nigionc di  riunirli . La  terza  ",  che  il  Principe  di  Vaudcmont  arrivò 
tre  ore  dopo  del  concerto , « non  noti-  immdronirfi  del  Ponte , per 
cui  dovea  con  le  fuc  Truppe  introdurli  nella  Città  . La  quarta  , che 
la  Cittadinanza  , di  cui  il  Principe  Eugenio  credea  di  fiar  ficuro  , 
non  ardi  di  dichiararli  - ;> 
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'imperai  lorc  . La  quinta  , che  il 

ella 


a favor  dell 

Principe  Eugenio , il  quale  era  bene  iflrùito  di  ciò  , eh"  pafTa  va  ne  _ 

Città  , avea  faputo  dVfTerne  ulciti  8od. Fanti,  e 500.  cavalli  per 
andar  nel  Panneggiano  a preghiere  del  Duca  di  Parma  ; Mi  quello 
dillaccamemo  era  rientrato  poco  prima  nella  piazza  . c avea  refa  la 
guernigionc  più  inimcrofa  diqlieiche  egli  avea  creduto  , e l’ultima, 
che  gl  irlandefi , a’ quali  il  Principe  Eugenio  avea  fitto  proporre  un 
partito  vantaggi! 'fo  in  nome  dell  impcradore  , e che  credea  tirare  al 
fuofervigio,  furono  inefpugnabili  , non  lafciandnfi  altresì  di  riflet- 
tere , che  gl’Alemanni  fecero  foverchi  dillaccamenti  per  far  de’ pri- 
gionieri , e che  il  Principe  Eugenio  perdette  un  tempo  conliderabile 
a negoziar  col  Senato  , poiché  li  Generali  di  Francia  fi  prevalettero 
di  quel  tempo  per  riunir  le  Truppe  della  guernigionc  difpcrfà  per  la 
Città,  c per  trincierarli  alla  porta  del  Ponte,  e su  le  Muraglie.  Il 
Principe  F ugenio  avea  creduta  cjuella  imprefa  tanto  licura  , che  li  li 
era  preparata  la  cena  nella  Citta,  c li  era  flato  anche  appreflato  il 
letto  per  paflàrvi  la  notte. 

La  perdita  dc’Franzefi  fu  dintorno  a mille  uomini  fra’ morti, 
e feriti  , oltre  ad  alcune  centinaia  di  prigionieri  fatti  nel  principio  Pranir/ì 
della  foprelà  . Nel  numero  de’ primi  furono  il  Cavalierd’Antragucs, 
e ’l  Signor  di  Prcslc , Colonnello  del  Reggimento  di  Cambrcfìs . Il 
Colonnello  Marchtfe  di  Montandre , e i Signor  di  Arencs , Maggior 
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Generale  , furono  tra  ’l  numero  de’  feriti , e ’i  Cavalier  di  Croè  fu 
tra’  prigionieri  con  circa  80.  Oficiali  così  di  finteria  , come  di  ca- 
valleria  . Il  Afar  chele  di  Crenant  , trafportato  in  una  cafa  liiori  la 
porta  di  S. Margherita  , vi  fu  lafciato  fulla  iua  parola  , quando  gli 
Alemanni  li  ritirarono  da  Cremona  , perche  la  ferita  avcalo  talmente 
indebolito , che  non  era  capace  di  loftenere  un  viaggio . Il  Principe 
Eugenio  nel  partir  da  lui  li  dille . Signor  Marchefe , voi  refiarete  qui 
fulla  voftra  parola , e ferrite  n>:n  guardia  delle  mie  genti , della  quale 
voi  terrete  cura  . Vi  marinigli  are  te  forfè  della  mia  rifoluzione , io  mt 
ne  ritorno  , e fune  mito  sfortunato  , un  fai  quarto  d’era  è fiata  con- 
fi, dei  mio  difegno  non  fa  riufeitn  . Il  Marcitele  di  Crenant  mori 
poefv  giorni  dopo  della  Iua  ferita . il  Marchefe  di  Mongoli  Marefd.il 
di  campo  fu  parimente  , come  prigioniere  rilafciato  in  Cremona  folla 
fua  parola  , ma  pretendendo  poi  el’etlerc  (lato  tolto  a forza  da'  (uoi 
dalle  mani  de’  Tedeschi , c perciò  riddando  di  comparire  al  campo 
Celàreo  allor  , che  (u  citato  dal  Principe  Eugenio , il  Rè  di  Francia 
non  volendo , che  i Cuoi  Oficiali  mancafiero  alla  loro  parola  , dichia- 
ro! lo  prigioniere  di  guerra,  e cbbHgolio  a offa  vaie  quel , clic  uvea 
prcnieflo . 

Perdita  degli  La  perdita  dcgl’Alemanni  fu  d’intorno  a5  *500.  tra  morti , e fc- 
jt.'rmanni,  e ge-  riti  oltre  a’ prigionieri . Tra’ primi  con  un  gran  numero  d’Oficiali 
n.  rrc:àdeli nn-  furono  il  Conte  di  Drietrichflein  , il  Conte  di  Leiningen  , e 1 Baroli 
*e’ é j ugi  me  . di  Freibcrg . Il  primo  era  nel  campo  del  Principe  di  Vaudemont  di 
là  da!  Pò,  e fu  colpito  in  una  gamba  da  una  palla  di  cannone  , che 
lo  le  moi  ire  dicoe  giorni  appretto . Il  fecondo  era  pafiato  nel  princi- 
pjo  dilla  guerra  dal  fervigio  di  Spagai  a quel  dell’Imperadore , e fu 
ucci  lo  in  Cremona , e 1 terzo  mori  prefio  alla  porta  del  Pò  combat- 
tendo contro agl’irlandefi . Tra’ prigionieri  fu  il  Capitano  Irlandefe 
Magdoncl , il  Conte  Mercy , e ’l  Conte  di  Kuflstein  con  gran  nume- 
ro d’altri  Oficiali  minori , c I fecondo  cttendo  guarito  delle  file  ferite 
fu  rimandato  dopo  pochi  giorni  fulla  fua  parola  nel  campo  Cclarco . 
Meli'  ille/Ta  (èra  della  forprelà  credevafi  il  numero  de  prigionieri  Ale- 
manni afccndere  intorno  a'  3.  in  400.  uomini , ma  ne'  feguemi  gior- 
ni nc  furono  ritrovati  moltillimi  nafcofli  nelle  Chielè,  e nelle  cafe 
tle  Cittadini.  Il  Marefcial  di  Viilcroc  lu  poi  condotto  a Grata  nella 
Stiria  , t di  là  nel  Cartello  d’Ambrees , che  non  è lontano,  che  un 
óra  da  Ifprtick , e lu  alloggiato  appunto  in  quelle  camere , dov  era 
fiato  prigioniere  Francefilo  I.  Re  di  Francia  dopo  la  perdita  della  bat- 
taglia di  Pavia . Il  Re  Luigi  XIV.  ebbe  la  bontà  di  compatir  la  lua 
tlilgrazia  , e di  confidarlo  con  una  fila  lettera,  anzinela  fine  della 
campagna  ottenne  la  fua  libertà,  perlocchè  il  Marelciailo  ritornò 
alla  Corte  a 14.  di  Novembre,  ricevuto  dal  Rè  con  tutte  le  dimo- 
ili azioni  d una  lineerà  bcnivolenza  , c frali'  altre  circoftanze , che 
riferì  al  fuo  Sovrano,  una  fu  quella  , che  allor  , che  (eppc  cflfre  fia- 
to rimefio  in  libertà  , inviò  un  biglietto  di  50.  mila  lire  per  lo  Ino  ri- 
fcatto  al  Principe  Eugenio  : macheccdefio  gran  Generale  avealo 
rimandato  al  Duca  di  Villeroc  iuo  figliuolo , confarli  faperc  , eh’ 
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egli  non  avea  mai  pretefo  di  ritrarne  aleuti  profitto , latidevole  efem- 
plo  di gcncrofità , che  diede  chiaramente  ■ divedere  di  qual  tempera 
iòflè  1 animo  H un  Principe , eh  era  così  lilPeriore  a una  pafìiouc  , 
eh  è fiata  , e larà  tempre  halle  più  tenaci  degni  omini . 

Il  Conte  di  Revel  fpedl  alla  Corte  il  Maggior  Mahony  per  dar 
pai  te  al  Re  di  Francia  del  (ticcefiò  di  Cremona  , e Luigi  XIV.  1 che  <j",e  aai  pr'" 
non  la Wò  mai  le  belle  azioni  lènza  ricompcnfà , I ce  il  Conte  di  Revel fi*10 
Cu v aliar  dell’ordine  dello  Spirito  Santo  , e li  diede  il  governo  di  Con-  • 

«le  già  vacuo  per  la  morte  del  Marchele  di  Creila  ut . Il  Marchele  di 
Pfeflis-Praltn  fu  lutto  Tenente  Generale  , il  Signor  di  Are  nei  Mare  - 
fcial  di  campo  , il  Marchele  di  F mnreon  Brigadiere , ficcome  parimen- 
te li  Signori  Marcetlini , e Bollii  , eli’ erano  Ten  uti  Colonnelli  de’ 

Reggimenti  dei  Re  d Conile  , e di  Medpc . Il  Maggior  Mahcni  fu  £tt- 
toColonnclloconuna  pcnfionedi  100.  doble,  il  signor  Vf’acob  Te- 
nente Colonnello  di  BotirJc . e ’l  Signor  Colinoci  Tenente  Colonnello 
riformato  del  medi  fimo  Reggimento  , ebbero  li  brevetti  di  Colonnel- 
li , e ’l  Marchclc  di  Momnndre  il  Reggimento  de’  VafecUi  vacuo  per 
la  morte  del  Cavajier  di  Antragties . 

Dopo  che  le  Truppe  Imperiali  furono  ulcite  da  Cremona  . il  ln?*nac  dii 
Principe  Fugcnioritiroflì  a Vfiiano  , dove  non  farebbe  arrivato  fen-  Ma>tb-  ;r ai crt- 
» oli  acolo  , (etili  falli)  avvifodato  al  Marchele  ili  Crequinon  l’avef-  profittevole 
fé  (ait  ato . CoJcflo Gcn  mie  comandava  full’Oglio  , c allor  , che  fu  Ai-”,nnn‘  • 
avvertito  di  ciò  , che  falliva  a Cremona  , ritirò  le  Truppe  da  tutti 
} podi , che  avea  su  quel  fiume  , e forinone  ini  corpo,  col  quale  mar- 
cii' fino  a 6.  miglia  dittante  da  quella  Otta  . Colà  fermatoli  difiaccò 
i:n  Oficialc  con  ordinedi  accodarli  alla  pazza  , c d’inlòrmarii  in  qua- 
le fiato  ritrova vafi  firn  pula  . L’Oficiale  ò che  malamente  adempiile 
il  Ino  dovere,  ò che  refiafie  ingannato  da  (alfa  relazione  , ritornò  di 
lui  con  aflictirarlo  edere  il  Principe  Eugenio  à doluta  mente  padrone 
di  Cremona  . Il  MarcMe  di  Crequi  credendo  a tal  notizia  ritirofìi  a 
Sabiomta  con  tutte  le  fue  Truppe , e abbandonò  tutti  gl’altri  polli , 
che  avea  luIl’Oglio , c quella  falfa  novella  falvò  il  Principe  Eugenio, 
egli  Alemanni  nella  loro  ritirata  , che  li  farebbe  fiata  certamente  im- 
pedita da  un  corpo  di  Truppe  frcfchc,  clupcriori  alle  lue,  tlonde 
adivenne,  che  per  una  fomma  fortuna  . invece  di  pericolare,  fi 
prcv:  Jctte  dell'inganno  del  General  Franzcfè , e ne’ giorni  4. , e 5.  ili 
Febbraio,  per  mezzo  di  vari  diftaccamenti , impadronirti  de*  podi 
abbandonati  dal  Marchtli-  di  Crequi  , come  furono  Gazolo,  Bozolo, 

S. Martin  dell’ Argine  , Torre  d’Oglio  , e Viadana,  dove  ritrovò 
molte  munizioni  da  bocca  , e anche  li  materiali  per  fabbricare  ini 
l’ente . Parimente  il  Principe  di  Vaudcmont  nel  ritirarli  da  Cremona 
impadronirti  di  Balletto  nel  Parmegiano  , di  cui  fece  la  guarnigione 
di  ico.  uomini  prigioniera  , e perchè  nel  tempo  ifieflb  il  Principe 
Eugenio  avea  difiaccato  il  Conte  diStaremberg  con  cinque  Reggi- 
mi mi  di  fanteria , e cavalleria  per  entrare  in  quello  (lato , li  due  Ge- 
nerali Celare}  conferirono  inficine  per  regolar  li  podi,  che  occupar 
doveano  que’  cinque  Reggimenti , c k altre  Truppe , che  i!  Principe 
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Eugenio  avea  dellinato  di  mandarvi . 

Il  Duca  di  Dopo  la  difgrazia  accaduta  al  Marefcial  di  Villcroè  la  Corte  di 
Vandcmc  è fcfii-  prancia  Icelfe  il  Duca  di  Vandomc  per  lo  coma ndo  JellT  Icrcito  del- 
tuiio  al  temuti-  je  due  Corone  in  Italia  , eledone  da  tutti  applaudita  per  lo  merito 
de  drll'Efertiie  pedonale  del  Generale  , e per  fui peri c tua  , che  aveali  , «Iella  Tua  foni- 
d'Italia  . ma  perizia  nell’arte  militare,  c perchè-  in  quel  tempo  erafi  incomin- 
ciato a difcorrcre  dell  intenzione  del  Re  Cattolico  di  andar  di  pedona 
in  Italiu  a difendervi  i Itati  della  fua  Corona , Itimi»  el|»cdieiite  il  Rè 
Criftianiflìmo  di  rinforzarvi  cortiderabilmente  J’Efercito  per  farli  ri- 
cuperar la  lupcriorità,  che  fembrava  affetto  perduta  nella  pallata 
campagna  . Vi  fè  adunque  calare  durante  ancora  il  Verno  le  reclute 
‘ per  li  Reggimenti , che  avean  patito , e vi  aggiunte  di  nuovo  altri 

trenta  battaglioni  di  lanteria  , -e trenta  Iquadroni  di  cavalleria  , ira’ 
quali  furono  mille  uomini  della  Gendarmeria  , i più  agguerriti , c di- 
iciplinati  fra  tutte  le  Truppe  della  caia  Reale,  c vi  paflarono  dalla 
Catalogna  «lue  Reggimenti  di  cavalleria  Catalana  , delle  vecchie 
Truppe  di  hpagna . 11  Duca  di  Vandomc  arrivò  a’  18.  di  Febbraio 
a Milano  , e volendo  approfittarli  della  difgrazia  accaduta  al  (uo 
Predecelfore  li  léce  «lare  un  conto.'  «fa  tto  delle  Truppe  , e de’  magi  Zi- 
ni , e diede  gliord.ni  ncceflarj  per  prevenir  le  forprcte  . Comandò  a 
tutti  gl’  Abitatori  non  (blamente  delle  piazze  di  guerra,  ma  ife’  Bor- 
ghi altresì , e «le’ Villaggi  del  Milanelé,  del  Crcmoncfe  , «lei  Manto- 
vano, editutt’i  luoghi,  nc’  quali  i soldati  delle  due  Cerone  aveva- 
no i quartieri  di  Verno , di  dare  efacte  notizie  di  tutt’  i movimenti 
degl  Alemanni . e d’inviar  diligentemente  «le*  Corrieri  con  fomiglun- 
ti  avvili  alla  pifiproflima  piaz.a  , in  cui  foflè  gucrnigione  : Dichiarò, 
che  coloro , che  tali  ordini  a velièro  tralgredico,  (arebbouo  Inon- 
dati dopo  aver  patitoli  faccheggiamento,  e finalmente  proibì  (òtto 
le  più  rigorofepenc  didare  alcuna  notizia  agl’iniimci  (òttoqualun- 
bt edita  ;i  lec-  QUcprcteilo.  Con  quelle  prevenzioni  fi  andò  pian  piano  dilponen- 
terfe  di  Manie-  do  a tentare  il  foccorfo  di  Mantova  , intorno  alia  quale  coni  ino  va  va 
■va . tuttavia  il  blocco  con  molte  ftzioni  militari  non  impedite  dalia  rigi- 

dezza della  llagionc.  Nelle  vicinanze  di  quella  Gttà  davano  accam- 
pati in  varj  podi  fino  a’  1 2.mila  Alemanni , e l’altre  Tiuppe  dell  Efcr- 
cito  Cefarco  li  fiendevaiio  co’  loro  quartieri  lino  alla  Mirandola,  e 
nel  Parmigiano , mantenendoli  ia  comunicazione  dall’  un  quartiere 
all'altro  con  un  Ponte  , chcaveanoa  Caneto  full’Oglio  , e con  un 
altro  a Bei  fello  su’lPò.  Il  Come  'di  Telsc,  che  con  una  nuim  rofa 
gin  magione  guardava  Goito  , e Mantova  , quantunque  per  la  lira- 
ila  «lei  Veronefc  , donile  il  blocco  era  più  debole,  avelie  l’opportu- 
nità di  fare  entrar  de’ viveri  nella  Città  , tutta  volta  avvertito  de’ 
filaordinari  apparecchi , che  li  facevano  in  Francia  , c credendoli  per- 
ciò alla  vigilia  d’cflcr  liberato»  dalle  angufiie  , in  cui  ritrovavafi  vol- 
le dal  (tio  canto  contribuirvi  colia  giornaliera  moleflia  , ehe  dava 
agl’ Alemanni . e colle  frequenti  fazioni  , colle  quali  proccurava 
d’indebolire  il  blocco  della  piazza . 

A’  r 8.  «li  Febbraio  la  guernigionc  di  Mantova  forprefe  col  fa- 
vore 
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vorc  dolila  folta  nebbia  ico.  Corazzieri  Alemanni  a Pont,  c eontut-  trecenti  fa- 
taceli gl’Ulferi , che  vi  Ila  vano  vicini . accorrendo  al  di  loro  loc-  intorno  a 
corto  , li  fotfcro  molto  bravamente  diteli  in  una  Italia,  tuttuvolta  quella  1 . 
avendovi  dato  fuoco  1 Franzdi , gl  Alemanni  furono  coltrati  a ren- 
derli con  un  Capitano  di  Dragoni , un  Tenente  , e so.  soldati  a ca- 
vallo , e 1’iflcflb  lii  obbligato  a lare  poco  appretto  il  Tenente  di  Li- 
chtcnftcin  , ilopò  che  i Franzdi  pofero  il  turco  a’tina  Torre  a Ta Ho , 
dov’  egli  alloggiava  con  molti  soldati  del  (ito  Reggimento . A’  20.  di 
Marzo  6oc.  Franzdi  ufeiti  da  Mantova  con  alcuni  cannoni  fbrprdèro- 
il  Colonnello  Ebergcni  con  aco.  intéri  dentro  di  Caltiglionc  Manto- 
vano , e lo  colìrinfèro  ad  abbandonar  quel  luogo,  c a ritirarli  con 
molta  perdita  a’  Roverbefla  , onde  il  Conte  di  Trautmausdorff , Ge- 
nerale della  cavalleria  Cdirea  , volendo  vendicarti  idi  quelle  frequen- 
ti  fortitc  della  guernigionc , li  pofe  alla  teda  di  500.  cavalli , di  mille 
fanti , e di  200.  Ufferi , e incamminatoli  verlodi  Mantova  abbattati 
su  ’l  tir  «lei  giorno  de’  22.  in  una  partita  nemica  di  60.  uomini  nelle 
vicinanze  di  S.Antonio , la  quale  coperta  da’ profondi  loffi , da’  qua- 
li era  tagliata  la,  fi  rada  , rit  rolli  in  (alvo  nella  Città.  Da  cofforo  av- 
vitato il  Conte  di  Tefsc  deH’approffimam.nto  del  Conte  diTraut- 
mansdoifT  ufei  in  perfona  da  Mantova  con  un  corpo  d’intorno  a 
soco.  uomini  fra  cavalli , e fanti,  e avvanzoffi  a S.Antonio  per  at- 
taccar gl' Alemanni:  ma  il  General Celàreo  lioppolé  lafua  fanteria 
polla  in  battàglia  dall'altra  parte  (ralle  caline  , e i loffi , per  cugion 
de’  quali  non  potè  la  tua  cavalleria  avvanzarlì  dalla  firada  grande , in 
cui  erali  fermata  . Attaccofli  adunque  fra  di  loro  un  caldo  fatto  d’ar- 
me , che  mantenndi  per  lungo  tempo  indccifò  fino  a tanto , che  ’I 
Conte  di  Telsc  avendo  fatto  [xirt.ir  da  Mantova  4.  cannoni  da  cam- 
pagna , incominciò  con  tffì  a tirar  contro  della  cavalleria  Alemanna, 
la  quale  ritrovandoli  feoperta  , ne  potendo  awanz.irft  avanti  a ca- 
gion  de’ foffi , nc  fu  molto  maltrattata  , perlocchè  il  Conte  di  Traut- 
mansdorff,  non  avendo  alcuna  fpcranza  di  rimetterli  , non  volle 
ollinarli  a una  offinata  ftr.igge  de’  tuoi , e andò  ritirandoli  da  paffò 
in  palio,  ma  Tempre  però  combattendo,  (in  che  arrivato  in  luogo  af- 
fai vicino  agli  accampamenti  Alemanni , obbligò  i Franzdi  a ceffar 
di  pei  feguitarlo  , con  a ver  lafciato  però  fui  campo  intorno  a 400.  uo- 
mini fra  morti,  e prigionieri , tra’ quali  furono  un  Capitano  , cun 
Tenente.  Il  Conte  di  Tds  è fu  ferito  leggiermente  nella  mano,  ma 
più  gravemente  il  Conte  luo  figliuolo , c’J  Maggiore  d’un  Reggi- 
mento Spagnuolo,  liccome  altresì  afContc  di  Ciermont  fu  rotta  una 
gamba  : ma  la  perdita  de’Franzcfi  fu  affai  minore  , perchè  feppero 
avvalerli  opportunamente  del  vantaggio  ckl  ffto , c dell’aiuto  dell’ar- 
tiglieria , che  fece  il  maggior  danno  agl’Alcmanrti . 

Quelle  frequenti  fezioni  , quantunque  molto  incomodaffero 
gii  accampamenti  Alemanni  intorno  a Mantova  , non  erano  però  va-  Due * di  fardo- 
levoli  a liberarla  dallo  (fretto  blocco,  con  cui  tencvala  rimetta  il  me  per  lo  àijf- 
Principe  Eugenio,  e perciò  li  Duca  di  Vandome  in  arrivando  a foaorfo  . 

lano  pofe  tutto  il  fuo  fludio  a far  le  difpodzioni  neceflarie  per  allon- 
tanar- 
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tararne  gl’Alcmanni:  ma  conofcendo  inficrne  importanza  della  Cit- 
tà di  Cremona,  lotto  alle  di  cui  mura  (correvano  di  commovo  le 
partite  nemiche  , per  evitarne  ogni  altra  lorprela  non  ebbe  altro  in 
pendere,  che  di  metterla  imitato  di  più  non  temere  di lomigliaiiti 
attentati.  Ne  rinforzò  adunque  confiderà bihncntc  la  gucrnigione, 
fortificò  la  Città  , ecopri  con  mezze  lune  le  porte  dei  l'ò , cu’Ognil- 
I a liti , riparò  il  tonte  , ingrandì,  e fortificò  il  Ridotto  , che  (lava  di 
là  dal  fiume,  e immillo  di  mille  uomini.  Quindi  provvedutala  di 
nuovo  Govertiadorc  , che  hi  ii  Marchele  Casnedi  , e informato, 
che  già  a Finale,  e aVado  erano  sbarcati  i nuovi  rinforzi,  eh’  eran 
calati  tli  Francia  , tenne  nefmcfc  di  Marzo  un  Conliglio  di  guerra  a 
Pavia  . dov’era  il  fuo  quartier  generale,  cicce  in  elio  ffobìiirc,  che 
per  rifarcir  le  perdite  della  pallata  campagna  / fi  ilo vefle  (cacciare  il 
Frincine  di  Vaudcmont  dal  Piacentino , e l'armeggiano  , rovinar  la 
linea  dcgl'Alcmaiui:  (opra  l'Ogiio  , c liberar  la  Città  di  Mantova  dal 
blocco  . A ciudi’  oggetto  di  vile  in  due  corpi  Pclcrcito  delle  due  Co. 
rone , il  primo  de’  cpiali  operar  dovea  da  quella  parte  del  l'ò  fra  Cre- 
mona , c Lodi , c l’altro  da  qudta  nel  Piacentino . Fece  munirei 
luoghi , che  Hanno  (ijll’Adda  per  licurezza  deifo  .Stato  di  Milano , (la- 
bili un  gran  maga  zi  no  a Solicino , e per  la  libera  comunicazione  de" 
due  corpi  dell  elcrcito,  fece  pia  mare  un  Ponte  lui  Pò  fra  S. Zenone , 
c Arena  (opra  alla  Stralicila  nel  territorio  di  Pavia  al  di  là  di  l'iaccnza  • 
La  prima  trofia  de  Franzefi  legui  verlo  la  fine  di  Marzo  c l’Elcroto, 
che  operar  dovea  dalla  riva  linifira  del  Pò , fi  divife  inai  tri  tre  corpi, 
col primo  de*  quali  il  Marchile  di  Pracontal  incanimiiirfiì  vedo  Soli- 
cino accompagnandovi  un  gran  convoglio  di  carri  per  quel  gran 
magazino  , col  fecondo  il  Marchele  di  Crequi  pafiato  l’Qglio  tirò  \er- 
fo  il  Pòa  Cafhlmaggiore  , dove  piantar  dovcali  un  Ponte  , al  quale 
oggetto  portò  (eco  I materiali  per  iftabilirvelo  , e col  terzo  rimale  il 
Conte  di  Revel  nel  Cremoncfe  per  coprir  quella  Città.  Dall'altra  par- 
- tc  il  Duca  di  Vandome  tifato  di  Pavia  a’  29.  di  Marzo  andò  a podi 

alla  teda  dell  altro  corpo  d'Elèrcito,  che  doveva  incamminarli  per 
loPiaitntino.  A tale  effetto  avendo  pafiato  il  1 ò forra  il  Ponte  for- 
mato ad  Arcua  , tragittò  il  fiume  Trtbia,  e fi  pofe  fra’ fiumi  Nura  , 
e Rio  a Pontenura  tli  maniera  , che  la  fitta  finilfr*  flendevali  verlo  il 
1 ò , c la  dritta  a S.Paolo  , colla  qual  lunazione  venne  ad  avere  la  Cit- 
tà di  Cremona  a fatichi , e per  mezzo  del  Ponte  , che  aveva  a quella 
Città,  e a Cafalmsgg'oro,  avea  la  comunicazione  cogl’altri  corpi 
definito  , thè  operavano  dall’Altra  parte  del  l’ò. 

TrovvrJimex-  Jl  Principe  Eugenio  informato  della  marcia  dc’Fraiucfi,  cele’ 
ti,  ihe  fa  aii'in-  foccorfi  di  gente  calati  eli  Francia  , quando  all  incontro  le  reclute  , 
antro  ti  trinci-  e i nuovi  Reggimenti , che  afpcttava  d’Alemagna  in  numero  di  iS* 
pe  f.vgemo . mila  uomini , erano  appena  arrivati  a Trento , confiderò  , che  ben 
teffo  farebbe  circonduco  dalle  forze  fuperiori  de’  fuoi  nemici , fc 
avelie  voluto  mantener  le  fu  Truppe  difperfé  nelle  gutrnigioni  delle 
piccole  piazze , nelle  quali  le  avea  ripartite  durante  jl  verno  , epcr- 
, ciò  con  provvido  conliglio  ritirò  le  guernigioni  da  MoutictUo  , Fio, 
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lenzuola,  S.  Donnino,  calere  piazze  del  Piacentino  , e Panneggia-  ' 

1.0,  e le  léce  ritirare  nel  quartier  generale  di  Lu.zara  fili  territorio 

di  C.i.'illniia  , latitando  il  Principe  di  Vaudemom  colla  cavalleria 

iulle  rive  dii  fiume  Lenza  per  difendere  il  Reggiano , e’1  Mudartele, 

facendo  intanto  fortificar  Guallalla  , e Reggio  , e fopratutto  Ber- 

lelio,  lite  ii  era  importante  perla  (ila  ((inazione  , Con  aver  anche 

oidinatoai  General  ViIcomì  , il  quale  cocnaitdava  lungo l'Oglio , di 

fortificare  Vftiano,  eCancto,  e ili  munir  di  cannoni  le  rivedi  quel 

fiume.  Colla  ritirata  di  quelle  Truppe  non  avendo  il  Duca  di  Vando- 

tni  oliaci  io  veruno  nella  Ria  marcia  , avvanzofli  a fuo  bell’agio  ver- 

foil  pò  prendendo  ii  fuoquaitier  generale  a Nazzaro  , c foce  plantare 

un  altro  ! onte  (òpra  quei  fiume  verfo  il  Cartel  di  Bocca  d’Adda  prertb 

n Montiiello  , per  tener  libera  la  navigazione  del  Pò  lino  a Cremona . 

Colà  mancandoli  i fieni  per  fa  cavalleria  mifo  a ripofo  Pefercito  delle 
due  Corone  (ino  ai  principio  di  Maggio  , affettando  frattanto  , che 
l'erbe  fi  maturartelo  a oggettp  ili  ricavarne  per  quella  il  neceflàrio 
folientatmiuo . Allora  fu,  ih’ egli  fiiiflèalRè  Cattolico  in  Napoli, 
mandandovi  il  Conte  Colmerano  per  darli  conto  delia  lunazione  delle 
cole  di  Lombardia  , e per  folledtarlo  alla  partenza  , affinchè  poteflè 
di  buon  ora  porli  alia  teda  dellTfercito , e influir  colla  lua  prefenza 
maggior  vigoie  alle  operazioni , che  avea  premeditate  per  J bcrar 
Mantova  dal  blocco  , e per  rimandar  gl’  Alemanni  nello  monta- 
gne . 

Il  Ri1  Cattolico  ricevette  quelle  premurofe  irtanre  del  Duca  di  p«rrr»t«  dti 
Vandpmc  ne’ principi  di  Maggio  , e coll’ardente  ifelklcrio  , che  uvea  Ré  C*it*iu*  <U 
di  fegtiaiarii  alla  fella  dell’elercito,  (offeriva  con  impazienza  qualiin-  Napoli . 
que  dilazione , che  ritardaffe  la  fua  partenza  : ma  la  fila  pubblica  en- 
trata , già-dertinata  per  la  Città , il  giuramento  di  fedeltà  , che  dove» 
ricevere  dal  Baronaggio  dei  Regno  , e l’arrivo  del  Cardinal  Legato, 
che  afpettava  da  Roma  , non  li  permilèro  d’incamminarfi  colla  pro- 
dezza , che  avrebbe  deiiderato,  ver  lo  la  Lombardia  , e perciò  rilpoiy- 
dendo  al  Duca  diVaniionie  H partieipòi  motivi  della  fua  tardanza  , 
e li  perniile  (blamente  di  (occorrer  Mantova , dopo  la  quale  fpedizione 
affettartela  fua  venuta  , jkrch’ egli  avrebbe proccura codi  follecitarla 
per  la  fine  di  Maggio . In  fatti  nel  rollante  del  mele  , il  Rè  Cattolico 
terminati  gl’affari  , che  lo  ritenevano  in  Napoli , a’  2.  di  Giugno  im- 
bareortì  fuila  Capitana  di  Napoli , e col  lèguito  delle  (quadre  di  Sici- 
lia , di  Tofcana  , c del  Duca  di  Turfi  , partì  da  quella  Capitale  , in 
cui  conciliato  aveafi  coll’amabile  gentilezza  del  converfare  la  benivo- 
lenza  univerfale  de’ Nobili , e di  tutt’  i liioi  numerofi  Abitatori . Con 
prolpero  vento  navigò  verlò  le  fpiaggie  dello  Stato  Ecclefìaftico , ma 
non  potè  godere  del  fiiperbo  regalo  , che  il  Papa  avea  fatto  preve- 
nire a Ci  vtà  Vecchia  (ter  efTcrli  prefèntato  in  (uo  nome  a cagioii.  che 
il  vento  mantenne  le  Galee  tu  ’l  largo,  e fece  loro  profeguire  il  cam- 
mino verlo  le  Ip  aggie  della  Tofcana  , dove  le  (quadre  diedero  fondo 
a S.Stefano  nelle  marine  di  Siena  . CoJà  il  Rè  fcefe  in  terra  , c andò  a 
vifitare  la  fua  Fortezza  d’Orbiteilo,  dove  molte  cole  ordinò  riguar- 
TOM.IU.  Z danti 
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" danti  il  maggior  comodo  della  gucrnigionc , e ’i  miglioramento  delie 
di  lei  fortificazioni , e vi  concedette  la  libertà  a’  prigionieri , e con- 
dannati , iìccome  parimente  fece  all’altra  Fortezza  di  Portolongonc 
nell’Hola  d’Elba  , verfo  dove  rifalito  filila  Capitana  profegul  il  viag- 
gio, Ululato  dai  cannone  in  pacando  a veduta  di  Porto  Ferraio  , 
Fortezza  di  qudl’lfola  appartenente  al  Gran  Duca,  anzi  avendo  il) 
quell 'acque  pernottato , videfi  tutta  lu  Fortezza  illuminata  per  folcii- 
nizarc  con  tai  dimortrazjoni  di  gioja  il  patteggio  di  sì  gran  Mo- 
narca . 

Sì  ferma  «_  Di  là  il  Rè-  Cattolico  ondò  a dar  fondo  nel  Porto  di  Livorno, 
Lì verno  , dovi  dov’ orali  flato  preparato  un  Palagio  alla  Reale , con  pom|x)(i  divcr- 
è •vijitato  dal  timcnti , c un  magnifico  Ponte  per  farlo  più  agiatamente  sbarcar  nel 
a.  Due».  Porto.  Nel  tempo  iftefiò  il  Gran  Duca  col  Gran  Principe  Ferdinan- 
do, e colla  Gran  Princ  pcfia  Violante  iorella  della  Delfini  Madre  del 
Rè  Filippo,  fattoli  ritrovare  fulla  punta  del  Molo  imbarcofli  (òpra  d’un 
legno  riccamente  adobbato , e portoffi  al  bordo  della  Galea  Capita- 
na per  inchinarlo  . Il  Ri:  gli  ricevette  a capo  della  Scala , e accoltili 
con  molta  gentilezza  li  di  fio  in  lingua  SpagnuoJa  . Ben  venute  le  Al- 
itile voflre  . La  Gran  Principefla  eflendofi  inchinata  per  baciarli  la 
mano , il  Rè  baciolla  nella  guancia , e quindi  introdottala  con  fùo 
Suocero , e con  fno  Marito  nella  Poppa , fi  trattenne  con  elfi  per 
qualche  tempo  in  làmigliari  ragionamenti  : mali  feusò  di  prendere 
alloggio  nella  Città , per  lo  motivo  di  dover  preflo  ritrovarli  alla  te* 

■ , . . y,  fla  del  fuo  Efercito  di  Lombardia  , tlimoflranilo  però  con  termini  di 

r ■.  somma  gentilezza  il  gradimento , cheavea  di  quefto  aflbttuofo  invi- 

to del  Gran  Duca.  Divifofi  da  lui  finalmente  quefto  Principe,  e ritor- 
nato in  Città  , ufeirono  da  quel  Porto  molti  legni  col  fuperbo  regalo, 
che  il  Gran  Duca  inviò  al  Re  di  Spagna  confidente  in  migliaia  d’ani- 
mali, e lelvaticine,  in  molte  caffè  di  vino,  di  confetture , di  cieco- 
lata  , di  quint’eflenze , c di  balfami,  c tra  quelle  ultime  n’ erano 
dodici  abbellite  di  pietre  preziolè  . Il  Rè  Cattolico  gradendo  il  rega- 
lafccc  difpenfàrc  a’ portatori  300.  doble,  e riprtire i rinfrefchiali’ 
annata,  quindi  ideilo  fui  balcone  della  Poppa  fifece  vedere  allanti- 
merofa  nobiltà , e Popolo  accorlò  al  Molo  per  aver  la  conlolazionc 
di  vederlo , e fu  la  comparfà  della  fua  perfona  acclamata  con  replica- 
ti applaufi  ili  viva . Dopo  di  che  tutta  la  Gtti  di  Livorno  videfi  illu- 
minata nella  fogliente  notte , ci  vafcelli,  che  fecondo  il  folito  fi  ri- 
trovarono mimcroliflimi  nel  Porto,  tra’ quali  molti Ingleli , e 01- 
iandefi  , lo  (aiutarono  con  frequenti  tiri  d’artiglierìa . 

Stare  » a Ti-  Dovendo  if  Rè  profeguirc  il  fuo  viaggio  nella  feguente  mattina, 

naie  , e fuo  m-  il  Gran  Duca  venne  di  nuovo  a ritrovarlo  nella  Galea  Capitana  , e 
tener»  tei  Vuc*  li  augurò  liti  (èlice  viaggio , corrifpofto  dal  Rè  contermini  dieltrc- 
di  iaueja , mo  gradimento  per  l'affetto  dimoflratoli,  e per  li  regali  fattili , a’ 
quali  era  flato  aggiunto  Un  gruppo  di  pietre  di  vario  colore  desina- 
te dalla  Gran  Principefla  perla  Rcina  di  Spagna . Nella  mattina  de’ 
9.  di  Giugno  parti  il  Rè  Cattolico  da  Livorno , c incamminofli  verfo 
la  riviera  di  Genova , dove  per  l’incertezza  del  luogo , do v’  egli  fa- 
rebbe 
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f ebbe  approdato,  erano  (lati  preparati  fùperbiflìmi  Palagi  nella  Spe- 
zia,  c a Vado,  e in  Genova  mede/ima  Eugenio  Durazzo  aveva  am- 
rnobighato  il  (ùo  per  lo  Rè,  come  parimente  a vea  fatto  il  Principe 
Gio:  Andrea  Doria,  eflendonc  (lati  deftinati  altri  nella  via  Balbi  per 
la  Corte,  e a tale  oggetto  la  Repubblica  , oltre  d’aver  fàttoprecor- 
rere  in  Napoli duclboi  Inviati  per  (upplicarlo  a concederli  queft’ono-  *■ 

re,  (piccòaltred  due  Galee  con  sei  iK'bili  Deputati  perrinnovarlcne  * 

l’invito,  le  quali  rincontrarono  nel  Golfo  della  Spezia  : ma  il  Rè , * 

dSmoflrando  di  gradir  Pefibizioni  cor  tefi  della  Repubblica  , rifpofe  lo- 
ro aver  rifoluto  di  prender  terra  a Finale,  Città  di  fuo dominio , M 
come  dipendenza  dello  Stato  di  Milano  . Colà  in  fatti  era  venuto  ad 
afpettnrlo  il  Principe  di  Vaudemont  , Govcrnador  di  Milano  , con 
moltifììrra  nobiltà  Milanefe  defiderofa  di  vedere  il  Aio  novello  Sovra- 
no , ccol  di  loro  accompagnamento  il  Re  diicefò  a terra  sili  1 1.  in- 
cammincfli  nel  di  feguente  verfo  il  Monferrato . Alcuni  Oficiali  Ale- 
manni fatti  prigionieri  a Cafliglionc  eflèndofi  ritrovati  a Finale  allo 
sbarco  del  Re , furono  da  lui  oflervnti , laonde  fittili  venire  alla  Aia 
prefenza  clifleloro , che  non  volea  farli  inutile  la  fila  prtfenza  , e che 
perciò  dava  loro  la  libertà  colla  condizione  di  riferire  in  filo  nome  al 
Principe  Eugenio , che  tra  brieve  fi  farebbono  veduti . Da  Finale  il 
Rè  Cattolico  giunfe  a’  14.  ad  Acqui  , dov’  ebbe  incr  ntro  il  Duca  di  v 

Savoja,  il  quale  calato  dal  Piemonte  con  gran  cerniti  va  di  Signori  , 
enfi  colà  trasferito  per  (aiutarlo  nel  viaggio . Nell’nicontrarfi  l’uno, 
e l’altro  Icefero  di  Cocchio,  c A abbracciarono  , c perchè  parimente 
le  due  Duchcffe , madre , e moglie  del  Duca  , cranfi  portate  in  Ale- 
fa  nd  ria  , Città  dello  Stato  di  Milano,  fioco  dilla ntc  dal  Monferrato, 
per  aver  la  llefla  confolazione  di  vedere  tl  Rè  Cattolico , il  Duca  le 
conduflc  nel  giorno  de’  15.  a vllitarlo  , e Airono  ricevute  dal  Rè  alla 
porta  della  sala  , donde  per  la  mano  mcnolle  nd  fuo  Gabinetto  , e fi 
trattenne  con  tfle  lungo  tempo  in  famigliar!  ragionamenti , rivifitan- 
dole  anche  nel  di  Icgtienrc  nel  lor  Palagio  con  mo'tiflìma  cortcfia  . 

Andò  Quindi  a pafTare  il  Pò  a BafTignana  fopra  un  Ponte  di  barche  , 

ed  entrò  in  Pavia  , di  cui  vifitò  la  celebre  Certofa  , e di  là  , liccnzia- 

tofi  da  lui  il  Duca  eli  Savoia  , giunfe  il  Rè  nel  giorno  de’  t8.  di  Giu-  Suo  arrivo  m 

gno  a MilaDO , le  di  cui  chiavi  li  furono  prdentate  alla  porta  dal  Vi-  Mi/ano . 

cario  di  provigione  D.  Filippo  Vifconti , accompagnato  da  dodici 

Signori  , e da  fefTanta  Decurioni . La  milizia  Urbana  fchierata  in 

due  Ale  era  fiata  limata  dalla  porta  fino  alle  scale  della  Cattedrale, 

a capo  delle  quali  fi  fe  ritrovare  il  Cardinale  Giufcppc  Archinto , Ar- 

civefcovo  della  Città  , che  diè  a baciarli  la  Croce.  Filtrato  poi  nel 

Duerno  intervenne  al  folcirne  Te  Deum  cantato  da’  p ii  cori  eli  feelta 

rmifica  , c n'ufci  coll’applaufo  di  tutto  il  numerc  fo  Popolo  , che  dalla 

porta  della  Città  avcalò  figuitato  fino  alla  Cattedrale  . In  Milano  il  . - 

Rè  fi  trattenne  jxr  tutto  il  rimanente  di  Giugno , difi  enfando  onori 

alle  primarie  famiglie  , e accettando  molti  di  que*  nobili  al  fuofervi- 

gio,  con  cffere  anche  hiteivcnuto  a varie  Ecclefiafiiche  funzioni , 

finché  pervenutoli  di  Francia  l'equipaggio  di  campagna  , n’  tifcì  al 

'****  % » rri- 
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primo  di  Luglio , e pattando  per  I-odi , e Pizzighittone , giunte  »’ 
tre  di  quel  mefe  a Cremona  , cotta  Icona  di  6.  Colonnelli , cheilRÙ 
di  Francia  a vca  detti  nati  a fervido  con  ordine  di  non  abbandonarlo 
per  tutto  il  tempo , che  /latte  all  armata  . e di  4.  Aiutanti  di  campo, 
li  quali  furono  il  Marchette  di  S.Manat , il  Duca  di  Bcjar  , il  Marcitele 
di  Tcrrecufa  , e ’l  Conte  di  Miracafar . in  quella  Otti  venne  a vili- 
tarlo  il  Duca  di  Parma  fcefo  per  lo  Pò  da  Piacenza  fopra  magnifico 
legno  , c corteggiato  da  moltiflìmi  Cavalieri  del  lùo  Stato , e vi  ver», 
ne  parimente  ccn  lutbilillimo  accompagnamento  il  Duca  di  Manto- 
va , ricevuti  l’uno  , e l’altro  dal  Rè  con  molti  fegni  d’affetto , eii». 
trodotti  a’/amigliari  ragionamenti  nel fuo  Gabinetto,  ma  aquett* 
nltimo  prolelsò  il  Ri  Filippo  (entimemi  di  molta  gratitudine  per 
avere  il  Duca  Ferdinando  abbracciato  il  fuo  partito  con  tanto  var»- 
faggio  delle  due  Corone . L’ultimo  a comparire  in  Cremona  fu  il  Du- 
ca di  Vandome , il  quale  fra  quello  mentre  avea  molte  cofe  operata 
per  dare  al  gievauc  Rè  il  piacere  di  lègnalarfi  in  quella  Tua  prima  mi- 
litare comparfa . 

Avendo  fatto  pattare  il  mefe  di  Aprile  perafpettar,  che  /'erbe 
della  campagna  li  rendettero  mature , (òttecitato  dalla  Corte  di  Fran- 
cia , cui  molto  premeva  , che  la  Città  di  Mantova  (otte  liberata  dai 
blocco  , fi  pofe  in  movimento  da  Monacello , dove  nel  primo  gior- 
no di  Maggio  avea  viattèmbrato  l’Efcrrito . Tutte  le  Truppe , che  le 
due  Corone  ebbero  in  qui  II’  anno  in  Italia,  furono  10$.  battaglioni 
di  fanteria  , e 137.  (quadroni  fra  cavalleria  , e Dragoni  , de’ anali 
erano  6.  battaglioni  ,01.  (quadroni  di  Truppe  di  Spagna , e dello 
Stato  di  Milano  , 6.  altri  battaglioni , e 12.  (quadroni  di  Truppe  di 
Savoia  , c tutte  le  rimanenti  erano  soldatefche  di  Francia  . Di  tutta 
quella  gente  (lavano  *7.  battaglioni , e iz.fquatlroni  dentro  Man- 
tova , c Coito  , cd  altri  13.de’  primi  nelle  piazze  delMilanriè,  e 
in  altri  luoghi  del  Mimo  vano  , di  forte  che  rima  (èro  in  campagna 
73.  battaglioni  di  (antcria  , c 125.  (quadroni  di  cavalleria  . Ali’ in- 
contro dopo  che  pervennero  in  Italia  li  primi  rinforzi  di  Alemagna  , 
l’Elercito  in  penale  fo  comporto  di  50,  battaglioni , e 89.  (quadroni, 
de’ quali  erano  44.  de’ primi,  e 76.  de’ fecondi , con  altri  9.  (qua- 
droni di  Uttcri , Truppe  proprie  dell’Jmperadore  , egli  altri  5.  bat- 
taglioni , e 4.  (quadroni  erano  (oldatcfcne  di  Danimarca  prole aj  fuo 
(bido  da  Celare , a' quali  bifogna  aggiugnere  altri  11.  (quadroni  di 
cavalleria  comporti  da’  Reggimenti  di  Herbevillc , c di  Groiufeld  , 
li  quali  arrivarono  ai-campo  Imperiale,  quando  (lava  accampatosi 
(èrragi  o di  Mantova  . Il  Duca  di  Vandome  adunque  avendo  riuni- 
to i’Elcrcito  a Campitalo  , c volendo  dare  a credere  al  Principe  Eu- 
genio, ch’il  (un  verodifegno  fotte  di  sforzare  i porti  occupati  dagl’ 
Alemanni  rei  batto  Ogiio  por  penetrar  di  là  nel  Mantovano,  fcparò 
Il  fercito  in  tre  corpi , de’ quali  il  primo , numerolo  di  li.  mila  uo- 
mini , li  motte  da  Lodi  verfo  Soncino  , l’altro  di  25.  mila  , con  un 
trono  di  (io.  cannoni,  e con  molte  barche  di  munizioni,  incammi- 
lioili  ftail’Ogiio , e’I  Pò , e ’l  tcizo  di  S,  mila  avvivili  per  lo  Piacen- 
tino , ~ 
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tino.  D‘v;fcp<i  di  bel  nuovo  il  corpo  maggiore  in  tre  colonne  , e 
le  fece  Rendere  per  pifi  «li  30.  miglia  lino  a Bozzolo  nel  mentre  , thè 
le  Truppe  di  Sjvo.'a*  e ’i  grullo  cannone  ulcito  di  Pavia,  doveva- 
no congiugnerli  coll’altre  Truppe  a S.OIo:  ih  Croce  . Il  Principe  Eu-  l>r/pt/[c!eiri 
genio  attento  a quelli  movimenti  del  Duca  di  Vandome  , e credei»-  drl  iliaci  fr_  ^ 
do  veramente  efRre  la  Ina  idea  di  orar  dritto  per  l’Ogho  nella  Ducea  Evgrmio  per 
dì  Mantova  , ch’era  in  fatti  il  cammino  più  corto,  dopo  di  ave»  ri-  prhfi . 
ccvuto  d’Alcmagna  un  rinforzo  di  io.  in  1 2.  mila  uomini  fi-»  Fanti , 
e cavalli , incamminò  il  f onte  Guido  di  Stan-tnberg  a Campiteli®,, 
dove  codtllo  Generale  dopo  di  aver  partito  il  Pò  a Gualtieri , e 
POglio  a Marcaria  l'eco  dinante  ria  Gazolo  , vigitinfe  a 7.  di  Mag- 
gio con  cinque  Reggimenti  di  Fanteria.  Qjindi  lece  trafportare  il 
ponte  del  Pò  a Borgolorte , c per  erto  foce  rafia  re-  il  giovane  Principe 
di  Vntirfcrront  con  tre  Reggimenti  di  cavalleria  rcr  andare  a unirli  al 
Conte  rii  Starerrberga  Campitello,  dove  anch’  egli  trasferì  il  lù® 
quartiere  generale . Di  là  fece  partire  il  Marehefl-  d’Anlpach  co’  Reg- 
gimenti di  Savoja  . e di  Vaubon  a M fio  , e'I  Conte  di  Sta  romberà 
col  fuo  Reggimento , e con  qtie’rii  Nigrclli , di  Ciittenfiein  , c tu 
Paini  (opra  il  fiume  Chies  , ordinando  a quello  ultimo  di  lituarfi  fi» 
qticflo  fiume,  la  terra  di  Acquanera  , e l’Oglio->  fopra  di  cui  lece 
piantare  un  Ponte , e fabbricare  alcuni  ridotti  innanzi  a Caneto  dal- 
la parte  ftiperior  del  fiume . A Borgoforte  Ree  fair  alcune  fortificazio- 
ni vicino  al  Ponte  con  una  batteria  d’otto  cannoni , e con  molte  pa- 
lizzate folla  riva  del  Pò  , facendo  anche  tagliar  le  llrade  con  folli . 

Il  Duca  di  Vandome  avendo  conlcgu  to  l’intento  di  far  premi»-  Uafprtt*-*, 
rire  al  Principe  Eugenio  appunto  que’ luoghi . per  i quali  egli  non  marcia  delDu- 
aveva  inti  nz-onc  di  pallate,  ritiratoli  improvvifamcntc  indietro  andò  ca  d:  Vandtm*. 
a conpfogncrfi  col  piccolo  campo  partato  da  Loili  a Solicino,  falcian- 
do il  Signor  di  Pracontal  con  1 o.  mila  uomini  a Bozzolo  , il  quale  po- 
chi giorni  apprertò  li  tenne  dietro,  edcglravendo  partato  a’  12.  di 
Maggio  il  fiume  Oglio  preflb  a Quinzano , entrò  di  là  nel  Bruciano, 
cincamminofli  vrrló  Montechiaro . Il  Principe  Eugenio  avvitito  di 
quella  inafpettata  marcia  de  Franzeli  nel  Paefe  Veneto , portofli  Cu- 
bito vertè  Urtiano  fopra  il  fiume  Mila:  ma  i Franzeli  efléndofi  accam- 
pati a S.Gcrvafio  mandarono  verfo  Minerbio-un  forte  diflacca mento 
di  Truppe,  le  quali  s’impadronirono  del  Ponte  del  Mela  fra’GgoJi, 
e Pavona  nel  tempo  appunto,,  che  gl’Alemanni  proccuravano  di 
romperlo  per  impedirne  loro  il  paleggio  , onde  il  Principe  Eugenio 
perniali»  da  quella  mofia  del  Duca  di  Vandome , che  ’l  luo  difegno 
era  appunto  dì  colpir  «li  fianco  a’pofti,  che  gl’Alemanni  occupava- 
no fuirOglio  per  dividerli  fra  ili  loro  , e sforzarli  a man  Calva  , cono- 
focndo  non  poter  dalla  parte  del  Brefcianu  impedire  il  foccorfo  di 
Mantova , cavò  d*  Ulliano  i magazim  , e la  guernigione , che  vi 
flava  , non  Infoiandovi , che  alcune  centinaia  di  Dragoni , epor- 
toflì  a Caneto  , donde  li  fiele  a Bocca  di  Ganda  formando  il  fuo  cam- 
po fra  quella  Terra  , e S. Niccolò  col  pcnlierc  di  fortificarli  nel  Serra- 
glio di  Mantova , giacche  non  crali  pi  illecito  di  proibii  ne  lacerilo 

a’  Fran- 
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a’  Franzefi  dalla  parte  fuperiore  del  Mitico. 

Codefto  fiume  ha  la  lua  forgiva  nel  Lago  di  Garda  di  fot»  a 
. Pefihiera  , Fortezza  appartenente  alla  Repubblica  di  Venezia  , e 
, feorte  dal  territorio  Veneto  nei  Mantovano  con  letto  non  molto  lar- 
go per  lo  Ipazio  di  24.  in  25.  miglia  : ma  paflàto  Goito  incomincia 
ad  allagarli  a poco  a poco  lino  a (ormare  , poche  migi fa  pii'i  lotto , tut 
Lago  di  lunghezza  dizo.  migla,  ma  dìncoftante  larghezza,  e cir- 
conda ino  latta  guifa  una  quali  llòla  , sù  della  quale  Ita  fabbricata 
la  Città  di  Mantova  , che  a cagion  di  quella  fua  Umazione  può  dirli 
la  più  forte  d’Italia,  di  cui  è la  Chiave  in  riguardo  all*  Alemagna  . 

Ella  È una  delle  più  conlklerabili  della  Lombardia' , c Capitale  della 
Ducea  del  medelimo  nome.  E’  bella,  d’  nmichilTima  fondazione, 
ed  ha  preffo  a 4.  miglia  di  giro  con  otto  Porte , 18.  Parocthie  , e 40. 
Conventi , con  un  luogo  dellinato  per  gl’  Ebbrei . 11  Palagio  del 
Duca,  cosi  rinnomato  peri  fuoi  mobili,  e per  le  lue  ricchezze  , (aco- 
va un  de’  più  grandi  ornamenti  della  Otta  ; ma  molto  a vea  perduto  ^ 
del  (ùo  fplcndore , dachelu  nel  fecole  (corfo  lacchcggiato  dagl’Ale- 
manni,  i quali  ne  tollero  le  rarità  più  fpeciole.  La  Cattedrale  è an- 
che rimarcnevole  per  la  fua  flrutttira , e perla  (iia  volta  tutta  indo- 
rata , e azzurra  , come  altresì  la  Chidà  di  S. Domenico  , la  cala  del- 
la Otta,  c’I  Molino  detto  de’  t z.  Appoftoli . Quella  Città  congiu- 
gnefi  colla  campagna  per  mezzo  di  due  Ponti , il  primo  detto  de  Mo- 
llai a Settentrione , a capo  del  quale  Ila  fabbricata  la  Fortezza  di 
Porto  con  cinque  angoli , e 1 fecondo , che  và  verfo  Levante , e 
termina  al  Borgo  di  S.  Giorgio . Fra  mezzo  giorno  però , ed  Occi- 
dente l’Ilola  non  è pcrfettamentecircondata  dal  Lago,  perchè  vi  è 
una  cfienlione  di  terra  interlecata  da’  Canali , che  da  palio  in  palio 
và  per  mezzo  d’un  Ponte  3 unirli  alla  campagna  , appunto  dove  dà 
eretto  un  altro  Forte  detto  di  Orde  , perche  è oppofto  alla  porta 
Cordò , che  inficme  con  quella  del  Thè  (porge  sù  quelle  lingue  di 
terra  , (opra  alle  quali  fono  (lati  alzati  Colini  di  campagna  . e’I  ma- 
gnifico Palagio  Suburbano  , detto  dalla  vicina  porta  , del  Thè  . Fra 
quello  Lago , c ’l  Pò  per  lo  fpazio  di  diece  miglia  fi  contiene  un  ter- 
ritorio, che  può  dirli  Molato,  per,  he  da  ogni  canto  ò rolla  chiufo 
da  argini , ò tagliato  da  Canali , che  dal  Lago  , e dal  Mincio  imboc- 
cano nel  Pò.  L’acque  del  Mincio  lo  circondano  da  Oriente  , quelle 
del  I ò a mezzogiorno  , il  Lago  di  Mantova  a Settentrione  , e ’l  Ca- 
so di  Curtatone  eolia  Fofa  Madira  ad  Occidente , donde  quello  fpa- 
zio di  terreno  vien  chiamato  Sei  raglio  , igualmente  inacdlìbilc  da 
tutt*  i lati  allor,  che  chi  domina  la  campagna  è anche  padrone  di 
Mantova,  ma  perchè  ;n  quel  ttmpo  coddia  Otta  ritrova  vali  in  po- 
ter de’  Franzefi , era  perciò  fempre  in  libertà  del  Conte  di  Ttfsè  rien- 
trar nel  Serraglio  per  ia  porta  Cerefe , e per  mezzo  del  Forte  del  mc- 
defitroneme,  che  vi  dava  l’ingrefio  dalla  parte  di  Settentrione,  « 
perciò  avendo  fatta  il  Principe  Eugenio  la  rifoiuzione  di  fortificarvi!! 
col  campo  Alemanno  ad  oggetto  di  tener  lempre  in  foggi  atone  da 
quellaparteluGtù  di  Mantova,  edi  fervjrfcne,  come  di  un  ante- 
murale, 
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murale,  per  confervarfi  la  comunicazione  col  Pò,  eco!  Mantovano  “ 

di  qua  da  quello  Fiume , li  età  nectfluia  l’dpuguatione  del  Fotte  di 

Ce  relè . 

I Franteli  di  Mantova  conofcendo  l'importanza  del  Pollo  lave-  u rnatipe_ 
vano  fortificato  con  aigini , e con  trincierà  menti , c munito  d’una  £««»;«  s'impa- 
gucrnigionc  di  più  centinaia  di  soldati  , onde  per  d sloggiarli  da  quel  dromfet  d,t  [or. 
fito  il  principe  Eugenio  diffalcò  cinque  battaglioni  di  fanteria  , e te  C erefe  . 

400,  cavalli  con  alcuni  cannoni  di  campagna  per  battere  il  Forte. 

Da’  colpi  dell’  artiglieria  fu  ben  torto  rovinato  il  Ponte  levatojo , 
onde i Fra nzefi  concluderò  alcuni  cannoni  lopra  l’argine,  lopra  la 
Torre,  c fòpra  i trincieramenti , da’ quali  fecero  tin  fuoco  terribile; 
ma  i Granatieri  Alemanni  avvallando  fetnpre  terreno  fi  accertarono 
fino  alfa  porta  della  Torre  lortificata  di  un  terrapieno  formato  di  le- 
gni, di  terra  , e di  letame,  e a tra  ver  fio  delle  mofcfKttaie  , quan- 
tunque con  molta  loro  llraggc  , la  ruppero , c-fpianarono  l’entrata 
al  rimanente  degl’ Alemanni , perlocchc  i Franteli , per  non  farli  ta- 
gliare alle  fpalle , abbandonarono  il  Forte , e fi  ritmarono  nella  Città, 
facendo  anche  lìftcflò  del  Ridotto , chiamato  Pietolo , eh’  era  colà 
vicino  , t che  fu  (pianato  dagl'Alemanni  per  r. farlo  in  miglior  forma . 

Allora  il  Principe  Eugenio  aflicuratofi  interamente  del  Serraglio  , fece  z fi  fon 
alzare  un  grati  trinderamento  con  ridotti  su’l  terreno  eminente  , che  nel  Serra- no . 
circonda  Mantova  a metto  giorno  , c a Ponente.  Quella  Iurte  linea 
incominciava  daijLagofupcriore  tagliando  il  cammino  iuori  diporta 
Predella  , dove  fece  accampare  il  Come  di  Guttenflein  col  corpo  df 
Truppe  , ch’era  flato  fin  allora  a Montanara  . Cominova  va  quin- 
di lungo  il  Lago  detto  di  Paiolo,  la  Torre,  ò Forte  di  Cerefe,  il 
luogo  eli  Pietolo,  e tei  minava  al  Lago  al  di  lotto,  evi  pofe  alla 
guanfiaunn  parte  dell’Elercito  fotto  de’  Conti  di  Trautmansdoi  ff,  e 
di  Haxhufen  ; Egli  poi  col  nirvo  maggiore  delle  soldatefche  fermofli 
nel  cavo  di  Ornatone,  c nifi  bado  diflotto  alla  Montanara  limò  con 
altre  Truppe  il  Marchefc  d’Anfpach,  prefèntando  il  li-onte  dell’Ala 
finiflra  alla  parte  fuperiore  del  Mincio,  verlo  dove  fece  a vvanz.irc 
il  Principe  di  Cornerei  con  altri  Reggimenti  dr  fanti , e cavalli , i qua- 
li fi  portarono  un  01  a diftanteda  Coito  con  due  Ponti  alle  fpalle  su  1 
fiume  , avendo  oltre  a ciò  fatto  accampare  il  Conte  d’Aremberg  con 
8.  mila  cavalli  incontro  alia  porta  di  S-Giorgio , e rinforzar  la  guer- 
nigionc  di  Marmirolo  di  molte  centinaia  di  soldati . 

Qui  fio  campo  in  tal  guifà  difpofto  tra  ir, efjaugna  bile , poiché  Deferiscaci 
all’opportunità  del  lito , loitiflimo  in  se  rtcflò  , fi  era  aggiunta  l’in-  Al  Bor*cforie,  e 
durtria  dell'arte,  che  muli  vaio  incapace  d’mfulto  non  meno  nella  irimìeramentì , 
fu*  fronte , e ne’  fianchi , che  alle  fiie  (palle , dove  il  Principe  Enee-  t,!t  vi  Sli 
nio  avea  fatto  cominovar  le  fortificazioni  lino  a Borgoforte,  ed  al  Alemanni’. 

Pò.  Codetta  Terrai  comporta  da  un  Cartello  alquanto  elevato,  e 
circondato  da  un  Rivellino , che  avea  un  parapetto  terrapienato  con 
una  palizzata  molto  rtretta  . Vi  era  di  più  un  porto  veriò  il  Pò  con 
un  follò  larghiamo  , e dalla  parte  del  Palagio  ve  n’ erano  due  altri 
anche  larghi , che  lo  circondavano , ed  cran  proflimi  aita  riva  del 
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fiume,  doW  era  fiato  piantato  un  picco/o  Ponte  di  barche  perla 
comunicazione  dei  Cartello  al  Palagio  . il  Principe  Eugenio  lece  lare 
un’  altro  lòfio  intorno  a quel  Palagio  con  vaettiere  nella  muraglia  , e 
de’  trincicramenti  a’  lati  della  gran  porta  , che  fporge  alPò , aila  tc- 
fia  de’qtiali  ne  lece  lavorare  un  alerò , che  copri  ra  la  porta  , e anda- 
va a terminare  (ulta  riva  del  fiume.  Acanto  del  Cartello  vi  cuna 
Torre,  che  ferve  a dar  Pelilo  all'acque  de’  fòlli  dr  Borgofòrte  , e per 

3ueila,  qualora  era  neccrtàrio , poceali  innondare  la  campagna  , al 
i lòtto  del  Cartello.  Vi  £ di  piti  unilola  nel  merito  del  Pò  di  rira- 
petto  al  Palagio , incui  gl'Alemanui  fecero  trincia  amenti  a'  tre  an- 
goli , e alla  loro  teda  vi  rtabiiirono  anche  una  batteria  di  4.  | levai  di 
cannoni,  e più  sotto  ne  fecero  un  altro,  thè  incrociava  Pilota,  ili 
forte  che  il  Ponte , che  aveano  gl’Alemanui  nel  Pò  lotto  a Borgofòrte, 
incominciava  traili  due  trincieramenti  del  Palagio , e terminava  agl’ 
altri  due  dell’ifola . In  quelli  trincieramenti  il  Principe  Eugenio  fece 
accampare  un  battaglione  del  Reggimento  di  Lorena  , e piantar  nel 
PÒ  tre  fila  di  travi  moiri  grdli  con  catene  di  ferro  , che  travedevano 
tutto  il  fiume , e perchè  Infognava  paflàre  a tra  verfo  dell’ Itola  pef 
andare  al  Ponte  dell’altro  braccio , fortificato  ancora  di  un  triucicra- 
tr.ento  verlò  la  punta  meridionale  dcU'Uuk,  veniva  il  campo  Ale- 
manno aliar  lìcuro  da  cgni  lòrprefà  alleine  (palle  . Gl’altri  porti, 
ch’eraiio  fra  la  porta  di  Cerelè  , c Cintatone , erano  guerniti  di  trin- 
ci<  ramenti  continui  lino  alla  Certola  , dove  ne  lù  fa|to  un  altro  fian- 
ghiggiatoda  angoli  con  batterie  , eco»  una  piazza  d’aime gran- 
dillima.  Vicino  a S.Francdco  era  flato  fortificato  un  altro  porto  con 
una  batteria  di  4.  pezzi  ili  calumili , e con  piazza  d’arme  anche  gran- 
de dietro  al  trincieramcnto , e perchè  non  fiera  alzato  tirreno  da 
quel  luogo  fino  ad  un  molino  , il  Principe  Eugenio  fece  limare  alcu- 
ni porti  dicavallcria  dietro  le  catene  , c quindi  a canto  del  molino  , 
dov’c  la  firada  maefira  , che  mena  da  Mantova  a Borgoforte,  lice 
ah  a re  un  altro  trincicrarmiuo  (opra  lina  altura  alla  dritta  , dove  fu- 
rono porti  due  pezzi  di  calumile  , e rrv  zzo  miglio  piò  lotto  ne  III  al- 
zato' un  altro  , alla  di  cui  guardia  mife  due  Reggimenti  di  Fanteria 
accampati  d’ava nti  alla  Virgiliana  in  un  luogo  paiudolo  ,edi  d.fficile 
accedo,  e finalmente  lece  fi  re  un  altro  trincierà  mento  alla  dritta  su’l 
Mincio,  con  altri  podi  di  Fatiti  ria  , flindendofi  colà  la  Palude  fino 
a mezzo  miglio  dal  mentovato  molino  , colia  qual  vant.iggiolifiima  r ' 
fituazione  veniva  il  Principe  Eugenio  a nulla  temere  dalla  fronte  e 
lati  del  luo  campo  , e con  li  trincicramenti , e polli  diB<  rgolorte 
mantcnevafi  libera  la  comunicazione  col  Mantovano  al  ili  qua  dei 
Pò,  e colli  Srati  di  Moderna  , e della  Mirandola  . 

Profeguiva  fra  quello  mentre  la  fua  marcia  l’E lèrci to  fY.uizelè 
per  lo  Brclcia no  , e I Duca  di  Vandome , thè  conduccvaio  , ellèndo 
arrivato  a’  18.  di  Maggio  ali'llòlella  , fece  di  là  due  diftaccamciiti  per 
impadronirli  di  Cartel  Grtiffrè , e di  Caneto,  che  li  erano  neceflàr / 
per  tener  guardate  le  fpa/lo . In  quel}’  ulrtmo  luogo  flava  per  Coman- 
dante il  Baton  di  ichertzcr  con  una  guarnigione  di  400.  Alemanni , i 
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quali  attaccati  dal  Signor  di  Villiers  fi  difefero  su’!  principio  con  mol- 
ta bravura:  ma  quando  videro  piantata  da’Frame/i  una  batteria  rii 
Sei  cannoni , non  veliero  afpettar  laflalto,  e ti  refcro  prigionieri  di 
guarà  . Il  primo  attaccato  dal  Signor  di  ViUepion  ebbe  l’ideffà  tòrte, 
offendo  rimafto  il  Comandante  prigioniere  a’  2g.  di  Maggio,  con  geo. 
Alemanni,  che  ne  forma  vano  la  guernigione . A’ 21.  di  quel  me  fa 
1£ tacito  Fruitele  pabò  il  fiume  Chies  in  due  Colonne,  e andò  ad 
accamparli  a Coito , donde  nel  giorno  de’ 25.  avvanzofli  a Rovigo 
prtfiò  a R valta  su  ’l  Mincio,  ritiratoli  il  Principe  di  Cornerei  nel  grof- 
fo dcllT (eretto  al  Serraglio , enei  di  tegnente  il  Duca  di  Vandome 
per  la  ftrada  «li  Marninolo , abbandonato  dagl ’Alcmu uni  all’approlfi- 
mamento  de*  Franzefì  , entrò  in  Mantova  ricevuto  alla  porta  dal  Du- 
ca Ferdinando , e fa  lutato  dallo  Iparo  di  tutta  l’artiglieria  c accom- 
pagnati da’  ledivi  appiattii  de)  Popolo,  che  chiama  vaio  fuo  liberato- 
re  , poiché  oltre  a M.  imirolo  , aveano  gl’ Alemanni  abbandonato 
Cafligljonc  Mantovano  , la  Spinola , e altri  polli , fitcome  al  di  là 
de!  Mincio  Acqua  nera  , Marca  ria  , e Torre  d’oglio.  Egli  dopo  ili 
aver  latto  didribuir  le  paghe  a’soldati,  eprovvcdnta  la  Città  di  vi- 
veri, andò  prima  fu  le  mura  , e quindi  anche  di  fuori  ad  oflèrvare 
gl’accampamenti  degl’Alemanni , che  ritrovò  cosi  ben  fortificati  , e 
dal  firn  naturale-dei  .serraglio , c da’ trincieramenu  ben  muniti  d:  ar- 
tigliato, che  non  ifiimò  |>r.iticabile  l’attaccarli  in  qug’  inaccdlibili 
ripa/i.  Perciò  a vendo  fatta  altra  idea  jx.‘r  confèguir  Pimento  di  fare 
sloggiare  il  Principe  Fugenio  dal  (ilo  vantaggiolo  accampamento , 
ritortiti  da  Mantova  all’Efercito  , cdidaccò  il  Conte  di  Rcvel  con  al- 
cune miglia’a  di  soldati  per  far  Paffedio  di  Cadigliene  delle  diverc 
fotte  la  direzione  del  primo  Ingigniere  Signorili  Richerand  , ad  og- 
getto di  fcacciargl’Aleniinnidal  rimanente  dell’alto  Mantovano  , e 
e di  torre  agl’ Udiri  il  ricovero,  che  avevano  in  quella  piazza  per 
infettare  il  fianco  dcll’efercito  delle  due  Corone  . In  Cadiglione  co- 
ma nda  va  il  Tenente  Colonnello  Cnga  villi  con  una  guarnigione  di 
joo.  Fanti  Alemanni , di  55.  cavalli , e «li  due  , ò trecento  Padani , 
con  i quali  (òllenne  per  sei  giorni  l’affcdio , ma  allor  , che  vide  aper- 
ta la  breccia,  eie  mine  in  filati  di  giuicarc,  battè  la  chiamata  , eli 
role  a!  primo  di  Giugno  colia  fila  guernigione  prigioniera  di  guerra  , 
non  a vendo  perii  soldati  del  Paefe  ottenuta  altra  condizione,  die 
di  renderli  a diferezione. 

Nel  mcdelimo  giorno  , in  etti  la  Città  fi  refe , il  Principe  Euge- 
nio diflaccò  del  (uo  campo  300.  cavalli  per  ritirarne  . e lervir  di  llòr- 
ta  alla  guernigione . Afa  ritrovando  coltoro  il  Ca  dello  già  prefò  , ri- 
pigliarono la  drada  del  campo  . Nel  ritorna rfene  fi  abbitterono  col 
Signor  di  Curtadc  Taicnte  Colonnello de;  Rcggimcntodi  Melun  , il 
quale  conducea  al  campo  del  Duca  di  Vandome  6co.  muli  carichi  di 
viveri  fotto  la  feorta  di  150.  cavalli,  e 50.  Dragoni . Gl’ Alemanni 
vedendoli  fiipcriori  a’Franzefi , e credendoli  ili  più  imbarazzati  da 
qui  Ila  quantità  di  bedie  da  Soma  , non  bilanciarono  ad  attaccarli , 
perluafi  d’impadioniifi  colla  loro  disfatta  di  tutto  il  Convoglio  , e di 
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compenfar  con  quel  vantaggio  la  dilgrazia  d’eftcre  arrivati  troppo 
tardi  per  ritirar  la  gticrnigione  di  Cafliglione  : Ritrovarono  però  tan- 
ta fermezza,  evalore  nei  Signor  diCurtadc  , e nella  Tua  Truppa, 
che  in  vece  dell’ideata  vittoria  rimaferoefli  d ffìpati  , e disfatti  colla 
perdita  di  30.  morti , c di  60.  feriti  oltre  a molti  prigionieri , tra’  qua- 
li fu  un  Capitano  di  Dragoni  del  Reggimento  di  Scrini . La  prefa  di 
Caftiglione  a vendo  refò  il  Duca  di  Vandome  padrone  di  tutto  il  pae- 
fe  , e de’  fiumi  , che  vi  (corrono  fra  Mantova , c Cremona  , recò 
sommo  difpiacere  agl’  Alemanni , li  quali  fi  ritrovavano  aver  con 
quella  piazza  perduta  ogni  forta  di  comunicazione  col  Lago  di  Garda, 
c perchè  da -quella  parte  non  poteano  più  comunicare  col;  Alcmagna, 
e non  rimaneva  loro  alno  pollo  al  di  là  del  Minrio  , il  Principe  Eu- 
genio fu  eoftretto  a far  fabbricare  un  Ponte  su  ’1  Tartaro , e un  altro 
fuIl’Adige  a Calici  Baldo , per  li  quali  fece  partire  al  fbo  campo  alcu- 
ne altre  Truppe  di  Fanteria  , che  calarono  in  quel  tempo  di  Alema- 
gna , e che  vennero  a rinforzare , e accrefccre  li  50.  battaglioni , che 
avea  già  nel  Serraglio  di  Mantova , e negl’  altri  podi  del  Modo- 
nefe. 

A tre  di  Giugno  il  Duca  di  Vandome  accoftorti  più  vicino  al 
campo  Cefareo  , tantocchè-  la  fua  Vanguardia  coflrinfe  gl' Vrtèri  del 
Colonnello  Diack  , che  (lavano  alla  Madonna  delle grazie,  a ritirarli 
nel  campo  : ma  l’Aiutante  generai  Colomba  , ufeito  a riconofcere  2 
Franzefi  con  alquante  compagnie  d’Vflèri , cflèndoft  a vainato  mol- 
to avanti  con  poca  prudenza,  cadde  in  una  imbolcata  di  Carabinie- 
ri, e vi  -fu  tagliato  a pezzi  quali  con  tutt’  i fuoi  , e tale  hi  il  fine  dì 
quello  famofo  Partitante , die  con  molte  ardite  operazioni  avea  fatto 
tanto  parlar  di  se  nella  precedente  campagna  . il  rimanente  di  quel 
mefe , in  attenzione  dell'arrivo  del  Re  Cattolico  in  Lombardia , fu 
dal  Duca  di  Vandome  impiegato  a trincierare  il  fuo  campo  un  tiro  di 
cannone  diftantcdal  qnartier  generale  dell’elercito  Cefareo  dall’altra 
parte  del  cavo  di  Ornatone . L’armata  fu  fatta  accampare  in  due  li- 
nee colla  dritta  appoggiata  alla  foflà  maeftra  , la  quale  li  gitta  a Mon-  - 
tanara  in  un  Naviglio , ò Canale , che  fi  fepara  in  due  Rami , di  cui 
l’uno  và  a Montanara  , c fi  mefcola  col  Pò  a Borgoforte  , e l’altro 
nel  Lago  di  Mantova  a Curtatone . Codcfto  Naviglio  è foftenuto  do- 
po Montanara  fino  a Ornatone  da  un  grand’argine  d’intorno  a 18. 
piedi  di  altezza  , dietro  al  quale  era  accampato  l’efercito  Alemanno, 
falciando  il  Naviglio  dalla  parte  dell’armata  delle  due  corone  , e per- 
chè il  Paefc  era  tutto  tagliato  di  argini , e folli , il  Duca  di  Vandome 
giudicò  a propofito  di  mefcolar  la  cavalleria  colla  fanteria  di  forte  , m 
die  l’efercito  era  accampato  in  maniera  , che  una  Brigada  di  cavalle- 
ria , cun  altra  di  fanteria  aveano  la  dritta  a Montanara  appoggiata 
al  Naviglio,  c la  finiflra  ft  elide  vali  fino  alla  Madonna  delle  grazie  , 
e fi  ripiegava  a guifa  di  forca  , onde  andava  a terminare  a Ri  calta , 
dov’  era  il  quartier  generale  . Il  Duca  avea  di  nifi  un  Ponte  fui  Min- 
cio per  comunicar  con  Mantova , che  non  era  diftantc  più  di  un  mi- 
glio da  Ricatta,  verfo  dove  quel  fiume  imbocca  nel  Lago  di  quel- 
la 
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la  Cittì  , alla  tetta  del  qual  Ponte  fu  pollo  un  corpo  di  finteria,  e 
cavalleria.  Avea  fitto  fare  di  piti  un  trincierà  mento,  che  rtendevafì 
dal  Naviglio  fino  alla  riva  del  Lago  di  Mantova,  dietro  il  quale  era 
accampato  tutto  l’efcrcito  , che  in  quel  tito  veniva  ad  efler  vicinilfi- 
mo  all  armata  Cefarea  : ma  il  Patfe , eh’  era  framezzo  , era  tanto  co- 
perto, che  Trina  non  potea  veder  l’altra  . Di  (laccò  a’ 6.  di  Giugno  il 
Signor  di  Sciartogne  ( * ) , Marefcial  di  campo  col  Reggimento  di  (*)  Chirtogne . 
Dragoni  di  Linguadoca  per  ilcacciar  gl  Alemanni  da  Viadana , fic- 
come  li  rhilci  fenza  opposizione , perchè  coftoro  allor  , che  (eppero 
li  Franzefi  arrivati  a Cafi/maggiorc , abbandonarono  la  Città , il  Ca- 
rtello , c il  piccolo  Forte , che  vi  a veano  fabbricato  fulla  riva  del  Pò . 

Fece  fare  un  altro  Ponte  fui  Mincio  preflo  alla  Papeteria  appunto  do-  ' 

ve  quello  ;fiumc  entra  nel  Lago  di  Mantova  . Tenne  li  Marchefi  di 
Pracontal , e di  Boligmi  a battere  la  campgna  con  un  corpo  di  ca- 
valleria all’  oppolla  riva  del  Mincio  per  la  iicurezza  de’  viveri , che 
venivano  alla  Città , e all’cfcrcito,  e avendo  latto  vifitarc  il  porto  ' 
di  Marcarla  , vi  fece  fabbricare  un  Pome  full’Ogiio  lòtto  la  cultodia 
del  Reggimento  di  Monferrato  comandato  dal  Colonnello  Signor  di 
Cabaline , di  forte  che  non  rimanendo  più  agl’Alemanni  porto  veru- 
no fra  il  Pò,  e l’Oglio,  egli  refe  colle  fue savie difpofizioni intera- 
mente libera  la  comunicazione  di  Gemona  alf’elército . 

E (Tendo  cosi  vicina  l’un  armata  all’altra  , e ’l  Duca  di  Vandomc  v M„rth,r^ 
effondo  pa fiato  ad  alloggiare  in  un  Palagio  di  bella  veduta  su  ’l  Lago,  temi  di 

II  Principe  Eugenio  fece  ildifegnodi  Imprenderlo,  e di  farloprigio-  forpretuierlo  , e 
niere . La  propofizione  di  quell'  ardita  imprelà  fu  fitta  al  Principe  da  »»»  vi  rit/tt . 
din  difertori , e da  un  Ragazzo  del  Palagio  ifteflò , ed  egli  fùppoftala 
riufeibile,  accettolla  , c fece  a tale  effètto  apparecchiar  15.  battelli  , 
l'opra  de’ quali  delfino  d’imbarcare  200.  uomini  con  altri  50.  della 
compagnia  franca  di  Guttenstein  (òtto  il  comando  , e la  direzione  del 
Tenente  Colonnello  Marchefè  Davia  , il  quale  era  fempre  pronto 
all’intraprefe  , che  aveano  dello  ftraordinario  . Codefto  Óficiale  do- 
po diaverprefe  tutte  lemifure,  che  ffimò  nccefiarie  , imbarcoflì, 
colla  gente  defiinatali,  nella  notte  antecedente  alti  n.di  Giugno, 
e per  lo  Lago  di  Mantova  , fervendofi  del  favore  di  una  gran  quanti-  , 

tà  di  canne  foltiflime , che  (lavano  lungo  quella  riva , accoftoffi  a 
Rivalta  , dov’  era  il  quartiere  del  Duca  di  Vandome  , il  di  cui  Pa- 
lagio era  fito  alla  teda  di  quel  villaggio  fopra  di  una  altura , che  do. 
mina  il  Lago  per  mezzo  di  una  dolce  pendice , e sbarcò  a terra  con 
un  dirtaccamcnto  della  fila  gente . Ritrovavafi  in  quel  luogo  un  cor- 
po di  guardia  di  10.  uomini  comandati  da  un  Sargcntc  per  impedire , 
che  fi  tagliaffero  certi  belliflìmi  arbori , che  il  Duca  di  Mantova  defi- 
derava  confervare.  Il  Marchefe  Davia  avea  ordine  dal  Principe  Eu- 
genio di  proibire  al  fuo dirtaccamcnto  il  far  fuoco,  ò fopra  Ja  Senti- 
nella , ò fopra  il  corpo  di  guardia  , ma  più  torto  di  forprcnder  l’un  a , 
e l’altro,  c di  ammazzarli . La  Sentinella  accortali  deliagente,  che 
veniva  , gridò  ; chi  viva  ? Gli  Alemanni  rifpofèro , che  portavano 
alcuni  ammalati  da  Mantova , e nel  tempo  trtcffq  il  Marchefe  Davia 
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li  fu  (opra  , e arrertatala  lenza  flrepito  marciò  col  luo  dilla  rcamento 
diritto  al  Palagio  del  Duca  di  Vaiulomc  per  fòrprenderve.'o  irifieme 
col  Signor  Bouchù  Intendente  dell’clercito  , che  vi  era  anche  allog- 
giato . Egli  non  era  piti  lontano , che  80.  parti  allor  , che  uno  della 
lua  Truppa  , domenticatoft  dell'ordine  ricevuto , tirò  Copra  la  fecon- 
da Sentinella  , e l’ammazzò  , ciocché,  effondo  flato  udito  dagli  altri 
Alemanni  reftati  nelle  barche  , gl’iitdufle  a fere  lina  fcarica  contro  al- 
le fi  nell  re  del  Palagio , donde  accadde  , che  pollofi  immantinente  in 
moto  il  più  vicino  quartiere  , e la  guardia  dei  Duca  di  Vandome 
avendo  battuto  il  tamburo , vi  accorfèro  il  Reggimento  di  Dragoni 
di  Seneterre  , e li  Granatieri  di  quel  di  Savoia  , rinforzati  noco  ap- 
preflò  dal  Picchetto  comandato  dalMarchefe  di  Eflrada , laonde  il 
Marchele  Da  via  vedendoli  feonerto , e dubitando  dei  l'uo  vicino  pe- 
ricolo, ritornoflene  precipitofamente  indietro  lenza  effe-re  ofiefoda 
circa  20. cannonate  , che  li  furonourate  apprelfo,  dando  la  colpa  al 
divifato  accidente  della  infelicità  della  imprefa , il  di  cui  difegno  al- 
tronde potea  dirli  chimerico  , poiché  il  Palagio , dove  abitava  il  Dtt- 
ca  di  Vandome , era  circondato  da  un  furto  pieno  di  acqua , e vi  fla- 
va vicino  un  Reggimento  di  Dragoni,  e mole’ altra  cavalleria  . Il 
Comandante  Da  via  non  avea  menato  fòco  , che  rj.  uomini  , li  qual» 
non  arrivarono  ne  meno  alla  barriera  , e oltre  a ciò , nel  Palagio  abi- 
tavano più  di  100.  domellici , laonde,  anche  qualora  l'accidente  delia 
Carica  non  forte  leguito  , l’imprela  non  farebbe  fiata  meno  infelice, 
effondo  imponibile  a fupporfi , che  li  domellici  del  Palagio  non  forte- 
to flati  capaci  di  difenderli  non  lòfemcnte  da  que’  15.  Alemanni , ma 
anche  damiti  gl’ altri  rimarti  ne’ battelli,  pertanto  poco  tempo, 
quanto  ne  bifogna  va  per  fare  accorrere  in  lor  loccorfo  li  vicini  Reggi- 
menti , e perciò  quantunque  il  Principe  Eugenio  averte  prete  untela 
milurc , e precauzioni  portibili , il  difegno  era  tèmpre  vani/limo , 
anzi  il  tentativo  riulci  molto  men  male  , di  quel , che  verifimilmentc 
«fovea . 

, „maUL)  A 1 j.  di  Giugno  H Duca  di  Mantova  portorti  al  campo  delle  due 
AUrnannn  ■ ur-  Corone  , c vi  fu  riconolcitito  per  Genera lirtimo  de"  due  Rè  col  làluto 
irrr:tUmmtc_  di  tre  fcariche  dell’artiglieria,  c onorevolmente  accolto  dal  Duca  di 
<«  menai*  a*_  Vundomc  , che  li  foce  la  finezza  di  ferii  ritrovare  colla  fpatla  ignuda 
f «*•.'«  àeiu  due  in  mano  alla  teda  del  filo  Reggimento  Colonnello  Generale  , e quin- 
Cerem  . di  lo  ricondurti-  al  di  là  del  Ponte  fatto  fabbricare  su  ’l  Mincio  , all’al- 

tra parte  del  quale  (lava  il  Marchele  diPracontal  col  fuo  campo  di 
cavalleria.  Colà  il  Duca  di  Vandome  domandoli)  l’ordine  , che  il 
Duca  di  Mantova  li  diede  dopo  dieflèrfène  lungamente  leufato , e 
quindi  ritornoflene  nella  lua  Città  molto  foddisfetto  di  quel , che 
avea  veduto,  e degl’onori,  che  li  erano  flati  fatti.  Per  fuo  «mù- 
glio il  Duca  di  Vandome  ( già  molto  irritato  dalla  temeraria  intrapre- 
ki  del  Marchcfe  Davki  j foce  |ii»ntare  una  batteria  di  io.  cannoni  ili 
là  dal  Lago  a’  fianchi  dei  quarticr  generale  dcgl’Alemanni , il  di  cui 
fuoco  fu  tanto  terribile , che  il  Principe  Eugenio  vedendo  molti  de’ 
fuui  Reggimenti  al  sommo  incomodati  dal  uacaffo  di  quell’  artiglie- 
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ria,  fucoflrettoad  abbandonare  il  cavo  di  Cimatone,  e atrafpor- 
tarc  il  quartier  generale  a Montanara  . Ma  quella  tua  nuova  difpoli- 
zioncnon  impedì  il  Duca  di  Vandome  di  continovare  a far  giuncar 
l'artiglieria  da  volta  in  volta  fino  a’  30.  dj  Giugno , durante  il  qual 
tempo  il  Principe  Eugenio  ottervando  la  fui  annata  a nelle  molto  in- 
comodata dalla  guernigione  di  Mantova , che  dalla  porta  Gradella 
uteiva  nelle  profiline  Caline , e forprendeva  al  palcolo  li  cavalli  dell’ 
efèrcito  , fece  riconofeere  prima  dell’alba  de’  26.  il  terreno  contiguo 
a quella  porta  , e quindi  occupar  le  caline  da  100.  Granatieri,  300. 
Fue  lieti  , e 100.  Guafladori  fotto  il  comando  del  Tenente  Colonnel- 
lo Conte  di  Da  un  con  aggiugnervi  zoo.  cavalli  per  folleiierli , e al- 
trettanti per  fecondarli  , avendo  fatto  il  dileguo  di  chiudere  affitto 
quella  poi  ta  confarvi  ergere  all’incontro  tre  ridotti  con  un  foflòdi 
comunicazione  dairuno  all’aitro , ciò  che  non  li  riuld  lènza  fangue , 
poiché  la  guernigione  , e eoi  fuoco  dell’artiglieria  , c coll 'empito  del- 
le fòrtite  , incomodò  lòmmamente  le  Truppe  , die  fuccdTi vomente- 
f urono  impiegate  a coprir  quella  fabbrica  . 

Quelle  militari  mi  ni  furono  bui  toffo  kgiiitate  da  un  altra  , 
che  legni  nel  giorno  de’  30.  coll’occhione  di  un  foraggio  , ihe  la  drit- 
ta delIVfercito  delle  due  Corone  fece  molto  vidno  a’  trincicramcnti 
degli  Alemanni . 11  Duca  di 1 Vandome  avea  penfato  di  afliflervi  in 
pedona  , ma  divertito  da  più  premuro/i  affari  acagion  dell'arrivo  del 
Ré  ili  Spagna  a Milano,  ne  diede  la  cura  al  Signorili  Aibergotti , il 
quale  alla  tetta  di  350.  cavalli , 1 50.  Dragoni . e-  200.. Carabinieri 
portelli  a coprire  li  foraggiatori . Codette  diflacea  mento  non  eraii 
molto  innoltrato  , che  abbattetti  in  300.  cavalli , c in  500.  Grana- 
tieri Alemanni  , ideiti  da  trincierà  Aleuti  ciotta  fotta  maeftra  totto , che 
videro  li  Franzeli  nella  campagna  al  Foraggio  . Li  Granatieri  fi  erano 
fermati  parte  in  fin  Caftello,  e parte  in  alcune  Odine , efiepimolt» 
dittanti  da  quel  luogo  , e la  loro  cavalleria  era  in  battaglia  a dritta  , 
efinittra  dietro  alla  ttrada  grande,  per  cui  marciavano  le  Truppe 
del  Signor  di  Albergotti , il  quale  fece  rollo  smontar  11  fuoi  Dragoni, 
che  feacciarono  gli  Alemanni  dal  Gattello  r e dalle  Cafine,  donde  li 
die  l’agio  a’  Carabinieri  di  prendere  la  dritta  del  cammino , e alle  al- 
tre due  Truppe  di  cavalleria  la  finittra  , depodi  che  unitamente  attà- 
lirono  la  cavalleria  nemica  , clic  difordin afa',  erotta  andò  a ricove- 
rar fi  pretto  a un  altura  , dietro  alia  quale  (lava  un  grotto  di  Fanteria 
Alemanna  nafeotta  . IJ  Franzdi  ardenti  fi  pol'ero  dictio  a fuggitivi , 
t inciamparono  nella  fcarica  di  quella  fanteria  , che  ammazzò  il  Signor 
di  Grandelos  Tenente  Colonnello  del  Reggimento  di  Ruffec,  c ’l.  Con- 
te di  Albon  Capitano  di  Carabinieri , con  un  Tenente,  e molti  fu- 
baltcrni  . Gli  Alemanni  all*  incontro  perdettero  un  Capitano  , due 
T enenti , c circa  60.  soldati , rimatti  vi  feriti  il  Baron  di  Luiiachc  Te- 
nente Colonnello  del  Reggimento  del  Principe  Eugenio , 0 ’l  Capitano 
S.Amore  un  de’  loro  migliori  Partitami . 

Fra  quello  mentre  il  Duca  di  Vandome  avea  da  patto  in  pattò 
diflaccato  dagli  accampamenti  di  Rivalta  molti  corpi  di  Truppe  , che 
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u Vu  a j.  rinforzar  doveano  il  campo  , che  formavafìa  Cremona , e che  eò 
Vmmit mc  *à  ad  man^ar  doveafi  da  lui  (otto  del  Ri;  di  Spagna  , e ofifervando  poi  la 
incontrare  il  Rr  Città  di  Mantova  liberata  in  gran  parte  dal  blocco,  e tcrminatil 
di  Spagna  «_  luci  trincieramenti  di  Rivalla  , e deda  Madonna  delle  Grazie , dietro 
c remma.  de’ quali  potevano  ficuramente  fermarti  le  Truppe  defluiate  fotto  il 

vecchio  Principe  di  Vaudemont  a tènere  a baila  il  Principe  Eugenio 
nel  Serraglio,  fece  venire  a se  il  Contedi  Telsè,  il  quale  lafoiò  il  Signor 
di  Zurlauhen  a comandare  in  fua  vece  a Mantova  , e fatto  accorta» 
tc  il  Marchefe  di  Pracontal  col  luo  corpo  di  cavalleria  a S.  Antonio 
verlò  la  porta  Cerefe , rimife  al  Governador  di  Milano  il  comando 
del  campo  di  Rivalla  , conliftente  allora  in  $4.  battaglioni  di  fante- 
ria , de’ quali  erano  cinque  Spagnuoli  , arrivativi  a’  9.  di  Luglio , e 
in  57.  (quadroni  di  cavalleria , e Dragoni , oltre  di  altri  14.  batta- 
glioni di  fanti  lafciatidiguernigione  in  Mantova,  e partì  di  là  a’  13.  di 
Luglio  , e nell’ifttflò  giorno  giunfe  a Cremona,  dove,  fìccomc  dicem- 
mo, era  già  arrivato  il  Rè  Cattolico  da  Milano . Umiliati  i (iioi  rif|x;t- 
ti  al  giovane  Monarca,  (i  ftrinfc  (èco  in  fegrcta  conferenza  , comu- 
nicandoli il  fuo  penrtere , di’  era  appunto  di  paflàre  il  Pò  a Cafa  Imag- 

Iiorc  , e quindi  la  Lenza  ne’  confini  del  Reggiano  , per  impadronirli 
e’  Stati  del  Duca  di  Modona  , e per  ifeacciar  gl’ Alemanni  da  Ber- 
fello,  eGuaflalla,  donde  avrebbe  conlcguito  l'intento  di  far  decam- 
pare il  Principe  Eugenio  dal  Serraglio  rii  Mantova  per  non  tfllr  porto 
in  mezzo  frall’clcrcito  comandato  dal  Rè  Cattolito  , e quello  rimafto 
fotto  il  Principe  di  Vaudemont  a Rivalta,  c ('avrebbe  privato  della 
flirti rtenza , che  (ino  a quel  tempo  avea  ricavato  dal  Piacentino,  e 
Farmeggiann,  da'  Stati  di  Modona,  dal  Guada  11  Uè , c dal  bado  Man- 
tovano di  qua  dal  Pò . 

MctTa  deir  ' Approvato  il  fuo  (èntimento  dal  Re  Filippo  fi  poltro  immanti- 
Tfercìto  jotto  del  ncnte  in  moto  le  Truppe  delle  due  Corone , le  quali  confiflevano  al- 
Re  Cattolico . lora  in  16.  mila  uomini  Ira  cavalli , e fanti , didimi  in  80.  (quadroni, 
e 40.  battaglioni  , fra’  quali  erano  sci  battaglioni , e 28.  (quadroni 
del  Re  di  Spagna  , e 12.  (quadroni , e sci  battaglioni  del  Duca  di  Sa- 
voia . L’alno  efercito  rimarto  nel  campo  di  Rivalta  , comprdavi  la 
guernigione  di  Mantova  , era  di  57.  (quadroni  , 047.  battaglioni , 
che  potevano  fare  il  nuiqero  di  sei  mila  cavalli,  e 20.  mila  fanti.  A 
14.  di  Luglio  il  giovane  Kb  fece  la  revirta  delle  Truppe  accampate 
fiiori  di  Cremona  , le  quali  in  numero  di  23.  battaglioni  , e di  40. 
fquadroni  sfilarono  alla  fua  prefenza  per  (òpra  il  Ponte  lòtto  gl’ordi- 
nidel  Marchefe  di  Crcqui  per  andarli  ad  accampare  di  là  dal  Pò  a 
Caftelvetro  , e di  là  incamminarti  verfo  i Stati  del  Duca  di  Modona  » 
ciocché  potean  già  fare  in  piena  ficurezza  per  aver  d’ogn’  intorno 
guardati  i fianchi  dopo  l’acquifto  di  Viadana  . Il  Duca  di  Vandome 
raggiunfe  quello  corpo  di  armata  a 18. , c marciò  con  erte  due  gior- 
ni appreflò  a S.Sccondo  lui  Taro  nel  mentre , che  le  altre  Truppe  . 
che  formar  doveano  quello  efercito  del  Rè  di  Spagna  , numerofedi 
17.  battaglioni  , c di  40.  (quadroni,  partirono  a Caialmaggiorc , do 
ve  fu  nel  giorno  de’  21.  fabbricato  un  Ponte. 
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Dalle  prime  morti;  de’  Franzefì  comprefc  (libito  il  Principe  Eli-  j/  principe 
. genio  il  vero  dilegno  del  Duca  di  Vandomc . Lo  daccamcnto  delle  Eugenia  {pigne- 
Truppe  fatto  per  lo  Cremonefe , il  Ponte  riabilito  fui  Pò  a Cafalmag-  il  cenerai  V,. 
giore  , c l’attacco , e acqui  (lo  di  Viadana  , li  diedero  chiaramente  {comi  al  c roJlo~ 
a divedere  efler  la  di  lui  mira  diretta  a impadronirfi  de’ Stati  di  Reg-  lo  . 
g'o  , e di  Modona  , e a rinferrarlo  nel  ferraglio  fra  ’l  campo  di  Rival- 
la, e ’l  Pò . Per  oliare  a sì  fatte  idee  , che  in  verità  erano  Hate  con- 
cepute  da  mente  maellra  , egli  rinforzò  il  corpo  di  Truppe , che  cam- 
peggiava lòtto  del  General  Solari  folle  fponde  delia  Lenza  a oggetto 
di  buttarli  in  Ber  lei  lo , e di  difenderlo  in  cafo  cPafltrrfio.  Portèlli  di 
perfora  a Borgoforte  , dove  ordinò  al  Colonnello  Baroli  di  Gohlu  di 
fervi  un  trincicramento  capace  di  (S.mila  uomini,  c di aflicurar la 
teda  del  Ponte  per  aver  libera  la  comunicazione  dall’ura  all’altra  ri- 
va , e perchè  preme  va  li  di  mantenerti  il  polfelfo  della  llrada  maellra, 
che  dalla  riva  delira  del  Pò , venendoli  da  Borgoforte , conduce  per 
Luzzara  a Reggio  con  cammino  fnterfecato  da  Canali  , inviò  il  Ge- 
neral Vilconti  col  fuo  Reggimento,  e con  que’ dì  Cornerei,  c di 
Darmstat,  tutti  tre  di  Corazzieri,  uniti  a’ Dragoni  del  Reggimento  di 
Herbcville , a qualche  numcrodi. fanti , c a tre  compagnie  di  VITcri, 
ad  accamparti  fra  il  fiume  Croflolo , e ’l  Tallone  a S. Vittoria  , ap- 
punto dove  que’  due  fiumi  feendendo  da  Reggio  vanno  a congiu- 
gnerti infieme . Il  filo  era  vantaggiofiUimo  , perche  era  quali  un  jier- 
fetto  triangolo  , i di  cui  due  lati  eran  culloditi  dagl’argini , e da’  let- 
ti di  que’  due  fiumi , c’iterzo  lato,  che  ficca  la  fronte  della  llrada 
maellra,  potea  trincicrarli , e renderti  inacccflibile  agl'alLlti  de’ ne- 
mici, e quello  era  in  fatti  il  penficre  del  Principe  Eugenio , che  n’a vca 
data  la  cura  al  General  Conte  cTAusbcrg , che  (lava  in  Guaftalla  , 
coll’idea  di  formarvi  un  forte  , che  coprillc  l’accampamento  di  sci 
battaglio»*  di  fanti , e di  due  Reggimenti  di  Dragoni  : ma  quello  luo 
ordine  fu  trafeurato,  e quindi  nacque  la  disfatta  del  General  Vi- 
fconti  . 

Il  Duca  di  Vandome  informato , che  il  Principe  Eugenio  ave»  r / Duca  di 

fatto  brugiaie  il  Ponte  di  barche  , che  a vca  filila  Lenza  , e ritiratene  yandome  fa  il  ■ 
le  T ruppe  dentro  di  Berfello , pafsò  il  T aro  a’  a 2.  di  Luglio , con  un  difeso  di  con- 
diflaccamento  di  cavalleria  , e di  Dragoni,  evenne  ad  accamparli  batterlo . 
a Colorilo  lui  fiume  Parma  , e ’l  rimanente  delle  Truppe , che  avea- 
nopadato  il  Pò  a Cremona  , feguito'.lo  in  due  Colonne , di  cui  l’un» 
palsò  il  Taro  a un  guado , c l’altra  per  (òpra  d’un  Ponte  . Nel  tempo 
ideilo  il  Rè  Filippo' col  Duca  di  Mantova,  e col  Conte  di  Tefsò,  pnlsò 
" il  I ò a Cafalmaggiore  col  corpo  d’efcrcito  del  Cremonefe , e unitoli 
(eco  pattarono  inile  me  la  LeiTza  , e fi  avvallarono  a Caflelnuovo  nel 
Reggiano.  Colà  il  Duca  di  Vandome  leppo  , ch’il  General  Vilconti 
dava  accampato  fra  il  Croflolo,  c ’l  "lattone  col  divifàto  corpo  di 
Truppe , e volendo  perciò  cogliere  la  favorevole  opportunità  di  bat- 
terlo, lafciò  il  Rè  Cattolico  a Sorbolo  , e podoli  alla  teda  d’una  bri- 
garla di  16.  Iquadroni  di  cavalleria  compolla  de  Reggimenti  del  Del- 
fino , d’Edrades , e di  Lotrecco , e di  24.  compagnie  di  Granatieri 
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comandate  dal  Brigadiere  Marchefe  di  Kercado , e dal  Colonnello 
Conte  di  Sciamillart.andò  nel  giorno  de’ 5 6.  a pa (Tare  il  Gollo/o  a un 
guado , in  cuigl’Alemanni  non  avevano  guardia  veruna  , e colà  fra 
quello  fiume  , e’I  Tallóne  Schierò  la  Ria  gente  in  battaglia  , dando 
al  Signor  d A'bergotti , c al  Conte  di  Murcè  il  comando  de' la  fi„iftra 
compofta  di  due  compagnie  di  Granatieri  , de  Reggimenti  di  Drago- 
111  Delfino , e Lotrecco  , elle  combattettero  a piedi , e di  4.  (quadro- 
ni d:  Carabinieri , che  li  lì  erano  uniti  nella  marcia  , e a quella  li  die- 
de  la  cura  dialTalir  la  dritta  Tedefca  alloggiata  fra  il  Crollolo  , eia 
«rada  grande.  Egli  fi  polo  alla  teda  delladritta  col  Conte  di  Tefsè , 
r Conte  di  Re  vel , il  Marcfiefe  de  las  Torr  s , il  Marchefe  di  Ciechi , 
il  Conte  di  Vaubcctir  , il  Come  di  Mariin  , il  Conte  dìBefons  c I 
Conte  di  Mongoli,  per  combattere  gli  Alemanni  nelle  praterie  del 
Tallone , -e  fituft  la  maggior  parte  de’ Granatieri  fotto  «l'ordini  de* 
Signori  di  Sciamil'art , 1 di  Kercado  Juiigo  l’argini  dell’uno  , d’a  tro 
fiume  per  infettar  eolia  mofehet  feria  i Corazzieri  nel  mentre,  dici 
Carabinieri,  c Dragoni  gl’  attaccaflero  di  fronte  . 

Il  General  Viiconti  avea  ordine  di  ofTervare  i movimenti  de* 
Franzefi , e di  darne  fubito  l’avvilo  al  Principe  Eugenio . Informato 
dell  avvicinamento  del  Duca  di  Vancteme  non  volle  darvi  fede , (im- 
ponendo gl’argini  dei  Crittolc  un  riparo  affi!  fotti  per  impedirli  ogni 
a v va  tiramento , e perciò  gl' Alemanni  non  dubitando  <S  mil'a  li  ri- 
trova vano  con  i cavalli  difldfati , e fpar/i  ai  palco/o,  diior  d 1/e  guar- 
die ordinarie  fenz’  altra  prevenzione  , onde  faci  cola  è i’immaginarii 
« l(;r  lorprendimcnto  allor  , die  videro  i Franzdi  aver  guadato  il  ero- 
ttolo , c marciare  in  ordinedi  battaglia  ad  attaccarli  ! Allora  i Capi- 
tani gridarono  fubito  a Tarme  , e il  General  Vilcomi  buttò  alquanta 

Sente  nella  Canna  , ch’era  avanti  a’ loro  accampamenti  ad  oggetto 
1 fcrvn Cene  di  riparo  per  tener  per  qualche  tempo  occupato  il  mimo 
impeto  c. e /umici , e dì  dare  a lui  1 agio  di  fquacfronnr  In  fila  cavalle^ 
ria  in  battaglia . Coli  aiuto  di  quello  primo  attacco  egli  difrofe  otto 
fqtiadroni  Alemanni  dietro  la  Cabila  , un  alno  Culla  ftrada  maettra  . 
edite  lulla  dritta  per  attaccar  di  fianco  coloro,  cheli  awanzafiero 
nella  prateria , e per  opporli  alla  cavalleria  Franzefe  .Mia  liniftra  : 
n'a  •*  di  v .1  nefome  non  diede  loro  tutto  duetto  tempo . |l  Mnr- 
chefe  di  Crequi  per  fuo  ortiiuc  alia  tetta  d’a/eune  compagnie  <6  Gra- 
natieri attacco  la  Caliti  a con  tale  impeto  , che  impotenti  gl’Alcmanni 
j-i  difenderh  , furono  corretti  a renderli  prigionieri  , e 

di  bfeta  rii  libera  I entrata  dalla  pianura  , nella  quale  ebbe  il  Duca  di 
Vuildome  fpazo  ballante  per  drfporre  in  battaglia  la  fila  cavalleria  , ’ 
c caricar  la  finittra  degl  Alemanni  nel  meri  tre  , che  il  Signor  d'A'bctv. 
gotti  co  Cuoi  Carabinieri , e Dragoni  Iacea  rifletto  contro  alla  loro 
dritta  , c che  i Granatieri  riilpotti  ncJJ’argini  facevano  un  liioco  ;m- 
Rotta  degli  petuofo  colpendo  ne’ fianchi  de’  ftjuadroni  nemici . G/’Aletmnni  b.it- 
Aicmnnm  . tufi  d.  fronte  , c di  fianco  non  potendo  confervar  J’ordinat.zc  fi  pote- 
rò in  di  lordine  , e confufamente  incominciarono  a dare  indù  tro  : ma 
premuti  maggiormente  dall’un  memento  all’altro  dalla  cavalleria 
, Fraa- 
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Frantele  , che  appiofittr.tali  da  Ita'  lor  confiifione  gli  caricava  colla 
fciubla  alla  mano,  lì  diedero  finalmente  ad  lina  aperta  fuga  verfò  il 
1 adóne,  che  flava  loro  alle  fpalle  , fperando  colà  di  rimetterli  col 
favore  del  Reggimento  de’  Dragoni  di  Erbeville , che  accampato  all’ 
altra  parte  del  fiume  accorreva  in  lor  foccorfo , e il  General  Vifconti 
-Jufingoflcne  su’l  principio,  perchè  col  l’ajuto  di  due  Ponti  di  legno 
fjxrò  di  poter  ridurre  la  tua  gente  all'altra  fponda , c colà  rimefTcla  in 
ordinanza  limonarla  con  mio  ve  forze  a riattaccare  i Franzefi  : ma  que- 
fta  fperanza  li  falli.  GliAlemanni  incalzati  nella  fuga  fiaffollarono 
alle  due  tefte  de’ Ponti , e non  potendo  tutti  inliemé  paflàrli  in  una 
volta  , ni-  difcndcrfi,  per  la  conftifione,  dall’urto  della  cavalleria  nemi- 
ca , fi  precipitarono  nel  fiume,  dove  per  la  maggior  parte  milcrabil- 
mente  fi  annegarono.  Coloro,  ch’ebbero  la  forte  di  paflàr  perii 
Ponti  all’altra  riva  , ò dilupcrarc  il  fiume  nuotando  , ftironofalvati 
dal  Reggimi nto  di  Frbcville  , il  quale  in  quello  flato  di  cofc  pervenu- 
to sul  Tafone , fi  divifè  in  due  fquadroni , un  de’  quali  smontato  fo- 
ce un  fuoco  terribile  co’  mblchetti  per  arreflar  la  ftrria  de’  Franzefi  , 
l’altro  a cavallo  fi  pofe  all’oppofla  teda  del  Pome  in  comoda  dirtanza 
per  accog'icre  i fuggitivi , e per  dar  loro  l'agio  di  rimetterli  in  ordine, 
onde  il  Duca  di  Varxlr  me, contento  del  gran  vantaggio  ottenuto , e 
conofcendo  dal  rinforzo  (òpraggiunto  agli  Alemanni’,  e dall’arrivo 
di  altre  soldatefche  , che  accorrevano  allo  ftrepito  del  combattimen- 
to, ò folto  dei  Conte  Montccucoli , A col  Principe  di  Cornerei,  eh* 
egli  non  a vi  ebbe  potuto  refiflerc  colla  poca  gente , chcavea,  arre- 
dò la  furia  de' Cuoi , c contentoffi  di  quel , che  a vea  guadagnato . 

Li  Franzefi  rimaicro  padroni  delle  bagaglie  di  tutt’i  tre  Reggi-  Perdita  eia. 
menti,  comma  gran  quantità  di  Corazze,  di  selle  , ed’aripida  fuo-  vi  ’ 

co  , e di  molte  ccntinaja  di  cavalli , liccomc  altresì  di  14.  Stendardi, 
e di  due  paia  di  Timpani  , lènza  perdervi  altra  gente,  chefolo  tzo. 
fra’morti , e feriti , tra’  Oliali  il  General  Schclton  Irlandcfb  , e ’i  Co- 
lonnello Vartigni . Gli  Alemanni  v’ ebbero  da  600.  morti  fui  campo 
di  battaglia  , oltre  di  que’ , che  in  gran  copia  li  perdettero  nel  fiu- 
me , e tra  quelli  fu  il  Maggiore  del  Reggimento  di  Cornerei , con 
due  Capitani , ccon  due  altri  di  quel  diDarmrtat.  IJ  Tenente  Co* 
lonncllo  di  Cornerei  vi  fo  ferito , e ’l  Conte  d’Arcmberg  col  Maggio- 
re Ssmniz  , e i Capitani  Conte  Zichi , Pafehett , Props , e Clout , 
con  altri  400. soldati  rimafero  prigionieri . il  Duca  di  Vandome  avea 
mandato  a piegare  il  Re  Cattolico  di  venire  ad  acqu  darli  una  parte 
della  gloria  di  quella  giornata  , e codcflo  Principe,  animato  dal  defi- 
deriodi  fcgnalarlì , vedendo  eflèrli  impoflib'le  di  accorrere  al  luogo 
del  combattimento  col  groflò  dell’efercito  , diflaccr  Acne  con  400. 
cavalli  , per  la  maggior  parte  comporti  de’ .signori  Spagnuoli  del 
campo , c col  Duca  di  Mantova  : ma  non  arrivò , che  full  a fine  delia 
battaglia,  com’egli  ifleflò  lo  fcrifle  al  Rè  Crirtianiflìmo,  aggiugnerv 
dovi  frall’altre  cote , che  quel  fatto  d’arme  era  flato  così  compiuto , 
cerne  potè  va  lo  edere  un  combattimento  di  cavalleria  : Che  il  Gene- 
ral Vifconti  era  molto  baie  accampato  contro  del  Principe  Eugenio, 
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" ma  molto  male  contro  aU’eferdto  Framefe , poiché  aveva  un  fiume 
alle  Inaile , in  cui  i fuoj  Alemanni  fi  erano  buttati  qual»  in  battaglia , 
orni’ era  già  ripieno  di  corpi  morti,  e «li  cavalli  allor,  cn  egli  vi  ar- 
rivò , tantocchc  i fuoi  Granatieri  Io  paflàvano  a piè  lecco  In  qucl- 
la  lettera  dii  molte  lodi  al  Duca  di  Mantova,  ma  Ipecifico  di  aver 
lafciatn  al  Duca  di  Vaiidomc  la  cura  d'inviarli  un  Corriere  , non  vo- 
| elido  farli  onore  d’un  azione , della  quale  quel  Duca  avea  tutto  il 

1/  *;  dì  sta-  "'"''Dopo  la  battaglia  di  S. Vittoria  elFendo  ritmili  /coperti  i Stati 
,M  / impadro-  del  Duca  di  Mcdona  , llimò  a propolito  il  Re  Cattolico  d 
n.jtt  d,  Reggio,  nirfene  , cosi  per  torre  agli  Alemanni  la  luflificnza  , chenc  ricaw- 
f di  Modena  . vano  , erme  per  caftigar  quel  Duca  d’aver  fovcrchio  dimollrato  1 uv 
dinazione  Auftì  iaca  in  quella  guerra  . La  Citta  di  Modona  è una  rìtl- 
le  principali  della  Lombardia  , c capitale  d’una  Ducea  delrwdeflmo 
nome  con  -Vt-fcovado  luffraganco  di  Bologna . F ntnata  tra  fiumi 
Secchia,  c Panaro  con  vecchie  muraglie,  e con  rolli  pieni  d acqua , 
ed  è abbellita  da  molte  fontane , e da  Portici , ed  archi  : ma  tiene  le 
«rade  molto  «rette.  Gli  Autori  non  fono  d’accordo  del  nome  elei 
filo  piimo  Fondatore,  ma  fi  sà  bene,  che  Ri  colonia  de  RomaiU,  e 
die  dopo  la  morte  di  Giulio  Celare , Bruto  vi  fu  inutilmente  allega- 
to da  Marcantonio . Ella  fu  poi  rovinata  da’  Goti , e da  Longobar- 
di , e rifabbricata  lòtto  l’imperio  de  figliuoli  di  Carlo  Magno . Com- 
parifee  da  lontano  a cagion  d’un  fuo  alto  Campanile  , e I Palagio  del 
Duca  i magnifico  con  un  gran  numero  di  appartamenti  fiiperbi  . La 
Cattedrale , le  altre  Chicle , c i Conventi  meritano  la  cunofita  de 
fìrnnieri , egli  Artifici  ncn  ricavano  piccolo  profitto  dal  lavoro  del- 
. le  maschere , che  Tono  le  migliori  dell’Italia  . 1 Duchi  di  Modona  fono 
della  famiglia  dlìfle,  Pi  «effe  di  quella  di  Luneburgo  in  Alemagna , 

• '*  '*  dalla  quale  c difeelo  il  Ramo  d'Hannover , che  oggidì  regna  nell  In- 

* ™ * ghilterra  . Elfi  han  poflèduto  la  Ducea  di  Ferrara  fin  dal  tempo  de 

fucceflori  di  Carlo  Magno  : ma  dopo  che  la  Principefla  Maulde  fi- 
gliuola , ed  erede  di  Bonifacio  d’Eric , donò  Ferrara  , ed  alwMCTre 
del  Ilio  vallo  dominio  alla  Chiefa  diRoma,  lidifccndenti  malclii  de- 
gli altri  fratelli  ddRfteflà  famiglia  poflèdettero  Ferrara  col  titolo  di 
Vicari  della  Side  Appollolica  . Il  Papa  Paolo  II.  erefle  quello  Stato 
- in  Ducea  inveflendone  Boriò  d’Eflc  , cui  l’Impcrador  Federico  III- 
avea  donato  Mcdona,  c Reggio  con  fomigliantc  titolo  , e imoidi- 
fee fidenti  vi  dominarono  (ino  ad  Alfonzo  II. , il  quale,  vedendoli  Icn- 
23  figliuoli  mafehi,  fece  varj  tentativi  con  i Pontefici , e col:  Impcra- 
dore  per  ottener  linvellitura  delle  fue  Ducee  a là  vor  di  Celare  dTIte: 
ma  la  Corte  diRoma  vi  li  oppofe  non  credendo,  che  collui  avello 
dritto  a pretendervi , perché  fuo  padre  Alfònfo  non  panava  , cne 
rerfig’iuol  naturale  del  Duca  Alfonlòl.  Quello  rifiuto  mort  neoi 
Duca  di  Ferrara  , il  quale  diede  cosi  gran  fomma  di  danajoall  lmpc- 
rador  Rodolfo  II. , di’ ebbe  ciocché  defidcrava  per  le  Duccc  di  Mo- 
dena, e di  Reggio,  per  lo  Principato  di  Carpi,  e per  altre  tei  re  di- 
pendenti dal.’  Imperio . Dopo  la  morte  di  AJfonlo  jl>  accadutane» 


"Deferì 
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1 S97-  Cckre  d’F  de  fi  pofe  in  podi  Ho  della  Ducea  di  Ferrara , e vi  fi 
niantenrc  qualche  tempo  contro  alla  (comunica  del  Papa,  c contro 
all’efercito  Ecdefiadiio.  finché  vedcndofi  abbandonato  da’  luoi  Con- 
federati , lece  la  Ina  pace  col  papa  , e ridituilli  quella  Ducea  , onde 
alla  fila  famiglia  non  rimafe , ine  la  Ducea  di  Modona  , e di  Reggio 
nella  forma  mcdelima  , come  nel  1 702.  pcffedcvala  il  Duca  Rina. do 
1. , che  in  dritta  linea  ditccndcva  da'  Duca  Ccfare  d’f  Ile . 

Il  Duca  di  Modona  lin  dal  tempo  dell’ingreffo  degli  Alemanni 
in  Italia  era  flato  il  folo  fra  gli  altri  Principi  di  Lombardia  a modrare 
inclinazioni  Audriadte , e credcfi  per  indubitato  edere  fiata  la  prela 
di  Berlèllo , (egtiita  nel  principio  di  quell’  anno , un’  affare  concerta- 
to col  Principi  Eugenio  ad  oggetto  di  poterli  farfare , che  avendo  gli 
Alemanni  nel  fuo  Paefe  , era  dato  coflrctto  a fpofàre  ancora  i loro  in- 
terifli:  ma  la  Corte  di  Francia  era  già  informata  degl’ impegni  da  lui 
contratti  coll’  Irr.rtradorc , c quello  fu  il  principale  motivo  , che  xn- 
duffe  il  Re  Cattolico  a (fogliarlo  de’  fttoi  Stati , dopo  il  combatu- 
mcnto  di  Wntoria  . Il  Giornale  di  Verdun  pubblicò in  quel  tempo , 
che  i Franzefi  averterò  dò  latto  , perche  il  Duca  Rinaldo  era  dato 

il  primo  Sovrano  d’Italia  a riconofcfrc  I Arciduca  Carlo  inquartaci  • 

Re  di  Spagna  , e prefe  un  cosi  groffo  abbaglio , lenza  conliderare , 
che  l’Arciduca  non  affumette  cuci  carattere,  fe  non  nell  anno  le- 
cliente  , e (ebbene  il  Giornali/ta  rapporti  I inva/ion  del  Modonete 
nel  1703.  quello  è un  fecondo  errore  , perche  contiene  un  anacro- 
nismo dell’  anno  , e ilei  mefe , cfKmloli  i Pranzili  impadroniti  di 
que’ Stati  nell’anno  1702.,  a!  egli  ciò  trafporta  nclr70j.,  li  dà  per 
calda  il  riconofeimcnto  dclf  Arciduca , quando  quello  principe  aflu- 
mettc  quel  titolo  nel  mele  di  Settembre , e la  conquida  di  Modona 

fa  nel  mele  di  Agodo . , , . , „ , ~ 

Dopo  la  battaglia  adunque  di  S. Vittoria , I efercito  delle  due  Co- 
rone entrò  nel  Reggiano  , e i!  Duca  di  Vandomc  , arrivato  a Teda  , 
dirtaccò  di  là  il  Signor  di  Albergotti  con  un  corpo  di  Truppe  per  im- 
padronirli della  Città  di  Reggio  , dove  non  erano , che  pochi  solda- 
ti fenza  fortificazioni  alle  muraglie , efettta  munizioni  per  fodencre 
nn’  affedio . Due  Aiutanti  Generali  erano  precorfi  avanti  per  intimar 
la  refa  al  Govcrnador  della  Città , e poco  appreffo  vi  am  vò  I Alber-  v 
gotti  facendo  nuove  i danze  , acciocché  fi  pametteffe  1 ingriflo  alla 
fila  gente.  Il  Govcmadore  chiefe  tempo  per  darne  avvilo  al  Duca 
fuo  padrcnc:  ma  l’Albergt  tti  replicò  avere  ornine  di  dar  la  fcalata 
alle  mura , quando  alleante  non  fi  confcgnaflc  la  Città  in  fuo  pote- 
re , da  che  intimidito  il  Govcrnadore , e non  volendo  foorrc  la  Cit- 
tà a un  laccheggiamcnto , capitolò  la  refi.  * difcrezione  falve  le  vite, 
e robbede’  Cittadini , e ammile  i Franzefi  in  Reggio  a 28.  d-  Luglio. 

Di  là  l’Albcrgotti  profegul  il  cammino  verfo  d.Modona  , dovepre- 
corfa  la  notizia  della  rifa  di  Reggio , il  Duca  nHifd  colla  fua  fn miglia, 
e co  fuòi  migliori  arredi , e ritireflì  a Bologna  , falciando  a 31  * 

fe  Rangcni  I ordine  di  confegnarla  a’  Franzefi  «I  primo  loro  arpolli- 
traineiTto,  ficccme  fegul  al  primo  di  Agodo,  dopo  di  che  I Alber- 
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gotti,  avendovi  lafviato  il  Signor  d’Orgimont  per  nuovo  Govefhado- 
rc  , come  avea  fatto  a Reggio , di  cui  diede  il  governo  al  Signor 
d’Imccurt , impadroniffi  ne'  giorni  (tgi lenti  di  Correggio , e Carpi  , 
c di  tutto  il  rimanente  della  Ducea  , e quindi  con  quel , che  li  rimafe 
Il  R;  dì  spa-  delle  fue  Tiupjx:  r unirti  al  grolfo  dcirdercito,  il  quale  col  Rè  Cattoii- 
2».i  s' hinthrtu  co,e  il  Duca  di  Vantlomccrali  frattanto  a vvanzatoa  N velfara.Priu- 
uerfo  il  l o . cipato  della  famiglia  Gonzaga  , dove  il  Rè  fu  (plendidamente  tratta- 
to , e vi  tenne  al  sacro  fonte  un  figliuol  mafehio  di  quel  Sovrano , 
dandoli  il  non  e di  D.Filippo . Di  ià  nel  primo  giorno  di  Agodo  in- 
camminodi  verfo  il  Canale  della  Parmigiana  , e fu  dabilito  il  quar- 
tiere gcncra'e  nel  Villaggio  di  Teda,  dove  fer  modi  per  alami  gior- 
ni il  Duca  di  Vandomc , perche  a vendo  rifoluto  di  accodarli  al  Pò  , 
donde 'ad  ogni  momento  poteva  aver  folle  braccia  tutte  le  forze  dell’ 
elercito  Giano , che  potea  facilmente  palfare  all’altra  fponda  dal 
foo  campo  «lei  Serraglio  mercè  del  Ponte,  che  aveva  a Borgoforte, 
velie  prima  fortificarli  con  un  rinforzo  , cherichicfo  al  Principe  di 
Vatidemont,  il  quale  non  potea  fomminidi .irglielo  fenoli,  chea 
capo  di  io.,  ò 11.  giorni  , perche  doveano  le  Truppe  didaccarfi 
dal  campo  di  Rivalta  rrcflòa  Mantova  , andare  a padar  l’Oglio  a 
Marcaria , quindi  il  Pò  a Calalmaggioie , e di  là  per  lo  Reggiano 
portarli  all'clército  delie  due  Corono  nel  campo  di  Teda  . 
il  Principe^  Qucftg  re  perniile  conquide  elei  Rè  (ài trofico  fecero  dubitare  ai 
rw  enio  prifx  n Principe  Eugenio,  che  le  piazze  da  lui  poffedute  su  ’i  Pò,  poteanl’una 
Po  * Pcrroforu.  dopo  l’altra  cadere  in  man  de’ Franzdi , i’cgli  non  ne  preveniva  la 
peiditr.  col  rifchiod’uua  battaglia  : ma  perdièqueda  non  potea  darli, 
le  non  tralportando  l’dtrcito  al  di  qua  del  Pò,  cavandolo  dal  Serra- 
glio di  Mantova,  qued’ era  un  difficile,  epciicoIofopafTo,  concio- 
liacchè  il  vecchio  Principe  di  Vatuleniont , ritrovandoli  accampato 
a Rivalta,  era  cosi  vicino  a’  ptiiiii  podi  degli  Alemanni , che  poteva 
adegui  lor minimo  movin.-ento  caricarli  alle  (palle  nel  paflàggio  del 
fiume.  Nullndimcno quella  gran  rifoluzione fu intraprefa  , cd elegui- 
ta  con  intera  felicità  , pt  acche  il  lilcuzio  , c la  notte , fedeli  depofita- 
1 j di  qualunque  ligreto  , tennero  tanto  occulta  la  marcia  negli  Ale- 
manni , che  il  Principe  di  Vaudemont  non  n’  ebbe  verun  sentore  . 
L’cfcrcito  admuiue  lu  cavato  da’ trincia  amenti  del  Serraglio  nella 
nottcalel  primo  di  Agodo  colla  condotta  , e vigilanza  def  Conte  di 
Staremberg , cdel  Genoial  Varncr  , i quali  lo  fecero  accodare  al  Pò, 
e per  lo  I onie  di  Botgolci  te  lo  f cero  tragittare  all’altra  riva  predò  a 
Montcgiana  , donde  audarono  ad  accamparli  a Sailcto  colla  dritta 
accanto  al  fiume  dietro  al  Rufceilo  Zero , dove  furono  finiate  le  graf- 
fe bagaglie  , e colla  linidra  più  avanti  verfo  il  cammino  di  Luzzara, 
e colà  il  Prim  ipe  Eugenio  lattane  la  revida  ritrovollo  nnmerofo  di  25. 
in  26. mila  u.  mini,  poicchè  Je  grafìe  guernigioni , ch'era  datoco- 
druto  a porre  in  Berfèi  o , Guadalla  , Borgoforte  , Governolo  , 
Odiglin  , c nella  Mirando' a , l’avevano  molto  indebolito.-  ma  pri- 
ma di  paliate  avanti  diede  premurali  ordini  per  làr  perfezionare  il 
lavoro  de’  uinccramuui , non  per  anche  compiuti  a Borgoforte , c 
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fece  munir  di  quattro  pezzi  di  cannone  il  Ridotto  fabbricato  nell’Flò- 
letta  del  Pò  , che  (la  va  vicino  al  Ponte , acciocchì-  in  ogni  cafo  a vcf- 
lo  tempre  «libera  la  comunicazione  deli’ una  all’altra  Iponda  di  quel 
Rcal  fiume  , e in  tal  lunazione  li  pofe  ad  afpettare  quai  fodero  i movi- 
menti dell’eiircito  delle  due  Corone  per  regolare  i liioi  da  quei  degl* 
inimici . . 

La  fua  ritirata  avendo  Infoiato  vacuo  il  Serraglio  di  Mantova  //  Principe  di: 

( primo  frutto  delle  prudenti  difpof'iz.oni  del  Duca  di  Vandomc  ; ^andemmu'im- 

Principe  di  Vaudemont , inlòrmatoue  nella  mattina  «le*  a.  di  Agorto , del 

fi  molle  dal  fuo  campo  diRivalta  , e vi  entri»  colle  (ile  Truppe  trin-  / rraglitdiMr..v 

cicrandofi  innanzi  a Borgofoite  tm  la  Fotta  Mantovana,  e’/lV»,  stV'^'1  ■ 

del  miai  fitime , fecondo  il  di  legnò  concertato  col  Duci  di  Vandomc; 

doven  ftabiliriì  un  Tonte  coir.ijilto  di  due  Galeotte , e di  altri  legni 

carichi  di  ogni  fotta  di  provigiotii , e di  ordigni  neceflhrf  allenite  nel 

Milanefc  , acciocchii  (1  avide  pili  fàcile  la  comunicazione  fra’ due 

campi  feruta  praticar  la  piti  lunga  per  Marcaria,  c Cnfàlmaggiore , e v 

fiattanto  drizzò  più  batterie , colle  quali  fi  pofe  a battere  la  terra  di 

Borgoforte,  e’I  Ponte,  che  vi  avevano  gli  Alemanni , a cui  pciò 

non  poti-  recar  gran  danno , perchè  ['Toletta , che  vi  dava  per  mezzo, 

ne  copriva  la  maggior  parte  , e faceva  andare  a vuoto  i colpi  dell’ar- 

tiglicria  drizzati  a mandare  a fondo  le  barche , che  lo  formavano . 

Fra  quitto  mentre  il  Rè  Cattolico  tutela  la  ritirata  degli  Aleman-  jfrrìv»  dell'' 
ni  dal  Serraglio,  l'entrata  fattavi  dal  Principe  di  Vaudemont  , t-’l  Ffrcno  delitL. 
proiTimo  arrivo  delle  barche  armate  nel  Milanefc,  decampò  alla  (or-  Ccrtnf  *•- 
dina  nella  notte,  che  precedeva  al  giorno  15.  diAgetto,  dedicato 
all’A/Tunzionc  dilla  Vergale . e dal  campo  di  Tetta  incamrninollì  ver- 
fo  Luzzara,  per  impadronirli  di  quei  Cartello,  che  itera  rtfceflàrio* 
per  poter  quindi  buttare  il  Ponte  sul  Pò , eaprirft  la  comunicazione 
col  Principe  di  Vaudemont.  A quello  oggetto  precorfe  colla  Van- 
guardia il  Duca  di  Vandomc  alla  tetta  di  24.  compagnie  di  Granatieri; 
e di  mille  ira' Dragoni,  ed  altra  cavalleria  . Il  retto  delTcièrc  ito  fe- 
guitollo  ncfl’iftefla  notte  in  due  Colonne , di  cui  il  Ri-  Cattolico  con* 
duceva  la  dritta  , e iJ  Conte  di  Tefsè  la  iinittu  . Il  Duca  comandante 
arrivò  alle  vicinanze  di  Luzzara  vérfò  le  tredici  ore  ,.e  di  te  01  e apprei- 
fo  vigiunftilRè  Filippo  precorfò  tananai  al  grotto  dell’efcrcito . il 
quale  a mifura  , che  andava  arrivando  , era  diipoftoin  ordine  di  bat- 
taglia nel  mentre  , che  il  Duca  di  Vandome  accettatoli  a Luzzara  fece 
intimarla  refa  al  Comandante  Alemanno,  che  v’era  di  gueniìgtone  . 

Qucfto  luogo  t una  terra  comporta  di  poche  cale , non  molto  dittan- 
ti dal  Pò,  e vicina  a Guattitila , e vi  li  vedevano  le  rovine  delPantr- 
che  muraglie,  che  la  circonda  vano:  mainlor  vece  vi  a vivano  gli 
Alemanni  alzati  alami  parapetti  di  terra  con  lotto  , da'  quali  era  co- 
porto  il  Cartello  di  antica  , e forte  Bruttura  ■ H Principe  E umilio 
avea  già  preveduto  il  diltgno  del  Duca  di  Vandome,  c perciò  pre. 
mcndòli  di  conferva  r quel  porto , la  di  cui  perdita  avrebbe  agevola- 
ta a’  luci  nemici  l’idea  di  fcacciarlo  interamente  dal  Mantovano  , 
avea  pochi  giorni  prima  comandato  aJ  General  Solari , di' era  in  Bcr- 
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fello  alla  tetta  di  4000.  uomini , che  n’ufcittè  colla  maggior  parte  del- 
la gucrnigione  , e che  lafciandi  ne  $00.  alla  cuttodia  di  Luzzara  , 
patta  He  col  rimanente  ad  unirldi  nel  campo  di  Saikto . Quindi  adiven- 
ne , che  il  Baron  d’Hitendorff,  prepo/lo  alla  ditela  di  Luzzara  -,  ve- 
dendoti alla  tetta  d’uua  competente  gucrnigione , e fapendo  la  vici- 
nanza dell’elercito  Alemanno  iiique*  contorni , dal  quale  IperavacH 
efler  loccorlò , non  volle  acconlentire  all'intimazione  fatta  ai  render-. 
fi  : ma  datone  fubito  I avvilo  al  Principe  Eugenio , (1  accinte  alla  dite- 
la , onde  il  Duca  di  Vandome  , che  li  vide  cottretto  a porre  in  ufo  la 
forza  , ftitr-ò  a rropoiito  di  fòfpenderne  per  quel  giorno  I attacco,  per- 
che da  quella  fermezza  del  Comandante  Alemanno  entrò  in  folpctto 
della  vicinanza  dell’elcrcito  nemico  , quando  all’incontro  I efercito 
delle  due  Coróne  ttava  in  attorniando  per  venire  a porti  in  battaglia 
ne’  luoghi  allignatili . 

La  Terra  diJLuzzara  è fallata  intina  pianura  poco  dittante  dal 
pò , per  le  di  cui  frequenti  efcrelcenze  vi  Ila  fabbricato  un  grotto  ar- 
gine , mezzo  miglio  lontano  dal  fiume , che  fi  ttcnde  in  lunghezza  lun- 
go la  corrente , e ferve  di  ttrada  per  andare  a Borgoforte  . Fra  quell’ 
argine , e il  fiume  ve  ne  ttà  fabbricato  un’  altro  piti  piccolo  , che  fer- 
ve di  riparo  all’elcrefcenze  minori , e 'I  terreno  , che  vii  intermedio, 
è per  la  maggior  parte  tagliato  da’ fotti  per  ricever  l’acqua  , e pianta- 
to di  arbori  con  moki  piccoli  argini , che  da  patto  in  patto  fono  flati 
alzati  per  impedir , che  la  corrente  non  ishocchi  con  violenza  ad  al- 
lagare i campi . Il  Duca  di  Vandome  avendo  vifitata  la  fituazione  di 
quel  terreno  , conobbe  il  fico  vantaggiofo  perdilporvi  in  battaglia 
le  soldatcfchc , c perciò  avendone  fatto  il  piano  per  lo  ripartimento 
delle  Truppe,  lituòla  iinittra , c’1  centro  dell ’cfercito  lungo  le  rive 
del  Fò  coll  argine  granile  su  ’l  fronte , mantenendo  però  la  cavalleria, 

,C  I Dragoni  un  poco  più  al  largo  alla  punta  d’un  bofeo  , che  copriva 
loro  i fianchi . La  dritta  poi  fudifpofiapiù  in  sù  veriò  Luzzara  . di 
cui  comprendeva  quafi  tutto  il  giro , colla  cavalleria  a fianco  ripar- 
tita in  varj  liti  per  coprire  , e foftenere  i Fanti . Al  comando  della  fi-  • 
nittra  furono  preporti  i Conti  di  Tefsc  , e di  Mettavi , il  Marchcfe  di 
Bcfons  , e i Signori  di  Langallerie , e di  Albergotti  colle  Brigadc  di 
Piemonte,  de’Vafcclli,  e dell’lfola  di  Francia  Ichierate dal  Pò  fino 
aigrand’  argine  , e foflcnutc  da’  Dragoni  di  Senctcrre , e dalla  ca  vai- 
lena  Milanefe . c dietro  l’argine  fuddetto , munito  di  alcuni  pezzi  di 
cannone , fthieró  i Reggimenti  di  Pcricc  , Forese , Cransei , Sò , 
Bretagna , ed  altri , fituando  dietro  a quelli  Fanti  i Reggimentt  di 
cavalleria  Colonnello  Generale  , Monperù  , llttez  , la  Borilage  , 
Borbone,  Angiò  , eduealtriPicmontdi . Prepoléalla  direzion  del- 
la dritta  il  Conte  di  Marlin , il  Marchete  di  Crequi  , il  Duca  di  Ville- 
roc  figliuol  del  Marcfciallo , il  Marchcfe  di  Pralin  , e ’l  Conte  di  Mon- 
goli. 1 fanti  furono  difpofti  nella  pianura,  e fortificati  da’ Dragoni 
del  Delfino  , di  Lotrec  , e d’Eflrades  fatti  smontare  a piedi . come 
altresì  feccfi  fare  a 400.  Carabinieri  dal  Conte  d’Obcterre.  La  caval- 
leria al  fianco  fofteneva  quella  fanteria , e in  tifa  fu  comprefo  un 
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grotto  (quadrone  di  Gendarmi , alta  tetta  de’  quali  fi  pofc  il  Ri  di  Spa-  — — — — 

gna  affittito  da  Conti  di  S.Stefàno,  e di  Benevento,  e da  Duchi  di 
Ottuna  , dr  Medina  Sidonia  , e di  Gandia . Tutto  l’efercito  delle  due 
Corone  poteva  allora  a tendere  al  numero  di  30.  mila  uomini,  eden» 
rione  rimatti  indietro  alcuni  battaglioni  , e (quadroni  periacuttodia 
rii  Reggio , e di  Modona  , e per  li  Prefidi  dell’altre  piccole  piazze  di 
quella  Ducca  , e la  dilpofizionc  furidetta  era  quella  , che  tener  dovca 
I efercito  , quando  fotte  tutto  arrivato  : ma  la  verità  fu , che  la  bat- 
taglia incominciò , quando  appena  il  Duca  di  .Vandornc  a vea  potu- 
to formar  la  prima  linea  dell’un»,  e l’altr’ala  , onde  tutto  l’ordine 
della  battaglia  non  fii  perfezionato , fe  non  nel progrettò del  combat- 
timento , c quindi  adì  venne  , che  le  Truppe  delle  due  Corone  furo- 
no cottrette  a entrare  in  azione  a mifura , che  arrivavano , e quando' 
erano  ancora  ftaliche,  e indebolite  dal  dlfagio  dèlia  lunga  marcia, 
e da  raggi  del  cocente  Sole  . . . 

All'incontro  il  Principe  Eugenio  informato , che  l’efercito  delle 
due  Corone  tirava  dritto  a Luzzara  , e conoicendo  quanto  li  farebbe  ™ IhlSiì^iònel 
avvenuto  male,  fi.1  l’inimico  fortifica  vali  in  quelfito,  che  avrebbe  iel  rfertitt^ 
Atto  perdere  agli  Alemanni  la  comunicazione  con  Berfcilo , e Gua-  J 
dalla , fi  avvide  non  effervi  piò  mezzo  da  rinculare , a fervendoli1 
della  maftima  , che  nella  guerra  è lempre  maggior  vantaggio  l’attàl- 
tare,  che  Pettèrc  affittito , dopoché  il  General  Solari  colla  gente 
tratta  da  B rfellouniffi  all’efercito  , fi  motte  ancV egli  ver/ò  Luzzara 
all’incontro  de’ Fra mcfi  colla  rifolùzione  di  combatterli  prima  , che 
tutti  colà  fi  ratina  fièro , c prima  , che  a velièro  il  tempo  di  ben  forti- 
ficarviii . Egli  li  pofe  alla  tetta  del  corpo  di  battaglia  in  compagnia 
del  Principe  di  Cornerei  , del  General  deli’artigfieria  Varncr,  del 
Conte  eli  Staremberg , e del  General  Bagni  - La  dritta  era  comandata 
dal  giovane  Principe  di  Vaudemont , col  Cenemi  Conte  di  Scrau  , e 
la  iiniftra  dal  Conte  di  Trantmansdorff,  e dal  General  Wconti . I 
cannoni,  e carri  di  munizioni  eran  dirotti  dall’Aia  dritta  fino  alla 
Iiniftra,  divifi  fratte  linee  de’ battaglioni , la  prima  delle  quali  era. 
compofta  de’  Danefi , e de  battaglioni  di  Nigrelli , d’ Erberstein  , 
del  Reno  , di  Guttcnstein , di  Lichtenstein , e di  Staremberg  , li  qua- 
li alla  coda  della  fìnittra  erano  (ottenuti  da  fquadroni  di  Corbelli , di- 
Barmstat,  di  Cornerei  , e di  Erberstein  . Nella  feconda  linea  coman- 
dava nel  mezzo  il  Principe  di  Lichtcnitein  , 0 T Maggior  Danele  Hax- 
hausen  , nella  dritta  il  General  Vaubon  , e nella  Iiniftra  il  General 
Conte  ei'Ulefeld , e qtictta  feconda  linea  compofta  di  altri  battaglioni 
Dancii,  e daque’di  Kriecbatim,  di  'Geleni , e di  Daun,  era  chiufa. 
da  Iqnadroni  di  Lorena  , di  Vifcoiiti , di  Danimarca  , e di  Traut- 
mansdorff , e’I  coi  podi  battaglia,  era  chiufodagl’ Vfferi  d’Ebergcni, 
c del  Colonnello  Diack . Tutte  le  bagaglie , e le  tende  rimafero  in-  „ 
cTietro  nel  primo  campo  col  Rcggim  nto  di  Vifconti  , e con  due  altri,, 
che  fervivano  loro  di  cuftodia  . Con  tale  ordine  l'efercito  Alemanno 
incamminoffi  veriò  Luzzara , alle  di  cui  vicinanze  giunlc  la  Van- 
guardia prima  dèlie  12,  ore,  ma  perche  l’Aiutante  Gene;  ale  Baron 
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Charree,  precorfo  avanti  con  20.  cavalli,  diede  avvifoal  Principe 
Eugenio,  che  l’inimico  era  vicino,  fti  fofpefa  perciò  la  marcia  fin# 
che  tutto  l’efetcito  fotte  unito  infume  • Allora  il  Principe  Eugenio 
fniccofìi  avanti  con  alcuni  Generali  per  riconofcere  la  difpolizione 
dell’efèrcito  delle  due  Cotone  , e ritrovollo  in  parte  arrivato  , e in 
parte  ancora  in  marcia  , e che  andavafi  dilponendo  iti  battaglia  avan- 
ti Luzzara  colla  finiflra  lungo  il  Pò  dietro  l’argine  grande  , e colla 
dritta  piò  in  sò  verfo  la  terra  , onde  dalla  di  lui  iituazione  fuco- 
flretto  a mutare  anche  la  fua  , e perciò  rinforzò  l’Ala  dritta  colle  sol- 
datefchedilpofie  nella  feconda  linea  , e colfdcoHa  dal  Pò  lino  all’argi- 
ne fuddetto . L’Ala  finiflra  Iti  formata  dalle  Truppe  della  prima  linea, 
e la  fece  diffóndere  dal  medefimo  argine -fino  a una  firada  , dov*  era 
chiuda  dal  Reggimento  diSavrija.  Contai  nuova  difpofizione  venne 
il  Principe  di  Cornerei  a comandar  la  dritta  degli  Alemanni , e il  Con- 
te di  Startmberg  la  lor  finiflra  , e perche  oflervavaii , che  i Franzcfi 
• amia  vati  femipre  piò  rinforzando  di  fanteria  la  lor  fimllra  a canto  al 
I'ò , drfpefe  il  Principe  Eugenio  , che  a proporzione  Coffe  anche  rin- 
forzato il  Principe  di  Cornerei , e a qticfl’  oggetto  vi  fpeclì  dalla  prima 
linea  il  Reggimento  d’F.rberstein  , un  battaglione  diNigrclli , due  di 
Gutteustein  , c tre  Danefi  col  Reggimento  di  cavalleria  di  Taf!,  e 
due  fqtiadroni  di  Corbelli . 

XMtt'lìa  dì  ’ In  tal  maniera  dìfpoflo  fefercito  Alemanno  il  Principe  Eugenio 
. dnqtìe  ore  dopo  del  mezzodì  fece  dure  il  fegno  della  battaglia  con 
due  cannonate , e immantinente  Ja  fanteria  Alemanna  della  dritta’  fi 
s meflè  per  attaccar  la  finiflra  delle  due  Corone  (òpra  al  grand’  argine, 

.dove  il  Principe  avea  difegnato  di  fare  i Cuoi  maggiori  sforzi . Il  Con- 
te di  Mudavi , e’IMarchefc  81  Langtflcri-  erano  colà  venuti , molli 
dalla  curiofità  di  veder  la  difpolizione  della  finiflra  delle  due  Corone  . 
Il  Contedi  Tdsè , che  comanda  vaia  , vedendo  gli  Alemanni  già  in 
moffa  per  attaccarlo  , pregò  que’  due  Signori  di  fermarvili , ficcome 
fecero  con  gran  defiderio  <b  fegnslarfì . Incominciarono  allora  le  (ca- 
riche vicendevolmente  con  incredibile  violenza  , e il  Principe  di  Co- 
nierei , che  animato  dal  fuo  coraggio,  compariva  alla  prima  fila  per 
incoraggire  ifiioi  al  malagevole  allatto , Ai  colpito  da  molte  palle , c 
fido  morto  a terra  ne!  bel  principio  del  combattimento , di  che  fu 
dato  avvilo  al  Principe  Eugenio  . il  quale  vi  fi  portò  in  pedona  per 
atti  fiere  in  morte  a un  Principe , che  avea  tanto  amato  in  vita  » ma 
ritrovatolo  già  morto  altro  non  potè  fare,  che  fpargere  qualche  la- 
grima mi ’l  fuo  Cada  vere,  c ordinare,  che  fotte  trafportato  in  luogo 
ficiiro,  (iòti  e fieni  ioli  permetto  in  quella  congiuntura  il  darli  altri 
colUrafiègni  della  firn  tenerezza  , e de)  fuo  dolore . Fra  queflo  mentre 
' la  morte  di  queflo  Generale,  e il  gran  fuoco  de’ Franzeii  a vcan  polla 
• ; la  confufibne  nella  fumeria  Alemanna  , diche  accortoli  il  Contedi 

Tefsò  fpiccò  la  cava'leria  (fella  finiflra  , che  prevalendoli  del  difordi- 
ne  attaccò  i fanti  nemici  di  fianco  , e colla  fciabla  alla  mano  penetrò 
re’loro  battaglioni , facendone  flragge,  colla  mira  d’incalzarla  fin 
pretto  alle  rive  del  Pò,  dove  per  la  llrettezza  del  luogo , e per  lo  ri- 
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fchio  dicafcar  mi  fitmie  farebbe  fiata  inevitabile  la  fila  rotta:  mari  " 

Principe  Eugenio  fece avvanzare  a tempo  i Reggimenti  d’Erberstein , 
e di  B»gni , fcftenuti  da  due  battaglioni  di  Guttenstein  , e da  altret- 
tanti Iquadroni  di  Sereni  , icpiali  lottcnrra litio  alla  mifchia  , e forte- 
ncndo  rutto  l’impeto  della  caiaifcria  Franzdc , diede  10  l’agio  alla  lor 
dritta  di  rimetterli  in  ordinanza,  e di  marciare  uniti  a ricominciar 
i’aflalto.  Allora  la  cavalleria  Franzefe, impotente  a rciilhre  a sì  gran 
piena,  andò  retrocedendo , eforefpinta  al  filo  primo  porto,  e all'in- 
contro i Fanti  Alemanni  avvalendoli  dei  riacquirtato  vantaggio  fi 
portarono  limoli  al  'sfinito  dell’argine  , e lo  fupera remo  con  vicende- 
vole flragge,  proccurando  di  calar  di  /à  nel/ a pianura,  e di  (portare 
i Franzcli  dal  loro  accampamento . 1 Comi  di  Tefsò  , e di  Medivi , e 
il  Marchefèdi  fiefòns,  vedendo  vacillar  la  loro fanteria  , fpinferola 
cavalleria  per  attaccar  di  fianco  gli  Alemanni  nel  mentre , cne  dall’ar- 
gine cala  vano  nel  riano,  c colà  la  batttaglia  fu  più  crudele , esan- 
guinofa  con  vicendevole  fortuna  , perche  più  volte  gli  Alemanni  fu- 
rono refpimi  imiietro , e nifi  volte  ancora  col  rinfòrzo  di  nuovo 
Truppe,  fcmminiftrateli  da’ Cenerà  li  B..gni , e Guttenstein  , fupc- 
rarono  l'argine  di  maniera,  che  or  alfalendo , or  rinculando.ferten- 
nero  in  tal  gtiila  la  battaglia  tino  alla  notte  lenza  che  la  vittoria  fi  di- 
chiara fiè  o dall’uno  , o dall* altro  partito . 

Mentre  in  talfòrma  combatteva!']  full’argine , la  cavalleria  Te- 
defea  , comandata  dal  Principe  di  Lichtenstein  , era  venuta  alle  ma- 
ni con  quella  delle  due  Corone  , e fupcrati  gli  aditi  del  bofehetto  mal- 
trattò nolto  le  brigade  di  Piemonte  , de’  Vafcelli,  e dell’lfola  di  Fran- 
cia , allattila  de’ quali  furono  ammazzati  i Colonnelli  Marchele  di 
Montundrc,  e Conte  di  Rcnel;  ma  il  Signor  di  Langallerie , rime- 
nando alni  frefthi  fquadroni  al  foccorfo  de’ fuoi , riattaccò  la  caval- 
leria Alemanna  , e cacciatala  dai  bofehetto  la  menò  battendo  lino  al- 
la pianura  . Gli  Alemanni  li  riordinarono,  c ritornarono  alla  carica 
col  primo  fiicafiò , e furono  coll’iftcflà  bravura  di  bel  nuovo  refpin- 
ti , rimartovi  il  Principe  di  Lichtenstein  malamente  pcrcofio  con  set- 
te ferite  . Frattanto  ove  il  grand’argine  piegava  vcrlo  Oriente  enfi 
attaccato  un  crudel  combattimento  fra  il  corpo  di  battaglia  degli 
Alemanni  ,c  il  centro  dcll’cfcrcito  delle  due  Corone.  Il  Duca  di  Van- 
dome  accorrendo  da  per  tutto  animava  i luoi  colla  voce , e coll’ef  m- 
plo  , or  caricando  gl’inimici,  quando  vedevali  rallentar  l’aflalto  , 
or  fomminirtrando  nuovi  rinforzi  a’Iuoiallor,  che  dall’urto  della 
fanteria  Alemanna  vedevali  vacillare  , e con  qtu Ho  alternativo  lue- 
celio  lòrtenne  la  battaglia  (ino  alla  notte  lenza  perdere  un  palmo  di 
terreno.  Parimente  nell’Ala  dritta  delle  due  Corone  la  milchia  ma- 
neggia vali  co’medclimi  accidenti,  ma  perche  colà  il  terreno  non 
era  tanto  interfecato  da  argini , e da  forti , la  battaglia  vi  fu  più  gita- 
le , onde  potè  il  Marchcfe  di  Crcqui  co’ Dragoni  . e’IConted  Óbe- 
tt rie  con  i Carabinieri  attaccar  di  fianco  gli  Alemanni  nel  mentre, 
che  il  Conte  di  Marlin  , il  Duca  di  Viileroc , e i Marchelì  di  Prulin  , 
e di  Mongon , alla  tefta  della  fanteria,  gl’inveftirono  di  fronte  ; L'ur- 
IQM.lll.  Cc  to 
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to  fu  fpaventofo,  tantocchè  i Reggimenti  Nigrelli,.  e Staremberg 
co' Dragoni  di  Savoia  corretti  a dare  indietro,  vi  rimafero  molto 
maltrattati,  e vi  perdettero  molti  prigioni:  ma  il  giovane  Principe 
di  Vaudemont  col  General  Viiconti  avendo  latto' un  fianco  de’  Dra- 
goni d’Erbeville , e di  Datmstat , e di  due  (quadroni  del  fuo  Reggi- 
mento rimite  in  ordinciDragoni  di  Savoja  , e diede  il  tempo  al  Con- 
te di  Staremberg  di  riordinarci  fanti , e di  menarli  aita  battaglia, 
che  incrudelifli  allora  terribilmente , e durò , alternando  i vantaggi, 
(ino  alla  notte.  In  quel  calore  elei  combattimento  il  Marchefe  di 
Crequi  vi  reCò  mortalmente  ferito,  e I Re  Cattolico , che  nulla  fpa- 
ventatodalrifchio,  volle  ritrovarvi!!  di  pedona  alla  telh  della  Gen- 
darmeria , vi  diede  tali  pruove  della  Tua  bravura , e intrepidezza  , 
che  léce  più  volte  tremare  i Cuoi  Generali  , i quali  vedevano  con  di- 
fpiacere,  ch’egli  arrifehiaflé  con  si  poco-  rilparmto  il  dellino  della 
Monarchia  di  Spagna . 

la  nati  ì La  notte,  eletenebrcaveau  giàportat.r  Fofóirità  lidia  terra  » 
fa  rr/far/Vnl  ® Pur Ombrava , che  l'uno,  e l'altro  elòrcito  non  fi  vedefle  ancor 
recìproca  m’r^  kz<°  di  menar  le  mani  i finalmente  non  cnnofccndofi  più  l’Un  l’altro, 
taUci . furono  co  fi  retti  a fepararil  ricoverandofi  i Franzefi  ne*  loro  alloggia- 

menti, c gli  A!cmanni  nel  campo , donde  difpofii  in  battaglia  s’ era- 
no modi  per  attacca  rei  loro  nemici , rimanendo-  in  tal  guila  gl’imi , 

• gli  altri  padroni  del  campo  di  battaglia , I primi,  cioè,  del  luogo, 
dov’erafi  combattuto  ftaJI’argine  maggiore,  e ’i  Pò , e II  fecondi  di 
quel  di  lotto  fra  ll’argine,  e la  pianura,  nella  qual  fituazionc  diedero 
tutta  la  notte  (òtto  L’arme,  mentre  non  effondo  terminata,  la  batta- 
glia con  alcun  vantaggio  , fia  deU’una , ò dell'  altra  parte  , v’  ere 
apparenza  , che  quella  ricominciar  poteflé  col  nuovo gtdttno:  ma  il 
Duca  di  Vàndomc , che  riconobbe  aver  confcguito  l’intento  di  con- 
iiutve  dìfpaS-  fervore  il  vantaggiofo  pollo , donde  avea  tettato  inutilmente  il  Prin- 
%/«•> /«ire  Va/ cipcEngenio  di  (cacciarlo,  determinò  di  fortificarvi^  inguifa,  che 
Vaca  dì  Vanda-  palla  (le  adatto  a’  luci  nemici  la  voglia  di  ricominciar  gli  afiniti . A ta- 
*at , k oggetto, durante  la  notte,  avendo  fatto'mtmir  di  nuove  trincee , 

con  palizzate , e iodi  i primi  accampamenti , fece  difendere  la  coda 
della  tua  fini  lira  , e una  parte  del  centro  fino  a pochi  pafiT  dèlia  por- 
ta di  Luzzara , che  mena  a Mantova , facendoli  occupare  il  terreno, 
che  fi  racchiude  fra  quei  la  terra  , e I PÒ , ove  il  grand*  argine,  incur- 
vandoli, lo  và  reflrignendo  verfo  il  fiume , e nel  tempo  ifleflò  collocò 
la  fua  dritta  un  poco  indietro  verfo  la  Chiela  de*  PP.  Agoflinia  ni  , che 
(là  fuor  di  Luzzara , tagliando  la  firada , che  vi  corre  apprefio , e 
munendo  di  molte  compagnie  di  Granatieri  le  cafe , che  vi  erano  con- 
tigue , con  lafciarc  alla  froute  un  piccolo  argine  , che  dalla  Chiefk 
ftrridetta  calava  fino  a un  Palagio  della  famiglia  Gonzaga , e in  colai 
difpofizirne  formò  il  filo  campo  d*una  figura  Semicircolare , e cosi 
ben  fortificato  coli’ opera  de*  Guafiatorf , che  vi  travagliarono  la 
notte  , die  lo  refe  impenetrabile  ad  ogni  infulto . 

Af’ir.tontro  il  Principe  F.ugenio  confiderà  va  con  di  (pia  cere  non 
aver  i’efito  della  battaglia  corri! pollo  alle  fue  Iperanze , e che  l’eficrfi 

man- 
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mantenuti  i Franzefi  rie*  loro  vantaggio!'!  accampamenti , corti  cui  va  ctnfideraz.it- 
gli  Alemanni  nello  Ila  rodi  molto  temere  del  l’irt  elle  cattive  conleguen-  >1 

vt , eh’  erali  inutilmente  tentato  di  prevenire  con  tanto  fpargi  mento  principe  Euge- 
ni (angue  . Il  C artel  di  Luzzara  , e le  piazze  di  Berfello  , c di  Coartai-  nio  a fermar  fi 
la,  erano  già  tagliate  dalia  fua  comunicazione,  c ficcome  la  perdita  del  aU y*c  .campo  . 
ptimoprivavalo  di  tutt’  i magazini  di  viveri , che  avea  fatto  colà  rau- 
nart,  cesi  quella  delle  fecoude  indebolivate  confiderabilmente  colla 
prigicnia  ddie  uumerofe  guernigioni,  che  v’ erano  dentro,  e dava 
il  comodo  a’  (uoi  nomici  di  f.-rrfi  padroni  del  Pò  , e di  (labilir  la  libera 
comunicazione  fra  il  campo  del  vecchio  Vaudcmont , cdcl  Duo»  di 
Vandome , donde  farebbe  legniti)  inevitabilmente  la  perdita  diBor- 
gofotte  , c deli  altre  piazze  , che  ancor  manteneva  nel  Mantovano. 

Una  fola  battaglia  guadagnata  avrebbe  baflantemente  rimediato  a 
tanti  inconvenienti  ; maquerta  orafi  già  data  fenza  alcun  frutto  , il 
ricominciarla  nel  di  feguente  era  da  lui  confiderato , come  un  opera 
timcraria,  poiché  non  potea  lufingarfì  di  fùperar  l’efercito  delle  due 
Corone  ne5  (uoi  foni  accampamenti , per  li  quali  lofpazio  d’una  notte 
avTibbc  aggiunta  l’arte  , efindurtria  all’opportunità  del  iito , una 
volta  , che  ciò  non  eia  li  riufeito  attaccandolo  , per  cosi  dire  , anco- 
ra in  marcia  , e non  dandoli,  che  appena  il  tempo  di  Iquadronariì  in 
battaglia-  Il  dare  addietro  non  era  cofa  da  ptnfarvi , perche  oltre  al 
far  credere,  ch’egli  lof?e  (lato  battuto  nella  pallata  battaglia  , av- 
rebbe accelerato  il  male,  che  pretendeva  evitare.  Quelle  confidera- 
zioni  lo  fecero  rifolvire  a fcrmarfi  in  quella  campagna  , e a fortificarli 
incentro  al  campo  nemico  col  pendere  di  regolarli  da’  movimenti  del 
Plica  di  Vandome , e di  approfittarli  degli  accidenti , che  forfè  pote- 
vano (òpra  v venire  , per  prendere  meglio  le  fue  mifure.  Feccadun- 
ctuc  tirare  un  trincieramento  di  terra  , e di  falcine  dalle  ri  ve  del  lJò  al 
di  lotto  del  grand’  argine  lino  alia-pianura  , in  cui  feorre  il  fiumicello 
Zero,  ch’cglipofe  afiancodefa  lua  fmirtra  , e ntUDillo  di  artiglieria, 
e di  li  fli  per  renderlo  lìctiro  da  ogni  forprefa  , giacché  la  gran  prof- 
iimità  de’ nemici,  che  non  erano  da  lui  lontani , che  alcuni  tiri  di 
molcheuo , l’ohl.-gavano  a praticar  tutte  le  cautele  per  la  ficuruzza 
delle  fue  Trippe. 

Quello  lu  il  lùcccflò  della  battaglia  di  Luzzara , cosi  diverfamoi-  ten/ita  fata 
tc  raccontata  dalle  relazioni  di  que’ tempi , e della  quale  l’uno  , e l’al-  ,«  dall' una  , « 
tro  partito  attribuirti  la  vittoria  . Se  giudicar  lene  volerti  dal  nume-  l'altra  partii. 
rode’ morti,  e de’ feriti,  farebbe  affai  difficile  il  decidere  chi  vera-  nella  battagliai 
mente  n’averte  ottenuto  il  vantaggio  , ma  fefi  riguarda  il  fine  , per 
cui  il  Principe  Eugenio  la  diede  , « le  confeguenzc  , che  da  quJIa 
nacquero,  non  può  difficultarfi , che  la  vittoria  fu  dalla  parte  delle 
due  Corone,  ciocché  più  chiaramente  oflèrvarafli  dal  rimanente  del- 
le operazioni  della  campagna  , che  or’  ora  faremo  a defcriverc . Il 
numero  de’ morti , -e  de’  feriti  fu  d’intorno  a sei  in  sette  mila  uomini 
fra  l’una  , e l’altra  parte  , e balla  geme  di  contogli  Alemanni  vi  per- 
dettero il  Principe  di  Cornerei , il  Conte  Filippo  di  Dictrichstcin , un’ 
altro  Oficiale  Generale,  sci  Colonnelli,  otto  Tenenti  Colonnelli, 
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*8.  Capitani,  e altri  Oficiali  a proporzione , e vi  furono  malamente 
feriti  i Conti  di  Lichtenstein , odi Tr.nitmansHorff.  De’Franzdi  fu- 
rono ammazzati  il  Marchefe  diCrequi,  il  Conte  diRevel , il  Mar- 
chele  di  Montandre  , e i Signori  di  Vandcvil  , di  Arenes , e di  Sal- 
bat , e feriti  i Marchefi  di  Lngnerac , di  Monpcrù-,  e di  C rance/, 
ii  Duca  di  Lesdiguiercs  , e il  Conte  di  Scranne . I pimi  ebbero  i 
Reggimenti  di  Kriccbaum , di  Nigrclli , di  Guttenstein , e di  Sta- 
rembcrg  di  fanteria,  eque!  di  Lorena  , di  Danimarca  , di  Traut- 
mansdorff,  e di  Corbelli  di  Cavalleria  così  maltrattati  , che  le  ne 
perdette  piùdcl  terzo , con  quali  tutti  gli  Oficiali . Airincontro  iieU’ 
efercito  delle  due  Corone  patirono  molto  le  Rrigade  di  Sò  , di  Gran- 
( * ) Perche  - cej , e di  (*)  PerfCie,  i Reggimenti  Irlandeli , i Carabinieri , e i Dra- 
goni del  Delfino , di  Lotrec , e di Eftradts  con  una  gran  quantità-di 
Oficiali . 

Trafn,r*tex.t.*  Degno  c ancora  di  commemorazione  on  fette  accadlitoprin» 
ài  un  ofttmlce-  della  battaglia,  che  da  altro  Storico  , per  quanto  Tappiamo , non  è 
turni*  di  gran-  flato  riferito  , e che  farebbe  flato  capace  di  partorir  la  disfatta  intera 
tì»  prima  dtii»  dell’efereito  delle  due  Corone,  le  un  puro  accidente  non  l’a  velie  ri- 
i« taglia  . parata  . Quando  fi  molle  il  Ri:  di  Spagna  per  venire  a Luzzara , non 
fapevafi  ancora  , che  il  Principe  Eugenio  avelie  fatto  alcun  movi- 
mento , ed  era  creduto  ancora  ne'  firoi  accampamenti  dèi  Serraglio . 
All’incontro  il  General  Cefo  reo  a vea  già  palla  to  il  Pò  colla  maggior 
parte  dell’armata,  e ritrova  vali  già  fra  il  Zero,  e’iPò,  così  ben 
coperto  dall’argine  maggiore , ehe  non  lì  ebbe  conofcenza  veruna 
della  fin  vicinanza , perchè  nel  fin  della  marcia  l’Ofìcial  Generale, 
che  comandava  il  corpo  di  Cavalleria , il  quale  precedeva  l’armata-, 
non  portò  la  fua  curiofità  fin  fopra  all’argine  del  Zero , dietro  al  qua- 
le tutto  i’cfercito  Imperiale  ritrovava!!  in  battaglia  , negligenza , 
che  potea  ritrfeir  fatale  , poiché  ii  Principe  Eugenio  ritrova  va  li  vicr- 
. niflimo  ali’cfercito  ddle  due  Corone  fenza  , che  il  Rè  di  Spagna , nè 

, li  faci  Generali  ne  (ape- fiero  nulla  . Il  Principe  adunque  a vea  penfa- 
to  , e con  molta  accortezza  , che  l’efercito  Regio,  nell’arri varcai 
terreno  desinatoli,  deporrebbe  le  arme,  fecondo  il  cofhiroe  , e fi 
accampa rebbe  , dopo  di  che  la  Cavalleria  andarebbe  al  foraggio  , 
e la  fanteria  alla  paglia  , c all’acqua  , c eh’  egli  avvalendoli  di  quel 
momento  favorevole  per  marciar  di  fronte  contro  di  un  efercito  in 
tal  guifa  negligente,  cdilordinato  , l’avrebbe  fòrprefo,  e disfatto 
prima  , che  a vede  il  tempo  di  riparare  la  lua  intera  rovma . Quello 
ingegnofo  diléguo  flava  sul  punto  di  cfferc  dèguito  allor  , che  il  fo- 
le calo  operò , che  il  Principe  Eugenio  folle  fcopcrto  prima  , che  la 
Cavalleria  , e fanteria  ddle  due  Corone  fi  fofllro  difpcrfepcr  la  Cam- 
pagna , edccco  qual  ful’acddente  . L’argine  grande  dei  Zero  non 
c dritto,  perchè- ferve  a contener  le  acque  in  quel  fiumicdlo  , il  qua- 
le feorredal  Pò  al  di  lotto  del  Serraglio  al  Pò  vedo  Revcre  , c (icgue  il 
livello  della  terra  per  lo  corto  dell’acqua  . In  alcuni  luoghi  della  fron- 
te del  campo  Regio  l’argine  li  era  tanto  profilino  , che  un  Aiutante 
Maggiore  non  credette*  poter  meglio  fkuar  la  Guardia  del  fuo cam- 
po, 
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po,  (ènonfopra  l 'argine  medefìmo . A tale  oggetto  conducendo  le- 

coi  soldati , da’ quali  la  Guardia  fuddvtu  cflèr  dovea  comporta , 

salì  lull’argine  per  la  curiolità  di  vedere  r c feoprire  il  Paelè  al  di  là 

del  Zero , e vi  ortervò  tutta  la  ianteria  Alemanna  coricata  sul  ventre  • 

contro  al  riverii»  dell’argine , e la  Cavagna  in  battaglia  dietro  di 

? nella.  Quella  difcnvma  pole  in  un  tratto  tutta  la  prima  linea  del 
ampo  Regio  in  movimento,  e li  Generali  proibendo  l’allontana, 
mento  de’  soldati  a!  foraggio  , li  fchicrarono  in  battaglia  per  oppor- 
li a un  nemico  , il  quale  avea  tra  lui , e’I  Campo  delie  due  Corone, 
a partire  per  un  terreno  ingombrato  da  liepi,  che  l’obligava  a non 
marciare , fe  non  sfilando  , e quello  accidente  fu  la  falute  dell’arma, 
fa  Regia  , che  farebbe  Hata  lènza  dubbio  battuta  , edisfattaal  primo 
urto,  lè  la  fortuna  delle  due  Corone  non  avertè  fupplito  a’ difetti 
della  fila  vigilanza  - s 

Sovra  a quella  circoftanza  riflette  apropolito  un  Autore  f * J CoytJerazi*»- 
fjiertirtimo  nella  mlitar  profertìonc,  che  un  Generale  non  deemii  ”>  Jl  un  Autore 
marciare,  nclaie  alcun  movimento,  fenza  aver  prima  ben’ clami-  !'^Tra  or- 
nati li  mezzi  di  far  la  fila  marcia  , ò li  fuoi  movimenti  con  tutte  le  • 

precauzioni  , che  fi  richieggono..  Il  Duca  di  Vatidome  marciava  (*  ) II  Marsh, 
contro  di  un  nemico  savio , abile,  vigilante,  e attivo,  che  per  la  di  Beu<juleres .. 
qualità  del  Paoli*  pr tea  rubarli  la  conofceuza  de’  fuoi  movimenti , 
laonde  non  dovea  ballarli  l’incominciarla  (ira  marcia  con  attenzione, 
ma  coll’  irteflà  vigilali  za  finirla , c ’l  piti  circofpetto  de’  fuoi  Qficiali 
Generali  mancava  al  luo  dovere,  qualora  incaricato  del  comando 
del  corpo,  che  precedeva  la  marcia  dell’armata  , non  badava  a in- 
formarli  bene  di  quc’la  dell’inimico,  e ad  artkurarcil  fuo  campo* 
lino  a tanto,  che  li  corpi  di  Guardia  fodero  ben  luuati,  e anche  li 
foraggiatoli  ritornati,  e quella  vigilanza  appunto  fu  quella,  che 
mancA  nel  Campo  delle  due  Corone  , poiché  quando  l’efercito  Regio- 
arrivo  nel  terreno,  in  cuifi  era  pentito  di  farlo  accampare,  il  corpo, 
che  avea  preceduto , non  ritrovavafi  punto  avvanzato , e ’l  di  lui 
condottiere  non  avea  penfato  ajicnnofcere  l’argine,  ne  il  Paefe  al  di 
là,  quando,  fecondo  lercgole  della  milizia , un’armata,  che  per- 
viene al  luogo  del  fuo  accampamento,  non  dee  deporre  le  arme  , fe 
prima  le  guardie  non  han  prefo  un  porto  rteuro-,  principalmente 
quando  il  Paefe , che  viene  ad  edere  alla  tetta  del  Campo  , non  èrta- 
lo ancora  ben  riconolciuto , eflèndo  frequenti  gli  efèmpli , che  un’ 
efercito  è ftato  li  rprefo , e battuto  nell’arri  vare  al  fuo  accampamen- 
to, quando  il  nemico  per  accortarlifi  abbia  fatto  un  movimento*,, 
che  non  fia  flato  conofcilito  , e quando  la  qtu'ità  del  Paefe  li  abbia* 
fomminittrato  un  terreno  alla  terta^  ò a fianchi  di  quello  efercito, 
nel  quale  abbia  potuto  agevolmente  nafeonderfi  ; pcrlochè  conchiu- 
de , che  non  bilogna  mai  marciare  lènza  precauzione , ne  mai  accam- 
parli lenza  aver  prima  riconolciuto  il  Paelè  all’intorno , poiché  è 
jlmpre  pericolofo  il  combattere  lenza  eflervili  prima  apparecchiato^. 

Afenzaavcrc  avuto  il  tempo  di  prepararti  a combattere , ficcome  fa- 
rebbe adlvcauto  a Luzzara*  le  il  pmo  calo  non  averte  fcopcrtoàL 
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difegno  del  Principe  Eugenio.* 

Fina  cenJoi-  Jn  fatti  può  dirli  alla  lode  di  quello  Generale  , che  fe  non  rlufct 
1 a del  Prìncipe  in  quella  battaglia , egli  avca  però  prelò  cosi  giurtemifure , eavea 
Eugenio . pollo  tanto  a propofito  il  vantaggio  dal  fuo  canto  , che  (è  avelie 

avuto  a fronte  unCenerale  meno  abile  del  Duca  di  Vandome , •?» 
Truppemeno  agguerrite  , avea  trovato  il  fegreto  dibattere  un’ar- 
mata liiperiore  alla  (ua  , principalmente  in  Cavalleria  . Due  erano 
fiate  le  lue  vedute  in  quella  giornata!  la  prima  di  rendere  inutile  la 
Cavalleria  delie  due  Corone,  l'altra  d’impedire  alla  fanteria  nemica 
di  venire  alle  arme  corte , edi -obbligarla  a combattere  a colpi  di  fuo- 
co , avendo  riconofciuto  per  efperienza  , quanto  gli  Alemanni  Ope- 
ravano le  Truppedelle  due  Corone  inquella  maniera  di  combattere, 
c quello  fu  il  motivo , per  cui/i  fpinlè  a nonafpettnrc  il  Rè  di  S|iagna 
nel  fuo  campo  , ma  più  follo  a marciar  contro  di  lui  per  combatter- 
lo , conofcendoil  luogo  , in  cui  flava  , affai  proprio  al  fuodifeeno; 
poiché  effondo  coperto  di  fòlli , e di  Ikpi , impediva  alle  armate  di 
avvicinarti,  e di  urtarli  di  fronte,  e le  obbligava^  non  combattere, 
fc  non  colle  arme  da  fuoco  . 

Tre f, 1 ài  Lui-  jUicito  il  nuovo  giorno  il  Rè  di  Spagna  , che  avea  dormito  la 

Lara  , e a ile  a io  notte  nel  Palagio  , dette  la  Tomba  della  famiglia  Gonzaga  , rifalito 
Mi  GuaftaJia . a cavallo  andò  vHitando  i polli  dell’efcrcito  dalla  dritta  alla  linillra, 
dimorandovi  per  tre o; e cominove  con  somma  intrepidezza  , e con 
molto  pericolo  , poiché  una  palla  di  cannone  uccifc  un  Dragone  del 
Reggimento  diJUnguadoca  a cinque  paffr  da  lui , e fratta  irto  il  Duca 
,di  Vandome  tirando  fempre  al  filo  feopo  , e volendo  avvalerti  del 
vantaggio  del  (ito , -che  avea  fi  confervato  con  tanto  fpargimento  di 
fangue , fece  di  bel  nuovo  attaccare  il  Cartel  di  Luzzara  , e fra  24. 
ore  di  tempo  obbligò  la  guernigione  di  450.  fanti , e 150.  Cavalli  a 
renderti  adifcreziorte  col  Comandante  mortalmente  ferito  , effondo- 
neufeita  nel  mezzo  di  ile’  15.  diAgorto  con  aver  lafciato  in  poter 
de’  Franzefi  uitt’.i  magarmi  de’ viveri  , che  v’eran  dentro,  confi- 
nanti principalmente  in  grano , e in  qu  Ila  terra  andò  poltia  ad  abi- 
tare il  Rè  Cattolico,  al  logia  to,  in  un  Palagio  parimente  della  famigli 
Gonzaga . iGli  eferciti  rimafero  a veduta  l’un  dell’altro  fempre  fermi 
ne’ loro  accampamenti , ò lafciando  alia  fola  artig’ieria  la  cura  di 
danneggiare  l’inimico  , come  in  fatti  quella  delle  due  Corone  uccife 
nel  Campo.Cefareo  il  Capitano  Baron  di  Raum-Sciflbl , eT  giovane 
Come  W’elz  , e all’incontro  quella  degli  Alemanni  arrivò  a colpire 
fino  al  quarticr  maggiore  de’  Franzefi  , e vi  uccifc  tre  Capitani , an- 
zi al  medefimo  Rè  di  Spagna  fo  ammazzata  una  guardia  del  fuo  quar- 
tiere: ma  fra  qu>  Ilo  mentre  il  Duca  rii  Vandome  approfittandoli  del- 
la inazione  del  Principe  Eugenio , fatti  diflaccare  m i campo  del  Prin- 
cipe di  Vaudemont  alcuni  battaglioni  di  fanteria  , inviò  il  Signor  di 
Vobecurt , con  altra  gente  dei  campo  di  Luzzara  , all’  afledio  di 
•Guaftalla  , interno  alla  quale  i Franzefi  fi  accamparono  vertè» gli  ul- 
timi giorni  di  Agollo.  Codcrta  Città  , bilichi  avertè  sci  balli' ni , 
de’  quali  due  (blamente  erano  live  Aiti  fino  al  Cordone,  non  era  mol- 
to 
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to  forte , perche  le  fue  fortificazioni  erano  fiate  disfatte  da'  Spannilo-  ~ ’ 

li  nel  fecolo  partalo , e in  quel  tempo  non  v’  erano  altri  ripari , che 
di  muraglie  fette  di  terra , t fefeine  con  una  competerne  artiglieria 
ma  gli  Alemanni  vi  avcaiio  aggiunta  una  mezza  luna  di  terra  verfo  di 
una  Ilo  letta  lomnta  dal  Croffolo,  e dal  Pò,  in  cui  era  la  cafa  di 
campagna  del  Duca  di  Guafialla  , e due  piccole  fortificazioni  per 
coprir  le  due  Porte,  delle  quali  una  riguardava  Berfello , e l'altra 
Luzzara  .■  Il  follo  era  buono  , benché  lènza  firada  coperta  , e il  Ge- 
neral Solari , che  vi  era  fiato  fpedito  dal  Principe  Eugenio  a coman- 
darvi , avea  lòtto  di  se  una  guernigione  di  preffoa  due  mila  Aleman- 
ni-, co’  quali  li  fortenne  per  lofpazio  di  nove  giorni  di  trincea  aper- 
ta , duranti  i quali  il  Re  Cattolico  vi  li  trasferì  dal  Campo  di  Luzzara 

Cer  vilitarne  gli  approcci , evi  li  trattenne  lungo  tempo  con  regalar 
iigan, ciuci  soldati  nel  ritirarli  . Finalmente  il  General  Solari  ve-  L«  piatii 
dendo  occupata  la  contrafcarpa  , e drizzate  le  batterie  per  far  la  hrec-  fi  rende  ai  Ri 
sia  alla  muraglia  , chiedo  a capitolare,  la  refe-  a’ 9.  dLScttembre a Cattolico . 
patti  di  buona  guerra  , ma  colrobligocli  non  fesvir  contro  alle  due 
Corone  per  tutto  il  mele  di  Acrile  del  lèguente  anno  , perloccbè  ufei- 
tone  colla  fua  guernigione  di  1600.  uomini,  oltre  gli  ammalati , e 
foriti,  e con  tutti  gì  onori  militari,  ritiroflì  nel  Tremino,  e di  là 
nel  Tirolo . Il  Re  di  Spagna  donò  qnerta  Otta  al  Duca  di  Mantova  , 
eULndofi  preventivamente  ritirato  a Venezia  il  Duca  di  Guafialla . 

Gli  cferciti  fra  quello  mentre  profcgui  vano  a fiar  fermi  ne’ loro  lì  due  rfer- 
accampamenti,  fattoli  ciafchcdun  di  efii  un  punto  di  onore  dinon</,/  fi  mamtn- 
ellere  il  primo  a decampare  : ma  il  Duca  di  Va  ndome  avvertito  , che  gmo  a fronte  - 
nel  Campo  Cela  reo  s’era  porta  una  grave  infermità  Ira 'Cavalli , ori- 
ginata dalla  penuria  de’  foraggi , eh’  erano  affitto  mancati  in  quelle 
Campagne  lino  al  PÒ , determinò  di  non  partirli  dai  fuo  antico  Cam- 
po di  Littzara  , dove  le  fue  Truppe  erano  ahbondevolmente  prove- 
dute, e di  viveri  porgli  uomini , e di  foraggi  per  la  Cavalleria  , af- 
finchè impegnando  in-tal  guilà  il  Principe  Eugenio  a trattenerli  nel- 
luo  , li  logorarti-  maggiormente  l’efcrcito  Alemanno  , ed'cgli  incori- 
rraflè  maggior  facilità  aircfccu2Ìon  delle  imnrcft , che  ancor  meditava 
prima  di  terminar  la  Campagna . Intanto  la  vicinanza  de’ductfèrci- 
ti  Iacea  nalcere  delle  frequenti  occafioni  di  miichie  per  l’incontri  di 
partite,  che  andavano  al  foraggio-,  e che  li  batterono  fpefio  fra  di 
loro  con  vicendevole  perdita . La  .scorreria  però , che  fece  il  Mar-  Ardita  Srar- 
thefc  Da  via,  toccò  poco  meiv,  che  i limiti  delia  temerità  , e fu  una  dtreria  del  mr- 
ouclle  azioni , che  non  poffono  giuftificarii , che  dada  fola  felicità  thefe  Duvm  .. 
del  fucceflò  . Effondo  egli  ufeito  a’  21.  di  Scttembre  dal  Campo  Ccfà- 
rco  in  compagnia  de’ Colonnelli  Ebergeni  , e Dinck  , alla  teda 
di  6qo.  Vfièri , portelli  vaiò  il  Panneggiano  a Monte  Chininolo  , 
pafsòi  fiumi  Lenza , Parma  ,•  Stura  , Trebbia  , cd  altri , cd'cffondoft 
accodato  ad  Arena  , quivi  impadronifli  del  Ponte  volante  Ibpra  del- 
Pò , per  mezzo  del  quale  plsò  felicemente  all’àltra  riva . Il  Colon- 
nello Ebergeni , rimaflo  indietro  con  una  parte  della  gente  , mandò 
foora  il  Capitano  H ehen-haufen  a (piare  ,'_fe  potoa  paflàrlì  il  Pò  a Bar- 
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" 1 baneflò , e coflui  ritrovò  quivi  un  Ponte  , e una  barca  Franzefe , !t 

cualc  fu  Taccheggiata  dal  Tenente  Colonnello  Conte  Filtrali  allato* 
fta  di  due  Truppe  di  Ca  valleria  , le  quali  pacarono  il  fiume  nel  men-  ' 
tre,  che  il  Colonnello  Ebetgeni  andò  a partirlo  ad  Arena,  dove  fi 
riunirono,  e marciarono  a Belgi  ojolo . Di  là  avendo  eia  tte  alcune 
contribuzioni  dalla  Citta  di  Pavia  , edalla  Certofa,  s’incamminarono 
per  la  dritta  firada  a Milano , dove  giunterò  a’  a6.  di  Settembre  con 
tal  follecitudine  , e impctuolità , che  la  guardia  , che  dava  alla  por- 
ta, non  ebbe  il  tempo  di  alzare  il  Ponte  levatoio,  onde  fa  polla  fa- 
cilmente in  fuga  , e gli  Alemanni,  avendola  prelidia ta , entrarono 
al  numero  di  60.  nella  Città  colla  fciabla  alla  mano  , gridando , viva 
Umptradore,  e -buttando  qualche  moneta  al  Popolo.  Alcuni  de’ 
Cittadini,  (paventati  dalla  novità,  volevano  fai  principio  fuggire,  ma 
accorgendoli  poi , che  non  era  fatto  loro  alcun  danno  , fi  polèro  at- 
tenti a ofièrvare  a che  farebbe  terminato  un’  uccidente  tanto  improv- 
vidi . Gli  Vflèri  andarono  in  tal  forma  per  la  Città  lènza  oRacolo , 
e fi  fermarono  a un  Convento  , dove  fecero  alcune  (cariche  in  aere 
in  fegno  di  allegrezza  , e le  n’  ufeirono  poi  per  la  medefima  firada 
lenza , che  alcun  fi  forte  moffo  a farli  contrailo , anzi  ufeiti  faor  della 
Città  fi  trattennero  ancor  qualche  tempo  alla  cala  di  delizie del  Prin- 
cipe di  Vaudemont , chiamata  Berlingiera , e fontana  un  miglio  da 
Milano  . Di  là  andarono  a pallate  l’Adda  a Caffano , l’Oglio  a Calzo, 
e’I  Mincio  a Valleggio , e paflarono  per  l’ifola -della  {Scala  , Ponte 
Molino,  eOfiiglia  a’g.  di  Ottobre , donde  ritornarono  al  Campo 
con  ;ricco  buttino , lalciando  indecifo , fe  più  ammirar  doveva!!  il 
loro  ardire  in  porli  a un’impreià  cosi  temeraria , ò fe  la  felicità  incon- 
trata neil’efeguirla  - 

rartenta  Sci  ^ W di  Spagna  avrebbe  defiderato  di  lare  un  piò  lungo  foggior- 
Itr  di  sparati. 00  in  Italia  , perchè  la  fua  prefenza  avendo  addoppiatoli  coraggio 
per  Milane . a’  lùoi  -soldati  , li  dava  a credere  dover’ egli  approfittarfene  : mai 
* ' popoli  della  Spagna  lo  richiama  vano,  le  Armate  navali  d’Inghilter- 

ra , eOllunda  aveano  afialito  le  corte  marittime  dell’ Andalmia , e 
follccitato  i fuoi  Vafialli  alla  rivoltura,  Queftetlue  Potenze  aveaa 
$à dichiarata  la  guerra  alle  due  Corone , e la  .condotta , che  teneva 
jl-Rcdi  Portogallo  lifhcca  temere , che  non  oliarne  il  trattato  con- 
chiufo  fralle  due  Coru , non  fi  lafciaflè  trafportar  dal  Corrente , che 
a vea  già  portato  la  maggior  parte  ili  Europa  a impegnarli  nella  gran- 
ile Alìianza.  Moffo  da  quefie  confiderà zioni  falciò  il  campo  di  Luz- 
zara a’  2.  di  Ottobre  , dopo  di  aver  fatto  magnifici  regali  al  Duca  di 
Vandome,  e agli  altri  Capi  militari,  che  1 aveano  tanto  ben  fervilo 
in  quella  Campagna  , e folto  la  feorta  di  milk-  Cavalli,  comandati 
dal  Conte  di  Rusl . e di  800.  Granatieri,  guidati  dal  Conte  di  Scia- 
millard,  trasferirti  per  Cremona  , e Lodi  a Milano , dove  fi  tratten- 
ne per  più  Si  ttimane  ad  oggetto  di  dare  a quella  nobiltà  , e Gttadi- 
nanzail  piacerc  eli  goder  della  (ila  prefenza . Furono  fontuofe , c ma- 
gnifiche le  fede , che  li  farono  dste  ili  quella  Città , e ’l  fallo  de’  no- 
bili , e de’  Gttadiui  fa  anche  accrcfciuto  dai  concerto  della  fiori tifli- 
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ma  nobiltà  trasferitavifi  da  tutte  le  Gttà  di  Lombardia  per  cYTervi 
preferiti  a fpettacoli , e per  far  corteggio  a si  gran  Monarca  . La  Re- 
j uhbJica  di  Venezia  , che  lino  a quei  punto  avea  fòfpefò  di  paflare 
gli  tifiti  eficj  di  congratulazione  col  Rè  Cattolico  per  lo  filo  felice  ar- 
rivo in  Italia  a cng:on  . che  non  gli  avea  flimati  convenevoli  durante 
il  tempo , eh'  tgli  era  dato  applicato  alle  operazioni  della  Campagna, 
non  \ olle  piò  trafeurarii  allor , che  lo  lèppe  arrivato  a Milano  , e per- 
ciò li  fpei'l  per  Ambafciadori  fhaordrnarj  il  Prccurator  Federico  Cor- 
naro , e il  Ca  valier  Carlo  Ruzini , IMleflo,  ch’era  flato  Plenipotcn zia- 
rio  Veneto  al  congrcfiò  di  Carlo w itz . Colloro  fecero  la  loro  pubbli- 
ca entrata  in  Milano  con  molta  pompa  , e furono  ricevuti  dal  Rè 
Cattolico  con  molto  gradimento  di  quefta  civilità  della  Repubblica  , 
alla  quale  profetò  Una  collante  amicizia  , e bcnivoleuza  . 

Terminate  le  felle  il  Re  di  Spagna  partì  di  Milano  alli  1 1.  di  No-  y;,„.  a ce- 
vtmbie  colla  (carica  dell’artiglieria  del  Cartello  , col  (eguitodi  tutta  nova  , 
la  n«  b ita  italiana  , e con  numcrofa  feorta  di  Cavalleria  , c Dragoni,  ritorna  in  ij pa- 
che marciavano  colla  Iciabla  in  mano  avanti  di  lui . Per  l’ifleflà  lira-  g»a  . 
da  dei  Monferrato  calò  a Genova  per  Novi,  Voltaggio,  e Campo 
Morene , incontrato , afliflito  , e trattato  da  sei  Inviati  flraordinarj 
tli  queila  Repubblica  , a di  cui  fjiefe  fu  fhmminiflrato  a lui , e a tutta 
la  fua  numerofa  Corte , quanto  Iacea  mefticre  per  lo  vitto  , e l’allog- 
gio , e per  la  vettura  di  /òpra  a due  mila  tra’  Cavalli , e Muli , che 
conducevano  i Cocchi , e le  bagaglie  del  a Reai  pedona  , e de’  Signo- 
ri , e altri  perfonaggi  , che  in  gran  numero  l’accompagnavano. 

Fuori  di  Genova  ebbe  all'incontro  il  Doge  Federico  de  Franchi  col 
corpo  della  Repubblica  , e con  i Senatori , il  quale  avendoli  efpreffi 
i Hit  i rilpctti  uniti  a que’ della  fua  Patria  , e ’l  giubilo  uwverfale  per 
vederli  onorati  dalia  prefenza  di  si  gran  Monarca,  accompagnollo 
marciando  fcco  alla  finiflra  nei  Palagio  del  Duca  di  S.pietro  luori  del- 
la Città , preparatoli  per  lo  fuo  alloggio , e lo  feguitò  lino  alla  danza 
del  letto , dove  licenzioffi  molto  ben  contento  del  benigno  accogli- 
mento fattoli  dal  Rè  Cattolico  , che  li  corrifpofe  col  titolo  di  Altezza . 

In  Genova  trattenne/i  (blamente  cinque  giorni  per  afp.cttar , che  ’1 
Marc  li  permettere  l’imbarco  , c lu  quello  tempo  da  lui  impiegato  in 
ricevere  le  vifrte  del  Doge,  e della  primaria  nobiltà  Genovcfe , alla 
quale  col  fuo  bel  garbo,  e coll’umanità  del  tratto  ìafclò  impnffiife- 
mi  d una  perpetua  benivolcnza  . Entrò  anche  incognito  jn  Città  a 
venerar  le  reliquie  di  S.Gio:  Rattifla  , ma  non  volle  intervenire  all’ 
opera  in  Mufìca , ne  al  gran  ballo  preparatoli  dalla  Repubblica  nel 
Palagio  di  Eugenio  Durazzo  , e finalmente  abbonacciatofi  il  mare 
andò  colFacconipagnamemo  del  Doge  , c de’  Senatori  a imbarcarli 
Culla  Fiiucca , a cui  fervia  di  timoniere  il  Duca  di  Turli , e di  là  làlito 
fulla  (quadra  delle  Galee  di  Francia  , comandata  dal  Marchtfe  di  Fol- 
levillc,  navicò  ad  Antibo,  donde  viaggiando  per  terra  traversò  la 
Provenza,  e la  Linguadoca  , e per  loRoflìglione,  e Catalogna  ritor- 
noflène  a Madrid , deve  giunte  a’  jj.  di  Gennaio  del  feguente  an- 
no J703. 
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Li  due  rfer-  Dopo  la  partenza  del  Rè  Catlo’ico  dal  Campo  di  Luzzara  profe- 
tiii  decampane,  griirono  i due  Eferciti  nemici  a dar  l’Imo  a fronte  dell'altro  per  tutto 
il  mele  di  Ottobre  , e per  li  primi  giorni  di  Novembre:  ma  perchè  il 
Duca  di  Vandome  meditava  già  l’attacco  rii  Borgofòrte  ad  oggetto  di 
(cacciare  affatto  gli  Alemanni  da!  Mantovano,  coniklernndo  non 
poterli  riufeir  con  molta  agevolezza  la  conquida  di  quella  piazza  , fé 
prima  non  facea  disloggiar  dal  Aio  Campo  il  Principe  Eugenio,  il 
quale  avendo  il  Pò  alle  (palle  poteva  ad  ogni  momento  (occorrerla, 
e rinfrefearne  la  guernigionc  , inviò  prima  a Mantova  il  Conte  di 
Ttfsè , cui  comunicò  le  Aie  intenzioni , e quindi  a cinque  di  Novem- 
bi  e,  decampando  da  Luzzara,  incatnminoflfi  verlo  la  Secchia,  dando  a 
divedere  di  volerla  tragittare  a Bontknello  per  entrar  di  là  nella  Dn- 
cea  di  Mirandola  . 11  Principe  Eugenio , che  nella  Grettezza  del  ter- 
reno , in  cui  alida vafi  riducendo , temette , che  fc  i Franzefi  fi  flabi- 
li vane  in  quello  Stato , non  avrebbe  avuto  ove  defiinare  i quartieri 
di  verno  perle  fi:e  Truppe,  diflaccò  fubito  il  Conte  di  Staremberg 
con  tre  mila  tra  fanti , e cavalli  per  Govcrnolo  di  là  dal  Pò  ad  ogget- 
to -eli  ripararvi  i vecchi  trincieramenti , e di  fcrvirfenc  come  una  por- 
ta per  accodarli  ai  Mincio,  ed  egli  co!  redo  dell’efcrcito,  sforzando 
la  merda,  pafsò  la  Secchia  , e lipofe  in  atto-  di  proibire  a’Franzefi 
l’irgicfTo  nel  Mirandotele  ;■  ma  il  Duca  di  Vandome-  vedendo  già  gli 
Alemanni  ritirati  ove  appunto  voleva,  piegò  fubito  a Anidra  verlo 
il  Pò,  e fermateli  a S.Benedctro  (pedi  il  Signor  di  Langallerie  coir  un 
corpo  di  Truppe  alladcdio  di  Borgoforte , donde  il  Principe  Euge- 
nio aveva  antecedentemente  ritirato  il  corpo  di  12.  battaglioni , che 
vi  erano  dati  accampati  fin  dal  padato  Agodo , e vi  a vca  lafciato  per 
comandameli  Marcliefe  Malvezzi  con  una  guernigionc  dicinqueceiv- 
to- Alemanni . 

Lì  rrtacKif  II  Conte  di  Tefsè  in  efècuzione  degli  ordini  datili  antecedente» 
t’ impadroni fio-  mente  dal  Duca  di  Vandome,  fubito,  che  intele  invedita  la  piazza 
ni  dì  Borgofor*  dal  Signor  di  Langallcrie  , vi  fi  portò  da  Mantova  con  uri  didacca- 
**  • mento  dì  quella  gueriegione,  e coH’artigl'cria  neceflària  per  batteria, 

e iicll’idedo  tempo  fi  fecero  feendere  per  lo  Pò  due  Galeotte  munite 
di  Granatieri , i quali  incominciarono  ad  affalir  la  Fortezza  per  acqua 
nel  mentre,  che  le  Truppe  la  battevano,  c attaccavano  per  terra. 
Jl Marchefe  Malvezzi,  colla- fpcra nza  datali  del  foccorlo , fece  tutti 
i ftibi  sfi  rzì  per  prolungar  l’adèdio , tantocchè  (cacciato  da*  trincie- 
ramenti della  Terra  , ripugnati  g à da’  Franzefi,  ricoveroffi  nel  For- 
te, e infatti  il  Conte  di  Staremberg  accorfo  da  Govcrnolo  col  ilio 
corpo  di  Truppe  usò  tutta  la  militare  induftria  per  difimpcgnarlo  : 
ma  ritrovò  da  per  tutto  i Franzefi  così  vigilanti , e ben  fortificati , 
che  non  ritrovando  adito  alcuno  dà  riufeir  nel  Aio  di  foglio  , dopo  di 
alcuni  imitili  tentativi  ritornodenc,  lènza  nulla  ottenere,  a Govcrno- 
lo , onde  il  Marcfiefe  Malvezzi,  dubitando  d’edere  fovcrcfrato  in  un’ 
aPà  t--,  battuta  la  chiamata  , fi  refe  con  tutta  la  guarigione  prigio- 
uiere  di  guerra  . 

ftima  dei'a  refa  di  quella  piazza  , e prima  ancora  del  dccampa- 
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mento  de*  due  F (creiti,  il  Principe  Eugenio  ebbe  una  falla  fperanza  u Prntcif 
di  (orprender  Mantova  , e non  eflèndovi  riufeito , paisà  egli  il  pe-  Eugenio  tentai 
ricolo  di  rimanervi  prigione  . Vna  partita  di  Alemanni  avendo  latto  inutilmente  Hi 
prigioniere  un  largente  della  guernigione  di  quella  Città , il  Princi-  [orpridere  Man- 
pc  Ftigenio  imerrcgollo  di  varie  particolarità,  e (jiecia  Intente  dei  twa . 
modo  , come  faceafi  la  guardia  nella  Città  , e riferendo  il  prigionie- 
re , che  le  Porte  eran  debolmente  curtoditca  cagion  delle  infermità  , 
che  regna\ano  fra’  soldati , lo  perfuafe,  ch’eflèndo  egli  del  Reggimen- 
to di  Gic , e per  conlcgucnza  Alemanno , voltfTe  fare  un  fervigio 
aU’Imperadore  , cperfuadtre  altri  del  Ilio  Reggimento , chcaprifie- 
ro  una  Forta  a’  Celarci  < quando  fodero  di  guardia  , promettendoli, 
fé  tale  affare  rKiteiva  , di  darli  un  Reggimento  , e 4000.  Talleri  in- 
contanti. Finlè  colui  di  accettar  la  proporzione , e con  ta  icori  certo 
fu  rimandato  a Mantova  , dove  fcoprl  tutto  il  fegreto  al  Comandan- 
te Signor  di  Zurlaiiben  , il  quale  nediede  tofio  l’a  vvifoal  Duca  di 
Vandome  . Codelto  Generale  volendo  avvalerli  di  tal  congiuntura  E /campa  for- 
per  rendere  la  pariglia  al  fuo  nemico  , fece  Ieri  vere  dal  largente  al  lunatamente  dì 
Pi  incipe  Eugenio,  ch’egli  farebbe  (fato  di  guardia  a Mantova  nella  efferejorprefe  da 
notte  fra’  14. , e 15.  di  Ottobre , nel  la  quale  avrebbe  calato  il  Ponte  [ranze/i. 
a Porta  Pradella  , e che  allora  do  vede  il  Principe  Eugenio  attaccare 
la  piccola  guardia  , che  flava  di  fuori  innanzi  a detta  Porta  , die  per 
edere  ordinariamente  di  poco  numero,  farebbe  fiata  facilmente  (u- 
pcrata  . 11  Principe , credendo  all’  invito  , li  rilpolè , che  f»  farebbe 
ritrovato  al  tempo  di  terminato  innanzi  a Porta  Pradella , onde  il 
Duca  di  Vandome  (pedi  il  Conte  di  Te  (se , liceome  abbiain  detto , a 
quella  Città  con  oreline  , che  al  primo  legno  do  vede  ufcirdi  Manto- 
va crn  una  parte  della  gu  rnigione , e di  fiaccò  poi  a’  io.  del  mele  il 
Marchefe  di  Barbcfieres  con  40.  compagnie  di  Granatieri , e il  Mar- 
citele di  Langallerie  approdo  con  2000.  Corazzieri  , c 600.  Dragoni , 
a’  qua'i  li  coiigiunfe  finalmente  il  Duca  medelimo  afpettando  , che 
il  Principe  Eugenio  fi  approdi  mafie  per  prenderlo  n man  fa  I va  : ma 
un  Dragone  Fra  nzcfc  nativodella  Franca  Contea  , che  dilertò  oppor- 
tunamente , informollo  del  (uo  pericolo  nel  tempo , die  avea  già 
pailato  colle  lite  Truppe  il  Ponte  di  Borgoforte  , onde  ntirodi  addie- 
tro nel  lùo  campo , ben  contento  di  aver  veduto  svanito  il  (uo  dile- 
gno al  prezzo  di  aver  defilici  quello  del  Duca  di  Vandome . 

Frattanto  la  refa  di  Boigoforte  avea  fatto  credere  al  Principe  Afedie , e* 
Eugenio,  che  fede  già  tei  minata  la  Campagna  , e perciò  avea  latto  prefadicover- 
le  (uedilpofiziomper  la  ripartizion  de’ quartieri  alle  lue  Truppe,  ai  noie  fatta  dal 
quale  oggetto  fu  fpedito  il  General  Vati  boti  colla  Cavalleria  , e il  Duca  di  Vande- 
Conte  di  Guttei  stein  con  un  corpo  di  Fanti  a Governolodi  là  dal  me  . 

Pò  , e il  General  Vifconti  col  luo  Reggimento  , con  un  (quadrone 
di  quel  di  Savoja  , e con  300.  fanti  a Final  di  Modotia  (òpra  il  Fiume 
Panaro  , del  qual  pollo  gli  Alemanni  s’impadronirono  lènza  oftaco- 
lo  , c lo  pofero  in  illato  di  ditela  . Egli  poi  frCllflefe  col  rimanente 
dell’Efèrcito  nel  Mirandotele  (labilendo  il  luo  quartier  generale  a 
Cartonerà  ne’ confini  del  Ferrarelè.  Il  Duca  di  Vandome  avea  dato  .. 
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anche  motivo  a quella  idea  , perche  dopo /a  prefa  di  BorgofortceraG 
portato  a Guart.il/a  , e di  làavea  di  (tri  bit  ito  i quartieri  di  Verno  a 
una  parte  delle  fue  Truppe , facendole  entrar  nel  Rimeggiano , dove 
fi  divifero  a Colomo , Con2io , Sorbolo  , e altri  luoghi , e chilifero 
ih  là  Berfello , di  cui  incominciarono  il  blocco  : ma  coofiderando 
dall’altra  parte  , che  il  Mantovano  non  farebbe  flato  mai  libero  dalle 
{correrie  degli  Alemanni , fe  lor  non  fi  toglieva  la  piazza  di  Gover- 
nolo, che  per  lafua  ('inazione  ini  Mincio,  teneva  in  fuggeziotie 
tutto  il  Paefe , determinò  di  farne  l’aflcdio  con  tuttocché  la  rigida 
flagione  fi  forte  molto  innoitratn.  A tale  oggetto  effendo  pattilo  da 
Gtiafialla  a’  14.  di  Dicembre  arrivò  a Mantova  nel  medelimo  gior» 
r.o , dove  fcrmofii  per  qualche  tempo,  non  meno  a cagion  delle  piog* 
gie,  che  per  affettar , che  tutto  fot le  pronto  per  I «(Tedio  di  quella 
Piazza  . Nella  notte  poi  de’  i(5. in  17.  diflaccò  il  Marchefedi  Mongoli 
con  10.  Compagnie  dì  Granatieri  , e con  600.  Cavalli,  i quali  inve- 
rtirono il  Cartello  nel  mentre , che  altri  corpi  di  Truppe  circondaro- 
no la  Terra  dalla  parte  dd  Modo,  che  riguardava  Mantova.  Il 
Duca  di  Vandcme  vi  fi  trasfi  ri  pofeia  in  per  fona , perche  intefè,  che 
il  Principe  Eugenio  al  primo  a v vifo  de’  movimenti  de  ’ Franzefi,  a vea 
partalo  il  Pò  a Ortiglia  , eraunati  i corpi  di  Truppe  de’  Generali  Gut- 
temtein , e Vatthon  , prendeva  le  fuc  mifùre , ò per  frartornarne  l’af- 
ftdìo  , ò per  (occorrerla  . La  fila  prefenza  incalorì  le  operazioni , ed 
tgli  fervirti  d’una  artuzia  di  guerra  , che  facilitò  l’acqtiiflo  di  Cover- 
tolo. Vi  era  innanzi  alla  piazza  un  porto  avvanzato  munito  rii  para- 
petti, di  palizzate,  e di  trincieramcnti  fatti  di  terra  , e di  falcine, 
e ciifìodito  da  due,  ótre  Compagnie  di  Granatieri  Alemanni . Ef- 
fóndo neccrtàrio  di  efpugninlojier  avvnnzar  pofeia  gli  approcci  con- 
tro al  corpo  della  piazza  , il  Duca  di  Vandome  vi  fece  buttare  una 
falfa  bomba  , il  di  cui  filippino  brugiò  lungo  tempo , ed  ertèndofi 
perciò  gli  Alemanni  buttati  col  ventre  a terra  per  evitarne  il  danno  , 
i Franzcli  fi  apprr  fittarono  della  congiuntura  , montarono  immanti- 
nente all’aflilto  , c s’impadronirono  dei  porto  con  poca  perdita  . Il 
Principe  Eugenio  dall’  altra  parte  del  Mincio  fece  varj  untativi  per 
Stivar  Governolo,  e i due  Campi  fi  cannonarono  terrìbilmente  per 
due  giorni  continui  , talitocchc  una  palla  di  Cannone  pafsò  molto  dà 
vicino  ni  General  Cefi  reo , e un’  altra  ucci  fe  un  Capitano  di  artiglie- 
ria , che  ritrovavafi  al  filo  lato  i ma  la  metta  della  terra  , die  riguar- 
dava Mentova  , ertendo  fiata  già  occupata  da’ Franzefi  dopo  cinque 
giorni  di  trincea  aperta  , il  Principe  Eugenio  non  volle  arrilchiare 
un  fatto  d’ arme  per  falvare  l’altra  mettà , e perciò  ritirandone  la 
guernigione,  abbawbnolla  in  poter  de’  Fratuefi,  eritiroflì  al  fuo 
campo  d*  Grtiglia . 

Colla  prefa  di  Governolo  tcrminofli  fa  Campagna  d’Italia  , la 
quale  può  d'rl i duplicata  , poiché  la  forprefa  di  Cremona  fegul  ne’  pri- 
mi giorni  di  Febbraio,  il  redo  del  verno,  e della  primavera  ftidal 
Principe  Eugenio  impiegato  al  blocco  di  Mantova  , e dopo  i Cam- 
peggiamenti , che  li  fecero  durante  la  State  colle  battaglie  li  S. Vitto- 
ria, 
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ri*  , e rii  Luzzara  , gli  afledj  di  Gtiaftalla  , di  Borgoforte,  e di  Go- 
vernolo  la  prolungarono  fino  al  mele  di  Dicembre  , ciocche  poche 
volte  è accaduto  a’  di  noflri , non  e/fendo  Rate  (olite  le  militari  Cam* 
paglie  ad  eflir  più  lunghe  del  mefe  di  Ottobre . Dal  canto  degli  Al- 
bati fu  innalzata  alle  Stelle  la  condotta  del  Principe  Eugenio.  La 
lòrprefa  di  Cremona  , la  prigionia  d’un  Marefcial  di  Francia  , il  bloc- 
co di  Mantova  , eia  battaglia  di  Luzzara  , iiirono  deferitte , c am- 
plificate con  elogi , che  in  verità  fórmontarono  di  gran  lunga  il  me- 
rito di  quelle  azioni  : ma  la  verità  della  Storia  , che  non  lafcia  tra- 
fportarfi  dal  torrente  dell’adulazione  , è collretta  a conleflàre  non  cf- 
lere  fiate  quelle  l’imprelè  , che  han  dato  una  gitifla  nicchia  al  Princi- 
pe Eugenio  fra  gli  Eroi  del  secolo , e che  per  poco , che  vogliano 
confidi  radi  lenza  paflione  i fu  ceffi  di  quefla  Campgna , vedrai?! 
chiaramente  a’  quali  eccedi  conduce  l’aivmolità  de’  partiti , e quanto 
la  pofierità  viene  ingannata  , quando  con  mediata  cenlùra  non  fi 
accinge  a diftinguere  gl'intcrefli . e la  palli  e ne  di  coloro,  che  teme- 
morie  de’ loro  tempi  le  tramandano.  Per  quanto  grande  fia  l'avve- 
dutezza , e la  fagacità  di  un  Generale,  la  più  corta  via  pcrmeritar 
gli  ipplaufi  del  pubblico  c quella  di  unire  alle  ben  concertate  mìfiire 
delle  imprefe  la  fortuna  di  felicemente  cfcguirlc  , e fon  rari  gli  efomnli 
di  coloro , a’  quali  l’infelicità  de’  fucccfli  abbia  confervato  >1  credito, 
e la  fama  di  gran  Capitano.  Il  Principe  Eugenio  forpreft  Cremona  , 
ma  ne  fu  con  molta  perdita  (cacciato  . Bloccò  Mantova  , c non  jsotè 
impedire  al  Duca  di  Vandome  di  (occorrerla-,  e liberarla  . Volle  Ipo- 
fiare  t Franzeli  dal  loro  vantaggiofoOmpodi  Lti/zara  , e non  l’ut 
tenne.  Pretefe  d’impedir  loro  Inacqui  fio  di  quella  piazza , e la  per- 
dette con  ttitt’i  Magaz’ni  di  viveri.  Tentò  di  làlvar Govcrnolo , e 
fu  collretto  ad  abbandonarlo.  Oltre  a ciò  nel  principio  della  Campa- 
gna egli  era  padrone  di  tutto  il  Mantovano  di  qua , e di  là  dal  Pò, 
dominava  in  tu tt’  i polli  full’Oglio,  ein  qualclie  luogo  ancora  del 
Cremonefe , feorreva  a Ino  talento  per  la  Ducea  di  Modona , e di 
Reggio , teneva  guernigioni  in  Guallalla  , efuo  territorio,  e avea 
riabilito  i quartieri  nel  Pa  rmeggiano  , e Piacentino  , e pure  all’ap- 
profìima mento  dpi  Duca  di  Vandome  , e per  le  savie  difpolizioni  di 
quello  Generale  , la  fortuna  cosi  propizia  agli  Alemanni  nella  prece- 
dente  Campagna  , cambiò  immantinente  diafpetto,  e facendo  loro 
perdere  da  puffo  in  pafio  il  Paelc  occupato,  gli  rrflrinfe  nel  piccolo 
tpaziodel  Mirandolefe,  con  un  folo  adito  ad  Diligi ia  per  comuni- 
car col  Trentino  . Quello  è in  brieve  il  riflretto  de’fuccèflì  di  quella 
Campagna  , e quindi  potrà  il  dilintereflàto  leggitore  decidere  , fogli 
Elogi  fuddetti  fieno  (lati  con  gluflizia  profufi  , e le  con  maggior  ve- 
rità non  fi  debbano  alla  buona  condotta  del, Duca  di  Vandome , che 
lepre  tanto  bene  rifarcir  l’onore  dellTferchò  delle  due  Corone , e ri- 
ftnbilirc  il  domhiio  della  Monarchia  di  Spagna  in  Italia  , clic  nel  corfo- 
*)’una  fola  Campagna  fembrava  già  vacillante. 

Quefla  confiderazione  però  non  dee  nulla  detrarre  alla  gloria 
tW  Principe  Eugenio , che  nel  poco  (elice  fuccefio  di  quella  fin  fe- 
conda. 
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conda  Campagna  d'Italia  conftrvofli  illibata  la  fama  di  gran  Capita- 
no , non  avendo  noi  pretdo  altra  cofa  , fc  non  di  far  vedere  il  torto, 
che  hanno  avuto  liliioi  Panegirici , d’innalzar  tanto  quella  Campa- 
gna alle  Stelle , c con  tali  efprtflìoni  adulatorie  , che  più  pompofe 
non  aviebbono  faputo  inventarne  , s’egli  nel  1702.  avertè  latto  l’ac- 
quirto  dei  Milanele  , come  felicemente  cfcguillo  nel  1706.,  e accio- 
chc  non  fembri , che  qualche  fpirito  di  partìonc  ci  abbia  fedotto  a 
dar  fòvra  di  lui  la  preferenza  al  Duca  di  Vandome  in  quella  Campa- 
gna , inferiremo  in  quello  luogo  un  parallelo , ò fìa  paragone  di 
quelli  due  eccellenti  Capitani  , che  (porto  la  fortuna  portò  a fronte 
l’uno  dell’altro,  eflendo anche  sì  fatta  defcrÌ2Ìone  confacevole  all’ 
idea  di  far  più  minutamente  dilccrnere  il  carattere  di  due  grand’  uo- 
mini , che  colle  loro  azioni  riempiono  gran  parte  della  lloria  del 
principio  del  fecolo . 

Il  Principe  Eugenio  , e il  Duca  di  Vandome  erano  fenza  dubbio 
tra  ’l  numero  di  quo’  pochi  , die  la  natura  produce  al  Mondo,  quan- 
do ha  Inanimo  di  far  de  l'erfonaggi  illullri  . Eflì  acquiflato  aveano 
.colla  nafeita  , e coll’educazione  quanto  Iacea  lor  medierò  per  diven- 
tare eccellentiffimi  nella  militar  profértionc . Amcndue  bravi, arditi, 
e intrapendeiui  furono  cgualmaite  amati , eadorati  dalle  loro  Trup- 
pe , donde  furfe  neceflàriamente  la  lor  confirJenza  , e la  fpcranzn  di 
vincere  . Quindi  nafeeva  , che  quella  buona  volontà  de’  loro  solda- 
ti , l’ardire  di  amcndue  in  efporfi  a più  gravi  pericoli , il  di  lor  fangue 
freddo  ncH'infbrtunj , c la  loro  abilità  a ripararli , li  portavano  fpef- 
fo  a’  diligili  li  più  rtraordinarj , e rendevano  lor  facile , e agiatociò  , 
che  le  pedone  comuni , .eli  coraggi  mediocri  riguardavano  come  in- 
operabile: Ma  ,fe  bifogna  giudicar  del  di  loro  carattere  da-’  mezzi, 
eh’  eleggettero-per  riufeir  nelle  loro  intraprefe , più  torto  che  da’  lo- 
ro (ucce! lì  , confidar  conviene,  che  fovvente l un , e l’altro impe- 
gnaronli  in  affari  diffiediflìmi , « pericoioli  fenza  prender  mifure  mol- 
to concertate  ; e s’imbarcaronò  alle  volte  in  intraprde  poco  medita- 
te , e formate , per  cosi  dire  a metta  , e pure  li  rfufcnono  : Ma  in 

3 udii  cali  il  fuccerto  nacque  più  torto  dal  lor  coraggio , e dalla  confi- 
enza , che  le  loro  Truppe  aveano  in  erti,,  che  dalla  condotta  , dall’ 
ordine  , e dalla  direzione . Il  Duca  di  Vandome  aveaciò  , che  diedi, 
un  colpo  d'occhio  ammirabile , e confervava  tutto  il  fuo  giudicio 
nel  mezzo  de’ più  gravi  pericoli.  Egli  trovava  in  un  i dante  i mezzi 
di  ulcir  d’impaccio , e di  liberarli  da  qualche  piflo  imprudentemente 
impegnato  , c in  tal  forma  riparava  la  l’uà  negligenza  in  nvertrafeu- 
rato  le  prevenzioni  neceliarit  per  ben  riufeire,  avvegnaché  in  altre 
occafioni  averte  pollo  ili  opera  quanto  la  militar  per>z  a ha  di  p ù 
grande  , c di  più  coniumuto  . Nel  premeditare  i dilegui  della  Cam- 
pagna non  parve,  che  avertè  molto  penfato  a prevederli  4 pr-chè 
contenta  vali  di  badare  in  grortò  a queiche  farebbe  , e del  rcfle  poco 
curavafi  di  meditare  fovra  ciò  , che  il  (i»o  nemico  far  poterti:  . I onde 
fembrava  , che  la  fola  prefenza  deg'i  oggetti  lo  mete  He  in  indine  e 
in  regola.  Il  Principe  Eugenio  li  rallùtnighava  alquanto  in  qufta 
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circofianza:  Ma  la  Irta  condotta  , e h Ina  maniera  di  farli  guerra' 
erano  tempre  più  feguite  , e più  regolari  , e l’ordine  delle  cofe  meglio 
ofTervate.  La  (ita  vigilanza , eia  fua  previdenza  lo  ficea  no  riflette- 
re sul  potàbile  del  futuro,  elefue  vedute  erano,  fe  non  più  pene- 
tranti , almcn  più  licore.  Eg!i  volea  faperc  altrettanto  da  se  Hello, 
quanto  dalle  relazioni  degli  altri , e tra  quelle  lapea  tagliere  la  miglio- 
re.  Amcndue  però  falciavano  mo'to  da  fere  alla  fortuna,  cpuòdirfi, che 
nel  'uno  , e nell’ altro  il  valore  delle  loro  Truppe  riparò  fovveute 
l’errore  del  Generate . 

La  Guerra  difenfiva,  ntcn  brillante  dell’altra  , ma  più  difficile , 
c più  profonda  , non  era  dell'iiniore  del  D'.ica  di  Vandome , e poco 
gradiva-  al  Principe  Eugenio . (/uno,  e l’altro,  ditàmPi  in  ciù  dai 
Conte  Guido  di  .stiremberg  , il  folo  forfè  dell'Europa  , che  l’ha  fapu- 
to  più  regolarmente  maneggiare-,  norraveanóla  pazienza , e la  flem- 
ma, ihe  fon  le  qualità-  ncccdarie  al  Generale,  che  dee difenderli . 
Le  vie  più  corte  convenivano  meglio  al  loro  umore,  e quello  lor 
naturala  li  refe  impazienti  a molto  fermarfi  ad  apprendere  l’arte  delle 
precauzioni,  chcliodirvaronopocorilpcttate  nelle  loro imprefe , c 
tutto  ciò'  proveniva  dalla  loro  intrepidezza,  die  gli  fecea  penferc  mol- 
to meno  a difenderli , che  ad’attaccare  . Svantaggio  di  un  rollo  , ò 
di  un  terreno  era  qualche  volta  dò  , che  men  co  federavano , poiché 
la  lor  naturale  impazienza  gli  trafportava  , e non  permetteva!i  di  pro- 
fittarne , e di  attendervi  il  nemico-,  c perciò  abbandonavano  volen- 
tieri il  Icro  pollo  per  andarlo  a cercare , e per  combatterlo  nel  fuo  : 
Ma  tutto  ciò'  non  derivava  da  mancanza  di  giudic  o , òdidilcerni- 
mcnto  , poiché  nc’cafi  flraordinarj  , e nella  ncceffità  cflrrma  dinio- 
flrarono  di  non  edere  ignoranti  della  guerra  di  (enfi  va , e che  fe  lo  più 
delle  volte  l’avean  traicurata  ,‘ciò  fatto  aveano  con  conofcenza  di 
cattfa.Codefta  loro  intrepidezza  , e naturale  inclinazione  ad  attaccare 
più  che  a difenderli , erano  alquanto  più  ritenute  all’or  che  la  fortuna 
portava  l'imo  a combatter  contro  dell’altro  , efléndnfi  notato , che 
la  lor  condotta  all’ora  era  un  poco  più  circofpetta  , e più  mifurata  : 
Ma  ciò  non  accadeva  , fenon  quando  fi  abbattevano  in  un  Padè, 
di  cui  non  aveffi.ro  avuto  diffidente  conofcenza . In  quelle  cfrcoflan- 
zeamendue  cercavano  di  prendere  le  più  ftraordinarie  precauzioni , 
poiché , conoteendofi  (cambievotmente,  ciafchedun  di  loro  fàpea  di 
aver  a fronte  un  nemico  non  ufo  a languir  nell’indolenza  , c a tra- 
feurar  le  occafi  ni , che  il  luo  coraggio  , e la  natura  de’ luoghi  potef- 
fero fomminillrarli; cosi  lì  temevano,  eli  filmavano  reciprocamente, 
e benché  fa  diteti  fi  va  fede  molto  lontana  dal  loto  untore , fpedbfi  de- 
terminavano a prefceglicrla  quando  l’uno  era  a frontedellVitro.il  Du- 
ca di  Vandome  era  più  aperto,  e franco,  c meno  afiuto  nelle  fuc  intra- 
prtfe  ; Quelle  del  Principe  Eugenio  erano  più  meditate,  roichè  aven- 
do unito  :o  Audio  al  naturale , era  bravo,  vigilante,  e infaticàbile  ne’ 
luo-  travagli,  ma  fegrcto,  c accorto  nc’fuoi  diségni, e forfè  altrettanto, 

Stianto  era  facile  a penetrar  quel  degli  altri,.  Aveadipiù  la  dell  rezza 
i operare  tema  far  moflra  delia  tea  intenzione , era  netto  nelle  lite 
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marcio,  capariffimo  di  na/condcrie , e ammirabile  nell’arte  di  far 
Ridi  fiere  le  fue  Truppe,  vivendo  dove  gii  altri  terebbono  morti  di 
firme , e lupplendo  alle  fpele  della  guerra  colla  guerra  medeiima 
fenza  molto  curarli  de’ lamenti  di  coloro,  da’ quali  eliggeva  iJ  fuo 
mantenimento.  Il  Duca  di  Vandome  abbandonatali  fpdlòsul  valo- 
re delie  lue  Truppe,  del  quale  fida  vali  interamente  più,  che  della 
loro  dilcipiina  militare  , che  trafeurò  quali  lempre  , ciò  che  è un  gran 
diletto  in  un  Capitano.  Egli  era  più  proprio  a indebolirla  . che  a 
mantenerla  in  vigore,  e quantunque  d.rlie  a’ Ittoi  Oiuiaii  pteziolì 
efempli  di  gloria  , e di  be  te  imprefò,  tuttavolta  nc  iormò  più  torto 
cattivi , che  buoni , perch’ebbe  l’infelicità  di  faper  malamente  Ice- 
glicre  li  iuoi  Amici , e di  làrlì  governare  a lor  talento  , di  forte  che 
egù  ftelTo  riconobbe  in  molte  occalioni , quanto  in  quella  parte  avea 
peccato,  poiché  li  Generali  da  lui  adoperati  li  fetcro  quali  (empie 
battere  , quando  egli  non  (uprelentc  alle  azioni , e con  tuttociò  non 
( • ) Il  Signor  teppe  mai  corrigcrfi  di  tal  diletto,  anzi  l’ultimo  Generale  ( * 1 , di  etti 
di  S.Freniont . molto  ter  villi  nel  1706. , e (tendo  il  più  ignorante  di  tutti  , tu  la  cau- 
te deità  perdita  dell’Italia.  Sotto  altri  Capi  coiteli  mancanze  de’  Ge- 
nerali (ubalterni  larebbonli  credute  incapaci  di  perdono  : Ma  il  Duca 
eli  Vandome,  per  effetto  <Puna  tovetchia  bontà,  tralcorreva  lino  a lar- 
fiurli  , contentandoli  di  biaiimar  la  foro  viltà  lenza  punirla  perfervir 
eli  efemplo  agli  altri,  c tuttociò  eia  in  lui  non  già  effetto  d’inca- 
pacità di  coni  licere  il  merito  in  chi  l’avea  , ma  un  eccelli  uh  compia- 
cenza per  li  (imi  amici , a’ quali  non  avea  la  forza  di  ricute r nulla  , e 
codefli  amici  non  erano  allo  (pedo  Ofieiali  Gei  lira  li  , ma  lo  più  delle 
volte  li  fuoi  propri  domeftici.  Quindi  adivetuie,  che  li  polli  li  p.ù 
importanti  della  Frontiera  , a’  quali  dovean  defìinarli  Onciali  abili , 
c coraggioli . liirono  quafi  Tempre  la  preda  de’  più  cattivi , e de’  men 
bravi  della  (uà  Armata  , e quella  condotta  ebbe  così  perniciolt  con- 
feguenze  , Che  tutti  coftor-o , che  potean  fare  una  buona  reftffenza  , 
non  tennero  un  momento  nelle  più  importanti  occalioni , e fi  retro 
•vilmente,  e con  vergogna  della  nazione . 

Il  Principe  Eugenio  all’incontro  fuperavalo  di  molto  in  quella 
effenziai  parte  della  guerra,  figlierà  elàttKlimo  a mantenere  in  piedi 
Ja  dilcipiina  militare,  perche  tteconofceva  il  infogno;  Era  abile  , e 
profondo-'iella  conofcenza  degii  Ofieiali  della  fua  Armata  , che  lipea 
impiegare  fecondo  li  loro  utenti , e da’ quali  tirò  fervici  lènza  nume- 
ro. Fù  prudente  , e liberal  diflributore  delle  grazie  della  Corte,  di 
cui  dilponea  a (uo  talento  , e nemico  de'  cattivi  Ofieiali,  de’ quali 
raramente  fallava  gli  errori , elapea  terne  la  differenza  , c conofecr- 
ne  le  forgi  ve,  laonde  con  giulìizia  , e ragione  vicn  lodata  laluaa|> 
plicazioiK  nella  (celta  degli  Ofieiali  del  a lua  Armata  , a’ quali  defil- 
ila va  li  polli , e gl’impieghi  imporunti  fecondo  la  lor  perizia  , e capa- 
cità , c li  Tuoi  Amici  metuimi  non  erano  preferiti  agli  altri , fccono- 
fcea  in  dii  un  minor  merito . Egli  andava  anche  più  avanti , c un- 
tava di  tirare  al  fervig;o  del  fuo  padrone  con  somme  ricompenfe , e 
con  lufinghicrc  Ipcraiwe  gli  Ofieiali  di  abilità , che  fej  vivano  nelle 
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Annate  nemiche,  de’ quali  Teppe  utilmente  fervidi  in  tutto  ileorfo  ~ 

di  quella  Guerra . 

Inquanto  alle  qualità  più  Intrinflche  della  mente  , e de!  cuore 
di  quelli  due  eccellenti  Capi  di  guerra , fé  li  eccettuano  le  fetenze  , 
alle  quali  il  Duca  di  Vandome  non  applicò  mai , e gli  affari  di  Politi- 
ca , in  cui  non  fu  mai  impiegato , può  dirii , che  con  poehiflimi  difetti 
avea  cofluitutte  le  virtù  nei  più  (iiblime  grado.  Vedevano  egualmente 
in  lui  la  bontà  , e la  bellezza  di  un  eccellente  naturale , l'umore  affa- 
bile, dolce  , e benefico,  incapace  di  odiare , e ancora  meno  di  vendi- 
cai li , una  lemplicità  lenza  lallo,  lenza  finzione  , c lenza  invidia  ; Era 
buon  Cittadino,  cavea  l’animo  poco  ambiziolò , non conofcendo 
altra  ricompenfa  di  una  bella  azione,  che  l’azione  medefima  , cura  vali 
poco  dell’applaufo deila  moltitudine,  e godea  della  gloria  feiiza  vani- 
tà, e lenza  prefunzione  di  se  meddimo . Il  Principe  Eugenio  non  a vea 
minori  virtù  delle  fue,  benché  di  Ipecie  alquanto  differenti . Egli  era 
dotato  di  una  mente  chiara  , e fpiritoli  , c coltivata  dallo  (Indio  delle 
belle  lettere , e dalla  lettura  de’  Storici  amichi , e moderni . Era  gran 
l-oiitico , e lapca  perfettamente  fèrvirli  di  quelle  aftuzic,  e raggiri , la 
rii  cui  arte  é una  delle  principali  parti , che  fanno  il  carattere  de’  gran 
Capitani . Era  giudo , di  somma  equità,  buono  amico,  affabile,  difin- 
teredato,  nobile,  e grande  ne’  fuoi  penlieri , liberale  con  difcernimen- 
to , e paziente  nella  penuria  , e nelle  avvertirà,  che  prosò  molto  Ipef- 
fo . La  fòrza  difpirito , con  cui  lormontò  tutti  li  oftacoli , e le  diffi- 
coltà , ch’ebbe  a luperare  in  Italia,  dimoffra  una  elevatezza  di  cuore, 
tuta  grande  zza  di  coraggio , c una  fuperiorità  di  mente , e di  razioci- 
nio, che  non  leggiamo,  che  nc’  perlonaggi  riguardevoli  dall'antichità, 
pcrioccht  fe  mai  taluno  avviferaflì  a riflettere  con  efattezza  alia  con- 
dotta da  lui  tenuta  nella  guerra  , e principalmente  in  quella  d’Italia, 
vi  ritrovarà  lezioni  ammirabili  per  li  Principi , e Generali  di  Armate, 
che  loro  infegnertbbono  a iiondilperarii  giammai , nc  mai  ributtarli 
ne’  più  gra  vi  infoi  tunj , e a perfuaderfi  , che  li  riforgtmcnti  fòno  ordi- 
nariamente più  grandi  nelle  dilgrazie  trireme , che  nelle  mediocri . 

Avendo  adunque,  a noriro  credere,  data  una  chiara  idea  al 
Leggitore  del  carattere  eli  quelli  due  fortunati  Capitani , ritornaremo 
al  nodro  propoli ro,  che  lalciammo  interrotto  dalla  preferite  d igreflio- 
ne . Dopo  la  prela  di  Governolo  riparti  il  Duca  di  Vandome  J'efército 
delle  due  Corone  a' quartitTi  di  verno  nel  Mantovano  , eModontfe, 
e nel  territorio  intorno  a Bei  (elio  , che  fu  con  tal  difpofizione  blocca- 
to da  tutte  le  parti , e dopo  di  aver  fatto  Spugnare  dal  Signor  di  Vo- 
becurt  un  Forte  fabbricato  dagli  Alemanni  predò  al  Bonda nello,  ove 
la  Patmigiana  fi  Icarrca  furia  Secchia  , e donde  con  frequenti  feorrerie 
jnftfiuvaiioi  quartieri  delle  due  Corone  , ripalsò  a Mantova , e di  là 
trasferii?!  a Milano  a pillarvi  il  verno  . All  incontri  il  Principe  Euge- 
nio lafciato  il  comando  dell’tfercito  al  Conte  Guido  di  Sta remberg, 
nafsò  a Vienna  a dar  conto  a l’Jmpt  radere  dello  ftato  delle  cofed’ita- 
Jia  , la  di  cui  prolperità,  e cattiva  fituazirne  potevano  molto  in- 
fluirc  a'  fucccffi  della  guerra,  che  in  quella  Campagna  erafi  fatta  quali 
fOM.lU.  ‘ t c uni- 
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universe  nell’ altre  parti  d’Europa  . 

Ce/art  freme  L’Impcradore  , come  il  più  interefTato  di  tutti  a promoverfa * 
le  due  latente  avca  fatto  fin  dal  principio  dell’anno  prtmurofe  ilhnze  all’Aia  , e a 
marii  lime  a di-  Londra  per  mezzo  de’  Conti  di  Goez  , e di  Uratis'au  iuoi  Miniflri  a 
thiarar  la  guer-  qUcj]c  due  Corti , affinchè  le  due  Potenze  marittime  avellerò  affretta- 
re *l,e  *ue  Ca~  ta  la  lor  dichiarazione  di  guerra  contro  alle  due  Cerone ..  Il  primo  a v- 
r,ne  * valendofi  del  pretelle  delia  gelolia  , nella  quale  fembravano  entrati 

gli  Ollandefi  per  a ver  l’Imperadore  gradita  la  nomina  del  Nunzio  Spa- 
da , che  il  Papa  inviava  a Vienna  , perla  qual  cola  dii  fofpettavano, 
che  non  vi  fi’lfe  qualche  lègre  ta  negoziazione  di  accordo  sul  tappctto, , 
e che  il  Papa  non  lode  di  quella  il  Mediatore,  ficcome  inutilmente 
avca  tentato  nel  principio  dell’anno  antecedente , rapprefentò  a’  Sta- 
ti Generali  eflcr  tanto  lontano  il  (irò  padrone  dal  dare  orecchio  a pro- 
poiizioni  d’aggitifian-.ento-,  che  anzi  aTeppoflo  premeva  fortemente* 
che  li  dichiarane  la  guerra  alle  due  Corone , c s’ incominciallèro  di 
buon’ora  le  operazioni  della  Campagna:  Non  pour  darli  al  cornuti 
nemico foddisfazione  maggore,  (e  noneol  fidi  vedere , che  fra’  mem- 
bri della  grande  Ailianza  regnava  la  lentezza-,  eh’ egli. appunto  defi- 
derava  per  meglio  Fortificai  ti , e per  rendere  inutili  i sforzi , che  fi  fa- 
cevano per  metterlo  alla  ragione  : Efier  già  notii  tentativi,  che  fi  f* 
cevano  dalla  Francia  predò  il  corpo  Elvetico  per  indurlo  ad  acc 
darle  la  leva  delle  Truppe , che  domandava  , ed  eflcrvi  tutto  il  moti- 
vo di  temere , chei  Svizzeri,  farebbnno  finalmente  condefccfi  alle  fue  ? _ 
jllanze le  vcdtiì'ero  ritardata  la  rottura  ► che  lòia  potea  dar  loro  il 
frettilo  di  negargliela  L’ilteffò  riurdamento  produrre  l’Ifteflb  eflet- 
to  nell’Alemagna , dove  la  maggior  parte  de’  Principi  fi  mantenevano1 
indeterminati  a dichiararfi  , perche  non  vedevano  ancora  le  due  Po? 
terne  marittime  entrate  nell’impegno,  e dubita  vano, che  l’Imperio  non 
fi  ritrovaffe  poi  folo  a follener  la  guerra  contro  alla  Francia  : F.flèrvi 
in  verità  fa  vorevo.idìme  dedizioni  ne’Circoli  Germanici  a dichiarar- 
fi a favor  dell’fmperadore, non  oflante  la  lor  pallata  affociazione  per 
la  neutralità , c avere  il  Circolo  dell’alto  Reno  fpecialmente  offerto  di 
uimfi  con  quello  dcll’Auffria  , perché  ricorda  vali  delle  bontà  ricevute 
anticamente  t'alia  cafa  Arciducale  dcll’lmperadore  : ma  quelle  buone 
dilp-ofizicni  porcili  indebolire  , e ridurli  a nulla  , fe  il  Corpo  Germani- 
co vcddfe  l’Ingleli , e gli  Ollandcii  non  concorrere  col  medefimo  vi- 
goie  ai  lòffenimcnto  delia  caufa  comune!  Saperli  altronde  i grandi 
apparecchi , che  facca  la  Fiducia  per  Scacciare  gli  Alemanni  d’Italia  » 
e che  perciò  farebbe  flato  imponìbile  al  Principe  Eugenio  di  mante- 
nervili , fé  la  grande  Ailianza  non  concorreva  a cosi  neccflàrio  fine 
con  potenti  diverfoni  ne’Paefi  baffi  , e in  Alemagna  - 

Quelle  rapprclentazioni  del  Conte  di  Goez  , e quelle  altresì  del 
Contedi  llratisla^  a Londra , incominciarono  a fare  il  loro  effetto  * 
tantccehé  così  gli  Ollandefi,  come  il  Ri  d’Inghilterra  fcrifll-ro  lettere 
invitatorie  a molti  Principi,  c Circoli  del  corno  Germanico,  elre- 
tialmtnte  al  Ré  di'  Pj tifila  , e al  Langravio  d’Affia  Caffel , donandoli 
a entrar  nella  gran  Lega , dacché-  molli  codeiii  due  Principi  entraro- 
no 
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fio  perciò  in  trattato  , e a capo  di'  poco  tempo  ingroflàrono  il  nume-  ' 

ro  delle  Potenze  collegato , onde  gl  iiiglefi  .«gli  Qllaiidefi  nc  rica  va- 
rrno  il  vantaggio  di  rinforzarli  con  altri  nove  mila  uomini , che  il 
Langravio  •obbiigofli  di  forrminiftrare a lor foldo , oltre  ile’ cinque 
mila  Prudi  a ni  convenuti  col  precedente  Trattato  , a’ qua  li  fi  diedero 
nuove  premure  per  loliecitarne  la  marcia,  o verfo  le  terre  della  Re- 
pubblica , o verlo  le  fponde-del  bado  Reno  , dove  credevafi  cJJcr  p il 
neceflarie  a cagion  delPingroflàmento  delle  Truppe  di  Francia  nell* 
t lettorato  di  Colonia  , al  di  cui  Elettore  gli  Ollandcfi  avean  negata 
la  neutralità , che  a via  lor  richieda  , perche  il  Conte  di  Gocz  maneg- 
gicffi  fortemente  alPAj'a  per  non  farli  dare  altra  rifpoda  da’ Stati  Ge- 
nerali, fe  non  quella  mcdefima  datali  poco  prima  dall’ impcradore , 
a!  qua,c  era  fiata  fatta  fomig/iante  propofizione  , cioè  a d re , che  gii 
Amati  non  polivano  riguardare  ITIettor  di  Colonia  , come  neutrale. 

Imo  a tanto , che  tollerava  le  foJdatcfohc  di  Francia  dentroi  fimi  Sta- 
ti  , onde  non  cflendovi  finto  mezzo  termine  per  accordar  cji ìcfìe  drf- 
ferente  , c altronde  la  guerra  femhrando  inevitabile,  agli  O'Iandefi 
premeva  di  premunirli  in i quello  frontiere  , eli’ erano  le  più  vicine  alle 
Tette  della  loro  Repubblica  , .e  donde  potevano  i Franzefi  a lor  ta- 
lento internarli  nelle  vtfccre  delle  loro  Provincie.  L’  Elettor  di  Mo- 
gonza  altre  si  fembrava  molto  bene  intenzionato  per  entrar  nella  Le- 
ga , giacché  a vea  prodotta  fuori  una  dich’anz  one  , colla  quale  per- 
metteva.all  Imperadore.in  cafoni  guerra, di  far  de’ magarmi  di  viveri, 
c munizioni  nella Tua  Capitale  , c perche  conofcevali , che  l 'accedi o- 
ne  dell  Elettor  di  Trcvcrialla  Grande  Allianza  avrebbe  molto  in- 
fluito a farvi  entrare  gli  altri  Principi , e Stati  dell’Imperio , il  Conte 
di  Gocz,  che  aveva  una  particolare  amicizia  cnlRelidente  d quell’ 

Elettore  ali  A*a , fervidi  del  a reciproca  famigliarità  per  porne  iu 
campo  il  trattato  , tantocchè quel  Atiniflro  fece  fogretamente  fallare 
I Inghilterra , e I Ollanda  per  faper  diquai  vantaggi  potea  compro- 
metterli per  ITIettor  fuo  padrone  affili , che  (i  maiicggiaflca  perfua- 
dtrlo  ad  entrar  nella  Lega  , dicché  quelle  due  Potenze  leppcro  accor- 
tamente avvalerli  per  allettar  ITIettore  alla  loro  unione,  e per  im- 
pegnarlo a darei  paffi  , che  furon  poi  Ja  cauli  della  perdita  de’  luoi 
Stati  durante  il  corfo di  quella  guerra. 

Crescevano  frattanto  le  apparenze  d’una  vicma rottura,  ederan  apertura  Jet 
reciproche  le  doglianze  dell’ima  , e dell’altra  parte,  ciafcheduna  fup-  p*T^’nent»d'lnt 
ponendo  edtrli  dalla  parte  contraria  contravvenuto  a’ trattati  : m*Shilurr*' 
gli  Ollandcfi  , cui  premeva  piu  d’ogni  altro  il  non  principiar  le  odi- 
*t:1’  fenon  quando  fodero  adicurati  di  poterle  fàrem  ficurczza  • fi 
mofiravano  adà t guardinghi  dinoti  dar  motivo  alla  Francia  d’efler 
la  prima  adadalirli , pretendendo  di  ricettare,  prima  di  apertamen- 
te dichiararli  , J’efitodel  Parlamento  d’Inghilterra  , il  quale  . fecondo 
l ulato  codmrc  , era  flato  me’ principi  di  Gennaio  convocato  a Lon- 
dra . il  Rè  Guglielmo,  che avea  l’jfliflo  intcì ('(Tedigli  Ollandcfi,  acca 
già  latto  preventivr.n  etite  tutt’  i (noi  maneggi  con  le  Provincie  , c 
Città  della  Gran  Bretagna , affinché-  nell'  clezion  de’  membri  , che 
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comporre  lo  dovevano,  forte  la  (celta  cafcata  sovra  di  coloro,  di’ 
egli  (limava  propri  a fofìener  le  Tue  idee  nelle  congiunture  d’allora  , 
td  effóndo  le  cole  riufeite  a feconda  de’  fiioi  delider  j , alior  , che  vide 
il  Parlamento  adombrato , ordinò  nel  giorno  6.  di  Gennaio  alla  Ca- 
mera de’ Comuni,  che  fi  fcegliertè  un  Oratore,  e diede  a cono!  cere 
aver  ddidcrato  , che  la  forte  tocca  (le  al  CavalierLittleton  , il  quale 
era  del  partito  de  U'ighs  : ma  perche  non  ancora  erano  arrivati  a 
Londra  tutt’i  membri  del  Parlamento  , e che  i tardanti  erano  per  la 
maggior  parte  di  quella  fazione , i Thoris , i quali  fi  ritrovarono  in 
maggior  numero , ebbero  l'efficacia  di  non  farlo  eleggere , c di  far 
nominare  in  fua  vece  il  Cavalier  Ha r lei , di’  era  flato  Oratore  del 
palfato  Parlamento,  con  tuttocchè  a codili  s’imputafTe  d’aver  ritar- 
dato gii  affari  nella  precedente  fcflìone,  alche  contribuì  non  poco 
ancora  l’aringa  fatta  dal  Vice  Ammiraglio  Roock  contro  del  Ca  valier 
Littleton  , onde  fu  conligliato  al  Rè  di  fpoglurlo  delle  lue  cari- 
che, ma  fenza  nulla  ottenere,  perche  non  illimoffi  opportuno  in 
quella  congiuntura  di  troppo  difguftare  nefTuna  delle  due  potenti 
fazioni , dalle  quali  l’intero  Parlamento  era  comporto . 

Dopo  l’elezione  dell’Oratore,  ebefuprefentato,  fecondo  il  co- 
fiume  , al  Rè  , fi  fece  l’apertura  ilei  Parlam  mo , nel  quale  li  Rè  Gu- 
glielmo fece  la  fua  aringa  dicendo  , che  il  riconofcimcnto  , c la  dichia- 
razione fatta  dal  Rè  di  Francia  dei  prctelò  Principe  di  Galles  in  Rè 
d'Inghilterra,  nou  era  foiameme  la  piò  grande  indegnità  fatta  alia 
fua  perfona  , e alla  nazione  Ingicfc  , ma  che  toccava  particolarmente 
chiunque  aveva  qualche  riguardo  per  la  Religione  Proteffamtc  , e per 
la  prefènte,  e futura  tranquillità  delfuoPaefe,  onde  non  fa  tea  mo> 
flierc  di  premerli  di  aver  tuttocciò  fedamente  a cuore , e di  confido- 
rar  quai  mezzi  dovevano  efficacemente  impiegarli  per  afsicurar  la  fuc- 
ccfsion  della  Corona  nella  linea  proteflante , e per  rovinar  le  fpc- 
ranze di  coloro , che  vi  pretendevano , ede’ loro  aderenti  fien  pub- 
blici, o fegreti  : Che  il  Rè  Crirtianifsimo  in  collocando  fuo  nipote  nel 
Tiono  di  -Spagna  crafipoflo  in  irta  to  d’opprimere  il  rimanente  dell’ 
Europa , te  non  fi  pi  elidevano  le  convenevoli , e pronte  mifure  per 
inif  coirglielo  : Efltr  egli  con  quel  preterto  diventato  H vero  Padrone 
della  Monarchia  S'pagnuola  , avendola  refa  interamente  dipendente 
dalla  Francia  , edifponeudone  come  de’fuoi  propri  Stati , per  loqual 
mezzo  a vea  circondato  in  tal  forma  i fùoi  vicini , che  febbene  poteflè 
«liif;  continuare  ancora  il  nome  di  Pace , efsi  (offerivano  nondimeno 
le  Ipcfe  , e le  incomodità  della  guerra  , ciocché  iutereffava  l’Inghil- 
terra in  quel , ch’erali  piò  importante  , c fenfibile , cioè  a dire  nel  fuo 
commercio,  il  quale  farebbe  ben  torto  diventato  incerto  in  tutte  le 
parti  del  Afondo  , nel  ripofò , e ficurczza  della  Gran  Bretagna , di 
cui  prò  non  fi  farebbe  veduta  la  continuazione , e nella  parte,  che 
l'Inghilterra  dovea  prendere  nel  mantenimento  della  libertà  dell'Eu- 
ropa : Che  volendo  prevenire  le  calamità  generali , dalle  quali  era 
minacciata  la  Crifiianità  per  l’eforbitante  potenza  della  Francia , ave- 
va egli  ccuchiufb  indie  ccnfecicrazioni , ficcume  glie  l’a  ve  vano  in  fi. 

jiuato 


Digitized  by  Google 


Suo  difcorfo 
alla  Camera  dcf 


LIBRO  DECIMO.  aar  Annoi  poa. 

nuato  le  due  Camere  del  pi  flato  Parlamento,  cheavrcbbe  ordinato  ~ 
di  comunicnrlifi , non  dubitando  (|i  non  eflèr  da  loro  pollo  in  ifiata 

di  mantenerle , oche  v*  ciano  altr  si  altri  Trattati  principiati , che  fa- 
rebbono  al  Parlamento  comunicati  dopo  la  ior  conchiulìonc  . Sog- 
piim'e  poi , che  ^fiocchi  i tu».M  ì'Kurojia  ersm  rivolti  su  ’l  Parlamen- 
to d’Jnph  Itero  . in attcn/ionc  del  ed)  cui  rifbluzmn- og;i’ altra  c<>6 
era  f.  'rcla  , onde  non  Iacea  mefiir redi  perde»  tempo  . avendo  pron- 
ta I occafione  di  affittirà  re  ad  vili  - e alla  portenti  il  godimene,  r ci. 
f.ro  della  loro  Religione . e delle  loro  libi  rta  , qualora  non  mancaf- 
Icroa  loro  rredefimi  efa.cfìcro  i do  dell’antico  vigore  dd  a nazione 
tnglcfe,  rd  (piale  oggetto  diceva';  francamente-,  che  fi-  fàfchvaiio 
frappar  quella  occafro, -ie  , non  dovevano  li  cinga  rii  di  ricuperarne 
*■  ’n'tra  » ondet'm-ean  pel*  n • s porre  su’l  piè- le  armate  marittime, 
a provvedere  alla  freurraa  de*  loro  vafreHi  rad  porti , e ad  avere 
efirciti  terreffi  i imm  rofi  a proporzione  di  que’de’  loro  Collegati . 

Si  vote  quindi  ali:,  Camera  de’ Comuni , e accomandi  lorole 
cote  (uddrtte  colla  premura  conrifpr  ndeute  alla  loro  Importanza  , 
uilc.andnlf  prmc:palmcnte  dì  aver  cura  del  pubblio  udito  con  v-  CtmuHÌ  • 
nere  avanti  agli  occhi  la  mr-ffima  , che  non  perderanno  giammai  col 
loro  , quali  li  fileranno  ,.(|  una  lictircm  parlamentare.  Diffi-  do- 
mandar con  difrfoctrede*  fiiffidj  al  firn  popolo  ; dovtYCfii  però  nota- 
ix,  eli  egli  non  richiedeva  cofa  , che  riguardarti  la  Ipdi  particolare 
ridia  ftia  pedona  , ma  lacca  fidamente  k premure  per  la  1 oro  fianca 
za  , c onore  in  quel  (annodi  Crili  , c di  pericolo  , defidcran*  . efr 
quanto  fi  acconlaffielofre.aprmrriaro  a’ fini,  3’ quali  era  defluii».' 

Su  dicerie  fece  ricorda  r loro  a ver  egli  ordinato  durante  l'idi  imi  gnor, 
ra  , che  fi  da  fiero  in  ogn’ anno  i conti  al  Parlamento,  edam  II  ftK> 
conienti^ mento  a molti  atti  per  regolarei  conti  pubblici,  affinché  i 
fuoi  va  fra  Ih  averterò  avuta  la  loddisfidonc  di  vedere  di  qual  nr-nier* 

»!  canato  accordato  pc.  la  guerra  era  fiato  impiegito  , c perciò  accora- 
friniva  allora  , che  quello  affare  foffe  porto  in  alato  d’vfTcr  più  lni. 
piamente  eliminato , onde  li  poterti.-  vedére , II-  bene  , o male  fi  foffc 
fatto  ufo  del  ra.hWico  (lanajo,  e fei  debiti , che  ancori  erta  vano  , 
emn  dwvan  dair.nfufficienza  dc’luffidf,  òdaldifctto,  emarvmza 
rie  fetidi.  Per  ultimo  diffiea  tutte  le  due  Camere  , eh’ ciTcndefi  erti' 
affembrate  per  I a wanramento  della  caufa  comune,  c per  lo  b-n pub- 
bfico  . dovean  concorrere  a cosi  gran  fine  princtoafriK-nfe  con  dépor- 
re  le  infelici , c fatali  animo/, tà  . che  dividevano  , c indebolivano  I* 
nazione  con  che  averebbono  fitto  perdere  a’  loro  nemici  le  fole  Ine- 
r.mze  , che  li  rimanevano  , e che  fiorame  egli  farebbe  ter  conofcere 
d c'f.crei  I entrain  Padre  del  Ino  Popolo , cosi  dovevano  cfsi  linunziare 
ad  ogni  fena  di  divifioni , e atl  accorda rfi  unitamente  per  fri- , che 

Kl  "àrT;anoi"  bila,:cia  d'Europa , c fi  ve  delle  alla  te- 

it«i  dei  partito  Protettali  te  • 

Terminata  l’aringa  volendo  la  Camera  de’  Crimini  entrar  nel  di-  Camere  del 
Sminamento  del  di  lei  contenuto  , furie  un  fiero  contri  fin  tufi  mem-  Cavaliere  odo 
tnce.1  Aifrmoica,  al«n  volendo,  «he pria»  db  approvarli  J'.Arng.i  «rd»  Stimmr  . 
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-dei  Re,  fi  efaminaffe , fe  veramente  l'Europa  ritrovavafi  nel  pericolo,' 
che  dipingevafi,  altri,  ed  (ya  il  maggior  numero,  pretendendo  doverti 
ringraziare  il  Rè  di  aver  tanto  a tempo  antiveduto  il  rifehio  comune, 
e ’l  pericolo  particolare  della  nazione . Li  più  ardenti  tra  quelli  erano 
li  Cavalieri  Odoardo  Seimur  , Giovanni  Ho»  c , e Roberto  Harley . 
Il  primo  era  nato  di  una  buonissima  famiglia  d’Inghilterra  , e afsiftito 
dalle  Sue  patrimoniali  ricchezze  avea  fatta  una  bella-figura  lottò  il  Re- 
gno di  Carlo  II.  in  cui  era  (lato.Qrator  de’  Comuni , e Teforierc  della 
Marina  . La  fua  condotta  avea  fatto  a molti  fofpettareeflèr  egli  par- 
tigiano del!a  Francia  , laonde  ne  fu  anche  accufato  nella  Camera  bai* 
fa  , e quell r fofpctti  fi  accrebbero  al'or  , che  fu  veduto  opporli  a tut* 
to  potere  aH’innalzamento  del  Re  Guglielmo  al  Trono  , e quantun- 
que codcflo  Principe  a veflè  tentato  di  guadagnarselo  col  crearlo  Con- 
figliere  privato , e Tefòriere , tutta  volta  non  avendo  egli  corrifpoflo 
all’afpettanza  del  Re , fu  privato  delle  fue  cariche  , donde  adivenne  , 
che  alienatoli  affatto  dal  Reai  favore  , lu  per  tutto  il  tempo  dii  Re- 
gno di  Guglielmo  III.  il  Tuo  più  collante  inimico  , che  non  perdette 
occafiene  veruna  di  traversar  le  mifure  della  Corte  nella  Camera  de* 
Comuni.  Fglifu  uno  di  coloro,  che  tanto  fi  (cagliarono  contro  al 
Trattato  di  partigione  , e ciò  non  per  altro  fine  , fe  non  perche  quei 
Trattatola  flato  un  opera  del  Rè  Guglielmo  , il  quale  in  quella  oc- 
.cafione,  per  accatti  varfclo , fèce  alcuni  pisi  molto  al  di  fono  della 
fua.dgnità  , aderendo  al  fuo  configlio,  e a quel  de1  Conte  di  Ro- 
chefler  con  convocare  un  nuovo  parlamento  , e col  dividere  , e fpar- 
tirc  i'  Governo  a fuo  piacere,;  Va  sì  fatte  comp  accnzc  non  furono 
badanti  a conciliarli  il  Cavalicr  Seimur  , che  nella  convocazione  del 
prefente Parlamento  non  rjtrovavafiwndilpoflodi  prima  a traver- 
sar le  mifùre  del  Rè  Guglielmo . Egli  paffava  per  l’uomo  più  pru- 
dente dell’Inghilterra  , c di  una  efperienza  confumata  negli  affari  del 
fuo  Paefe , .ma  fommamenre  appafsionato , e sì  poco  curante  «fi  ciò , 
che  di  luidiceafi , che  fu  pubblicamente  vili  tute  dall’Ambafc'adordl 
Trancia  nel  tempo , che  il  popolo  fofpettavnlod'  favorir  l’interefsl 
di  quella  Corre.  Applicato  agii  a vvanzamenti  di  fua  famiglia  avea 
pr occurato  al  luo  fecondo  figl  uolo  il  Poflo  di  Maggior -Generale 
nell’Armata,  e di  Tenente  nella  Compagnia  ile’  Penlionar» , altczo 
la  dignità  di  Pari  fotto  il  nome  di  Milord  Conw-av  , e ni  quarto  la  ca- 
rica di  Gentil  Vomo  della  Camera  del  Principe  di  Danimarca- 
Del  Cavai, tf  11  fecondo  era  figliuol  fecondogenito  del  Cavai  ir 'Scroop  Ho»  e 
Gioviti  Hcwe . di  una  buona  famiglia  nella  Contea  di  Nottiugam . 'Egli  divif-fi  dal 
Padre  andò,  a flabilirfi  nella  Contea  di  Gloecffer  . dalla  qua'e  appena 
fu  deputato  al  Parlamento,  che  incominciò  a fare  una  figura  affai 
conliilcrabiic  nella  Camera  de’ Comuni  . In  fui  principio  egli  Intra 
c>  loro  , che  più  ardentemente  fi  dichiara  rollo- contro  al  Rè  Gii  corno 
II.,  e che  prcmioffc  ro  la  ribellione  a prò  dii  Principe  diOrangsdi 
forte  , ih’ entrato  nel  favore  del  nuovo  Rè  fu  creato  (òtto  Ormbel- 
lano  della  Riinw  Madre:  Ma  che  Ilo  in  progrefio  di  tempo  un  favore 
al  Rè  Guglielmo , thè  a lui  fu  ria. fato , e ai  Conte  di  Portland  con- 
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ceduto,  egli  abbandonò  il  partito  della  Corte,  e fu  durante  tutto-  ’ 

il  Regno  di  quel  Principe  l’antagorifta  il  piò  violento  , c '1  piti  dichia- 
rato , che  il  Rè  Guglielmo  averte  avuto  nella  Camera  bada  . Egli  era 
gran  nemico  duAranierì , li  quali  venivano  a rtabilirfi  in  Inghilterra/ 
diche  fairchiara  tcrtimonianza  gli  atti  fatti  dal  Parlamento  controdi 
loro  , cheufeirono  tutti  dalla  fua  penna  . Era  infaticabile  in  tutto 
quel , che  intraprendeva  , come  ne  fa  fède  l’antica  Compagnia  dell’ 

Indie , di  cui  difde  la  calila  fin  , che  la  pofc  Topi  a l’ilfertb  ficuro  piede 
dèlia  nuova  , c tuttociò  nel  tempo ,.  che  la  prima  credcvafi  già  rovi- 
nata lenza  fperauza..  Con  rendite  poco  conliderabili  avea  ilfegrcto- 
dì  non  farli  debiti , anzi  aumentare  il  Ilio  patrimonio  , e accompa- 
gnava : talenti , dc*"quali  la  natura  non  li  era  fiata  avara  , di  un’ar- 
dimento inefprimibile , avendo  lo  I)  irito  di  dir  quanto  li  piaceva  , e 
fa  pendo  fofh  nere  quanto  avvanzava  di.  forte , eh’  era  riguardato  da 
tutti  come  il  terrore , e lo  (pavento  della  Camera  bada . 

Il  terzo  in  fine  era  un  Gentiluomo  di  buona  famiglia  nella  Con-  e iti  Ca~ 

tea  di  Hèrcford,  ch’orali  di  buonora  applicato  a bene  intendere  la  v*licr  Roitne. 
cortituzione  della  fua  Patria  . Portato  via  dal  torrente  comune  a tilt-  Harlty  . 
ta  la  fua  nazione  , mortrò  molto  zelo  a promuovere  la  ribellione  del 
Principe  di  Or  anger,  e a concorrere  alia  generai  colpi  razione , che 
innalzollo  su 'I  Trono  : Afa  non  a vendono  i trovato  il  filo  conto  alla 
Corte,  ficcome  nemmeno  nella  Camera  baffa  , opinò  lémprc  di  una 
maniera  direttamente  oppofia  a’fiioi  primi  principi,  e alla  fazione, 
die  avea  prima  abbracciata , toflo  che  fi  avvide  , che  il  Rè  Guglielmo 
non  faceali  tutto  il  bene,  eh  eglieredea  meritare  , e benché  la  Cor- 
te faccflé  qualche  parto  per  guadagnarlo  , nuliadimeno  egli  non  volle 
farne  alcuno  dal  luo  canto  lino  alla  convocazione  di  quel  Parlamento, 
che  fi  oppofe  al  Trattato  di  partigione , c in  cui  egli  fu  detto  Oratore, 
ficcemc  lo  fu  in  quello , di  cui  prefentemente  ragioniamo . Gl’  Iiiglcfi 
hall  confefiàto  nonefiervi  fiato  uomo  , che  più  di  lui  abbia  intefo  le 
piccole  finezze , c He  fpefle  volte  fono  fiate  di  grandifiimo  ufo , poiché 
egli  era  , generalmente  parlando  , abilifTimo , ed  eloqucntiflimo ,. 
ficcome  può  giudicarli  dal  confiderarc , che  allevato  ne’  principi  del 
rreibiterianelimo , o fia  de’ Non-Conformirti , non  falciò  mai,  per  far 
la  fua  fortuna,  di  riunirli  con  que’  della  Chiefa  Anglicana  , eh’ è la  do. 
minante  , li  quali  non  fecero  mai  nulla  , fenza  di  lui-,  laonde  attento- 
a tutto  ritifcì  nell’arte  di  renderò  ncceffario  , c di  governare  il  partito- 
di  Tlioris  a fuo  piacimento.. 

Coderti  tre  Cavalieri  poteano  chiamarfii  Capi  de5  Contraddittori 
dii  Rè  Guglielmo , e ben  lo  dimortrarono  in  quella  feflion  del  Parla- 
mento , poiché  furto  il  contrailo  fopra  la  divilata  aringa  del  Rè,  elfi, 
furon  coloro , che  più  apertamente  li  fi  opnoféro  , e tra  di  elfi  il  Ca- 
valicr  Odoardo  Seimur , come  il  più  accreditato  , e ’l  piiV venerando’ 
per  l’età  fua  avvanzata  fòpra  de’ 60.  anni  , dopoché  il  primo  bollo- 
ie  del  dibattimento  fedofsi , poftofi  a ragionare  notali , che  in  quo- 
fa.  ò fomigliante  maniera  il  fuo  feniimento  liberamente  pronun- 
i arte . 
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Signori.  Le  fraudi  deaerazioni  , ove  il furor  delt antipatia,*  li 
preludici  dz, la  prevenzione  hanno  a piena  voga  la  l/bcr/i  di  operare , 
un:  fogliano  ejfsr  mai  Scompagnate  dalla  con  fu  fune , e dal  difordine , 
e f pi  fi  a ancora  da  fatali  irreparabili  confegHenze  . La  prudenza  cotanto 
necfiaria  al  regolamento  dello  Stato  politico  non  in  fatta  mai  tega  col 
tumulto  delle  pajjioni  , e colle  attimo  fi  ti  di  partito  , e 7 dfeer  Dimen- 
io del  tr.ro  , e dell'utile  non  ha  potuto  rinvenirli  traila  «feurità  di  una 
condotta  non  guidata  dalla  ragione . Settoi  fiffimo  meno  animati  con- 
tro alta  F-ancia , e men prevenuti  della  necejfirà  di  dichiararli  U guer- 
ra\  forfè  le  cofe  ci  cemparirebbono  in  altro  afpetto  , e colla  libertà  di 
ragionare,  che  mal  fi  rinviene  in  menti  preoccupate  da f alfe  idee  di 
Equilibrio  di  Europa  , di  affronto  fatto  al  Rè  , e alla  n.uione  , e di 

Sentenza , e funeri  oriti  delle  noftre  forze  , fi  comfcerebbe , a mio  ere- 
re  , (he  ne  l’Europa  ritrov.tfi  nel pericolo  , che  decanta/!,  ne  Uri  co- 
nflfcimeuto  del pretefi  Principe  di  Galles  in  Rè  iT  bufi  'terra  ci  ha  in 
nulla  effefi , ve  le  noftre  forze  , e lo  stato  preferite  de  Ha  no  lira  natine  , 

, qualora  le  anzi  dette  due  cofe  fi fiero  così  vere , come  io  le  fimo  fafijjf:- 
tne  , ci  permettono  iT  imbarcaci  in  impegni  , che  non  p fiotto  foddis- 
farfi  fenza  la  no/lra  rovina . lo  ben  si  , che  mi  accingo  a parlare  con- 
tro al  Centi  mento  qua  fi  u viver  fall  de’ miei  Compatri  otti  , e che  forfè 
taluno  ni  incolpar à di  avvanzarmi  a sì  fatte  propofizioni  per  aver  la 
vanagloria  di  ejfr  /ingoiare  , [allenendo  opinioni  , che  7 rimanente  deli 
Europa  giudica  temerarie , e pernicìofe  a / ben  pubblico  : Ma  fie  mi 
permetterete , cheto  vi  parli  colla  libertà  , eh'  è il  più  bel  pregio  di 
un  uomo  Inglefe  , conofi crete,  ò Signori , che  non  fempre  l uni  ver  fa  li  tà 
di  un  parere  porta  fico  il  carattere  della  ver  iti,  e che  fpej/'o  un  Confi, 
glio  diventa  tanto  più  fatale  , e rovinofo  , quanto  è più  getter  ahneute 
abbracciato.  Entriamo  adunque  al dtfamin  amento  de'  pericoli , che 
fi  [appongono  fivraflare  all'Europa  per  lìnnalsam-nto  di  un  principe 
J delùse  afa  di  Borbone  al  Trono  di  Spagna  , e vediamo  . fi  fin  tali  in 
efietto,  quali  nniverfiaimente  fi  credono , oppure  quali  fi  vogliono  da- 
re a credere . L'ambizione  della  Francia  è già  gran  tempo  , eh  ha  bu- 
fo delle  forti  apprenfioni  alle  altre  1‘ utenze  dell’Europa , le  fine  va  fie 
idee,  lafua  infumabile  avidità  hai:  dato  pi  ufi  ì fuggirti  di  temere  alle 
altre  nazioni  , che  ,gelo[e  delta  lor  libertà , ha»  dovuto  confeivarfiU 
a enfio  d'immenfc  fpefe . e di  copiofi  fpargimento  di  fingile  . Cvbeftt I 
grand'  opera,  altrettanto  neccfiaria,  quanto  faiu.  are,  è data  a gru  pe- 
na efeguita  aliar,  che  tra'  nemici  della  Trancia  cont, tv  fi  la  M tir- 
chia di  Spagna.  Or  quanto  la  nefira  apprmfii  , e'tcois.  me  [pavento 
fi  accrejcono , quando  vediamo  alle  Forze  de'  Franzefi  agg  ut * quelle 
di’  Spaglinoli  , e di  due  vaile,  e potenti  Monarchie  cu’p  ifiane  una 
fola  , e quefia  con  sì  fatta  unione  diventata  iuci-mpaiah,  mente  più 
formidabile,  e patente  : Ecco  gito  a terra  fi equit.br io  di  Europa, 
ecco  f rinate  le  catene  , che  trae  debbi  no  la  libertà  comune  in  fili  avi - 
tù.  La  Francia  furto  al  colmo  delh  fitta p tema  parità  da  pad)  no 
con  chiunque  non  vor;  àjottoporre  il  collo  a’  futi  inipci  if/>  capricci  , 
FA-emagna  (b‘ ufi  dal  Reno  t e dalle  Api  , e [empi*  j fi  fi  a ad  fjere 
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i mafia  dall  ima,  e dati  altra  parte , derrS/uo  malgrado  aggirar  fi  a 
voglia  del  più  forte  , lOila.nda,  coi  nemico  portar iQhno  alle  Porte , ri- 
troverà/)!  in profitto  di  rientrar  nel priftino  vajfaUaggio  , enei  privi 
di  ami  ci  , e di  commercio , che  ve  Arem  tutta  pa/J.irc  in  man  de ' Fran- 
to/! , ojjcrvaremo  a veduta  d'occhio  declinar  la  no  Ara  opulenza , e non 
aver  nemmeno  la  I;  tetti  di  rincularci  nelle  nafte  file , e di  faglierei 
I i Sovrani  , che  fecondo  le  no  Are  tergi  rigovernino . Ecco,  i Signori  ,il 
fumetto  de'  comuni  ragion. rateati  , eie  io , fe  non  m'  inganno  , non  ho 
ne  indebolito  , he  adulterato  : Ma  rifletti  amo  , di  grati  a,  dande  colf 
avvenimento  di  Filino  V.  a!  Trono  di  Spagna fr  oc  ere  fa  , e fif necce f- 
fva  la  potenza  delia  Francia  ! Efe  il  perielio  del  Ji/mrmhramruto 
dilla  Monarchia  ha  come  co  fretti  ì Spugnarli  a hurtarfi  in  traccio 
del Crifianiffìmo,  corno  Juppor  dobbiamo,  che,  avendogliene  negata  una 
parte,  vogliano  pofaa  a piene  mani  far  ne  lo  padrone  di  tutta,  e non  con- 
ferì nr  le  iflrjje  auriche  ma/fime,  che,  ben  ponderate , Anno  Arano  dover 
tfifn  fempre  in  guardia  , e principalmente  contro  alla  Francia,  ac- 
ciocché fotta  lontra  dilla  nutria  amicizia  , e p arditezza  non fi  ponga 
inp/lfio  di  dominarli  afuo  talentai  Mr  fi  replica,  che  invano  fi  ra- 
giona elei  poffibilc , i di  quel , che  far  dtefi , quando  t fatto  oppofio  e già 
accaduto,  e che  gli  Qilandefi  cacciati  Arile  piazze  de ’ Patfi  baffi , li  Por- 
ti di  Spagna  img  ombri , e piene  delle  armare  navali  di  Francia,  e P Ita- 
lia inondata  dalle  fue  Truppe  , fan  chiaramente  conofare  il  fuo  di  fo- 
gno, e quanto  fia  vero  , che  fato  il  nome  di  fuo  nipote  fra  il  Crifiantjfi- 
mo  il  vero  Monarca  di  Spagna  . Sì  fa  tecofe  pojjiuo  efier  vere  : Ma  /pi- 
gliamoci d' ogni  prevenzione,  e confi  Aeri  amo  fe  potea  la  Francia  tollerar 
nelle  piazze  di  Fiandra  gli  OHandtfi , ti  quali  non  fo/amente  ri  enfiavano 
di  nconcfcere  il  Duca  di  Antri  per  Monarca  di  Spagna , e per  Sovrano 
de'  Patfi  bufi» , ma  di  più  co’  loro  armamenti  marittimi  , e terre  Ari  , 
colle  nuove  Alli.ttze , e coll afiold amento  di  - umerófe  Truppe  non  f aceto- 
no  dubitar  del  di  fogno  di  muoverli  la  guerra  , e di  contrafarli  la  fuc- 
cefaone  ! Torca  HCrifiiauiJpmo  lafcrtne  i Porti  di  Spagna  fema  dififa, 
e ingoia  a chiunque prefentavafi,  quando  videa  k due  Potenze,  chi  han- 
no il  maggiore  Imperio  tu!  mare,  non  far  più  mi  fero  delle  loro  vedute  , 
e collegarfifolennemeute  colpii  cenfiderabile  nemico  di  fuo  nipote!  E 
fnalmeute potea  ìafeiar  l Italia  mila pri fiina  debolezza,  quando  ofièr- 
vava  gli efirritì  Alemanni , fattoi! preteflo  de' dritti  dell  Imperio  , 
zi)  muli  afirmmar  le  Alti , t ai  invadere  loStaro  di  Milano  ! Con- 
ft/Jtamo  adunque  , che  non  I fata  la  mira  tfimp.idronirfi  della  Monar- 
chia di  Spagna  quella  , che  Iha  indotto  ad  accettare  il  fedamente , ma 
che  noi  mede f mi,  ìnfitme  con  gli  Ol/andefi,  le  abbiamo  ptfie  le  arme  in 
mano,  e cofiretti  i Spagnuoli  a buttarli  fi  in  braccio , efienda  quefa 
lattica  via  , che  li  rimane  per  metter]!  a coperto  della  terr.pefa  , che 
lo  minaccia,  e chef  noi,  riconofcendo  fin  dal  principio  il  Duca  di  An- 
fibi f avefimo perfttafo  di  non  nn drive  auim ’ ofìk  contro  alle  due  Coro- 
ne, e che  fircer  amente  non  de  fi  Aeravamo  a/iro , chela  ficurczza  uni - 
verfale  de l nefro  commercio  , e la  particolare  della  Repubblica  di  Ol- 
iatila , noi  non  vedi  ejfimo  pre/entemen/e  le  Truppe  di  Francia  ne*  Pai fi 
Uu.UL  Ff  " baffi 
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l/tfli  Spagnuol i , ne  le  fui  Navi  ne  Porri  della  Monarchia  , Pitali  a non 
avrebbe  veduto  un  Framefi  , poiché  C h» per  odore  da  noi  non  afficnré- 
to,  e fifpinto.fi  farebbe  guardato  d'incominciar  fio  una  guerra  fune- 
rl’ore  alle J ne forse,  t fer  meno  di  un  Colonne,  e più  convenevole  Tratta- 
to non  ci  vedrefismo  prefiutemente  alla  vigilia  di  precipitar  /'Europa , 
e noi  ftfjjìin  un  mar  di  Sangue  , e in  un  abifio  di  calamiti  : ma  fi  tan- 
to debole  è ’l  fingimento  della  geiofia  , in  cut  fonia  rifiefiìone  veglia  no 
entrata  P Europa  intera,  rhe  tur  dobbiamo  delnoftro  par  ti  colar  di  fin - 
fio  , con  cui  ti  figuriamo  uh'  affronto  per  mendicar  pretefii  di  muover 
t nere  a alla  Francia}  il  Cri  fiioni  fimo  { di  ci  am  noi  ) ad  onta  del  Trat- 
tato di  Rifvich  , e delie  fue  più  sacro  tante  prrmtfie , ha  rotta  it  nodo 
deli' ami  chi  a fi  e fornente  conciliata  tra  le  dne  nazioni  , e ri  compren- 
de un  Ri  droerfi  da  q nello,  che  gP  Inglfi  gi  uff  amen  te , e con  legittima 
caufa han collocato  tulTronn,  ha  volute  èofiitu.rfi  r Arbitro  , e 7 Mu- 
derai ore  delle  no fire  leggi  , e 7 sovrano  difiofitore  de! dtfiino  della  Gran 
Bretagna  : Qua I più  fenfihrle  affronto  pn-  una  nazione  potenti ffima  , 
che  geb fa  delia  liberti,  e delle  patrie  leggi  ha  fnpttto  invidi  gore  ilfi- 
prero  di  ejjer  fidile  , e rìfprttofa  a'  firn  Principi,  grondo  fin  giudi , r 
m derati  , e di  confinar  fi  infirma  illibata  Pintrin fica  autorità  deli P 
Imperio  ? E qua I maggior  motivo  di  muover  guerra  a/P  Autore  di  sì 
enorme  attentato,  sgrondo  noi  fiijfi  nm  vogliamo  avvilire  il  nofiro  de- 
coro ,e  la  nofira gloria  , e Inficiare  alia  tolleri ti  un  detefievde  rfimp'o 
della  nofira  baffi  ir  a,  e /Iella  nofira  villi  ? Qfiffie,  c Signori,  Con  le  paro- 
le , che  van  per  la  bocca  di  tutti  gP  bugìe  fi  : ma  quefin  inferni  è C effet- 
to di  una  immaginazione  accefia  dalla  prevenzione , t dall'  antipatia, 
che  ci  irgli e tu  libertà  di  ragionare  , e che  in  difetto  di  un  vero  ei  finge 
un  nemico  per  combatterlo . Quandi  fi  voglia  far  pi  udì  ciò  delle  cofie 
co*  difceruimento,  e fiema  prevenzione  , vi  è forfè  tra  noi  chi  non  fap- 
pìa,  che  P articolo  IP.  del  Trarr  ato  di  Ri  fi or  ìch  ha  folamente  fi  abilito  • 
eh*  il  Ri  Crifiianiffm 9 non  debba  turbare  il  nofiro  Ri  nel  pacìfico  pif- 
fero della  Gran  Bretagna,  ne  dar  foccorfo  a chiunque  vote fie  inquie- 
tarli ? Dopo  di  quel  Trattato  egli  ha  coUtinovnto  a dare  a‘  Ri  Giaco- 
mo il  titolo  di  Ri  d’Inghilterra , e noi  non  Pabb’amo  avuto  a mah  > 
anzi  per  dire  it  vero  ce  ne  fiam  poco  curati  con  tutto,  che  un  taf  trat- 
tamento li  fia  fiato fatto  agli  occhi  di  un  nofiro  Ambafciadore  , t nel 
mezzo  della  piùfiretta,  e confidente  eorrifponjena , e oggidì  faremo 
tanto  firepito  , che  dipo  la  morte  de!  Padre  rg'i  dia  Pifiejjo  titolo  a! fi- 
glio, e crederemo,  che  col  cambi amento  di  per  fona  abbia  C ifiejja  vana, 
e apparente  formalità  cambiata  natura?  Diciamo  di  più:  Il  Cri  pia- 
tii finn  a avendo  durante  la  vita  del  Padre  trattato  fempre  il  figlino!  di 
Giacomo  II.  da  Principe  di  Galle  t , pò  rea,  finta  r inumi are  al  co  fiume» 
e all’ ere /là,  negarli  il  titolo  di  Rè  /Plughi /terra,  che  il  Pretendente  giu- 
dica appartenerli  per  ta  dritto  della  fina  uafeita ? La  eofiumanza  fia- 
ti Ut  a tra’  Principi  di  dar  fi  vicendevolmente  i titoli,  che  ciafcheduno 
«fiume , e che  crede  per  antichi  , i frefehi  dritti  fp/ttarli,  autoriza  W 
fino  procedere,  perchè  > I fatte  cefi  non  tirano  a configliela,  e finta  che 
taluno  fi  fiabi  lifca  per  Giudice  tra  le  Parti,  dafiì  indifiinfitmentr  a’  fi- 
glino- 
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filtrili  i filili  de'  Stati  , cheli  loro  Putir ì han  perduto  , ficcar»;  tra 
molti  nitri  ne  abbi  timo  Pefemplo  ne'imfln  Pi , li  quali  da  molti  fecali 
battiti  ajjuaro  il  r itolo  dipi  di  Francia  finta , che  li  pi  Cri  flian  fimi 
rabbi  ano  mai  fatta  Ja  [‘terra  per  obbligai  H a deporto  : Ma  per  ultima 
convincente  ragione , quando  mai  un  rat  riconofcimento  abbia  qual- 
che co  fa  di  reale,  e di  affittivo , e pofi'a  in  parte  giuftificur  la  » offra  in- 
dignazione , Confidiamolo  pur  finctr amente , abbiamo  noi  dato  alcun 
pajja  per  aver  dal  Rè  di  Francia  la  fpirga  delle  fue  intentimi  , e fi  con 
tal  riconofcimento  intende  di fot  tr  or  fi  dall' offervama  de!  Trattato  di 
Rifu  icb  ì Non  vi  i tra  di  noi  certamente  chi  pnjja  affermarlo  . Adun- 
que come  fiimi  amo  d'ejjerci  flato  fatto  un  affronto  , quando  queflo  fi- 
cur  amento  non  t tale  nel  fatto  , e nella  int  emione  deir  Autore  almeno 
i dubbio  , cheti  fin  flato  fini  Aro  fine  , che  pojfn  offenderci ? Oppure 
quando  anche  P off  fa  fifie  vera,  e retile,  ci  è lecito  a noi  di  ricorrere  di 
primo  lancio  aitarmi,  e di  dichiarar  In  guerra  alla  Francia  prima  di 
ejjérceue  feco  lagnati , prima  di  avertene  chiefla  la  riparazione,  e pri- 
ma di  vedercela  negata?  E poi  di  qua I meteo  vegli  am  firiàrci  per  fo- 
flener  F interejjì  di  cafa  ef  Auflrìa,  e per  vendicarci  di  un  ideato  affron- 
to ì Di  quello  , che  ciafcun  di,  voi  sà  per  e/berrem.t , che  abbracciar 
non  dee fi  , che  air eflnma  neceffitA  , e quando  ogni  altro  Ci  manca  per 
liberarci  dalla  cpprejjìr.e . La  guerra,  i Signori  , e uh  flagello  per  tutti 
i Stati,  ma  i una  rovina  per  Plughi /terra  : Sei/  commercio  è ut  ilo  agli 
altri  Fne  fi,  a hi  è afinlur  irniente  necejjario , e per  eh'  ella  non  può  man- 
tener fi  fema  il  profitto, che  gliene  proviene  , li  noftri  Scrittici  politici 
han  cento  volte  dimoftrato,  che  il prodotto  delle  noftre  Terre  baflarebbt 
sì  poco  ode  no  Are fpefe,  che  gPInglcfi  farebbono  rovinati  in  pochi  anni  , 
f e non  guadagna  fiero  in  un  florido  commercio  quanto  lor  bi fogna  per 
fupp/i re  al  loro  lufio  , e pure  la  fit nazione  de/P Inghilterra  è tale  , che  il 
fuo  commercio e molto  più  interrotto  dalla  guerra,  che  non  quelle  della 
altre  nazioni  , poiché  noi  non  portiamo  le  noflre  merci  <t  flranieri  , a 
non  ne  riceviamo  le  loro  , fe  non  per  Mare  , laonde  il  noflro  commercia 
t fempre  fpofl  ■ alle  piraterie  de’  Carfari,  e le  noftre  Flotte,  avvognacehi 
numerofe , non  poj]  no  impedirti  di  torci  in  un  anno  il  guadagno  , che 
abbi  am  noi  fatto  in  moitifiìmi . La  libertà,  di  cui  gode  Plughi /terra  al 
di  fora  degli  altri  Stati,  vi  rende  le  confegutnte  infallibili  delia  guer- 
ra, { intendo  delle  rafie  , e delle  impofizìoni  ) più  rovinofe  , che  altrove  , 
poiché  fe  qnefft  fon  fempre-gravofe  a'  Popoli , anche  quando  fono  egual- 
mente dijhihuite , li  rovinano  poi  affatto  , quando  ne  fono  efetufi 
r Uguaglianza,  e In proporzione,  e voi  fugete,  i Signori  , che  per  la  cof ti- 
fai ioti  e dei  noflro  Parlamento  , quefP  ultimo  abufo  1 7 più  intollerabi- 
le, e 7 più  frequente,  potendovi  ricordare  , che  li  Deputati  delle  Contea 
de!  Settentrione  , e dell'Occidente  delf  Inghilterra , fi  fono  quefi  fempre 
prevaluti  del  loro  numero  ber  far  cafcare  / opra  te  XI.  Contee  de ' contor- 
ni di  Londra  una  parte  delle  contribuzioni  due  volte  più  forte  di  quel- 
la, elea  quefle  XI.  Contee  farebbe  toccata , fe  le  rafie  f (fiero  fiate  coti 
uguaglianza  diftribuitt . Le  precauzioni , che  le  noftre  leggi  han  prof* 
per  forre  la  vita,  e i beni  de'  privati  a coperto  delia  violenza  del  Cover- 
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tic  , autoristtno  durante  ìa  guerra  una  infiliti  di  diffptnioni  tic  pub- 
blici fondi,  e nei  abbiam  veduto  Dumeamb  impunito  con  grandiffmo 
fc ondalo  della  nozione , che  li  domandava  conto  delle  somme  , di  cui 
ovea  profilato  colla  rovina  de! pubblico  credito  , perche  Jcppe  por  fi  a 
coperto  da  q nelle  leppi  tatuo  improprie  a contener  nel  dovere  coloro  , 
che  mancipi  ano  le  finanze  . ter  ultimo  è noto  a tutti , che  ogni  Stato 
durante  la  guerra  è obbligato  a mantener  Truppe  , e ad  avere  uh  treno 
di  artiglieria  : ma  per  chi  per  lo  più  altrove  le  Truppe  non  efeono,  ò non 
molte  fi  allontanano  da! proprio  taefe,  i/danajo,  concai  foU-p  agate,  vi 
re/la  , e con  cir colati on  nectjjaria  ritorna  alfartegiano , e al  Campa- 
temelo , da'  eguali  i ufeìto  '■  Ma  gli  or  legioni,  e i Campagna  oli  <r 
terra  non  rivedono  mai  il  danajo  da  effi  contribuito  per  lo  manteni- 
mento delle  Truppe  di  terra , perche  quefe  obbligate  a poffare  il  M.nc, 
per  far  la  guerra  ne'  Paefi  frani  eri,  vi  [pendono  u danajo,  cb'cfce  da  noi 
per  mantenerli  in  cafa  altrui,  lo  non  penfo  , che  alcun  de' promotori 
della  guerra,  che  voglion  dichiarare  alla  due  Corone,  fi  Infingici,  eli  noi , 
t li  tu  fin  Alitati  ptffiam  [finirla  finta  avere  in  Fiandra  un  corpo  nu- 
merofidi fanteria  ìuplefi , poiché  le  Truppe  delia  ntfr  a nazione  fono 
fiate  fimpre  il  nervo  dell'Armata  degli  Atliati  ntW ultima  guerra  del 
1689.  Ad  effe  de.’  attribuir  fi  con  verità  Ut  conquifa  di  Nomar  , ed  el- 
leno fono  le  fole,  che  poffona  opp  rfi  con  i [per anta  di  buon  fucceffo  a vec- 
chi corpi  di  fanteria  delle  Armiite  di  Francia:  Ma  pojjìam  noi  tnfinpar- 
ei , che  le  impofizitni  faranno  meno  ouerofe  nella  murtineute  guerra  , 
che  non  fono  fate  nella  precedente  ì Tutte  le  appaiente  nifi  oppa  fio  ci  por- 
tano a credere,  che  faranno  più  roxittofe  in  quefta  , che  nelle  altre  paffa- 
te,  ed  ogni  buon  lug/efe  dee  tremare , fefa  una  feria  comparazione  dello 
Stato,  in  cui  fono  prefeutemente  le  uofre finanze , da  quello , in  cui  fa- 
vano  ne!  principio  delia  guerra  del  1689.,  guerra,  che  fu  in  procinto  di 
f nerbarle  affatto,  e di  ridurre  il  Reame  full' uria  dei  precipizio  . Lo  fiato 
della  nati  one  non  tra  fiato  mai  lauto  fori  do,  quant  0 era  nei  tempo  del  fi 
avvenimento  delnoftro  Rè  alTrono.  Dopo  la  tace  di  Bie/Li  noi  non  ave- 
vamo avuto,  che  un'  anno,  e mezzo  di  guerra,  equi  ila  non  fi  fece  da  noi, 
fi  non  conno  all  Oliando,  t perché  fi  fofiennt  a JpeJe  della  Francia,  il  da- 
ttajo  ritnafe  in  Inghilterra , dove fu  impiegato  nifi armamento  delle  no- 
fire  Flotte  Navali . Lai  tace,  che  tei  mi  volta,  ci  fu  vantaggi  afa  per  tut- 
ti i ver  fi . Gii  Oiiandefi  ci  cedettero  gli  onori  del  Mare , che  la  loro  in- 
gratitudine ci  uvea  dtf pittali  , ed  effi  rimafero  colla  Spagna  impegnati 
in  guerra firguinofa  conti  0 alla  Francia  mi  mentre , che  la  noftra  na- 
zione, diventata  neutra,  afjor  biffi  fino  aita  tace  di  fiinaega  tutto  il  com- 
mercio dell'Europa.  Li  io.  anni  , che  feguirono  fino  aW  avvenimento 
del  no  firo  Ré  ai  Trono , nonf trono  meno  filici  , e in  perdita  cagionata  a 
Londra  dalia pefie,  # daifi incendio, dopo  il  ri/labiiimento  de'  Stuardi  tnl 
Trono,  fu  riparata  con  fai  vantaggio,  che  la  nafta  Capitale  ritrovffi  nel 
1 688.  ai  doppio  più  ricca,  e popolata  di  quella,  eh'  era  nel  1 660. , e con 
tale  abbondanza,  che  ii  tuffo  era  paffuto  fino  ai  Rapalo  minuto  , e ’i Go- 
verno, libero  da  ogni  debito,  godea  di  più  di  due  milioni  di  lire  fierlint 
di  renili  fa  in  ogni  anno . 0 tempi,  la  di  cui  rimembranza  merita  le  la- 
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gtìme  sì  gli  occhi  di  ogni  vero  lngleft  : Afa  che  facemmo  noi  allora  /ter 
confinarci  unafortu..d  invidiala  eia  tutta  li  altre  nazioni  I Intra- 
prendemmo  una  guerra  decelerata  di  cornuti  con  fiat  intento  da  tutta 
r Inghilterra,  il  di  cui  fiuccefif  firn  brava  dover  ejèr  felice , la  durata 
cor  si  firn  a , e le  fpefie  agevoli  a fi apportar fi . E pur  malgrado  la  buona 
volontà  de I Pegole  a pagar  II  fnjjùlf,  e la  feliciti  d'imporre,  e di  efipgere 
te  inrpofizuni  ite  un  Paefe  abbondante , e non  ancora  caricato  di  debi- 
ti ,e  di  tafijé , è note  a tutti  noi  quanto  rifu  intollerabile  quel pefo , r 
/oppiamo , eba  avrebbe  abbattuta  t Inghilterra  ,fe  avejje  ancor  durato 
per  due  altre  Campagne . La  Pace , che  fu  conchi  ufa  n Ciperi  eh  cotanto 
apropofito  per  mi,  pofe  ben  la  nazione  in  tfiato  di  riftnbilir  le  fne per- 
dite , ma  non  ha  durato  ancor  tanto  tempo  , quanto  glie  ne  bifogna  per 
ripararle,  poi  chi  le  rendite  deila  Corona , che  montavano  a due  milioni 
dà  lire  ferirne,  erano  ridotte  in  tempo  della  Pace  a un  filo,  e di  io.  mi- 
lioni, che  contrade  di  d hito  la  arnione  colla  guerra  del  1689. , appena 
in  quattro  anni  dà  pace  abbiam  potuto  rejUtuirne  cinque  con  avere 
affegnato  al  Ri  il  finn  mantenimento fipra  ah  ra  rcndàta,  poiché  quelle 
iella  Corona  non  han  potuto  fupplirvi . Quefie  cifie  ,i  Signori  , fon  pur 
troppo  a voi  note  : La  Camera  de’  Gru  uni  i fiata  più  occupata  a ripa- 
rare ì di [ordini  interni  della  nazione,  che  ad  invigilare  a'  di  lei  interefiì 
a!  di  fuori , e in  tempo  di  pace  ci  fiamo  fpeffi  dij ani il  tati  di  dar  pron- 
to rimedio  a//( fatali  confcguenze  delta  guerra.  Or  con  qual  prudenza 
pojpamo  indurci  a precipitarci  di  bel  nuovo  nel  baratro  delle  cala- 
mità , da  cui  cinque  anni  addietro  filmammo  favore  /pedale  del  Citi» 

Pejjerei  liberati  per  mezzo  di  un  Trattato , che  oggi  divo  gli  amo  ejfere 
i primi  a violare  ! Albi  am  noi  tanto  poco  affetto  per  la  nofira  Patria, 
de  vigliamo  per  una  cieca  animofi i à contro  alla  Francia  , e per  aitai 
impropria  pajfictte  per  caja  d’ /tuffi;  a , darli  l’ ultima  [pinta  ai preci- 
pizio l Ah  né.  Signori,  ricordiamoci  di  avere  il  more  Inglefi,  e fi  tanto 
ci  gloriamo  della  nofirn-libertà, /palliamoci  £ogni  nfii-a  prevenzione, 
e antipatia , acci  oche  falvanrioct  dalla  rovina,  a cui  pur  troppa  da  noi 
a firon  battuto  fi  corre,  pnjfiam  mantenerci  nello  trota  di  fingercela 
eottfervarecon  quel  lufiro,  e fp/endort , che  dà  nofiri  maggiori  ci  i fila- 
ta per  tanti  /(crii  tramandato  . 

li  d ileorio  del  Cavato  Seimur  pronunziar»  con  fervore , e con  Carattere  de' 
veemenza  farebbe  llato  capace  di  perii ’adere  il  Parlamento  , fe  avelie  Cavalieri  Cu - 
incemrcta  una  congiuntura  pili  favorevole  : Ma  in  quel  tempo  Pani-  glieli «#  Cavea- 
tnofità  contro  alla  Francia  era  giunta  in  Inghilterra  ali’  ultimo  legno,  ành, Carla  spin- 
eti era  riguardato  eon  orrore  chiunque  avertè  voluto  opporli  al  tor-  ter\e  c,l>:  Hat~ 
rente  univerfale  deila  nazione  . Il  ragionamento  adunque  del  Cava-  'w“  ' 
lier  Stimar  fu  afcoltato  con  impazienza  , e ricevuto  con  fremito . U 4 

mormorio  fu  quali  generale  , e’i  partito  eli  Vighs,  l'cagliatolili  contro, 
parve,  chi  averte  voluto  farlo  in  pezzi  colle  parole , e togli  occhi . Li 
ufi  focofi  tra  coftoro  furono  li  Cavalieri  Guglielmo  Ca vendali , Car- 
o Spencer,  e Giovanni  Harwci . II  primo  era  figlitrolodi  Guglielmo 
Cavendish  Duca  di  Dcvonlirc,  Gran  Atacflro  della  Cafa  del  Rè, eh 'era 
tmuto  per  un  zelante  difenfòre  de'  privilegi  del  (uo  Paefc,  c della  Re- 
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ligion  Pro  telante  , per  favorir  la  quale  prefe  le  arme  contro  al  Rè 
Giacomo  II.  ,e  concorfe  a far  (al ire  sul  Trono  il  Rè  Guglielmo , che 
creollo  Duca,  e Pari  d’Inghilterra  . Suo  figliuolo  feg uitò  le  traccie  dd 
Padre , e fece  per  moltillìmi  anni  Una  figura  conlìderabrfe  nella  Ca* 
mera  de’  Comuni , in  cui  palla  va  per  uomo  di  buon  fenfo , per  Orato- 
le  ardito  , per  un  difenfor  zelante  delia  libertà  del  Popolo  , eper  An- 
tagonifla  perpetuo  del  Cavalier  Ho  e . Il  secondo  era  figliuolo  del 
fa  molo  .Conte  di  Stinderland  , che  fece  Una  figura  brillante  fotto  H 
Regni  di  Carlo  li. , di  Giacomo  II. , e di  Guglielmo  III. , e ch’era  an- 
cora in  vita  nei  tòpo  di  quello  Parlamento . Il  Cavalier  Carlo  Spencer 
(uo  figliuolo  ei  a un*  uomo  dotato  di  molto  làpere,  e quatunque  one- 
fio  nella  converlazione  privata, ardentiffimo  però,  e focofo  nelle  adu- 
nile pubbliche  di  ((irte, che  risoli  riguardevole,  e per  lo  proprio  talen- 
to,e per  l’ufo, .che  iapea  farne, fece  molto  parlar  di  se  nella  Cantera  baf- 
fa, ed  era  il  maggiore  appoggio  del  partito  di  Vighs.il  ferzo  in  fine  era 
di  una  famiglia  nobile  nella  Contea  di  Sufiblk , e quantunque  appnC- 
donato  per  la  caccia  , e per  le  crrfe de* cavalli , e per  lo  giuoco,  ave» 
però  il  lègrcto  di  non  abbandonar  fi  (iioi  divertimenti , e di  renderli 
riguardevole  alia  Camera  de’ Comuni , dov’era  Rimato  per  zelanti^ 
fimo  della  confervazlone  delle  leggi , e della  libertà  del  a nazione . Da 
quelli  tré  commoflb  il  rimanente  del  partito  , follevolfi  confro  al  ra- 
gionamento del  Cavalier  Scimur  , e tutti  iniicme  cforrnj-ono  il  Cava- 
lier Cavendish  a ribattere  con  pari  dilcorfo  le  ragioni  addotte  dal 
comune  Contraddittore,  per  lo  che  fpronato  , e dall’  altrui  fuggcflio- 
ni , e dall’ufatocofltime  di  opporti  lempreai  fornimento  del  Cava- 
lier Howe  , che  vedea  niente  meno  ardente  dell’  Autor  del  ragiona- 
tncnto  a follenere  il  partito  contrario  alla  Corte , conci  iatoli  alquan- 
to di  lilenzio  , in  quelle , o Ir. miglia  liti  cfprefsioni  proruppe . 

Ktgìenaméte  del  N°n  v'*  > S'gjtori  , tra  Nazioni  Uinffri  per  chiarezza  di  nome,  per 

Cavolicr  Ceven-tftenfion  di  d-  minio  , e ber  plori  a di  he/le  azioni , più  per  nido  fa  confi- 

glio  eli  quello , chefivtfie  delT  amor  deità  Patria  per  privarla  delfino 
tu  firn  , e decoro , per  renderla  difpregtvoit  alle  altre  Potente , e per  ri- 
durla tratto  tratto  aW  opprejfione , è alla  fichi  avi  ti  fiotto  la fallace  ap- 
parenza di  confiervarti  ta  liberti,  lo  mi  maraviglio,  che  vi  fia  tra 
noi  chi  fi  vanti  del  nome  Inglefie , e ahh  a la fronte  di  produrre  a fntJP 
augujia  AJfemh/ea  propofiziani  , che  tendono  alt  offe  fa,  e vilipendio  del 
najlró  Pi  , aliti  ter  gogna,  e obbrobrio  della  Nazione,  e a i r artefici  amento 
de’  più  necejjarj , e fatui  ari  Trattati  , come  fie  tra  le  Nazioni  dominan- 
ti vi  fia  gran  pajjo  a fare  dalia  perdita  del  rifipetto  a / di /pregio  , dot 
dtf pregio  al  maltrattamento  , e da  queflo  in  fine  alt  infinito  , e al/l 
aperte  inv  afoni . Li  nojiri  maggiori  non  hanno  fiparfio  fiotto /angue  , 
e fi udori  , non  bravato  le  tempejk  de'  pii  inefipiti  mari,  non fiat 'a  crol- 
lar da  fondamenti  li  pii  temuti  Imperj  per  far  , che  i loro  Poderi  fi 
avvi/ijjèro  tra  fi  ozio  di  una  obbrnbriofia  pace , e che  ad  onta  di  una 
fatua  cotanto  ben  radicata , t della  Ulnare  memoria  de’  loro  antichi 
egregi  fatti  , mancnjjero  a/la  fide  delle  pii  fioltnni- Allionze , eper  no» 
perdere  la  vile  opportunità  di  maggiormente  arricchirli , toilcrafiero, 
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f J*V  rimatiti  te  delF  Europa  fia  firafiinata  a gemere  fitta  ad  una  ti- 
Tannica  eppnjjione  ,e ci  rinfacci  , che  fardi  a/itvoci  di’  nnftri  più  fi- 
dili Alitati  non  facciam  piùgoria  differì  i Protettori  dilla  comune 
f canoa , e libertà . Quejta  fila  confi  dir  mi  otte,  0 Signori , haftanhbt 
Afvtghare  la  nobiltà  ilei  voftro  animo  per farvi  deteftaro  F arti  fotofit 
di fcot  fi  di  chi  vuol  c n figliarvi  la  voftra  vergogna  ; Ma  poiché  i veri 
baffi  fi  vogliono  oggi  , ch’io  parli  , e che  non  la Jci  Jena  replica  le  appa- 
renti ragioni  , che  avere  refri  adito  , io  vi  dimoftrerò  brievemente  , 
che  il  vero  interejje  delF  Inghilterra  i oggidì  unito  a/F  onor  della  Na- 
ti me  nella  gloriola  idea  de I noftro  E*  di  porre  a dovere  if fioverchio  in- 
grandimento delia  Francia , e che  fi  un  difegno  sì  grande  non  può  sfi- 
guri fi  fi  una  ptfi  del  Popolo,  f no  bene  impiegati  i nofiri  tfinrzi,  quando 
fimo  indiri  nati  ad  affi  ararci  una  pace , che  ci  compeuferà  con  ufu- 
ra  il  di  [pendio  , che  faremo  nel fif tenere  ima  guerra . Poi  fapete,  « Si- 
gnori, ch'i  già  gran  tempo,  eie  Plughi  birra  non  ha  riguardato  per  futi 
muti  ci  naturale  ,fe  non  che  è file  trame  fi.  Qaefta  lunga,  e radicata 
inimicata , è fiata  da  molti  attribuita  ad  antipatia  dì  Nazioni  , ap- 
punto come  la  di  ver  fifa  de'  naturali , e de'  co  fiumi  , fortificata  dalla 
competenza , e dalle  giu  rre  , F hanno  iutredotta  tra  li  Frante  fi  iftejjì, 

0 i Caftig/iani  , e pure fu  un  effetto  delle  finf.Ue  muffirne , e della  pro- 
fonda politica  de'  wftri  Maggiori , li  quali  [correndo  innata  ne'  Ma- 
neschi di  Francia  f ambizione  di  ingrandir  fi  a danno  de’  loro  vicini, 
baie  firn pr  e cercato  di  rompere  le  laro  mi] urc , perfiafi  , che  fi  mai 
f Europa  può  diventare  un  filo  Imperio , la  Francia  e quella , che  per 
la  fu  a vantaggi  afa  firmisi  nu*  , per  F intrinfeca  ricchezza  , e potenza  , 
per  la  moltrr udint  immenfa  de I Popolo  , e per  lo  genio  della  Nazione  in- 
clinato ad  ingrandir  fi  coìr  altrui  opprcjjrine  , potrebbe  più  d'eroi  al- 
tra Polena  ijgirnrii , end  è,  che  dopa,  che  noi  fumino  cacciati  di 
Francia , li  nafiri  P]  avendo  ftmpre  innanzi  agli  occhi  q ueft a muffi- 
rne [aiutar* , non  bau  mai  tr, [curata  l’ oc  caftan  e , 0 di  abbatterla  , 0 
eli  umiliarla . Voi  ne  avete  pii  . [empii  in  Arrigo  FUI. , e nella  n] ir  a 
celebre  EH [ébet t a . Il  primo  viffe  a tempo  di  Carlo  V. , la  di  cui  ambi- 
zione , e potenza  fu  vicina  a dar  ir  ultimo  crollo  alla  libertà  del]  Ale- 
magna,  t con  q ueft  a de l rimanente  di’  Europa,  e pure  gf  i-tf/efi  non  eb- 
bero riparo  di  collega i fi  fico  per  invadere  la  Francia , perche  fuppafero , 
che.  abbattuta  qnefta,  il  rimanente  tra  agevole  a cimporfi:  L'altra 
fofie  tutto  il  fioftudio  a darfcmtnto  alle  civili  guerre  di  quei  Fatit- 
ene per  torli  affatto  il  modo  di  rifiabilirfì  da’  fai»  di  [ordini  , e amen- 
due  tenui  ro  Jtmprt  la  mira  a troncarli  ogni  p affo , che  concorrer* 
pottffe  a ftabilire  ilfuo  ingrandimento  . Carlo  II.  fu  il  primo,  che 
tenne  una  condotta  cppofia  a quella  de' funi  AateceJJori  , t'I  fio 
Mtniftro  corrotto  dall’oro  di  Francia  P indù fic  a colle  t/n fi  col 
nemico  naturale  della  fia  Nazione  per  far  la  riterrà  alP  Olan- 
da : Ma  che  adivenne  , o Signori  ? Le  nofrre  flotte  f mirarono 
più  tofto  indebolite , che  fortificate  dall'unione  di  quelle  de'  Franzefil 
La  trofica  gente  di  Mare  non  pugnò  con franchezza  , e con  libertà , per- 
che più  lofio  diffidi  da’  [noi  Alitati , che  non  temette  de'  J noi  Mimici , 
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» V Parlamento , che  il  Ri  fu  obbligato  à convocare  in  quella  oc  cafone  * 
fi  di fpnje  ad  accordarli  ifujfidj,  non  pii  per  fa*  la guerra  all'Olla':  da, 
erta  per  finirla . Il  Regno  de/Juo  fitccejjore  f / più  ardito  del  fuo,  le  muf- 
firne più  violenti  - e 7 fine  più  ftrepitofo . L'Inghilterra  , che  vide  il 
colpo  mortale , che  flavafi  per  ifcaricare  /apra  la  fina  liberti  , per  la 
pretta  amicizia  di  Giacomo  IL  col  RI  di  Francia,  ricorfealH  ultimi 
rimedj  per  fafvorfi  dal  naufragio . La  tirannia  fu  baùsata  da!  Trono* 
e collocatovi  Un» fino  Ri  incominci  «fisi  nella  Gnu  B- «ragna  adoperar 
con  gli  antichi  principi , donde  fèrfe  la  guerra  de!  1689. , difpendiofa 
alla  nazione,  ma  neceJJaiia,ficcome  «tecejjarifsima  è la prtfente,  in  cui 
per  caufe  incomparabilmente  più  confidar abili , e pravi,  J ‘riamo  coir 
univerjal  eorifenrimentc  per  entrare  . Sin  dal  tempo  de/l’iiwenimento 
del  nefiro  Ri  a 'Trono  da  noi  fi  previde  il  fatate  accidente,  che  oppi  tan- 
to deploriamo . Lt  prevenzioni  deìCriftimiiftimn  fnHa  fiuceeftione  di 
Spegna  non  ci  erano  ignote  , e noi  le  fermammo  cotanto  pre  indiciaU 
alta  Hhertì  dell’Europa,  e alla  nofera partrco/ar  ficnreraa,  che  ite/  trat- 
tato di  AHiama  corchi  ufo  a Vienna  nel  1689.  noi  ei  obbligammo  * 
unitamente  con  gli  0/landefi , a non  permettere  , che  ti  gran  Retaggio 
pajjajfe  in  altre  mani,  che  in  a nelle  della  cafa  d’Aufrria  di  Alemagna, 
perche  f apponemmo,  e con  regi one,  che  te  pret enfimi  dì  tj  nafta  erano  k 
più  g> afte  , e che  il  far  pajjar  tanti  Regni  in  poter  della  Francia  , era 
Fi  fi  e fio  , chef  rmarci  colle  proprie  mani  i ceppi  della  no  fitta  fichi  avi- 
ti . Forfè  mi  fi  otp'trà  , che  iìnoftro  Ri  mede  fimo  pochi  anni  apprejjo 
non  giudici  le  colè  col  pentimento  , che  io  vi  ho  [pregato  , e eh  co!  con- 
correre due  volte  alla forno  fa  par  t igiene  dela  Monarchia  di  Spagna* 
diede  chiaramente  a divedere  , i che  il  maggiore  ingrandimento  della 
trancia  non  tra  tanto  oppofito  alia  liberta  del  rimanente  di  Europa , 
quanto  comunemente  credeiafi,  i eh’ egualmente  voha  sfuggire  di  ren- 
der troppo fottute  il  Ramo  Aufitri acidi  Alemagna  : Ma  voi  ftefiti , ì 
Signori , /èrpete  eoa  quale  orrore  udiftt  taf  anticipazione , ciré  vi  fa 
data,  di  qUel  fatale  trattato , e quanto  la  nazione  deteftì  gli  Autori «, 
che  diedero  ai  Ri  coti  pernieiofio  configli  0 , laonde  io fon  ficuro  , che  fi 
tn"i  trattar  do  veti  fi  de!  di  lui  adempimento  ,gF  Ing/efi  fi  farehbono  ben 
guardati  di  mancar  ver  gogne fitmente  a ’ loro  primi  impegni  , e non  av- 
rebbono  contribuito  h toro  forze  a ingrandir  mate  accortamente  una 
Potenza,  che  ridendo/!  della  noftra  feiempi aggine,  avrebbe  poi  più  Ala- 
tamente divoratotntto  H refio . Ecco,  h Signori,  come  noi  fiamo  'tati 
fempre  concordi  a riguardar  con  occhio  ge lofio  igni  minimo  ingrandi- 
mento della  Francia,  e c<  me  abbiamo  frimaio  inrerefje  d IP  Inghilterra 
Popperei  a ogni  paffn  , che  fervi ffe  ad  aumentar  la  fina  potenza . lì  enfi»  . 
i già  accaduto,  e affai  maggiore  della  nrfrra  ajpettanza . In  vece  di  una 
parte  della  Monarchia  afi-pnatali neìTrnttato,  che  noi  con  tanto-orrore 
detefitammo,  UCrifiianifiimo  fi  è impadronito  di  tutta,  e fiotto  lo  Pot- 
ei 0 fio  nome  di  fino  nipote  regna  non  meno  afiolutam-nte  a Madrid  Ai 
quel,  che  ba  fatto  fempre  a Vcrfng/iet . Vi  è tranoi  chi  ad  onta  dei  no- 
me Inglefie  ha  0 fiato  di  gi  ufi ficar  la  fina  intenzione,  e di  di  fi  patrio  in 
mezzo  a un  Parlamento  d'Inghilterra  per  ut/  Principe  man  fiuto  , # 
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tontìntnte , che  non  ha  ajforhìto  tutto , ne  Ai  Ut  ut*  I*  fu*  tirine  in  Ifptt 
gnu,  ut'  Puffi  baffi,  « i»  Iteli  a, f*  non  cojbcttt  da  giu  fin  dififa,  e /aiuto 
Att  nt  et  fitta  , cui  uoi  fitffi  con  indoverofo  procedere  f nkhiatn  ridotto . 
lo  eonfijjo.che  noni»  mai  ptnfato  a A arrogarmi  P attributo , eie  Aiefi 
alla  fola  Diviniti , * contentandomi  Ai  non  avere  il  talento  Ai  faper 
penetrare  i fegreti  arcani  A*'  cuori  , giu  Ai  co  Arila  int  emione  Atgli  no- 
mini  Aalle  Uro  anioni , principalmente  quando  quelle  anioni  fon  tali  , 
eie  fema  sferrar  la  ragion * , * 7 comun  fornimento  , ci  maniftflmo 
la  intensione,  de  Pia  regolate,  eAefeguite . Il  Pi  Ai  Francia  ha  con  noi 
eoncliufo  Aue  Trattati  Ai  partiti  otte  della  Menare  hi  a Ai  Stagna  , * poi 
contro  dell rfprejja  lor  tenore  li  ha  infranti ■ Dunque  Air  dello,  eh'  erti 
ha  voluto  addormentarci  fitto  P ombra  della pu  litica fede , e pagarci 
di  un  inganno  la  foverehia /empiititi  , con  cui  eravamo  concorfi  a in- 
grandirlo . Egli  la  fatto  cedere  dal fuo  Delfino  , e da!  Duca  di  Borgo- 
gna le  loro  ragioni  a!  Duca  di  Augii  per  accettare  il  tifi  amento  , e per 
farlo  Rè  di  Spagna,  e poi  fi  ha  poflo  in  mano  le  principali  piazze  dA 
Paefi  baffi , riempi  uto  i più  gelofi  Porti  della  Monarchi  a delle  fue  Navi 
da  guerra,  introdotto  le  fue  Truppe  nello  Stato  Ai  Milano , e nella  Da- 
cia di  Mantova  , di  larato  il  fuo  dominio  ne/PEIettarato  Ai  Colonia,  nei 
Vef covado  Ai  Liege , e fino  alk  Parte  de/l'Ollanda,  fl abilito  un  Configlio 
de' futi  Tramefi  a Madrid , e regolato  a fuo  talento  il  commercio  AelP 
Indie  : Adunque  fon  coftretto  a Aire  , eh ' I fuo  penfiere  di  renderfi  il 
M ■narca  nnnerfa/e , e di  non  dare  altri  limiti  alla  fua  ambizione  , 
che  quei  della  fua  votanti  . Sofftririmouoi  , Signori,  che  la  Francia 
commetta  impunemente  tante  infrazioni  di  trattati  fenta  , che  ci 
rifent  imito  delle  ingiurie  fitte  a noi  , t a ttofiri  Alliatii  La  vedrette 
correre  a gonfie  vele  alla  comune  oppreftione  fema  trovar  per  fon  a, 
che  r arrtfli  ne!  fuo  cammino  ! Permetteremo  , che  la  cafa  di  Auftria 
fa  la  prima  vittima  di  que  fi  a fua  infaxiabile  avidità  tPingrandirfi  , 

* ìafeiaremo  Uncfiro  Rè  nella  impotenza  di  foddi sfare  alP impegni  da 
hi  contratti  per  vendicar  li  nojiri  affronti  , t per  afsi curare  la  co- 
mune fa /rezza  1 Ci  fi  dipigne  legittimo  , è almeno  feufabile  il  rjcono- 
feimento  fatto  da!  Criflianifnmo  delpretefo  Principe  eli  Galles  : E 
chi  non  vede,  eh'  egli  ha  voluto  hfciarf  un  pretefso  da  fcrvirfene  a fuo 
tempo  per  invadere,  e fot  t emettere  P laghi //erra,  quando  avrà  opprejfo, 

* incatenato  il  rimanente  di  Europa  : Nel  tempo  ifieffo,  eie  ha  voluto 
pervaderci  delta  fiuceriti  delle  fue  intenzioni  nell  accettazione  del 
te ft  amento  , ci  prepara  un  Pretendente  , di  cui  po£a  avvaler  fi  p*r  fi- 
mentore,  a fuo  credere,  le  nefrre  di  fior  die  , e per  trafportare  il  fuoco 
della  guerra  nella  Gran  Bretagna  co! favore  dell'Ideale  noftrt  divi  fieni, 
e tra'  difordiui  delle  dome fii  che  gare  di  due  partiti . Vorrei  e voi  tante 
tofe  tollerare,  è Signori  ! E vi  conten farete  di  rendere  rimarchevole  il 
principi»  det fecola  con  una  fi gerenza , ì per  dir  meglio,  con  una  viltà 
cotanto  indegna  de!  coraggio  Ingtefe , taf  ci  ondo  a ’ Po  fieri  una  dete fil- 
ato1 e tnemeria  della  nnftra  codardia  , e della  n offra  intfcufalile  im- 
prudenza ! Avete  pec'  anzi  udito  con  quali  declamatorie  efprefioni 
ci  fi  vuol  indurr*  J pavento  colf  appai  alo  di  tanfi  rovine, eie  fovrafit- 
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ttbbcno  dtp  Inghilterra , fi  mule  aec  ore  /unente  e?  imbarcafsimo  ht 
nuova  guerra , t per  poco  ci  fifa  rader  vicina  il  pericola  eli  ridurci 
a mendicità  , più  degna  della  compaffione , che  del  giubilo  de  wfiri 
mimici  . Oh  rapprefintaziotti  degne  della  Patria,  di  cui  P Autor  e fi 
decanta  per  figlio  1 Avrem  noi  dilatato  li  confini  del  reifica  imperia  , 
portato  il  nome  hefle/a  nelle  più  remote  contrade  del!  Afia,  e dell  Ame- 
rica , dato  de!  terrore  alle  più  belli  enfi  nazioni  della  terra,  e col  fic- 
car fi  di  un  f arido  commercio  , eh  è flato  il  frutto  delnoftro  valore, 
accumulato  .ante  ricchezze,  acciocché  guardafi imo  con  occhio  in- 
differente la  nofira , e la  comune  oppreftione  , e ftceftimo  fervir  la 
ni  tira  opulenza  per  ocquifiarcì  il  he!  pregio  di  una  fiordi  da,  e vile  ava- 
rizia! Kou  ha  dubbio,  che  quando  avejje  a de  t erteti narfi  urta  guerra, 
di  cui  la  fola  ambiti  nm  d ingrandir  fi  fifje  il  prènci  pai  fondamento  , 
ie  confi  dir  azioni  del  di  [pendio  , e dell  aggravio  del  Popola,  dovrebbo- 
uo  far  tutta  t imprefiione  in  quefi'  ad  gufi  a Ajjcmblaa , eie  non  per' 
metterebbe  certamente  , che  la  nasiere  1 impoveriti  ter  prom  novera 
difigni  , di  cui  non  fi  fi  or  fife  riteff  iti : Ma  oggidì,  che  fi  tratta 
delta  comunt  [abietta  dell  Europa , che  non  pai  ejjere  tratta  in  i fi  bio- 
vii  ù finta firaficittarfi  inevitabilmente  la  noftra , efir  aremo  noi  a far 
ufo  delle  nofirre  ricchezze  per  frettar  te  vaile  idee  del  nnfiro  naturai 
nimico  , a di  porci  in  i fiato  di  rifiabilirle  , e a'crejcerle  a nrftra 
bell  agio  ferita  più  temer  degli  agnati  di  chi  ci  guarda  con  invidia  , 
everrebbe  ridurci  veramente  nella  impotenza  di  far  argina  a fusi 
per  ni  Ciò  fi  dijegni  ! Ah  nò,  Signori , io  non  voglia  far  ! ingiuria  alla  ita- 
J, ira  razione  di  crederla  tanto  mole  accorta  , e tanto  a contrattempo 
avara.  La  voflra  prudenza  non  ha  bi fogno  di  con  figlio  , ne  il  vnftra 
coraggio  di  [prone . Il  pericolo  di  Europa , e ilnoflro  infletne  vi  fan- 
no avanti  agli  occhi,  eilnojho  Rè  , che  Pha  ben  conopei  ut  0 , vi  b>t 
fofio  in  iftato  con  opportune  , e potenti  Alitarne  , di  a! lontanarlo 
per  ftmpre,  e di  fiabilir  la  noftra,  e la  coeetun  fi  curetta  . Il  fu» 
onore  è congiunto  al  noftra  in  quefta  importante  congiuntura  . Ba- 
diamoci or,  eh’  i tempo  , e con  viger  ofe  , e fa/utari  rifilati  mi 
ti:  /atteniamoci  nel  pojjèjjo  di  faprr  congfctre  il  infero  vero  in  ter  effe  , 
e di  farci  tignar  dare  per  U fiali  , e veri  Protettori  della  liberti  del f 
Europa . 

Quello  accorto,  ? ortifiziojò  difendo  fu  ricevuto  con  altret- 
tanto appi  nulo  da  quali  tutta  la  iiumerola  Allémblea  , quanta  era  Ha- 
ta  l’avvcriiooc , e 1 mormorio  , con  cui  era  flato  accolto  quello  del 
Cavalier  beunur.  L'univcrialc  inafprimcmo  intimori  ti  difensori  del 
partito  oppollo , c fece  in  erti  cotanta  impresone  , che  nel  di  kgucij- 
te  furono  j primi  ad  appoggiare  le  rifoluzioni , che  vi  lì  prelevo  , 
ritto  che  furie  contrarie  al  ior  (entim  mo . Altronde  iJ  partito  da 
Thorisperfar  vedere,  die  il  Cavaliere  Hedges , eh’ era  flato  privato 
del  Segretariato  di  Stato , era  fetide  al  Rfc , lo  fece  eleggere  PrdkJen- 
te  della  Deputazione  deftinata  a formare  un’  atto  per  dichiarare  il  pre- 
terì Principe  di  Galles  convinto  di  aito  tradimento.  Cadérti  attifu- 
bito . che  han  ricevuta  la  pubblica , e finale  autorità  per  mezzo  del 
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COnfentimento  del  Rè  , fé  ha  Hi  in  mano  la  perfona  , dichiarata  rea  di 

J itici  delitto , è fubito  portata  al  fupplicio  lena’  altra  forma  di  procef- 
o , non  infognandovi  altro , che  un  Warrant  .Alia  ordine  del  Sov- 
rano , per  t’cfecuzione , come  (c  ne  vide  l’dempJo  in  perfona  «lei  Du- 
ca di  Mnnmouth  fot» /lei  Rè  Giacomo  II.,  e del  Cavalicr  Giovanni 
Fen-wich  lòtto  d1  Guglielmo  IIL  . Le  due  Camere  prefentarono  eiaf- 
dìeduna  a parte  le  loro  rilpofte  al  Rè , il  di  cui  rontenuto  tendeva 
principalmente  a far  rlconofcere  11  rHentimento  dcgllngleh  contro 
del  Rè  di  Francia  a ca  gioii  del  riconofcimento  del  pretefo  Principe  di 
Galles,  contro  del  quale  il  Parlamento  afficurava  il  Rè  Guglielmo  di 
aflìflcrlo  , e dimantencr  laiuccqffione  nella  liuea  Proteftante.  Alcu- 
ni giorni  appretto  la  Camera  de'  Signori  prefentò  al  Rè  un’altra  Scrit- 
tura , colla  quale  dopo  di  averlo  luiingato  con  mille  efprcttìoni  di  lo- 
de , li  dirtero , che  tutti  i veri  Ingleli  dopo  la  decadenza  della  Mo- 
narchia di  Spagna  avean  creduto , che  la  jicurtzza  della  loro  Religio- 
ne , libertà  , e prerogative,  cil  loro  onore,  prolpcrità , e commer- 
cio dipendevano  dalle  mifurc  proprie , che  da  tempo  in  tempo  dovean 
prenderli  nel  Parlamento  contro  alla  somma  potenza  della  Francia , e 
che  perciò  stimavano  una  particolar  benedizione  rii  Dio  l’aver,  su ’i 
Trono  un  Principe , .che  non  (blamente  era  del  loro  fentimento  , ma 
che  ne’frequenti  Parlamentida  lui  convocati  gli  facea  Tempre  ricordate 
di  quel  grande  affare, con  eflér  lempre  pronto  ad  arrifchiar  la  fua  perfo- 
na  per  mantenere  ifiioi  Valfalli , e loro  Collegati  contro  del  nemico 
comune  : Che  limavano  ancora  per  sommo  vantaggio  , in  quel  tem- 
po di  pericoli , l’avere  il  Rè  di  Francia  prefo  mifurc  tdi , che  lo  met- 
tevano nellìmpofTibiiità  di  più  ingannare  il  Mondo  con  trattati  tanto 
fpeflò  violati , ondenonriovea  Iperare  di  poter  per  più  lungo  tempo 
nafconderci  Itioi  ambizioli  difegni , negiuftificar  le  fue  ufurpazioni 
lotto  il  pretefto  fpeciofo  della  Pace:  Avere  il  Re  Guglielmo  cosi  gia- 
llamente rapprefentato  i pericoli , a’ quali  era  l’Europa  /polla  per  lo 
paffo  del  Rè  Crillianittimo  nel  collocar  fuo  nipote  nel  Trono  di  Spa- 

fna , e preveduto  con  tal  Saviezza  , clic  con  quel  pretorio  il  Rèdi 
randa  faceva!!  padrone  ariòluto  di  quella  Monarchia  , ed  crii  eriere 
cosi  iftrutti  dello  pcricolofc  confeguenze  di  quella  ardita intraprefa  , 
che  (limavano  eflèr  tempo.di  credere  ai  Rè  Guglielmo  falla  fua  parola, 
e di  afsicurarlo  d’cfllr  eflì  pronti  a prendere  le  più  efficaci  mifure  con- 
tro alPambizione  del  Rè  CriHianilsimo  , e perchè  lojlabiUmento  del 
Duca  di  Angiò  su  ’l  Trono  di  Spagna  fembrava  già  a tutto  il  Mondo 
la  caufa  vifibile  de’ pericoli  notati  nell’Aringa  Reale,  cdel  colpo 
dato  alla  bilancia  d’Europa  , chela  nazione  Jnglcfe  era  tanto  obbliga- 
ta a conférvare  , -efsi  credevano , che  gl’ i rigidi , e loro  confederati, 
non  farebbono  maificuri  inlino  a tanto, die  la  caia  d’Auriria  non  folle 
riporta  ne’  Tuoi  dritti , e che  l’Vfurpatore  della  Monarchia  di  Spagna 
non  folle  porto  a ragione  , c finalmente,  che  avendo  pregato  il  Rè 
Guglie'mo , nel  partato  Parlamento  , di  (Irigncrfi  in  lega  coll’Impe- 
radcre , c cogli  ÓHandrii , e altri  Principi  contro  alla  potenza  della 
Francia  , efsi  l’afsjcuravano  di  far  tutti  i loro  sforzi  per  provveder* 
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allo  lorolìcurezza , e per  mantenere  i loro  Alliati  lenza  tralctirar  cola 
dal  loro  canto , chepotefle  riempiere  l’afpettazione  ragionevole  de’ 
loro  Amici  fuor  del  Regno , offendo  riloluti  di  mantener  la  riputazio- 
ne  del  nome  lnglefc , allor , che  fi  vedelKro  impegnati  folto  di  si  gran 
Principe  nella  gloriola  cauli  di  mantener  la  libertà  dell’Europa  . 

Quella  è la  prima  volta , che  gi'Inglefi  incominciarono  a mani* 
fèftare  il  lor  vero  fornimento  intorno  alla  Monarchia  di  Spagna,  cioc- 
ché era  una  confeguenza  naturale  di  quel , cheavean  fatto,  e detto 
nel  precedente  Parlamento , in  cui  avendo  tanto  fclamato  contro  del 
Trattato  di  fpartimcnto  conchiulò  dal  Ré  Guglielmo , e da  loro  chia- 
mata un'opera  perniciofa  , e fatale  alla  libertà  di  Europa,  naturai 
colà  era  a dedurne , che  in  altro  modo  non  potea  la  libertà  fuddetta 
afsicurarli , le  non  col  fare  alla  cala  d’Aullria  l’intera  Monarchia  re- 
dimire , ciocché  era  in  gran  parte  oppollo  a’  principi  flelsi  del  Rè 
Guglielmo  , il  quale  ne’  precedenti  Trattati  eràri  regolato  in  manie- 
ra , che  avea  dato  chiaramente  a divedere  non  aver  minor  gclotìa 
delia  flrabbocchevole  potenza  della  Francia , che  di  quella  della  cari» 
d’Aullria  di  Alemagna  , c che  il  loverchio  ingrandimento  deirUM 
non  mcn , che  dell’altra  , era  appunto  ciò  , ch’egli  (limava  contra- 
rio all’  idea  di  tener  la  bilancia  di  Europa  in  perfetto  equilibrio . 
ìJ  ideila  Camera  de’  Signori  pole  nel  medelimo  tempo  su  ’l  tappeto» 
una  forma  di  atto  riljietto  alla  luccelsion  Proiettante,  che  fu  letta 
ben  tre  volte,  equindi  trafmella  alla  Camera  de’ Comuni  per  aver 
la  dia  concorrenza  , ma  vi  era  aggiunta  Una  daufola  , che  svegliò 
de’ sommi  contraili , perchè  difero,  che  per  maggior ficurezza  del 
Rè  do  veliero  tutti  gi’Inglefi  fare  un’  ahjura  contro  al  pretelò  Principe 
di  Galles , con  cui  riconolcdlero , e dichiaraflèro  in  lor  cofcienra  , c 
con  lincerità  edere  il  Rè  Gtiglielmo  il  legittimo , e vero  Rè  di  quel 
Regno  , e che  la  pretefa  pedona  , conofeiuta  lotto  il  nome  di  Princj- 
pc  di  Galles  in  vita  del  Rè  Giacomo  11. , e quindi  dopo  la  di  lui  mor- 
te (otto  quel  di  Giacomo  IH.  Re  d’Inghilterra  , non  avea  nè  dritto, 
nè  titolo  alla  Corona  , e che  perciò  li  negavano  , e ricula vano  qua- 
lunque Torta  d’ubbidienza  , ciocché1  do  viali  giurare  lòtto  la  vera  fede 
dun  Ciadiano  lènza  equivoci , redrizion  mentale  , ò veruna  fegreta 
ufeita  , con  prometter  fede  , e omaggio  al  Rè  Guglielmo , «difender- 
lo contro  ad  ogni  Torta  di  pedona  , t contro  ad  ogni  congiuntura  , e 
attentato , quali  avendone  uotizia  , promettevano  di  manifedare  ,e 
finalmente , che  mantcnedi.ro  , e difendeflero  con  tutte  le  loro  forze 
la  luccelsion  della  Corona  , coni’  era  data  limitata  , e dabilita  dagli 
atti  de’ precedenti  Parlamenti.  Codeda  abiura  dovea  prefe  11  tarli  a 
qualunque  pedona  , che  compiuto  avedè  il  XVI.  anno  dell’età  fua  , 
e chiunque  riculalfe  di  fottolerivcrla  , era  obbligato  di  fottofcrivere 
un’  atto  del  fuo  rifiuto , che  collier var  do veari  nclJ’arcbivio:  ma  co- 
loro, che  ricufadèro  di  far  l’uno,  e l’altro  eran  (ottopodi  alle  pene  I la - 
bilite  contro  a’  Cattolici  Romani  ricufaiiti , ami  la  Camera  de’  Signo- 
ri aggiunte  alla  forma  di  quell’atto  un’altra  claufola  , colla  quale  an- 
che la  Rema  Vedova  di  Giacomo  li.  era  dichiarata  colpevole,  c con- 
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vinta  di  alto  tradimento  non  mcn  dei  pretefo  Principe  di  Galics  Aio 
figliuole^ 

Milord  Nottingham  flomacato  da  una  adulazione  cosi  balla  , ; fiatili,, 

aringhò  molto  nobilmente  contro  a quella  claufola  deJI’abjura  : ma  dall,  dui  Cosa- 
li luo  feutimento  non  ellèndo  flato  appoggiato , che  da  foli  quattro,  Tt . 
ò cinque  Signori , ebbe  per  antagonilla  il  celebre  Burnet  Vefcovo 
di  Salisburi,  il  quale,  effondo  il  più  fervido  partigiano  del  Rè  Gugliel- 
mo , fece  pompa  di  tutta  la  lua  grande  eloquenza  con  ribattere  fo 
ragioni  di  Milord  Nottingham  , c in  quel  torrente  defl’inclinaziona 
dcgl’Inglcfi , che  concorrevano  ciecamente  ad  ogni  rilbluzionc , che 
in  qualche  modo  fofTe  adatta  a mortificar  la  Francia  , ottenne  col 
cnnlcntimento  quali  univerfale,  che  la  ci. u fola  li  conchiudefiè . La 
Camera  de’ Comuni,  invaiata  da  Ila  mcdelima  cieca  pafsione,  ve-  . 
dendofi  prevenuta  dalla  Camera  alta  , volle  aggiugnere  a quell’atto 
un’altra  claufola  , con  cui  fi  proibiffè  ogni  Torta  di  corrifpondenza 
col  Pretendente , e fi  punifiè  fe  veramente  chiunque  ardirti:  di  fcrive- 
te,  Rampare,  predicare,  ò pronunziar  colla  bocca  , eh’  egli  averte  al- 
cun dritto  alia  Corona . Vi  fu  pofeia  un  dibattimento grandifsimo  , 
fe  l’abiura  fudtletta  intenderli  dovea  per  obbligatoria  , ò volontaria, 
eiWighs,  ch’era  no  di  quell’ ultimo  fentimcnto,  furono  fupcrati 
da  un  voto  dalia  fazion  contraria  , con  tutto  che  per  rimetterei»  . 
quiftione  in  campo , averterò  propollo  di  aggiugnere  aii’abjura  un 
giuramento  obbligatorio  di  mantenerla  Chiefa  Anglicana,  liccome 
era  Rata  fbbilita  dalle  leggi , ciò,  che  fu  anche  ribututo  per  non  of- 
fendere i Mimftri  Presbittrani,  e altri  predicanti , ò Maellri  di  Scuo- 
la Non- conformi  Ili,  i quali  non  potevano  effer  coRretti  a dar  tal 
giuramento . 

Avendo  la  Camera  bartà  fatto  pregare  il  Rè  di  comunicarle  i fre-  sì  accordano 
fchi  trattati  da  lui  conchiufi  con  varie  Potenze  d’Europa, nelPcfamina,  al  Ri  U forza 
che  fi  fece  , di  quello  Rabilito  coll’Impcradore , il  Cavalier  Seimur , temfiri , e ma- 
gia tra  (collo  da  una  aperta  contraddizione  aduna  adulazione  fervile,  riti  ime  ptr  la 
aringò  fortemente  affili , che  fi  prefentaflè  una  fupplica  al  Rè  per  'm-iutrra  • 
dui  lo  a fare  inferire  un'articolo  ne’  trattati  di  Allianza  , col  quale  fi 
convenifle  di  non  far  pace  colla  Francia  fino  a tanto , che  il  Rè , e Ja 
nazione  non  averterò  ricevuta  ioddiifazione  della  grande  indegnità 
commcfi’a  da)  Rè  Criflianifsimo  nel  ricopofcere , e dichiarare  il  Pre- 
tendente per  Re  d’Inghilterra  , di  Scozia , cd’Irlanda:  maquertofuo 
fi  ntimento,  quantunque loflenuto  con  veemenza,  e calore,  non  meri- 
tò l’approvazione  de’  funi  Compagni,  i quali  occupati  a colè  maggio- 
ri non  vollero  perdere  il  tempo  a si  fatte  bagattelle.  Venncfi  quindi 
dalla  Camera  de’  Comuni  a rtabilir  le  forze,  che  dovesti  poifi  in  piedi 
per  foflener  gl’impegni  contratti  ne’ precedenti  trattati , c furono  ac- 
cordati 40.  mila  uomini  per  la  quota  , che  il  Rè  d’Inghilterra  dove* 
fomminifirare  alia  grande  Allianza  , e 40-  mila  Marinai  per  l’armata 
navale.  Il  Rè  fece  lllanza , che  li  fi  accordaflèro  ancora  io.  mila  uo- 
mini da  sbarco  , e quantunque  il  Cavalier  Musgrave  vi  fi  opponerte, 
la  fua  p ropclizione  fu  gradita , eli  fu  accordato  quel  corpo  di  Trup- 
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tic  colla  fola  deduzione  di  cinque  mila  Marinai  dal  numero  l'opra  fi», 
biljto.  Il  Cavalier  Seimur  aringò  altresì  dal  fuo  canto,  e io  duine 
dover  ft  dichiarar  la  guerra  «Ha  Francia  , e li  fu  rifpofto , e /Ter  tale  an- 
. * . • .che  llntcnzione  del  Rè  , ma  che  non  giudicavafi  ancora  il  tempo 

. .convenevole  per  tal  dichiarazione,  e finalmente  il. Parlamento  accor- 

dò! fùffidj  necefiarl  per  I (ritener  gl*  im|tegni  contratti , e ritrovò  • 
fondi , da’ quali  ricavar  doveanii.  Tutte  quelle  cofe  fi  nfolvcttero 
dal  Paramento  con  intera  quiete  , e con  uniformità  di  fentimenti  , 
Il  Cerne  di  ma  Tarn  yo  del  Conte  di  Rochester,  che  veniva  d'Irlanda , do  v’ era 
Htc kefleT  è di/  Jlato  Viceré,  pofc  di  nuovo  in  moto  i partiti , e fece  temer  di  un» 
grAAiMte  . divifionc  fatale  agl’impegni , ne’quali  frefeamente  erafi  entrato . Co- 
detto  Signore  in  arrivando  a Londra  fu  privato  dal  Rè  di  tutti  i fuoi 
impieghi  fotte  U prcterto  di  alcune  doglianze  fatte  da’Protettantl  d’Ir- 
landa  al  Rè  , cui  l’aveano  acculato  di  aver  favorito  molto  in  quel 
Regno  i Cattolici  Romani  in  pregiudicjo  loro , e chei  fuoi  famigliar! 
a Dublino  , Capitale  dell’Irlanda  , a vean  pubblicamente  bevuto  all» 

> fa  Iute  del  Pretendente  fetto  il  nome  di  Giacomo  IIL  : ma  la  gente  fen- 

fata  non  appagofli  di.qucfla  frivola  ragione,  perche fapevali con  qual 
fermem  il  Conte  di  Rochester  avea  (ottenuta  la  Religione  Anglica- 
na fotto  del  Regno  di  Giacomo  [I.  , c in  ciò  non  ingannofli , perche 
il  vero  motivo  della  firn  difgrazia  fu,  eh’  egli  non  era  flato  molto  conv 
piacente  col  Rè  Guglielmo , anzi  che  avea  fero  trattato  con  qualche 
forta  di  alterigia , e prima  di  andare  in  Irlanda  , e durante  il  filo  Vi- 
ccregnato  in  quell  Itola,. 

Cm  Il  Conte  di  Rochester  era  un  de’ capi  della  fazione  de  Thoris,  e 

de  Thorìt  fe  ne  tanto  badò  per  porre  in  moto  il  partito  , e per  far  aedere,  che  la  fu» 
ingelefi/ce  . difgra2Ìa  lolle  la  foriera  di  quella  di  tutti  i fuoi  fcguaci . A si  fatta 
apprcnfionc  contribuì  molto  altresì  la  voce  infinta  , che  il  Rè  volca 
cambiare  i Commettnrj  dell'Ammiragiato,  e fotti  tubivi  pcrfonedcl 
partito  de  Vf ighs;  ma  vera  . -ò  faJfa , che  fotte  Hata  quella  voce,  il  I» 

• * Guglielmo,  che  previde  la  tcmpefla,  ca1mollaoppomiii;.fnente , con- 

fermando ne’ loro  impieghi  i medi,  fimi  Comm ettari,  donde  diede» 
divedere  , che  l'infortunio  del  Conte  di  Rochester  era  pedonale , « 
, non  intereflà  va  in  nulla  il  fuo  partito  , il  quale  rivenne  affatto  dall» 

fua  apprenfione  a l'or  , die  vide  foratore  Hàrlci , parimente  un  de* 
Capi  de  Thoris  niente  meno  , che  il  Conte  di  Rochefler , effèrfi  tal- 
-mente  infirmato  nella  benivolenzn  de!  Rè  , che  in  un  certo  modo  po- 
tea  già  pattare  per  lo  fuo  favorito . Cortili  abbagliato  dall’artrfiziofb 
favore  del  Rè , che  volle  farli  di  un  nemico  un  Amico,  fignaiofli  mol- 
to in  quella  congiuntura  pcrpacificar  gli  animi  alterati  della  fua  fa- 
zione , c fervifli  con  tanto  buon  garbo  del  credito  , che  avea  nella  Ca- 
mera de’Cormini , che  l’indufle  adaccordareal  Rè , oltre  i futtìdi  per 
lo  pagamento  delle  Truppe  di  Danimarca  , ,e  di  altri  Principi  di  Aio- 
magna , prefe  al  foldo  d’Inghilterra  , anche  le  somme  necefl? rie  psr 
altri  io.  mila  uomini , che  pretendevanfi  prendere  dalla  Svezia  , al 
quale  oggetto  Milord  Oitts  ebbe  l’ordine  di  trattarne  in  compagni* 
del  Conte  Stanhopc , Anbafciador  Britannico  all’Aia  , col  Baron  di 
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XJIlìenrooth  : ma  quello  adire  non  ebbe  veruna  conchiufione , con 
tuttoccfv  molte  volte  fe  ne  folle  parlato  nelle  conferenze , che  fi  ten- 
nero in  Ollanda  in  cala  del  Qonfiglier  Peulionario . 

Quyfla  uniformità  dì  le  mi  menti  nella  nazione  Inglcfe  contro  al.  eli  ol  Un  de  fi 
la  Francia , di  cui  fi  eran  vedute  le  favorevoli  dilpolizioni  fin  dalle  fi  appnreechi*- 

E'ime  feflioni  del  Parlamento  , avea  molto  influito  a fortificar  gli  Ol-  no  ni/a  guerra  . 

ndcli  nella  rifolu/ione  di  far  la  guerra  alle  due  Corone.  Si  diedero 
perciò  premurofi  ordini  per  fòllecitar  l armamemonavale , fopra  di 
cui  dovevano  imbarcarli  cinque  Reggimenti  di  fanteria  fotte  il  co- 
mando dJ  Bardi  di  Spaar.e  unirli  all’altra  genteda  sbarco,  che  mon- 
tar devia  l'armata  navale  d’Inghilterra  per  efcguirc  un  dilegno  , cre- 
duta della  più  alta  importanza.  Quello  era  appunto  il  tentativo  d’ 
impadronirli  della  Città , e Fono  di  Cadice  in  llpagna  nelle  colle  dell’ 

Andalufia,  conliderato  rame  un  colpo  molto  vantaggiofo  per  la  com- 
mercio de’  vaflàlli  delle  due  Potenze  marittime , non  meno  per  la  fina 
filiazione , che  per  eflcr  l’emporio  di  tutte  le  ricchezze  del  Perù , e di 
tutto  il  commercio  delle  Scale  di  Levante . Un  si  fatto  dilegno  fu  te- 
nuto con  tutto  lìmmagmabil  fegato,  al  quale  oggetto  jl  Rè  Gug'iel  • 
mo  nominò  il  Conte  di  Pembroci.  per  Grande  Amm.raglio  d'Inghil- 
terra , con  tuttocchè  quella  corica  folle  (lata  Tempre  riempiuta  da  un 
Principe  del  Sangue  : ma  egli  giudicò  opportuno  diufeire  in  quella 
congiuntura  dal  Pulito  coll  urne,  perche  cdeiulo  l’Ammiragliato  diret- 
to ordinariamente  da  sei  Conrnieflàrj , il  fegato  non  a vrebbe  potuto 
tanto  ben  guardarfi  da  sei  perfone,  quanto  da  un  falò,  unto  più,  che 
iJ  Re  prit  iideva  per  maggior  (egretezza  , Che  il  Grande  Ammiraglio 
dovifie  montare  in  perfona  l'armata  navale,  e non  aprirei  lùoi  ordi- 
ni. fe  non  che  in  una  certa  altezza  di  Mare,  ma  quell’  ultima  idea  noi»  . 

e fegu idi , liccome  al  fuoluogo  diradi . * 

Vennefi  quindi  a deliberare  fuUe  operazioni  dì  terra  nella  già  Decreti  deir 
vicina  Campagna  , e le  prime  mire  degli  OHandefi  furono  volte  ver-  imperniare  con- 
io l'Elettorato  di  Colonia,  come  un  Paefe,  che  manteneva  in  maggior  ero  idi'  Eia  cor 
foggtzione  le  loro  Provincie,  rifoluti  di  follenere  i pad!  violenti , che  dì  Ce/entn . 
l’Imperadorc  avea  già  dati  contro  di  quel  Principe  fin  da'- primi  giorni 
del  melo  di  Gennaio  •'  La  Corte  di  Vienna  irritata  contro  dell’Elettor  • 

Clemente,  per  aver  quello  Principe  abbracciati  iuteredì  contrari  a’ 
funi,  fulm  nò  nel  giorno  9.  di  quel  mele  un  terribile  decreto,  col  qua- 
le ordinaceli  a tutti  gli  Oficiaii  di  guerra  iUI’E  lettor  di  Colonia, 

Principe  di  Liepe,  fottìi  pena  della  vice , p delia  confifcazion de’  loro 
beni,  di  abbandonar  fenza  dilazione  il  (no  fervigio , al  quale  oggetto 
(iiiobbJigavali  dal  giuramento  di  fedeltà  predatoli.  Quella  formola 
di  l 'ariate  ( dice  un’  Autor  moderno  , farebbe  paifa  IL  aordinaria  a’ 

Principi  dell’Imperio,  te  l'Imreradore  notigli  a vede  accodumati  da 
lungo  tempo  a udirlo  parlar  da  Sovrano . Il  primo  decreto  fu  fegui- 
t»to  da  tre  altri , col  primo  de’  quali  ordinavali  al  Comedi  S. Mauri- 
zio, Celierai  delle  Truppe  dell’Elettore , di  licenziare  tutti  j soldati 
arredati  lenza  In  participazione  del  Capitolo  di  Colonia  , e i due  altri 
*raop  drizzati  ai  Principe  Clemente,  J’unp  come  Elettore  Arci velco- 
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vo  di  Colonia  , c l’altro  come  Vefcovo  Principe  di  Liege , fattili  inti- 
• mare  a’  4.  di  Febbraio , c con  erti  era  citato  a Vienna  fraflo  fpazio  di 

due  meli  inficme  col  Baron  di  Karig , filò  Cancelliere  , per  giurtificarfi 
(òpra  sei  Capi  di  accula  importili,  i quali  erano  di  aver  violato  il 
- giuramento  predato  all’lmperadore , e all’Imperio,  fatto  un  trattato 
coni  nemici  dell’lmperadore,  ricevuto  le  Truppe  delle  due  Corone 
lotto  il  nome  del  Circolo  di  Borgogna  , operato  contro  alfe  leggi  fon- 
damentali dello  Stato  , fatto  condurrei!  Decano  del  Capitolo  di  Lie- 

fe  in  un  Cartel  di  Francia , ed  crtérfi  oppoflo  all’efecuzione  de’  man- 
ati dell’lmpcradorc . 

L' Elettore  fe  L’Flcttore  fu  prelb  da  giuda  indignazione  nel  vederli  trattato 
ar  rifente  aiu  da  vafljllo , e ferirte  all’Jmpcradore  per  lagnarli  di  una  condotta  co- 
Vitta  di  Ratis-  tanto  irregolare , e per  aflicurarlo  nel  tempo  ifteflò , che  fc  acconfen- 
tona  • tir  voleva  ad  una  neutralità  per  li  ftioi  Stati,  che  non  prcgitidicarebbe 

In  cofa  alcuna  agl  intmrti  dell’Imperio,  le  Truppe  del  Circolo  di  Bor- 
gogna cvactiarebbono  le  Ine  piazze . Nel  meddimo  tempo  portò  le 
lue  doglianze  alfa  Dieta  ili  Ratisbona  , alla  quale  il  fuo  Minirtro  Ipofe 
cfler  mrii  formidabile  aM’impcrio  latantalima  della  Monarchia  uni- 
verfale  della  cafa  di  Borbone,  contro  alla  quale  l’Imperador  volea 
. follevar  tutta  l’Europa  , che  la  condotta  violenta  , con  cui  la  cala  di 
Aulirla  conculcavi  da  giorno  in  giorno  i dritti,  eia  libertà  degli 
Elettori,  e de*  Principi  : Dirtinle  l’imreradore  dall’Arciduca  di  Aurtri», 
e piettfi  non  poter  rimperadore  cortrignere  l’Imperio  a fpofare  i fuo! 
, inrerefsi  in  una  pretende  ne,  che  non  riguardava  , fe  non  la  cala  Arci- 

ducale : Lagnofsi  alla  Dieta  delle  minacce,  e procedure  già  fatte  in 
pregiudicio  de’ dritti  dell*  Flettore,  egiuflificn  l’Allianza  col  Ré  Ol- 
ili.milsimo  , e l’introduzione  delle  Truppe  di  Franda  ne*  Stati  di  Co- 
lonia. e di  Liege,  e promife  finalmente , che  quelle  Truppe  in  vece  di 
. cfler  deftinate  a operare  offenli  vamt  nte,  làrcbbono  licenziate  fubito, 

che  le  Truppe  flraniere,  aflèmbratc  nelle  vidnanze,  per  le  quali  l’Elet- 
tore era  (lato  cortretto  a prendere  le  lue  ficurezze , fi  fortéto  ritirate. 
La  Dieta  non  fece  altra  rilrorta  alla  rapprelentazione  del  Minirtro 
Elettorale,  fe  nonché  avrebbe  inviata  fa  copia  del  (iio  Memoria 'e  agli 
• Elettori , e a Principi , c che attcndendofi  la  loro  rifoluzione  la  Dieta 

avrebbe  vegliato  al  mantenimento  de’ dritti , e ccftituzioni  dell’Im- 
perio . 

ttiffcjfiioni  Ma  nel  mentre , die  all  Efettor  di  Colonia  fi  divano  belle  paro; 
degli  * o ll*n defi  |c  nella  Dieta  di  Ratisbona  , in  Ollanda  incomincigvafì  ad  operar  co* 
fte  l' affé  dm  di  fatti  per  ifpogliario  de’  fuol  Stati . Conchiufo,  cincamminatocioc- 
Kaifrr'uraert . ^ r;gi,ar(fava  l’armamento  Navale,  e la  difegnata  fpedizionedì  Ca- 

dice , fi  tennero  all’Aia  molte  conferenze  per  determinar  le  operazioni 
di  terra , e fu  rilo/uto  fotto  di  un  gran  (ègreto  di  fai  l’afledio  di  Kaf- 
fervraert  t fubito,  che  la  rtagione  l’avrebbe  permdTo  ) per  impedire»* 
Franzefi  di  accrelcernc  le  fortificazioni , e per  tener  libera  I3  comuni 
cazione  dell’Imperio  coll’OI  landa  , che  non  era  poco  interrotta  dalla 
numerolh  guemig.one  di  quella  piazza  . A tale  oggetto  la  maggior 
parte  rie’ Generali  firaunarono  all’Aia,  e la  rifoluzione  fuddotta  fi 
. ' pre-. 
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prcfc  coll’  i ntcl  I i genza  del  Conte  di  Goez , clic  participolla  alla  Corte 
di  Vienna  . e frattanto  por  rubare  a’  Franarti  la  cognizione  del  vero 
dileguo  degli  AJIiati  , li  fecero  dividete  le  Truppe  , defìiiute  a u/cire 
in  Campagna  ,.con  formarne  quattro  campi  in  diflcrenti  luoghi , de’ 
qua  li  il  maggiore  dovea  fermarli  a Nimeg.i  (òtto  il  comando  ilei  Volt 
A'arclclallo  i'rincipe  di  Naflaìi , un  altro  accamparli  al  Reno  lotto 
gli  ordini  del  General  Dopfit , cui  i'impcradore  avea  Ipedita  una  Pa- 
tente per  operare  in  filo  nome , il  terzo  unirli  nelle  vicinanze  di  Ma-  •- 
ftricht  lotto  del  General  Pocr , e l’ultimo , comporto  d’Ingldi  , a 
Rofendal  fra  Bretla  , e Borgopzom  folto  il  comando  ili  Milord  Cutts, 
in  tal  Jituazione  però  , che  unti  quattro  potevano  unirti  inficine  in 
poco  tempo  , e perche  non  g.udiea vali  ancora  opportuno  di  dichia- 
rar! ia  guerra  alla  Francia  , rimale  riabilito , che  le  Tiuppc  d'Inghil- 
terra , c ili  Gilauda  non  dovi  fiero  incominciar  le  oftiliu  nell’Eletto- 
rato ili  Colonia,  le  non  come  Truppe  atiiiliarie  deU’lmperadore  . 

In  mezzo  a tali  difpoliz:oni  , terminato  g.à  nel  Parlamento  Motivi  HtlU 
d’Inghilterra  ciocche  riguardava  gPintcrefli  della  grande  Allianza , venuta  del  Cen- 
giunle  il  Colite  di  Albemarlc  da  Londra  all’Aja,  verfo  i 20.  di  Feb-  ,e  AJi*mmrU 
brajo,  fpedito  t!al  Rè  Britannico  per  (òllecitar  l’armamento  navale,  »UAj». 
e per  fare  incamminar  Pefcreito  all  artedio  di  ^Taiferirert . V’era  al- 
tresì un  aluo  motivo  fegreto  della  Ria  venuta , ed  era  , che  il  Confi- 
glier Pcnfionario  era  (iato  lòrprefo  in  que’ giorni  da  grave  infermità, 
e il  Rè  Guglielmo , che  ne  fti  avvertito , (pedi  il  (ito  favorito  all'Aia 
per  impadronirti , in  calo  della  di  lui  morte  , di  tutte  le  lue  fcritture 
per  evitare , che  non  calcartelo  in  man  di  portone  flranierc , ò mal 
intenzionate,  come  altresì  per  fare  eleggere  un' altro  Penlionario , 
che  forti:  di  Ria  (oddisfazione  , e del  partito  di  coloro,  che  aventi 
conligliata  la  guerra  alla  Repubblica . Quell’  ultima  cautela  del  Rè 
Guglielmo  riulcì  fcjpcrfìua  , pache  la  ricuperata  (aline  del  Penficna- 
rio  calmò  tutte  I inquietudini  : ma  per  gli  apparecchi  di  guerra  il 
Conte  di  A Ibi  marie  ritrovò  tutto  pronto,  onde  altro  non  fecefi  al 
luo  arrivo  , die  follecitar  l’efeciaioni  difegnate . A tal  oggetto  fi  fe- 
cero venire  i Generali  all’Aia  , e fi  tennero  molte  conferenze  avanti 
di  lui , nelle  quali  ordinofli  alle  Truppe  definiate  all’ artedio  diteli- 
fer«  crt  di  tenerti  pronte  alia  marcia , e l’ ifierto  ordine  fu  dato  alle 
Truppe  d’Inghilterra  con  e ferii  importo  a Milord  Cutts . il  quale  de- 
fiderai  a di  portarti  per  qualche  giorno  a Londra  , di  fermarli  in  01- 
landa  , edi  diluirgli  ordini , elicli  fàrebbono  dati  da  Milord  Marl- 
borough  , il quale  preparavafi  a partir  d’Inghilterra  all’Aia , onde  lì 
vide  già  tutto  ni  moto , c le  Tiuppe  muoverti  da’  loro  quartieri  per 
andare  ad  accamparli , ove  ffinióflì  piò  convenevole  per  le  prime 
operazioni  della  Campagna . 

Da  quelli  militari  movimenti  infofpcttito  l’Elettor  di  Colonia  , M»»lfejto  dtìt 
e fuppcnendo  ertali  già  prele  le  mifurc  pa  attaccarlo  , volle  fai  vare  e lettor  di  Colo- 
almeno  la  lua  riputazione  dalle  acculi: , di  cui  caricavaio  il  Configlio  ai»  . 

Aulico  di  Vienna . Per  tale  eff  tto  nel  féguente  Marzo  fece  pubbli- 
care un  luo  manifcflo  per  l’Imperio  , con  cui  (piegò  i moti  vi,  che 
• TOM.  ni  Hh  Fave- 
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l’avevano  indotto  a preferir  la  neutralità  agl'  intcreflì  particolari 
della  cala  di  Aullria  , 1 parti , cheavea  damper  ottenerla  , I origine 
della  difcordia  fra  lui , e ’l  fuo  Capitolo , c la  ncctflità  , fn  cui  s’ era 
ritrovato,  di  farricorlo  alla  Francia  ; Quindi  rifpondenrio  a'  Capi 
diaccufa  di  lopra  riferiti,  dille  aver  egli  predato  il  giuramento  all' 
Imperadore , come  imperadore  , non  già  come  Arciduca  di  Aulirla  , 

3 ual  diftinzione  non  era  immaginaria  , poicch  era  data  riconofciuta 
ali’imperador  Carlo  i V.  nella  prefazione  della  Boila  d’oro , da  Carlo 
V.  nella  lega  fatta  con  i dati  di  Svcvia  , edali’jdeflò  Leopoldo  I.  nel 
X.  articolo  della  (ua  Capitolazione  : F.rtèr  la  guerra,  che  dava  per 
accenderli,  una  guerra  della  cala  Arciducale  di  Audria  contro  alla 
Francia  ,enon  già  del  Corpo  Germanico,  donde  adiveniva  , cheli 
Rè  Cridianiflimo  non  poteva  tflèr  chiamato  proprismi  me  il  nemico 
dell'  Imperio  dopo  la  pace  di  Rifvich  , c in  confeguenza  aver  potuto 
l' Elettore  contrattar  Icco , ficcomc  era  dato  permeilo  all'Imperado- 
re,  come  Arciduca  di  Audria,  di  conchiudere  quelle  confederazio- 
ni , che  più  li  erano  venute  in  acconcio  , e che  fe  in  qualche  cola 
operato  avea  contro  alla  convenzione  perpetua  dabilita  fra  il  Princi- 
pe di  Licge,  il  fuo  Capitolo,  e gli  altri  luci  dati,  facca  mediare  di 
conliderarfi , che  quella  convenzione  era  data  cdorta  prima  della 
paco  di  Vestaglia  , cne*  tempi  delle  turbolenze  di  Alcniagna  , qual 
abufoera  dato  riconolciuto  da  Papa  Innocenzo  XII.  nel  l'aver  difòb- 
bligato  i Principi  Eccldiaflici  da’ giuramenti , che  fodero  flati  cortret- 
ti  ad.ircfcnza  I . autorità  Ecclcliaftica  : Non  aver  l’Elettor  di  Colonia 
avuta  alaina  parte  nell’arrcflo del  Decano  di  Licge  , con  tuttocche 
coftui  li  averte  meritato  da’Franzefi  qu  1 cattivo  trattamento  per  le 
trame , che  ordiva  contro  di  loro , ma  che  avendo  la  Sede  Appolloli- 
ca  preti  contezza  di  quell'  affare  , non  era  più  egli  obbligato  a darne 
conto:  E per  ultimo  non  aver  flmpcradorc  il  dritto  di  porre  un  Elet- 
tore al  bando  dell’Imperio,  di  ordinare  efecuzioni  militari  controdi 
lui , e di  dilobbligare  i Tuoi  vaflalli  dal  giuramento  di  fedeltà  , non 
appartenendo  quel  dritto , fc  non  che  al  Corpo  Germanico , il  quale 
non  dee  avvalcrfèue , le  non  per  motivi  gravirtìmi  , terminando  il 
nmnifeflo  con  aggiugncrc  non  cflèr  già  il  delitto  dell’Elettore  cioc- 
che contencvafi  in  quei  tei  capi  di  acculi,  ma  unicamente  perche  non 
avea  voluto  facrificare  i fuoi  flati  , ci  dritti  dell’Imperio  alle  pretetv 
fieni  particolari  della  cafa  di  Atiflria  . Codclle  ragioni  ( dicono  i Fran* 
«fi)  larcbbono  fiate  di  molto  pelò,  (eli  forte  trattato  dell'affare  in 
un  Tribunale  comporto  di  Giudici  difintcrertàti , c imparziali , e che 
tutte  le  Città  do’ Creoli  aflòciati  lì  fodero  mantenute  ne’  loro  primi 
fentimcnti  : Ma  la  maggior  parte  di  quelle  fc  n’  erano  dillaccatc  per 
abbracciar  gl’iiiterefli  dell’lmperadore  , e la  gelofia  del  foverchio  in- 
grandimento  della  Francia  era  fatta  tanto  univerfile  in  Europa  in 
miei  tempi,  che  ballava  ,che  lì  parlaflè  di  muoverle  la  guerra  , che 
il  tutto  era  immantinente  aggiunto , lènza  che  li  badaflé  a efaminar 
la  gitillizia  , ò invalidità  de’  motivi,  che  vi  fodero , per  ripigliar  fc 
offihtà. 
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Inquedo  (lato  di  cofe  , e nel  ca'or  maggiore  di  quelli  militari  ~~ 

apparecchi , ed»1)  di  vivere  il  Re  Guglielmo  di  Oranges . Egli  erali  impili  * 
portato  nel  dì  4.  di  Marzo  al  (uo  (olito  diyertimento  delia  caccia  , in  s 
cui  calcò  da  cavallo,  diruppe  la  clavicola  della  (palla  dritta,  per 
la  qual  cola  li  fopraggiunfc  un  (venimento  , che  fece  dubitar  di  Aia 
vita  : ma  rivenuto  a forza  di  rifiorativi , e rimcnato  a Londra  , diede 
Jcgni  di  non  efier  la  Ina  dilgrazia  mortale . perche  cenò  , c dormi  len- 
za alterazione  , e lènza  febbre  , tantocchè  non  avendo  guardato  , 
che  poco  tempo  il  luto  , nel  giorno  de’  tg.  ritrovefli  cosi  tranquillo, 
che  volle  di ycrtirfi  alquanto  a palleggiare  nella  fua  Galleria  a Kcn* 
lington  : ma  oppi  elio  dalla  fiacchezza  fi  fece  venire  una  fedia  , in  cui 
addocmentodi  per  lungo  tempo  , c diventò  freddo  come  ani  ghiaccio. 

Fu  riportato  allora  nella  lua  danza  , e il  fuo  male  aiutò  di  allora  in  _ 

poi  peggiorando  dall’un  momento  all’altro.  Egli  li  accorte  del  fuo 
cattivo  dato  , perche  la  febbre  le  li  era  addoppiata , e fece  chiamare 
a se  il  fuo  Medico  Ollandelè  Bidloo , innanzi  al  quale  .ebbe  un  eva- 
cuazione di  ventre,  che  ellrcmamcnte  indebolillo . Nel  giorno  de’  17. 
le  fuc  forze  furono  interamente  abbattute  da  reiterati  vomiti,  e quan- 
tunque poco  approdò /1  fodò  alquanto  rimedo , e fode  comparii  la 
febbre  un  poco  diminuita  , tutta  volta  i Mediti  non  fe  ne  fumigaro- 
no, porche  (i  avvidero  ciò  derivare  dalla  fua  fomma  debolezza  . Nel 
di  Tegnente  giuntesi  Conte  di  Albem-irle  di  ritorno  dall'Ala,  e rodò 
fòln  col  Re  per  lo  fpazio  di  predo  a due  ore , per  darli  conto  di  ciò  • 
che  operato  aveva  in  Qllanda  , ed  egli  fottoferiflè  ancora  alcune  fcrit- 
turc  , e fece  paflàrc  alcuni  atti  al  Parlamento . Conofcendo  finalmen- 
te , eh’  era  già  predò  al  termine  de’  fuoi  giorni , fece  venir  nella  fua 
Camera  |a  Principeda  Anna  , fua  Cognata , e Moglie  del  Principe 
Giorgio  di  Danimarca  , con  cui  (i  trattenne  alcune  ore  , fnforman-  *' 
dola  degl’impegni  da  lui  prelì  coll’Imperadorc  , e gli  Qllandefi  contro 
alla  Francia  , e alla  Spaglia  . Li  raccomandò  l’elccuzjone  de’ trattati 
da  lui  conchiufi , lididinle  coloro  del  fuo  Conliglio  , di  cui  dima  va 
dover  ella  feguìtar  li  configli , e li.didè , che  per  regnare  piòadoluta- 
mentc,  dovea  dar  della  occupazione  a’  (ùoi  Popoli  , quanto  piò  li 
folfe  podìbilc;  Che  le  guerre  al  di  fuori , e principalmente  contro 
alla  Francia  , .erano  ii  mezzi  -più  ficuri  per  idabilirti  fui  Trono  , per- 
che in  talguifà  avrebbe  Tempre,  a fuo  favore  jl  partito  Protedante , e 
l’allianza  della  cafa  .di  Audria  : Che  vi  erano .occafioni  , nelle  quali 
le  ragioni  politiche  doveano  effer  preferite  a’  fornimenti  della  natura; 

Ch’elTendo  la  religione  del  Principe /uo  fratello  , un  odacolo  per  fi- 
tuailo  sul  Trono , ella  dovea  evitare  di  aver  con  lui  alcuna  corri- 
fpondenza  , che  potede  far  credere  aver  ella  qualche  inclinazione 
per  la  Religione  Cattolica  : Che  la  fperanza  data  alla  cafa  di  Bnnover 
di  pervenire  un  giorno  alla  Corona  della  Gran  Bretagna  , unirebbe 
tutti  li  Principi  della  .cafa  di  Brunsvich , e tutti  li  Protedanti  di  Ale- 
magna all’ interefli  dell’Inghilterra  : P finalmente  li  raccomandò  di 
favorire  in  ogni  occalione  la  Repubblica  di  Ollanda  , alla  quale  egli 
uvea  l’obbligazione  di  edere  alcefo  al  Trono  , che  dovea  a lei  traf- 
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mettere,  di  foflenere  il  partito  Presbiteriano,  ò Non-Conformifta  , 
acciocché  meglio  poterti:  conciliar  la  di  vifione , eh’  era  tra  di  elfi  , e 
la  Chiefa  Anglicana  , e di  adoperarli  a unir  la  Scozia  coll’liighiltcrra, 
accioche  l'ima  , e l’altra  di  ventafTero  untolo  Reame  con  un  folo , e 
unico  Parlamento . Li  diede  poi  una  memoria , che  contenea  li  prin- 
cipali precetti  dell'arte  di  regnare , e della  condotta , che  un  Rè  d'in- 
gbilteira  tener  dee  per  aflìcurarli  della  iòmmefiionc  de’ Tuoi  vallarti  , 
e per  bandir  la  divifione  da’ Parlamenti , dicendole , che  quella  me- 
moria era  fiata  fatta  per  lo  Duca  di  Glocefler , (ilo  figliuolo , e dopo 
di  tal  difeorfo  abbracciala  , c li  diè  l’ultimo  addio  . 

Nella  notte  del  Sabato  precedente  alla  Domenica  19*  di  Marzo 
il  Rè  infermo  fece  fpedir  tre MefTaggieri  ai  fùo  favorito  Contedi 
Portland  , che  ritrovavafi  fuor  di  Londra  , e chiamar  nella  fus  Ca- 
mera li  principali  Signori  del  fuo  Configlio , tra’  quali  erano  il  Conte 
di  Marlboroug  , da  lui  gìàdellinato  al  comando  delle  Troppe  In- 
glefi  in  Ollanda  , e Milord  Godolfin  , cheavea  Pamminillrazione 
delle  finanze  del  Reame.  Colloro  entrarono  a mezza  notte  nella  flan- 
za  , ed  ci  dille  loro,  che accorgendofi  cflcr  già  profilino  il  fine  de’ 
liioi  giorni , avea  voluto  chiamarli  a se  per  farli  laperc  di  aver  egli 
infoi  mata  la  Pnncipcflà  di  Danimarca  del  loro  zelo  per  lo  lùo  lervi- 
gio  , e averla  pregata  di  confermarli  ne’  loro  impieghi , e di  avere 
una  intera  confidenza  inerti,  e ne’ loro  tonfigli , per  lo  che  eforta- 
vali , c ordina  vali  per  l’autorità  , che  avea  ancora  in  mano  , a con- 
fidcrarla  , onorarla  , c riluttarla  , c ad  ubbidirli  dopo  la  fua  mor- 
te , come  loro  Sovrana  , e l’erede  de’  fuoi  Reami , aggiugnenJo  do- 
ver elli  afiiflerla  co’ loro  configli  pcrcftsguir  li  dilegui  da  lui  formati, 
e l'im|>cgiii  contratti  co’ fuoi  AUlati , e che  avendone  erti  piena  co- 
nofceiiza  , poiché  tutto  egli  avea  lor  confidato , poteano  iflrtiirne 
la  FrincipefTa  in  miglior  forma,  eh'  egli  non  avea  potuto  fare  . Efor-, 
tolli  altresi  a difiuadcrla  di  mantener  prefio  di  se  pedóne  fofpctte 
d’ imclligenza  colla  Francia  , ò col  Principe  , che  il  Cri  (li  a ni  filmo 
avea  rieonolciuto  per  Rè  d’Inghilterra*',  e che dovettero  io  ogni  colà 
operar  di  concerto  colla  Repubblica  di  O landa.  Il  Come  di  Portland 
non  ebbe  l’avvilo  della  ddpcrata  falute  del  Rè  moribondo  , fé  non 
.dall’ultimo  de’  tre  Mertàggicri  , che  lòlo  li  pervenne  , tanto  eh’ ei 
lagnofll  poi  con  alcuni  Lordi  nella  Camera  alta  , che  i primi  due  Cor- 
rieri erano  flati  maliziofamcute  ritardati  dal  Conte  di  Albcmarlc  . Il 
Conte  di  Portland  non  arrivò  , (è  non  dopo  , che  il  Re  avea  prefo 
il  viatico  per  le  mani  deIJ’Arcivefcovodi  Cantorbcri , fecondo  Tufo 
della  thiefà  Anglicana , e che  non  avea  pili  forza  di  parlare  : ma  il 
mori  boralo  Principe  lo  riconobbe  , li  fiele  la  mano  , c prendendo  la 
fua  pertrflela  su ’/ cuore  per  tlimollrarli  con  quella  muta  cfprefilo- 
ne  , quanto  l’ amava  . Dopo  di  ciò  fu  prefò  da  un  gran  furóre  , e 
refe  tranquillamente  lo  Spirito  verfo  le  13.  ore,  c mezza  delmedcfi- 
mo  giorno  de’  19.  di  Marzo . 

Gl  Ingltfi , gitoli  naturalmente  de’ flranicri  , fi. lagnarono, 
che  gir  Qilamleiì,  de  quali  vi  era  fcmprcgran  numero  p re  fio  alla 
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f-afona  del  Rè  Guglielmo,  non  fecero  accollarli  durante  l’ultima  " " 

fu»  mortale  infermità , veruno  della  loro  nazione , eccettuatone 
l'Arcivefcovo  di  Cantorberi  , e pochi  membri  del  luo  cordiglio  , 
untocele  il  Principe  Giorgio  di  Danimarca  fece  molte  volte  ilfaiue 
per  vederlo , e non  fu  mai  lafdato  entrare  , anzi  aH’ifteflà  Principcf- 
fa  Anna  fu  ul  dovcrola  compiacenza  una  loia  volta  accordata  , di 
modoethe  i ioli  Signori  di  Óvcrcherche  , e Tuo  figliuolo , e il  Aro 
Medico  B:dloo  , ebbero  cura  dr  lui  lino  all  ultimo  luo  relpiro  , non 
contandoli  per  addienti  il  Conte  di  Albemarle,  che  arrivò  nella  vi- 
gilia della  fua  morte , c il  Conte  di  Portland  , che  lo  vide  foiamentc 
fpirarc . Dopo  la  morte  li  fu  trovato  attorno  al  luo  braccio  liniflto 
un  braccialetto  di  captili  della  fu  Reina  Maria’  lira  fpofa  col  giunco 
di  oro  , di  cui  A fa  ufo  nella  Chicfa  Anglicana  nel  tempo  de  liionlali, 
e il  luo  corpo  effendo  (lato  aperto  li  A trovò  la  clavicola  della  (palla 
dritta  rotta  , e la  carne , ò pelle , che  vi  era  al  difopra , e al  dilotto, 
già  cancrenata  ; avea  dippiù  il  polmone  difilccato  , c attaccato  al 
dorfo  , e lacerato  dulia  calcata  di  cavallo  , oltreche  non  avea  quali 
più  Angue,  c quel  poco,  che  li  era  rimallo  , era  lenza  confidenza  , 
e fomigliantc  a un  fiero  lenza  colore , dimodocchè  i Medici  diflcro  , 
che  , anche  fenza  la  difgrazia  della  lua  caduta,  egli  non  potea  più 
vivere  per  mancanza  del  caior  naturale . 

Sul  propcfiio  della  morte  di  qucAo  Principe  un  Autor  moderno  . 

riferifee  alcune  predizioni , che  pei  la  puntualità  de  fuccefli  merita- 
no  un  luogo  nella  prelentc  Storia  , colla  dichiarazione  però  , che  in  ";e  _ ’ * * 

riferendole  non  fi  pretende  da  noi  di  dar  mente  di  autorità  a quelle 
forti  di  cofe , che  li  (avj  (limano  inipojìure , e ilìufioui . Effondo  ajv 
parla  una  Cometa  nell'anno  1665.  il  famofo  Gafparc  Mcgerlino  , 

ProfcfTor  di  Matematica  nell’llniverfità  di  Bafiiea  , c grande  Afiro- 
nemo , e Afirologo , fece  dare  alle  (lampe  in  lingua  Alemanna  le  Aie 
predizioni , colle  quali  prelag}  chiaramente  la  guerra  fatta  nel  1672. 
dalla  Francia  , e dall’Inghilterra  agli  OHandeli , con  dinotare  a di  a- 
ri Agni  ledue  prime  Potenze . La  gente  allora  builofli  ili  iui  : ma  il 
('uccello  avendo  verificato  i Tuoi  proguoflicr  Atte  anni  appreso , ogn’ 
uno  rimafe  fi  ordito  , e le  Aie  predizioni  furono  riilampate  in  Alema- 
gna . Codefiol  lofi-fibre  era  gran  Repubblicano  , e perciò  aggiunte 
a quelli  fuoi  prognodic:  un’  avvilo  alla  Repubblica  di  Ollanda,  facen- 
doli fapere  , eh’  ella  nudri  va  un  Serpente  nel  fuo  Seno  , volendo  con 
«alecfprtflione  lignificare  il  Principe  di  Orangcs,  ch’era  al lor  mino- 
re , c privato  delle  cariche  ereditarie  de’  luoi  Predeceflori . Fece  quin- 
di 1 Orofcopio  di  quello  Principe , e difle , che  la  luna  , da  lui  defi- 
gnata  per  lo  Popolo , effondo  nell’aAendente , lo  portava  sul  Trono, 
e in  confeguenza  , che  (irebbe  Rè  , anzi  nel  1676.  alficuròal  Reci- 
dente Oilandefe  Malapcrt  , che  rifedea  a Bafiiea  , che  il  Principe  di 
Orangcs  non  avrebbe  mai  figliuoli . e che  morrebbe  di  un  laceramen- 
to nel  fuo  corpo  , cole  tutte,  che  l’evento  ha  giufiificate.  Aggi  tigne 
il  medefimo  Autore  un  altro  Prognofiico  dell’iftcfib  Mcgerlino , e 
dice , che  nel  1683.  apparve  un  altra  Cometa  nell’Occidente  , che 
, ” faceafi 
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faceafi  vedere  nel  tramontar  del  Sole , ma  che  per  la  fua  rattezza  noti 
duuò  lungo  tempo.  ERèiufo  flato  egli  coniunato  sii  di  ciò  , drizzò 
il  Tema  della  Cometa  , edifTe,  ch’ella  aveva  incominciato  nella 
CoRillazione  di  Andromeda , ed  era  dilp-rfa  al  or , che  giunte  a quel- 
la di  Perfeo , aggiugnendo,  che  il  PrognoRico  portava  lignificare 
Andromeda  la  Reìigion  Protdlante , che  frappuco  li  farebbe  ritrova- 
ta nel  pericolo  di  perderli  interamente  , ma  che  una  perlòna  andreb- 
be , come  per  l’aere  , a liberar  quell’Andromeda  , e che  ciò  riguar- 
dava l’Inghilterra  , ciocche  fu  applicato  al  Principe  di  Orangcs  , li- 
gnificato da  Perfeo  , che  pafsò  col  favor  de’  venti  in  Inghilterra  . 

In  tal  gyifa  mori  nel  52.  anno  dell  età  fua  Guglielmo  III.  <H 
Ha  fiali  » Principe  di  Orangcs.  e Rè  d’Inghilterra,  cosi  celebre  in 
Europa  per  l’eceefli  ve  lodi , che  fopra  ili  lui  han  profule  tutti  i Scrit- 
tori ProtcRanti , e che  in  fatti  farebbe  Rato  un  de’pifigran  Perfo- 
naggi  dello  (corfo  fccolo , fe  l’acquifio  di  una  Corona  , eh’ è Rata 
lenza  dubbio  la  piti  Rrepitofa  azione  della  fila  vita  , non  aveffe  por- 
tata leco  l'infamia  di  aver  detronizato  il  fuo  suocero , c il  fuo  bene- 
fattore , e non  aveffe  falciato  agli  Ulùrpatori , a lui  lòmiglianti , il 
pernidofo  elemplo , che  non  femprc  le  ribellioni  de  Popoli  riefeono  ’ 
ftincfie  a coloro  , che  fe  ne  avvalgono  per  cacciar  dal  Trono  i Re  le- 
gittimi , e che  il  preteRo  della  Religione  è un  manto  affai  fpeciolo 
per  trionfar  della  credulità  de’femplici , quando  sà  taluno  fervirfe- 
nc  con  avvedutezza  , e abilità  per  coprir  la  fua  ambizione  , e per 
coronar  la  fellonia  folto  l’apparenza  di  proteggere  la  caufa  di  Dio  . 
In  queRa  fua  ufùrpazionc  egli  fece  comparire  la  lua  maggiore  abilità, 
poiché  fece  concorrervi  non  fòiamence  li  Principi  ProtcRanti , ma 
anche  coloro  , che  pit'i  itegli  altri  affettano  il  titolo  ili  Cattolici  . Al- 
lettando i primi  per  l’intcrefTe  della  lor  Setta  , che  dipinfe  vacillante 
in  Inghilterra  perda  protezione  , che  Giacomo  II.  accordava  a’  Cat- 
tolici , e intimorendo  gii  altri  colla  fantafilm  della  potenza  cforbi- 
tante  delia  Francia  , feppe  menar  tutti  allefue  vedute  , e farli  'ervi- 
re  al  difegno  da  lui  fatto  di  cambiar  la  fua  qualità  di  Statoder  d;  Di- 
landa  in  quella  di  Rè  della  Gran  Bretagna  . La  fua  de  II  rezza  in  fare 
entrar  li  Tuoi  vaflnlli  nell'ultimo  difegno  , che  formò  contro  alle  due. 
Corone  , fu  anche  una  pruova  della  fublimità  del  fuo  genio  , poiché 
la  cola  era  altrettanto  difficile , quanto  a lui  nccefsaria , Li  limi  Par- 
lamenti non  pareano  occupati  negli  utimi  anni  dello  feorfo  fccolo, 
che  dalla  cura  di  difgullarlo.  <Effi  aveano  riformato  le  Truppe,  c 
caffàto  li  Reggimenti  de’  Franzefi  rifuggisti  ad  ont3  delle  fue  reitera- 
te rapprefentazioni , f'avcano  coRretto  a licenziar  le  fue  Guardie  Ql- 
Iandcli  malgrado  le  fue  preghiere  , e li  avean  domandato  fin  l'allo’ta- 
namtmo de'  fuoi  favoriti.  Per  evitare  adunque  una  guerra  inti Rina 
li  fu  necefTario  di  ri  (vegliar  la  Rraniera  , ed  egli  venne  a capo  di  far- 
la gradire  a coloro medefimi , che  fi  vantavano  di  elscre  amanti  della 
pace.  Egli  formonne  il  piano,  egli  negoziò  le  Allianze,  odigli  in 
fine  pofe  tutta  Europa  in  movimento . La  morte  però  l’impcdl  di 
cogliere  il  frutto  di  tante  fue  fatiche  . Egli  odiava  la  Francia , c non 
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ebbe  il  piacere  di  vederla  umiliata , c traile  a ngofee  di  vederli  man- 
care nel  punto,  che  flava  per  far  comparire  la  più  flrcpitofa  delle 
fue  azioni , mori  colla  fola  confolazionc  di  fàpere , che  il  fuoco  della 
divisone , che  acccfò  avea  con  tanta  abilità,  non  fi  farebbe  eflinto 
colla  fua  morte  • 

Immantinente  dopo  , ch’egli  refe  Io  Spirito,  li  Signori  del  Anna  Stu„rl 
Configlio  privato  fi  aflembrarono  a S.Giacomo  , e fottoferiffero  lina  ; proiUmat 
proclamazione  per  dichiarare  Anna  Stuart , Prindpeflà  di  Danimar-  rc dell*  c. 
ca  , Reina  d’Inghilterra  , di  Scozia  , di  Francia , e ci’lrlanda  , in  con-  Bmagna  . 
feg uenza  di  un  atto  palsato  in  Parlamento  nel  primo  anno  del  Regno 
d|  Guglielmo  III. , intitolato , atto  per  dichiarare  i dritti  de'  vaffalli, 
e per  regolar  la  fucccflione  delia  Corona  , e tre  ore  dopo  mezzodì  la 
Principefià  fu  proclamata  dagli  Araldi  colle  cerimonie  ordinarie  pri- 
ma avanti  alla  Porta  del  Palagio  Reale  di  YGiacomo  , e appretto» 

Charing-Crof* , a Tempie-Bar , e avanti  alla  Boria  Reale , luoghi  fo- 
liti , e confueti  della  Città  di  Londra  , dove  le  proclamazioni  de’ 
nuovi  Rè  per  l' ordinario  fi  fanno . 

Codetta  Principefsa  era  nata  nel  Palagio  di  S.Giacomo  a Londra  _ , . 

a’ 6.  di  Febbraio  dell  anno  1665.,  edera  la  quarta  de’ figliuoli  di  autiu"'v'tn<ì- 
> Giacomo  II. , allora  Duca  dijorck  , e della  fua  prima  moglie  Anna  * _ 

Hyde,  figlia  primogenita  di  Ódo.-.rdo  Conte  diClarendon.  None!-'  ' 
fendo  nati  figliuoli  al  Rè  Carlo  li. , e i 4.  mafehi  procreati  dal  Duca 
di  Jorck  efsendo  morti  bambini , gli  ocelli  di  tutta  la  nazione  Ingle- 
fe  cran  volti  fopra  alle  due  Principcfse , Maria  , e Anna  , fole  rimatte 
alcomun  Padre  de  tuoi  primi  otto  figliuoli , con  tuttocchc  codetto 
Printipc  dopo  la  morte  delia  lua  prima  moglie , feguita  nel  1671. , fi 
fofse  ammogliato  la  feconda  volta  colla  Principefsa  Maria  d Ette 
fòrella  del  Duca  di  Modena  : ma  codetta  Principclsa  era  Cattolica 
Romana  , e perciò  gl’  Inglefi  defideravano  , che  le  prime  figliuole 
del  Duca  dijorck  fofscro  l’credi  della  Corona,  vedendole  allevate 
nella  Religione , e ne'  principi  della  Chiefa  Anglicana  . Etti  furono 
in  qualche  cofltrnazionc  allor  , che  videro  la  Principefsa  inviata  in 

Francia  nel  1669. , perche  dubitarono  , che  fuo  Padre  non  avefse 

avuta'  l’ intenzione  di  farla  colà  allevare , ficcomc  etti  dicevano  , nel 
Papiimo  : ma  quantunque  quel  viaggio  fofse  (timbrato  fbfpctto , tut- 
tavolta  il  fóto  motivo  di  farli  col  cambiamento  d’aere  ricuperarla 
fa  Iute  nell’infermità  , che  pativa  , d’ima  grave  fludione  negli  occhi , 
fu  la  vera  , e la  fola  caufa  di  quella  rifòluzione , dopodicchc  guarita 
tifornò  in  Inghilterra  , dove  incominciò  a dare  grandittime  Ijuranze 
del  fuo  ferito  , e dcllcfue  belle  qualità . Il  Rè  fuo  Zio  avendo  badato 
a farla  allevare  nella  Religion  Protettante , ebbe  molto  a cuore  di 
maritarla  a un  Principe  della  medefima  credenza , e concorfe  in  dò 
col  fentimento  del  fuo  Parlamento , fenza  lafdarfi  fmuovcrc  dalle 
rapprefentazioni  del  Duca  fuo  fratello , il  quale  fupplicollo  fortemen- 
te a falciarli  fa  difpofizione  di  qtietta  Prindpeflà  , e a contentarli  del- 
la fomnxflione  predatali  in  permettere , che  la  Prindpeflà  Maria , 
ftia  prima  figliuola , fi  fpofàflè  a Guglielmo  dì  Natta ù Principe  di 

Oran- 
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Ornnges . Fra  molti  Principi , che  parvero  depili  della  PrincipefTà 
Carlo  H.  determinofli  a favor  del  I rincipe  Giorgio  fratello  di  Cr: dia- 
no 1.  Re  di  Danimarca , cui  permife  di  pffàre  in  Inghilterra  per  con- 
chiudervi  il  (oomatrmonio,  che  fu  celebrato  a Withcalf  nel  giorno 
de’  28.  di  Luglio  del  1683.  per  le  mani  (fi  Arrigo  Vefcovo  di  Londra  , 
dopo  del  qual  tempo  la  Principe!?»  vide  a Londra  con  filo  marito  in 
una  perfetta  tranquillità  , fenza  mifchiarli  degli  affari  del  governo  , 
- fe  non  che  nel  tempo  della  ffrepitofa  rivoluzione  accaduta  in  Inghilter- 

ra per  lo  paflaggio  fattovi  dal  Principe  di  Orangcs  , e per  lo  detroni- 
za  mento  di  Giacomo  II. , ella  a (colti)  piitlaiua  amb'zlon  - , chela 
natura  , c fegtiitando  l’efemplo  di  (uà  tortila  , non  men  di  lei  amhi- 
ziola  , c denaturata  , abbandonò  il  partito  del  padre  perfegnitar 
quello  dell  Vfurpatore , pertoafa  , com'era  , effer  quella  l’unica  via 
per  montare  un  giorno  sul  Trono , da  cui  il  dritto  del  <teflo  . fpettan- 
te  al  Principe  di  Galles  fuo  fratello , l’avrebbe  per  fempre  efclufa  . fe 
nell’  animo  deglTngkfi  non  folle  prevaiuta  la  ribellione  alia  fe- 
deltà . 

In  quanto  al’e  file  qualità  pcrfonali  ella  non  era  ne  bella  , ne 
brutta  , ma  incontraccambio  li  (uoj  coffumi  erano  amabiliflimi , la 
dia  pietà  ver(o  Dio  quanta  ptiòavcrfene  nella  Religione,  che  pro- 
fetò, va  , il  fuo  Cuore  cra-fmcero,  egencrolb,  eia  fua  bontà  tanto 
grande,  che  l’ccci  ffo  di  querta  virtù  produffe  in  lei  un  difetto,  che 
fu  il  più  grande  del  fuo  gloriole)  Regno . Dal  fondo  di  quella  fua  ’bon- 
tànafccvala  >omma  facilità  a (cguitar  ciecamente  le  mire  del  fi  10  con- 
figlio , e ad  abbandonarli  a capricci  de’ (ùoiMiniAri,  e favoriti,  la- 
ónde ficcome  alcuni  di  coftoro  ia  portarono  a entrar  nella  Lega  con- 
tro alla  Francia,  cosi  altri  la  includerò  a romperla  , e a rappaci  ficar- 
vifi.  Noni- chi  non  fappia  la  fua  (trabocchevole  paffionener  Sara 
Jcnnings  Ducheffa  di  Àfarlboroug  , per  cui  forte  in  Inghilterra  il 
Duumvirato  del  Duca  luo  marito,  c di  Milord  Godolfin  , li  quali , 
a bufando  dilla  credula  compiacenza  della  Re  ina  , fi  pofero  f’Inr'crlo 
della  nazione  in  mano  , e la  fecero  oftinarc  in  una  guerra  , che  ri- 
duffe  ia  lor  Patria  in  povertà  a proporzione  delle  rccberre , de'le 
quali  etò  fi  fatollarono . L’unica  guerra  , che  fece  queffa  Princineffa, 
fu  per  la  fucccflìone  di  Spagna , di  cui  prcfcntcmcnte  ragioniamo,  e 
ficccme  la  fece  con  gran  fortuna  , cosi  terminolla  con  somma  gl-  ria  , 
di  forte-che  il  Ino  Regno , di  cui  ia  Moria  pretense  deferiverà  liflraar- 
dinarj  avvenimenti , c forfè  il  piè  flrepitofo  di  quanti  fi  leggono  ne- 
gli Annali  dell’Inghilterra . Lllacbbe  il  feffo,  ma  non  la  fub'imità 
. del  genio  della  celebre  Elifebctu , e pure  il  Tuo  Regno  fu  riè  illiifhe 

di  quello  della  figliuola  di  Arrigo  Vili,  con  quella  fola  differenza  ; 
che  la  felicità  della  Reina  Anna  fu  fòvvente  un  puro  dono  della  for- 
tuna , quando  le  grandi  azioni  di  Elifabetta  furono  quafi  fempre  il 
frutto  della  fila  prudenza  , e capacità . 

Sue  Jìf ter/»  In  tal  guifa  pervenuta  la  Principeffà  Anna  al  Trono  della  Gran 

Signori  dei  Bretagna  , le  due  Camere  del  Parlamento  fi  affembrarono  nel  rnede- 
C,W«  • fimo  giorno  de’  1 9.  di  Marzo , c quella  de’  Comuni  ritol vette  tinani- 

mamerv- 
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mamente  di  «efcntaifc  •una  fuppiica  per  farlc-i  complimenti  di  concio- 
flienza  per  la  morte  del  Ri  Guglielmo  , c di  felicitazione  ner  lo 
Tuo  avvenimento  all  a Corona.  Ella  infamo  ordinò.  cfcTsmuri 
Ride‘wìto  ’ «*•  «ano  a lei  prefentf , E! 
«^e  »noi  Configljeri.  dichiarando  ófferlua 
, CO°r°  ’■ 1 t*,“'  * vcan  deIle  cariche  lòtto  il  Regno 
dclluo  Predeoelsorc.  contmuafcero  a efercitarle  Imo  a che  ella  altri- 
mente  ne  difponcfsc  , dopodiché  ri  volta  a’ Signori  del  Configlio  dif- 
Je  io.o  efser  tomamente  fcnfibile  alla  di  Igea  zia  accaduta  a quf’ Regni 
per  L gran  perdita  fatta  , e al  pelo  del  fardello,  di  cu,  carica vafi* 
JS*  s *|f^mrlo  pcr|od^(/eriodi  confervar  la  Re-’ 
liglone  , le  leggi , e la  libertà  della  fila  Patria  : Efcerii  tai  cole  mai 
care , eh1  efii  poteano  flar  ficuri . ch’ella  non  fpa raglierebbe  ne  cure 
nepne  per  conferva  rie,  e fortificarle,  c per  mantener  la  fucreffS 
ne  nella  linea  Proteftame  . liccome  altresì  il  ™£?nclUC Sfi* 
e nello  Stato  nella  guifa  (labilità  dalle  leggi  ; Éfser  ella  pcrftiala  dell* 

21 t»**™  f?w«J  *»*«.■>*  , trcrc,',  >m|*. 

za  dilazione  a luo,  confederati  tutte  le  ficurczzc  nece  (Sirie  ner  ner 
fuaderli , che  non  fi  mancarebbe  dal  Tuo  canto , di  concerto  mn  dfi 
Per  lo  vero  intcrcfse  dell’Inghilterra  . e per  lo  vantaggio  delTa  « * 
^ conrmte , per  k>  qual  effetto  era  rifoluta  di  regolarli  col  parere 
del  fuo  Configlio,  e delle  due  Camere  del  fuo Parlamento  con  aver 
curati,  proteggeTc.  c innalzar  negl’impieghi  tutti  coloro  chc  fco 
oonconerebbono  al  mantenimento  di  ciò  , eh’  erafi  allóra  Ihbi- 

• c- Nl  * dllC/^a,,r  i,due  Se*retar>  * Stato  per  lo  Reame  di  Scozia 
e i Signor,  defConfiglio  privato  del  medefimo  Regno  , i qual,  fi  rC  « 

trovarono  nella  Citta  , fi  portarono  dalla  Reina  f alla  quale  Iceeet- 
tCTo  , dritti . e privilegi  di  quei  Popoli , c li  prelentarono  I formala* 
no  del  giuramento  ch’ella  prctò , dopodiché  gli  ammife  al  K 
della  mano  , c volendo  provvedere  agli  affari  di  quel  Reame,  inviò 
una  con  mieli;  o,ie  al  Conte  di  Marchmout , Lord  Caliceli  icre  di  Sco- 
ro ’ r.a,rP*efeotar  |a  lua  pcriona  ncll’Afscmb/ea  generale  del  de-’ 
ro , che  allor  tenevali , accompagnandola  d’una  (uà  lettera  al  Con 
figlio  privato  per  autorizarlo  a farla  proclamar  Rei,,*  mlli.L" 

*?W  i»-**™  r~«  re,  r«,«hp.  uffe&SnKES 

t le  fecero  quindi  feparatamente  i loro  olici  di  condoglienzi  citi 
felicitazione  , e l’aflicuraro*»  . che'  l’avrebbm.o  Su  nclVcfe 

SSrl'T™ '"t <bl  ‘r  r«  ~5?i. 

FranciaTe;^  T *' gnjfl?  fc*n° 1 d°^itante  potenza  della 
fijoi  vaVa df1  confc  <r  ^ \v?jendo  «milpondcre  all’affetto  tic’ 
la  ftiarrima a 2,*dl  Marzo  ,n  Parlamento,  in  cui  fece 
^ipm/iinp  aita  Camera  de  Signori  , a’ quali  pulso  a poco 
fidile  le  medefime  cofc  da  lei  dette  al  Configlio  pri^Tnon  che 
ringraziati  della  loro  prontezza  in  concórrer  fc^  al 
S /!/  * COmUUe'  fo®iunfe  diet  nccctsario , ch’effl 

I*  con- 
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" confiderà fsero  i mezzi  più  convenevoli  per  unire  inliemc  l’Inghilter- 

ra , e la  Scozia  , ficcome  era  flato  loro  raccomandato  per  fortificar 
la  pace , e la  tranquillità  de* due  Reami . Alla  Camera  tic’  Comuni , 
ricordò  cfser  già  fpirate  le  rendite  per  le  fpe'c  del  Governo  Civile , 
onde  ripolàvali  sù  del  loro  affetto  per  li  luifidi  pili  convenevoli  all* 
onore,  e dignità  «Iella  Corona,  quindi  rivolta  ad  amentlue  le  Ca- 
mere dite  loro  , che  avrebbe  Tempre  riconolciuta  la  fedeltà , e l’ af- 
fetto dimoflratoli  , per  mezzo  della  arra,  che  li  avrebbe  prefa  di 
ben  amminiflrare  il  governo  per  lo  bene  de’  Tuoi  vafsalli,  e che  a ven- 
do ella  il  cuore  veramente  Ingl«  fe  , g’i  affi  cura  va  (inferamente  di  cf- 
ler  pronta  a fare  quanto  da  lei  ddideravaliper  la  felicità  dcll’Inghil- 
terra  colla  promefea  d’uria  religiola  , ed  eutta  ofservanza  della  lira 
parola  . 

Cefemti'rnf  Fra  queflo  mentre  b coflernazione  , iir  cui  cadde  fOlbnd.i 
degli  oliandrfi  alPawifo  del  Li  morte  del  Rè  Guglielmo  , tra  comparfa  agli  occhi  di 
per  U merttL  tutto  il  Mondo  fecondo  i’ulato  effetto  di  tutti  i colpi  irrtprovvifi  , 
del  Rè  Mugliti-  li  quali  nella  prima  imprclsion  del  terrore  non  danno  agii  uomini  il 
mt  . tempo  di  riflettere  , e lovvente  fan  credere  il  male  maggior  del 

vero.  Li  Ilari  Generali , c quei  della  Provincia  di  Ollanda  liafseni- 
bra rotto  immantinente  inficine , e diedero  in  conferenza  fino  a mol- 
te ore  dentro  ia  notte  , e quindi  fpcdirriio  quantità  di  Corrieri  con 
loro  lettere  all’altre  Provincie  della  Ri  pubblica  , e alle  Città  di  quel- 
la di  Ollanda  , per  darli  parte  di  quella  dilgrazia  , c per  donarle  all’ 
unione  . calla  perle  veranza  de’ Trattati , e de’ diligili  concertati. 

. Tutti  i Minili  ri  delle  Potenze  riledenti  ali’A/a  la  comunicarono  alle 

loro  Corti , e quindi  tutti  que’  delia  granile  Allianza  li  unirono  il» 
cab  dell' Ambalciadt  r d’Inghilterra  , dove  il  Conte  di  Gocz  con- 
traffece l’intrepido  per  non  dilanhnar  gli  altri,  e aticurdli , che 
quel  contrattempo  non  avrebbe  apportato  alcun  cangiamento  alle 
lifoluzioni  già  prefe  dall’lmperadore,  anzi  ptetefe  di  confortarli, 
comunicando  loro  l’importante  notizia  pervenutali  da  Vienna  , che 
il  Rè  de'  Romani  avrebbe  fatta  in  quell’anno  la  Campagna  su  ’l  Re- 
no. il  rilùltato  di  quella  conferenza  fu  di  far  pubblicare  l’Aringa 
fatta  dalla  Rcina  Anna  al  fuo  Configlio  privato , trafmelsa  in  Ollan- 
da col  mctldimo  Corriere  , che  recata  avea  b novella  della  morte 
«lei  Ri-  Guglielmo  , e fu  fatta  tradurre  , e (lampare  in  lingua  Fran- 
tele , e Fiammenga  ad  oggetto  di  dar  qualche  coraggio  al  Popolo 
abbattuto  da  quell’, mprovvdo  avvenimento . Nel  di  fegucute,  24. 
di  Ma  rio  , » Stati  Generali , c que’  della  Provincia  di  Ollanda  fi  affi 
fembrarono  di  nuovo  fcparatamcnte  , e il  Configiier  Penfionario 
avendo  letta  a qucfli  ultimi  una  lettera  (crittah  dal  Conte  di  Marlbo- 
roug  da  parte  della  Reina  Anta,  con  cui  lidavaaflòfuteficurezze 
d’unione  , e di  affiflcnza  , gPindufìead  andare  incorno  ali’  Aflèm- 
bica  de’  Stali  generali  per  affi  curar  li  di  eflcr  pronti  dal  canto  foro  a 
forti  ner  le  Allianze,  e i dilegui  concertati , affili  dì  conferva  re  b li- 
bertà , e la  Religione  della  Patria  , nel  che  il  Penfionario  ebbe  la  mi- 
ra di  dare  per  mezzo  di  quella  pubblica  prontezza  efe’  Stati  di  Olla 
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un  cfcmplo  di  fermezza  ali’altre  Provincie , e di  folle  var  l’abbattimca- 
to  de’  Popoli . 

A quello  oggetto  fu  data  al  pubblico  la  dichiarazione , che  in 
quella  congiuntura  fu  fatta  da’  Stati  della  Provincia  di  Oliatala . Ella 
era  diretta  a*  Stati  generali  delle  Hroviucie  unite  in  data  de’ 25.  di 
Marzo,  e conteneva  in  folhnxa  una  lunga  , e dolorola  elprdlione 
della  perdita  fatto  dagli  Ollandefi  colla  morte  del  Ré  Guglielmo  , di 
cui  fi  dipinfero  con  eccedi  ve  lodi  la  prudenza , il  valore  , e la  buo- 
na condotta  in  férvigio  della  Repubblica  , oil  lor  parere  , che  , per 
prevenirne  lefuncfte  conlèguenze , fode  nccedaria  la  (betta  unione 
delle  refnettrve  Provincie  per  mantener  la  caufa  dello  Stato  , c per 
diffipar  la  codctnazione  univerlale  , cagionata  da  quel  fatale  avve- 
nimento , ftccotnc  altresì , che  tutti  gli  altri  Albati  fi  dafTero  fra  di 
loro  una  mutua  fteurezza  dell*  loro  collante  , e immutabile  inten- 
zione , e della  ferma  rilohraione  di  (occorrerli  vicendevolmente  per 
fòftener  la  calda  comune , al  qual  effetto  facevano  idanza , che , per 
confeguire  un  fine  cotanto  lalutare  , fidade  parte  di  quella  lorori- 
foluzioiie,  c parere  all’altro  Provincie  della  Repubblica,  es’invi- 
taflcro  a dar  dal  canto  loro  le  mcdelime  ficurezze  per  la  confervazion 
della  libertà  , per  lo  mantenimento  della  vera  Rei igion  riformata  , e 
per  la  piena  , e intera  decurione  delle  Allianzc  , e impegni  contratti 
con  i loro  Confederati . Alla  d tta  dichiarazione  fu  rifjwlloda’  Stati 
Generali  prima  con  ringraziare  quei  della  Provinci*  di  Qllanda  della 
lor  prudente  , e vigorofk  rifoluzione  , c quindi  con  aflicurarli  , che 
avrebbono  regolato  le  loro  deliberazioni  coll’iddio  fondamento  , fie- 
comc  dichiara  vano  eflèr  eflì  neli’intenzionc  di  mantenere , e o de r va- 
re rel'giof;  mente  i trattati  fatti  con  iloro  Alliati , e di  efcguiiii  lince- 
ramente  , 1 con  vigore.  Queda  loro  riduzione  fu  inviata  immanti- 
nente all*  altre  Provincie  (Iella  Repubblica,  e comunicata  a tutti  i 
Miniftri  O'Iandefi  rifedenti  nelle  Corti  di  Europa  , ficcome  altresì 
agli  Ambafciadori  degli  Alliati  , e agli  altri  , che  fi  ritrovavano  all’ 
Aia  , e il  Conte  di  Gocz  ebbe  la  loddisfazione  di  vedere  , che  tutte 
le  Provincie  unite  concorfcro  con  vigore , e fermezza  alla  mcdelima 
rifoluzi'  ne  decorno  fecero  quella  di  Utrecht  a’  2?.  di  Marzo , quel- 
la di  Ov  er-idel  a’  »8. , l’altra  di  Groninga  a’  3 r.  del  medifimo  mriir, 
e a lcro  riempio  fecero  l’idcdb  le  Provincie  di  Ghddria  , e di  Frifia 
a’  3.  di  Aprile  , e quella  di  Zelanda  all’8. , dal  che  incoraggiti  i Stati 
generali , e coni  fccndo , che  la  prontezza  , e vigore  in  efcguir  i 
concerti  fatti  per  la  vicina  Campagna  , erano  politi  vamente  neceflàrj 
per  fidar  l'indeterminazione , t vacillamento  di  vari  Principi  di  Ale- 
magna  , e per  dare  una  (pinta  alle  favorevoli  diTpolizioni , che  mo- 
flra  vano  molti  de’  Circoli  dell’Imperio  per  entrar  nella  grande  Allian- 
za  , fecero  partire  i loro  Commeflarj  verfo  dove  i quattro  Corpi  di 
Efercito  fi  ritrovavano  accampati , ad  oggetto  di  accelerar  l’efixu- 
zionc  de’ddègni , a’ quali  erano  flati  dedinati . 

Quede  rifoluzioni  itigli  OHandcfi  di  mantenerli  fermi  negl  im- 
pegni già  contratti  furono  anche  avvalorate  dalla  lettera  ferì  tta 
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loro  dalla  Rcina  d’Inghilterra  , la  quale  allor , che  fi  vide  foflenuta 
dalle  due  Camere  del  luo  Parlamento , dovendo  particparli  la  morte 
del  Re  Guglielmo  , fervifli  di  quella  oeeafioneper  aflicurarli , eh’  ella 
era  liicceduta  al  luo  Antecedere  colla  meddirra  intenzione  di  colti- 
var con  dii  una  collaute  unione , e amicizia  , e di  mantener  l’illefle 
confederazioni , ftabilitc  già  dal  Rè  Guglielmo  colli  loro  Repubblica,  ‘ 
gTinteredi  della  quale  ella  intendea  di  riguardar  fempre  come  in- 
feparabili  da  que’  dell’  Inghilterra  , perche  era  pedini*  non  poteri» 
quelli  feparare  lenta  Peli:  emo  pregiudicio  delle  due  nazioni . Da  Rei- 
na Anna  fece  aiicheilippiù,  c volendo  diffipar  le  inquietudini  degl» 
Ollandrfi  d’una  maniera  anche  più  efficace , c riafiicurare  infiemo 
tutti  gli  diri  Affiati,  inviò  il  Conte  di  Mariboroug  per  fuo  Amba  - 
fciadore  firaordiuario  , e per  filo  Plenipotenziario  all’Afa  , dopo  di 
averlo  creato  , iuficmc  col  Duca  di  Bcdfort , Cavalier  dell’  ordine 
della  Giarretiera  , e dichiaratolo  Capitan  Generale  di  tutte  le  lue 
forze  terrellri  cosi  dentro  , come  fuor  del  Regno . Ma  poicchè  fiamo 
entrati  a parlare  di  quello  Per  foraggio , eh’  c (lato  un  de’  primi  Ca- 
pitani ilei  uorteo  fecolo  , e che  «la  ora  innanzi  dovrà  far  la  primi  fi- 
gura nella  Moria  p re  lente  , convenevole  (limiamo  di  farlo  più  par- 
ticolarmente «molare  a’  leggitori  pe*  un  degno  tributo  , che  dcefi 
da  storici  alla  vii  tù  , e alla  lama  <V’  grandi  uomini . 

Giovanni  Churcliiil  Conte,  c poi.  Duca  di  Marlboroug,  era 
figliuolo  dd  Cavalier  '*i:iflano  Churchill-di  WootonBaflèt  della 
Contea  di  Corset , e «li  Madama  Dralce  , ddP  ilkillrc  famiglia  de* 
Cavalieri  Drake  nella  Provincia  di  Devoti . Egli  nacque  nel  tempo 
delle  maggiori  turbolenze  della  gran  ribellione  d’Inghilterra  accaduta 
folto  di  Carlo  |, , c perche  luo  patte  era  del  partito  del  Rè , ritro- 
voffi  in  conlegueiua  inviluppato  nelle  difgiazie  , che  la  tirannia  de- 
gli Ufurnatori  fece  (offerire  a coloro,  i quali  erano  attaccati  aglln- 
tereflì  «iella  famiglia  Reale.  Non  oflante  però  la  confulione , che 
fato!  regnar  nel  Pacfe  allor  , che  la  guerra  domeflica  vi  fi  annida  , « 
♦uoi  Genitori  non  trafetnarono  cola  veruna  per  darli  un  ottima  cdtv- 
cazione  . Ritirato  dalle  mau:  delle  femmine  fii  confidato  alla  condot- 
ta di  unEcclcliallico , che  li  diede  i primi  semi  delia  dottrina  , c cul- 
to delia  Chiela  Anglicana , «ii  cui  poi  dimoffrofiì  coliantiflimo  pro- 
feffbrc  , fino  a non  atroffiifi  di  abbracciare  apertamente  la  fellonia 
per  impedirne  la  decadenza  . Nel  mentre , che  ritrovavafi  occupato 
ali’cfcrcizj  convenevoli  alla  fuaetà,  mori  H celebre  Oliviero  Cronv 
■wcl  , Protettore  della  nuova  Repubblica  d’Inghilterra  , e la  (ua 
morte  (pianò  la  firada  al  Re  Carlo  IL  di  rimontar  nel  Trono  de’  fuoi 
Maggiori  > non  «vcmlo  l’ imbecille  Riccardo  ne  il  coraggio  , ne 
l’acutezza  d’ingegno  , che  fuo  padre  pofledette  in  un  grado  eminen- 
te, per  calmar  le  animolità,  elcgelofie  di  coloro,  i quali  prcten- 
devanoavpr  parte  all’autorità  dd  governo.  Subito,  che  il  nuovo 
Rè  ìiacquitiò  la  Corona,  videfi  la  fila  Corte  riempiuta  d’una  foHa 
de’  tuoi  più  amichi , e fedeli  (crvidori  , fra’ quali  fu  talmente  diftin. 
co  W infuno  ChuxdnU,  che  in  poco  tempo  ebbe  l’onore  di  efler  fat- 
to 


Digitized  by  Googk 


libro  decimo. 

to  Cavaliere  , qual  pollo  li  proccurò  la  fortuna  di  acquiflar  la  beni- 
vc lenza  del  Duca  dijcicjt,  fratello  dd  Re , da  cui  fu  fatto  Control* 
lor  del  Tappctto  verde , o fra  della  Corte  de’  memoriali  del  Palagio  , 
con  un  alloggiamento  in  Corte , dove  egli  portò  fuo  figliuolo  con 
tutta  la  tua  famiglia  . 

Il  giovane  Churchill  fecefr  ben  torto  di ftinguerc  per  la  beltà  del- 
la lua  pedona  , e per  molte  eccellenti  qualità,  che  in  lui  li  ravvia- 
vano , tantccchè  il  Duca  di  Jo/ck.  lo  volle  per  fuo  Paggio , ed  egli, 
feppe  in  guila  conciliarli  il  cuore  deiluo  novello  Padrone  colla  (va. 
prudenza  , e colla  piacevole  dolcezza  del  liio  procedere , che  il  Duca 
dilettofii  di  colmarlo  da  giorno  in  giorno  di  novelli  favorì . Codetta 
Prìncipe , che  avea  I unior  marziale,  dava  a divedere  non  aver  al- 
tra delizia  . che  nck'dercizio  (ieil'arme  , per  mezzo  delle  frequenti 
rivide,  che  facea  dille  nume;  ole  milizie,  che  li  tenevano  allora  in 
piedi  a cagion  delia  nuova  mutazion  di  governo.,  c fov venie,  per 
fidd'sfar  la  lua  inclinazione  guerriera , facea  porre  i due  Reggimen- 
ti delle  Guardie  a piedi  in  ordine  di  battaglia , ciocche  diede  al  gio- 
vane Churchill  frequenti  occalioni  di  ammirare  la  regolarità  della 
lor  (Ulciplim , e l’ardore,  che  dimortravano,  per  la  guerra.  A tal 
velluta  la  profertìone  d’uu  uomo  di  guerra  li  parve  la  più  degna  della 
loa  dima  , e ’l  Duca  , che  s’avvide  della  lira  inclinazione  , doman- 
de Ili  un  giorno  qual  genere  di  vita  a.veali  prò  porto  di  menare  ,o  in 
qual  gui (a  dcliderava,  che  li  provvederti  aita  lua  fortuna.  Allora 
egli  bottelli  a piè  del  Prìncipe  , e lunpiicello  a darli  il  primo  porto 
di  Cornetta  , chi  forte  vacato  in  un  di  quei  due  Rtggimcnti , a’  qua- 
li avea  veduto  fare  cosi  bilia  figura  , e ’l  Duca , che  incontrò  dei 
piacere  in  vederlo  d’un  ilici  nazione  fòmigiiante  alla  lua  , fece  ufo 
della  piima  vacanza  per  contentarlo . in  quel  porto  egli  non  iftitte 
lungo  tempo  a dar  pruova  ilei  luo  fpirito  , edella  firn  intrepidezza . 
Kella  guerra  del  1672. ritrovandoli  l’InghiJtcìra  obbligata  di  foccor- 
rue  la  Francia  contro  degli  Oliandcfi  , il  Rè  Carlo  11.  vi  mandò  un 
corpo  di  Truppe  lòtto  il  comando  del  Duca  di  Monmouth  (uo  fi- 
gliuolo naturale,  e iJ  giovane  Churchill  creato  in  qnella  occalione 
Capitane  d’una  Compagnia  nel  Reggimento  del  Duca,  accompa- 
gnalo, hi  quella  Ipcdizione  coU’ardcnzfl  di- Jcgnalarli  al  fervigiodi 
ì,U'gi  XI V. , c per  appendere  lòtto  dc’fuoi  famoii  Generali  il  1110 
ilier  della  guerra,  di  cui  non  avea  ricevuto,  che  le  Iòle  diluzioni 
« lino  Patio,  evitano  memorie,  che  Ipecificarto , eIRre  flato  egli 
debitore  rii  quella  lùa  prima  fortuna  all'amore  di  una  bella  Dama 
eh’  era  tanto  di  lui  innamorata , quanto  era  il  Duca  di  Jorofc  di  lei . 

Giunto  in  Francia  li  fece  ben  torto  diftingucre  per  la  fila  bella 
prcfbiza  , che  li  diede  il  vantaggio  di  eflèrvi  chiamato  il  bello  iiv 
ghie , a imitazione  del  Mardcial  di  Turala  , che  fu  il  primo  a darli’ 
tal  nome:  ma  lo  Spirito  , e valore , che  dimoflrò  nella  prima  Cam- 
pagna , che  fece  nc’  Paefi  baili  , lo  fece  oenrtderare  d’una  maniera 
aliai  più  gloriofa  . Allor , che  in  qualità  di  Capitano  della  lua  Com- 
pagnia mancava!»  l'oc  cartone  di  fegna  laria  fiubtavura,  preicntan- 
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dofi  qualche  intraprefa  difficile  , vi  correva  da  Volontario , fìccome  ’ 
fece  nell’affedio  di  Madricht,  incui  nell’attacco  di  una  lunetta  fu 
il  primo  a montar  la  breccia  , e a piantarvi  la  bandiera  di  Francia  , 
onde  meritò  l'elogio  del  Rè  Criilianillimo , che  li  promife  di  racco- 
mandarlo alla  Corte  d’Inghilterra  . Infatti  nella  fine  de.  la  Campagna 
il  Rè  Carlo  IL  crcolfo  Tenente  Colonnello  del  Reggimento  del  Cava- 
iitr  Uttleton,  e il  Duca  dijorek  lo  gratificò  d.i  pollo  di  Maeftro 
della  tua  Guarda  robba , edt  Gentiluomo  della  lua  Camera.  Egli 
fu  fatto  poco  appreflò  Colonnello  , c leguicò  il  Duca  dijorek  aliar , 
che  per  prevenir  la  tempefta,  ch’era  proffima a Icari caritfi  (opra, 
per  la  gelofia  del  Parlamento  irritato  contro  di  lui , perche  facca 
profcflìon  pubblica  della  Rcligion  Cattolica,  ritiroffi  per  configlio 
del  Rè  fuo  fratello  a Bruflèlles , e ieguitol lo  altresi  allor,  che  quel 
Principe  fu  per  la  medeiima  cauli»  obbligato  ad  allontanarli  la  fecon- 
da volta  dalla  Corte  , e di  ritirarli  in  Jlccizia . Qualche  tempo^rima 
di  quello  viaggio  erali  egli  ammogliato  con  Madamigella. Sara  Jcn- 
nings , una  delle  figliuole  del  Cavalier  Riccardo  Jennings  di  Sali- 
dridge  nella  Contea  di  Hereford  . Codella  Donzella  era  bellifiìma  , e 
aveali  già  acquillata  la  beni  veleni!  a tic  la  Pnneipeflà  Anna  Stuart, 
ciocché  nel  progrefTo  del  tempo  non  fu  di  piccolo  giovamento  a (ito 
marito  per  farlo  afeeudere  a quell’alto  grado  di  fortuna  , in  cui  tutti 
Fhan  veduto  fotto  al  Reguo  della  Rema  Anna . Dopo  del  ritorno  del 
Duca  di  Jorck  in  Inghilterra  , egli  accompagnollo  di  nuovo  nell’altro 
fuo  viaggio  di  Scozia  , in  cui  ebbe  la  forte  di  fai  va  rii  la  vita  noi 
naufragio  , che  fece  la  Fregata  , dalla  quale  eran  condotti  ad  Edim- 
burgo. Quindi  ritornato  a Londra  fu  dichiarato  Milord  Churchill , 
e Barone  di  Aymouth  nel  Reame  di  Scozia , e riti  ovò  (ila  moglie 
averli  partorito  una  figliuola  , che  fu  poi  la  ContclTa  Godi 'Uh. 

Per  la  morte  di  Carlo  IL  elfendo  a (cefo  al  Treno  il  Duca  di 
Jorck  fotto  il  nome  di  Giacomo  IL , e volcndogratificare  il  luo  favo- 
x rito  , li  diede  il  comando  della  terza  Compagnia  delle  guardie  a ca- 

. vallo  , oltre  del  pollo  ili  Gentiluomo  della  fi»a  Camera  , in  cui  con- 

fermollo,  c dell’altro  di  Bngaditr  Generale , colia  quale  carica  par- 
ti da  Londra  allor  , che  il  Rè  fpedilio  con  un  corpo  di  T ruppe  con- 
tro del  Duca  di  Monmouih , hgliuol  naturale  del  Ri  Carlo  II.  il 
quale avea  prefo  l’arme  , c con  aperta  ribellione  tentava  di  ufurparfi 
il  Treno  sovra  del  fuo  Sovrano , c fu  fenza  dubbio  un  degl’illronie  ri- 
ti più  efficaci  per  far  guadagnar  aliEfenizio  Regio  la  famofa*  vittoria, 
eh’ eftinle  la  ribellione.  Quedifuoi  nuovi  meriti  furin  o ricompen- 
fati  dal  Ri  colle  dignità  di  Pari  d’Inghilterra  fotto  il  titolo  d M'iord 
Churchill  di  Sandridge  , e col  pollo  di  Maggior.  Gì  nera  le;  ma  ehi 
avrebbe  creduto  , che  un  Cavaliere  nato  fenza  dubbio  con  im  . ‘'na- 
zioni nobili  , c virtuofe  . crefciuto,  e al  evato  nella  Core  di  Giaco* 

• mo  IL,  da  lui  tanto  beneficato  allor,  ch’era  Duca  di  Jorck,  c 

maggiormente  a vvanzato  allor  , che  divenne  Rè , arrmelTo  alla  lua 
più  famigliar  confidenza  , e didimo  in  tutte  le  occafioni  dal  favore 
della  Reai  munificenza , fofle  dato  poi  capace  di  tradirlo , e di  unirli 
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a!  partito  delI’VIurpatore  per  farlo  sbalzar  dal  Trono  , cpure  fin-  ' 

ghilterra  mede-lima  , che  vedea  con  ammirazione  i palli  da  Gigante  , 
eh’  egli  tacca  , nella  bemvolcnza  Reale , fu  fpettatrice  infume  della 
fua  nera  ingratitudine , che  darà  tèmpre  una  gran  uccia  alla  lira  me- 
moria , degna  per  altro  d’una  perpetua  durata  per  le  grandi , e rtre- 
pitole  azioni  da  lui  fatte  fotto  al  Regno  della  Reina  Anni . Sia  per  un 
motivo  di  ambizione,  che  li  fece  prevedere  la  fi.  licita  della  ribellio- 

K depl’lne idi  a favor  del  Principe  di  Otangcs,  prdfo  a cui  volca 
rii  del  merito  , o fu  per  un  2clo  troppo  mal  iute  lo  per  la  Religione 
Anglicana  , ch’egli , col  rimanente  de’  tuoi  nazionali , fupnoneva 
in  pericolo  lotto  al  Regno  di  Giacomo  II. , ficcome  pretende  il  luo 
Panegirica  , egli  unifli  a quantità  di  Signori  , e Gentiluomini , folle-  * 

miti  dall’Arcivt  (covo  di  Cantei  beri  Saftcroft,  e fottoferifle  la  lette- 
ra d’invito  per  far  venire  il  Principe  di  Orangcs  in  Inghilterra  , anzi 
fu  de’  primi  ad  abbandonare  il  Re  Gin  corno  , e ad  accrefccre  il  nu- 
mero de’ ribelli  r.eli’elercito  Ollanddé  , ciocché  li  valle  il  porto  di 
Tenenti  Generale , col  quale  Iti  impiegato  in  tuttocciò , che  fi  fece 
per  far  montare  l’Vfurpatore  su  ’l  Trono , c per  l’intera  riduzione 
dell’lrlanda , onde  fu  dal  nuovo  Ri  Guglielmo  creato  Conte  di  Marl- 
boroug , lotto  al-  qual  nome  accompagnò  quel  Principe  nella  mag- 
gior parte  delle  lue  Campagne  di  Fiandra  nella  guerra  del  16S8.  : ma 
avendoli  voluto  prendere  la  libertà  di  daretui  avvertimento  ai  Rè 
lovra  alla  Ina  condotta  , che  riufeiva  poco  grata  agl’Ingleli , incor- 
le  nella  fua  indignazione  , e fu  cortretto  a ritirarli  dalla  Corte . Fu 
richiamato  poi  dalla  lua  fò'iftidine  allor,  che  il  Principe  Guglielmo  , 

Duca  di  Gloccftcr  , figliuolo  della  i’rincipeffi  Anna  , fu  ritirato 
dall’educazione  delle  Kmmine  per  entrar  negli  efcrcizj  delle  pedone 
del  fùo  rango  , conciofiacchcil  Rè- Guglielmo  ricordevole  de’ meri- 
ti, e delle  gran  qualità  del  Conte  di  Marlboroug,  richiamollo  alla 
Corte,  c lo  dichiarò  Govemadorc  ,-c  Ajo  del  giovanetto  Principe, 
per  la  qual  cofa  rientrato  nel  favore  continuò  a fcrvire  il  fuo  Rè  in 
tutti  gir  a & ri  d’importanza , che  accaddero  dopo  la  Pace  di  Rii*- jch, 
eflèndo  dato  per  tre  anni  confecutivi  un  de’  Reggenti  del  Reame  du- 
ranti le  frequenti  a flenze  del  Rè , che,  fecondo  il  colUime,  porta- 
vali  in  ogn’ annoili  OHanda , e da  lui  fatto  Generale  (Iella  fanteria, 
e luo  Ambafciadore  ,•  e Plenipotenziario  predò  agli  Oilandèfi , lino 
a che  morto  il  Rè  Guglielmo  , c afccfa  al  Trono  la  Principcfla  Annar 
ei  ritrovofli  nella  carriera  di  arri  varcV  più  fup remi  onori  , non  mo- 
no per  l’opinione , che  univcrfalmcnte  aveafi  del  fuo  merito , che 
per  lo  favore,  di  cuigodea  JaContefla  fila  moglie  predò  alla  pedo- 
na della  novella  Rcina . 

La  verità  della  Storia  dee  confeflàre  , che  il  Duca  di  Marlbo- 
rciig  li  a dato  uno  di  quei  gran  genj , die  la  natura  non  produce 
al  Mondo  , fenon  come  un  dono  lingo'arc  in  un  lecolo.  Egli  riu- 
niva nella  fua  perfona  tutte  le  qualità  di  gran  Capitano,  e tutte  le 
rarii  dì  onefto  uomo.  Nato  con  inclinazioni  marziali  apprefe  di 
luon  ora  lì  rudimenti  della  milizia , e col  favore  del  Duca  di  f orde , 
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ebbe  l’apio  di  farvi  gran  profitto , laonde  accoppiando  rnfieme  1 lu.' 
mi  del  (u<>  Audio  alla  fi  blimità  del  genio  , e alla  eccellenza  del  corag» 
gio  , ebbe  la  fortuna  di  far  la  fua  prima  Campagna  fiotto  del  celebre 
Vilconte di  Turcnn  , la  di  cui  prudenza  , fiagacità,  egra»  condot- 
ta (i  propofe  per  modello  dellefue  future  operazioni  nella  guerra  , e 
l’riperienza  ha  dimollrato , che  (è  uguagliollo  nella  ficienza  di  gran 
Capitano  , ebbe  le  occalionl  favorevoli  per  ftiperarlo  nel  luRro  delle 
rtrepitolè  azioni . Al  pari  della  fina  perizia  nella  militar  profeflione  , 
era  in  lui  non  comune  l’oncflà  de’cortumi . Decreto  co’  Puoi  eguali, 
(incero , egioviale  co’luoi  amici , e non  luperbo  con  gl’inferiori.. 
Ceppe  unire  le  vii  rii  di  un  Galani’ uomo  alle  qualità  di  un  gran  Ge- 
nerai , e la  fua  fama  volarebbe  alla  porterità  col  pregio  di  aver  ben 
meritatogli  eccedivi  elogi , che  li  hall  dato  gflnglcfi  , fic  tante  fiuc 
belle  virtù,  e tante  g'oriofc  azioni  non  fodero  date  bilanciate  da 
tre  sommi  difetti , che  in  gran  parte  le  adombrarono . La  fua  dece- 
da bile  ingratitudine  verfo del  fino  benefattore  è una  perpetua  taccia 
al  fuo  nome  , con  tutto  che  li  Cuoi  Panegirilli  fi  fieno  a tutto  potere 
rtudiati  di  giudificarla  , c tralafciando , chela  ribellione  contro  al 
proprio  Principe  è ugualmente  un  delitto  tra’  dogmi  del  Vangelo, 
elamafiima  della  moral  Filofeifia  , l a ver  cofplrato , c impugnato  le 
armi  contro  di  chi  l’avea  follevato  , per  così  dire , dai  niente,  è 
ftmpre  un  misfatto,  che  non  può  riguardarli,  fe  non  con  orrore 
dachi  hafemi  di  ragione  nel  cuore  , anzi  da  chi  non  lo  giudica  , fe 
non  co’ puri  lumi  della  natura.  la  più  tenace  avarizia  (lineila  (ùa 
pedona  il  vizio  predominante , e l’avidità  di  arricchirli  fu  ili  lui  tan- 
to radicata  , che  fece  a gran  ragione  maravigliare  come  nel  medafi- 
•inofiiggetto potean  collegarii  iniieme grandezza  di  animo,  efùbJi- 
mità  di  genio  , con  bade?  za  d'inclinazioni , e con  cupidigia  di  gua- 
dagno . Dal  fonte  di  queda  avidità  nacque  il  fino  terzo  diretto , cioè 
la  fua  smoderata  ambizione  di  dominare , per  cui  antepofe  al  dovere 
di  buon  Cittadino  la  sregolatezza  di  una  privata  fortuna . Il  coman- 
do degli  Farciti  , e l’afloiuu  difipofizionc  di  una  gran  Corte  , li 
fòmm  inidra  vano  in  copia  i mezzi  di  fatollar  la  fila  avarizia  , e la  sfre- 
nata voglia  di  accumular  tefori  , c quello  Me db  dominio  lufingan- 
do  la  fila  vanità,  e l’odentazione  di  comparire  , come  l'Arbitro  del 
Defiino  di  Europa  , li  fece  tradir  li  veri  interrili  della  fila  Patria 
(òtto  l'ombra  fpedofa  di  porla  in  fia/vo  dalle  decantate  ambiziofe 
idee  del  Rè  di  Plancia.  Quindi  Turfe  in  somma  tifamelo  Duumvira- 
to d’Inghilterra  , comporto  dal  Duca  ili  Marlboroug  , c dal  Conte 
Godo'fin,  li  quali,  abufando  d Ila  ecccfllva  credulità  della  Reina 
Anna  , regna  ri  no  effettivamente  (òtto  al  Ilio  nome- , e-fi  arricchiro- 
no a danno  di  una  nazione , che  per  lungo  tempo  Hi  la  vittima  della 
loro  avidità,  c ambizione,  laonde  è rimaffo  ancora  indecifo,  le  il 
Duca  di  Marlboroug  lia  più  riufeito  a portare  il  nome  liigiefcal  più 
alto  periodo  del  fuo  fplmnorc  , ò-u  rtra  ficinar  la  nazione  predo  all’or- 
lo di  una  imminente  rovina. 

Tal’ era  il  Duca  di  Marlboroug , ò permeglio  dire,  tal’ era  nel 
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cammino  di  edere  alior , che  creafo  Ambafeiadore , e Plenipotenzia-  e* /pedi,»  Am- 
rio  della  Reina  d’ Inghilterra  predò  a’ Stati  Generali  delle  Piovin-  laftiadore 
eie  unite  , Riunii-  all’  Aja  a’ 28.  di  Marzo  , e perchè  non  avea  ottunda  , r fu* 
Ceco  ne  domeftici , ne  equipaggio  f avendo  folleciuta  la  Tua  par-  Aringa  * siati 
tenaa  lenza  arreda  rii  alle  formalità  ‘della  pompa  , che  flimò  io-  Generali . 
compatibile  colllmpor tanta  dell’affare  , in  cui  richicdcafi  la  pron- 
tezza , avea  diléguo  di  far  lafua  pubblica  entrata  lenta  (ólcnnità, 
ma  fu  confidcrato  convenevole  allora  , che  quella  feguidl  con  tutto 
il  maggior  fado,  affinchè  la  lua  AmbaltYria  facclle  in  quella  con- 

Sjntura  maggiore  imprdlìone  nel  Popolo  , codcrnato  per  la  morte 
I Rè  Guglielmo.  Egli  portelli  adunque  all’AlTcmbloa  de’  Stati  gc- 
generali  a’  j urli  Marzo  con  pompofo  corteggio, e ammedd  all’udicjv 
za  fece  a’  Deputati  della  Repubblica  la  lua  Aringa  , dicendo  loro, 
che  a vendo  piaccitito  a Dio  di  ritirare  a se  il  Rè  Guglielmo  con  (om- 
nia disgrazia  de’fcioi  Regni,  e della  Repubblica  di  Qilanda  , la  no- 
vella Relna  a vcalo  colà  inviato  per  far  loro  (àperc  cfler  tuo  deliderio 
di  voler  mantenere  con  clli  la  medelima  unione , amicizia  , e dretu 
corrispondenza  , eh’  era  data  nel  corio  del  precedente  Regno  , perchè 
era  petfùalà  non e/Tervi  colà  più  utile,  clalutarc  per  lo  bene  delle 
due  nazioni,  i di  cui  interedi  erano  ì'iflcflì  : Averli  data  perciò  la  corta- 
me dinne  di  aflìcurarli , eh’  ella  oflèrvarebbe  , ed  efeguirebbt  cfatta- 
mente,  c fedelmente  i Tratati , e Allianze  fatti  fra’ Rè  luoi  predecef- 
fori , e la  Repubblica  di  Ollanda  , anzi  cfler  pronta  a confermarli  per 
concorrere  con  lei  in  tutte  le  mifure  pcele  dai  Rè-  defunto  in  confor- 
mità de’  trattati  luddetti , e/fendo  oltre  a ciò  di/porta  a entrare  in  tut- 
te l’altre  Allianac , c impegni , che  li  giudicafllro  convenevoli  agl'ia- 
terefli  delle  due  nazioni , alla  conllrvazione  della  libertà  dell’Europa, 
e al  fine  di  ridurre  la  potenza  della  Francia  ne’ Tuoi  giudi  limiti , al 
quale  oggetto  avea  conferito  a lui  la  facultà  necef&ria  per  convenir 
concili  de’ mezzi  opportuni  a far  elèguire  un  sì  giu  fio  diléguo . Co- 
deflo  difeorfo  fece  un  diremo  pia  cere  all’Aflèmblca  de’  Stati , c’I  Si- 
gnor di  Dickwelt,  Prefidente  dì  Settimana  , rifpondendo  per  tutti 
dilTe , eh’  edi  erano  nfiTitCillìmì  per  la  morte  del  Rè,  ma  che  non  man- 
cavano di  felicitar  la  Reina fepra  del  filo  avvenimento a'Ia  Corona, 
ringraziandola  con  tutto  il  lor  cuore  delle  ficurezze , che  lordava 
della  fua  amicizia  , e che  aH’incrntro  cran  pronti*  concorrer  feco  a 
tuttocciò,  che  fede  più  capace  diavvanzar  l’intexefTe comune  dell’ 

Inghilterra  , e dellO/landa , anzi  di  tutta  l’Europa . 

Frattanto  il  Re  Criftianiffimo,  ch’erafi  lu litigato  di  veder  colla  R apprefem*- 
morte  del  Rè-  Guglielmo  fconcertatc  alquanto  le  mifure  prefe  dal  de-  *■'"**  del  signor 
funtoRè  a favor  della  Cafa  d’Aufiria  , informato  deH’ultime  rifolu-  d>  B*rri  a2l> 
zioni  del  Parlamento  d’Inghilterra  , dopo  l’avvenimento  della  Reina  oLUniiefi  • 

Anna  ai  Trono , giudicò  edere  ormai  tempo  di  far  l’ultimo  tentativo 
colla  Repubblica  di  Qilanda  , affiu  d’indur'a  a dare  orecchio  a prò-  < 

polmoni  di  accordo , e perciò  avendo  dichiarato  il  Signor  di  Ba  rrè , 
che  dopo  la  partenza  dei  Conte  d’Avò  era  rima  do  all’Aia  in  quali- 
tà di  Segretario  dell’  Ambafceria  di  Frauda , fuo  Relidente  predo  i 
TOM.  111.  Kk  Sufi 
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' Stali  generali , li  fe  fjpedirc  le  lettere  credenziali , e ordinolli  di  r*|> 
prefentarc  a quella  Repubblica  le  lue  intenzioni  a tenore  delle  iflru- 
zioni  fatteli  capitare  dal  Marchefè  di  Torli . Iti  decozione  di  quell’ 
ordine  il  Signor  di  Barrè  prdèntò,  nell’ ifleffij  giorno  dell’entrata 
pubblica  dui  Conte  di  Mai  Ibóroug , un  Ilio  memoriale  all’Aflcmblea 
de* Stati  generali,  con  cui  diffe  loro  , che  prima  , chei  numerof* 
Elerciti  di  Francia  entra  fiero  inazione,  voleva  il  Rè  richiamare  alla 
memoria  degli  O/lande/i  la  ricordanza  di  ciò,  eh  efli  dovevano  all* 
affetto  de’ Rè  funi  predectfforf , e quella  degli  ultimi  palli  da  lui  dati 
per  mantener  la  pace  risibilità  dal  trattato  di  Rifwich:  Non  diète 
fiata  fua  mancanza  , che  quella  florida  Repubblica  , fempre  felice 
per  fin,  che  avea  riguardata  la  fua  ftretta  unione  colla  Corona  di 
Francia  , come  una  delle  maflimc  fondamentali  del  fuo  governo  , 
non  gorìeflè  per  lungo  tempo  d’una  perfetta  tranquillità  , e de'  van- 
taggi accordatili  per  lo  commercio  negl’ultinii  trattati:  Aver  elfi  ve- 
duto fin  dove  il  Rè  avea  portato  la  fua  moderanza  , e la  fila  pazienza, 
avendo  voluto  fofferire  lino  a'  rimproveri  di  debolezza  più  tolto  , 
che  volgere  le  fLie  n-me  contro  d uno  Stato , che  riguardava  ancora 
con  affetto  : ma  che  fperava , ch’elTi  vi  avrebbono  corrifpollo  lù- 
blto  , che  aveffero  ricuperato  quel  tempo  di  libertà , nel  quale  eli! 
riguardavano  fa  buona  intelligenza  colla  Francia  , .comeil  più  fodo 
appoggio  della  loro  Repubblica  : Quanto  da  clìi  «ali  operato  fino  a 
quel  punto  confiderarfi  dal  Rè  , come  fatto  in  uno  flato  violento  , e 
da  quello  principio  c/Tcr  nati  la  rottura  delle  conferenze  da  efsi  do- 
mandate por  la  confermazion  della  pace  , i trattati  fatti  con  i nemici 
delle  due  Corone,  le  afsiflenzc  frgrrte  Ibmminiftrate  per  invadere 
j Stati  del  Rè  Cattolico , gli  atti  doftilità  comtnefsi  contro  alle  Trup- 
pe di  Francia  , e ’l  rifiuto  crcfaminare  i dritti  del  Re  di  Spagna  , e 
delle  Provincie  unite  , dono  di  aver  ricbieflo  le  conferenze  per  ac- 
cordarli : ma  eh’  eflèndo  la  Repubblica  alhtuita  a lei  medefima  col 
primo  Spinto  , e col  riguardo  al  fuo  folo  intereffc , il  Rè  avrebbe  re- 
golato i Ib oi  {entimemi  dalla  di  lei  condotta  , con  aflìettrarli , che 
ogni  fiifgetto  di  doglianza  farebbe  tolto , e volendo  efli  confidar!» 
nella  ftia  antica , e firn-era  amicizia  , non  farebbe  più  turbato  i!  com- 
mercio de’  loro  vaffalli , e quelli  godrebbono  tf  tutt’ljirivilegj ot- 
tenuti per  lo  paffàto  dalla  Francia  , e dalla  Spagna  , offerendo  il  Rè 
la  fua  Malleveria  per  lo  Re  Ino  nipote,  per  cui  afficuravafi , ch’av- 
rebbe oflervato  il  trattato  di  Munfler , liccom’  egli  avrebbe  confer- 
mati que’  di  Nimrga  , e di  Rifu- ich , onde  la  ficuiczza  delle  loro 
Provincie  diverrebbe  il  principale  oggetto  della  fua  attenzione, 
ciocché  potrebbe  meglio  fpicgarli , ò per  mezzo  d’un  loro  Minillro 
alla  fua  Corte  , ò colla  deftinazione  d ui)  fuo  Ambafciadore  in  Ollan- 
da  : Non  dover  efli  adunque  temere  la  vicinanza  di  tante  lòldatefche 
alle  loro  frontiere  , dipendendo  da’ loro  d’averle  non  fedamente  per 
ami  thè  , ma  tfi  farle  tifcire  interamente  da’  Pacli  baffi  Spagnuoli , 
poiché,  ri  riabilita  la  pace , la  guardia  delle  Provincie  del  RI-  Cattolico 
«on  farebbe  confidata  , che  aile  fole  fue  Truppe , e una  pronta  rifo- 
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Turione  reflituircbbe  la  calma  alla  loro  Repubblica  , la  quale  decider 
doveva  In  quella  congiuntura  , fé  preferir  voleva  il  ripofo,  e lajiber- 
tà  alla  guerra , e alla  rovina  del  ior  commercio  lacrificato  a’  inte- 
rrili ftranieri. 

Gli  Ollandefi  comunicarono  quel  memoriale  al  Conte  di  Goei , CtatraJJtt* 
Il  qua 'e  ebbe  Mi  di  ciò  una  lungliiflìma  conferenza  coi  Conte  di  M-rl-  **lt*  . m'm“  r‘ * 
boroug , e col  Conliglier  Peniionario  , e fi  convenne  fra  di  loro  , "tl  lm~ 

che  l’Amba (ciador  Celare©  doveffe  dal  (uo  canto  preLmarne  un  altro  t,r‘* “ • 
a’ Stati  Generali,  come  nfnonlivo  al  Memoriale  del  Rendente  di 
Francia  , il  quale  era  flato  dato  alle  Rampe  , in  efecuzion  di  che  il 
Conte  di  Gota  pretentò  la  fua  memoria  in  data  de’  j.  di  Aprile  , con 
aii  ringraziami  li  della  pronta  comunicazione  fattali  di  quella  Icrit- 
tura  , nroccurò  di  criticar  l’cfprcll'ioni  in  quella  contenute , come 
infilinole  a una  Repubblica  sovrana  , che  non  dee  ad  almi  la  nafei- 
ta  della  lira  libertà , e della  fua  potenza  , che  all’  afliflenza  divina  , 
e al  valore  de’ tuoi  Cittadini , e come  fconvencvoli  alla  fapitnza  , e 
regolarità  del  loro  Governo  , quali  che  durante  la  vita  del  defunto 
Rè  Britannico  fofTero  (ili  vifìiiti  in  una  fpteie  di  ferviti! , da  cui 
non  liberavanli,  fe  non  colla  (ira  morte,  che  perciò  riichiarandofi 
perfuafo  della  loro  fermezza  in  rifiutare  quell’infitfiofc  offerte  della 
Francia  , ricordava  loro  eflere  già  fpirati  i due  mefi  Riputati  nell’ar- 
ticolo 3.  della  grande  Alliauza  , e eh  avvalendoli  la  Francia  di  quel- 
la dilazione  per  accrcfccre  i tuoi  Eferciti  in  Italia  , e per  fortificati» 
lui  Reno  , e nelle  viciamze  dell’  Ollanda  , era  oggi  mai  tempo  di 
pa Ilare  ad  una  dichiarazione  aperta  , e di  divertir  le  di  lei  forze  con 
operazioni  effettive , ficcome  n’ erano  efortati  dali’Impcradore  , o 
dall’  Inghilterra  , tanto  più , che  l'Imperio  , e altre  Potenze  non 
affettavano,  le  non  d’oliere  dilucidati  delle  loro  intensioni  per  di- 
chiararli, orni’  era  quel  paflò  neccfiario , perche  la  ctUfà  comune 
rkhicdevalo , c pire  he  conveniva  difingauoar  l’Europa,  ilellc  vane 
fpcranre,  colle  quali  la  Francia  ptoecurava  di  nudi  irla  per  arrivare 
all’intento  d’rpprimerta . 

Col  concerto  di  quella  rapprcfcntazionc  del  Conte  di  Gocz  i 
Stati  Gcueiaii  rilpofero  al  memoriale  del  Rdidcnte  di  Francia  per '4/' 
mezzo  d una  loro  rilòlnzione  degli  8.  di  Aprile  , che  fecero  parimen-  G'ner*l‘ 
te  dare  alle  flampe  , dicendo  ricordarli  gi’  Ollandefi  della  buona 
intelligenza  pallata  altre  volte  colla  Francia  , e non  interrotta  mai 
per  loro  colpa  : ma  che  avendo  fatta  femore  grandiflima  Rima  della 
lua  amicizia  erano  incorfi  nella  dilgrazia  di  non  aver  potuto  confer- 
varii fcmrrc  l'affetto  del  Rè , ficcome  avean  goduto  di  quello  de’  fuol 
predeceflon:  Aver  effi  (empre  tentato  di  mantenerla  pace  generale 
con  una  ornila  Iicurcz2a  della  loro  Repubblica  , ed  elTer  noto  a tutti 
ciocché  a tale  oggetto  aveano  operato  , e prima  , e dopo  U morte 
dell’ultimi  Rè  di  Spagna  : ma  che  rottafi  la  negoziatone  dell’accor- 
do col  richiamo  del  Conte  d’Avò , fattali  incerta  la  benivolenza  del 
Rè  verfo  di  loro  , occupata  la  Ior  barriera  dalie  Truppe  di  Francia  , 
accrclciutifi  gl'apparecchi  di  guerra  sfi  loro  confini , c circondato  , 
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e come  bloccato  il  loro  Stato  da  tutte  le  parti , edere  flati  efTì  codice* 
ti  altresi  ad  armare  per  la  ior  ditela  , dicche  vedevafi  l’utilità  , c la 
neccniià  infieme  pei  l’elpredioni  medefime  del  memoriale  del  Relideu- 
te  di  Francia  , da  mi  con  termini  chiari  deduce  vali  edere  il  Rè  rilo- 
• luto  alla  guerra  , e non  afpettar,  che  la  rtagio'ie , per  fare  operare  i 

fuoi  numcrofi  Eferciti  : Noneflèr  efli  colpevoli  de’  rimproveri  , che 
fi  aderì  vano  fatti  al  Re , e non  meritare  i’impu  tazioni  , che  Ior  fi  da- 
vano, avendo  tempre  operato  colla  moderazione  convenevole  a 
una  Repubblica  , clic  ama  la  pace  , c ’l  ripofo  lenza  perdere  di  vedu- 
ta la  fua  difefa , clicurezza:  NonefTervi  più  alcuna  utilità  a far  ve- 
nire un  Ambafciador  di  Francia  in  Ollanda  , poiché  ritrovandoli  e(5 
impegnati  nella  grande  Allianza,  non  potevano  dare  orecchio  a ne- 
goziazione feparata , obbligandoli  a ciò  la  buona  fede  de’  Trattati  » 
de’ quali  erano  religiofi  Odérvatori:  Edere  lènza  fondamento  l’ef- 
preflioni  Mutuate  loro  di  aver  dopo  la  morte  del  Re  Guglielmo  *i- 
*'  cupcrata  maggior  libertà  nelle  loro  rifoluzicni , poiché  ch.unque 

fepeva  la  codicuzion  del  loro  Governo  era  perfiiafo  non  tflervi 
fiata  mai  alte: az, one , ne  cangiamento  nella  di  lui  forma  , ed  efec- 
ci/io:  F.fler  v ro,  che  la  loro  Repubblica  deplorava  fommamente 
k difgrazia  della  morte  del  Re  Britannico , la  di  cui  faviczza  , mode- 
ranza  , e valore,  non  potevano giamimi da  edìporfi  in  obli  lo:  ma 
petfùafi , come  inno  flati , non  edere  dato  altro  il  Tuo  feopo , che 
di  mantener  la  loro  libertà  , e Religione  , cdér  perciò  «folliti  di  fe- 
gtiitarc  i medefìmi  principi , di  non  difcofhrlì  dalie  AIILnzc  (èco 
contratte,  c di  rogo!  arfi  colle  roifure  con  lui  prefe  per  confervarG  la 
lor  libertà  , e per  aflidere  i loro  Confederati . 

Sì  rìftlvt  da-  Prima  di  far  queda  rifpoda  al  mcmoiiale  del  Rdidcnte  di  Frali- 
gli  Allibì  la_  eia  aveano  già  rifpodo  all’Aringa  fatta  loro  dal  Concedi  Marlbo- 
<Hiki*r*zine_,  roUg  ne|  giorno  della  fua  pubblica  udienza  , e avevano  afUcurata 
dilla :utTTAió-  la  Reina  Arma  di  voler  con  lei  mantenere  l’ilt'ffa  unione,  amicizia  , 
,T°  alle  dar  Ce-  e (fretta  corrifpondcnza  , cosi  ben  coltivata  col  fùo  Antcccfforc  , al 
™e  ‘ quale  oggetto  eran  pronti  a rinnovellare  , e confermare  le  antiche , 

c frefche  allianze  concimile  fralle  due  nazioni , c ad  durare  in  tutti 
gl’impegni,  cUefi  dimafièro  convenevoli  perii  loro  reciprochi  iute- 
redi,  c per  lo  bene  de  la  caufa  comune,  peri  ecciti  il  Conte  ebbe 
con  i Deputati  de’  Stati  molte  conferenze  per  lo  rinnovellamcnto  de’ 
Trattati , e molte  ancora  n’ebbe  il  Conte  di  Goez  , il  quale  Infidetto 
fempre  per  la  dichiarazion  della  guerra  contro  alla  Francia  , dicendo 
edèr  quella  affolutameme  nccedària  per  dare  una  (pinta  a molti  Cir- 
coli d’Atemagna  , che  s’erano  già  adembrati  per  entrar  nella  grande 
Alda  112 a . La  premura  , che  aveva  il  Conte  di  Marlboroug  di  ripaf- 
fere  in  Inghilterra  prima  di  metterli  alla  teda  dell’Elcrcito , coucorfe 
a dar  moto  a quell’  n&rc , tal  nocche  in  poco  tempo  fi  convenne  di 
far  la  dichiarazione  fuddetta  in  un  meoefimo  giorno  a Vienna  , a 
Londra  , c all’Aia  , e quedo  giorno  fu  fidato  al  XV.  di  Maggio  . 
Paltò  quindi  il  Conte  di  Marlboroug  a premere  l’Ambafciatìor  di 
Svezia  per  indurlo  a convenir  Itco  d’un  Trattato , per  avete  a soldo 
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un  corpo  di  Truppe  della  Tua  nazione,  fecondo  k propofizioni  più 
volte  fattene , e dulcite  tempre  infra  ttuoéb . La  prima  conferenza  lì 
tenne  in  cala  del  Conliglier  Penlioturio  , e li  credette  il  Trattato 
talmente  avvanzato , chepifonon  dubitavali  della  fua  conchiufione  . 
Quel , che  piò  dibbattds*  in  quella  conferenza  , fu  l’articolo  del 
Principe  Giorgio  di  Danimarca  , al  quale  la  Reina  d'Inghilterra  fua- 
moglie  intendea  di  conferire  il  Generalato  degli  Elèrciti  della  Lega  , 
perche  l’Ambafciador  di  Svezia  v’ebbe  riparo  ad  acconfcntirvi  per 
la  sciolta  , che  n'  avrebbe  avuto  il  (uo  Rè , le  averte  veduto  alla, 
ttfia  di  tante  forze  il  fratello  d’un  Principe , antico , e naturai  nemi- 
co della  Svezia  : ma  procciuofsi  d’cfjxignar  la  fua  ripugnanza  con 
farli  confiderate  non  dover  la  fua  nazioue inquietartene , condoliao- 
chè  il  Principe  Giorgio  doveva  eflèr  riguardato  in  quella  congiuntu- 
ra come  bigie  le , e non  già  come  Dande . L’Ambafciador  di  .spezia 
condefeefe  finalmente  a quell’  articolo , ma  òche  forte  , che  di  quel* 
ch’erafi  accordato , aieilfc  dovuto  alpettar  la  ratifica  dal  Rè  (uo  la- 
drone , ò che  veramente  non  averte  giudicato  ancora  convenevole 
pirla  Svezia  l’obbligarli  a quella  convenzione,  il  Trattato  rimale 
indecifo  , e rima  il  Conte  di  Marlborong  ripalsò  in  Inghilterra» 
che  averte  potuto  riufcirli  di  mettervH’ultiiM  mano 

Coderto  Generale  parti  d’Ollanda  a’  13.  di  Aprile  dopo  di  aver 
concertato  le  operazioni  della  Campagna  , che  dovea  principiarfi 
coll’alsedio  di  Kayferwert , e colla  fpediziotie  di  mare  per  la  conqui- 
ila  di  Cadice , e dopo  di  aver  cfatto  daJI’Àmbafcu'hr  Cefareo  (a  Ibt- 
toferizione  «l’un  bovcIIo  articolo  riguardante  la  loddisfazione  da  darli 
a'I'Inghiltcrra  nel  tempo  della  Pace  generale  a tenore  delle  domande 
fintene  dal  Parlamento.  Egli  fufcgintato  p< chi  giorni  apprcfso  da 
tic  Ambaloadori , che  la  Rcptibbl  ca  c) 'Olanda  avea  nominati , per 
andare  a complimentar  la  Reina  d’Inghilterra  fopra  del  luo  avveni- 
mento al  Trono  , ecolìoro  fiiTono  i Signori  di  Dick'vdt,  Van-Ha- 
ren,  cVanLierc,  i quali , Copra  de’ Navili  inviati  loro  dalla  ftelsa 
Reina  Anna  , furono  lidia  fin  di  Aprile  tralportnti  a Londra  , dove 
fra  quello  mentre  fa ttifi  i funerali  del  Ri  Guglielmo  , e regolata  la 
forma  economica  della  Corte  coll’elezione  fatta  di  Wriotheslcy  Ruf- 
fel  Duca  di  Bedforri  per  Gran  Màcflro  della  Cafa  Reale , di  Odoar- 
do  Villers  Conte  di  Gersei  Gran  Ciambellano  , di  Francefco  Neu* 
jiort  Conte  di  Bradford  Gran  Teforier  della  Cala , del  Cavaliee 
Cdoardo  Scimur  per  f ontidor  delle  rendite  Reali , e di  Peregri- 
no Bertier  per  Scudiere  Vìccciambcl/a  no,  fri  dichiarate  dalla  Rema- 
li Principe  Giorgio  luo  marito  Gentralifaimo  di  tutte  le  lue  forze  per 
mare  , e per  terra  , Giacomo  Duca  d’Ormond  per  General  delle 
Truppe  , efie  dovevano  imbarcarti  fuH’armata  navale,  e ’1  figil/o 
privato  fu  conferito  al  Marchile  di  Normanby.  Quindi  nel  giorno- 
de’  23.  di  Aprile  fu  celebrata  l’incoronazione  della  Reina  con  una 
pompa  , e magnificenza  non  mai  veduta  , per  lo  numero  delle  Da- 
me, c Cavalieri,  per  lo  fallo,  e ricchezza  cfegTabiti , e per  l’ordine 
della  proceflione;  Giovanni  Sharp,  Arcivcfcovo  di  JorJt  , fece  il 
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fcrmone  nella  CfiieTa  della  Badia  di  Veflminftcr , e Tommafò  fenifon, 
Arcivescovo  di  Contorberi  la  funzione  di  lucrarla  , dcporiichela 
gran  cerimonia  termini  con  un  magnifico  fcflino  nella  gran  lata  di 
quel  Reai  Palagio.  Nel  fecondo  giorno  di  Maggio  Daniello  Finch 
Conte  di  Nottingam , e’I  Cavalier  Carlo  Hedgci  furon  fatti  Segreta- 
ri di  Stato,  e trattoli!  nel  Configlio  privato  . ledovea  dichiararli  la 
guerra  alla  Francia,  e la  Rcina  non  volindn  a ciò  determinarli  col 
folo  parere  delitto  Conliglio  , fece  comunicare  alla  Camera  de’ Co- 
muni il  Trattato  conchiulo  frall’Inghilterra  , l’Ol  anda  , e l’Impera- 
dore.  La  Camera  approvò  il  Trattato  , e presentò  una  fuppiicaalla 
Rcina  per  ringraziarla  della  compiacenza  avuta  in  comunicarle  il  di- 
leguo fatto  di  dichiarar  la  guerra  alla  Francia  , afiicurandola  , che’l 
Parlamento  l’avrebbe  alsiftita  con  efficacia  per  incominciare  , epro- 
fegn  r quella  guerra  con  vigore.  Il  rimanente  del  mele  di  Maggio  fu 
impiegato  in  vari  altri  atti  del  Parlamento , e finalmente  la  Rcina  di- 
chiarò il  Principe  Giorgio  di  Danimarca  Grand’  Ammiraglio  d’Inghil- 
terra , e d’irlanda  , e codefto  Principe  fi  fcelfe  per  Conlìglieri  dell’ 
Ammiragliato  il  Cavalier  Giorgio  Rock  , creato  già  pochi  giorni  pri- 
ma Viccammirag!io  d’Inghilterra  , il  Cavalier  Daviddc  Mitchcl,  ci 
.Scudieri  Giorgio  Churchill , e Ricca  rdo  Hill. 
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Opo  la  partenza  del  Conte  di  Marlborc  ug  d.JI’ 
Aja  fi  mi  principio  dagì’Altiati  alle  operazioni 
di  lla  Campagna  , fecondo  il  concerto  delle  con- 
ferenze tenute  feco . Fu  richiamato  perciò  dagl’  • 
Ollandeii  il  loro  Segretario  , che  rifedeva  alla 
Corte  di  Francia,  c perche  la  formalità  della  di- 
ihiarazionc  dilla  guerra  non  crafi  ancor  prati- 
cata , c in  conftguenza  non  fembrava , che  gli 
Ollandeii  potefléro  con  regolarità  dar  principio 
a'Ie  operazioni  militari , lì  fece  Ipedire  una  commdsioncdell’lrnpcra- 
dore  al  Principe  Vairado  di  Naflau  Saarbrug . cui  fu  dato  l’onore 
della  prima  imprefa  , acciocché  come  fuo  Generale  , c alzi  Rito  dalle 
Truppe  aufiliarie  dell’Ingh  Iterra  , e l'Ollanda  , potefle  le  ortilità  in- 
cominciare . In  eCcuzion  di  che  il  Prindpe  di  Naflau  portoli  in  movi- 
mento colle  Truppe  fatte  già  cantonate  nelle  vicinanze  del  Reno  , 
fece  nel  giorno  16.  di  Aprile  invertir  la-piazza  di  Kaifervacrt  dal  Ge- 
neral Dop  ft,  dichiarato  anch’egli  Tenente  generale  dali’imperado- 
re.  Quella  Città  apparteneva  all’Elettor  di  Colonia  , ed  era  limata 
Iurta  Inonda  delira  del  Reno  al  di  lotto  di  Duflcldorp  , ove  per  l’or- 
dinano facca  la  refidenza  l’F.lettor  Palatino , come  Padrone  della  Du- 
cea  di  Giulier»,  ediBerg.  Non  era  di  giro  molto  grande,  e facca 
la  f gura  di  poco  rift  tFun  fi  mici  renio  , le  di  cui  punte  (pezzate  rade- 
vano le  fponde  del  fiume  coll’aiuto  di  dueaptezzi  Baluardi . llrerto' 
del  circolo  ftcndevafi  nella  Campagna  con  forti  muraglie  fiancheg- 
giate  da  tre  Baloardi , e nel  follo  avea  quattro  Rivellini  oltre  d’tina- 
regolare  flrada  coperta , e qualche  Ridotto  avvanzato  fuor  dilla 
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contrafcarpa . Vi  comandava  dentro' il  Marehcfe  diBlenville,  della 
cafa  Colbcrt  , con  una  gu  milione  di  3.  mila  uomini,  e coi  vantag- 
gio di  poter  eflcr  fovventc  foccorfo  perla  Biada  del  fiume  a cagion 
oe’fuoi  mea2i laloardl , i quali  dominando  il  Reno  a fior  d’acqua, 
impedivano  agl’Aflàlitori  il  poterli  alloggiare  Culla  riva  oppofla  , e 
circondar  la  piazza  interamente . 

Al  primo  avvilo  de’  movimenti  delle  Truppe  Adiate , e Cubito  , 
che  fu  invertita  la  piazza  di  Kaiferw  aere , il  Marefcial  di  rfluflPers  ne 
Cptdi  con  corriere  efprelfc  la  notizia  alla-Corte  di  Francia  , dove  la 
lua  lettera  giunte  a’  18.  di  Aprile . Il  Rè  Crirtianifsimo  allor  , che  fu 
perfuafo  cllcr  V»  guerra  inevitabile  , ave»  procctirato  di  apf*rcc- 
chimuli  con  riempiere  il-Rcgio  Erario , oltre  al(e  ordinarle  rendite , 
con  mezzi  rtraoidinarj,  c avvcgnacchc  il  traffico  , alquanto  inter- 
rotto con  i vicini , avertè  tolto  in  gran  parte  a'  Mercatanti  il  guada- 
gno , c agli  Artigiani  l’ufo  delle  loro  manifatture  , tuttavolta  la 
Francia  , ritrovatali  in  que’  primi  tempi  abbondante  di  datiajo , non 
mancò  di  (Qjrtjiiuirtrare  a!  luo  Sovrano  ciò , che  bifcgnolliper  adem- 
piere il  grande  impegno , in  cui  fi  era  pollo  . C oloro,  che  pofledeva- 
>10  le  cariche  principali  del  Reame , furono  talliti  ad  una  certa  som- 
ma , e 1 Parlamento  di  Parigi , t la  Camera  de’ Conti  dovettero  fot- 
to  que  Ho  titolo  contribuire  alcuni  milioni  di  lire . Furono  create  al- 
tre cariche,  e fatta  la  riforma  delle  monete.  A novelli  convertiti 
i’impolè  il  carico  di  falciare  alla  Corte  l’ammimftrazionc  de’ loro  beni 
per  altri  4.  anni , e ’l  Clero  , lecondo  l’ufato  coftume  , fece  al  Re  un 
dono  gratuito  di  piò  milioni  di  lire . La  Linguadoca  donolli , oltre 
a ciò,  anche  gratuitamente,  tre  milioni,  cfoggiacqtie  ad  altre  im- 
-pefizioni,  e per  ordine  del  Rè  fu  dal  Parlamento  di  Parigi  pubblica- 
to un  Editto , in  virtù  del  quale  200.  perfonc , le  più  danaiofe  . del- 
le tre  Provincie  di  Fiandra  , (*j  Artoè  t*j , ed  Enò , dovean  farli  No- 
bili , e Cavalieri  pagandoarna  certa  somma  nell’Editto  efpreflà  . Per 
ultimo  nel  mele  di  Gennaio  di  quell’ anno  il  Rè  ordinò  la-leva  di  cen- 
to nuovi  Reggimenti  di  fanteria , .cialchcduno  però  di  un  lòlo  bat- 
taglione, che  furono  dati  a’Oficiali,  li  quali  li  affaldarono  a loro 
fjpcle  , c con  tale  occafione  a’  19.  di  quel  mele  fu  fatta  una  promozio- 
ne di  Ofirìali  generali , che  fu  ai  17.  Tenenti  generali , di  49.  Mare- 
/dalli di  campo,  e dr 81. Brigadieri . Vcnnefi quindi  alla  detonazio- 
ne de’-GeneraH , che  comandar  doveano  gli-Efcrciti  di  Francia  , c*l 
Rè  nominò  il  Duca  di  Borgogna  per  Gcneralifsimo  dell’Armata  dtf 
Patii  baisi  lòtto  l’aiuto . e configlio  dei  Marefcial  di  Bufflers  , e per- 
che pochi  giorni  .'pprèflò  ebbeii  alla  Corte  l’avvifo della  forprefa  di 
Cremona  , e della  prigionia  del  Marefcial  di  Villeroè , il  Rè , nulla 
fmorto  dalia  dilgrazia  di  un  uomo , eh’  tra  fuo  favorito , e da  lui 
molto  amato,  non  dille  altro,  thè  quelle  poche  parole  ; Il  Duca  di 
Valutarne  dee  andare  in  Italia  . 11  Marefcial  di  Catinat,  òhe,  ritornato 
dalla  Campagna  di  Lombardia , credevafi  (Wgraziato , eavearifò- 
luto  di  andare  a finir  la  lua  vita  tranquillamente  nella  fua  Terra  di 
S. Graziano , ebbe  una  Coitele  udienza  dal  Rè  nel  principio  dell  anno, 
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e ft.1  poi  dichiarato  Genera  lilsimo  del  l’Eler  cito  di  Alfazia  , Si  fecero 
altresì  le  dilpolizioni  marittime  per  porre  iu  iftato  l'Armata  navale  , 
di  ali  fu  dato  il  comando  al  Conte  di  Tolofa  , Grande  Ammiraglio 
di  Francia  , il  Marcfcial  Conte  di  Etrò ebbe  la  cura  d’invigilare  alla 
culi  odia  delle  colle  della  Bretagna  , e per  la  morte  , già  feguita  , del 
celebre  Cavaliere  Giovanni  Bart , fu  dato  il  comando  dell’armamen- 
to di  Donkerke  al  Signor  diPointis,  molto  fperto  negli  affari  delia 
marina  . 

Codellc  difpr  fedoni  , avvegnaché  ordinarie  , e adatto  al  gra-  Ctnfar * del- 
ve  impegno  , in  an  frali  il  Criftianifiìmo  innoltratb  coll’accettazio-  U fu » condili* 
nedcl  tefiamento,  parvero  difatofc  agli  uomini  fenfati  , e’1  fucccffò  ne!  1 70». 
di  quella  prima  Campagna  giullificò  il  lor  giudicio . Cofforo  fuppo- 
fero  offerii  dalla  Corte  di  Francia  peccato,  Adi  poca  con/ideratione 
dello  flato  di  Fiiropa  nel  1701.,  òdi  poco  concetto  delle  forze  <le’ 
fnoi  nitnici , donde  nacque,  ch’ella  commife  la  gloria  del  Duca  di 
Borgogna  a una  figura  poco  decente  al  fio  grado  di  fticcdlbr  prò- 
funtito  della  Corona,  e fece  ottenere  a’  fuoi  minici  un  aria  di  ftipc. 
riorità , che  fuoi  tffer  Tempre  perniciofa  neli’iocominciamento  di  una 
guerra  , e le  ragioni , che  a far  tal  giudicio  li  moffero  , fono  tanto 
piò  confderabili  , quanto , che  J’efptrtenza  delle  cofe , che  indi  a po- 
co f guirono  , le  ha  pur  tioppo  giuftificate . Quando  il  CriftianilTimo 
accettò  il  teffamento  di  Carlo  II.,  previde  dal  primo  momento  la  • 
grave  inapn  fa  , a cui  accingeva!! , c la  ge'olia , che  quella  llretta 
unione  delle  due  Monarchie  potea  rifvegliare  nel  rimanente  de’  Poten- 
tati  di  Europa  . Ma  egli  don  difpcrò  di  poter  tutto  fuperare  per  la 
via  della  negoziazione  , e confidò  nella  Saviezza  del  fuo  Configli©, 
e nell’abilità  de’  luoi  Miniftri , di  veder  trappccocalmato  quel  gene- 
rai commovimento , che  pur  troppo  Icorgevafi  nelle  altre  nazióni , 
nemiche  naturali  altronde  delia  Francia,  egeloliflìme  d'ognifuomi- 
nimo ingrandimento.  Sen <a  entrare  a dilaminare , fe quelle  fperan- 
2C  erano  buie  . òmal  fondate  , la  buona  ragion  di  Stato  richiedca  , 
che  la  via  de’  Negoziati  non  facete  perder  di  mira  g'I  apparecchi  mi- 
litari , c che  non  trafeurando  le  infinuazioni  pacifiche  , li  mettete  in 
iftato  di  fuperar  li  fuoi  nimici  coll'arme , quando  per  qualunque  ac- 
cidente li  foflc  fiato  vietato  di  conciliarli  con  un  accordo , e qtiefia 
appunto  fu  la  conlidcrazionc , che  mancò  alla  Corte  di  Francia  nel 
primo  anno  del  lèeolo  , anzi  può  dirli , che  le  medelimc  prevenzio- 
ni, che  m quel  tempo  fece,  furono  direttamente  oppofie  al'ofcopo 
principale,  che  a veafi  prefiffo  , di  calmar  l’apprenfione  de’  fuoi  vi- 
cini colle  rapprelcnuzionl  de’ fuoi  Mi  ni  Uri  . La  forprefa  delle  guer- 
nigioni  Ollandefi  nelle  piazze  de’  Patii  balli , l’entrata  delle  lite  Trup- 
pe nella  Città  , e Vefcov  ado  di  Liege , c le  numerofe  guernigioni  in- 
trodotte nelle  piazze  dell’Elettorato  di  Colonia  , dando  al  pubblico 
Palpato  di  vafiiflimc  idee  , difiritggcvano  co’  fatti  quanto  calle 
parole  rapprefenta  vano  li  fuoi  Inviati  nelle  Corti  di  Londra,  e dell’ 

Aia.  Se  adunque  credette  aflblutamcnte  poter  fuperare  il  grave  im- 
pegno co’ (òli  negoziati , errò  nella  giuda  cou/idcuzioiie.  che  aver 
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dovca , dello  Rato  di  Furopa  , ch’entrata  già  in  mala  fede  de'  Tuoi 
diftgni  credca  le  rapprefentazioni  de’Miniliri  di  Francia  alcrct tanti 
fòrmiferi  per  addormì  maria  , C per  non  farli  fcoigere  la  proflima 
fchin  vitù  , alla  quale  incamminava!! . 

Mi  lì  opponà  , che  la  Francia  era  in  quel  tempo  armata  , c che 
avendo  formidabili  forze  in  piedi , non  pué  dirti , che  le  file  nego- 
kiazioni  fieno  fiate  difaimate , e prive  della  ifficacia  di  fpa ventar  col 
terrore  delle  (uc  arme  quelle  iflelTe  nazioni  , che  pretendila  conci* 
liarli  colle  offrite  della  pace  , poiché  li  rifponde , che  Jefuc  forze 
erano  foimidabili,  quando  per  la  pace  di  Rilwich  tutte  le  Potenze 
della  pallata  grande  Allianza  avean  difarmato,  ma  non  erano  adatte 
al  bilogno  , quando  coll  agi©  della  negoziaziotie  da  vali  loro  il  tempo 
di  perh  in  difetà , ò per  dir  meglio , di  premunirli  ad  offendere , an- 
zi quello  fu  un  altro  errore  della  Corte  di  Franca  , che  non  leppe 
far  ufo  delle  fuc  forze , quando  erano  incomparabilmente  maggiori 
di  quelle  de*  funi  nimici  > e non  fèppe  muoverti , fe  non  quando  eb- 
bi nato  loro  il  comodo  di  foprabbondcvobnentc  fortificarli  folto 
Fcmbr.i  di  limulate  neg.  ziazioni . 

Ma  fe  mai  ( proiicgucno  collorO  a dire)  non  voglia  darli  alla 
Francia  la  taccia  rilavar  (aputo  poco  conlrderarc  lo  .Stato  eli  Europa 
di  quel  tempo  , fa  mtflicre  credere  , che  infatuata  della  propria 
grandezza  , e abbagliata  dalla  pallata  fortuna  , abbia  avuto  fri  poco 
concetto  le  fòrze  de’ fuol  nimici , cfuppoflo  jiotere  a tutto  riparato 
con  quelle,  clic  a ve  a allora  in  piedi , poiihè  li  vide  cosi  lenta  a far 
le  dedizioni  neccflnrie  a ribattere  le  offtfe  , che  li  fi  minacciavano, 
nel  che,  qualora  a tale  idea  voglia  attribuirti  lathholezza  moffrata 
dal  Cuffia  niflimo  nel  1702.  , errò  contro  all’cfpcrenza  fatta  nelle  - 
guerre  del  1672.,  e r6S8. , nelle  quali  con  tutti  i maggiori  sforzi 
della  (ua  potenza  ebbe  tèmpre  F.lèrciti  eguali  a combattere , poco 
Importando  , che  in  quelle  averte  avuto  per  lo  più  la  fortuna  propi- 
zia , poiché  fi  sà  , che  quella  é incollante  nella  guerra  , e che  palla 
volentieri  , e a fuo  càpricco  dall'un  partito  all’altro,  e fowcnte , 
quando  taluno  erede  di  averla  più  fortemente  inceppata  5 laonlcla 
prudenza  dovea  f 11  legnarli  a premunirli  di  buon  ora  colie  mcchiìme 
forze  , poiché  acca  gi’ifltfli  nimici  a combattere,  e la  mcdclìma  , 
anzi  maggiore  Allfanza  ò riunita  , ò proflìma  a riunirti  controdi  lei . 
Dirà  taluno,  che  sì  latta  eonfiderazioneè  poco  adatta  allo  Stato  ili 
Europa  del  1701.,  poiché  in  quel  tempo  non  folamente  la  grande 
Amanza  non  era  giunta  alla  fila  intera  perfezione , ma  molti  de’  fuoi 
membri , che  nel  1688.  l’avcan  compolla  , ò erano  confederati  del- 
la Francia  , ò Impegnati  a offèrvare  una  efatta  neutralità.  Il  Duca  1 
di  Savoja  filetto  da  doppia  parentezza  colla  cala  di  Borbone  , e im- 
brigliato da  frdca  corrdcratione  , ailkurava  felle  due  Corone  il 
polli  Ilo  d’Italia  , e fatta  picco  temervi  Fini  airone  degli  Alemanni. 

II  lVirtogallo,  impegnato  a un  Trattato  di  neutralità,  aven  polla  in 
fieli  ro  dagli  affai  unenti  Uri  nitri  la  Spagna  . Gli  Elettori  di  Baviera  , 
é di  Colonia  erano  entrati  nelle  mire  del  Crillianilsimo , e h 4.  Or- 
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col!  aflociati  coli’a  vere  abbracciato  il  partito  della  neutralità  , faceau 
«edere  almcn  lontana  l’unione  del  Corpo  Germanico  contro  all» 

Francia  : Ma  chi  non  vede  la  poca  (ubi  (lenza  di  si  fatu  oppofaione, 
ch’errando  ne’ principi  della  politica,  e non  afsiflita  dal  fatto,  in 
vece  di  snervare,  fortifico  maggiormente  la  leconth  conlidcrazionc  t 
Il  Duca  di  Savoia  avea  dato  le  Tue  figliuole  in  matrimonio  a due  fi- 
gliuoli del  Delfino  di  Francia:  maogn’unsà,  che  tra’ Sovrani  li  li- 
gami  del  Sangue  non  reggono  a fronte  de’  loro  intercisi , e fe  una 
Freica  confederazione  avealo  impegnato  nel  partito  del  Crirtianifsi- 
mo  , anche  li  men  fcnfeti  prevedevano  cfTer  tale  unione  di  brieve 
durata  , come  contratta  dalla  necessità , c contro  al  vero  iuterelTe 
de’  fuoi  Stati  - L’dleflà  malsinu  , elameddima  necofsita  avea  pro- 
dotto il  Trattato  di  neutralità  Col  Portogallo  , e fe  l'unione  delle  due 
Monarchie  lotto  Principi  deimedeiimo  fanguu,  avea  rifvegliata  la 
gelolia  del  rimanente  dell’Europa  , non  era  da  porfi  in  dubbio , che 
al  Re  Pietro  li. più,  che  ad  ogn’  altro,  avea  dovuto  riufeir  difpia- 
cevolo , onde dovea  la  Francia  prevedere  , che  cambiatoli  ilfiftema 
delle  colè  perla  freica  unione  delle  due  nazioni , avea  il  Portogallo 
afloluta  nccefeità  di  provvederli  di  nuovi  amici , e confederati , ac- 
ciocché ritrame  poterti-  valevole  ajuto,  e afsiflenza , qualora  coll’ 
andar  del  tempo  6’invogliartb  la  Corona  di  Cafiig’ia  a riprodurre  in 
campo  le  amiche  pi  ctenl  ioni , efenel  1701.  Retro  II.  non  avea  ci O 
ancor  fatto  , era  adivenuto , perche  (òqirelo  dalJ’impenfato  avve- 
nimento di  Filippo  V.  al  Trono  di  Spagna  , avea  dovuto  abbraccia- 
re il  partito  delia  neutralità  per  prender  tempo  , e per  ileorgere  a qual 
partito  li  appigliali  ero  le  altre  Potenze  dell’Europa  . Con  fomiglinnte 
politica,  c avvedutezza  eranli  governati  Ji  4.  Circoli  a/Tociati  dell’al- 
to , e baffo  Reno  , e della  Svevia , e Franconia  . Sporti  per  la  corti-  P 
timone  dei  loro  Paelé  ad  edere  li  primi  a fofferir  l’incomodi  della 
guerra  dell’Imperio  colla  Francia  , (limarono  prudenza  il  liberarfené 
col  partito  della  neutralità  , poiché  non  vedendo  , che  la  fola  cafa 
d’Auilria  in  guerra  colle  due  Corone , non  credettero  sino  coniglio 
il  mifchiarfi  nella  gran  controverlia  , fe  prima  non  li  assicuravano 
della  final  risoluzione  delle  due  Potenze  marittime:  Ma  dopo  la  rot- 
tura delle  conferenze  del  Conte  di  Avò  in  Olianda,  edopoia  con- 
chiuiione  della  grande  Allianza  dell’Aia  , era  facil  cofa  a prevalerli , 
che  non  svrebbono  lungo  tempo  tardato  a concorrere  con  gli  altri 
Principi , e Suri  di  Alemagna  a dichiarar  la  guerra  alla  Francia  , e(- 
fendo  già  radicata  in  tutti  la  geloiia  delle  valle  idee  dei  Crirtianifsimof 
che  gli  Alemanni  in  particolare  fupponevano  pernidofe  alla  libertà 
e riporti  dell’Imperio  , e inveterato  ii  cortume  di  uggirarfi  ii  Corpo 
Germanico  fecondo  le  voglie , c lefuggtilioni  della  Corte  di  Vienna, 
da'lo  che  nafeea  , che  la  confederazione  degli  Elettori  di  Baviera  , e 
di  Colonia , non  riufeiva  alla  Francia  di  qud  profitto , che  prog- 
ne va  fi  , poiché  diventati  cortoro  «limici  dell’Imperio,  òpotean  cre- 
derli facililsimi  a smuovcrfi  dalla  contratu  unione  per  lorifehio  di 
rerder'*  li  propri  Stati , ò bilognoli  almeno  di  validifsimeafs'irteiize 
1 El  a conr 
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contro  a tutto  il  Corpo  ddPfmperio , che,  prevedendo  gl’incomodi 
di  una  guerra  fntellina  , non  avrebbe  mancato  d 'impegna rii  a ridur- 
li coll’arme  all’univerfalc  concoilo.  Codtfie  politiche  rifldfioni  fo- 
ro anche  avvalorate  dal  fatto  , poiché  nel  1702.  il  Portogallo  perfi- 
fteva  ancora  nell’abbracciata  neutralità  , il  Duca  di  Savoja  , eli  due 
Elettori  Barari  erano  nelFintereffi  delle  due  Corone,  e ’l  Corpo  dell’ 
Imperio  non  dichiarò  la  guerra  a’  due  Rè  , fe  non  che  alla  fine  di  Set- 
tembre , e pure  in  tutto  il  corfo  di  quella  guerra  non  vi  fu  anno  , in 
cui  la  Francia  ebbe  minor  numero  di  nimici  a combattere  , e mollrò 
maggior  debolezza  , che  il  1702. , pcrloche  ( conchiudono  ) quando 
a due  divifiti  difetti  non  voglia  attribuirli  la  poco  accorra  condotta 
della  Corte  di  Verfaglics  , altro  ceri  piente  ve  ne  fu  , per  cui  prefe 
male  le  die  mifurc  , e fece  a poco  corto,  c a’ l’apertura  della  gran 
guerra  acqtiiftare  agli  AHiatl  la  fuperiorità  , che  non  ancora  compe- 
rata fi  aveano  a prezzo  di  fangue , 0 di  contraffate  vittorie . 

In  verità  oliando  fi  ponga  mente  da  predò  alle  riferite  confidera- 
zìoni  , non  può  diffi  coltami  che  fieno  le  meddìme  comprovate  dal 
fatto  , e che  qualunque  fia  flato  il  motivo  di  quella  debole  condotta 
della  Francia  nel  principio  di  lla  guerra  , l’cfpcrienza  delle  cofe  c’  in- 
fegna  , ch’ella  errò  nella  pratica  della  prudenza  , e della  sana  poli- 
tica . Se  li  fi  voglia  accordare  non  mal  fondata  la  fperanza  di  calmar 
Eapprenfione  ile  l’Europa  per  la  via  de’  negoziati , ouelfa  aver  potoa 
luogo  lino  alla  rottura  dille  conferenze  col  Conte  di  Avò . Da  quel 
tempo  in  poi  apparve  maniferta  t’indinazione  delle  Potenze  maritti- 
me dicoilcgarfi  colla  Cala  d’Aufiria  , eia  grande  Allianza  dell’Aia, 
che  indi  a poco  fu  rtabifta  , diede  a div  edere  erte re  a si  fatta  inclina- 
zione ancor  proflimi  gli  effetti . Quindi  forgea  fort  rtimo  il  dubbio 
di  veder  trappoco  tmrar  l’Imperio  nelle  m're  della  Corte  di  Vienna, 
e rcnderfi  vacillanti  le  Iperanze  fondate  fulla  confederazione  del  Du- 
ca di  Savoja  , c fulla  neutralità  ilei  Rè  di  Portogallo.  Il  Rè  Criftia- 
nirtimo  , che  dovea  da  lungo  tempo  prima  rifvegtiaifi , dilatò  lino 
al  mele  di  Genita jo  di  quell’  anno  Fontine  della  nuova  leva  di  cento 
Reggimenti  di  fanteria  , li  quali , non  cflendo  flati  compiuti , ( fic- 
come  ragionevolmente  dovea  prevederli  ) che  nella  fin  dell’anno  , 
non  furono  di  ufo  alcuno  in  quella  Campagna  , e refero  vifibile  l’in- 
feriorità degli  Efcrciti  di  Fi  ancia  ne’  Paefi  baffi  , c in  Abazia  . Di  là 
nacque  , che  il  Duca  di  Boi  gogna  venne  a fare  una  figura*  poco  de- 
cente al  fuo  grado  , quantunque  per  edere  Fi rede  prefuntivo  della 
Corona,  e la  prima  volta,  che  compariva  alla  teda  delle  Armate, 
avcfTc  dovuto  maturamente  penfarfi  a farnclo  ufeir  con  decoro  , e 
pure  li  vide  , che  quando  colla  riunione  de'  varj  corpi  dilpcrli  in 
molte  parti , e coll’arrivo  delle  Truppe  d’Inghilterra  , fu  FÉ (èr cito 
Anglollando  interamente  formato  , fu  egli  codretto  ad  abbandonar 
la  Gheldria  OHandefe , a ritirarli  nel  Rrabante , c a lafciare  la  Ghcl- 
diia  Spgetlola  , e la  Gttà  , e Vefcovado  ili  Liegc  all’arbitrio  de’ 
fuo»  mimici..  Quindi  nacque  altresì , che  appena  li  4.  Circoli  adori*, 
ti  enarrerò  nella  grande  Allianza  deli’Aja  , che  il  Principe  di  Badai 
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Fi  vide  affai  forte  per  intraprendere  l'attedio  di  Landau  , e per  i/cor- 
rere a fuo  talento  l’Alfazia , fenza  temer  di  oppofizione  da  parte  del 
Marefcial  di  Catinat , chefprovveduto  di  Truppe  non  potè  tener 
la  Campagna  , e fu  cottretto  ad  effe re  inutile  ipettatore  delle  con- 
quide degli  Alemanni . Quelli  lón  fatti  evidenti , che  giuffificano 
in  gran  parte  e»,  che  da’  Franteli  li  t detto  , cioè  a dire,  d'efferc 
andate  tutte  lecofea  rovefdo  nella  Corte  di  Francia  da  che  vidm 
furto  nel  Miniflcro  il  Signor  di  Sdamdlard  , e dalle  ptuovc,  che  dalia 

Sciente  Storia  li  fi  fapiminiflraranno , potrà  da  se  llcflb  il  leggitore 
me  l’adequato  giudirio.  Tentati** 

Rientrando  intanto  nell’interrotto  racconto  , dopo  l’arrivo  del  Marrrliai 
Corriere  de!  Marcfcial  di  Buffiers,  te nnefi  a Verfa gli cs  un  gran  Con-  Bufiert  Lr  ror. 
figlio  di  guerra  , evi  fu  rilo'uto  di  folpendere  il  dilegno  fatto  dell’  credere  il  Cai w 
allòdio  di  Giuliers,  e rii  ordinare  al  Marefciallo  di  accorrere  al  foc-  p0  ollandefe  . 
corfo  della  piazza  attediata  coll’Efcrcitorftttinnio  a quetl’imprefà  , 
fenz’  afpettare  il  Duca  di  Borgogna  , che  partir  dove»  a’  zj.di  Apri- 
le per  l’Eftrcito  a oggetto  di  comandarlo,  comeGeneraliffìmo  del  Rè 
fuo  Avo  ne’ patfi  baffi  , e nell'E  eltoiato  di  Colonia.  In  clecuzione 
degl’ordini  della  Corte  il  Marcfcial  di  Buffiers  formò  un  dileguo,  che, 
fc  fotte  riufrito  , avrebbe  fai  va  ta  fa  piazza  , e facilitata  la  conquida 
della  Città  di  Nimegn  . Aveano  gli  Òllandefi , ficcome  di  /òpra  ab- 
biam  detto,  fpartite  le  loro  milizie  in  quattro  campamenti  , alquan- 
to 'ontani  l'uno  dall’altro  , per  coprire  la  valla  cflefa  delle  loro  fron-  # 

tiere:  ma  dopo  il  principio  della  Campagna  la  di  loro  Umazione  era 
fiata  alquanto  variata  , perche  il  Principe  di  Nattàfi , e ’l  General 
Popft  eranfi  portati  aH’aflèdrodiKaiferwacrt,  un  altro  Corpo  eraft 
fatto  pattare  nella  Fiandra  Ollandele  Cotto  il  eomando  elei  Signor  di 
Coehorn , c degli  altri  dne  , rimallone  uno  a Rofendal  fra  Breda  , e 
Bergoj-zom  Cotto  i Come  di  Atlona  , che  lo  comandava  durante 
Uffcnza  di  Milord  Cntts,  non  ancor  ritornato  d’Inghilterra,  l’altro 
era  accampato  nel  Borgo  di  Santen , luogo  della  Ducea  di  Clevcs  , 

Cotto  gl’  ordini  del  Conte  Claudio  di  Tilli . Il  Marefciallo  adunque 
accortoli  , che  quell’ ultimo  Campo  degli  Affiati  era  tanto  dittante 
dall’altro  comandato  dal  Conte  d’Atlona  , che  polca  facilmente  cfle- 
re  affa!he  prima  d’eflerne  foffenuto , fece  il  difcgno  di  forprenderlo, 
e a tal  oggetto , poftofi  alia  teda  di  20.  mila  uomini , fi  milò  in  mar- 
cia nella  notte  de’  25.  in  *6.  di  Aprile  , e fece  tanta  diligenza  , che 
nei  giorno  de’  17.  dopo  del  mezzodì  ritro volli  già  in  prefenza  dell’ 
inimico  . Prima  però,  ch’egli  s’incamminaffe  a quella  volta,  i fuoi 
varj  movimenti  aveandato  dell’apprenfione  agli  Affiati  , e creden- 
doli, che  la  mira  de’ Franzelì  fotte  fopra  di  Giuliers,  ò di  Colonia  , 
il  Conte  efAtfona  erafi  partito  a’  25.  di  Aprile  dal  luo  Campo  di  Ro- 
fcndal  per  unirli  al  Conte  di  Tilli  , il  quale  , come  dicemmo , era  fi 
acca'mpato  a Samen , non  molto  dittante  dall’Elereito  del  Principe 
ili  N'attaft  , che  facea  l’allòdio  di  Kaifereu  aert  : ma  hi  diligenza  del  Ma- 
•rtlciallo  fu  cosi  grande , eh’  egli  fu  a fronte  degli  Affiati  prima  , che 
• fi  veniffò  in  chiaro  ilei  fuo  vero  dilegno . Il  Conte  di  Tilli  dimoili  al- 
lora 
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lora  perduto,  perche  le  fue  Truppe  era  n molto  inferiori  di  numero 
a quelle  di  Francia  , e ’l  decampare  a villa  di  un  Elercito  fuperior* 
era  un  efporiìa una  rotta  inevitabile;  con  tuttocjò  la  ftanchem 
grande  delle  Truppe,  derivata  dalla  lunga  , e penofa  marcia  , avendo 
codretto  il  Marefciallo  a farle  ripofare  in  quel  rimanente  del  giorno  , 
coll’idea  d’incominciar  la  battaglia  alla  punta  del  di  leguente  , salvò 
gl’Ollandetì  da  una  gran  difgrazia  . Il  Conte  di  Tilli  allor  , che  vide 
i Franzeii  arredarli  ne’  loro  accampamenti , comprcfc  il  lor  dilègno, 
e imitando  la  celebre  ritirata  del  Principe  di  Vjudemont  ilei  tempo 
del  fecondo  aflèdiodìNaniur , li  prevalcttedell’ajutodella  notte  per 
decampare  alla  sordina  da  Santen  , lafciando  in  dietro  le  lue  Tende , 
e provigioni , che  non  volle  imbarazzarli  a portar  fecoper  efler  pili 
libero , e ledo  nella  ritirata  . li  Marelcia!  di  Bufere  informato  all’al- 
4 ba  del  decampamento  degl’inimici , tenne  lubito  loro  dietro  per  at- 
taccarli: ma  codoro,  die  a veano  il  vantaggio  di  aver  fatto  molto 
cammino , lo  profèguirono  Acutamente  lempre  coperti  dal  Bolco 
~ di  Cieves , c alla  rifèrva  di  pochi  (quadroni  di  Cavalleria  , i quali  co- 

privano la  fua  Retroguardia  , e furono  fopraggiunti , e maltrattati 
, dalla  Vanguardia  Franzefe,  andarono  felicemente,  tre  miglia  vicino 

a Cieves,  a unirli  col  Conte  di  Atlona  , che  veniva  loro  afPincontro 
con  un  corpo  di  6000.  cavalli , erutti  inficme  allor  , cheglunfero 
11.  battaglioni  di  fanti  Jngleli,  e’iredo  delle  Truppe , eh’  erano 
date  accampate  a Rofuidal  , fi  fermarono  a Clarcmbeck  vicino  a 
Òeves . 

jl  Conte  d,  Fra  guedo  mentre  i’alTedio  di  Kaifervaert  profeguiva  vigoro- 
TaiUrd  Ji  ac - famente  innanzi , c con  reciproco  valore  . La  trincea  v’era  data 
campa  incontro  aperta  in  due  luoghi  nella  notte  precedente  a’  19.  di  Aprile , ma  con 
* Kaì/ervacn  . mal  accorta  dilpoiizionc  furono  incominciati  gli  approcci  al  di  (òpra, 
e al  di  latto  dclfiume  , i primi  coperti  dalle  Truppe  di  Ollanda  ,.ei 
fecondi  da'  Pruflìani  lotto  il  comando  del  Principe  di  Anhalt  Detta*  , 
poiché  , quantunque  fotte  riufeito  a codedo  Generale  d 'impadronirli 
d’una  liòletta  poda  in  mezzo  alla  corrente  del  fiume  frall’uno.e  l’altro 
attacco,  diacciandone,  e facendone  prigioniera  la  gtiemìgionc,  tut- 
tavolta , ficcomc  non  potevafi  impedire  , che  la  piazza  non -ricevette 
continuamente  de’  lòccorli  per  acqua  , cosi  furono  fpofti  gli  Aflàli- 
tori  ad  effer  molto  danneggiati  dalla  riva  oppoda  , in  cui  s’ erano 
accampate  le  Truppe  delle  aue  Corone.  Infatti  il  Comedi  Tallard  , 
che  comandava  in  quelle  vicinanze  un  grotto  corpo  di  Truppe  dii 
Francia  , prima  d’impegnarli  al  formai  (òccorfo  della  piazza  attediata, 
accottodi  alla  Città  di  Duflèldorp,  ove  foggiorna  va  J’Elettrice  Pa- 
latina , e fece  intendere  a queda  Principcfla  di  aver  ordine  dal  Rè 
di  domandarle  zoo.  mila  feudi  di  contribuzione  per  quella  Città  , e 
che  facettè  rafare  il  Ridotto  , che  copriva  il  Ponte  di  barche  formato 
sul  Reno  alla  Riva  di  Duflèldorp  , con  far  rompere  anche  il  Ponte , 
e dippifi , che  fi’ accordarti  il  patteggio  alle  Truppe  di  Francia  per 
lo  Psefe  di  Bere , in  mancanza  di  che  avean  ordine  di  bombardar 
Duflèldorp,  e di  ridurla  in  cenere . Quedc  minacce  non  ebbero  ef- 
fetto 
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fetto  veruno , perche  i Cittadini  di  quella  Città  li  pofero  in  difcfa-  ' 

coll’  ajuto  della  guernigione , che  vi  tenea  l'Elettor  Palatino , e il 

Contedi  Tallaid  non  ritrovavafi  in  iliaco  di  aflòdiaria  , perlocchè  , 

cflcndo  di  là  partito , venne  ad  accamparli  col  Tuo  Campo  volante  r 

fulla  riva  fmiflra  del  Reno  innanzi  a KaifcrMc  aert,  dove  fece  piantare 

molte  batterie  di  cannoni  fulla  Ipenda  de!  fiume  , con  le  quali  fece  **  „ 

un  firacaflo  orribile  fopra  de’ trìnberameuti  degli  Aflàlitori , i quali  > 

erano  fiati  alzati  molto  vicini  alfiumc  , cd  erano  perciò  fpofti  ine- 

vitabilmentc  al  fuoco  dell’ar tigli- ria  Franzcfe  , c ne  ritratte  ancora 

il  vantaggio  d’introdurre  nella  piazza  tutt*  i foccorfi  di  Truppe , di 

viveri , e di  munizioni,  che  i’erarvnecef&r  j per  foftener  lungamente 

iàflèriia . 

Gli  OUandefi  , a vvegnachi  fi  fodero  apparecchiati  a far  la  guer-  oflìlhà  eem- 
ra , a ve. in  dato  a divedere  non  voler  eflcr  li  primi  a incominciar  le  mefr  ni'  Patfi 
oftilità',  pretendendo,  che  l’afiòdio  di  Kaifcr«aert , da  loro  intra-  tapi  prima  del- 
prefo  lòtto  il  nome  delfitnjieradore , non  era  tini  infrazione  della  la  dìthìarazio- 
pace  di  Rif*  iclr,  e pure  erti  le  aveano  incominciate , poiché  fin  dal  Ht  Htutrr*  * 
giorno  delli  8.  di  Aprile  due  de’ loro  Iquadroni  urtarono  , e carica- 
rono una  guardia  di  Dragoni , che  copriva  il  Forte  eretto  incontro  « . 

a Bona , e quali  nel  medefimo  tempo  un  loro  grWfo  di  400.  cavalli 
tagliò  a pezzi  44.  Dragoni  di  Francia , che  il  Kiarchcfe  di  Mcntrevd 
afta  mandati  a Bruei  prclìò a Dragen  . Il  Signor  Barrò  Ri-fidente  di 
Fr.ncia  in  Ollanda  portelli  dal  Cotifiglier  Penfionario  Heinfius  per 
chiederli  ragione  di  quelle  ofiilità , eco/fui , dopo  a ver  varie  volte 
sfuggito  di  parlarli,  fé  nc  fcaricò  fi  mi  mente  fopra  il  Prefidente  di 
Settimana  de’ Statò  Generili , da  cui' fu  rirpollo  al  Refidente,  che 
in  verità  gli  Oliandoli  aveano  alcune  loro  Titippc  verfo  dove  quelle 
due  fazioni  erano  accadute , ma  perche  quelle  operavano  col  nome, 
c autorità  deli’  Imperadore  , egli  non  era  perciò  bene  informato  di' 
quel,  eh’ era  feguito , foggiuRnendo , ch’egli  non  porca  talcofa  ri- 
ferire a’ Stati  Generali , poiché  non  era  lor  colhimc  di  ricevere  rap- 
prefentazione  veruna  , fé  non  per  la  via  delle  memorie . Si  fatte  ri- 
fpofie  , eh’ erano  in  verità  una  tciiù  palliata  , faccan  vedere  e flòre 
il  dileguo  degli  Ollandefi  rii  dare  a intendere , che  le  oftilità  , che  fi 
commettevano  dalle  loro  foldàtcfchc , non  doveano  riguardarli  dalle 
due  Corone , come  provenienti  dal  canto  loro , acciocchì  lenza  pri- 
vai fi  der  vantaggi , che  gli  accidenti  dèlia  guerra  poteano  loro  fom- 
miniftrare , non  fofifero  incolpati  di  averia  incominciata  prima  di 
dichiararla  colle  ufate  formalità:  ma  cederti  artifìci  erano  troppo 
chiari,  eh» Corte  di  Francia  farebbe  fiata  molto  (ciocca  , le  avefle 
falciato  ingannar vifi.  Il  Rè  Criftianiffìmo  avea  fin  da’ 22. di  Aprile 
ordinato  a’  fu oi  vaflallldi  correr  (òpra  agli  Oliane!  fi  , s quali  dava- 
la  colpa  di  avcrcommeflì  atti  di  oftilità  contro  a He  Truppe  di  Spa- 
gna . e filile  terre  della  Francia  durante  Paflòdio  di  KaHérv^aert . Ili 
conseguenza  ilei  quale  Editto  il  Cavaller  di  Rozel  , ritrovandoli  in 
Umburgo  con  1 yco.  Cavalli , difiaccò  il  Principe  di  Tahnond  con 
150.  uomini , perche  ancLfic  a (coprire  ilPacfc  nel  mentre-,  ch’eg  ì 

rima- 
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rimaneva  imbofcato  in  un  luogo  , che  li  additi  , foerando  di  abbat- 
terli in  un  Grollò  di  500:  cavalli  nemici , che  uvea  fàputo  andar  (cor- 
rendo per  quelle  vicinanze  . 11  Principe  di  Ta/mond  incontrolii  effet- 
tivamente, e,  fecondo  il  concerto  Catto , finlè  di  porli  in  fuga  dopo  la 
prima  (carica  : mi  voltò  Cubito  faccia  -allor  , che  li  vide  arrivato 
dove  potea  erter  (ottenuto  dal  Cavaliere,  il  quale  udito  allora  all’ 
improvifo  colla  fua  cavalleria  , di  molto  fuperiore  alla  Ollandefe, 
attaccolla  da  varie  parti , ccon  poca  renitenza  la  ruppe  facendone 
molta  ttragge  con  40.  prigionieri,  (al  vatoli  il  rimanente  coila  fuga  . 

Nel  mentre  il  Comedi  Nattaù  (lava  occupato  ail’aflcdiodi  Kii- 
Jnfrutmo/c  té-  fcrve  aert  , gli  Oliandoli  ordirono  una  trum.i  per  forpruidere  , cimpa- 
tai ivo  dtih  ol-  Jc|  Cartello  di  Namur  . Erti  a veano  guadagnato  un  Gcntiiuo- 

inndrj,  per  for-  mo  {|c|  paef^  vjC|no  , parente  del  Tenente  del  Maggiore  , educCit- 
prcn  trc~  A-«-  ^u-,  pj?Ka  , li  quali,  per  l’ elocuzione  del  dileguo  , avean 

cercato  d;  corrompere  un  Capitano  Spagnuolo  , cui  furono  promef- 
fe  molte  migliaia  di  doble  , e un  Reggimento  dr  fanteria.  Lo  Spa- 
gnuolo,  fedele  al  filo  Rò , e uomo  di  onore  , (copri  la  trama  al  Go- 
• vermdor  della  piazza  , che  ordinolli  di  continuare  a fingere  , pcrlo- 

chi’  il  trattato  prol  guidi , c’I  Capitano  ebbe  anche  in  fuo  potere 
una  confiderabile  lettera  di  cambio  (opra  Mercatanti  di  Amdcrdam  , 
da’ qua  li  fu  sborzato  il  daiiajo  , laonde  fece  Inpere  al  G ntiluomo  , 
eh  egli  farebbe  di  guardia  a'  io.  di  Maggio  , e confegnarebbe  di  nat- 
te una  Porta  del  Cartello  alle  (oldatcfcnc  di  Ollanda  , che  venirtèro  a 
ta'ccffetto.  Introdurte  poTil  Gentiluomo  in  (ùa.cafa , dove  il  Go- 
vernadorc  lo  fece  arredare  , come  ordinò  parimente  del  Tenente 
del  Maggiore  , c degli  altri  due  Cittadini  di  forte  , che  le  Truppe 
Gllandefi  numerofe  di  *4. battaglioni  , edi  17.  Squadroni . ch’erano 
a tale  oggetto  ufirite  lórdamente  da  Martricht  , e da  Bobine  , afpet- 
tando  inutilmente  fino  al  giorno , fi  avvidero  ertere  il  colpo  fallito  . 
Cortrette  a ritornarcene  indietro  penfarono  di  forprendere  la  Città  di 
Huy  , (penante  aIVcfcovado  di  Liegi;,  in  cui  l'opeano , chci'folo 
Cartel’o  era  cuflodito , quantunque  forte  gucrnigionc  nel  a Città , e 
vi  fpinfero  un  diftaccamento  , eh’  entrò  nella  piazza  , e pafsò  il  Pon- 
te Culla  Mola  prima  del  mezzodì  lenza  trovare  oppolizione  , (ino 
allo  Sperla'e , che  non  era  molto  dittante  dalla  prima  batteria  del  Ca- 
rtello . Colà  teneva  il  fuo  pollo  un  Tenente  con  30.  soldati , che 
per  accidente  vi  fi  erano  alloggiati  nella  notte  antecedente,  perche 
aveano  fervi to  di  (corta  all’equipaggio  del  Signor  di  Soamarante , 
ed è certo,  che  gli  Oliandoli  a\  rebbern  lorprelò  il  Cifteìlod  Huv , 
fenza  la  brava  rdìftcnza  di  quella  piaola  Truppa  , che  diede  il.  tem- 
po alla  Gucrnigionc  di  alzare  il  Ponte. 

sorprendono  Frattanto  , che  tali  cole  legni  vano  in  Huv , il  Pr  ncipe  di  Tser- 
Huy  , « ne  fono  cl,i$  Tilli  Martro  di  Campo  O nerale  delle  Truppe  del  Ri-  di  Spagna  , 
f,  ac  tìnti  . c Comandante  di  quelle  del  Circolo  di  Borgogna  nel  Paefc  di  Liege, 

flava  alla  tefta  della  Cavalleria , e di  una  parte  delia  gnemigione  rii 
quella  Città  in  oflervazione  de’ movimenti  di  quelle  (oldatefche  Ol- 
landcfi.  Avvertito,  tre  ore  dopo  mezzodì , della  loro  entrata  nella 

Città 
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Cittì  di  Huy  , didaccò  lubito  il  .Signor  di  Barauy , Tenente  Colon- 
nello del  Reggimento  di  Orleans,  con  200.  fanti , e 30.  cavalli , e or- 
dinolii  din  iradr  <11111  n del  Folte  Ficai  do  , un  de'  quattro , che  fono 
nella  Città  di  Huy  . acciocché  poteflè  quindi  paflàre  al  CafWJo  per  lo 
cammino  di  comunicazione , e di  là  al  Forte  Giuleppe  Clemente.  11 
Signor  di  Ba ratty  arrivato  colà  prima  del  mezzodì  dell!  11.  di  Maggio, 
e Icorti  gii  Ottafldcfi  già  padroni  di  que’  Forti , attacco!  li  lènza  indù- 
• gio  nel  Forte  Ficardo  , c riulcilli  di  tacciameli  con  lemma  felicità  , 
laonde  invogliofli  di  (cacciarli  anche  dalla  Città  , quantunque  vi  fol- 
lerò fupcriori  a lui  di  numero,  c parimente  liriidcì  coll’aiuto  dell» 
guernigioue  dd  Calielio  , iflcndo  flati  cedreti  i gli  Olianddi  a idear- 
ne dopo  di  avervi  perduto  fopra  a 100.  uomini  ucci 6 , c 42.  prigionie- 
ri , tra’ quali  un  Maggiore  finito  , 1111  Capitano,  c un  Alfiere  oltre 
al  Marcitele  di  Madami,  Brigadiere  di  cavalleria  , che  rima  do  nella 
Città  vi  morì  delle  lue  ferite . Il  Principe  di  T (creta*  Tilli  informato  , 
die  il  Grofio  delle  soldatefche  di  O landa  ritiravafi  , lipofe  in  marcia 
nch’idcflò  giorno delli  11.  colla  fun  cavalleria  , e con  1 200.  fami  per 
tentar  di  raggi ugncrlo  : ma  lupino , che  quelle  Truppe  avean  gii 
fatto  molto  cammino , e marciavano  coperte  dal  fiume  Gcer  , ritor- 

• nò  verfo  la  sera  a Liege  , dove  udì , che  un  dillaccainento  di  500. 

Olianddi , inviato  verlo  Mafiritht  per  unirli  a Ile  altre  soldatefche, 
che  li  credevano  dentro  di  Huy , fi  facca  vedere  ne’  Villaggi  di  Foin, 

0 di  Hesbage  , pcrioccbé  foinfe  500.  cavalli , e 7.  compagnie  di  Gra- 
natieri lotto  il  tornando  del  Conte  di  Lanion  , Tenente  Generale  , W Principe  di 
che,  raggiunto  il  didaccamento  Ollandefe  nelle  vicinanze  di  Huy,  lo  TfercU,  tuu 
coltrimi:  a ritirarli  nel  Cartello  Dolimi , dove  fu  tolto  attaccato  dal  aU'dia  tlCctfltl- 
Cofonncllo  Marchefe  di  Buie  , cui  ne  fu  data  l'incombenza  dal  Conte  ìo  D<’no'>  , rd  è 
di  Lanion,  e immantinente  fu  intimata  larda  al  Comandante,  eh’  “fi''"’  « rio- 
era  un  Tenente  Colonnello  chiamato  Rolas  . La  Ina  negativa  obbli-  r*TIrnr  ■ 

gò  il  Conte  di  Lanion  a domandar  rinforzo  di  gente  a Livge  , donde 
fi  mofic  Pifieffo  1 rincipe  di  Tlerdas  con  buona  parte  della  gucrnigio- 
ne,  4.  cannoni,  e alquanti i minatori  : Ma  pcrlilkndo  il  G>mandan- 
te  Ollandele  a voler  ben  ditenderli , fc  non  li  fi  accorila  va  una  capi- 
tolazione onorata  fenza  ricerca  di  dilertori , e con  darlifi  ficurczn 

_ di  eflerfi  dichiarata  la  guerra , e all'Incontro  pretendendo  il  Principe 

• di  averlo  a dilezione,  fu  battuto  il  Ci  dello  dall’artiglieria  dalla 
mattina  de'  1 a . lino  alla  sera  . Le  muraglie  furono  allora  rovinate , e 
vi  fi  api!  larga  breccia,  pu'Jochc  ricominciofli  a trattar  della  rela: 

Ma  durante  il  trattato,  non  eflendofi ancora  accordata  la  capitola- 
zione , fu  avvilato  il  Principe , che  un  Gioito  di  soldatefch:  di  Ol- 
iando era  in  piena  marcia  da  hùdricht  per  foc correre  il  Cadello , la. 
onde  vedutoli  inferiore  di  forze , cnon  avendo  potuto  indurre  il  Co- 
mandante a renderli  con  onorata  capitolazione  , abbandonò  l’attac- 
co di  quel  Cadello  , rituofli  per  Huy  a Liege  , c lafciò  in  libertà  gli 
Ollandeli  di  ritornar  sani , c salvi  a Madricht . 

Prima  , che  tali  cole  accadeflero  , il  Duca  di  Borgogna  , dichia- 
rato GtntralilTìino  deJi’Efcrcito  delle  due  Corone  ne’  paefi  badi  par. 

TOM.  IH.  Mm  t) 
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tì  dalla  Corte  a’  25.  di  Aprile , e pattando  per  Perona , C Mons  , arri- 
ArrJ.vl  dr‘  vè  a’  27.  a Bmficlles.  Codefto  Principe  , cui  fu  dato  il  nome  di  Lui- 
Z>U“>  lì  i f'fìì-  R*  • rerc^c  **  della  lua  na (cita  deftinavalo  ad  e/fer  succeflbre 
gna  « corona  <jj  Francia  , era  nato  a Verfaglies  poco  prima  del  mez- 

toggiomo  de’ 6.  di  A getto  del  1682.,  edera  il  primogenito  de’ fi- 
gliuoli del  Delfino  Luigi,  e della  Delfina  Marianna  Vittoria  di  Ba- 
viera . Torto , che  ulti  alla  luce  , il  Cardinal  di  Buglione  , in  quel 
tempo  gran  Limofiniere  di  Francia  , li  diede  l’acqua  battelimale  , t 
alcuni  momenti  apprettò  il  Rè  inviolti  la  Croce  dell’Ordine  dello  Spi- 
rito Santo  per  mezzo  del  Marcitele  di  Segnelè  , Mini  tiro,  e Segreta- 
rio di  Stato , e Teforiere  degl 'ordini  Reali  di  cavalleria  . Égli  ricevet- 
te le  cerimonie  del  battefm»  a’  18.  di  Gennaio  del  1687,  , in  compa- 
gnia de’  Duchi  di  Angiò  , e ili  Bcrrl , luoi  fratelli , e il  Rè  fuo  Avo, 
che  lo  tenne  al  fonte  , chiamo! io  Luigi , avendo  aflirtito  alla  fiutalo- 
ue,  in  qualità  di  Comare  , la  Duchcrta  di  Orleans  . Dopo  la  ftia  na- 
(cita  fu  dichiarata  fua  Governadrice  la  Mmfcialla  della  Motta  , Lui- 
(*)  Hortdan-fi di  Prie.  Vedova  del  Marclcial  della  Motta- lldanctirt (") , e fuo 
court.  Governadore  il  Due»  P-olo  di  BoviglKas , chcavea  fono  di  se  per 

Sotto-Governadori  del  Principe  , Giacomo  Francefcodi  Giovanni , 
( * ) Saumcry  . Marcitele  di  Somcri  , c Gabriello  di  Ridilli  Tenente  Generale  in 
Turerei  . Il  Rè  li  diede  poco  appretto  l’Abbate  di  Fenelon  , che  fu 
poi  Arcivefcovo  di  Cambrai  , per  Precettore  , e (òtto  di  quei  celebre 
uomo  gli  Abbati  di  Fleuri , eleFeure.  Dacortoro  furono  coltivati 
conmaravigliofofuccertbiJbcl  naturale,  eli  ricchi  doni  della  nitti- 
ra,  ch’erti  ritrovarono  nel  giovanetto  Principe  di  forte,  che  pub 
dirli  c»'it  verità , che  la  Francia  non  abbia  avuto  ma»  Principe  , di 
cui  abbia  concepito  pi  fi  alte  (pelame . Egli  imi  va  a una  mente  viva , 
penetrante,  ed  elevata  , una  applicazione  continova  a’ Tuoi  dove- 
ri, de’  quali  riguardava  come  il  più  ettènziale,  nel  rango,  inori 
la  Previdenza  avealo  fatto  nalcerc,  l’irtruirli  a fondo  di  tutto  ciò, 
che  potea  render  florido  il  Reame  , e far  fi  fuoi  Popoli  felici . La  fua 
Religione  pattava  df  molto  tutto  ciò,  che  afpcttar  poteafi  dalle  por- 
tóne della  fua  nsfeita  ,.  tanto  , che  un  Autore  aggiugne , che  per  ri- 
trovare efempj  di  rietà  fomigliante  alla  fua  , hi  fognava  rimontare  a’ 
tempi  di  S.  Luigi . e nei  vedremo  nel  profegtiimento  della  Storia 
prefente  allor , che  ragionar  dovremo  della  fua  immatura  morte  , 
eh’  ci  lalciontie  un  preziofo  monumento  nella  memoria-,  da  lui  com- 
porta per  cfKrc  mandata  al  Papa , (opra  gli  affari , che  riguarda- 
vano la  Religione-  Amante  d’imparare  volle  applicarti  alle  Utenze 
piti  fottrli , e profonde , e riufcl  con  tal  faccettò  in  tal  fcrta  di  rtudj, 
che  ancora  oggidì  van  per  le  mani  del  Pubblico  gli  Elementi  di  Ma- 
tematica  , che  il  Signor  di  Malezifif*y , il  quale  glie  11  avea  Infcgnati, 
diede  a Ile  (lampe  verlò  la  fine  dello  Icorfo  secolo  , ode’ quali  il  Due» 
di  Borgogna  fu  H fòlo  Autore . Dopo  la  morte  del  Efctfno  filo  padre 
il  Re  l’introdufle  nel  maneggio  degli  affini , e allora  ebbe  campo  di 
moflrarc  la  Ina  prudenza  nette  deliberazioni  del  Conliglio , e l’eleva- 
zione , «(ukbmità  del  tiro  genio  nel  regolamento  del  Gabinetto. 

Alla 


(*)  Maicaieux  . 
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Alla  teda  delle  Armate  fu  intrepido , e valorolo  : Ma , fe  vale  a dir 
la  verità  , nella  condotta  dog  i Eferciti  fup.ù  fpiritolb,  che  fortu- 
nato , e fpefio  facca  vincerli  dalla  prefunzione  di  se  medclimo  , e 
della  lua  abilita  , ficchi  non  'apta  renderli  a’ contigli  de’  Generali 
più  vecchi , e fpcrimcntati , laonde  a quella  fua  inconlìderata  vani- 
ti li  attribuifeono  le  gare , chi  infurierò  tra  lui , e il  Duca  di  Van- 
tlome  nella  Campagna  del  1708. , gare , che  furono  fatali  alia  Fran- 
cia , poiché  li  celiarono  la  perdita  della  battaglia  di  Odenarda  , e 
quella  della  importante  piazzi  di  Lilla  . Quello  e il  Colo  difetto , che 
rawifolTi  in  quello  Principe,  il  quale  in  tutto  il  rimanente  fu  per 
le  doti  detPanimo , e del  corpo , il  pih  computo  di  quanti  n’  ha  mal 
la  Francia  prodotto . 

Codello  Principe  adunque  tifcito  per  la  prima  volta  a comandar 
l’EfTCito  del  Rè  , luo  Avo , ne’ Pad!  balli , e arrivato  a Bruflelles 
a’ 17.  di  Aprile,  da  quella  Città  , (olecitato  dalie  lettere  del  Mare-  y 

lei  al  di  BufHcrs  , trasferirti  al  Campo  alloggiato  nelle  vicinanze  efi 

Santen  , e vi  giunfe  a’ 3.  di  Maggio  ritrovatolo  forte  di  36.  batta-  > 

gltoni , e di  58.  fquadroni  comprdìvi  gli  altri  corpi , che  , divifi  in 
varie  parti,  erano  flati  richiamati  al  Campi  dopo  la  ritirata  del  Con- 
te di  Tilli  , ma  non  già  quello  del  Come  di  Tallard , il  quale  dopo 
avere  accrcfduta  la  guernigione  di  Kaiferwaert , e provveduta  la 
Piazza  del  bifogncvole  , era  in  marcia  anch’egli  peritnirlifi  colfuo 
Campo  volante  . Il  Conte  di  Atlona  , che  ritrovavaii  col  Conte  di 
Tilli  accampato  a Clanmbeck  alla  iella  d’incirca  a go.  mila  uomini , 
ritrova vafi  alquanto  fconcertato  per  non  fapereal  netto  , dove  forte 
drizzata  la  mira  del  Duca  di  Borgogna  , come  altresì  perche  dubita- 
va dVflèrc  attaccato  in  quella  inferiorità  di  forze  : ma  non  potendo 
far  altro  in  quella  congiuntura  prdè  dilig.mcmemc  a fortificarli  nel 
luo  campo  diCIarcmbeck  , e die  parte  de’ (uoi  timori  a’  Stati  Gene- 
rali diOIInnda  , i quali  conofcendo  vero  il  loro  pericolo,  e appro- 
vando la  (ita  rii'oluzione  fped irono  ordini  nremurofi  agli  altri  Camp 
volanti  delle  loro  Truppe  ripartiti  in  vari  luoghi  di  quelle  frontiere  , 
che  pred.inientc  marci  a Acro  a Oarembeck  , nerlocchè  fu  richiamato 
indietro  il  Conte  d'Oxenrtiern  , il  quale  pochi  giorni  prima  orafi  im- 
barcato a Bergopzom  con  to.battaglioni  di  fami  per  andare  a rinfor- 
zare il  General  Coehorn , accampato  verfo  Sas  diGand,  e Fiderto 
li  fece  altresì  dal  Conte  di  Noyvlles,  ch’crali  pollato  nelle  linee  di 
Bergopzom  per  vegliare  alla  licUrezza  di  quei  Pacle  , fpelfo  incomo- 
dato dalle  feorrerie  de’  Franzefi , e finalmente  il  rimanente  delle 
Truppe  Inglefi  fi  poftro  in  movimento  per  l 'ideilo  effetto  , c fi  refero 
ai  campo  di  Ciarcmbeck , dove  giunfe  a’  >2.  di  Maggio  Milord  Cutts 
di  ritorno  da  Londra  , e nrefe il  comando  delle  Truppe  della  fua  na- 
zione fino  all’arrivo  del  Conte  di  Marlboroug,  il  quale  alpettavali 
di  brieve  d'Inghilterra.  . 

Nel  mentre , che  davafi  in  quedi  reciprochi  movimenti  de’le  eli  ollandr/i 
due  armate , arproflimatofi  il  tempo  concertato  per  far  pubblica  la  dichiarano  la^ 
dichiarazione  di  guerra  contro  alle  due  Corone , queda  fu  emanata  guerra  alle  due 
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colle  folitc  cerimonie , e nell’ifteflb  giorno  de’  15.  di  Maggio  afi’Aja, 
a Vienna  , c a Londra . Gli  Ollandeli  difièro  nella  loro  efler  già  gran 
tempo  , che  il  Rè  di  Francia  avea  fatta  la  mira  dTmpadronirfi  delle 
sette  Provincie  per  appianarli  il  cammino  alla  Monarchia  univerfide, 
come  n’era  fegno  evidente  la  guerra  fatta  loro  nel  1672.,  c nel  1688. 
in  cui  efli  furono  nel  pericolo  di  eflèi  e foggingati , e di  perdere  la  lo- 
ro libertà  , e Religione  , per  le  quali  glj  Abitatori  di  quella  Repubbli- 
ca avean  foflentito  tante  terribili  perfecuzioni  , e una  guerra  di  80. 

• anni  contro  de’ più  potenti  Rè  di  Spagna  : Averli  Iddio  vifìbilmente 
protetti  prima  colla  pace  generale  conchiitfa  a Nimega  , c uluma- 
mente  con  quella  di  Rd  wich  : ma  il  Rè  di  Francia  aver  fatto  conofce» 
re  non  avere  avuto  altro  oggetto  in  conchiuder  quell’ ultimi  , fe 
non  di  far  difarmarei  Collegati , tfifunirli , e rovinare  il  commercio 
degli  O'Iandefi  per  poter  più  facilmente  in  apprefTo  proleguirei  fuoi 
precedenti  dilégui,  al  qual’ effètto  con  mille prctellagioni  di  lince- 
rità  , e di  defidtriodi  paceprocctirava  di  addormentarli  , e di  per- 
vaderli , come  li  riulcì , di  dar  la  mano  a un  trattato  di  fpartinicnt» 
della  Monarchia  di  Spagna  per  prevenir  le  turbolenze , cnc  poteano 
/ufeitarfi  per  la  liicceflione  del  Rè  Cattolico , ciocché  appena  ottenuto  * . 

avea  pollo  in  opera  ogni  forta  di  artificio  per  impadronirfene  intera- 
mente. Iiccome  confcguito  avea  per  mezzo  di  un  tellamento , in  cui 
appariva  dichiarato  il  Duca  di  Angiò , Ilio  nipote  , erede  uni  vertale 
della  Monarchia  : La  fua  fmifurata  ambizione  non  averli  fatto  ave- 
re alcun  riguardo  a quei  lolennc  T lattato  , contro  al  di  cui  contenu- 
to accettato  avea  quel  tellamento,  lenza  averne  data  una  precedente 
comunicazione  a coloro , che  i’avean  seco  conchiulò  , contentan- 
doli di  notificarne  l'accettazione  colla  lòia  sfuggita  di  doverli  atten- 
dere lo  Spirito,  e non  la  lettera  di  quel  Trattato,  ciocch’ era  una 
mafllma  , fecondo  la  quale  non  fi  contrarrebbe  mai  veruna  obbliga- 
zione di  offèrvare  i Trattati , c in  confèguenza  di  tale  accettazione 
ederii  pollo  in  politilo  di  tutt’i  Regni,  e dominj  del  defunto  Rè, 
ftnza  aver  riguardo  alcuno  alle  pretenficni  dcii’fmpiradorc  , da  lui 
medtiimo  riconofèiute  tanto  legittime,  che  nei  Trattato  di  fparti- 
mento  la  maggior  parte  della  Monarchia  di  Spagna  era  fiata  all’Arci- 
duca sdegnata  : Quindi  edere  adi  venuto  , che  occupati  i Pacfi  baffi 
Spagnu<  li  dalle  Truppe  di  Francia  erano  rimafii  gli  Ollandeli  privi 
«fella  loro  barriera  , di'  era  Hata  alia  loro  Repubblica  il  prezzo  di 
due  (augninole  guei re  , e l'unica  cautela  della  loro  ficurczza,  e quin- 
di efler  legnilo  , che  per  i’aflóluto  , e difpotico  dominio , clic  il  Re 
di  Francia  cfcrcitava  in  tutt’  i Regni , e Stati  di  Spaglia  , l’una  , e 
l’altra  Mollare  hia  era  diventata  una  fola  , anzi  da  quel , che  vede  vali, 
conferma  vali  th'anmcnte  la  vocclparfa  edere  flati  i Paeli  badi  Spa- 
gnuoli  ceduti , e laicisti  con  ogni  sovranità  alla  Francia  : F.ficr  cre- 
feiuta  l’appreniióne  dell’ambiziolò  difegno  di  farli  Monarca  aflòluto 
dell'Europa  daU’eflrrii  veduta  l’Italia  inondata  rfagl’Elerciti di  Fran- 
cia per  liguortggi.irvi  a luo  talento,  e ingroflatc  a tfilmifura  le  lue 
Tiuppe  a’ confini  dell  Oiiacda  a oggetto  di  obbligar  quella  Repub- 
blica 
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blica  a dar  la  mano  a una  negozi  a/ ione  leparata , c , quella  fallita  , a 
coflrignervela  colla  forza  , di  che  fa  cea  lite  ili  moni  o la  forprda  della 
Giti , e Cittadella  di  Liege , e le  numerale  guernigioni  ripartite 
nelle  piazze  dell  Elettorato  di  Coloni»,  donde  a man  faiva  teneva 
imbrigliata  i’Qllanda  per  inondai  la  co'  lùoi  Eierciti , e aflalirla  a Ino 
talento,  efautafta  ; aggiugnendoli  a tuttocciò  le  numerale  leve, 
che  avea  fatto  fare  nel  Paefè  di  Wolfembuttcl  per  invaderla  auche  da 
quella  parte:  Eflirlì  dipjsù  impadronito  de’  Porti  di  Marc  di  Spagna, 
di  Napoli,  e di  Sicilia,  e dell  altre  Ifole  del  Midi  ti  muco , Iterarne 
altresì  di  que’  de  Paefi  baffi  , e dell’Indie , c aver  con  ciò  tirato  a se 
tutto  il  commercio  (l’Europa  per  deluderne  ogni  altra  nazione , lic- 
c»me  avea  cercato  di  deludere  gli  Qilandcli  dalle  Marine  del  Porto 
gallo , cfpeditauna  (quadra  di  Navi  nell  Indie  per  metterli  in  mano 
la  Flotta  , ndlaquale  i Vaflalli  della  Repubblica  , ficcarne  di  altri 
principi  , e Potentati  d’Europa,  erano  conliderabilrnentc  intereffa- 
ti  Quelle  conlidccazioni , e pericoli  averli  obbligati  a llrignerli  ia 
lega  ccll’lmperadore , e co’ Rè  d Inghilterra  , ediPruffia,  ccon  al- 
tre Potenze  per  la  reciproca  difda  , c per  la  confei  vazione  della  liber- 
ta dell’Europa  , e per  lo  nftabilimento  della  tranquillità,  e Pace  ge- 
ne: a le  , in  virtù  della  qual  ceni. derazione  l’Imperadore  avea  fatto 
calare  un  potente  Elcrcito  in  Ita  Ira  per  opporli  a’  Franzdi , e coll’aiu- 
to de’  fuoi  Confederati  avea  indotto  i Direttori  del  Circolo  dcll’im- 
pc  rio  a (cacciarli  dalla  Diocefi  di  Colonia-:  Efserfì  perciò  per  lo  fol 
pi  occckrede’Franzefi  incominciata  la  guerra  iumo. te  parti  del  Mon- 
do , con  tuttocchò  gli  OUandefi  dal  canto  loro  avefsero  adoperato 
tutt’i  maneggi , c fatto  le  piùonefie  offerte  per  prevenirla  , al  che 
a vea  dato  anche  catti»  i Rè'  di  Spagna  col  mededelimo  fine  ili  rovinar 
la  I. berta  , e il  commercio  della  loro  Repubblica  , non  volendo , ò 
non  potendo  far  altra  colà  , (è  non  che  ciò,  eh- dal  Re  fuo  Avo  ve- 
nie ali  infinuato  : Che  perciò  vedendoli  circondati , c bloccati  per  tut- 
te le  parti  dalle  milizie  delle  due  Corone , la  lor  falute , la  lor  libertà, 

«quella  di  tutta  l’Europa  in  pericolo,  erano  raffretti  ad  avvalerli 
delle  forze  , che  Iddi®  avea  pollo  loro  in  mano  , per  ia  lor  difcla  , c 
per  quell»  de’ loro  Collegati,  fervendoli  a tal  effetto  di  ciò , chele 
leggi  divine,  e umane  dettavano  per  impugnar  l’arme  , e a dichia- 
rar la  guerra  a' Rè  di  Francia,  e*  di  Spagna,  che  aveano  meditata  la 
loro  perdita  , e roviua  per  fallì  padroni  univerfaJi  di  tutta  la  Cri>- 
flimntà. 

la  Reina  d’Inghilterra  dicea  nella  (ila  dichiarazione  di  guerra  , sitrome  fa  Im 
eh’  1 (Fendo  ella  entrata  al  governo  de’ fuoi  Regni  nel  tempo , che  il  Ktm*  d’ìngbit- 
fuo  Predece  fióre  avea  concniulb  un  lòlenne  Trattato  di  lega  coll’  Im-  ttrr»  . 
per;, dorè  .cogli  OUandefi  , e altre  l-otenze  , per  confervar  la  bilancia 
d’Europa,  e per  abbattere  l’elorbitante potenza  della  Francia , qual 
trattato  era  fondato  sulle  ingitiffe  ufurpaaioni  fatte  da!  Re  ili  Frali- 
eia  , e sul  dominio  affoluto , eh’  dèrcitava  sulla  Monarchia  di  Spa- 
gna , di  cui  s’a vea  pollo  in  mano  il  Milanele  , i Paeli  baffi  , il  Porto 
di  Cadice  , l’entrata  nel  Mediter  raneo , e l’Indie  Occidentali  , per 
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" impedire  all* àftre  nazioni  la  libertà  della  navigazione,  e del  com- 
mercio, e non  avendo  il  RtCrillianiflìmo  foddisfatto  fra  lo  (patio 
de*  due  meli,  accordato  in  tjtiel  trattato,  alle  loro  giurie  doglianze, 

•»  anzi  avendo  aggiunto  un  novello  oltraggio  alla  nazione  Inglefe  col 

riccnolccre  il  pretelò  Principe  di  Galles  per  Rè  «Iella  Gran  Bretagna  , 
ritrova  vali  perciò  coRretta,  per  mantener  la  pubblica  fede , per  ven- 
dicar l’onore  della  fila  Corona  , e per  prevenire  l’infortunio  dell’Eu- 
ropa , a dichiarar  la  guerra  alla  Francia , e alla  Spagna  , contro  alle 
quali  ordinava  a’fiioi  vaflàlli  d’dercitarc  qualunque  atto  di  oftilità, 
e di  opporli  a’  loro  attentati . 

g r Impera-  L’ Impera  dorè  dal  fuo  canto  allegava  per  motivi  della  fila  , 
dtre , eh’  egli  a vea  rifolnto  di  vi  vere  in  pace  durante  il  rimanente  del  tem- 

po del  fùo  pcnofo  R gno , conutttocchc  il  Rè  di  Francia  col  lungo 
rifiuto  di  reflituir  la  Piazza  di  Rrifàc , col  torto  , e danno  fatto  alla  , 
CafàdiMontbegliard  , e con  altre  trafgrcflìoni , aveflè  dato  chiara- 
mente a divedere  non  avere  in  animo  d’eflervare  l’ultimo  trattato  di 
pace  conchiufo  a Riswich  : ma  che  dopo  la  morte  di  Carlo  II.  il  Rè 
• Cri IV. miUimo  fotto  il  pretello  d’un  luppoflo  teflamento  , contrario 

a’ contratti  di  matrimoni,  alle  rinunziazioiii , ceflìoni , e trattari  di 
pace , e giuramenti  precedenti , crafì  impadronito  di  tutta  la  Monar- 
chia di  Spagna’ , intrudendovi  il  Duca  d’Angiò  fuo  nipote . occupata 
a forza  la  Ducea  di  Mantova  , e altri  fèudi  dell’  Imperio , fatto  entrar 
lefue  Truppe  nella  Diocefi  di  Colonia,  nelle  di  cui  Piazze  avea  po- 
llo gtiernigionf,  e formatovi  magazini , fòflenuto  coll’  arme  ITJettor 
Clemente  nella  ftta  difiihbidienza  , e fatto  violentemente  arredare  H 
Decano  di  Liege , e altri  vaflàlli  dell’  Imperio , e oltre  a ciò  il  fuo  ni- 
pote aveafi  appropriato  i titoli  d’Arciduca  d’Aullria  , di  Conte  di 
Hapsburgo,  e del  Tirolo , i quali  non  appartengono  , che  alla  fiu  Ca- 
fa  Arciducale,  ritrovavafi  perciò  obbligato , in  virtù  del  dritto  na- 
turale , c «Ielle  gemi , delle  Coftituzioni  dell’  Imperio  , «Iella  fifa  Ca- 
pitolazione , e della  fila  dignità  Imperiale , e Arciducale  , di  opporli 
alle  «li  loro  violenze  , e di  reprimere  le  loro  oflilrtà , tanto  più  , che  il 
teflamento  fudtk-tto , il  quale  fèrviva  di  pretello  alle  oflilità  della 
Francia,  fapevafi  con  certezza  effere  flato  dettato  da  alami  Confi- 
glicri  Spagnuoli  corrotti  dal  Rè  di  Francia  , c prefentato , c propello 
al  Ri  Cattòlico , allorché  oppreflò  dalla  debolezza  non  era  più  capa- 
ce di  leggere,  ò di  afcoltare  , edera  dippiò  ripugnante  all*  intenzio- 
ne del  detto  Rè,  tante  volte  a Itti  comunicate  . e ripieno  di  Snfe 
falfe , inferi enibili , c contraddittorie  : Che  perciò  appoggiato  sulla 
piuflizia  della  ftia  canfa  , e stilla  fperanza  dell’  afliflenza  divina  , di- 
chiarava «li  tener  per  nemici  il  Rè  di  Francia  , e il  Duca  d’Angiò  co’ 
loro  valla  Ili , c aderenti,  edefftr  coflrctto  a prender  l’arme , e far 
marciare  le  fue  Truppe  centro  di  loro  per  diflornar  la  violenza  , e il 
torto  pubblico  da  elli  fatto  a lui,  e ari’  Imperio , e per  difendere  ì 
ftioi  dritti  rmperia/i , colla  ficurczza  d’eflcr  foccorfo  a luogo , e tem- 
po dagli  Elettori  , e Principi  dell’  Imperio , giacché  quella  caufa  non 
riguardava  folamente  la  Cala  dAuflria  in  particolare,  ma  il  bene, 
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e ficurczza  delle  principali  Potenze  d' Alemagna , e in  confcguenza 
di  tutto  l’Imperio  Romano . 

Un' Autor  moderno  sul  propofito  di  quelle  tré  dichiarazioni  di  mfuflioni  /*- 
guerra  riflette  con  molta  fonlatezza  , che  per  quel , che  riguarda  la  pr*  qur/U  di - 
prima  , il  Manifeflo  degli  Qllandclì  è appoggiato  fopra  a fallita  di  fat-  tbì*r**.ìni  . 
ti  , eccettuatine  l’accettazione  del  teltamento , poiché  il  Ré  di  Frau- 
eia  non  avrebbe  in  quel  principio  della  nuova  fucccflioue  governata 
la  Spagna  , fe  non  folk  ilato  collctto  a difenderla  coutro  alle  mi- 
nacce di  tante  latenze,  che  volevano  opporli  all’  efccuzione  del  te- 
flamtnto  di  Carlo  II.,  e le  lue  Truppe  non  farebbono  ulcite  dalla 
Frane?» , fe  quelle  de’  iuoi  nemici  non  a velièro  fattoalcun  movimen- 
to, tantoché  egli  aveva  offèrto  di  richiamarle  , purché  (iaveflè  vo- 
luto rinnovare  i Trattati , e viv>  re  in  pace:  che  tutti  quelli  latti  fon 
colla  ntr.c  danno  una  mentita  al  Manifello  : Che  l'imputazione  data 
al  Ré  di  Francia  d'alpirarcalla  Monarchia  uni  vedale , è tanto  chime- 
rica , che  non  merita  veruna  rilpolfa  , ò che  fe  quello  motivo  era 
quello  .chefacea  loro  impugnar  l'arme  , era  da  maravigliarli , che  li 
prende  Atro  così  poca  cura  deT  Turchi,  più  potenti  lenza  paragone 
della  Francia  , con  tutto  che  colla  lor  condotta  avean  manifelìato  da 
quattro  Secoli  il  dileguo  formato  di  Ibggiogare  il  rimanente  dell’ Eu- 
ropa : Riflette  inoltre,  rilpetto  alla  dichiarazione  delia  Reina  d'fngliii- 
terra  , e pretende  , che  ’l  motivo , slt  del  quale  la  medcfima  lì  fonda , 
cioè  a dire,  per  ridurre  a giu  Hi  limiti  ia  gran  potenza  deila  Francia  , 
lia  motivo  ingiuflo , contrario  alla  ragione , e alia  Religione , e fallo 
altresì  nella  fua  luppofizione  ; Dicedi  più-,  che  il  riconolcimento  di 
Giacomo  in.  in  Rè  della  Gran  Bretagna  era  coinè  ncceflàrio , e non 
pregiudicava  in  cola  veruna  a’ Principi,  die  occupavano  il  Trono 
• d’ Inghilterra  in  virtù  degli  atti  del  Parlamento , e loggiugiie  prefen- 
tarli  naturalmente  una  rìf  ellione  alla  mente  d'ogn’  uno , ed  è , che 
OtiglieJmo  IH.  lagna  vafi  amaramente  in  ogni  occaiione  dell’  inolfer- 
vanza  del  Trattato  di  Spartimcnto , e diceva  altamente  effere  Ilato 
forprefo , e burlato , tantoché  i Borgomailri  d'Ollanda  eran  di  ven- 
tati l’Eco  de’  foci  lamenti , e ne  fecero  un  motivo  principale  del  loro 
Manifeflo  di  guerra  , con  tuttocche  vi  fede  molto  da  dubitare  , ch’idi 
nvdclimi  non  ne  confiderà  fièro  l’ingiullizia  : ma  il  Coniglio  d’In- 
ghilterra non  tocconne  cofa  veiutia  nel  fuo  , perche  ridicola  coli  fa- 
rebbe Hata  di  parlarne  dopo  rii , eh’  era  palliato  a Londra  , e in  pieno 
Parlamento  contro  degli  Autori  del  trattato  fucktto , d’onde  fiegtie  , 
che  el’lnglcfr,  che  l’han  condannato  , come  pcrniciofo  alla  loro  li- 
bertà , e al  loro  commercio  , fi  farebbono  ben  guardati  di  efeguirlo  j 
e che  gli  Ollandefi  , i quali  avevano  le  medclimc  vedute  , avrebbono 
feguitato  il  meddimo  clémpio  , e perciò  con  tal  fuppolixione  il  Rè  Cri- 
flianiflimo  dovette  accettare  il  tcllamento  , e in  accettandolo , inviar 
de1  le  Truppe  in  tutt’  * mim  della  Monarchia  di  Spaglia  ,ch’  erano  mi- 
nacciati , qual  argomento  fcnlibile , e palpa  bile  è una  nuova  rifpolla, 
che  Icuoprc  tutta  la  vanità  del  Manifello  degli  Oilaudeii  . 

Confiderà  per  ultimo  , che  l’imperadore  non  potè»  udla  fua  di- 
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tbia razione  di  guerra  imputare  alla  Francia  i’inoflèrvariza  del  Tratta- 
to di  .Spartimento , perche  tutta  l’Europa  (ape  va  aver  la  Corte  di 
Vienna  riculatodi  (ottofcrivciio  , e che  perciò  aggira  vali  principal- 
mente in  quella,  ch’egli  chiama  intrulionc  del  Duca  d’Angiò,  ma 
’ - > frtrhrar  cola  llrana  , che  li  folle  (innato  a tliie  avere  il  Rò «li  Francia 

differito  per  lungo  tempo  dopo  la  Pace  di  Rii  wi>  h la  redibizione  di 
BiHac,  poiché  ài  Catto  ritardamento  , qualora  fo/T  flato  vero,1  nou 
* era  un  motivo  <li  rompere  la  Pace  , r più  Urano  ancora  il  rimprove- 
ro fattoli  d’avere  introdotte  le  (tic  Truppe  nella  Dioccli  di  Colonia , 
e (ottenuto  l’Elettore  nella  lua  dilubhitiienza  agli  ordini  Imperiali, 
perche  quello  era  l’tfleflo , che  addurre  per  principio  della  guerra 
ciò  , che  non  era  , fe  non  l'editto , e la  confegnenza  , non  elfendo  en- 
trati i Fi  anceli  nelle  Piazze  dell’  Elettorato  di  Colonia  , le  non  dopo, 
che  l’imperadore  attaccò  il  Milande  , e ricusò  all’  Elettore  la  pcrmif- 
fionedi  dar  neutrale. 

Nonpuòdiflìcultatfi  , che  le  conlklerazioni  di  quello  Autore 
fieno  leniate,  c che  abbiano  l’appoggio  di  fatti  , cui  malagevol- 
mente può  replicarli , al  che  la  mellicve  aggiugnere , che  i motivi  al- 
legati nella  djrhiarazione  degli  Ollandeli . belio  inlieme  fallaci , e 
contradditori;  i,a  fallacia  confitte  in  imputare  alla  Francia  l’ inol- 
fcrvanza  del  trattato,  eh’ efli  ,e‘  tutto  il  Mondo tapeano  non  aver 
ffl’lngleli  intenzione  veiuna  d’efoguire,  e la  contraddizione  in  alle- 
verà re  , che  avendo  il  Re  Crittianiflimo  contra  vvaiuto  al  trattato  di 
spartimento , gli  obbligava  a dichiararli  la  guerra  per  non  renderlo 
trop|VJ  potente,  cniicioliacchc non  vi  è chi  ponga  indubbio,  che 
fa  potenza  della  Francia  accrefcevali  coll’cfeaizione  di  quel  tratta- 
to, che  rendevala  padrona  sll'oluta  d’Italia  , dell’ entrata  delle  Spa- 
gne , e del  commercio  del  Mediterraneo  , e del  Levarne , e non  già  • 
coll’  accettazione  del  tcllamento , che  riducevafi  baiamente  a fare u» 
Principe  del  lùo  sangue  un  gran  Monarca  , sii  di  che  non  fa  medie- 
re  di  più  lungamente  dittenderfi , potendo  il  leggitore  farvi  le  lue  ri- 
fleflìoni  con  dare  un’occhiata  a quanto  sii  di  ciò  abbiam  mentova- 
to , allr  r che  del  teftamento  di  Carlo  IL , e della  fua  acccttazione  ab- 
binm  fatta  parola. 

Freten, fornì  de’  Pervenuta  la  dichiarazione  di  guerra  degli  Ollandefi  in  Alema- 

Duehì  di  Voi-  Rna  » ' Duchi  di  Wolfcmbuttel  lì  dichiararono  oflefi  della  maniera  , 
ftuivtttl  mi  r.o-  wn  mi  erafi  in  quella  parlato  «redi , e ne  fecero  delle  doglianze  a* 
no  BietttrMio . Stati  generali . Per  bene  intendere  ti  fondamento  di  quello  affare  la 
mediere  laperfi , che  nel  principio  del  corrente  Secolo  regnavano 
nella  Ducea  di  Brunsvich  , e di  W’oifunbuttel  Rodolfo  Augnilo,  e 
Antonio  Vlrico , amendue  figliuoli  del  Duca  Augufto , cui  la  Ducea 
fuddetta  pervenne  per  la  morte  di  Federico  Vlrico , ultimo  Principe 
della  Cala  di  Luntburgo  della  linea  di  Calemberg  Brunsaricb.  Ro- 
dolfo Augudo  era  il  primogenito  , ma  ritrovandofi  fenza  figliuoli 
marchi , quantunque  due  volte  ammogliato , a vea  da  molti  anni  in- 
dietro aflociato  il  fuo  Cadetto  ali’  amminidrazione  de*  Stati  della  lo- 
ro Cala , ed  erano  viduti  fra  di  loro  in  perfetta  intelligenza , fino  a 
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farla  pubblica  colla  moneta  fatta  coniare  nel  1667. , in  cui  vi  pofe- 
ro  per  ilcrizione  le  parole  della  Sacra  Bibbia  , Dulce  tft  fratti)  ha- 
bit  ture  in  unum . Coftoro  erano  flati  i più  ardenti  a opporfi  al  nono 
Elettorato , contuttocche  una  tal  dignità  era  fiata  conceduta  a un 
Principe  della  loro  Cala  : ma  Rodolfo,  e Antonio  Vlrioo  avean  ve- 
duto di  mal*  occhio  entrar  nel  Collegio  degii  Elettori  una  Cafa  Ca- 
detta  , ed  dii  , che  ne  rapprefentavano  il  Ramo  primogenito  , reftar 
Jjcll  antica  nicchia  , c fare  in  Alemagna  una  figura  tanto  al  di  (otto 
di  quella  de’  loro  inferiori . Per  tal  motivo , nel  tempo  , che  maneg- 
giava!) a Vienna  la  crcazion  del  nono  Elettorato  a favor  del  Duca 
d Annover  , efli  efibirono  all’  Imnerador  Leopoldo  la  fteffà  aflìfienza 
<h  danaio  , e di  Truppe , ch’era  fiata  offerta  dal  lor  Competitore  , ad 
oggetto  d etere  a lui  preferiti  : ma  la  Corte  di  Vienna  confiderò,  che 
la  Cafa  d’Annovcr , come  più  potente  di  quella  di  Wolfetnbuttel , 
era  più  adatta  a foftener  lo fplendorc  della  dignità  Elettorale,  e che 
quella  iua  potenza  dovea  fra  poco  tempo  anche  aumenta  rfi  coll* 
unione  della  Ducea  di  Zeli , la  di  cui  fucceffione  dovea  fpettarli  do- 
po  la  morte  del  Duca,  che  nona  vea  figliuoli  malchi  . Confiderò  al- 
trcsi , che  concorrendo  l una  , e l’altra  Cafa  alla  domanda  dcll'Elet*- 
tonto  , non  era  convenevole  di  far  reflare  indietro  il  Duca  d* Anno- 
ver , il  quale  era  fiato  il  primo  a farla  , e ad  entrar  per  quella  in  traN 
tato  colla  Corte  imperlale  : ma  il  motivo  più  intrinfèco  fu  , che 
confiderata  l’ampiezza  de’  Stati  di  quella  Cala  , e le  lue  forze  aliai 
più  confiderabili  di  quelle  de’ Duchi  di  Wolfembuttel , J’Imperador 
Leopodo  volle  accattivarli,  c prelceglicre  chi  potea  maggiormente 
giovarli  , e perciò  fenza  avere  alcuna  conlìderazlone  alleifianze, 
e offerte  di  Rodolfo  Augufio , e di  Antonio  Vfrico , ca  vò  fùora  l’Im- 
perial  Diploma  , e creò  11  Duca  d’Aiuio  ver  E lettor  dell’  Imperio . 

1 Ji  P11^  ^ Vo,femhuttel  piccati  al  vivo  di  quella  preferenza  , 
data  al  lor  Competitore  , li  unirono  agli  Eiettori , c Principi , che  lì 
oppofeio  a quella  nuova  creazione  , c liccome  (opra  abbiam  veduto, 
implorarono  unitamente  con  quelli  la  protezione  del  Rèdi  Francia 
come  Mallevadore  della  pace  di  Vefifaglia  , alla  quale  pretendevano 
con  quella  creazione  offerii  apportato  un  Tornino  pregiudfcio . Le  do- 
glianze, c i reelamori  furono  moltiffimi,  e alior  , che  acadde  la 
morte  di  Carlo  II. , non  ritrovoflì  ancora  cotal  differenza  comporta 
nell  Imperio,  perlccchè  i Duchi  di  Wolfembuttel  non  m.noanima- 
U contro  alla  Cafa  di  Annover , che  mal  contenti  delia  Corte  di  Vien- 
na , dalla  quale  non  a vcano  potuto  nulla  nr«*n#>rA  «villa»  Um 
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tirar  linee , e trinrieramenti  per  coprire  i loro  Stati , principalmente 
vedo  dove  confinavano  colle  Ducee  di  Zeli , e di  Annover.  Tutt'i 
Principi  d’A'cmagna , i quali  erano  entrati , ò eran  proflimi  a entra- 
re in  confederazione  con  Cala  d’Auftria , videro  di  mal' occhio  l’ar- 
mamento  di  quelli  due  Principi , che  , avendo  i di  loro  Stati  nel  cuor 
dell'  Imperio , poteano  molto  imerbidarne  la  tranquillità  , e creden- 
do, ò fingendo  di  credere  , che  le  Truppe , che  coloro  a(To!da  vano , 
folfcro  superiori  alle  forze  de’  loro  Stati , (parlerò , che  tuttocciò  fa- 
cevafi  coll’  oro  di  Francia  , e che  i Reggimenti  di  W’olfembtitte!  eran 
ddlinati  a nafTare  al  fervigio  del  Rè  Criflianiffimo . Il  Re  di  Prudi  a 

fra  gli  altri  tè  ne  fervi  di  pretefto  per  domandare  agli  Oliandoli  la  per- 

miflionc  di  fortificar  la  Città  diLiplìadtin  Velllàglia.  pubblicando 
aver  futto  i Franzcli , che  davano  nell’Elettorato  di  Colonia  , vilitar 
di  notte  quella  piazza  , onci’ era  a prdùmcrfi  aver  concepito  il  dile- 
gno d’ impadronirlene  colla  mira  di  aver  un  pafTaggio  libero  per 
unirli  a’  Duchi  di  w olfcmbuttel  . Gli  Olianddi  accollerò  con  alle- 
gria cosi  fatte  notizie  , e concedendo  al  Re  di  Prudi  a la  pcrmidìonc 
domandata  , le  inferirono  nel  lor  manifefto  di  guerra  colla  mira  di 
dare  nuovo  incentivo  al  Corpo  Germanico  di  dichiararli  contro  alla 
Francia  una  volta , che  lor  ri  ulti  va  di  pervaderlo  de’  maneggi  di 
quella  Corona  per  corromperne  i principali  Membri . 

San  capretti  » I Duchi  di  Wdfembuttcl  adunque  li  flimarono  gittfhmente  of- 
fari*  ad  entrar  fefi  , che  in  una  pubblica  dichiarazione  di  guerra  fi  fodè  parlato  di 
nella  grande-,  cfli  coti  poca  coniidcra,ione , e in  termini , che  dinotavano  aver’  cfli 
Alitante  . concertato  colla  Francia  difegni  pernidolì  alla  quiete  dell’  Imperio. 

Ne  fecero  perciò  le  loro  doglianze  all’Aja  , e ne  domandarono  lodili»- 
fazione:  ma  non  meritarono  l’onore  tu  min  della  rifpofta  , perche 
più  nontcmeali  del  lor  corruccio  dopo  l’ef'eciwioni  militari , cheli 
erano  già  fatte  ne’  loro  Stati  . Sin  dai  principio  dell’  anno  l’Impera- 
dore  avea  fatto  loro  intimare  un  mandato  Imperiale  per  ordinargli 
di  cambiar  condotta , c di  rinunziare  all’ Alleanza  della  Francia  .ve- 
ra , ò fuppolla  , che  folle , la  quale  ( dlceafi  nel  mandato  ; era  cosi 
pregiudiciale  agl’ intcrdli  ili  tutto  il  Corpo  Germanico . L inutilità 
di  quello  primo  tentativo  indufTei  Rè  d’Inghilterra  , e di  Prudi»  a in- 
terporli per  un  accordo , c vennero  perciò  a Wolfcmbuttel  il  Signor 
Crelcet  in  nome  del  primo  , e’I  Configli  r di  Stato  Fuchs  per  parte 
del  secondo , e vi  travagliarono  colla  fk  Ili 'infelicità , laonde  (li- 
marono a propoltto  di  fare  approllìmarea  loro  confini  le  Truppe  di 
Annover  , c di  Zeli , affinché  col  terrore  dell’arme  acqui (h fiero 
maggiore  efficacia  i negoziati.  GII  Aniioverelì  dippiù  entrarono  nel 
Palle  di  VToffembuttil , vi  prefero  alcune  Piazze , vi  efigettero  mol- 
. te  contribuzioni , e palarono  lino  a bloccar  la  Città  di  Bruns»ich  , 

perlocchè  il  Duca  Rodolfo  Augullo,  vcdendOfi  ridotto  alle  (Irette,  in- 
cominciò a renderli  più  facile  , e a dare  orecchio  alle  propofizioni  di 
accordo  , al  quale  oggetto  fi  convenne  d una  triegua  , che  dovea 
durar  fuo  a’  1 5.  di  Aprile , e quattro  giorni  dopo , eh’  era  quella  ftn- 
xata , fi  conchtule , c lòttofcrilTe  r.-iggiullamento  col  Duca  Rodolfo, 
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eh’ era  il  Reggente  naturale  del  Paelè , tome  primogenito  della  fami- 
gli»  . In  virtù  del  trattato  li  furono  refiituitc  le  fomme  elàtte  da’  fu oi 
Stati  per  le  contribuzioni , li  fi  jiamilc  di  poter  tenere  in  piedi  3500. 
uomini  . ed  egli  all’ incontro  promife  d’inviare  il  rimanente  delle 
Truppe  alìoidate  , liccome  crede  vali , col  danaio  di  Francia,  in  fer- 
vigli’ degli  altri  Affiati  . Il  Duca  Antonio  Vlrico  , 6 più  generofo  ,£> 
men  coniidcrato  del  Fratello  , non  volle  intervenire  a quel  trattato , 
filmando  non  aver  potuto  l’Impcradorc , e infuo  nome  iElcttor  di  ^ 

Anno  ver  , c ’l  F''uta  di  Zeli , ufàr  si  fatta  violenza  contro  a’  Muti  di 
un  Principe  dell’  imperio , cui  non  era  vietato  di  conchiudere  , e 
contrarre  amicizie , e Ailiaiue  con  Potentati  ttranieri , fempre  che 
tali  confederazioni  non  follerò  dirette  contro  all’Imperio  , Egli  con- 
tcntolTi  più  lofio  d’elfer  la  vittima  dell’  oppreflìnne  , che  ufa  vafi  alla 
fila  oda,  e in  compagnia  del  Signor  d’Vllon  , Inviato  di  Francia  re- 
liduite  a la  loro  Corte  , ritirofiì  nel  Paefe  di  Safibnia-Gota  , d’oude 
non  ritornò  nella  fua  Capitale  , fe  non  quando  entrato  l'imperio  nel- 
la Grande  Allianza  , c dichiarata  la  guerra  alla  Francia  , egli  credet- 
te a o perto  il  fuo  onore  , e nccefiàrio  alla  lua  cafa  il  difcofiarfi  dalla 
confederazione  d’ una  Cotona  , che  il  Corpo  Germanico  tenea  già 
per  fila  nemica . 

Intanto  mercè  delle  dichiarazioni  di  guerra  già  pubblicate  con-  Primi  iperé. 
tro  alla  Francia  , gi’  Ingldì , ed  OHandeli  non  ebbero  più  motivo  di  ' mi/, tiri 
tergi  ver  lare , e di  Tare  operar  le  loro  Truppe  da  Auliliarie.  L ‘eterei-  del  Duca  di  Ber- 
lo Franzcte  ritrova  vali  accampato,  liccome  dicemmo  , a Santen  W*  • 
nel  a Ducea  di  Cleves , poco  dittante  dalle  rive  del  Reno , e quello 
degli  Ailiati  a GarembecJt  al  di  fotto  di  qiielia  Città  , conliderabil- 
mente  accrefciuto  dalle  Truppe  «l’Inghilterra  , e dagli  altri  diflacca- 
menti  fatti  riunire  al  grotti)  dell’annata . Il  Duca  di  Borgogna  , e il 
Marefcial  diBuffiers  avrebbouo  dovuto  incominciar  la  Campagna 
col  fartene  l’atttdiodi  Kailérwaert:  ma  quella  imprefa  era  fpofta 
ad  infiniti  pericoli,  qual’ora  li  fotte  tentata  per  la  via  più  corta  , 
com’  era  quella  di  attaccare  il  Principe  di  Natta u nelle  fuc  linee  , c di 
(occorrer  la  piazza  a fronte  aperta  , perchè  in  quello  cafo  do  veano  i 
Franztfi  pattare  il  Reno  , e li  (ponevano  ò ad  ettèrc  ributtati  dal  Cam- 
po attedia nte,  ch'erali  fortificato  alla  riva  oppolla  , ò ad  ettère  at- 
taccati dal  Conte  di  Atlona  , il  quale  ottèrvava  i loro  movimenti , 
e non  avrebbe  mancato  di  prevalerli  della  congiuntura  di  affittirli 
nell’  imbarazzo , c confufionc , che  feco  porta  il  rullàggio  d’un  gran 
fiume  a fronte  d’un’ elircito , che  glie  lo  contratta . flette  confide- 
razioni  mofiero  il  Duca  di  Borgogna  a tentar  nttettà  impitfa  , ma 
per  via  indiretta  , e perciò  ttabilì  ò di  battere  il  Conte  d’Atlona  , ò 
d’imdadronirfi  di  Nimega  , Capitale  della  Ghetdria  Ollandeff  , per- 
chè ò dell’  una  , òdell’altra  maniera  avrebbe  portato  un  ri  gran  col- 
po alle  Provincie  unite , che  farebbono  date  coflrettc  a richiamar 
Cubito  da  Kailérw  aert  il  Principe  di  Naffiau  per  farlo  unire  alPabre  lo- 
ro Truppe , c coprir  le  Provincie  d’Vtrech , di  Zutfen , e d'Over- 
iilel , le  quali  farebbono  rimatte  efpofte , e in  pericolo  di  perderfi . 
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Fu  fatto  adunque  il  difegno  di  attaccare  il  Conte  d’Atlona  nel 
fuo  Campo  di  Clarcmbeck  ; ma  perche  quello  era  difefò  nella  fila 
fronte  dalla  denta  , e lunga  forefta  , cheli  dirtende  dalla  Mola  alla 
Città  di  Cleves  , rifòl vette  il  Duca  di  Borgogna  di  fcoflarfì  dalle  rive 
del  Reno , e tTincamminarli  a finifira  lungo  il  fiume  Niers  , donde 
penfavadi  piegare  verfo  le  rive  della  Mola , e d’ impadronirli  della 
Collina  di  Moock  , dalla  quale potea  conlomma  facilità  ò rivoltarli 
a delira  , e attaccar  di  fianco  l’cfèrcito  collegato , ò profeguire  drit- 
tamente il  cammino  per  forprendere  Nimega . 

S*  iniammi-  Per  quante  fieno  Hate  le  ricerche , io  non  ho  potuto  rintraccia- 
ne (di'  fj'ereìto  re  qual  fede  fiata  la  cauta  dei  ritardamento  di  quella  imprelà  , da 
•ver/»  Himtga.  cui  forfè  derivarono  la  di  lei  infruttuofa  riulcita  , la  perdita  di  Kat- 
Ici'waert,  e tutte  Padre  conquide , che  i Collegati  fecero  nel  rima- 
nente di  quella  Campagna  , facendoli  il  conto,  che  dal  giorno , in 
cui  il  Marcitisi  di  BufflcrS  arrivò  a Santen  , e vi  fi  accampò  per  la 
ritirata  del  Conte  di  Tilli , fino  alla  molla  deU’cfercito  verlo  Nimega, 
paflàrono  ben  45.  giorni,  durante  il  quale  fpazio  di  tempo  il  Conte 
d’Atlona  fortificolli  nel  fuo  Campo  di  Clarembcck  coli’ ingroflàmen- 
to  di  varie  Truppe , il  Principe  di  NaITau  profegul  fenza  impedimen- 
to l’afltdio  di  quella  Piazza  , e giunte  d' Inghilterra  il  Duca  di  Marl- 
boroug  con  nuovi  rinfòrzi , onde  l’cfercito  de’  Collegati  fattoli  fu- 
peripre  a quel  delle  due  Corone  potè  lènza  odacelo  accingerli  alle 
. . imprelè,  cne  da  qui  a poco  deferì  vcremo.  Forfè,  che  la  cauli  di 

quella  lunga  inazione  de’  Franzcfi  furono  le  pratiche , che  il  Duca  di 
Borgogna  tenne  con  alcuni  Cittadini  di  Nimega  per  edere  introdot- 
to iii  quella  Gttà  , come  da  pochi  Autori  ricava»  , o pure , che  non 
a vede  filmato  molto  per  lui  (iciiro  l’innoltrarti  tanto  addentro  del 
Padè  nemico  prima  , che  a lui  fi  fodero  riuniti  i vari  corpi  di  Trup- 
pe , che  davano  divifi  nella  Fiandra,  nel  Brabante,c  ncll’Eletto- 
ì rato  di  Colonia:  ma,  qualunque  fi  fofie  fiata  la  calda  , l’dercito 

delle  due  Corone  noti  decampò  da  Santen , fe  non  che  la  sera  de’  9. 
di  Giugno  , c il  Marchrfe  di  Allegre , che  comandava  la  Vanguardia 
comporta  di  1200. cavalli, e di  500. Granatieri , incamminatoli  per 
li  Villaggi  d’Vdcn , e Stcinberg  accoftofii  al  fiume  Niers  , fra  le  di 
cui  rive  , e il  bofeo  di  Cleves  per  palli  malagevoli , e angufii , da  lui 
fupcrati  con  feliatà  , quantunque  cufioditj  dagli  Anglollandi , che 
prelcro  la  fuga  dopo  brievc  contrailo , mardò  in  faccia  a Gog.  Niers,  ' 
e Villcr,  che  davano  all’altra  sponda  , c fafeiandofi  a fini/ira  il 
Forte  di  Gcnap , occupò  felicemente  la  collitu  di  Moock,  dove  il  Du- 
ca di  Borgogna  ,e  il  Marefciai  di  Buffici  s , che  lo  feguitavano  coita 
medefima  celerità  , giunfcro  poco  apprefjò  col  rimanente  dell’  efèr-  , 
cito . . • : * 

il  Come  dì  Ai-  Il  Conte  d'Atlona  avvertito  della  marcia  de’  Franzcfi , e fofpet- 
lan*  fi  ritira.,  tando  , che  il  ior  difegno  fofie  di  tagliarli  la  comunicazione  di  Grave, 
-verfo  quella  e di  Nimega  , non  Lardò  guari  a decampare  anth’  egli  da  Clat  cmbeck, 
ftatxa  . e dati  gli  «'retini  per  lo  tralporto  delle  bagaglie  , c deirartiglieria  , di- 

flaccò  il  General  Rheo  con  sci  (quadroni  di  Cavalleria  , e due  Reg- 
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pimenti  di  Dragoni  per  edere  il  primo  a impadronirli  della  Collina  di 
Moock,  pofto  vantaggiolìflimo  fulla  Mola  , che  copriva  la  Otta  di 
Grave  lituata  all’altra  riva  , e impediva  a’  Franzefi  f’innolcrarfi  a Nr- 
mega  : ma  ha  che  ’l  Marchefe  d’A liegre  folTc  flato  di  lui  più  diligente, 
òfia  , che  Pol'ciirità  della  notte  avelie  fatto  errar  la  firada  a’  Dragoni, 
li  Franarii  s’impadronirono  della  Collina  feraa  refidenza  , tantocche 
il  Duci  di  Virtemberga  , didaccato  dal  Conte  d’Atlona  con  1 2.  fqua- 
droni  di  Cavalleria  per  follenere  il  General  Rhoo  , ritrovata  l’altura 
occupata  da’ nemici  , fermoflì  in  una  Collina  proflima  attendendo 
nuovi  ordini  del  General  Comandante . Il'Conte  d’Atlona  fra  quello 
mentre  profeguiva  la  marcia  alla  teda  delia  Tua  Cavalleria,  eavea 
fatto  piegar  la  fanteria  a delira  inviandola  per  lo  dritto  cammino  di 
Gronsbtcka  Nimega  allor,  che  informato  dal  Duca  di  Virtemberga 
dell’arrivo  dell’cfèrcito  Fra  mele  a Mnock  , ordinolli  di  abbandonar  la 
Collina  occupata , e di  riunirli  al  groflo  della  fila  Cavalleria  , che  fu 
fatta  immantinente  fquadronarc  in  battaglia  , ben  prevedendo , che 
i nemici  non  li  a vrebbono  dato  più  tempo , e che  in  sì  gran  vicinanza 
l’avrebbono  fubito  attaccato . 

Saputofi  dal  Duca  di  Borgogna  l’approffimamento  deH’Efercito  Calda  *&•** 

Auglollando,  didaccò  il  Conte  eli  Gbilce  (*j  con  alcuni  squadroni  di  fa  n due  ejtr- 
Carabinieri  , e Dragoni  per  rinforzate  il  Marchefe  d’Allegre  , fece  af-  futa  KJma- 
frettar  la  marcia  alla,  fanteria  con  i Cannoni,  e fatto  avvanzarcil  8*  ■ 

Duca  d’Umena  (*;  colia  Cavalleria  deli.;  liiridra  della  prima  linea  alla  (’)Guiche  . 
teda  della  Vanguardia  , egli  vi  fi  portò  in  pedona  , « fece  attaccar  O Maina* 
fieramente  i nemici  nei  giorno  degli  1 ».  di  Giugno,  caricandoli  di 
fronte , e procctirando  di  prenderli  di  fianco  per  più  ficuramcnte  dif- 
liparli.  Il  Conte  di  Atlona,  che  avea  creduto  sui  principio  di  non 
avere  a combattere , fé  non  con  un  didaccamento  dcii’Elército  delle 
due  Corone , tenne  fermo  per  qualche  tempo  fcerando  di  dar  con  ciò 
comodo  badante  alla  fua  fanteria  di  rifuggiaiii  lotto  Nimega  : ma  feo* 
perto  poi  di  aver  tutta  l’Armata  nemica  a fronte,  non  giudicando 
per  lui  licuro  di  tener  la  Campagna,  determinò  anch’egli  di  ritirari» 
coila  Cavalleria  a Nimega  , congiugnendoli  per  lo  cammino  alla  fan- 
teria , che  avea  prefa  la  meddima  drada  , ciocche  poti  facilmente 
incominciare,  perche  i Franzefi  furon  codretti  a fermarli  alquanto , 
prima  per  afpettar , che  tutta  la  Cavalleria  fi  riunific  irrfieme  , e poi 

per  dar  tempo  a’  fanti , e all’artiglieria , di  avvallarli , e frattanto  s “ 

con  continove  , e calde  fearamuccie  procurarono  di  tener  a bada  »■  ' 

gli  Anglollandi , e d’impedir  loro  dimetterli  in  (alvo  . Cullerò  frat- 
tanto avvanzavano  femprc  cammino  indietro , e palfati  i Villaggi  di 
Malden , e di  Haflèrt  , li  ritrovavano  già  vicini  a Nimega,  allor,  che 
giunti  alla  Collina  di  S.Anna  furono  fopraggiunti  da’  Franzefi,  i quali 
gli  attaccarono  colà  con  tanta  furia  , che  fatta  piegar  la  loro  Cavalle- 
ria . e fanteria  , gli  obbligarono  a buttarli  in  dilordine , e con  perdi- 
ta di  molta  gente  nelle  fortificazioni  ederiori  di  Nimega  , ma  non  ce- 
der, do  rincalza  mento,  e la  Città  non  provveduta  ancora  alla  difela  , 
il  Conte  di  Atlona  con  provvido  conliglio  divife  la  fua  gente,  e aven- 
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do  collocati  la  fanteria  nella  llrada  coperta  , pofe  la  Cavalleria  fililo 
Spalto  della  contrafcarpa afpettandn  , che  i Cittadini  di  Nimega 
giugneflcro  a piantar  l’artiglieria  lidie  Muraglie  , coll’aiuto  della  qua- 
le li  riulcifle  di  far  dare  indietro  '’eferctto  delle  due  Corone . 

La  rr/iflenì.4-.  In  fatti  al  primo  avvilo  dell’avvicinamento  de’  Franteli  crafi  in 
de  Cittadini  fa  quella  Città  commoflo  tutto  il  Popolo  , perche  ritrovandoli  tjpcll'im- 
portante  Piazza  lenza  (ufficiente  guernigione  , fenza  artiglieri , e len- 
za provigioni , ne  attrezzi  militari , ognun  temette  di  vedere  i Ne- 
mici dentro  le  mura,  e la  Città  Ipoflaal  faccheggiamcnto , e rapine 
de’  soldati . Jn  quella  gran  confulione  l'imminente  pericolo  /fpirò  lo- 
ro il  coraggio,  e perciò  portatili  all’Arlenale  ne  cavarono  l’artiglieria, 
e facendo  efli  mcdelimi  l’officio  di  Cannonieri , la  diportarono  lidie 
Muraglie , e la  piantarono  in  batteria  contro  al  Campo  delle  due 
Corone,  animaci  anche  a ben  difenderli  allor,  che  videro  arrivato 
il  Conte  di  Atlona  collT.fircito  Anglollando  , e ripartite  le  lue  Trtip- 

Ee  nelle  loro  efleriori  fortificazioni . Può  dirli  con  verità  , che  quella 
rava  refiflenza  de’  Cittadini  di  Nimega  fu  quella  . che  follò  al  Duca 
di  Borgogna  la  gloria  d’impadronirli  di  una  Città  tanto  conliderahi'e, 
perche  fra  quello  mentre  arrivato  a villa  della  Piazza  l’Efercito  delle 
due  Corone  , e piantata  una  batteria  di  30.  Cairn'  ni  . fu  da  quella 
bcrfagliata  in  tal  guila  la  Cavalleria  Anglollanda  , che  flava  alio  (co- 
perto , e lènza  riparo  . che  il  Conte  di  Atlona  non  oliarne  , che  avel- 
ie fatto  fare  un  fuoco  inceflànte  colla  Mofchetteria  de’  luoj  fanti  dal- 
la llrada  coperta  , vedendo  il  fracafTo , e la  mortalità  de* le  Tue  Trup- 
pe , non  volle  Ijiorlc  ad  una  rotta  ficur»  . ma  dividendole  a dritta  , 
e a lini  Ara  per  lo  Ponte  contiguo  a Nimega  . pafsò  il  fiume  Vahal  , 
sfi  di  cui  la  Città  è lìtilata  , e andò  a porli  in  l'alvo  all’altra  fponda  , 
di  maniera  che  la  Città  venne  a far  fronte  all’elercito  de  le  due  Coro- 
ne, dal  quale  farebbe  fiata  efpugnata,  (è  l’artiglieria  piantata  fullo 
muraglie  molto  opportunamente  non  avelie  obbligato  con  incelanti 
tiri  il  Duca  di  Borgogna  a dare  indietro , non  potendo  piò  fermarli 
in  quella  (ìtuazinne  lenza  d’uno  diremo  pericolo  . 

Quella  calda  fazione  eollò  a’  Franzefi  la  perdita  d’intorno  a zoo. 
S>i”a  /'  «“«m-  uomini  fra’  morti , e feriti , e il  Duca  di  Borgogna  vi  diede  continue 
fa  a irvet . pruove  ()j  fomma  intrepidezza  . e di  gran  prefenza  di  fpirito  , liccome 
fecero  altresì  il  Marchelè  di  Allegre,  il  Conte  di  Duras , e il  Duca  di 
llmena,  che  lòtTim  unente  vi  fi  fègnafarono . La  perdita  degli  Ang'ol- 
• landi  fu  affai  piò  grave  , poicchè  g uiderò  a 1000. , ò 1200.  i loro 

morti , e feriti . lina  parte  delle  bag.iglie , e mo'te  carta  d munizio- 
ni rimalèro  in  poter  de’  Franzefi  , perche  il  Comedi  Atlona  non  potè 
lalvar  tutto  nell»  fu»  prccipitofa  ritirata  , con  tutto  eh»  quella  li 
aveflc  acqui flato  molto  onore , a cagon  della  fua  si  via  previdenza  , 
colla  quale  feppe  opportunamente  darli  indietro  per  fàlvar  Nimega  , 
e il  rollo  delle  Provincie  unite , da  una  inev’mbil  rovina  . Il  Due»  di 
Borgogna  lafcia  te  quelle  vicinanze  andò  Hftefli  sera  a fermi  rii  a Du- 
Jtenburgo , c nel  di  feguente  nccampoflì  a Clcvos  . t'ove  prefe  il  fuo 
quarticr  generale . avvanzatofi  il  Mareffial  di  Buffìers  con  una  parte 
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deU’efercito  a Clarcmbeck  nel  mentre , che  il  Conte  di  Atlona  dopo  ” 
di  aver  pi  el  aliata  la  Città  di  Grave,  dove  inviò  per  Comandante  il 
Genera  Fa  gel  . difille  le  fue  Truppe  lungo  il  V-hal  alla  riva  oppo- 
fla  per  difendere  il  pafiàggio  ne I calo , che  i Franzcfi  a vefl'ero  penlato 
di  tragittarlo . 

La  Un  g.  dimora  fatta  dal  Campo  delle  due  Corone  a Santen  , e Ccutin«*t.ic*e 
il  teniptf  impiegato  alla  Ijnidizionc  diNimiga,  furono  molto  profit-  dell'  *fe die  di 
tevcli  al  Principe  di  N.iffau-Sarbrug  , il  quale  avvalufoli  deH’allonta-  t>//irrw«<ri , * 
«amento  del  C onte  di  TJJard , paffuto  dalle  rive  del  Reno  a unirli  /»<*  refn. 
alTEfercito  del  Duca  di  Borgogna,  premette  le  operazioni  deli’aflè- 
dio  di  Kailcrwaert  con  valore,  e attività  eguale  a quella  , concili 
il  Mar  elidè  di  Blen  ville , alla  teda  del  la  Tua  brava  gticrnigione , lò- 
ftenevalo.  Non  dimeno  pafiò  il  mele  di  Aprile  lenti  , che  gli  affidite- 
li avella  o potuto  moltoavvanzarfr , in  parte  per  lo  grave  incomodo 
recato  loro  dalfartigheria  del  Come  di  T.dlard , e in  parte  per  l'inon- 
da zioni,  ed  efcrelcenzc  del  Reno,  le  quali  fecero  molto  danno  agli 
approcci  incominciati  con  improvvido  conlìg.io  ptcfTo  alle  di  mi 
sponde , perlocchò  il  Principe  di  Naflàu  videli  obbligato  a far  mutar 
fito  agli  attacchi,  tiranefo  piò  verlo  la  Campagna , e a ricominciar 
di  bel  nuovo  le  operazioni  militari.  Nel  primo  giorno  di  Maggio  fu 
dato  l’aflàlto  a un  Rieletto  didaccato  dalla  con  tre  (carpa  , ed  ripugna- 
to con  reciproca  mortalità,  enei  mentre,  che  il  lavoro  della  zappa 
approflimava  gli  aflàlitori  alle  fortificazioni  ederiori,  le  batterie  ro- 
vinavano ledifelè,  eimortari  a bombe  foi  menta  vano  incedali  te- 
mente la  Città  , e la  guernigionc . Il  Marchefc  di  Blcnviiie , indefedò 
alla  difefa  , era  prefente  a tutto , e con  frequenti  fonile  fpeflò  rovi- 
nando i lavori  tenne  lontani  gli  aflalitori  dalla  contrafcarpa  per  tutto 
il  mefe  di  Maggio , c lino  a1  9.  di  Giugno  . Le  fortificaz:oni  ederiori 
furono  contrattate  a palmo,  a palmo,  e molte  furono  più  volte  per- 
dute, c riacquidatc  : ma  finalmente  fpianatc  dal  fi  «cado  dell’arti- 
glieria le  difefe,  la  contralcarpa  fu  aflàltata  a’ 9.  di  quel  mefe  , cd 
dbugnata  dopo  il  sanguinofo  contrailo  di  più  di  tre  ore , edendogìi 
OUandefi  montati  aU’aflalto  al  difopra,  e i Prudìani  al  di  folto  del 
Reno,  egl’unl,  e gli  altri  le  nr  impadronirono  còlla  perdita  di  più 
di  mille  uomini  morti , e di  predò  a tre  mila  feriti , convenendo  tutte 
le  Relazioni  di  que’ tempi  adaflìcurare,  che  poche  contrafcarncdi 
Piazze  attediate  fieno  date  affilile , ed  espugnate  con  tanto  fingile. 

Ne’  sei  giorni  feguenti  gli  aflalitori  tra  vagliarono  a piantar  le  batterie 
lulla  drada  coperta  per  battere  in  brecaa  il  corpio  della  piazza , c 
quantunque  il  Marchefe  di  Blcnviiie,  bravo  fino  aH’edremo , a vede 
prolì-gtiito  a fare  altre  lortite,  tuttavolta,  non  avendo  fpazlo  di 
tcrieno  per  operare  , fu  Icmpre  ributtato , e perciò  allor , che  ville  le 
muraglie  atterrate  dall’artifHeria , e formata  già  comoda  breccia  per 
invitar  gli  aflalitori  all* affatto,  inarborò  bandiera  bianca  a’  15.  di 
Giugno,  e nc  capitolò  la  refa  periodi  fegueme  con  tutti  gli  onori 
militari,  avendo  ottenuto,  che  le  fortificazioni  della  Piazza  fi  ra- 
faflero , c che  la  guernigionc  {offe  tralportata  a Vcnlò  con  due  Can- 
noni , 
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noni , due  Mortali , e 9.  carri  con  100.  Cavalli . 

La  conquida  di  Kaifcrvacrt  non  fu  il  foto  vantaggio , che  i 
Collegati  ottennero  in  quel  principio  della  prima  Campagna  , ma  gli 
fu  addoppiato dali’acceflò alla  Grande  Allianza  d’un  Principe  dell’lni- 
pcrio,  la  di  cui  unione  era  loro  molto  a cuore  a cagion  della  filia- 
zione de  fuoi  Stati , che  dava  agli  Olla  midi  un  maggior  comodo  di 
comunicar  coll’ Alemagna , e colle  Provincie iituate  sull’alto  Reno. 

Sin  dal  principio  dell'anno  l’Inviato  dell’ Elettor  diTieveri  era  ul- 
troneamente , .e fenza  precedente  ordine  del  fuo  Sovrano,  entrato  * 
in  negoziazione  all’Aja  con  i Miniftri  intereflati  nella  grande  Alfiau- 
za  , e quantunque  l’Elettore  su  ’l  bel  principio  a vede  poco  gradito  il 
pado  del  luo  Minidro  . perche  dubitava  di  non  far  de’  fuoi  Stati  con- 
viti!» all’Allàzia  , e all’Elettorato  di  Colonia,  il  Teatro  della  guer- 
ra , uittavolta  gl’Inglefi , e Ollandelì  l’attaccarono  dal  fuo  debole , 
c coll’offerta  d’un  annuo  nccuuiario  ludidio  efpugnarono  la  fua  ripu- 
gnanza , e l’indudero  a dar  la  piano  a un  Trattato  , che  fu  conchtu- 
|o , e lottolcritto  all’Aja  alli  8.  di  Maggio , e quindi  a Londra  pochi 
giorni  apprefTo . In  virtù  di  erto  l’Elettore  obbligoffi  di  mantener 
durante  la  guerra  tre  battaglioni  di  fanteria  perfervir  di  guernigione 
alla  Città  di  Treveri , calle  piazze  di  Coblcntz,  e di  Ehrenbreitdein, 
ò per  edere  impiegati  altrove  in  fervigio  della  caufa  comune,  di  ac- 
cordare a’  Collegati  i padàggi  del  Reno  , e della  MofeJla  (opra  i fuoi 
Ponti  di  Cohlentz , lo  dabilimento  de'  Maga zini  ne’  (noi  Stati , e il 
prclfito  de’ Cannoni  nel  cafo,  che  qualche  a fluii  odo  vede  farli  dagli 
AHiati  in  quelle  vicinanze  , e all’incontro  le  due  Potenze  marittime 
li  accordarono  50.  mila  feudi  l’anno  fin,  che  la  guerra  durarti*,  la  loro 
aflidenza  per  la  difefa  dell’Elettorato  di  Treveri  , e la  promeflà  di  fpa- 
ragnar,  quanto  forte  podìbi!e,i  fuoi  Stati  dall’accampamento  delle 
Truppe , e da  altre  (òmiglianti  incomodità  della  guerra  . 

Parimente  le  due  Potenze  marittime  per  meglio  foltcncr  gl’im- 
pegni , ne’  quali  erano  già  entrati  contro  alla  Francia  , convennero 
coll’Elettor  di  Annover  , e col  Duca  Giorgio  Guglielmo  Duca  di 
Brunswich  Luncburgo  Zell  per  lofoccorfo  di  io.  mila  uomini  fra 
cavalli , e fanti  al  loro  soldo , e il  trattato  ne  fu  ronchiulò  , e (òtto- 
fcrìtto  all’Aja  a’  2 1.  di  Giugno  dal  Conte  di  Marlboroug  ritornato  da 
Londra  vedo  i principi  di  quel  mele , e dal  Signor  Gothmer , cflen- 
dovili  pofeia  aggiunti  tre  articoli  fegreti  , die  furono  fottoferitti 
dalle  medcfime  perfone  a’  10.  di  Luglio  nel  Campo  di  Nimega  , dove 
il  Conte  era  già  partito  al  comando  dell’  Efercito  della  L°ga . La  pri- 
ma cola  , che  coderto  Generale  avea  fatto , in  arrivando  all’Aja  , fu 
di  premere  gli  Ollandcfi  a interdire  ogni  Torta  di  commercio , e anche 
quei  delle  lettere , colla  Francia  , eia  Spagna  , al  quale  oggetto  avea 
prefentato  a’$.  di  Giugno  un  filo  memoriale  a’ Stati  generali,  col 
quale  domandò  , die  li  facefléro  l’irteflc  idanze  all’  Impcradore,  e 
agli  altri  Collegati , affinché  in  cofa  tanto  necessaria  concorrefsero 
col  deflderio  della  Reina  Anna,  e dei  Parlamento  d’Inghilterra  : ma 
la  propofizionc  ritrovò  degl’intoppi  graviflimi  in  Ollanda , dove  la 
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grate  attaccata  al  commercio  potea  difficilmente  perfuaderfi  di  rinun- 
2iare  al  proprio  vantaggio , e con  tuttocchc  il  Conte  di  Marlboroug 
avefle  fatto  vederne  la  nccelTità  per  gli  avvili  ficuri giunti  inlnghil- 
terra  , che  la  Francia  pagava  k lue  Truppe  di  Italia  , e de’  Paefi  badi 
con  lettere  di  cambio  per  la  rtrada  di  Amrterdam , nulladimeno  altro 
per  allora  non  potè  ottenerli  dagli  Ollandefi , fe  non  che  i Deputati 
de’  Stati  generali  confcrifltto  ili  di  ciò  co’  Minirtri  dell’/mpcradore , 
e d’Inghilterra  , per  trovare  unitamente  i mezzi  d’impedire  il  corlo 
delle  lettere  di  cambio . 

Veniteli  quindi  a regolare  il  comando  della  grand'Anna ta , che 
operar  dovea  nel  rimanente  di  quella  Campagna  , e allora  vi  furono 
degli  altri  oflacoii  da  luperare . La  Reina  d’Iiighx’terra  defkferava  , 
che  quello  fi  dalle  al  Principe  Giorgio  di  Danimarca  fuo  marito  , e ne 
avea  parlato  a i tre  Amhafciadori  d'OUanda  , ch’eran  venuti  nella  lita 
Corte  pei  felicitarla  del  Ilio  avvenimento  alla  Corona,  anzi  ne  for- 
mò una  delle  principali  iflruzioni  ai  Conte  di  Marlboroug , allor,  che 
rinviollo  di  bei  nuovo  all’Aia  : ma  fi  fuppone  , che  quello  Generale 
non  avefle  in  ciò  fervilo  molto  fedelmente  la  fua  Sovrana  , perche 
previde,  che  tolto  dimezzo  il  Principe  Giorgio,  il  comando  dei 
gramlldèrcito  farebbe  fàcilmente  a kii  conferito , e fé  fu  tale  il  fùo 
penliere , il  fticceflo  dimoftrò  di  non  eflèrfi  ingannato  . Gli  Oliando- 
li ebbero  tutto  il  riparo  di  (oddisfar  la  Reina  su  quello  punto , e av- 
vegnacchc  n’a  veliero  colorito  il  rifiuto  con  un  motivo  dipolitica  , 
perche  diflero  non  efler  profittevole  alla  caulà  comune  il  dare  un  lug- 
getto  di  difguXlo  al  Rè  di  Svezia  , che  avrebbe  avuto  molto  a dilcaro, 
che  il  comando  generale  della  gran  Lega  ne’Paefi  baffi  fi  conferire  al 
fratello  di  un  Principe , ch’era  l’antico , e naturai  nemico  della  fua 
Corona  , tuttavolta  la  loro  maggior  ripugnanza  nafeeva  dal  confi- 
derare,  che  fc  il  Principe  Giorgio  avelie  ottenuto  quel  gran  pollo  , 
i Deputati , che  i Stati  generali  d’Ollanda  han  per  coflume  d’inviare, 
c far  prelcdcre  agli  Llerciti  in  tempo  eli  guerra  , non  vi  avrebbono 
avuta  più  la  loto  autorità  . Avendo  perciò  gi’lnglcfi  ceduto  a quello 
punto  , propofcro , che  il  comando  fi  daflò  al  Contedi  Marlboroug, 
e gli  Ollandefi  non  avean  riparo  riaccordarglielo  : ma  s’incontrava 
la  rcfifknza  del  Principe  di  Naflàu-Sarbrug , il  quale , cflendo  Wclt- 
Marefciallo  della  Repubblica  , non  potei  fervire  lotto  dèi  Conte  . 

Procuroflì  fili  principio  di  rimediare  a quello  inconveniente , facen- 
do venite  il  Principe  di  Naflau  all’Aia  , e ritencndovelo  col  pretello 
di  avvaicrii  tle’fuoi  configli  negli  affari  militari  , che  colà  dovean  do- 
liberarli  : ma  leufatofene  il  Principe  con  allegare  alcune  incomodità 
pedonali,  che  l’obbligavano  a ritirarli , furono  finalmente  coffnt- 
ti  gli  Ollandefi , per  non  perdere  inutilmente  il  tempo  , a faltare  il 
follò , e avendo  perciò  conferito  il  comando  generai  dcH'Etedto  al 
Conte  di  Marlboroug , ordinarono  al  Principe  di  Naflau  di  non  far 
più  difficoltà  di  fervir  fiotto  di  lui,  al  che  fu  nielliere , ch’egli  pie- 
galle  il  collo , benché  di  mala  vogljg , e con  fomma  Aia  ripugnar»- 
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Fra  quello  mentre  il  Duca  di  Borgogna  accampato , ficcomc  di- 
ce n mo  , col  quartier  generale  a Cleves , e colla  Anidra  a Cranncii- 
burg , vi  pafaò  tutto  il  mefe  di  Giugno  , e non  ni  decampò , (è  non, 
thè  la  nette  fra  i *.e  3 di  Luglio  , andando  a fermarti  in  un  Campo 
inacutì  bile  ad  Hr  fluii  prtflo  a Geitnep  fra  la  A'.ofà,  c '1  fiume  Niers, 
dov'era  il  centro  dilla  linea  , appoggiandola  dritta  adElperen  pref- 
fo  alla  k'ofa  , eia  linilh-a  ad  Hcrdcn  , con  aver  prima  diftaccato  il 
Conte  di  Tallard  con  io.  mila  uomini  per  andare  a coprir  la  Città  di 
Rinbcrga  , l’ultima  appartenente  aH’F.lettor  di  Colonia  nel  baflo  Re- 
no , e fatto  un  altro  dilbccamento , che  venne  a fermarli  fra  Kcle- 
ker  , e Saliteli  per  fi  liniere  il  Conte  di  Tallard  in  cafo  di  Infogno  . 

11  Conte  d’Atlona  dal  fuo  canto  , a lindo  lui  principio  diftefe  lefuc 
Tiupjie  lungo  il  fiume  W.ihal , l’avea  poicia  paflàto  verfogli  aitimi 
girini  di  G. ugno  con  tutta  la  lua  Cavalleria  , es’era  accampato  a 
Grhhuilén  in  faccia  a Ceves , appunto  dove  il  VPahal  fi  divide  dal 
Reno , e forma  un’angolo  di  terra  , in  cui  Ila  iittiato  il  Forte  di 
Sehenk.Colà  accrefOitito  da  vari  dillaccamcnti , dalle  Truppe  di  Lu- 
ncbtirgo  , e daU'Eferdto  , che  lòtto  il  Principe  di  Naflnu  avea  fat- 
to Palli  dio  di  Kaiser  nr  aort , li  refe  supcriore  di  numero  » quello  delle 
due  Corone  , i di  cui  movimenti  li  pelea  fpiare  con  fiamma  avve- 
dutezza , onde  alier , che  lo  vide  decampato  da  Cleves,  e fermato 
ad  H. <Hun  , dubitando  , che  il  Duca  di  Borgogna  non  avelie  qual- 
che dileguo  fu  la  Città  di  Grave , polla  poco  di  là  dittante  all’altra 
riva  della  Mola , disloggiò  anch’egli  da  Grithuifen , e per  Cicvis  ,e 
Cranncnburg  accodatoli  alla  Mola  .andò  a piantar  gli  alloggiamen- 
ti nella  Collina  di  Moock  in  un  luogo , che  chiamali  il  MockerhcVile, 
dillcndendo  la  fila  dritta  lungo  le  rive  di  quel  fiume , *c  la  liniftra  al 
di  là  del  Forte  di  Genncp  predò  al  Bofcodi  Ccves , nella  qual  Uma- 
zione venne  a porli  la  Città  di  Grave  alle  (palle  per  impedirne  a’ 
Franzifi  Paflédio . Colà  ritrovoMo  il  Come  di  Marlboroug  allor,  che 
parti  dall’Aia  per  andare  ad  afliimerne  il  comando  . Egli  aita  adì  di- 
to a un  gran  configlio  di  guerra  colà  tenutofi  per  le  operazioni  della 
Campagna  , e veniva  colla  rifoluzionc  pref irvili  di  farpaffaria  Mo- 
la alI  F.Iercito  , fi  crudo  Pcfjicdicntc  propollo  dal  Provi  editor  ge- 
nerale Machedo  , il  quale  dall’anno  1672.Ì11  poi  avea  légo  fiato  fem- 
pre Pannate  , cd  era  perciò  un  uomo  di  cfpcrK’iiza  , e molto  accre- 
ditato , avend’egli  loftenuto  , che  , fèguito  il  pa (faggio  della  Mofa, 
PEfercito  Franzele  farebbe  flato  collrctto  a ripa  darla  parimente  , e 
a «lifcollarn  dal  badò  Reno  per  non  ptrdcreh  comuni  azione  de’ 
Paeli  badi,  e gli  Ollandcfi  ne  ricavarebbi  »o  il  vantaggio  di  reit- 
derfi  netto  il  e<  rio  di  quel  fiume , e di  aprirli  libera  la  comunicazio- 
ne con  JMa llrich  • Con  quella  idea  il  Contedi  Marlboroug  giunto  al 
Campo , e fattane  la  raflègna  , fece  buttar  tre  Ponti  fulla  Moli  al  di 
forra  di  Grate  , (opra  de 'quali  a 26.  di  Luglio  fece  paflàfc  tutto  P 
Efercito  con  un  gran  treno rff  artiglieria  , nel  di  fogliente  pnfsò  an- 
che il  pfecole  fiume  Aa  , c a’zS.fei  medi  a Geldorp , c Mierle  nel  Bra- 
bame  Oliandole . Pi'à,  avendo  dato  un  giorno  diripofo  alPEferd- 
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to  , andòcon  lunga  marcia  a fermarli  la  fcrade’30.  ad  Achei,  Iteri- 
dcndo  la  Tua  dritta  ad  JHammont , c la  fuiiftra  a Linderslip , donde  nel 
giorno  appiedò  fece  attaccare,  etl  Spugnare  il  Cartello  di  Grevcabp- 
cck , di’  era  dipendente  daJlaDioccfì  di  Licgc  , c molto  importan- 
te , perche  impediva  il  tra/porto  dc’Convi>gli  da  Bolduc  aMaftri- 
ch  , e lo  fece  quindi  demolire  per  non  edere  collrctto  a tenervi  guar- 
nigione. 

< Il  Duca  di  Borgogna  informato  del  paleggio  della  Mofa  ffltt» 
dall’Eftrcitodc:'Co!ligati . c dubitando  di  vederli  tagliata  (a  comuni- 
cazione del  I jegelc  , e del  Brabante , e che  gl’iuimici  cntraffero  nelle 
Linee  di  Lovamo , o d’Anverlà  , decampi1)  a a 4.  di  Luglio  dalle  viei- 
nanze  di  Efpeicn , e, riunitoli  incartando  col  Conte  di  Tallard  , e con 
gli  altri  dirtaccamemi  comanda  ti  dal  Conte  di  Galsc  , c dal  Principe 
di  TlerdasTilli , andò  anch'egli  con  lungo  giro  a '27 .e  28.  a partar  la 
Mo/à  a Ventò , e a Rui  cmonda , donde  a vvanzortì  nel  di  tegnente  fra 
Vfecrt , cdHorn  , enei  giorno  dc’30.  palsò  anche  il  fiupricelio  Near 
per  occupare  il  porto  di  Brcy  , e per  accodarli  al  Conte  di  Marlboro- 
ug,  il  quale  aH’incontro,  ertendo  liato  rinforzato  dalle  Truppe  di 
Luneburgo  , e di  altri  Principi  dcil'lmpcrio , e parimente  da  quelle 
giunte  frdcamente  d’Jnghilterra , portelli  nel  primo  di  A godo  a Clein 
Bruegel  colla  finirtra  ad  Hamont , e colla  dritta  a Feer  , determi- 
nato di  dar  battaglia  all’Efercito  delle  due  Corone  , die  non  era  dal 
fiiodirtante  , che  ila  4.0  5. miglia  ; ma  il  Due»  di  Borgogna,  che  da 
una  parte  vedevafr  inferiore  di  prt-flo  a 15.  mila  uomini  a gl’inimici,  « 
dall’altra  non  avea  ordine  dalla  Corte  d arrikhiaxc  uu  fatto  d’arme  , 
decampò  la  notte  dc’a  .c  piegando  a fini  lira,  ritiroili  verfo  il  fiume  De- 
mcr  fra  Billéri , c Dieppcnbcck , donde  moflrando  ancora  di  rifiutar 
la  battaglia  tirortì  piò  a dietro  ad  Haflclt , ed  Hercbenroz  , appog- 
giando la  fuiillra  a Diert  : ma  ne’giorni  leguenti  fece  veduta  di  ac- 
cettarla , e a tale  oggetto  mutò  fpeflo accampamenti  nelle  vicinar^ 
dt’fiumi  Dur.tr  , e Mimer  coll’idea  di  fiancar  gl’inimici , e di  farlo» 
perdere  il  rimanente  della  Campagna  inmarcic  , c contramarcie , ef- 
lendoli  anche  avvanzato  di  bel  nuovo  nel  territorio  diPecr  a Berin- 
ghen  per  accollai  fi  alle  Campagne  di  Breda , c di  Bolduc,  c per  tenete 
con  1 incertezza  de  Tuoi  drtegni  in  fuggezione  i Collegati. 

Il  Comedi  Marlboroug  avta  tenuto  per  molti  giorni  tempre  die-  cu  rfercitì 
tro  aUTfercito  delle  due  Corone  colia  fperanza  di  poterlo  combattere;  Uno  a f,  o»,<^ 
ma  accortoli  finalmente  deli’artifizio  , e non  volerulo  perdere  il  va q- /<•'>£«  venir»  f, , 
taggio  delia  fua  luperiorità , perluale  con  lòdiflìme  ragioni  i Deputa- 
tiOUandeli,  ehc  Ila  vano  con  lui  nell’Efcrcito  , a impiegare  il  refto 
della  Campagna  in  afledj , giacché  rinfilali  alle  fpalle  la  Gheldria  S|ia- 
gnuola  , potevaJi  facilmente  attaccarne  le  Piazze  , lènza  che  l’Eferci- 
to  delle  due  Corone  poteflè  impedirlo  , le  non  che  con  uu  fatto  d’ar- 
me , al  quale  non  vi  tra  apparenza  , che  fi  arrifehiaflè . Fu  adunque 
rifoluto  l’aflèdio  di  VenJò , e ne  fu  conferita  la  direzione  al  Principe 
di  Naflau-iarbrug , contuttoché  fili  principio  fi  folte  incontrata  molta 
diffituità  a iarleuc  accettare  il  comandp . Egli  non  potea  tollerare  d’ 
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eflere  flato  pofpofto  nel  comando  generai  delITLfercito  al  Conte  rff' 
Marlboroug,  lenza  cheli  foflc  data  altra  participa rione  a lui  dell* 
affare  , fe  non  dell’ordine  deH'tfecuzìone , tantoché  rifòluto  di  ritirar- 
li , avea  gii  formato  un  Memoriale  a 'Stari  generali  d’Olianda  ppr  do- 
mandare il  luo  congedo  , onde  per  contentarlo  , e per  porre  il  fuo 
onore  a coperto  , li  prefe  l’efpcdìente  di  darli  il  comando  di  un  Efcr- 
dto.  feparato  per  far  gli  aflédj  delle  Piazze . Il  Duca  di  Borgogna  a vea 
già  preveduto  il  dileguo  de 'Collegati , e perciò  prima  , che  perdeiic 
affatto  la  comunicazione  colla  Ducea  di  Gheldria , avea  fatto  var j di- 
flaecamenti  di  Truppe  per  rinforzarne  le  gucrnigioni , e frattanto  de- 
campando da  un  luogo  all’altro  (empre  in  vicinanza  elell’Armata  ne- 
mica , fece  nel  giorno  23. di  Agoflo  marciarla  liia  verfo  la  forgi  va  del 
Dommel  con  lafckirfi  Peer  a (indirà  , e con  tal  movimento  furono  li 
due  Elérciti  in  procinto  di  venire  a una  battaglia  generale.  Durante 
la  marcia  avea  faputo  il  Duca  di  Borgogna  , che  il  Conte  di  Marlho- 
rougeralì  incamminato  verfo  di  Ekteren  , c Bcringhca  coll'  apparen- 
za ili  andare  ad  accampati»  ad  Haflèlt , dove  farebbe  flato  prodimo 
ai l’Efèrcftodelle due  Corone,  pcrlocchè  , arrivato  quello  prima  del 
mezzodì  de’»  3. prillò  ad  Echlct , fu  dal  Duca  di  Borgogna  (t  hierato 
in  battaglia  per  farlo  marciare  contro  al  nemico.  Si  poltro  adunque 
le  Tiuppc  in  movimento,  e quelle  arrivarono  un  ora  , c mezza  do- 
po U 1 ru  zzo  giorno  alle  vicinanze  di  Peer  , dove  furono  polle  in  or- 
dine . HDucadiMarlboroug  torto,  die  vide  ufeir le  prime  Tiuppe 
delle  due  Corone  da  dietro  il  Villaggio  di  Echlet , dubitò  fortemente 
del  loro  dilegno , e perciò  fece  fchierar  la  fua  Armata  in  battaglia  vi- 
cino a certe  piccole  alture , che  coprivano  il  filo  Campo  , c conten- 
tcfli  di  far  sfilare  una  parte  della  fila  fanteria  fulla  fua  dritta  lungo  le 
fiepi , come  fé  volcflè  fare  una  contramarcia  verfo  di  Peer . Il  Duca 
di  Borgogna  , che  in  compagnia  del  Marcfcial  di  Bufile»  a vea  ricono- 
fciuto  il  terreno , fece  avvanzar  l’Armata  , appoggiando  la  dritta  ad 
Echfct , dove  fu  fituatoil  Conte  di  TaHardcol  fuo  Corpo  , e la  fini- 
lira  a Peer.  Dalla  parte  di  Echlet  flavano  due  Caflaldie  appunto  nel 
luogo,  dove  incomincia  il  fiumiccflo  Beringhcn  , il  quale  f.  r ma  co- 
là una  palude  impraticabile  per  la  Cavalleria  , fino  al  Villaggio  , che 
n’era  diflantca  tiro  di  cannone . Giudicatofi  a propofito  iti  occupar 
quel  Villaggio , furono  diflaccati  due  Reggimenti  di  Dragoni  (òtto 
del  Marchile  di  Hatitefort,  il  quale  in  arrivandovi  ritrovò  , che  gli 
1 Alluri  vi  erano  andati  a foraggiare.  Cofloro  in  ricoprirli  li  riccvcr- 

• i tero  con  frequenti  fcariche  di  mofehetteria  , perlocchè  giudiratofi 

dal  Duca  di  Borgogna  neceffàrio  il  cannone , ne  fece  prendere  lèi  pez- 
zi dal  Corpo  del  Conte  di  Tallard  alla  dritta,  e altri  24.  alla  finiflra, 
poicchè  l’artiglieria  del  centro  non  era  ancora  arrivata.  GliAlliati 
fecero  i’ifleffo  dal  canto  loro  , e furono  li  primi  a tirare  , anzi 
il  di  loro  fuoco  fu  fupcriore  a quel  delle  due  Corone  fino  a tanto  , che 
1’artiglicria  della  finiflra  del  Duca  di  Borgogna  fu  piantata  al  fito  de- 
finisti li  . Allora  il  fuoco  delle  batterie  ut  reciproco,  e violento  , e 
dtuò  fino  alla  notte  con  vicendevole  flraggc , e frattanto  Puna  arma- 
ri *.  t ta. 
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ta , e l’altra  fi  mantennero  fchicrate  in  battaglia  , ma  Tenia  molta  vo- 
glia di  venire  alle  mani . 

Nel  di  leguentc  il  Duca  di  Borgogna  , fatta  meglio  riconofccre 
l’Annata  degli  Albati,  conobbe  imponibile  l’attaccarla  , poiché  libi- 
fognava  pallate  per  iftrade  tagliate  , e ftrettHTime , ftiperare  una  gran- 
de altura  , e quindi  guazzare  una  fpecie  di  (lagno  , e terreno  paftido- 
fo  , che  copriva  la  fronte  della  loro  (indirà  , c aliungavaft  verfo  il 
centro  della  loro  dritta  dalla  parte  di  Peer  . Il  Marelciallo  di  Bufflers 
andò  in  petlona  a riconolcerc  quella  palude , che  nel  giorno  de’  14. 
fu  ritrovata  veramente  impraticabile  , perlochc  non  edendo  pruden- 
za l’impegnarli  in  una  azione  difficilidìma  con  poca  fperanza  di  riu- 
fcirvi , ii  Duca  di  Borgogua  decampò  nella  mattina  de*  2 J.  dalie  vi- 
cinanze di  Echlet , e venne  a Balco  a oggetto  di  afficurare  un  convo- 
glio, che  paffat  dovea  all’Armata  , avendo  perduto  nella  cannonata 
de'  23. , 106.  uomini  uccili , e 140.  feriti , e altrettanti , c piò  furo- 
no auc’ , che  li  perdettero  dal  Campo  degli  Alitati , dopo  di  che  non 
giudicando  più  convenevole  allalùa  qualità  di  fermarli  ne  Paefi  baf- 
fi, dove  avrebbe  avuto  a far  la  figura  dj  femplice  fpettatore  delle 
conquide  do1  Collegati , avendo  fatti  altri  diftaceamenti  di  fanti  , e 
cavalli  per  1’  Alcmagna  , a 6.  di  Settembre  abbandonò  l’F.fercito 
delle  due  Corone  con  lafcianie  il  comando  al  Mirelcial  di  Buffers  , e 
ritomoflene  alla  Corte  di  Francia  , dove  qualche  tempo  prima  era 
(lata  pubblicata  la  dichiarazione  di  guerra  contro  all'  Impera» (ore, 
f Inghilterra  , e I'  O landa  .. 

L’atto  della  fottolcrizione  (ègul  a Mari!  a’j.  di  Luglio  , e’I  Ri- 
vi diceva , che  (ebbene  il  Trattato  conchiufo  a Rifvich  nel  tcm|io , 
che  per  la  superiorità  delle  fue  fonie  egli  era  in  'dato  di  dar  la  legga 
a’ Principi  vicini,  gclofì della lua potenza  , fofje una  pruova  certa 
del  (uo  fmccro  defulerio  di  dar  la  pace  a’  (uoi  Vadali  , e di  ridabili- 
re  la  tranquillità  nell’Europa  , nulladimeno  avea  veduto  ! Imperado- 
re  (crua  verun  dritto  legittimo  alla  fuccedìone  della  Monarchia  di 
Spagna  diedi  pollo  in  iflaro , coll’aumento  delle  file  Truppe  , c col- 
le (ile  Allianze  con  molti  Principi , e fpecialmentc  coll’Inghilterra , e 
coll'Olanda  , di  turbare  il  ripofo  dell’Europa  con  una  iuio  va  guerra 
ingiuda,  e mal  fondata:  Aver  quelle  tre  Potenze  commcifo  in  mol- 
te parti  atti  d’ollilità  in  prcgiudieio  de'solenni  Trattati  , eaU’incon- 
ti  o l’Europa  intera  edere  (tata  te  (limonio  della  fila  motieraitta,  poic- 
che  egli  avea  tollerato , che  fi  padàde  ad  attacco  di  Piazze  , c occu- 
pazioni di  polli  vanuggiofi  , ad  arredo  di  convoglf  , e a far  de’  pri- 
gioni, etuttoedò  lenza  far  primi  precedere  veruna  dichiarazione  di 
guerra  , quando  all’incontro  egli  non  facea,  die  operare  li  (uoi  Am- 
bafbiadori,  e Inviati  per  confi  r varia  pace:  Elfere  (late  quelle  ope- 
razioni contrarie  alla  buona  fede , e a’proprj  inteiedi  di  quelle  Poten- 
ze > e perciò  cflèndofi  refe  pubbliche  le  dichiarazioni  di  guerra  fatte 
dall  Imperadorc  , e dalle  due  Potenze  marittime , ritrovarli  egli  nel- 
la ncctdità  , per  difendere  ì Cuoi  Stati , c que’  del  Re  Ilio  nipote  , di 
armar  dai  ftio  canto , e di  aflòldar  gente  per  opjxwli  alle  loro  intra- 

prc- 


Anno  170*. 


£<  Trancia  di'- 
chiara  la  guer- 
ra agli  Aitiate  - 


A 800  lyoa.  194  ISTORIA  D’EUROPA 

prclé  : A tale  oggetto  aver  rifoluto  d’impkgar  tutte  le  fue  forze  per 
nmre,  e per  terra,  coll’aiuto  della  divina  protezione , ch’implorava 
per  La  giufiizia  della  (uà  caufa  , e di  dichiarar  la  guerra  a I! 'Impera do- 
ro , all’Inghilterra , e all’Olianda  , come  faceva , proibendo  a*  Tuoi 
Vallali!  di  averpiù  commercio , c comunicazione  con  -que’delle  lud- 
dette  Potenze  , c annullando  a tal  fine  tutt’i  palla  por  ti , e falvacoii- 
dotti  per  l’addietro  accordati. 

Affedio  di  Vtn-  Riiolutofi  intanto  da’  Collegati  l’affèdio  di  VcnW* , fu  difiaccato 
li  , tfia  deferì-  il  General  Obdam  con  un  corpo  di  Truppe , (pecialincnte  di  Prudi  a- 
• ni , che  in  ve  dilla  a’19.  d’Agofto  nel  mentre,  chc’l  Comedi  M.iribo- 

roug  trasferirti  colla  grande  Armata  ad  Afch  traila  Ghcldrit,  c’I  Cam- 
po delle  due  Corone  , per  coprirne  l’adèdio,  al  comando  del  quale 
portelli  il  Principe  di  Naflàu-Sarbrug  in  compagnia  dei  Come  di  Tilli, 
e dei  General  Cochorn , e queftultimo  tlovea  diriggere  le  operazio- 
ni in  qualità  di  primo  Ingegniere.  La  Città  di  Vealòè  litu.ita  nella  *. 
Ducea  di  Gheidria  , appartenente  allora  alla  Spagna,  filila  riva  de- 
lira della  Mola  al  dilotto  della  Contea  d’Horn , fra  Vachtendoncfc  , 
c .Blende . Elia  era  altre  volte  una  delle  Città  Anliatiehe  elell’Impe-  * 
rie  : ma  in  quel  tempo  era  piccola  , e mai  popolata , fònz’altre  for- 
tificazioni, che  di  una  firada  coperta  con  un  fodo.  Il  giro  della  Cit- 
. tà  non  era  riveflito , fe  non  verio  la  Mola , dcv’erauiu  fecca  mura- 

glia . Sulla  riva  oppofta  del  fiume  incontro  alla  Piazza  (u’I  territorio, 
che  Inetta  al  Brabante  , era  dato  eretto  uivforte  , detto  di  SJHiche- 
le,  formato  a cinque  angoli  , c provveduto  di  rivellini,  mezze  lu- 
ne, e (tracia  coperta  , lavorativi  frefeamente  da’  Spaglinoli  per  me- 
glio coprir  la  Città  dalla  fponda  lìnidra  della  Mofa,  dalla  quale  a vreb- 
bc  Dotuto  efler  molto  offela  colle  batterie  di  Cannoni . N’era  Gover- 
nadore  in  uome  dei  Rè  di  Spagna  il  Conte  di  Varo  , tri  Brigadiere  Si- 
gnor della  Badia  comandava  alia  gucrnigiòrie  Franzcfe. 

Giunti  al  Campo  il  Principe  di  Naflau,  c’1  Conte  di  Tilli  , la  Cit- 
tà fu  chiulà  da  tutti  i lati , e nel  mentre , che’!  Baron  d’Heiden  col- 
la Cavalleria  Prufliana  teneva  riftrcttoil  Corpo  della  Piazza  dalla  ri- 
va dtftra  della  Mola  , Milord  Cuttscogl’liigldi  .eOUandefì,  attac- 
còil  Forte  da  Tramontana  , e’I  Principe  di  Analt  colia  fanteria  Pruf- 
(iana  a mezzoggiorno . L’artiglieria , c i mortari  con  una  gran  quan- 
tità di  munizioni  da  guerra  furono  imbarcati  a Delft  in  Ollanda , e 
per  la  Mofa  furono  trafportati  al  Campo  dcgi’Adedianti , che  fu  rin- 
forzato da  due  mila  Voniini  preli  dagldlandeii  al  loro  foldo  dal  Ve- 
feovo  di  Munfiee  t dopo  di  che  fu  fatta  pallare  una  parte  della  fante- 
rie al  Corpo  del  Baron  d’Heiden , e ritrovateli  tutte  le  cofe  pronte  fu 
la  trincea  aperta  così  (òtto  alla  Otta , come  fiotto  al  Forte  nella  notte 
antecedente  a *9.  di  Settembre  , e col  favore  dipifi  batterie  di  Can- 
noni, e di  Mortari  , che  fulminarono  con  gran  violenza  , i lavori 
della  zappa  furono  con  prclìczza  avvanz.iti , e Je  fortificazioni  ; e ri- 
pari in  gran  parte  abbattuti  . Nella  notte  tra  li  9. , e 10.  gli  afialitori 
aveano tagliata  la  Brada  grande  alla  Porta  di  Colonia  col  favore  del- 
le fiepi  , che  aveano  a dritta , c aliniftra,  molto  favorevoli  a loro 
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approcci . 11  Erigaci kr  I»  Badia  , riiolnto  di  fcaCciarneJi , fece  un  di- 
ftacTsmento  ili  «too.Vomini , tra’  quali  tra  una  Compagnia  di  Gra- 
natieri del  Reggimento  Reale,  e due  altre  di  quei  di  Curten,  e di  . *- 

Can  brriis . Gii  Aliati  accoltili  dilla  (ortica  dall'alto tfi  una  collina, 
cfxiit  occupata  , chcdomffrava  la  Otta  , fecero  a v valutare  due  bat- 
taglioni per  kflene»  que’pcth.  Ma  il  Signordi  S.Aknirizio , Coman- 
danti di  1 diltuLCamcmo  ddlapiazza  , li  ave»  prevenuti  con  luperare 
i trinciiraniiuti , econbrugiarielicpi,  e una  Galtaldia  , ch'era  al- 
la dritta,  e quindi  ritirofli  in  buon’ordine , avendo  avuto  un’Aiu- 
tante Maggiore  , un  Tenente  , e 23.  Soldati  feriti , e 5. incili , quan- 
do la  perdita  degli  Aflèdianti  fu  maggiore  , poieche  (baierò  per  lun- 
go tempo  (polii  all’artiglieria  della  rtazza  . Nel  giorno  de’  10.  furono 
eoli  oro  rinforzati  da  6.  battaglioni , e due  Reggimenti  di  Cavalleria, 
diftaceati  dalla  grande  Armata  , e allora  gli  approcci  , e le  batterie  fu- 
rono premute  con  tal  vigore,  che  net giorno  ae’iS.  dr  Settembre  par- 
vero al  General  Coehorn  le  coll  difpoflc  per  far  dare  l’afinlto  al  Forte 
di  S. Michele . A tale  oggetto  Milord  t utts  ebbe  I incombenza  di  at-  prf/a  del  Fer- 
taccarto  da’  (boi  alloggiamenti  alla  telìa  del  Reggimento  Reai  d’Iran-  re  di  s.  Mi  thè  le . 
dia  , e dell’altro  di  HeuJtelom  OJIandcle  con  172.  Granatieri  , ico. 
fucilieri,  e $cc.  guadati  ri,  afliltico  dal  Brigadiere  Amiltcn  colla  dire- 
zione del  Colonnello  Blood  , che  (lava  alla  rolla  degi’lngegnieri . Il 
Principe  d’Analt  ebbe  l’ordine  di  (ai  i’ifleftó  dal  fuo  canto  co’  l'riifììa- 
ni  , e l’aflaito  daJl’una , e dall’altra  parte  incominciò  c erio  ic  cinque 
ore  dopo  del  mezzogiorno  con  mia  bravura  indicibile,  c (ottenuto 
con  valore,  e intrepidezza  eguale.  Gi’lngkl'r , e gl’Ollandcli  attac- 
carono  la  contrai». arpa  , e (en  impadronirono  dopo  funga  rcfiftcnza, 
quindi  afiaRronoilkivcllino , e con  pari  felicità  , quantunque  con 
nagpioi  bugne,  JVeCuparono  ; di  là  (ollenemlo  it  gran  fuoco  , che 
lece  (opra  drioro/a  guarnigione  dalia  muraglia  , animiti  rinloro  pri- 
mi Officiali,  che  macoli  d poltro  , aflà  ItSrono  il  corpo  dei  Forte,  e 
l’azione  fu  cosi  calda,  che  milchiatifì  inficine  gl’aflèdianti , eidifen- 
lóri , cofloio  non  ebbero  il  tempo  di  rompere  il  Ponte , c perciò  i pri- 
mi lottcntrando  gruni  a gi’altrra  rtrifur* , che  liniere  fila  eran  but- 
tate a terra  dalla  mefifietteria  de’  Franz'-  fi,  i quali  tira  va  no  dal  fian- 
co «Pun  bnftkne,  attaccai onq,  cpafèro  il  Ponte,  fi  rampicarono  per 
la  muraglia  , c confuli  co’ dóerrfori  entrarono  nel  Forte  . Il  Princi- 
pe d’Analt  dal  fuo  canto  attaccò  parimente  la  (tracia  coperta  , e quin- 
di il  Rivellino , c impadroniJléiie  colla  medeiima  felicita  , e coll  ìflcf- 
fo  fpargimemo  di  lingue  : ma  i Franzelì  avendo  rotto  il  Ponte  , clic 
flava  Ira  ilRiiellino  , e la  muraglia  del  Forte,  i Prudi  a ni  furono  co- 
flrctti  a buttarli  nel  foflò , quantunque  ripieno  d’acqua , e paflìndokr 
a nuoto  a travedo  della  grandine  delie  mole  (iettate , che  n’uccife 
gran  parte,  lì  rampicarono  anch’elTì  per  la  muraglia  , e poco  dopo 
dcgl’lnglefi,  edOllanddi  entrarono  dal  cantoloronclForfe.il  re- 
do della  guarnigione  , che  non  era  perita  nell’azione  , fi  refe  a difcre- 
zione , e abbandonò  in  poter  degli  Aflèdianti  ij.  Gmnoni  , quantità 
di  munizioni , e molte  botti  di  vino , ed  acqua  vita  , che  furono  dà 
vinchori  depredate  . L’ac- 
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La  equi  fio  del  Pone  dì  S.  Michele  agevolò  quello  della  Cittì  di 
Vìi  * attc^occ^c nc>  quattro giorni , che  fèguirono  le  batterie  , 
che  lui  medefimofi  piantarono,  e che  non  furono  mendi  60.  graffi 
Cannoni,  40. Mortati,  e altri  108. più  riccioli  ad  ulòdi  granate, 
balletterò  con  tal  furia  le  muraglie  del  a Piazza  dalla  parte  del  fiume, 
die  nei  giorno  de  23.  la  breccia  fu  (limata  praticabile,  e perche  nel 
tempo  delia  fiate  la  corrente  della  Mofa,  camminando  più  baffi»,  efpo- 
ne  alla  villa  alcuni  pezzi  di  terreno  , che  la  rendono  guadabile  , I 
Cittadini  temettero  , che  pattando  gl  Attediami  ali’attà/to  da  quelli 
pane,  non  accadeflealla  loro  Citta  I iftefla  forte  del  Forte  di  S.  Mi- 
chele , e perciò  volendo  provvedere  alla  propria  ficurezza  , fattili 
arditi  coli  eiemplo  de’ioro  Antenati , che  per  mezzo  d’una  fòmiglian* 
te  rifoluzione  a vean  fetta  rendere  la  Piazza  a!  Duca  AlefTandro  Farne- 
le  , che  attcdiolla  in  nome  del  Re  Filippo  II.  , fi  attnipparono  infie- 
me  , e minacciaronoal  Conte  di  Vara  di  aprir  per  forza  le  Porte  agli 
Affettanti,  s’eglicon  pronta.capitoJazione  non  gli  liberava  dal  ti- 
more d’un  (aciheggiamento;  perfoccheil  Governadtire  , e’I  Coman- 
dante Franzclenon  credendoli  capaci  di  opporli  alfaflalto  del  Campo 
afiediante  nel  mentre  , che  a veano  fulle  braccia  il  Popolo  ammutina- 
to , ncH'ifteflo  giorno  de’zj.  di  Settembre  battettero  la  chiamata  , e 
capitolarono  la  vela  a patti  di  buona  guerra  , ufeendone  la  guernigio- 
ne  per  la  breccia  con  tutti  gli  onori  militari,  ccon  due  Cannoni, 
{coitati  da  un  difiaccamento  del  Campo  fino  ad  Anvcrla  . Prima  però, 
che  la  Piazza  fi  rendeflè , ilContcdi  Marlborougavea  fatto  un  difiac- 
camento di  cavalli  , e fanti  per  efpugnare  la  picciola  Città  di  Wecrt , 
fituata  nelle  frontiere  del  Brabante  fra  Horn  , c Hamont , che  fi  refe 
in  tre  giorni  d’attacco  dopo  , che  il  Cartello  fu  rovinato  dall'artiglio 
ria  degli  afledianti , e fòmigliante  forte  ebbe  la  Fortezza  di  Mascvcfc, 
c’I  Cartello  di  Stochcn , lìtuati  ambedue  filila  Mola  al  di  fopra  di  Ru* 
remonda  , ma  fulia  riva  fìnifira  del  fiume , che  rig'iarda  il  Lie- 
gefe , caduti  l’un* , c l’altro  in  man  del  Principe  cPAflìa  CafTel , eh- 
erali  portato  ad  attaccarli  per  aprir  Jibera  a*  Collegati  la  comunicazio- 
ne con  Maftritht , cheluil’una  , e l’altra  parte  deinfteflb  fiume  giace 
un  poco  più  fopra . 

.subito , che  la  guarnigione  di  Ven>ò  ufd  dalla  Piazza  , il  Conte 
di  Marlboroug  difiaccò  il  Come  di  Noyellcs  , e’I  Conte  di  Tiili  con 
due  corpi  diCavallerla.il  primo  per  invertir  la  Fortezza  diScevcnf'wcrt, 
c 1 fecondò  la  Citta  di  Ruremonda  . Quella  £ fituata  In  un  Ilola  della 
Mofa  traila  Mazza  di  Moafart } e la  piccola  Città  di  Thorn  con  poche 
foitificazinni,  I altra  c una  Città,  la  feconda  della  Ducca  di  Gheldria , 
fituata  anch  ella  lulia  Mofa  all’imboccatura  del  fiume  Rara  , dal  qua- 
le prende  il  nome , ed  è popolata  , bella  , e ricca  con  molti  magnifici 
Monafieri.  La  fila  Chiefa  dello  Spirilo  Santo  , aftrcvoltc  fcniplice 
Collegiata  , fu  eretta  in  Cattedrale  da  Papa  Paolo  IV.  nel  1559. , e 
Guglielmo  Lindaii  ne  tu  il  primo  Vefcovo  fotto  dii  Metropolitano  di 
Utrecht.  La  Fortezza  di  Steven*  vert  fu  invertita  a’  >5.  di  Settembre, 
e vi  fi  aprì  la  trincea  due  giorni  ajipreflò  con  tal  rattezza  negli  approc- 
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et , che  il  Signor  della  Recida  Spagnuolo  , che  n’ era  il  Comandante,  ~~ 

non  volendo  colla  (ùa  piccola  gucrnigione  afpettar  Pertremità , ne 

capitolò  larda  al  Conte  di  Noyellcs  a’ a.  di  Ottobre,  eri*  ufd  col 

prdidio  a patti  di  buona  guerra  per  eftere  accompagnato  a Namtir 

con  tutti  gli  onori  militari , e con  un  mortaio  , e quattro  cannoni . 

Parimente  la  Città  Ruremonda  , invertita  nel  meddimo  giorno  de* 

25.  di  Settembre  dal  Contedi  Tilli , ebbe  la  meddima  forte , e Pirtcf- 
fà  onorata  capitolazione.  Il  Principe  diNartau  Sarbmg  vi  fi  trasferì 
colla  fanteria  , e con  i cannoni , e munizioni  per  batterla , e fattavi 
aprir  la  trincea  a’  2.  di  Ottobre , cortrinfc  il  Conte  di  Horn  , che  n’era 
il  Governadore  in  nome  del  Re  di  Spagna  , e il  Signor  Labadut  Tur- 
bin , Comandante  delle  milizie  Franzeh  , a capitolarne  la  rela  dnque 
giorni  dopo , per  ufeirne  a’  9.  di  quel  mefe  con  gPiftefli  militari  onori, 
e coll’ifterta  artiglieria  , c munizioni  accordare  alla  Piazza  di  Vcnlò. 

La  guemigionc  dovea  ertere  accompagnata  a Lovanio  nel  Brabante, 
e fu  efpreflàmente  convenuto,  che  do  vertè  rtrtar  pubblico  nella  Cit- 
tà l’dercizio  della  Religion  Cattolica,  eaccordortì  al  Vcfcovo,  al 
Decano  del  Capitolo,  a’ Canonici,  e agli  altri  Ecclefiartici  un  anno 
di  tempo  per confultare  il  Re  Cattolico  lor  Padrone,  fpirato  qual  ter- 
mine Folle  lor  lecito  di  rertare , ò ufeirne . Colla  conquida  di  tante 
Piazze  gli  Oliandoli  s’impadronirono  di  tutto  il  corlò  della  Mola  dalla 
Ina  foce  fino  a Martrìcht  : ma  il  Principe  di  Kirtau , che  ne  a vea  con-  Mene  d,  1 prin- 
feguita  la  maggior  gloria  coll’acquirtodi  Kailerv^aert  , Vcnlò,  e Ru-  c,pe_  VT«/r«W* 
remonda  , non  poti  goderli  il  frutto  delle  file  conquide,  conciofiac-  di  Koffau . 
che  ammalatoli  in  quell’  ultima  Città  , vi  lalciò  la  vita  a’  17.  di  Otto- 
bre  . Egli  chiama  vali  Walrado  , ò fia  Walrath  di  Nartau  , ed  era  fla- 
to il  quarto  de’ figliuoli  del  Principe  Guglielmo  Luigi  di  Nartau  Sar- 
bnig.  GUOIIandcii  lo  fecero  General  della  loro  Cavalleria  , e Go- 
vernadore tii  Bcrgopznm , e di  Bokluc  , ed  egli  ottenne  nel  16S8. 
da/l’Jmperador  Leopoldo  per  lui , e fuoi  dilcendenti  il  rixmovellamen- 
to  del  brevetto  di  Principe,  accordato  a’ fuoi  Antenati dall’Impera- 
dor  Carlo  IV.  Dalla  Principefli  Maialata  , fua  feconda  moglie  , e fi- 
gliuola del  Conte  di  Lovellcin- Vertheim,  falciò  il  Principe  Guglielmo 
Arrigo , che  ha  continovau  la  fua  dHcendetiza,  chiamata  oggidì  de* 

Principi  di  Nartau-SarbiUg-lUinghcn . 

il  Marelcial  di  Buflkrs,  rimarto  dopo  la  partenza  del  Duca  di  L,  rram.efi  fi 

Borgogna  affai  debole  in  Campagna  per  li  confiderà  bili  dirtaccamcnti  rimano  n/uL. 
fatti  per  lardella  , c per  io  Reno  , fu  collretto  a rimanere  inutile  lìnee  del  tra- 
Ipettatore  delle  conquiftc  degli  Alliati,  anzi  vedendo  , che  già  la  tante. 

Ghddrit  Spaglinola  andava  in  man  de'  nemici , temette  con  ragione, 
che  dopo  la  prelà  di  Ruremonda  , da  erti  allora  minacciata  , non  fi  ri- 
voltartero  a invadere  jl  Brabante , e perciò  avvalendofi  della  dimora 
fatta  dal  Conte  di  Marlboioug  a Lonaken  ai  di  lòtto  di  Martricht , 
dov’ crafi  trasferito  colla  grande  Armata  dai  vecchio  Campo  di  Ge- 
necJc , e di  Alch  , per  copr  ir  gli  artedi  di  Stevens'vert , e di  Ruremon- 
da, decampò  dalle  vicinanze  di  Bcringhcn  a’t  1.  di  Settembre,  e aven- 
do partalo  il  Denier  fpcdl  il  principe  di  Tserclas  Tilli  con  sci  mila  tra* 
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’ fanti , c cavalli  nella  Contea  di  Hasbain  per  coprir  la  Città  di  Licge  , 

cd  egli  fermatoti  a Tongrcs  fulle  rive  del  fiume  Lecker  ne’  confini  del 
Liegefe  , e del  Brabante  , attelè  a trìnderarvili  per  coprir  le  linee  di 
Lavante , e f>cr  torre  a’  Collegati  ogni  fptranza  di  combatterlo  , la- 
iciando  al  Marcht'fc  ili  Bedmar , Vice  Govcrnador  de’  l>aeli  badi  per 
lo  Rè  di  Spagna  , la  cura  di  approfittarli  della  lontananza  degli  Alanti 
per  far  qualche  conquida  verfo  i confini  della  Fiandra  Ollandcfe.  Il 
7/  Marche/^  Ma rchefe  avendo  raccolto  da  molte  vicine  guernigioni  un  piccolo 
J,  iftlmar  non  corpo  di  Truppe»,  ulcì  da  Gant  nel  mefe di  Settembre  in  compagnia 
riofte  nell' offe-  del  Conte  della  Motta  , e dcll'Ingcgnicrc  .Signor  di  Vauban  , c con 
olio  di  Hutfi  . un  competente  trenodi  artiglieria  fi  acàule  ali aflèdio  di  Hulft  , Piaz- 
za fiorata  incontro  a Dcndcrmonda  , e in  mezzo  a’  Canali . che  for- 
mano l’ifòle,  dalle  quali  è comporta  la  maggior  parte  deUa  Fiandra 
Oiinitdefe . Egli  fece  aprir  la  trincea  folto  a’  Forti  citeriori  , da’  quali 
editila  la  Piazza,  e impadronirtene  facilmente  di  quattro  di  erti , ma 
nell’attacco  del  quinto , chiamato  il  gran  KyJttiyt , incontrò  tanta 
refirtenza  , che  le  pioggie  autunnali  avendo  ingrortàte  le  acque  , e 
innondate  le  Campagne  , lo  coftrinlèro  ad  abbandonar  l’imprefa  , e a 
ritirarli  nella  Fiandra  Spagnuola  . 

7 1 Conto  di  Terminate  le  conquide  di  Stevens*  crt , c di  Ruremonda  , il 
Mariioro-ig  me - Conte  di  Marlborotig  disloggiò  dal  Campo  di  Lonakcn  , e con  tutte 
d>tn  l'affcdi * di  |e  forzc  riunite  pafsb-  per  le  vicinanze  di  Martricht , e incamminolfi 
lj*t*  • verfb  il  Lccker  , fermandoli  fra  Spar  teli , e Slvts  coH’inteiuionc  di 

combattere  il  Marcfcial  di  Bufflcrs , trincicrato  a Tongres  : ma  co- 
rtui , che  vide  il  fuoEfercito  ridotto  a meno  della  metti  di  que’  de’ 
Collegati , non  volle  afpettarc  dì  cflere  attaccato , e prevedendo  il 
dilìgno  del  Conte  decampò  da  Tongres  , pafsò  il  Leder  , e andò  a 
rinchiuderli  dietro  le  lince  del  fiume  Mehagne  in  Ilio  fortirtimo  per 
coprire  il  Brabante,  e la  Contea  di  Namtir  : Allora  il  Contedi  Marl- 
botoug  non  vedendo  alcuna  rtrada  d’indurre  l’Efcrcito  delle  due  Co- 
tone a battaglia,  determinò  ili  chiudere  la  Campagna  coll’afledio, 
c conquida  di  Liege , al  quale  oggetto  , valicato  a neh?  egli  il  Lecfer, 
fece  marciare  in  due  Colonne  rElèrcito  fra  quel  fiume,  e la  Mola . e 
per  li  Villaggi  di  Zutten  , Elch  , Schindermael  , c Leers  , gitinfe 
verfo  la  fera  de’  13.  di  Ottobre  a tiro  dì  cannone  della  Cittadella dt 
quella  Piazza . 

Deferitone  di  La  Città  di  Licgc  è capo  d’un  Pnefc  del  Creolo  di  Veftfaglia  fi- 
quijl*  Città,  tuato  fra  il  Brabante  , la  Mola  , le  Contee  di  Namur  , Lucemburgo, 
Limburgo , e Gheldria  , «1  è fottopofto  al  luo  Vefcovo,  fiiffi  aganeo 
dell’Arcivefcovo  di  Colonia  , il  quale  perciò  i un  membro  dell’impe- 
rio nella  buffa  Alemagna  , e saninola  Principe  del  S.lmperio  , Duca 
( * ) Fi  Jnch  - di  Euglionc  , Mauhelc  di  Franfcimont  (*) , e Conte  di  Hasbain,  tut- 
mollt . te  Signorie  fluiate  nella  Dioccfi  della  fua  Capitale , la  quale  vicn  per- 

ciò ad  crtir  molto  illurtre , contenendo  nel  luo  gran  diftretto  Jz.  pririr 
cipali  Baronie,  gran  numero  di  Badie,  24.  Città  murate,  e più  di 
] eco.  Villaggi . La  Città  prindple  c antichiflima  , perche  ftimafi 
«fiere  Hata  edificata  da  Ambioricc , Principe  nelle  Gallie , di  cui  fa 
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menzione  Celare  ne’ftioi  Commentar]'.  Ella  e limata  In  una  amenif- 
fima  valle  circondata  di  belle  Montagne  , che  altre  valli  feparano  da 
palio  in  parto  , con  praterie  , per  le  quali  Icorrono  i fiumicelli  lira  , 

Vefc , ed  Ambluar , che  vanno  a Icaricarli  nella  Mola  prima  , che 
quello  gran  fiume  entri , e divida  la  Città , e li  lòmminiftri  il  vantag- 
li0 di  eflèr  molto  popolata  , e piena  di  artieri , a cagion  del  gran 
commercio , che  vi  fi  fa  per  acqua  . Per  efler  Città  di  gran  giro  , e 
ornato  di  gran  privilegi,  le  Tue  Muraglie  non  eran  provvedute  di 
quelle  citeriori  fortificazioni , che  Pillo  di  oggidì  ha  introdotte  : ma 
in  lor  vece  avea  due  buone  Cittadelle , J’una  detta  di  S.Valpurga  , 
che  da  Settentrione  domina  il  corpo  maggiore  di  Liege  , l’altra  no- 
minata la  Certofa  , che  Uà  lòpra  l’OItremofa  , e abbraccia  il  Monte , 
su  di  cui  (là  fabbricato  nn  Monartcro  dell'ordine  CartuGancr,  da  cui 
ia  Fortezza  prende  il  nome. 

Il  Principe  di  7 sercla»  Tilt!  , *|>ir>{Tìmxmonto  de’  Collegati , 

«ali  ritirato  col  fuo  Corpo  di  Truppe  vedo  la  Contea  di  Namtir  per 
riunirfi  al  Marefcial  di  Bufflers , e avea  lafciato  il  Signor  di  Viole- 
tte !*;  nella  Cittadella  , e il  Signor  di  Millon  nella  Certofa  con  com-  (')  Violarne, 
petenti  guernigioni , non  avendo  rtimato  a propolito  di  farli  impe- 
gnare affa  difefa  della  Gttà,  perche  vi  era  poco  da  (pera  re  dal  le  fue 
valle,  e deboli  muraglie  , e molto  da  temere  dell’inclinazione  del 
Popolo,  che  li  farebbe  ammutinato,  fa  i Franzdi  averterò  voluto 
ftlggettarlo  alle  incomodità  , c incerto  evento  deli’artcdio , onde  il 
Magillrato,  e i Cittadini,  rientrati  nella  lor  prima  libertà,  aprirono  che  fi  rem/» 
nel  giorno  , Tegnente  all’arrivo  dellT.fèrcito  de’ Collegati , le  loro  agli  Alitali. 
Porte  al  Conte  di  Marlboroug  , che  avea  prefo  il  fuo  quartiere  gene- 
rale a Gcrat,  iiccomc  il  Conte  di  Atlona  a Tnptlle  , e il  General  Coc- 
horn  ad  Herstat , c ottennero  da  lui , e da’  Deputati  degli  Ollandefi, 
una  Capitolazione , che  gli  dentava  dal  prender  parte  afla  guerra  , e 
confermava  i loro  privilegi,  oltre  ad  erti-re  rtato  loro  accordato  di 
non  farli  gli  nttacihi  dalla  parte  della  loro  Città  per  gliartedj  della 
Cittadella  , e della  Certofa  . 11  Conte  di  Marlboroug  fece  immanti- 
nente aprir  la  trincea  fotto  alla  prima  , c il  General  Cochorn  piantò 
le  batterie  nc’duc  giorni  figlienti , e fece  fare  un  si  gran  fuoco  con 
40.  pezzi  di  cannone,  C25.  Mortari , die  le  batterie  degli  artbdiati 
furono  smontate  , e rovinate  tutte  le  difefe . Gli  attacchi  furono  Affedie,  e tre- 
quindi  profiguiti  con  tanto  vigore,  che  ritrovandoli  le  fortificazio-  fa  della' Otta- 
ni della  Piazza  già  quali  diftrutte  , e la  breccia  più  , che  (ufficiente , della , e delta*. 
il  Conte  di  Marlboroug  fece  dar  l’artàlto  alla  contrafearpa  , nella  fera  Certofa  . 
de’2j.  di  Ottobre,  da  un  diftaccamento  di  Granatieri  fortenuti  da  ^ 
molti  battaglioni  fotto  gli  ordini  de’ Generali  Fa gel , cSomcrsfeld. 

Li  granatieri  (uperarono  al  primo  aflalto  la  flrada  coperta  , edifccfi 
ouindi  nel  foflò,  ch’era  poco  profondo,  montarono  alla  breeda 
della  dritta  , donde  furono  vigorofamente  ributtati  fin  (òpra  al  Gla- 
cis  della  contralcarpa  . A quelli  granatieri  ne  fu  fortituito  un  pari 
numero  foflenuto  da  io.  battaglioni , per  farli  montar  di  nuovo  la 
breccia , e allora  gli  aflèdiati  batterono  la  chiamata , per  cui  gli  uni, 
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c gli  altri  fofpcfero  per  qualche  tempo  le  oOiiità  , e li  convenne  anctv 
ra  di  ncn  far  fuoco  : Ma  lia  , che  gli  ordini  li  follerò  contali . ò qti ar- 
ie altra  ne  folle  fiata  la  cauli  , gli  aflalitori  nel  meglio  del  Trattato 
* sforzarono  li  defenfori  > li  quali  Ila  vano  nella  breccia  , e non  erano 

apparecchiati  a ricevere  una  foperch  cria  . Le  Truppe , che  il  Signor 
di  Violene , Comandante  della  fortezza  , a vea  fatto  fccudere  ne’  folli 
per  colpir  gli  alfalitori  di  fianco  , avendo  udito  battere  la  chiamata 
fi  arrenarono,  c non  fecero  alcuna  operazione  , donde  accadde, 
che  li  granatieri , ncn  ritrovando  reiidenza  , s’impadronirono  della 
breccia  , iti  cui  furono  fatti  prigionieri  il  Signor  di  Violene,  il  Colon- 
nello Marchefe  di  Sciarost,  il  Conte  di  Berlo,  e molti  Onciali,  tìccome 
legni  parimente  del  rimanente  della  guerci  gioite,  di  cui  furono  1890» 
coloro  ,che  verniero  in  poter  de’  vincitori , li  quali  ritrovarono  11.  il* 
Cittadella  36.  pezzi  di  cannone , e gran  quantità  di  arme , c di  muni- 
zioni . il  Principe  di  Alila  Cufici.  jwleacamente  RC  di  Svezia,  li  dillin- 
fc  multo  in  quell’  aflaito , tdendofi  rampicato  per  la  muraglia  alto 
teda  de’  granatieri , ed  entrò  perla  breccia  nella  Cittadella;  ma  il 
Principe  di  Naflau-Blekeraburg  , Capitano  ili  Cavalleria  , avendo 
voluto  iutet venirvi  da  volontario,  ebbe  l'infelice  forte  ili  rollarvi 
ammazzato  con  molte  centinaia  de’ filai  Compagni.  Efpugnata  la 
Cittadella  tutti  gli  attacchi  furono  rivolti  contro  alla  Certofa  , folto 
alla  quale  fu  aperta  la  trincea  a’  27.  di  Ottobre  , e quindi  la  Piazza 
fu  nel  di  Tegnente  battuta  dalle  batterie,  e dalle  bombe  , e codicillo 
„ il  Comandante  Signor  di  Millon  a’  29.  di  quel  mele  a capitolare  a pat- 

ti di  buona  guerra  coli'idific  onorate  condizioni  accordate  alfa' tre 
Piazze  della  Gheldria . 

rìnt  ieìléu  La  conquida  di  Liegc  coronò  la  prima  Campagna  de’ Collegati 
C*mpagntL.  dt'  ne’  Paeb  balli , perche  il  Principe  Alberto  Federigo  di  Brandeburgo  , 
t»ejì  iajfi . fratello  del  Re  di  Prullìa  , il  quale  li  era  accinto  all’aflédio  di  Rimbr- 
ga  , Piazza  appartenente  all’Elettor  di  Colonia  sii  i confini  della  Du- 
cca  di  Clcvcs , con  un  corpo  di  1 2.  mila  uomini , fu  coflrétto  ad  ab- 
ba ridonar  l’imprefa,  tanto  per  la  brava  refidenza  incontrata  nel  Mar- 
chefc  di  Gramont  , che  vi  comandava  la  guernigione  Franzefe,  quan- 
to per  I incomodi  della  dagione , chelioppole  alloperazioni  deH’af- 
fetlio . Il  Conte  di  Mariboroug  non  a vreboe  voluto  fermarli  in  sì  bel- 
la carriera,  e a vea  propodo  ancora  gii  afsedj  di  Huy,  e di  Lmiburgo: 
ma  gli  Oilandefi  credettero  non  efserli  fatto  poco  con  a ver  raddrizza- 
te le  cole  dalle  Porte  di  Nimcga  quali  fino  a quelle  di  Namur , e non 
vollero  acconfentirc  a ulteriori  operazioni , liccome  non  ebbero  al- 
cun riguardo  alle  premurofe  idan2C  , che  lorfccc  i’F-lettor  Palatino 
affiti , chef)  fofse  fatto  l’afscdio  di  Bona  , non  avendoli  conceduto 
altra  cofa  , le  non  dì  ordinare  in  gitila  la  ripartizion  de’ quartieri, 
che  quella  Città  rcdalsccomc  bloccata  durante  il  verno . Li  rifjiofe- 
ropciò  molto  civilmente  per  l’altra  illanza  fattali  , cheli  fofse  pét- 
mcfso  di  cliggere  contribuzioni  nel  Paefe  conqnidato  per  indenniz- 
zarli ile’  facehcggiamenti  fatti  da’Franzcli  nella  fua  Ducea  di  Berg , e 
«oU’iHe&a  cortelia  fi  regolarono  coll  Elettor  ih  Treveri , il  quale  per 
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l’iftcfso  motivo  avea  fatta  Li  medefima  domanda  : ma  col  Rè  di  Prof- 
ila fiuon  le  cofe  avvanzate  fino  a un  i et i proto  inafprimento . Il  fuo 
Minifiro  all’Aia  fu  in  conferenza  co’  Deputati  de’  Stati  Generali  ver* 
fola  fin  di  Settembre,  econ  forte  idanza  propofe  agli  Oilandeii.che  Prtptfizhni 
lofse  permesso  al  fio  Sovrano  di  far  entrar  le  lue  proprie  Truppe  nel-  del  K'*'  l r*b* 
la  Città  di  Ventò  per  rellarvi  di  guernigione  iniieme  con  quelle  della  mSu  ■ 

Repubblica i Che  s’inviafse  un  dilhccamento  vii  H^o  p"*3  enfio- 
dia  del  ponte  Ji  * elei  : Che  folsc  amtncfso  il  fuo  Mini  Oro  nelle  deli- 
berazioni perla  ripa  rtizion  de’ quartieri  ili  Verno,  e eh’  elsendo  dato 
fccrht  ggiato  da’  Franzvii  il  tuo  Paele  di  Cleves-,  forsero  le  Truppa 
^ruffiane,  che  davano  al  Soldo  tli  O’ lauda  , pode  a’ quartieri  ne' la 
Dioccii  di  Colonia , nell’alta  GMdria  , c nel  Paele  vicino  , acciocché 
rimanefsero  bloccate  le  Città  di  Gheldria  , e di  Rimberga  , eli  potef- 
fero  pili  facilmente  afsediare  nella  prodi  ma  primavera  r Che  li  pagif- 
fero  alle  Truppe  luddettc  i soldi  già- maturati , e che  gli  Oliandoli  con» 
correfsero  ad  elimere  il  Pack  di  CIcvcs  dalle  contribuzioni  richiede 
in  nome  delle  due  Corone  i Chea  tenordcl  trattato  del  170i.fi  con» 
venifse  di  una  giuda  ripartizione  delle  conuibuzioni  del  Paefe  nemi- 
co, e fi  redituifsero  le  munizioni  tli  guerra  cavate  da’  Magagnili  di 
Wefcl  per  l’afsedio- di Kaiferwaert . 1 Stati  generali r ritrovandola, 
maggior  parte  di  quelle  proporzioni  irragionevoli , non  vollero  lui 
principio  aderire  alle  lue  domande , anzi  furono  in  apprefeo  codrctd 
a rilpondere  con  qualche  afprezza  , |icicheil  Minidrocii  Prullìa  , no:» 
ributtatoti  alla  prima  negativa,  continovi»  per  un  pezzo  a inliders 
folle  prime  richiede  : ma  finalmente  non  giudicando  convenevole  in 
quel  principio  della  guerra  il  dilgudare  un  Principe  cosi  potente  , li 
accordarono  l’introduzione  delle  fue  Truppe  nella  Piazza  ili  Ventò 
«e  fecero  alcun  rifeoti mento , eh’  egli  avefse  di  propria  autorità  fat- 
to prendere  i quartieri  ad  altre  fue  Milizie  nell’Elettorato  di  Colo» 
uia . 

Non  erano  quede  però  le  fole  differenze,  che  inquedo  anno  No  tizie  fic- 
occorfero  fra  ’l  Rè  di  Prudi»  , e la  Repubblica  di  GHnnda  , ma  la  mor*  riehe  /opra 
te  del  Rè  Guglielmo,  e lepretenzionidivarj  Competitori  dilla  fu  a /-tt'JJione^  dei 
liicccfiione  ne  (vigliarono  un  altra  , che  fu  di  piò  lunga  durata  r Oughtlm»  . 
ciocché  avendo  prodotto  col  tempo  un  dibattimento  , incili  s’inte- 
rcfsa rollo  vane  Potenze  di  Europa  , c la  di  cui  intelligenza  molto  in- 
fluilcea  ben  comprendere  quel,  che  ne’  lufsegucnti  trattati  accordi  idi, 
uoi  daremo  inquedo  luogo  una  fuccinra  idea  tlella  quidiouc , affin- 
chè dovendo  ne’  fiilscguenti  libri  toccare  quel , che  (òpra  a quedo 
affare  da  tempo  intempe  adi venne  , pofsa  il  leggitore  avvalerli  della 
preventiva  notizia  per  ben  intenderne  le  caufe,  e l’origine.  Raimondo 
V.  Principe  di  Oranges  non  avendo,  che  una  fola  figliuola  unica  , 
chiamata  Maria  , la  fece  fpofare  nel  1386.  a Giovanni  IV.  df Scialo» 

Signor  di  Ariè,  e in  virtù  di  tal  matrimonio  tutti i beni  della  Cala. 

«liOrangis  pacarono  a quella  di  Scialon  . A Giovanni , c Maria  ( j Clulon. 
lucctdcttc  Luigi  lor  figliuolo  primogenito  , dal  quale  tutti  i beni  riu- 
niti delle  due  famiglie  pafsarono  a’  fuoi  difcenucuti  fino  a Filiberto 
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Principe  di  Oranges, la  di  cui  fucccflione.per  efser  mono  nel  rjjo.  lèn- 
za pollerità,  pervenne  a Claudia  fua  loreila,  moglie  di  Arrigo  Il.Conte 
di  Kdsaii , e Signor  di  Brcda , non  lol  amen  te  come  alla  più  proflìma 
di  fanguc  , ma  tome  erede  i (limita  ne’  tedamenti  di  Giovanni  V.  fuo 
pndi^  e di  Filiberto  fuo  fratello . A Claudia  (accedette  il  fuo  figliuolo 
unico  Renato  di  Nafsau,  che  non  avendo  alcuna  prole  dal  fuo  matri- 
monio con  Anna  di  Lorena  , fece  a’  20.  di  Giugno  del  1544. , col 
confentimento  dell’  Imperador  Carlo  V. , un  tcltarncmo  noi  Campo 
O Richemont . di  Rjfccmont  !*) , col  quale  in  mancanza  di  lua  poflcrità  i (litui  erede 
Guglielmo  Conte  di  Nafsau , primogenito  di  fuo  zio  paterno  , con 
tutti  i funi  difendenti . In  tal  forma  Guglielmo  pervenuto  alla  fuc- 
ccflione  di  tutti  i beni  delle  Cafe  di  Oranges , di  Scialon  , e di  Nafsau, 
fece  , colla  ptrmiflione  dell’Klefso  Impcradore  , il  (iio  tedamento  neU’  - 
i flebo  anno , e , confermando  l’online  della  luccelfione  riabilita  ridia 
fua  famiglia  dal  Principe  Renato , iflitul  il  fuo  primogenito  erede 
univeriaìe , e in  fua  mancanza  gli  altri  fiioi  figliuoli  mafehi , col  pri- 
vilegio però  della  primogenitura  ; ma  (è  non  falciava  , che  femmine , 
che  quelle  li  fucccdelsero  coH’iflelsa  prerogativa  «Iella  unicità  . In 
mancanza  di  Ina  difeendenza  chiamò  i liioi  fratelli  nella  flefsa  confor- 
mità , e loro  difccndenti,  e qualora  anche  quelli  mancalsero  , chiamò 
la  più  proflìma  femmina  difendente  dal  Conte  Guglielmo  fùo  patire . 
Parimente  Anna  diFgmond,  figlia  unica,  ed  erede  di  Mafsimiliano 
ContediBurcn  , e di  Leerdam,  e prima  moglie  del  fuddetto  Conte 
Guglielmo,  fece  a’  18.  di  Ottobre  del  1544.  un  altro  tedamento  , 
colla  pcrmiflione  dcll  lmperador  Carlo  V.  , col  quale  foflltu)  a’ Tuoi 
figliuoli  Gugliilmo  fuo  marito  colla  condizione  , che  venendo  coflui 
ad  aver  figliuoli  di  altra  moglie  r il  fccondogenito  telo  fi  godefiè 
l’intera  fua  fuco»  filone . 

Ecco  inguai  guifa  il  Gonte  Guglielmo  uni  nella  fiu  perfona  l’in- 
terc  fuccefiioni  delle  Cafc  di  Oranges , di  Scialon,  di  Naflau  , e «li  Bu- 
rcn  . Egli  mori  nel  1584. , c Jafdò  tre  figliuoli  Filippo  Guglielmo , 
Maurizio , e Federico  Arrigo , i quali  fi  deputarono  lungo  tempo  la 
fucceflione  paterna  fin,  che  nel  1609.  convennero  di  una  divilione 
di  beni  coll’acoordo  di  poter  rìafcheduno  difporre  della  fua  a fùo  ta- 
lento. Il  primo  morto  lenza  poderi  tà  lafciò  crede,  in  mancanza  di 
credi  legittimi  de’ Cuoi  fratelli  , Giovanni  Conte  di  NafTau  , primoge- 
nito di  (uo  zio  paterno,  e fuoi  difeendenti  mafehi,  e dopo  di  lui  gli  al- 
tri fuoi  Cugini  germani . Il  Principe  Mauririo  col  fuo  tedamento  del 
1 625.  lafciò  la  fua  lùccefiionc  a Federigo  Arrigo  fuo  fratello , e a’  liioi 
legittimi  difccndenti,  in  difetto  de' quali  chiamò  £mcf!o  Gifimro 
terzo  figliuolo  di  luo  zio  paterno , c fuoi  legittimi  credi  mafehi . Il 
Principe  Federigo  Arrigo , nella  perfona  del  «piale  tutta  la  fucceflione 
di  Na fiali- Scialon-Oranges  erafi  riunita  , fece  anche  il  fuo  tedamento 
coll’approvazione  de’ Siati  generali  delle  Provincie  unite,  e in  man- 
canza di  fuo  fìgliuol  Guglielmo  , e de’ fuoi  difeendenti,  chiamò  alla 
fua  lucceffione  fua  figliuola  Luifa  , alla  quale  , morendo  fenza  pode- 
stà , tedimi  l’altrc  die  figliuole  da  grado  in  grado . Il  Principe  Fede- 
rigo 
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rigo  Arrigo  mori  nel  1647.  laida ntlo  un  fol  figliuolo , chiamato  Gu- 
glielmo , che  li  (accedette , e quattro  figliuole , delle  quali  la  primo.! 
genita  Luifa  fu  maritata  a Federigo  Guglielmo  Clettor  di  Brandcbur- 
go  , e fu  Madre  di  Federigo  1.  Ri.  di  Pruflìa  , la  feconda  Albertina 
Ipololfi  a Guglielmo  Federigo  Principedi  Niliau  Dietz,  la  terza  Ar- 
righetta  a Giorgio  Principe  di  A nalt , c la  quarta  Maria  a Luigi  Arri- 
go Conte  Palatino  di  Simmercn  - Il  Principe  Guglielmo  figliuol  di  Fe- 
derigo Arrigo  mori  nel  1650.,  e non  la  (ciò,  cheunfolo  figliuolo, 
che  fu  il  celebre  Guglielmo  III.  Re  d’Inghilterra,  il  quale,  non  lafcian- 
do  poflerità , fece  podi*  anni  prima  di  morire  il  fuo  teda  mento , c in 
elfo  illitui  fuo  erede  univcrfale,  in  tutta  la  fila  eredità  patrimoniale, 
il  Principe  Guglielmo  Carlo  Arrigo  Frifone  di  Naffnu-Dietz.Govcr- 
nadore,  e Capitan  generale  delle  Provincie  di  Frifia  , c di  Groniuga  , 
e nominò  i Stati  generali  di  Ollanda  deemeri  delia  (ua  ultima  vo- 
lontà . 

Per  la  fua  morte  adunque  , fcguita  nel  mere  di  Marzo  di  quello 
anno  , furierò  a pretendere  la  fila  (ucceflione  varj  Principi,  de’ quali 
il  Rè  eli  Prufiia  , il  Principe  Frifone  di  Naflau  Dietz , c il  iVincipe  Gu- 
glielmo Giacinto  di  Naflau  Siegen  furono  i pili  potenti . Il  primo  fon- 
davafi  sul  dritto  di  primogenitura  ((abilito  nella  famiglia  di  Srialon- 
Oranges , c nel  teflamento  del  Principe  Federigo  Arrigo . Il  fecondo 
nel  teflamento  del  Principe  Maurizio , e nell’ultimo  del  Rè  Gugliel- 
mo. Il  terzo  nel  dritto  di  agnazione,  perch’ egli  ditendeva  da  Gio- 
vanni li.  figliuol  primogenito  di  Ciovanni  I.  fratello  di  Guglielmo  7. 
Principe  diOrangcs,  e in  confèguenza  era  l’erede  pifr  proffìmo  di 
Guglielmo  III.  Il  Baron  di  Schmettau  , Minfflro  di  Fmflìa  piefentò  a 
tal  oggetto  a’  14.  di  Marzo  due  memoriali  ag(i  OHandcfi , co’  qualrin 
reme  del  Rè’  luo  padrone  domandi  l’intere  fucccflioni  del  defunto 
Principe , anzi  per  dar  maggior  calore  colla  (ua  prefènza  a quelle 
iflanze  l’ifliflo  Rè  Federigo  trasferiflì  dal  fuo  Elettorato  di  Brande- 
burgo  a W efel  nella  Ducea  di  C/eves , dove  fi  portarono  i Deputati 
degli  Ollandtii  per  comrlimentarltr . e (otto  il  preteflo , che  il  Vedo- 
vo di  Munfler  per  qualche  fua  pretenfione  non  s'impadronifle  della 
Contea  di  Lingcn , (ìttiata,  colla  fua  Città  Capitale  molto  forte , nella 
Veftfaglia  , efpettante  alla  fuccdlione  diOrangcs.  egli  ne  fc  pren- 
dere il  pofleflò  da’ Tuoi  Miniflri  , ficcomc  fece  altresì della  Contea  di 
Meurs , polla  lungo  la  riva  linillra  del  baffo  Reno  fra  Kaiferwaert  , 
eRimberga.  La  Principeflà  Madre  del  Principe  Frifone  di  Naflau, 
avvertita  di  quelle  iflanze  , e procedure  del  Rè  di  Pruflìa  , trasferiflì 
finito  dalla  Frifia  all’Aia  , dove  lidolfe  amaramente  con  i Stati  gene- 
rali delle  violenti  operazioni  del  Competitor  di  (110  figliuolo,  cui  (pet- 
ta  va  l’intera  fucciflìone  di  Orangcs  , in  virtfr  del  teflamemo  del  Rè 
Guglielmo,  che  dal  Segretario  della  Provinciale  di  Ollanda  fu  aperta, 
e l<  tto  alli  8.  di  Maggio  alla  prefenza  de’  Miniflri  di  Pruflìa  , e d’In- 
ghilterra . 

Il  Rè  Federigo  fcriflè  allora  a’ Stati  generali  per  ripeter  loro  fa 
Tua  pretenlione  (opra  l’intera  fucceflìone  del  Rè  Guglielmo  alla  rifer- 
va 
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foni  tjlanze  va  Hi  ciò , ch’era  flato  da  lui  acquiflato,  e gli  Ol/atidefi  bramando 
òri  Rè  di  trujjta  di  non  portar  le  cole  a inaiprimend  in  quella  congiuntura  di  una 
per  avori*  in-  nuòva  importantiflima  guerra  , con  lor  rifoluzionede’  29.  di  Maggio 
ter*  . acconfentirono  adelkre  gliefecutori  de’  teflamenti  del  Principe  Fé- 

derigo  Arrigo  di  Grange* , e del  Rè  Guglielmo  HI. , e acciocché  po- 
tei!! col  tempo  venirli  ad  una  giufta  , e convenevole  decisone , Al- 
ma rono  doverli  nell’Inventario  feparare  i beni  della  fiicceffione  prò- 
venienti  da  riflettivi  Principi  di  Oranges  Renato  di  Sclalon  , Gugliel- 
mo Filippo  , Maurizio  , e tederigo  Arrigo  di  Naflauda  que’,  ch’eran 
propri  del  Rè  Guglielmo  III. , e del  Principe  Guglielmo  fuo  padre  a 
oggetto  di  poter  meglio  , mercedi  quella  giurtificata  Separazione1;  ac- 
cordare a ciafcheduno  ciocché  di  ragione  li  vedi  He  filettarli  . Il  Rè 
di  Ipriti) ia  , per  dar  maggior  efficacia  alle  iflanze  del  fuo  Miniflro , 
portofli  da  U"efcl  all’Aia  a’ 21.  di  Giugno,  ccol  fuo  arrivo  fi  diè 
principio  alle  conferenze  per  convenir  di  qualche  efpcdicnte , che 
contentai!!'  le  parti , eiiccomc  le  cole  ebbero  pjfl  volte  l’apparenza 
di  felice  riufcita  , e pit’i  volte  ancora  apparvero  difperare , cosi  Ipcflb 
egli  dichiarò  di  voler  partire , efpeflòaltrcd  v’ interpofe  dilazioni . 
In  una  di  quelle  conferenze  aprifli  una  cadetta  , incuieran  ripofte 
le  gioje  ilei  defunto  Rè  Guglielmo , e quelle  li  ritrovarono  tutte  fe- 
parate  , c in  cialchcduna  di  cflg-cra  (critta  iòpra  la  de  Ablazione  , che 
X il  Rè  face  vane.  Nacque  perciò  una  controveriia  (opra  del  bel  diaman- 

te , chiamato  il  piccolo  Sanli , fra  il  Rè  di  Pruflia  , e la  Principefla  di 
N.iflau , a ’ quali  lì  aggiunte  per  terzo  l’Ambateiador  d’ Inghilterra 
Stanhope , pretendendolo  come  lattante  alla  Corona  della  Gran 
Bretagna  : ma  perche  coflui  defiflette  dalla  fua  domanda  allor , che 
la  vide  lenza  fondamento  di  ragione  , laquiftione  rimafe  adilcutcrfi 
fra’  due  primi . Il  Re  di  Pruflia  fonda  vali  a pretenderlo , perche  quel 
diamante  era  flato  comprato  dal  Principe  Federigo  Arrigo  padre  di 
lira  Madre:  ma  per  parte  della  Principefla  di  Naflau  li  fi  oppofe  , che 
l’ifleflo  Federigo  Arrigo  n’  a vea  latto  un  regalo  alla  Principefla  Reale 
d’Inghilterra  allor,  che  fpofofli  al  Principe  Guglielmo  II.  padre  del 
Rè  Guglielmo  111. , cui  come  erede  della  Madre  quel  diamante  a vea 
(nettato  in  proprietà , oltrecchè  Bfleflà  Principefla  Reale  nel  tempo 
ilei  lùo  Vedovaggio  in  Inghilterra  avealo  impegnato  per  jo.  mila 
fiorini  ili  OH*n£  , e il  Rè  Guglielmo,  non  eflendo  ancora  , che 
principe  di  Orai  ges , .l'uvea  difpegnato  di  Aio  proprio  danaio  , con 
pagare  anche  altri  10.  mila  fiorini  per  i’intereflè.  orale,  eflendo  fuo  a 
doppio  titolo , a vea  potuto  lafciario  al  Aio  erede  teflamentario . La 
cola  Icnibrava  in  tal  guifa  [xjfla  cotanto  al  netto,  che  eer  parte di 
Prufeia  non  vieta  d:  che  replicare,  e pure  fu  di  meftiere  , che  gli  Ol- 
landcfì  foddisfacefléro  all  ardenza  , con  cui  il  Rè  Fi  dirigo  domali. lava 
quel  diamante,  laonde  dopo , che  mercè  d’un  trattato  nrowifiona- 
k lo  polipo  in  pofTeffo  della  Cafa  di  Honslaerdiek , e di  quella  di  Rifi 
■wich , della  vecchia  Corte  all’Aia  , c di  altre  Terre , vedendolo  par- 
tir rfdguftato , perche  li  fi  era  tu  gato  il  piccolo  Sanfi , furono  coflret- 
ti  a confcgnario  al  Baron  di  Schmettau , il  quale  raggiunte  il  Re  a 
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lltrcch , e glie  lo  recò  : XI a fi  crede  , che  gli  Olfandefi  averterò 
avuta  tanta  premura  a fixldistarlo  sèi  qu efto  punto  , perche  alcuni  de’ 
iuoi  Cortigiani  di/l  ero  fra’ denti  , die  una  volta  , eh1  crafi  avuto  tao- 
lo  poco  riguardo  ai  defiderio  de!  laro  Rè  , egli  partiva  dal/’Aja  per 
andare  a fottofcriverc  un  trattato  di  neutralità  colla  Francia,  e quello  • 
motivo  di  politica  fe  commettere  agli  Oliandoli  un  ingiulliz  a privan- 
do l’erede  legittimo  rii  ciò , che  di  ragione  appartenevali  per  non  dif- 
fttftare  un  Principe , la  di  cui  amicizia  l’era  molto  in  secondo  ne;!a 
congiuntura  della  guerra  , in  cui  erano  già  entrati . Quella  itidove- 
rola  cc  mpiaccnza  non  produfle  agli  Qllandefi  il  frutto  , che  n’avcano 
ipcrato . Il  Re  di  Emilia  fi  ritenne  il  piccolo  Sanli  , ma  non  volle  ra- 
tificare il  Trattato  provviliom.ic  convenuto  dal  fuo Minilho colta 
Principi  Ila  di  Na  fiati , onde  fumelliere  di  ripigliar  le  conferenze  per 
l’aggiulìamento  Mia  fucceffione  di  Orangcs  co’medefimi  dibattimeli-  ' 

ti,  c contraili. 

Terminata  intanto  la  Campagna  de’  Paefi  baffi , e la  grande  Ar-  T,  „ 
mata  elfendofi  feparnta  a’ 3.  di  Novembre  per  li  quartieri  di  Verno , *' 

dilpofli  in  guifi,  che  potea  l’Efercko  facilmente  riunirli  in  calo  di  ^rì(thZ!*rt7, 
bilogno  , iJ  Conti-  di  Marlboroug  prele  il  camminò  di  Ollanda  per  preti  Fri  « 

concertare  con  1 Stati  generali , e co’  Miniflri  degli  altri  Principi , in-  tifi. 
tcreflati  in  quella  guerra  , le  operazioni  della  figliente  Campagna  , al 
quale  oggetto  per.  landò  di  voler  pallare  per  la  Gheldria  Spegnuola , 
di  cui  volca  .viiitar  le  Piazze,  imbarcofli  per  maggior  comodo  nella 
Mola  in  Compagnia  del  Signor  Geldeimaisen  , ila  de*  Deputati  di 
Ollanda , e del  Signor  Obdam , General  della  Cavalleria,  (opra  di  un 
battello  , in  cui  fuion  polli  2J.  soldati  con  un  Tenente  per  la  loro 
tu  (lodi  a . Viaggiando  per  lo  fiume  fi  unirono  a villa  di  Rurcmonda 
ai  battello , in  cui  s’era  imbarcato  il  General  Coehorn  con  60.  solda- 
ti, c per  terra  batteva  la  llrada  una  Truppa  di  yo.  Cavalli , che  dover- 
ne feguitar  la  loro  barca  iungo  la  corrente  della  Mola . La  notte,  che 
Sopravvenne  , di  vile  i due  battelli , e lafcorta  di  Cavalleria  ritrovoili 
rer  avventura  diftante  dalla  riva  per  l'ineguaglianza  dei  terreno , al- 
to' , che  una  partita  della  guernigione  di  Gheldria  , la  fola  Piazza  ri- 
malla  in  quella  Provincia  in  poter  delle  due  Corone  , eflendoli  frolla 
in  aguato  preffo  ali*  rive  della  Mola  , lòrprefe  9.  miglia  d dante  da 
Ventò  la  Corda  , che  ferviva  a tirare  il  battello  del  Conte  di  Marlbo- 
roug , c de’  Inni  Compagni,  i quali  furono  perciò,  loro  malgrado  , co- 
ietti ad  approdare  a terra  . L’olcurità  , il  forprendimento.  e l 'igno- 
ranza del  numero  de’ nimici , i quali  in  verità  non  cran  piò  dire  , 
impedirono  a’  soldati  del  battello  da  prender  l’Arme , onde  fu  age  ve», 
le  a’Franzcfi , dono  rii  aver  fatta  una  fcarica  co’ loro  mochetti , di 
fuitar  colla  fnada  alla  mano  nel  battello , ed’impadronirfene . Li  pri- 
ma cola,  ch’efli  fecero,  fu  l’efamin.irei  paffiiporti  della  gente  , eh* 
erano  dentro  alla  barca,  e ritrovarono  que’  de’  Signori  Qcldermalsen, 
e di  Obdam  Iprditi  in  forma  legittima  : ma  il  Conte  di  Marlboroug  , 
che  non  avea  tifata  la  precauzione  di  proccurarfelo , diede  in  procin- 
to di  rollarvi  prigioniere , come  farebbe  infallibilmente  accaduto  . 
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(è  un  Commcflnrio  Inglcfc  ritrovateli  per  avventura  nel  battello  r 
non  le  ne  avelie  ritrovato  uno  fpedito  nel  tempo  della  pafTata  guerra 
da’  Franarli  al  Tenente  General  Churchill , fratello  dei  Conte  , (otto 
del  di  cui  nori'e  coeletto  famofo  Generale  (campò  il  pericolo  di  reftar 
prigioniere  de’  Franzcfi , non  avendo  l’CWirìale , che  era  alla  lor  teda 
pollo  mente  alla  «la  ta  «lei  palla  porto , e perciò  concedette  a tutti  tré 
la  libertà  di  proliguire  il  lor  viaggio  , dopo  aver  làccb  pgiato  la  loro 
argenteria  , e ciocché  di  preziote  ritrovò  nel  battello . Vi  furom • mol- 
ti ferì» , i quali  credettero  , che  il  Conte  non  fu  debitore  a auel  pal- 
ili porto  della  (ita  libertà  , ma  all 'efficacia  di  alcune  parole  dette  all’ 
orecchio  dell'Onciale  , il  quale  lì  refe  immantinente  maneggiabile , e 
li  fece  predo  pervadere  alla  mcftra  fattali  del  finto  palfaporto  , cioc- 
ché fu  eonfeimato  dallVfJtrli  veduto  l’jftcfiò  Oficiale  , ch’era  nativo 
di  Mafiricht , t flit  fi  poco  appreso  rifuggito  in  (Dilanila , cco’à  grati- 
ficato di  un  pollo  di  Capitano .. 

Se-rtu  c*a-  Ma  quanto  i Collegati  etano  rimafli  lx?n  contenti  delle  loro  ter- 
ft  ilrU'  imprrjm  re  Uri  impiefe  ite’  Paoli  badi , luperiorl  in  fatti  alle  lor  mertefimc  prime 
</»  c adite  ..  Ipcranze  , altrettanti  erano  (lati  mortificati  dall’infelice  (uccellò  della 

lor  principale  (pedizione  marittima,  per  cui  crano’ftati  flraordin.irj , 
e ddpendìofi  gli  apparecchi . Qrral  fofi'e  fiata  quella  prima  loro  imprc-  , 
là  per  Mare  , e quali  i Trattati , t le  machinazioni , che  la  prece«fee. 
tero  , e la  determinarono , ci  viene  in  acconcio-  In  quello'  luogo  di 
minutamente  dclcri  vere , perche  con  elfi  verrà  in  chiaro- il  leggitore 
di  alcuni  fegreti  fatti , che  da  pochi  Scrittori  lini  ggi  fono  (lati  dati 
alia  luce.  1,’Almirante  di  Cartiglia , riuJcito  per  indirette  vie  nel  di- 
leguo «li  far  rifolvcre  il  viaggio  del  Rè  Cattolico  in  Italia-,  llimò  cpte/la 
congiuntura  propizia  per  dare  all’Arciduca  Carlo  il  libero  ingreftò 
nella  Monarchia  di  Spagna  . A tale  oggetto  fece  dal  Baron  JJelmonte 
in  Ollanda , e da  altri  Signori  luoi  corri! ponderiti , e Amici  a L«  ndra, 
proporre  alla.  Corte  d’Inghilterra  , e a’ Stati  generali  l’imprcfa  di  Ca- 
dice, dove  per  tutto  il  1701.,.  e per  li  primi  meli  del  tògliente  anno 
>702.  , comandava  il  Conte  diEril , fervido  partigiano  Aufiriaco  , 
t Ino  fi  rato  Amico.  Egli  fece  rnpprefentarvi  la  facilità,  e l'utilità 
della  imprefo  / quella  per  la  connivenza  del  Govemadorc,  che  con 
poca  formalità  di  difefa  avrcbbeccnfègnata  loro  la  Piazza  in  mano  , 
quella  per  lo  vantaggio  d'impatlronirfi dell’Emporio  dell’fndìe , c «Iel- 
la Chiave  del  Commercio  «Idl’Amcrica  : Non  mancò  di  anatrarli , 
che  alla  prima  comparii  «fella  Flotta  Anglollamla  (ulte  Colle  dell’An- 
«lakilìa  , tutta  la  Provincia  fi  «lichiararebbe  per  Cala  di  Aurtna  r poic- 
chè  n’ era  Governa«fore , e Generale  il  Marchete  di  Legane/. , clic  al 
par  «li  lui  «lefitlcrava  vedere  un  Principe  di  quella  rimèifln  fttl  Trono 
di  Spagna,  e rapprcfentò  per  indubitato,  che  l’cfrtnpfodcH’Amfalii- 
da  farebbe  fiato  (cguitato  dalla  Cartiglia  , c dalli  altri  Reami  tfr  Spa- 
gna , dove  ( fecondo  quel , eh’  egli  dille  J li  popoli  gemevano  tetto  al 
giogo  del  nuovo  Governo,  e la  nobiltà,  e i Gratuli  malcontenti, 
afpctt.1  vano  la  prima  congiuntura  per manifertare  i!  tortelo  verfo 
i’Jmpcrial  Cala , c per  dichiararli  contro  al  novello  Monarca  . Lein- 
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Turnazioni  non  (iifpìacquero  ai  Re  Guglielmo , e agii  Ollandefi,  poiché  * 
confa pe voli  della  gran  nobiltà  della  famiglia  ddrAImirantc , della 
gran  figura  da  lui  fatta  nella  Corte  di  Spagna  , del  credito  acquiftato- 
vifi,  e della  grande  aderenza  , che  vi  avea  de'  primi  Grandi , e Signori 
della  Monarchia  , ò luoi  parenti , ò da  lui  beneficati , le  fup|ofcro 
aPP0g£istesu’l  verifimile,  anche  col  ridurfialla  memoria  la  potente 
fazione  , che  avea  l<  ito  lino  agli  ultimi  giorni  della  vita  di  Car- 
lo II.  gl’intc-rcfii  de  . a Cafa  di  Auflria  in  Ifpagna  , laonde  credettero, 
che  ritrovandoli  quella  opprelTa  dal  partito  dominante , avrebbe  ac- 
colta a piene  mani  la  prima  occalione  , che  li  fi  pr denta  Ile  , di  rifor- 
gere  nel  prillino  dominio  , c favore  , laonde  quelle  conlìderazioni 
avvalorando  le  offerte,  e le  inlinuazioni  dell’Almirante,  retro  cre- 
dibile quanto  da  lui  fponevafi  intorno  alla  facilità  deliaco  nquifta  di  * 

Cadice,  e al  pronto  concorfo  delle  altre  Provincie  a riconolcerc  , e 
ben  ricevere  l’Arciduca  Carlo , e sfi  quella  fuppofizione  ne  fu  a Lon- 
dra, e all'Aia  rifoluta  l’imprcfà . 

L’Almirantc  , feorto  il  fuo  grande  affare  incamminarli  a feconda 
del  fuo  defiderio  colle  due  Potenze  marittime  , fuppofe  il  fuo  difeeno  L 
Infallibile,  fe  indur  potea  la  Corte  di  Vienna  a permettere  , che  l’Ar-  “J Tr 

ciduca  Carlo  fi  flaccaffe  da’  fuoi  Genftori , e partii? è per  l’OHanda  a tir  fidata  per  U 
imbarcarli  lulla  Flotta  , perche  giudicò , che  la  fua  prelcnza  fulle  cofle 
dell’Andalufia  farebbe  flato  l'incentivo  più  proprio  per  risvegliar  nell*  r 4 
animo  de’  Spagnuoli  l’amica  inclinazione  per  Cali»  di  Auflria  , e per 
muovere  i Popoli  a rivoltura-.  Per  ben  ritifcirc  in  quella  grande  im- 
prefa,  di  cui,  per  la  efperienza  del  paffato,  prevedea  le  difficoltà  , fece 
capo  dal  Duca  di  Parete , che  niente  men  di  lui  appaflìonato  per  l’Itn- 

E'rial  Cafa  , poco  badava  al  fuo  carattere  di  Ambafciadore , anzi  vo- 
a fervicene  a coltivare  una  legreta  criminal  corrilpondenxa  colla 
Corte  di  Vienna  , c per  lo  fluflo  canale  del  P.  Ignazio  di  S.Domenico, 

Confcfforc  del  Duca,  informollo  della  rifoluzione  degl’Inglefi  , cQl- 
landefi , d’inviare  nella  ventura  State  una  Flotta  navale  ne’ Mari  di 
Spagna  , della  intelligenza  , che  avea  col  Govimadoredi  Cadice  , e 
col  Capitan  Generale  dell’Andalufìa  , della  difpofizicne  de’  Popoli  a 
favor  di  Cafa  di  Auflria,  e della  fua  flretta  unione  con  molti  Grandi,  c 
Signori  del  Reame , che  ardentemente  delidera  vano  la  mutazion  del 
Covcmo , laonde  conchiudeva,  che  tante  , ed  fatte  colè  avrebbono 
prodotto  infallibilmente  l’ effetto  di  riporre  sul  Trono  il  legittimo 
Principe , fe  l'Imperadore,  non  mancando  in  quella  occafionc  a s fkf- 
fo , a’  vantaggi  della  fua  Cafa  , e al  defiderio,  e lictlrezza  ilcliT-u.  opa, 
pofponeflè  la  tenerezza  paterna  all’avvanzamemo  di  filo  figliuolo  , e 
fi  difponeflé  a farlo  partire  colla  Flotta  Anglollanda,  acciocché  colla 
prcfeit7a  del  fucoelTor  legittimo  li  Popoli , che  lo  delidera  vano  , mag- 
p ornante  s invogliaficro  a kuoterli  il  giogo  , e a dichiararli  per 

Il  Duca  di  Parete  , dopo  la  pubblicazione  del  tefh mento  di  Condotta  del 
Cartoli,  avea  continovato  a dimorare  a Vienna  ed  carattere  di  Am  d,  Parete 
baldador  di  Spagna , benché  non  accoflaffe  pubblicamente  alla  Cor-  » Yuan»  . 

Qq  * »c, 


Anno  170». 


' Cenf  alta  alT 
Imperatore  di 
parlo  arrecare 
per  raffrr/a- 
gii»  . 


,o5  ISTORIA  D’EUROPA 

te , perche  Plmperadc  re  non  lo  riconobbe  piti  in  tal  qualità  , dopo  fa 
morte  del  Re  Cattolico  . Li  p ulii  fefpetti  , che  aveanli  della  lua  iticlf- 
ra7ione  , ede'la  Ina  condotta  , avean  dato  motivo  al  Marchefe  di 
Vi  l«rs  di  vegliare  (opra  i finn  p;fli  , e di  fpiare  ogni  lua  azione  , e do- 
po la  partenza  dell’Inviato  ili  Francia  da  Vrnna  li  era  faldato  il  pefo 
da  quello  Mimliroa  pei  Ione  fue  dipendenti  , accfocchè  aveflcto  l’oc, 
chio  fdpra  fa  perfora  del  Duca,  e nedaflèro  dii  liuto  ragguaglio  alle 
due  C orti  di  VerlàglifS  . e di  Madrid  , le  quali  dopo  la  tediatone  di 
Napoli  ebbero  forti  lolpctti , che  la  congiura  non  foli  lìdia  tramata 
colla  (ita  intelligenza  , c eh’  egli  non  folle  il  primo  mobile  del  partito 
Aufìriaco . Di  tuttociò  orali  bene  accorto  l’animo  penetrante  del  Du- 
ca di  Parete . Sapea  le  (pie , che  li  lìa  vano  attorno , ed  era  perituro  , 
che  ogni  Ilio  palio , ogni  minimo  luo  movimento  non  Wcappava  alla 
vigilanza  de’luoi  fé  greti  ofièr  valori  : Ma  con  fina  diflimulazione  avea 
fapnto  nafeondere  le  fue  legretc  intelligenze  colla  Corte  Imperiale  , 
ne  di  altra  perfora  fidofiì,  le  non  del  Signor  Palazzuoli  , Inviato  dei 
Duca  di  Guadali»  a Vienna  , e del  di  lui  nipote  Paviza  , li  quali , e 
cerne  (noi  (Irctti  amici , e come  fèrvidi  partigiani  Aulìriaci , non  en* 
travano  nei  lofpetto  degli  altri  funi  domeftici , e famigliari , e di  dii 
fervi  vali  per  comunicar  nella  Corte , e per  informarla  ai  quanto  dall’ 
Almirante  dtfpotKvali  in  llpagna  per  formarvi,  c aumentar  vi  il  par- 
tito dell’Arciduca  . linaiola  cofa  imbarazza  vaio  , ed  era  il  pretefìo , 
che  n<n  fhpea  ritrovare  , per  giulbficarc  il  fuo  foggiorno  a Vienna  , 
dopo  l’entrata  degli  Alemanni  in  Italia,  e dopo  la  condì  iufionbdeU’ 
Allianza  dell’imperadore  coll'Inghilterra  , e l’Ollatula  , e ben  preve- 
dca  , che  predo  , b ta  rdi , b farebbe  dato  celìrctto  a difcodnrfenc,  e in 
qucdocafo  avrebbe  privato  I Almirante  dell’Unico  canale  , che  avea  , 
per  comunicare  colla  Corte  di  Vienna  , b a rimanervi  adonta  del  luo 
carattere  non  riconofcimo , e allora  avrebbe  refa  manifeda  la  fiu 
fellonia  prima  di  aver  colto  il  frutto  de’  litoi  fi-greti  negoziati . 

Apropofito  per  liberarlo  da  queda  anguilla  fopraggiunle  la  fedi- 
zione  ai  Napoli , e a Vienna  fi  fepjx:  la  morte  data  a D.Carlo  di  San- 
erò, e la  prigionia  del  Baron  di  Scirlfignet . Il  Duca  di  Parete  li  a vva- 
fette  allora  da  fino  Politico  di  qucli’opportuno  accidente  , e per  mezzo 
dell’Inviato  Palazzuoli  fece  piegar  rlmperadorea  tifar  del  dritto  di 
rapprefitglia  fopra  la  In*  pedona  , acciochècol  fito  arredo  imponelle 
un  freno  a’  rigori  del  Duca  rii  Medinaceli  contro  del  fuo  Minidro , e 
degli  altri  Napolitani  affezionati  ali’AugtiftiUìm.i  Cafa . L'Impcradore 
fece  alquanto  il  difficile  , e finalmente  vi  accenlcntl . Fg  i,  etutta  la 
fila  Corte  a veano  conceputa  una  somma  dima  per  la  perfona  del  Duca 
di  Parete  , tantoacaufa  delle  lue  qualità  , e del  filo  fino  dtfcernimcn- 
to  nelle  materie  di  Stato  , ouanto  del  (ito  grandiffìmo  zelo  in  promuo- 
vere , e favorire  l’intcrefli  di  Cala  di  Aulìria  : Ma  li  motivi  fattili  rap- 
preknure  da!  Duca  erano  tanto  pretmirofi , e incapaci  di  ritirdimen- 
to , che  Celare , lenza  confultar  più  lungo  tempo , li  mandb  il  Conte 
Giulio  BuccJiini , fuo  Cancelliere  di  Corte , acciochè  in  pubblico  li 
lignificane,  che  con  fuo  dtlpiacere  udito  avea  aver  egli  rilolutodi 
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ritornaricne  jn  Ifpagna  , poiché  la  fua  pcrfona  li  era  fiata  fcmprc  gra- 
ta , e incolpava  li  nuovi  accidenti  di  l uropa  , che  lo  privavano  del- 
pia  et  re  di  vederlo  pit'i  lungo  tempo  alla  fua  Corte.  Nella  notte  fe- 
guente  poi  inviolliil  Barone  Scalvignoni  luo  primo  AjiHa nte  di  Ca- 
mera , Ino  Ttloricre  privato,  c fuo favorito,  con  biglietto  fentto 
di  fuo  pugno  in  lingua  Italiana  del  tenor  feguente . 

Mio  caro  Dirti  di  Moie*;  finalmente  conno  a / mio  defi  derio  io 
ncconfentoa  quel.  che  voi  volete,  e fiato  ftcut  ijfìmo,  che  io  fento  frati- 
dijftna  pena  a efeguirlo . Domani  il  Conte  di  Altre  inin  , mio  Mare- 
/dai  di  Corte  , vi  fiprificarà  li  miei  redini  , chef  devono  render  pub- 
blici . Delrefto  fiate  ferrei. unente  per  fu  ufo  , che  voi  fiele  in  piena  li- 
berta , e ne  avvertirete  Af.Af.3V.  Sca/vrgnoni  è incaricato  di  prefentar- 
vi  guanto  vorrete  durante  lavoflra  volontaria  prigionia,  lo  fono 
avvertito  d*  buon  canale , che  voi  avete  in  Caf a vnfir  a perfine  , che  vi 
tradi  [ceno.  Vainomeli  , è fuo  nipote  Patita  fono  le  Jole , che  vi  fono 
fedeli  . Non  ne  dite  niente  a / Segretario  Car menati  . lo  vi  ajjicuro  del- 
la mia  demenza  — Leopoldo  » 

Nel  dì  ftgue nte  il  Duca  di  Parete  fece  partir  prima  di  lui  una 
parte  delle  lue  bagaglie  , e alquanti  dc’fuoi  domertici , e fece  venir 
tre  carrozze  di  polla  per  se , per  fuo  nipote  , e per  li  funi  Oficiali  : Ma 
quando  flava  appunto  per  iiccndere  dal  luo  appartamento , loprag- 
giunlc  il  Contedi  Martinitz , c li  dille  , che  Celate  avea  determinato 
di  ritenerlo  prigioniere , e , che  per  darli  una  pruova  della  lomtna  (li- 
ma, che  avea,  per  lo  luo  merito,  contenta  vafi,  che  li  dalle  la  Itu  paro- 
la d’uomo  di  onore  , che  non  tifcirebbe  dalla  Città  lenza  l’imperiai- 
confentimento . Il  Duca  . contraffacendo  il  forprefo  a quel  compli- 
mento, allegò  il  dritto  delle  Genti  violato  (opra  11  luo  carattere:  fiùt 
il  Conte  li  replicò:  V.  E.  potrà  farlo  rapprefentare  alt'  lmper adoro , 
mio  Signore , e mi  feufefi  , facendo  benijjìmo  , che  la  mia  carica  i 
Rata  quella  , che  mi  ha  fatto  dare  in  quefia  difgrtiziata  commej  sia- 
ne . In  così  dire  lafciolio  , e il  Duca  rimale  in  tutto  il  rimanente  del 
giorno  , erme  uomo  ftordito  , cui  troppo  improvvjlamente  fotte  ac- 
caduto unfomigliante  accidente.  Nella  medclima  (era  l’Imperadore 
fi  mandò  a far  le  lite  fi-ufé  per  mezzo  del  medefimo  Barone  Seal  c igno- 
ni , e nel  giorno  apprettò  ptibblicofTì  per  tutta  la  Città  , e anche  nelle 
Gazette  Italiana,  e Tedefca,  edere  Hata  prefa  quella  riloliuione  , 
per  ncn  riporre  il  Baron  di  Sciaflignct , Minillro,  e Segretario  dell* 
Imperadore  , ne  altri  de’  Napolitani , al  furor  dc.la  Francia  , e de’  Mi- 
nirtri  Spaglinoli , li  quali  aveano  abbandonato  il  partito  di  Ccfaro, 
e riconofciuto  il  Duca  di  Angiò  per  lor  Sovrano . Dopo  di  alcuni 
giorni  il  Duca  di  Parete  demandò  all’Impetadeie  per  mezzo  del  Conte 
di  Martinitz  la  pcrmifllone  di  ritirarli  a un  Borgo , dittante  rnczz'  ora 
di  cammino  da  Vienna  , chiamato  Nustorf , eli  fu  lottò  accordata  , 
e in  tal  forma  egli  allontanofli  dalle  pcrfonc  falciate  dal  Marchelu  di 
Villats,  fch’  era  già  partito  da  Vienna  nel  mefe  di  Luglio  del  1701.) 
per  oflcrvar  la  fua  condotta  , e licenziò  dal  fuo  fei  vigio  tutti  que’  tra’ 
tuoi  dowHici , che  li  erano  lòlpetti , ritenendone  lolumcntc  alami , 
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del  di  cui  zelo  , e fedeltà  era  ficuro , e gli  altri , che  per  la  loro  con- 
dizione non  li  poteano  dar  ne  fùggezione,  ne  imbarazzo . 

Sa*  rappre-  Quella  ritirata  in  Campagna  li  fece  dal  Duca  diParete  per  poter 
f*ntm*.ìoni  all'  Con  maggior  agio  , c fegrctczza  maneggiare , c intavolar  li  negoziati 
imperatore  per  ptr  |a  guerra  di  Spagna  , poiché  il  Borgo  di  Nudorf  è appunto  lui  paf- 
1 • partenza^,  (aggio  di  Cloftcr-Ncoburgo,  dov’c  il  depolito  di  S .Leopoldo  Marche- 
dtlf  Artiducn  • fc  t e protettor  dell’Audria,  c il  Palagio  del  Signor  Coituzzì,  dal  Duca 
allogato  , era  lontano  di  ogni  commerce  , laonde  li  Minillri  Impe- 
riali , lotto  il  prct  (lo  di  andare  a Goder- Neoburgo  , ritornavano 
di  notte  a Vienna  , e nel  palleggio  li  abboccavano  col  Duca  , con 
cui  conferivano  le  mifure  da  prenderli -per  un  dileguo  di  tanta  impor- 
tanza , c perche  il  Signor  Palaz2Uoli  abitava  (émpre  in  un  Giardino  , 
fuor  di  Vienna  , al  Subborgo  di.Alftcrgaffen , il  Duca  di  Parete  vi  fi 
trasferiva  dneflb  lotto  pretello  di  vilitarlo  , e nella  notte  andavano 
ambedue  alla  Corte  per  un  Giardino  , che  chiamali  il  Paradilo , dove 
il  Duca  abboccavafi  coll’  Impcradore , lenz’ altro  tellimonio,  che 
della  fola  Imperadrice . Allora  fu  , che  il  Duca  Moles , premuto  dalle 
i danze  dell’  Almirantc  di  Cadigli#  , pronoie  all’Impcradore  la  par- 
tenza dell’Arciduca  per  la  Spagna  (opra  la  Flotta  Augi,  landa  , già 
dedinata  per  Cadice,  e,  credendo  alle  licurezzc  del  fuo  amico,  rappre- 
fcntò  le  buone  diljwlizioni  dc’.Popoli  di  quella  Monarchie  a dichiarar- 
fi  per  Cafa.di  Auftria  , quando  vedefièro il  nuovo  Principe  alla  teda 
delle  Truppe  da  sbarco  : Ma  li  Tuoi  sforzi , c le  lue  -rapprefentazioni 
furono  inutili.  Li  Miniflri  di  Vienna  non  aveano  allora  altra  eira , 
che  di  fodener  i’interefli  di  Celare  in  Italia  , -perche  fupponevano , che 
gl’Inglcfùc  Ollandefi,  operando  per  lo  proprio  comodo,  c vantaggia, 
avrebbono  proccurato  all’Arciduca  le  Spagne,  le  Indie , li  Paeli  badi , 
e il  rimanente  della  Monarchia  . Efsi  fi  fortificarono  tanto  più  nel  lor 
lentimento  allor  , che  feppcro  quanto  il  Ré  Guglielmo  a veama’cap- 
prefa  la  dichiarazione  fatta  dal  Ré  di  Francia  nel  ricoiiolcere  il  Prin- 
cipe di  Galles  per  Re  d’Inghilterra  : che  a vca  detto  al  fuo  Parlamento 
cITcr  quello  attentato  non  folamentc  la  più  grande  indegnità  contro 
di  se  , edeIJa.Nazione  , ma  capace  di  rovinale  la  Religion  Protetta  n- 
te:  Che  ptr  quel  mezzo  avea  rapprdèntato  al  Parlamento  il  bi fogno 
premurofo  d’intraprendere  la  guerra  in  Ifpagna  , die  fi  era  refa  già 
dipendente  dalla  Francia , laonde  l’Inghilterra  vi  era  interefTata  tanto 
a caufa  del  (ùo  commercio,  che  farebbe  ili  ventato  incerto  in  tutti  li 
fuoi  Reami , quanto  del  fuo  ripofo , c (icurczza  , come  anche  per  la 
parte  , che  dovea  prendere  nella  confervazione della  libertà  deil’Eu- 
rora  , e finalmente  per  prevenire  le  calamità  generali  nel  rimanente 
della  Cridianità  , minacciata  dalla  cccefe/va  potenza  della  Francia  . 
Li  Miniflri  Celarci  avean  lanuto,  che  quelle  ragioni  a vean  fatta  tale 
imprefsione  né’  membri  delle  due  Camere , che  cofturo  avean  confcf- 
fato , che  dopo  la  decadenza  della  Monarchia  di  Spagna  , la  licurezza 
della  loro  Religione,  della  loro  libertà,  de’ loro  privilegi , e del  lor 
commercio  dipendeva  aflblutamcnte  dal  ridurre  la  Francia  ne’  (uoi 
antichi  limiti , e dal  riporre  la  Cala  di  Aulirla  nel  poflefiò  della  intera 

Monar- 


LIBRO  UNDECIMO.  3n 

ttonarthia  di  Spagna  , laonde  credevano , che  lènza  molto  affaticarli 
a penfare  al  riacquiftamento  degli  altri  Stati  della  Monarchia  , balla- 
va a Celare  di  fortificarli  in  Italiane  di  adoperarvi  le  lue  forze  per  met- 
tali m mano  la  Ducca  di  Milano  . 

Il  cambiamento  di  Govcrifadore , e Capitan  generale  nelI’Anda- 
Itilìa  , lèguito  per  la  rinunzia  volontaria  , 6 forzofa  , del  Marefide 
di  I^-ganez  ,.  diede  «'Miniffri  di  Vienna  un  nuovo  pretello  perdi- 
ffcrnar  l’Imperadore  dall’accoillcntire  alle  illanze  dei  Duca  Moles 
dcll’A  mirante , e del  partito  Aurtriaco  di  Spagna  . Eft  furono  anche 
fortificati  nel  lor  fcntimcnto  dalle  rapprefèntazioni  de’  Signori  Napo- 
litani, li  quali;  fecondo  ileoflume  da  fuorafdri,  magnifica  mio  le  loro 
aderenze  alJìcuravar.o , che  tutto-  il  Reame  di  Napoli  desiderava  ar- 
dentemente diaver  l'Arciduca  per  lì  io  Rèt  Che  la  Sicilia  nuilriva  il 
medditro  ddkfcrio  : Che  le  Piazze  di  Tofcana  eflendo  una  dipenden- 
za di  qui  I Reame  , e non  potendo  confcrvarii  lènza  del  fuo  (occorfo  , 
feguirarebhor.o  parimente  il  fiio  d mplo  , e che  finalmente  lo  Stato 
di  Vaiano  mediava  a chiari  fegni  l’inclinazione  ncr  Cafa  di  Aullria  , 
laonde  faccano  vedere  all’lmperadi  tc  , che  fra  brieve  tempo  fi  tro- 
varebbe  padrone  affoluto  di  tutta  l’Italia  , evi  riacquifhrebbe  l'Im- 
perio de’  Romani,  diati  non  confèrva  va,  che  il  titolo,  per  poco,  che 
cnVe  forze  Imperiali  avelie  dato  favore  a sì  propizie  difpofizioni , c 
avi fTe  mandato  l'Arciduca  in  Italia  . Per  ultimo  vantavano  le  ricchez- 
ze tmmenfe , che  da’ mentovati  Stati  tifa  vano  ogni  anno  per  la  Spa- 
gna , c quelle  de?  Governi , e delle  altre  cariche , c dignità  , eh’  erano 
in  quelle  Provincie , e prindpalmcntt  nel  Reame  di  Napoli , il  di  cui 
Viceregnato  con  iperboliche  amplificazioni  afficuravano  profittar 

Ì itali  fempre  a’  PoflifTori  un  milione  di  laidi , per  lo  che  effe  lido  que- 
c ragioni  plaufibili  « e conformi  aHIntereffi  dell’Imjieradore  , molte 
pedone  di  aiftinziotic  l’approvavano,  eliMinillri  Imperiali  furono 
maggiormente  paludi  a non  aderire  alle  iffanze  dèi  Duca  di  Parete  . 
Colini  non  mancò,  per  Pillato  Canale,  di  far  partecipe  l’Almirante  del 
poco  fucceflò  , che  incontravano  alle  Corti  di  Vienna  le  comuni 
iffanze  : ma  c oddio  Signore  non  ributtofftne  , e fermo  fempre  nel 
filo  proponimento  infiftè  tuttavia  a funerar  Li  ripugnanza  de’  Mini- 
Ari  Imperiali , ficcome  può  vederli  da’ la  lègucme  lettera  , chcfcriffc 
al  Duca  di  Parete  in  data  dd  5.  di  Febbraio  . 

Mio  caro  amico , non  difiperate  di  ottenere  prima , che  puffi  un 
unno,  che  ci  fi  accordi  il  nojiro  Re  legittimo : Le  cofie  fi  d r /pongono 
tanto  iene  in  Portogallo , dove  il  P.  Mafie  «regna  s , Confi 'fiore  del  Ri  , 
fi  i unito  a!  Mar  chef'  di  Allegrette  , a Munteyro  , a Mondata  , e a 
molti  amici,  che  io  vi  mantengo  , che  bi fogna  qua  fi  ficur. , mente  crede- 
re, che  il  Ri  ahbaccerì  il  partito  della  gin  da  C/tu  fa  , ed  io  fari  in 
maniera  , che  code/lr  Principe  unitamente  colf  Inghilterra -,  el'Ol/an- 
da  , domandi  altamente  la  par  tema  de!  noflro  Padrone . Il  noftrn  co- 
mune amico  dì  Torino  mi  ficrive  , che  il  fino  Padrone  incomincia  ad 
ejjer  mal  concenti ■ della  Francia  , e eh' egli  non  mascari  di  fecondare 
te  ragioni  del  Marchefit  di  Prie  , e dt  aumentar  li  fofpetti  delfino  Sov- 
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ratio  . llnoflro  Càrdi» ni»  riceve  in  ciafcheduno  giorno  nuovi  fatanti 
di  pen tir fi , e li  /noi  a: futi  nt  hanno  ancora  la  loro  parte . Jo  /pere  mili- 
to di  Palma:  ma  neri  credo  ancora  il  tempo  proprio  per  ta/hr/o . Noi 
faremo  /curi  di  Cadice  per  mezzo  di  Eri/ , tèi  io  fono  f autore , che  Lo- 
ganez  abbia  rinunziato  il  feto  Governo  deli’ Andalufia  , effondo  ficaro, 
1 de  ci  furi  bentofio  pià  necrjj cirio  qui , che  nelle  marine  . Un  fico  Eroe 
parte  per  l*  Italia  , .accct  ntpagnato  da’ [noi  più  fidati  , e io  /pero  di 
ledermi fr  appoco  liberato  da!  Juo  dominio  , e di  mani/ fare  a S.M-J- , 
che  io  fono  fiato,  non  efianti  l*  accnfe  de'  Coati  di  Harracb , Padre , 
e figliuolo,  il  più  telante  de’  Servidori  della  fua  augu/Uf  ima  Cafai 
fila,  mio  caro  amico,  a che  penfa  V-E.  Volete  voi  confervar  fempre  il  no- 
me di  prigioniere  i Toglietevi  la  m f cheta . F rft , che  tra  poco  tempo 
avrete  il  piacere  Ai  vedere,  cheto  avrà  bi fogno  di  voi  in  qualità  de 
Alini  /ho  di  S.M-J- , non  potendo fidarmi  d'altri , che  di  voi . h vi  fono 
obbligare  di  quel , che  mi  dite , delle  intenzioni  di  q ile /li  tavio  Prin- 
cipe per  innalzarvi  alla  Porpora:  ma  io  non  ti  , Je  i/Vefcovo  di  Gin- 
varino  , il  quale  , fecondo  quel , c borni  avvi  fare  , ne  ha  la  nomina , 
ne  farà  contento  . Voi  , equa/!  tutta  f Europa  udiri!  e ben  lofio  di  mie 
novelle:  quello  è cii  , che  io  defidero , ficcarne  altresì,  che  voi  fiate 
fermamente  perfuafo , che  io  fono , o farà  fino  alta  tomba,  fre-  . 

1 1 Corte  di  11  Dort'  di  Parete  comunicò  quella  , e fomigliatici  lettere  allWv 
Vitma  ri  lei  ve—  P«*dore  per  mezzo  dell’Inviato  Palazzuoli , e del  Principe  Antonio 
ài  um  fai  por-  di  L'chtenstein,  Aio,  e Cove  madore  dell 'Arciduca  Carlo  , e lene  fe- 
rir l'Arciduca  . «ero  partecipi  li  Mi  ni  ito  Imperiali , fenza  nominar  la  perfidila  , che  le 
Ieri  vi  a , ne  il  canale  , per  cui  fi  riceveano  : Ma  con  tuttociò  la  mag- 
gior parfedi  eviterò  p rlittette  nella  prima  opinione , e (ottennero 
eflcr  contro  alla  ragione  , e alla  sana  politica  , lo  fporre  un  Principe  > 
che  chiamavano  il  pegno  della  comune  libertà  dell'Europa  , a un  lun- 
go, e difattrofo  viaggio  , e in  Paefe  tanto  lontano  lenza  lapreventi  va 
lictirezza  di  un  feliceducceflo . Quella  rifoluzione  della  Corte  di  Vien- 
. na  non  ave*  (blamente  difpiaccitito  al  Duca  di  Parete,  all’Almirante 

di  Cattiglia  , c agli  altri  partigiani  Auttriaci  di  Spagna  , vedendo,  che 
li  Miniftri  Imperiali  colle  loro  tifate  d-flicultà , e irrefoluzioni  li  rom- 
pevano (empre  le  piò  ben  concertate  m liire:  ma  non  fu  ne  meno  di 
gradimento  all’Aia  , e alla  Corte  d'Inghilterra  , dove  per  verità  erali 
entrato  nelle  mire  dell’Almirante , ecredevafi,  die  fuppotte  le  favo- 
revoli tfifpofizioili  de’ Spagnuoli , delle  Oliali  li  partigiani  Auttriaci 
davano  aflolutcficurezze  , la  prefenza  dell'Arciduca  nelle  Cotte  dell’ 
Andatali*  avrebbe  molto  giovato  a commuovere  a ri  volturai  Popoli  : 
♦li,  non  potendo  opporli  alle  rtfoluzioni  già  prefe  dal  Mìniftero  di 
Apparecchi  de-  Vienna  , non  fi  difanimarono nelle  concertate  idee,  e attefero  a reH* 
gli  An; lottane! i dere  fortunata  la-ftabilita  hnprcfà  di  Cadice  principalmente  coll’ope- 
per  Pimprefa  di  ra  delle  loro  forze  navali , non  di/perando  In  tanto  di  vederla  molto 
Cfdice . _ facilitata  dall’appoggio  di  ll’A  buttante , e dalle  fperanze  dateli  d-  po- 

ter molto  contribuirvi  le  difpofizioni  de’  Popoli  a favor  di  Cafa  d’Au* 
Stria . Il  Re  Guglielmo  negli  ultimi  meli  della  fua  vita,  e la  Reina  An- 
na , da  che  montò  sul  Trono , aveano  con  inde  fetta  applicazione  bi* 
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dato  a fare  ufeir  predo,  e formidabile  mi  Mare  l'Armata  navale,  (opra 
della  quale,  il  primo  a ve  a ottenuto  dal  Parlamento  , che  s’imbarcafle- 
ro  io.  mila  uomini  da  sbarco  per  unirli  ad  altri  cinque  mila,  che,  di  vili 
in  cinque  Reggimenti , do  veano  contribuirli  dali’OHanda  . Quelli  do- 
veano  efTcr  particolarmente  comandati  dal  fiaron  spaar,  ma  Giacomo 
Duca  di  Ormond  fu  nominato  dalla  Reina  ncr  Generaliflimo  delle 
Truppe  da  sbarco  tanto  Ingleli,  qua  (ito  Oiianoeli.  Era  code  (lo  Signo- 
re , nipote  del  Duca  di  Ormond  , che  fu  Viceré  d’Irlanda  durante  .la 
maggior  pai  te  del  Regno  di  Carlo  II. , e figliuolo  del  Colite  di  Oflory, 
il  quale  fu  Generale  degl 'Ingleli  in  Oilanda . Curi’  egli  era  un  de’ più 
gran  Signori  del  Reame , così  fu  allevato  con  somma  cura  , e fece  ul 
profitto  nelle  faenze  confacevoli  al  luo  rango,  efi’ e fiondo  ancora 
molto  giovane  fu  eletto  dalla  Vnivct  lità  di  Oxford  per  fuo  Cancellie- 
re ; Dopo  ili  die  entrato  nel  maneggio  degli  affari  li  oppofe  per  quan- 
to li  fu  poflibilc  all’alimento  delia  Rcligion  Cattolica , che  in  Inghilter- 
ra chiamali  Papismo , c alla  condotta  di  Giacomo  II. , cui  gi’  Ingle/i 
davano  l’odiofo  titolo  di  Difpotefimo , e in  tempo  della  venuta  del 
Principe  di  Orangcs  egli  fu  mi  di  coloro,  che  abbandonò  la  Corte 
in  compagnia  del  Principe  Giorgio  ri<  Danimarca  per  dichiararli  a fa- 
vor  dell’ufurpatore  , facendo  pompa  , quantunque  male  a propofito, 
di  fofiencr  la  difefe  delle  leggi , e privilegi  della  Tua  Patria  , nel  che 
bifogna  confidcrarc  la  varietà  degli  accidenti  umani , poiché  l’illeffo 
Duca  ili  Ormond  , che  tanto  erali  affaticato  a dilcacciar  dal  Trono  i 
Stuardi , é fiato  colui , che  a’  tempi  noftri  ne  ha  abbracciato  » Ipada 
Uatta  il  partito  , c vivo  ancora  oggidì  elido  dalla  fua  Patria  in  Avi- 
gnone, come  un  de’ Partigiani  del  Rè  Giacomo  III. , che  dimora  in 
Ri  ma  , cd  è conofciuto  fotte  il  nome  del  Pretendente.  Jl  Duca  dj 
Ormond  durante  tutto  il  Regno  di  Guglielmo  HI.  fu  collantemente 
attaccato  alia  pedona  rii  quello  Principe , l’accompagnò  in  tutte  le 
fue  Campagne  , fu  Capitano  delle  fue  Guardie  a cavallo , Gentiluomo 
delia  fua  Camera  , e Tenente  generale  de’ Tuoi  Efcrciti , e dopo  la  (ira 
morte  ma  melinoli  quali  neUlficffo  grado  di  favore  colla  Rcina  Anna, 
che  per  difiingucre  il  fuo  merito  creoilo  in  quell’  anno  Generaliffimo 
delle  Truppe  dollinate  ali’imprcla  di  Cadice.  Egli  in’ fatti  era  degno 
di  quello  impiego , eflendo  fiato  certamente  Un  de’  più  bravi , e de’ 
più  generati , e amabili  Signori  d’Inghilterra  : ma  la  feconda  di  quelle 
lue  qualità , era  quella  , che  maggiormente  in  lui  rilplcnd.a,  dici  idoli 
notato  aver  egli  fatto  fpefe  tanto  grandi  fuor  del  fuo  Paclc,  che  ac- 
qui fiofii  maggior  riputazione  colle  lue  generolità  , che  il  più  fortuna- 
to Capitano  colle  lue  vittorie  . Quelle  fue  eccellenti  qualità  erano  ac- 
compagnate dj  un  difetto,  ch’era  quello  della  vanità  , poiché  gradi- 
va lommamente  di  edere  lodato,  ed  era  perciò  tèmpre  ai'ciiiatoda 
una  folla  di  adulatori . Era  di  un  naturale  così  buono  , che  non  fapoa 
negar  cola,  che  li  folle  richieda  , onde  adì  venne  , che  avendo  do- 
mandato per  tutti  al  Ré  Guglielmo , ottenne  molto  poco  per  lui . 
Ave»  in  somma  tutte  le  virtù  di  un  grande  uomo , eccettuatone  una, 
th’  é molto  tilt  affale  a un  Minifiro  dj  Stato , cioè  a dire , che  anno- 
do Al.  111.  R r javali 
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javafi  degli  affari , e con  molta  pena  vi  iì  applicava  , poiché  amante 
delie  Dame  , dalle  quali  era  a vicenda  riamato , sfuggiva  le  occupa- 
zioni dello  faccende  , quando  potea  farlo  lenza  troppo  mancare  al 
fuo  dovere,  per  abbandonarli  a*  divertimenti , eh'  erano  più  confa- 
cevoli  al  luo umore. 

L’Armata  navale  dovea  comporfi  di  fopra  a 70.  graffe  Navi  da 
guerra  , e 20.  Fregate  leggiere , delle  quali  una  Squadra  dovea  prece- 
dere la  gran  Flotta  ne’ Mari  di  Spagna  per  porre  in  allarma  il  Paelò 
prima,  che  qtìtfta  fi  fer malie  all’attacco  di  Cadice . Furono  molte  cen- 
tinaia le  barche  di  trasporto  , Ipaventofo  il  treno  dell’artiglieria  , e 
apparecchiolli  gran  quantità  di  selle  , e di  briglie  , e di  ogni  torta  di 
arme  con  molte  barche  piatte  per  facilitar  la  dilcclà . A quella  gran 
Flotta  comandavano  gli  Ammiragli  Rookc , e Allemonde , l’uno  In- 
glefe , c T altro  Oliandole , quantunque  al  primo  per  la  preferenza 
dovuta  alla  fua  nazione,  e in  conliderazrone  del  maggior  numero 
delle  navi  higKfi , concodcvali  il  primo  onor  del  comando.  Chiama- 
vafi  collui  Giorgio  Rookc , ufeito  da  una  ncbil  famiglia  della  Città 
di  Canterbtiri , e in  molta  II  ima  , awegnacchè  non  ricca  , in  quella 
Contea . Egli  applicatoli  alla  profeflion  marittima  fin  da’  fuoi  teneri 
anni , vi  riulcl  con  eccellenza  , di  forte , che  nel  tempo  del  paflàggio 
del  Principe  di  Orangcs  in  Inghilterra , ritrovava!»  Capitano  di  un 
valcello  da  guerra  nell’Armata  navale  di  Giacomo  II. , e li  crede , che 
s’egli  fi  follò  ritrovato  nella  lira  Patria  in  quel  tempo  , tanto  fatale  alta 
Cafa  de’  Stuardi , farebbe  flato  più  fedele  al  luo  Sovrano , che  non 
furono  la  maggior  parte  de’  Capitani  Proteftanti . A raccomandazio- 
ne della  Chiela  Anglicana  il  Rè  Guglielmo  crcollo  Capo  di  fquadca  , e 
li  diede  una  pendone  di  mille  lire  flcrline  Fanno  , che  li  fu  mantenuta 
non  oliami  li  vari  cambiamenti,  che  feguirono  nella  Corte  durante 
il  Regno  di  quel  Principe  , il  quale  nmavalo  a cagione  della  fua  taci- 
turnità , e della  fua  prontezza  a ubbidire  lenza  molto  ragionare  fu) 
comando,  che  li  fi  dava  . Con tuttociò  fu  quali  lempredifgraziato 
nelle  fpedizioni , nelle  quali  comandò  da  Capo.,  come  légni  allora, 
che  Ir  Franzdi  diflruflèro  nella  Baja  di  Lagos  la  Flotta  lnglefe , che 
veniva  da  Torti  di  Turchia  lòtto  del  fuo  comando . Egli  era  flato 
però  più  fortunato  nel  1700.  allor,  che,  comandando  la  Fletta  lnglefe 
nel  Baltico,  coflrinfc  la  Danimarca  a farla  pace  colla  Svezia  , eia 
frefea  memoria  di  quella  fua  fortunata  fpedizionc operò,  che  a!T.iv- 
venimemo  della  Reina  Anna  al  Trono  fu  fatto  Ammiraglio  d’Inghil- 
terra , e Conliglicrc  privato . Del  rello  era  un  Gentiluomo , che  a vea 
buonilTimc  qualità  ,c  che parla  va  poco,  mi  femprc  a propofito.  Egli 
moflrò  delPavvcrfione  per  coloro,  fidiceli  principi  tendevano  a fa- 
vorir le  rivoluzioni  nello  Stato  , c fi  oppnfc  , quanto  li  fu  pofTihile , 
al  di  loro  avvanzamento  nella  Marina . Fu  de’ più  zelanti  nella  Came- 
ra dc’C  muni  a parlar  contro  al  trattato  di  partigione  , e a difpetto 
deg'i  ordini  del  Rè  vi  fece  un  difcoifo,  che  fconcertft  l’Aringa  del  Ca- 
valicr  Littletm  , Il  quale  per  impegno  del  Rè  Guglielmo  era  fiato 
fatto  Oratore  della  Camera  bafià . Sapea  farli  ubbidire  da  coloro  , 
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che  fervevano  folto  li  fuoi  ordini , e Tempre  pronto  altresì  a da*  “ r" 

foddis  (azione  a chiunque  trovava  a ridire  fopra  la  fua  condotta  , e 
quantunque  a vea  iadifgrazia  di  non  aver  molto  fortunatamente  fer- 
vila la  fua  Patria  , era  però  (limato  capace  di  eflerli  utile  , quando 
avelie  voluto  applicarvi^  con  impegno.  Otre  di  quella  grande  ar-  ' 
mau  navale  gl’lnglc/ì  pofero  in  Marc  una  (quadra  di  14.  navi  da 
guerra  , che  fecero  anticipatamente  partire  lotto  II  comando  del 
Vice- Ammiraglio  Mundcn  , il  quale  fece  vela  vedo  la  Corugna  col 
difegno  di  proibire  al  Signor  du  Caffè  , Comandante  d’una  (quadra 
navale  di  Francia  , di  entrare  in  quel  Porto,  dove  prender  doveaal 
fao  bonlo  alarne  Truppe  Spagnuoic , de  (linate  a rinforzar  le  gucrni- 
gi<  ni  dell’  America . Il  Vice-Ammiraglio  Inglefc  non  riufd  nel  (ito 
tentativo,  ecoflretto  a ritornare  in  Inghilterra  , dove  arrivò  a’  y. 

Si  Luglio  nel  Porto  di  S.FJena  prima  della  partenza  della  gran  Fiotta, 
fu  arredato,  e menato  a Londra  a dar  conto  della  fua  condotta,  c 
delle  ragioni , che  i’aveano  impedito  di  efeguire  gli  ordini  impo- 
nili . 

Fra  que  do  mentre  gli  Ollapdeli , e il  Minidero  di  Londra  a og»  oìfttrfi,  che  jS 
grtto  di  nafeondere  al  pubblico  il  vero  difegno  della  imprefa  di  Cadi-  fanno  in  ollan. 
ce,  conghiitturando , che  il  Rendente  di  Francia  Barri  , che  ancor  f'P**  de- 
trattcnevali  in  OManda  durante  la  primavera  di  quell’  anno  , avrebbe  ^im0  d,lt*  *1’  »* 
tenuto  (empre  tefo  l’orecchio  per  penetrarci  I vero  fcopo  di’òuefti  lo-  "*  • 
ro  marittimi  apparecchi , ficcarono  molti  Emidi  j iti  tutte  (e  pub- 
bliche , e private  adunanze  dell’Aia  , con  ordini  di  appoggi  ire , ò di 
opporli  a’  varj  ragionamenti,  che,  fecondo  il  codume,  faci  vanii  sh  gli 
aflhri  correnti , e fpecialmente  folla  degnazione  della  Flotta  AngloU 
landu  . Alcuni  di  effi  foarfero  da  per  tutto  , che  lo  sbarco  f,  farebbe 
fatto  aleutamente  in  ffpagnn  , affindi  approfittarli  del  difguflounf- 
verfale  de  Popoli , eh’  effi  inventavano  a lor  fantalìa  . Dicevano  a 
tale  oggetto  .che  {Grandi  eran  tutti  malcontenti , e che  aveano  per 
capo  il  Ma  rende  di  Lcganez,  con  cui  concertavano  ie  roifurcpcr 
ifcuoter/i  il  nuovo  dominio:  Chea  cagion delia  capitazione  (labilità 
fopra  gli  olici , e cariche  della  Monarchia  , tutte  le  petfone , addet- 
te a quelli  impieghi , avean  concepuro  delPavverfione  contro  a quel- 
la nuova  forma  di  governo  , ed  erano  fecondate  dalla  b affa  plebe, 
cui  rendeva»  infopportabile  il  giogo  de’ nuovi  dazj , e imponzioni  : ' 

AggiugnrvaBo  eflèr  colà  uni  vedale  la  deflazione  per  la  mancanza 
del  commercio , per  l’ecccffi  vo  prezzo  delle  vettovaglie  , e a 'tre  mer- 
cl,  c per  la  cardi  ia  di  molti  generi  di  effi , delle  quali  cofe  ( dicevano 
cfii  j ributta  vati  tutta  la  colpa  su  J Cardinal  Portocarrero  , cfiioi  fé- 
guaci , c fopra  de’Franzdi  venuti  col  novello  Rè  in  lfpagna  : Di  ciò 
derivarne  , che  rinveterata  antipatia  de’ Spaglinoli  contro  de*  Fran- 
ztfi  ruveghavafi  foli  antico  piede  , e che  ciò  veniva  molto  in  accon- 
cio a coloro  , I quali , attaccati  ai  partito  Anflriaco , li  avvalevano 
della  congiuntura  per  arprofittarfene  in  fomentarla  : Oltre  a dò  fa- 
ccio vedere,  che  le  colle  di  Spagna  eran  lenza  di  fefe  , i Porti  lènza 
toilincazioni , c generalmente  tutti  qtie’  Regni  lènza  Truppe,  donde 
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ronchiudev.no,  che  le  due  Potenze  marittime,  colà  do  ve.no  indi- 
ziare il  primo  impeto  delie  loro  Annate  marittime  , perche  a ddpo- 
fotone  delle  cole  dava  loro  fluir.  Iperanza  di  muovere  colla  lor  com 
mrl  i una  generai  rivoltura  ne  ipagnu,  li  , e di  rimandare  il  Re  Fi 
Unno  in  Francia  co  !a  medef.ma  facilità  , colla  quale  v era  entrato  . 

1 Altri  all’incontro  , i quali  fin-  venie  h ritrovava  ito  nelle  medefr 
me  AfUmbiec  lenza  riconolctm , toffeiievatio , che  lo  sbarco  non 
ferii.  feU  che  in  H>rtogalio  per  la  nereffità  . <Je  avea»^ 
Sefi,  c Ollandef. , di  aflicurarii  d un  Porto  . dove  pondero  ncov  e- 
rarl,  in  calo  di  «mnefta , -e  per  mantener  la  navigazione  per  lo  com» 
”*ip  iL  rentkre  verHitrtlc  qucfto  lemimento  dicevano  averti  Ih 

ZEUS  rS  ii  « * k:> 

alti  Allieti  e ch’egli  i fteflo  uvei  pregato  il  Conte  di  WaHell.in, 
Amba (ciador  rleU’tm|x;radore , a differir  la  (un  partenza  per  Vienna . 

K , n „nér,  aitro  il  fine  per  cui  quel  Monarca  Iacea  (oilecitarc  alla 
Coite  di  Francia  il  numuo  da’  vaiceli!  accordatili  col  l’ultimo  tratta- 
tile non  % che  l'ape  va  non  ritrovarli  quel' a nello  stato  d.fommF- 
niftrarglicli  .anche  per  lotimore  dipoli  riporli  alle  forze  fupcrwn 
de  F\  mata  navale  Angioli., nda  , donde  il  Rè  di  Portogallo 1 avrebbe 
SutoT^  » di  Iculari. . le  ammetteva 

una  Flotta  cosi  formidabile,  fprovveduto  , com  era  , dell  a<|j 

riceverli;  Altri  per  ultimo inlinua vano,  come  cola  gà  r.foluta, effer 
l’Armata  navale  delibata  per  lo  Mediterraneo  dove  fi  ima  vali  oppor- 
tunifiima  per  le  grandi  utilità,  chcpotea  confettarne  la  Grande  Al- 
lianza  • Elfcie  i Popoli  del  Reame  di  Napoli  bei»  affetti  alla  Cala  d AUj 
firia  la  Repubblica  di  Venezia  , e gli  altri  Principi  d Italia  inclinati 
a foflcnerne  grinterefli , e i’aflìftenza  di  una  gran  Flotta  molto  a pro- 
pofito  per  uudrir  la  durata  deUa  guerra  di  Lombardia  . la  b.a.  che  in- 
ikboliva  la  Francia,  e rende  va  la  impotente  a ferii  fupcnorea  luci 

nemici  ne’ Patii  baffi,  c in  Alcmagiu . . _ „ (pnpr 

, . . ...  Con  quelli  artifici  le  Potenze  marittime  proccurarono  ditene 

lunate  foflc  ffata  la  foilecitudine  adoperata  rer  farla  ufi»  pre fto  in 
Maa- , ella  non  potè  partir  da’  Porti  d Inghilterra  , le  non  che  a • 
v , p,i0  rvn  vero  però  fu  fatta  precedete,  fecondo  il  concerto, 
ta  lo  iatira  v"rfo  feciffe  d,  Portogallo , bpra  dell.  cplc  s1mb.ro- 
ronoT  Pri'ncìpt  Giorgio  diDarmstat  e Milord  MetU.n  ni  primo 
de’  quali , li  eco  me  nell’antecedente  volume  vedemmo  » * 

ceri- di  Catalogna  , c unito  flrcttamcnte  di  amicizia  , c d intcrcfli  con 
,>iÌ  pStfH  Auftxlaci  lotto  il  Regno  del  Rè  defunto  , e 1 .Uro 
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pacava  a Lisbona  in  qualità  di  Ambafcudorc  della  Rcina  Amia  per 
indurre  il  Rè  di  Portogallo  , aliai  ddpofto  a ciò  da  se  lidio  , a entrar 
nella  Grande  Alban»  contro  alle  due  Corone  . Jn  verità  il  Rè  Pietro 
Jl.  avta  nell'anno  antecedente  conchiuin  un  tratt  .tr  con  i due  Rè  di 
Spagna  , c di  Francia,  c*menè  di  varj  vantaggi  in  elio  accordatili  , 
avea  ricali oleiuto  j!  Duca  c!i  Ai»gu;  per  fucc  Il5r  Carlo  IL  . male 
riloluzieni  , alle  quali  appigliili  poco  umpt>  dopo  , con  vitifero  il 
pubblico  , che  gì'  impegni  contratti  coti  quei  trattato  , n.  u erano 
Itati , che  un  aitilìcio  per  a<  domiciliar  Luigi  XIV. , e per  vedere 
qual  litua/ione  piuiddlero  gi’intercfii  ttcKa  Caia  di  Aultria  coli  altre 
potenze  di  1 uropa , per  non  dichiaiaib  a fuo  favore  » le  non  quando 
conolceffe  poterne  Ipcrare  una  fot te , e valica  afliftenza . In  tatti  dac- 
ché colia  morte  di  Carlo  li.  ù diè  luogo  alla  fucceffione  in  perlona  di 
un  Principe  della  Gala  ili  Francia  , la  ragion  di  Stato  avea  mutato 
muffirne , eintcrcfli  nella  Corte  di  Lisbona  . Nemica  natura  mente 
dc’Caffigiiani , a fronte  de’ quali  ella  era  molto  -inferiore  di  forze  , 
conobbe  , che  contro  alle  intraprefe  di  colloro  nou  avrebbe  potuto 
piò  prevalerli , licconie  per  l’acldietro  avea  latto , dell  ajuto , c aln- 
rtenza  della  Francia  , echtfaceali  mtflrere  di  procacciarli  de  Protet- 
tori in  altre  Fotenzc  di  Europa,  che,  con  intereffe  eguale  al  luo,  tolle- 
ro impegnate  a difenderò  contro  alle  forze  unite  delle  due  Corone. 

Più  valida,  al  efficace  protezione  non  potea  Iperarc  , che  dagl  Ingldi , 
e Oliandoli , nemici  naturali  citila  Francia  , c obbligati  per  propria 
ficurezza  a i pporli  al  di  le»  itigrand.mcnto  : ma  la  lituazionc  delle  cole 
J’avea  coftretto  a limularc  i luci  (entimemi  nell’anno  antecedente  , 
perfuafo,  ficcom’  era,  che  rendendoli  mani  felli  male  a propofito  , av- 
rebbe tinto  motivo  alle  due  Corone  di  opptimcrlo  , quando  ritrova- 
vafi  fprov  veduto  di  amici  » e di  confalcrati . Quando  poi  vide  con- 
ciliala la  Gran  Lega  all  Aia  , c la  maggior  parte  de  Principi  di  Eu- 
ropa concorrere  a gara  a unir  vili  per  dichiarai  la  guerra  alla  Francia  , 
la  fua  prima  inclinazione  riprefe  il  fuo  vigore,  e andò  penando  a mez- 

21  ùuov,^  * •»  ^ ^.opn. , +ZZXZ 

tllor,  che,  approdata  la  fquadra  Inglefe  a Lisbona  « da  quella  sbarca-  a _ 

r noi!  Prìncipe  di  Damista  t , e Milord  Mah»  in.  L uuo  , cl  altro 
furono  ricevuti  graeiofamentc  dal  Ri  Pietro  li. , ma  il  pi  imo  tu  di- 
pinto con  finezie  , e onori  particolari»  non  fellamente  a cagion  del- 
la lua  nelcita  , ma  anche  per  la  Gretta  patente»»  , che  paflava  tra 
lui , e il  Rè  di  Forte  gal  lo , concieliacchè  la  Reitra  Maria  Sofia  moglie 
di  Pietro  II. , e morta  già  tre  anni  prima  , era  nata  dal  matrimonio  di 
Filippo  Guglielmo , Elcttor  Palatino , colla  Principeffa  Elifabetta 
Amelia,  figliuola  di  Giorgio  II.  Langraviodi  Affla  Dar mstut , Avo- 
lo de!  Principe  Giorgio  , di  cui  veniva  in  confeguenza  ad  eserc  itata 
la  cugina  . Il  Prendente  Roviglic  Anrbafciador  di  Francia  , c I Mini- 
grò  di  Spagna  fi  adombrarono  bentoflo  del  favorcvo  c aCCOgumen- 
to  ricevuto  dal  Principe  di  DarmstaPnclla  Corte  di  Lisbona,  c Spen- 
do le  fijp antiche  intcllige»«e » c amicizie  con  molti  Grandi  de  a Mo- 
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narchia  di  Spagna  , anzi  fofpcttando  , che  vcrifimilmente  era  venuto 
con  commeflioni  della  Reina  d’Inghilterra  per  muovere  a fedir  ione 
i Spaglinoli,  e per  fiflarc  al  partito  del;a  lega  il  Rèdi  Portogallo, 
predo  al  quale  la  (ila  nafcita , e la  parcntezza  fomminirtravanli  ad 
ognora  un  libero  accedo  , pofcro  in  opera  tutta  la  loro  indtiflriolii 
abilità  per  tra  verter  lo , al  quale  oggetto  li  avvallerò  dell’amicizia  di 
alcuni  membri  delConliglio  Reale  , poco  inclinati  alla  Cafa  diAu- 
firia  , jpcr  far  rapprefentarc  al  Rè  il  giurto  motivo  , che  avrebbono 
avutole  due  Corone , di  lagnarii  della  (ila  condotta  , fe  averterò  ve- 
duto foggiornar  per  lungo  tempo  nella  (ba  Corte  un  Principe , eh’ 
era  venuto  in  Portogallo  con  ncrniciofi  dilegui  contro  ai  dominio  ili 
Filippo  V.  Pietro  il.  non  vedendo  ancora  le  colè  difpofte  per  ladi- 
chiarazione , che  covava  nell’animo  , continovi»  nella  fua  dirtìrnu- 
lazione.c  con  una  (òpraffina  compiacenza  dirti  pii  i (ofpettidc’Minirtri 
delle  due  Corone , a’  quali  torte  con  dò  la  prima  conofcenza  delia  fe- 
greta  negoziazione , nella  quale  era  già  entrato  col  Principe  di  narm- 
llat , c coH’Ambalciadore  Ing/cfè  , e di  aii  rimettiamo  ai  fuo  luogo 
il  riferirne  il  progredì» , decondizioni . 11  Principe  Giorgio  adunque 
fu  con  tal  concerto  congedato  dal  Rè  di  Portogallo,  anzi,  per  meglio 
ingannare  i’ayvcdutczza  de’ mentovati  Minirtri  , ricusò  un  (uperbo 
regalo  , che  il  Re  li  fece  nella  fua  partenza  , e andò  fopra  a una  Fre- 
. gala  a raggiugnerc  la  gran  Flotta  , arrivata  già  ne’  mari  di  Portogal- 

lo , dopo  di  aver  durante  il  fuo  foggiorno  nella  Corte  di  Lisbona 
fatto  deliramente  (pargere  perla  Spagna  una  quantità  diefemplari 
d’un  manifefto , in  cui  le  ragioni  della  Cafa  di  Aulirla  falla  Monar- 
chia erano  pqmpofa mente  amplificate  , e i Spagnuoli  allettati  alla 
rivoltura  con  mille  pr omelie  di  un  pacifico  , e dolce  governo . 

Za  Fiotta  An-  Fra  quello  mentre  l’Armata  navale  Anglollanda  , ufcita  da  Porti 
glolitnda  «rr<-  d’Inghilterra  poco  prima  della  metta  ili  Lug  io , non  avea  potuto  far 
-va  a -veduta  di  molto  cammino  a ragion  de’ venti  contrari,  che  la coftr infero  ad 
Cadìte  . andar  volteggiando  per  la  Manica  durante  tutto  il  rimanente  di  quel 

mele:  ma  ne’ principi  diAgollo  fattoli  il  tempo  propizio  innoìtrolfi 
ne’ Mari  di  Francia  , e di  là  con  profpera  navigazione  pafsò  per  le 
colle  di  Portogallo . Allorché  fu  vicina  alla  foce  del  7>go  fu  prov- 
veduta dal  Rè  Pietro  II,  dimoiti  rfnfrefchi , quantunque  i Minirtri 
delle  due  Corone  fi  fodero  (èco  lagnati  di  quella  impropria  compia- 
cenza, cui  dava  poco  fondamento  la  (cufa  , eh’ egli  adduflè  loro, 
di  volere  oflcrvarc  una  efatta  neutralità  , c proferendo  quindi  il 
cammino  giunte  a’  21.  di  Agofto  alla  seduta  di  Cadice  , numcrof* 
di  nifi  di  zoo.  vele,  delle  quJi  erano  80.  navi  da  guerra  di  primo, 
e fecondo  rango,  c incirca  130.  valcelli  grorti per  lo  trafporto della 
Deferì i.iontL*  sqtdatefca  da  sbarco  . L’ifola  di  Cadice  (ituata  nella  corta  Occidenta- 
di  quejia  Citta . le-deJi’Andalulia  in  IfpagfTa  , giace  nell’Oceano  fuor  dello  rtretto  di 
Gibilterra,  ch’ella  in  poca  dulanza riguarda  da  Settentrione.  Ne’ 
fecoli  piò  remoti  fu  chiamata  rifai*  di  Giunone  a cagion  , che  quell* 
Divinità  pagana  vi  era  adorata  in  un  Tempio  affai  magnifico  : ma  fu 
poi  chiamato  Gadea , donde  è furto  il  nome  di  Cadice , e a’  tempi 
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de5  Romani  ebbe-  lina  Città  floridiflìma , che  fu  poi  dilìrutta  da’  Sara- 
ceni nel  loro  ingreflo  nella  Spagna  , e riedificata  ili  progredii  di  tem« 
no  da  Mercatanti  per  la  comodità  molto  opportuna  del  commercio. 

L’ifola  è lunga  d;.  Or-ente  a Occidente  intorno  a 20.miglia  , ed  è 
larga, ove  fi  accolla  alla  Terra  fermi, di  9. , c di  un  Ido  miglio,  ove 
fi  fitnde  nel  Mate  veriò  la  punta  occidentale . E’  di  viià  dal  continen- 
te da  un  tot  Un -to’ canale  di  fintone  parti  di  larghezza , sfi  ili  cui  flà 
fabbricato  il  Ponte  di  Suaco  , thè  i’unilce  alla  Spagna , e non  molto 
lungi  Uà  la  foce  dell’antico  Bcti , ò iia  Guadalquivir , per  cui  col  fa- 
vor della  Marea  le  Navi  montano  alla  Città  di  Siviglia  , Capitale 
deli’ Anda luiia . Il  territorio  dell’ lfoia  oltre  all  eccellenti  vini , che 
produce,  c cosi  fertile  in  pafcoli  , che  per  l’abbondanza  del  cibi)  han- 
no gli  Abitatori  ia  ìKCelsità  di  lagnate  ogni  mefc  i loro  beftiami , per 
non  e(  porlo  a morir  di  pienezza.  La  Città  poi  di  Cadice  è fi  tua  U 
filila  punta  t lì  rema  , e occidentale  de  ll’Ifola,  circondata  quali  da  per 
tutto  dal  mare  , che  ne  bagna  le  muraglie  , onde  non  è accelsibile , 
che  dalla  parte  di  Oliente  , ove  comunica  collo  (fretto  dell’lfola  , 0 
dove  è fiata  pTOV  veduta  di  buone , e duplicate  fortificazioni . Ove 
l’Ifo!a  và  con  punta  rifiretta  a terminar  nel  mare  , colà  s’incurva 
verfo  Oriente,  e forma  a piè  della  Otta  di  Cadice  il  famofo  principal 
Porto,  in  cui  approdano  le  Flotte,  e Gaiioni  del  Mefsico  , c della 
nuova  Spagna  , colle  ricche  merci , e coll’oro,  c argento  , che  i Spa- 
grtuoli  ricavano  di’ loro  Pacii  eli  America.  Coià  in  iito  opportuno 
era  fiato  fabbricato,  poco  tempo  pr  ma  , il  Forte  di  S.Filippo  , per 
meglio  cuftodirela  Sicurezza  del  Porto,  e liccomc  l’altro  Forte  detto 
di  S.l;cba  Riano , ò del  Irritai  , Icrviva  a di  fendere  l’entrata  del  Gol- 
fo , cosi  l'altro , chiamato  dj  Matagorda  , era  fituato  in  terra  ferma 
per  cullotlir  lSiigrefio  all’altra  parte  del  Porto  , che  s’interna  frali” 
lfola  , c il  continente  dell’Andalufi*  - 

Da  quella  dclcrizic  nc  ogn’un  ravvifa  , efie sì  jTcr  la  fua  fituazio-  rr»*veJi*te*- 
ne,  come  per  la  ma  lavigliela  comodità  del  commc-rcio  , non  vi  era  di  spanna 
Piazza  , che  l’uguagiiafic  in  tutte  le  corte  marittime  della  Spagna  , e per  p ri.,  m. 
perciò  è facile  a immaginarli  la  cura-,  che  fi  prele  la  Corte  di  Madrid  difejd  . 

di  porla  in  iftato  da  non  temer  gl’ inibiti  delle  Flotte  nemiche.  La 
P.rna  Maria  Gabriella,  fiparatafi  dal  Rè  liio  Conlortc , partito  già 
alla  volta  d’Italia  , era  venuta  a Madrid  col  carattere  ili  Govetnadri- 
cc  univcrfalc  della  Monarchia,  durante Partenza  di  fuo  Marito,  c colla 
dolcezza  de’  fuoi  coftumi , colla  fila  affabilità  , colle  fue  belle  maniere, 
e colla  prudenza  fiiptriore  agli  anni , ave-ali  cattivato  gii  animi  de’ 

Spr gonob , e maggiormente  confermatili  ncll’àffetto  verlo  Al  lor  no- 
vero Monarca  : ma  ciò  non  ballava  per  fa»  fortire  un  efito  fcl  ice  alla 
fra  amminirtrarione  una  volta  , che  I Europa  intera  colpirà  va  a con- 
tiaftare  ilTrono  a Filippo  V. , c die  i formidabili  armamenti  di  mare, 
che  facevrno  l’Inghilterra  , e l’Qllaiuìa  ,.  minacciavano  le  corte  ma- 
rittime della  Monarchia  , dovei  provvedimenti  preli  nell’anno  ante- 
cedente non  erano  (lati  baflevoli  ad  afiicurarla  da’  nemici-  infulri  , ti- 
trevandofi  la  marina  negletta»  i Porti  fenza  ditda , c le  Provincie , 

piò 
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più  {porte  , sprovvedute  di  soldatesche . La  Reina  adunque  preveden- 
do la  tempelb  , quantunque  non  avertè  fxjtuco  penetrare  a rtblu te- 
mente ove  forte  drizzata  La  mira  degl  inglcii , ed  Ollaudefi  co’  loro 
na  vali  armamenti , e cotilideraudo  ogni  altra  imprcla  fuor , che  quel- 
la di  Cadice  , ò inferiore  all’apparato  di  tante  forre  , ò men  fuggetta 
a f.irtidiole  confluenze , pofe  tutta  la  fua  applicazione  a ridurre  quel- 
la importante  Città,  e Porto  in  ottimo  stato  di  difela  , al  quale  ogget- 
to col  l'intelligenza  del  Rè  di  Francia  , il  quaie , morto  dalle  medefime 
conSidcrazioni , cantorie  lèco  al  medefuno  line  , fece  ratinare  nella 
Ba  ja  di  Cadice  tutte  le  Galee  , e i pochi  vaicelli , che  la  Spagna  teneva 
allora  in  piedi , e ne  diede  il  comando  al  Conte  Fernando  Nugnez  , 
acciothe  unito  al  Signor  rii  Valbclla  , die  vi  Ji  trasferì  dal  Mediter- 
raneo con  lina  (quadra  ili  vafeelli , e Galee , elìratte  da  Porti  di  To- 
lone , c di  Marrtglia  , vrgliaflè  alla  difefa  del  Porto  col  favor  de  lì 'ar- 
tiglieria rie’  Forti , che  l’artìcura  vano  dall’attacco  della  Flotta  nemi- 
ca . Confidò  il  governo , e la  cuftodia  dd!a  Città  a D.Scipione  Bran- 
caccio , Cavaliere  Najioiitano  di  antichirtìma  , e nobilillima  famiglia, 
di  provata  fedeltà , e intelligente  ailài  del  mcrtiere  dell’arme  , da  lui 
profeflato  con  sommo  onore  nelle  gtitrTc  de’  Paoli  balli  in  Servigio  del 
Rè  Cattolico  , e il  governo  militar  della  Provincia  th  An  lalufia  , e 
di  quelle  corte  marittime  fu  addofiàto  al  Marchefe  di  Villadarias,  Ofi- 
ciale  di  riputazione  nelle  medefime  guerre , e unito  di  famigliare 
r.inic  zia  col  Cardinal  Protocarrero  , da  cui  fu  propofto  alla  Reiua  , 
come  un  personaggio  capace  per  lo  Suo  zelo , e fedeltà  , di  ben  Servi- 
re il  lìio  Principe,  equerti  due  personaggi  furono  loflituiti  al  Conte 
UiEril  , e al  Marchefe  di  Leganez  , il  primo  già  Governador  di  Cadi- 
ce , e l’altro  deil’Andaluiu  , poiché  Impettiti , c con  ragione  , d’in- 
clinazione Auftriaca , non  furono  giudicati  in  quella  congiuntura 
adatti  alla  confcrvazionc  di  una  .Piazza , c di  un  Paefe  di  tanta  conse- 
guenza . Quindi  pervenute  in  lf|iagna  le  notizie  delle  dichiarazioni 
della  guerra  fette  dagl'inglefi , e Oliandoli , e dall’Iniper.idore contro 
alle  due  Corone  , datoue  prima  l’avvifo  al  Rè  Cattolico  in  Napoli , e 
ricevutone  il  fu o ordine , fece  la  Reina  pubblicar  quella  della  Spagna 
contro  alfe  medefime  Poterne  in  data  de’  9.  di  Giugno , accompagna- 
ti d’una  ordinanza  per  far  confiscare  gli  effetti  appartenenti  a'  vaflàl- 
li  dell'  Imperadore , e delle  due  Potenze  , e fi  pole  poi  a olici  vare  , 
dove  andarti;  a (caricar  la  temperta  minacciata  dalla  Flotta  navale 
Anglollanda, 

Lettera, e ma-  Pervenuta  quefta  , ficeome  dicemmo , a veduta  di  Cadice  a’  2 j. 

nife/h  iclDic.i  di  Agofto  , e fetra  dirtendere  in  battaglia  dagli  Ammirag’i  Rpoke, 
di  ormivi . e Allemond  , dalla  punta  di  S-Sebalbano  lungo  l’Ifola  a mezaoggior- 
no,  alcuni  de’ loro  vaicelli  tentarono  di  tartar  l’acque  dalla  parte  di 
S-Maria  . Frocciircfli  da  terrari  allontanarli  col  fer  (opra  di  loro  un 
gran  fuoco  dall’alto  delle  muraglie,  c priucipalmen-c  da  un  terrapie- 
no fabbricato  fuor  della  circonferenza  della  Città,  perloche  coloro  fi 
alJontanaronmun  ora  dopo  mezzoggiorno,  e verfo  la  fera  videfi  veni- 
re un  piccolo  legno  con  bandiera  bianca , (opra  di  evi  era  un  Oficia- 
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le,  che  recò  al  Governador  della  Piazza,  D.Scipione  Brancaccio 
una  lettera  dd  Duca  di  Ormond  , con  cui  dicefali , che  avendo  ler- 
vito  infoine  in  Fiandra  contro  de’ Franteli , egli  fjiera  va  , che  col 
(occorlò  della  Flotta  Ingfcfc , e OilatlBere  , io  vcdrebfa.  dichiarare  a 
tavor  della  Cala  d'Aqllria,  per  cui  ne’ tempi  addietro  erali  moftrato 
cotanto  affezionato,  e zelante.  Il  Signor  Brancaccio  ffomacato  da 
un  invito  , che  Unto  offendeva  il  fuo  onore  , c la  fua  fedeltà  , rirpo. 
fe  immantinente  al  Duca  di  Ormond  , d'efferfi  ingannato  nel  fùo  ten- 
tativo , c che  fe  aveaio  veduto  fervire  il  Rè  defunto  con  onore  , egli 
(pera  va  di  faru  vedere  il  mcdclimo  coraggio , e fedeltà  in  (èrvlgio  di 
Filippo  V, , eh’  egli  riconofceva  per  lo  (òlo , e legittimo  crede  della 
Monarchia  di  Spagna  . Riufcito  infruttuofo  il  primo  invito  il  Duca 
di  Oi  monti  fece  nel  giorno  de’  zy.  accollare  a terra  nella  colla  di  An- 
dalulia  un  battello  di  Pesatori , col  quale  fece  di/lèminar  per  lo  Pae- 
fe  una  gran  quantità  di  mani  felli  per  far  lapere  a’  Spagnuoii , che  la 
Reina  d’ Inghilterra  cflèndofi  compiacduta  di  darli  il  comando  delle 
Truppe  Ingìefi  congiunte  a quelle  delle  Provincie  unite  di  Qllanda  . 
per  lortencrc  i dritti  dd/a  Cafa  d’Auflria  in  confeguenza  del  lor tratta- 
to di  AJIianza  coll’Jmncradore , aveva  egli  crcdtito  neceffàrio , prima 
di  adoperar  la  via  dell’  arme  , di  far  loro  fapcre  non  efler  venuto  co- 
là per  impadronirli  di  alcuna  Piazza  della  Monarchia  di  Spagna  in  no- 
me ddi’Jnghilterra  , e ddl’Ollanda , neper  recarvi  le  turbolenze  e 
le  calamità  , che  fono  per  l’ordinario  le  confeguenze  irreparabili  della 

Kxra,  che  fi  fa  per  la  via  delle  conquide  , ma  più  tollo  per  difeu- 
e i buoni , c fedeli  vaffaili  di  quella  Monarchia  , c per  liberarli 
dal  giogo  infupportabile , al  quale  erano  (lati  lòttopolli  coll’effcre 
flati  veiuluti  alla  Francia  da  perfone  di  ma/a  intenzione  : Chela  Ra- 
na , e gli  OHanddi  non  avendo  altro  difegno,  che  quello  di  mante- 
nere, e difenderei  dritti  della  Cala  d'Auflria,  dichiaravano  per  Ino 
mezzo  , che  i buoni  Spagnuoii , i quali  non  li  opiwneffero  alle  loro 
Truppe  , lare b borio  protetti  nelle  loro  pedono  , beni , privilegi , e 
Religione  : ma  che  fe  alfoppoflo  non  coacorreffero  alle  buone  inten- 
zioni della  Reina  , ede’  Stati  generali  , egli  prendeva  Dio  in  tefti- 
monio , che  le  oftilità , che  li  commetteffero  dalle  Truppe  del  Ino 
comando , dovevano  impucarii  a’  Spagnuoii  medefimi , i quali  aven- 
do una  sì  bella  occafionc  di  far  vedere  la  loro  fedeltà  , e di  feguitare 
i motivi  della  loro  obligazione , e de’  loro  intereffì , ricuraffero  di  ab- 
bracciarla . 

DifH minate  le  carte  non  illimaronogli  Anglollandi  dover  atten- 
dere inutilmente  l’efito  della  dichiarazione  del  Duca  di  Ormond  per 
dare  incominciamcmo  alle  operazioni , ma  fu  rilohito  nel  Conftglio 
di  guerra  di  porre  a terra  la  Gente  da  sbarco , e di  affìciinrfì  de’  luo- 
ghi pm  opportuni  dei  continente  per  paffar  quindi  all’affedio  di  Ca- 
dice . La  coffa  deli’Anda/ulìa  principiando  dalla  foce  del  Guadalqui- 
vir , che  Ila  al  Settentrione  di  Cadice , dopo  di  eflerli  alquanto  allun- 
gata in  Marc  vcrlo  mezzoggiorno , s'incurva  verfo  Oriente  , e vie- 
ne m forma  di  femicerchio  a unirli  all’  [fola  per  mezzo  dei  Fonte  di 
tom.  in.  ss  Sva- 
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Svaco  formando  in  tal  guifa  (a  Baia  di  Cadice , ne'la  quale  ftan  fitua- 
te  alla  riva  del  Mire  la  terra  di  Rotta  , la  Città  di  S.  Maria  , Porto 
Reale  , il  Forte  di  S.Caterina,  e.  più  prtfTo  a trifola  , il  Forte  di  Ma- 
tagorda  . Jl  Duca  di  Ormond  rivendo  bene  o (Ter vate  quelle  (piaggie 
determinò  di  far  feguire  lo  sbarco  nella  terra  ferma  delrAndaltilia  per 
impadronirli  di  que’  luoghi  marittimi  , i quali  potevano  facilitare 
all’Armata  navale  l’tngreflò  nell’orto  interiore,  donde  con  nuova 
difcefn  poteanfi  porrea  terra  le  Truppe  da  sbarco , colle  quali  pcn- 
favafi  di  far  l‘a  (Tèdio  di  Cadice  , che,  effondo  bagnata  qtiafi  di  ogni 
parte  dal  Mare , non  permetteva  agli  Aggrellbri  di  farvi  gli  approcci 
per  cfniignarla  , fe  non  dalla  parte  dell’lfcria  . A tale  oggetto  nel  gior- 
no de1  26.  di  Agofloaccoflatifi  a terra  gli  Anglollandi  incominciaro- 
no lo  sbarco  folto  li  Forti  di  S.Caterina  , ciaf  di  cui  cannone  furono 
nio  to  incomodati  • Il  Conte  di  Denegai , e ’l  Baroli  di  l'allant  furo- 
no i primi  a pone  il  piede  a terra  alla  tcfTa  di  12.  Granatieri  , e lo 
abarco  dcg’i  altri  soldati  feguìcon  molta  difficoltà  , perche  tutti  eb- 
bero l’ucqtia  lino  alla  cintura  . Quantunque  » veltro  ritrovata  qual- 
che refiflcnza  ad  uno , ò due  Fortini , fu  loro  tutta  volta  agevole 
tf impadronirli  di  alcuni  podi , poiché  min  eran  quelli  difefi , che  da 
35. cavalli,  e da  certe  Milizie  di  Xeres.  Il  Marchefe  di  Vtlladarias 
l’avea  preveduto  dalla  sera  antecedt  nte,  e avea  richiedo  il  Terzo  del- 
le vecchie  Truppe  , che  (lava  a Cadice:  ma  , tenutoli  coniglio  di 
guerra  nella  Città , non  giudtcofli  a propofito  di  farne  ulcir  solda- 
cefche , che  fi  (limavano  tanto  neceffàric  alla  di  feda  della  Piazza  . Ilo 
folo  Brigadiere  Spagnuolo , per  nome  N.  de  Valero  , accompagnato 
da  30.  cavalli , li  quali  vollero  feguitar  la  fua  («irte , andò  ad  opporli 
allo  sbarco  degli  Angfoilandi , da’ quali  fu  cinto,  e ammazzato  con 
10.,  ò u.de’ Cuoi  Compagni. 

Non  avendo  adunque  ritrovata  oppofizionc  le  Truppe  sbarcate, 
li  fchierarono  in  battaglia  , c marciarono  verfò  la  Otta  , e Porto  di 
S.Maria,  di  cui  diedero  a divedere  volerfi  impadronirc  : Ma  il  Mar- 
chefe di  Villadarias.che  vieta  entrato  con  un  Corpo  di  Milizie,  Cavea 
talmente  diporto  in  varj  luoghi , die  gli  Anglollandi  non  v-  l’ero  in 
quel  giorno  impegnarli  ad  attaccarlo  , e s’incamminarono  verfola 
Rotta  , laonde  I»  Cittadini  di  S.Maria  ebbero  il  tempo  di  (alvare  il  più 
preziosa,  trainandolo  dentro  del  Pacfè,  ficcome  fi  lece  di  una 
gran  quantità  di  viveri  colà  rr. cariti  per  lo  (ervigio  delle  na  vi , e Ga- 
lee dell'.-  due  C orone  . lina  Marea  violenta  , che  fopraggiunfe , ob-  - 
biigò  gli  Anglollandi  a fcegliere  un  luogo  piò  proprio  per  lo  sbarco 
del  rimanente  delle  loro  Truppe,  anzi  tre  de’ loro  vafcelli  furono 
(pinti  (ino  alia  punta  de  losCannnclos.  Col  favor  della  loro  artiglie- 
ria refa  libera  la  fpiaggia  , efifeefero  in  una  Sabbia  , che  li  di  Pende 
da  quella  punta  fino  al  Forte  di  S.Caterina  , elicila  notte  precedente 
m’27.  fi  prefentarono' lòtto  la  Rotta  , donde  la  magg’or  parte  degli 
Abitatori  eranfi  fa  Iva  ti  dentro  del  Paefe , c que'  poehi  rimalli , inca- 
paci a difenderli , v’  introdiifiéro  gli  Anglollandi , li  quali  in  fui  prin- 
cipio vi  (l iutiero  con  molta  dilciplina  , attendendo  a fortificarvifi , e 

quin- 
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quindi  andarono  alla  punta  de  los  Cani  melos  , eh’  è 4.  miglia,  e mez- 
20  lontana  da  Cadice  , dove  fecero  ancorare  li  loro  valcelli.  Lator 
Cavalleria  , non  ancora  vedutali  nella  (piaggia , vi  comparve  a'  aS. 
lotto  il  comando  del  Principe  di  Darmstat , il  quale  fi  pofe  a Icorrere 
per  lo  Parie  , invitando  gli  Abitatori  a ritornare  alle  loro  Calè , e 
premettendo  loto  ogni  afliftenza  , e favore , (è  voleano  dichiararli 
per  Cala  d’Aultri*:  Ma  i Popoli  dell’Andalufia  inoltrarono  in  quella 
occafione , in  lervigio  del  lor  Monarca  , una  fedeltà  tanto  più  com- 
mendabile , quanto  erano  maggiori  li  pericoli , e li  difagi , a’  quali  li 
(ponevano  per  oflervarla  . Quclta  prima  infelicità  del  Principe  di 
Darmstat  indufleil  Duca  di  Orinond  a lare  uu'fecondo  tentativo  col 
Marchefc  di  Villadarias  , cui  fcrifle  una  lettera  , che  noi  qui  traferi- 
veremo  colla  rifpofta  del  Marchelè  , perche  l'una  , c l’alrra  fono  di 
uno  Itile  particolare  • Quella  del  Duca  c la  Tegnente . 

Il  cattivo  accigliimene 0 , che  voi  avete  fatto  alle  Truppe  , che 
venivano  qui , folto  li  no  fi  ri  orelini  , Ha  parte  eie  W Arci  Anca  di  Au- 
ftria  , vi  potrebbe  coftar  caro  , mio  Signori , così  ben , che  a'  voferi 
Compatriotti  . SM.],  avrà  ftrade  più ) Teiere  eli  quelle  , fovea  le  quali 
enea  creduto  poter  far fondamento  , e forfè  voi  vorrete  implorar  In 
jna  demenza , quando  ella  non  avrà  per  voi  » che  unagiufta  indigna- 
■timo.  Egli  i peri  tempo  ancora,  mio  Signori , tenfare  a riparare 
il  vof/ro  errore:  lo  vi  prometto  far  tanto  bene  la  voftra  pace  , ri» 
farete  riguardato  conoeni  fotta  di  di ft  iasione  in  una  Corte,  incidi 
vedrete  fiorire  Cantica  liberti  Caftigliema  dopo,  che  il  vero  Rifarà 
rimejfo  nel  fuo  Trono . La  Reina  d lngbilterra , mia  Sovrana , mi  ha 
fatto  l'onore  di  confidarmi  una  lettera  di  credenza  per  approvar  tut- 
ti i Trattati  , che  io  farò  con  voi  . Di  bel  nuovo  , mio  caro  Signore  , 
badate  a'  mesti  eP ingrandirvi  , e di  liberarvi  co!  rimanente  de'  ver 
fi tri  Compatriotti . 'lo  attenderò  la  voftra  rifpfta per  mezzo  delTe- 
nen/e , che  il  Trombetta  vi  additerà  . lo  non  dubito  , che  voi  non 
comunichiate  la  mia  lettera  al  voftra  Configlio  . lojono  con  molta 
ftima  voftro  unu  li f imo  fervi  dorè  =r  11  Duca  rii  Ormond  . 

11  Marcitele  di  Villadarias  piccato  al  sommo  , e dall’ ingiuriofo 
invito , e dalla  iorma  delle  dprefl'n  ni , rifpole  immantinente  al  Ge- 
nerale Inglele  nella  Icguentc  maniera  . 

Se  il  Ri,  mio  Signore,  mafie  potuto  prevedere  la  temerità  avu- 
ta da' favi  nemici  in  venire  in  quefte  /piagge  afubornar  lifuoi  vaf- 
fa/li , S.  M.  mi  avrebbe  dato  delle  i firmi  còti  per  ri f pondero  colla  me 
defima  civili tà  , di  cui  il  foto  Duca  di  Ormond  è capace,  a tutte  le 
propnfixioni  mi  fa  da  parte  delPImperadore , e delPArc  duca  . lo  ri- 
fletto in  quefti  due  Priuc  ipi  il  carattere  de  ila  loro  Maef rà  : ma  io  mi 
fi  imo  molto  gloriojo  Hi  poter  refi] toro  alle  loro  promejfe  con  altrettanta 
finezza  , quanto  i poco  il  mio  commovimento  in  apprendere  le  t ro 
minacce.  Filippo  V.  i il  mio  Rè,  per  cui  ho  giurato  di  /porgere  fino 
all'ultima  goccia  del  mio  fangue  . Qui  fii  fino  i fientìme>  ti , che  li 
vafijaUi  concepir  devono  Hi  un  Principe  , ifiruito  dell'erre  di  governa- 
re da  un  Avo , Udì  cui  Regno  fa  invidia  a tutte  le  Corti  delPEuro- 

S s 2 pa • 


Anno  170*. 


Lettera  de!  Du- 
ra di  Ormond  al 
Mareheff  di  Vii - 
Inda  rias  . 


Rìfpcjfa  del 

Mar  che je  . 


Anno  i7o*.  ?*4  1 ST  O R I A D’K  U R O P A 

fa . Difingannatevi  adunque,  mio  Signore,  delle  voftre  ma!  conce  fate 
idee  , abbiate  migliore  opinione  di  un  uomo  , che  merita  di  ejjèrvi 
caro , i ricominci  tue  li  vojtri  attacchi  , ft  volete  avere  altre  rijpofte 
dal  Configlio  , che  voi  mr  pregate  di  confu/tare  , e voi  fentirete  , fi 
noi  fiamo  difpofti  a fare  il  nojtro  dovere  da  nomini , che  non  hanno 
altra  cefo  a temere  , fi  non  che  ilgaftign  dovuto  a!  tradimento  , e aita  ' 
rivoltata.  Noine  abbiamo  genercfi  efempli  ne'  no/, tri  antenati  . Efti 
non  han  mai  cercato  il  toro  innalzamento  net /angue,  inolia  /u^a  de' 
toro  He,  ma,  Mori  prò  Patria,  è la  mia  divi/a . Eoi  potrete  comunicar- 
la a la  HrincipeJJa  , che  governa  l’Inghilterra . Godete  de’ /noi  favori 
per  fino  a tanto  , che  potrete  , mio  Signore , e credetemi  con  con  fide' 
razione  veftrn  umili /timo  fervidore  = 11  Mnrchcfo  di  Villadarm . 

Se  la  lidia  cotta  nza  , e la  generola  fedeltà  di  quello  Generale 
Spagiiuo'o  follerò  fiate  di  efficace  efemplo  a tutti  gli  altri  Tuoi  nazio- 
nali . la  Spagna  avrebbe  evitato  in  gran  parte  le  defolazioni , gl’in- 
ccnrij , li  (archeggiamene! , c le  rapine  , che  fono  le  ordinarie  coufe- 
guenze  della  guerra  , di  cui  molti  tra  di  dii  vollero  far  la  lor  Patria 
il  Teatro,  fpin’i  b da  un  zelo , che  Tempre  è fallace  , qua  mio  induce 
gli  uomini  a ribc'larfi  contro  al  Principe  g/à  univerlalmente  rico- 
nofeiuto,  oda  privati  infertilì , ò da  Ipirito  di  emulazione  , che  fo- 
no (empie  i primi  mobili  delle  rifoluzioni , alte  quali  fi  dà  lo  (peciofo 
titolo  di  amor  della  Patria  , e di  deiidcrio  di  liberarla  da  quella  , die 
chiamano,  oppreffione  di  un  Principe,  cui  più  per  capriccio  , che  per 
ragione , fi  add  offa  il  carattere  d’illegittimo:  Così  le  ifteflè  cole  cam- 
biano linguaggio  nelle  bocche  degruomini , e (petto  le  più  sacrosan- 
te protette  fervono  di  mafehera  a celare  li  più  jxrnicioli  configli . 

Prefa  <UUtu  M Marchefe  di  Villadarias  non  volle  fermarli  filile  (empiici  efprcl- 
dtià  di  s.Ma-  fiorii  inviate  per  lettera  al  Duca  tli  Ormond , ma  congiugnendo  le 
ri»  , e del  forte  parole  a fatti  raccolfe  infieme  le  milizie  del  Paefe , e quindi  ricevuto 
di  S. Cater ina  . un  rinforzo  di  mille  uomini  da  Siviglia  , e molto  danaio  contante , 
prefe  tutte  le  petti  bili  precauzioni  per  una  vigorofa  rcliftenza  . Ac- 
crebbe di  nuova  gente  la  guernigione  del  Cartello  di  S.  Caterina  , 
fpinfe  ordini  a S.Lucar  , a Xeres  de  la  frontera  , e alle  altre  Città  dr 
quella  cotta  , acciocché  tutti  gli  Abitatori  nrendertèro  le  Arme  , e no- 
ie tutta  l’Andalulia  in  movimento , acciochè  fi  cuftodirtero  i luoghi , 
ove  era  opportuna  , ù neceflària  la  difefa  . All’incontro  il  Duca  di 
Ormond , perduta  la  fptranza  di  approfittarli  per  la  via  delie  intelli- 
genze , pofe  tinto  il  (uo  ttudio  a impadronirfi  di  Cadice  per  lo  sforzo 
delle  arme.  Nel  giorno  tic’ j».  di  Agotto  gli  Anglollanili  incomincia- 
rono a bombardare  il  Forte  di  S.Caterina  , quantunque  con  poco  ef- 
fetto , e ne  prolèguirono  il  bombardamento  nel  primo  di  Settembre  : 
ma  in  quello  ifteflò giorno  fi  vollero  alla  Città  di  S.Maria,  in  cui  120. 
uomini  folamtntc , la  maggior  parte  Oficiali , fecero  loro  qualche 
refittenza, fin, che, cottretti a cedere  alla  firperiorità  del  numero,  fi 
ritirarono  a Xeres  , laonde  gli  Anglollandi  impadronitifi  di  quella 
Città , e del  Porto,  attclero  a trincerarvifi  , e quindi  nel  di  fogliente  , 
fatta  marciar  tutta  la  lor  fanteria  a Porto  focale , dittatesi  ono  due 
. " Coo- 
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Compagnie  di  Granatieri  per  occupare  il  Porto  di  S. Caterina  . Corto, 
ro  fecondati  da  dite  Galeotte , che  vi  buttarono  fino  a aoo.  bombe , 
s’impadronirono  de’  baloardi , e della  Piazza  d’atme  , e cortrinlero  la 

Suern gione  , ch’era  di  foli  35.  Spagnuoli , a ritirarli  nella  Torre, 
ove  , fòpraffitii  dal  numero,  furono  coftrctti  a capitolare,  e con 
quella  conquida  furono  gli  Anglol/alidi  da  quei  giorno  padioni di 
tutta  la  corta  del  Golfo  di  Cadice , da  Rotta  lino  ai  Porto  di  à.Ca  fe- 
rina . 

Dopo  di  quella  cfpugmzione  il  Duca  diOimond,  di  concerto  a, tocco  del 

con  gli  Ammiragli , fecelefue  difpolizkmi  per  l’attacco  del  Forte  di  f ,rte  di  Moto-, 
JMatsgcrda  , di  cui  prevedcafi  pili  difficile  la  conquida  . Codeffa  For-  £orda  . 
tezza  fintata  in  una  Campagna  paludofa  , e poco  adatta  a foftenere 
l'artiglieria  , era  da  una  parte  circondata  dalla  (piaggia  , che  in  miei 
fito  fa  una  delle  due  punte  , che  coprono  il  portodi  Cadice,  cdailal- 
tra  dal  Canal  della  Trocadcra  ,.cos)  chiamato  da  un  Moietta  del  mc- 
defimo  nome , che  vi  dà  per  mezzo  , e che  difende  l’entrata  del  Porto 
intcriore.  L’importanza  della  fua  Umazione  l’avea  fatta  molto  rego- 
larmente fortificare , e T Marchcfc  di  Villadarias  , che  con  indefefla 
applicazione  tagliava  alla  cuftodia  della  Provincia  cominella  all* 
fua  cura  , prevedendone  l’attacco,  econliderando,  che  dalla  di  lei 
confcrvazione  dipendeva  in  gran  parte  quella  della  Città  di  Cadice, 
aveane  confiderà bif mente  accrefciuta  la  gucrnigione , e munitala  efi 
tuona  artiglieria  , dopodiché  avendo  animato  il  prefidioa  ben  di- 
fenderli colla  fperanza  di  un  pronto  foccorio  , e colla  premerti»  di 
copiofè  ricompcnfe , egli  fi  pofe  piti  al  largo  col  fuo  piccolo  Corpo  di 
Truppe,  per  avvalerti  di  ogni  favorevole  congiuntura,  che  li  fi 
• prclentartc , per  incomodar  gli  aggredori  nelle  loro  operazioni . 

Nel  giorno  de’  10.  di  Settembre  il  Duca  di  Ormond  diflaccò  il  Gravi  d;fi- 
Baron  Spaar  Generale  delle  Tttippedi  Ollanda  con  4000.  uomini  per  cult.*,  che  v'in- 
Tattacco  dr  Matagorda  , foflenuto  dal  Principe  di  Darmstat  colla  ca-  cene  ano  gli  An- 
valleria  , e nel  tempo  ili  riso  , che  gli  Mediami  da  terra  incomincia-  glolUndì . 
rono  gli  approcci , i Vafcelli,  e le  Galeotte  Anglollandc  vi  fi  acco- 
llarono da  mare  per  incomodare  i difenfrri  colle  palle , c colle  bom- 
be: maallor,  che  fumefliere  di  piantar  la  batteria  per  battere  la 
muraglia  , s’inccmrarono  dirti  culti  tali , che  non  potettero  fuperarfi. 
li  terreno  paduJolò , ch’era  davanti  al  Forte  . non  tortene  va  l’arti- 
glieria , c a wegnacche  forte  riufeito  agli  Anglollandi  di  piantarvene 
due  pezzi  con  due  mortati , non  potettero  da  quelli  ricavar  gran 
frutto  a cagion  della  poca  fodezza  del  terreno , che  toglieva  afl’impe- 
to  citi  fuoco  la  maggior  parte  della  fua  efficacia  . I Spagnuoli , appro- 
filtsndofi  di  quello  dila  vvantaggio  de’loro  nemici,  riprelero  mag- 
gior coraggio , e fecero  tutti  i sforzi  per  coflrigncrli  alla  ritirata . Ol- 
tre dell’artiglieria  del  Forte  , che  tirava  cOntra  gli  alloggiamenti 
degli  Aggreflori , e alle  Navi , c Galeotte  pii»  proflìme  alla  Ipiaggia  , 
aveano  avuta  la  previdenza  di  provvedere  di  nnmerolà  artiglieria 
l’Ilòletta  della  Trocadera  , col  di  cui  favore  i Vafcelli , e le  Galee , 
che  (lavano  nel  Porto,  potettero  con  molta  ficurczza  avvallarli  a 
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fare  un  fuoco  terribile , e contra  il  Campo  Anglollatido , e contra 
l’Armata  navale,  fotte  la  direzione  del  Conte  Fernando  Nugnez  , del 
Signor  di  Valbella , e di  Momcliù  , e del  Cavai  ier  di  Pcnes , al  thè 
corrilpondeva  con  molto  fracaflo  l'artiglieria  dd. 'boiata  , e quella 
della  Città  ifleflà  di  Cadice,  onde  gli  Aggreflori  furono  fjiodi  per 
molti  giorni  a quattro  fuochi , che  gli  berfagliarono  impauolimentc 
di  fronte  , di  fianco  , e alle  fpalle , e cagionarono  lo.n  una  gran 
mortalità  negli  uomini , e un  sommo  danneggiamento  nel 'e  loro  Na- 
vi , e ball, menti , cflèudoli  contati  fralle  perlone  di  rango  , che  vi 
rimaicro  incile  , il  Signor  di  Colombina  Cenerai  maggiore , e 'I  Ca* 
valier  Smitz, 

Satcheptiameu-  11  fuoco. continotrò  in  talguifa  nella  fua  maggior  furia  dagli  t r. 

tc  ridia  Cnia  di  Imo  a i j.  di  Settembre,  fin , che  il  Duca  di  Ormond  confiderai ido  la 
Maria  . diflkultà  inlupcrabile  di  dpugtur  Matagorda,  la  somma  perdita  , che 
faceva  da  giorno  in  giorno  kn  za  aver  dove  copi  idi  da  tante  offefe , 
e avvertito  de’ gran  preparativi , che  facevanli  nelle  vicine  Provin- 
cie ddla  Spagna  , per  accorrere  al  foccorfo  di  Cadice  , dubitando  , 
die  , coll  andar  l’imprefa  a lungo  , le  provig.oni  dell’Armata  non  li 
mancaflero  , tenuto  unConfiglio  di  guerra  rilòlvettc  di  abbandonar 
l'allòdio  di  Matagorda  , e ne  (pedi  l’ordine  al  Baron  Spaar  , il  quale 
per  fua  giuftificazione  lo  volle  anche  replicato  prima  di  efèguirlo,. 
Nei  mentic , che  durava  ancora  l’attacco  di  Matagorda,  gPlngleu 
taccheggiarono  la  Città  di  S.Maria  , c vi  commifero  grandiHinie  vio- 
lenze contro  de’Gttadiiii,  c sommi  eccedi  contro  alle  Cb'efe , che 
furono  fpogliate  de’ loro  argenti,  c arredi , e profanate  con  mille 
dettila  bili  azioni  d’empietà,  lomigliauti  a quelle  commeffe  dagli 
Ugonotti  nelle  guerre  civili  di  Francia , òda  Tedefchi  Luterani  nd  . 
sacco  di  Roma  , donde  adì  venne,  che  non  folamente  li  Mercatanti 
Iiigiefi , Ollandefi  , e di  altre  Città  mercantili  di  Alcmagna  , che  vi 
erano  coniidtrabilmcntc interdirti , ne  ricavarono  grandiflimo  dan- 
no, ma  fu  tanto  l’orrore,  che  rimale  jmpreflò  nell’animo  de’Spa- 
gnuoli  contro  al  nome  Inglefe  per  quelle  rapaci  violenze , ed  empietà 
della  lor  nazione , thè  non  fu  poco  il  dilcapito  , che  rica votine  la 
Cala  d’Audria  , vedendoli  Ja  fua  caufa  follenuta  da  Confederati,  che 
aveano  così  malamente  a cuore  l’onor  di  Dio  , c tanto  poco  riguardo 
per  que’  (ledi  Popoli , la  di  cui  sovranità  fpargcvali  appartenerle  di 
. giuflizia . 

eli  Ar.tUlhm  ke  novelle  di  quelle  eccedi ve  violenze  fi  fparfero  immantinente 
il  'nfoivLz^d,  P"  *°  Pacfc  ’ evi  cagionarono  un  generai  commovimento,  che  non 
aititi  • nar  firn-  fu  delie  minori  caule , le  quali  includerò  gli  Anglollandi  aritrarii  dall’ 
frejd  . imprda  di  Cadite.  Fu  (celia  adunque  la  notte  de’  1 6.  per  abbandona- 

re interanv  nte  gli  attacchi  lòtto  al  Forte  di  Matagorda  , e nel  giorno 
de’  17.  pofero  fuoco  al  Magazino  , fatto  fabbricar  dal  Rè  di  Spagna 
a Porto  Ria 'e  per  l'ufo  ddla  Flotta  , e de’ Galeoni , facendo  a 11  ha 
vetturare  il  lor  buttino  virfo  l'imboccatura  del  fiume  di  S.Pietro,  do- 
ve fu  fatto  imbarcare  (òpra  le  N 1 vi . Nel  giorno  approdo  la  lor  Ca- 
valle! ia  , accampata  a Porto  Reale , potò  il  fiume  di  S.Pietro  per  an- 
dare 
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dare  a S.Maria  , e a’  19.  la  Fanteria  abbandonò  Porto  Reale  , paflatv 
do  il  fiume  luddetto  fcpra  di  un  Pont*  , «.he  fece  quindi  rompere , e 
andò  a raggi  ugnerò  ii  gloriò  delle  loro  Truppe  nei  mentre,  che,  fcor- 
tafi  da  Cadicela  loro  ritirata  , ufcirono  daila  Città  500.  uomini  dette 
vecchie  soldatefche  di  Spagna  , e andarono  a rinforzare  ii  corpo  di 
Truppe  del  Marchefe  di  Villailarhs  » il  quale  riandava  fortificando 
per  cogliere  l’opportunità  di  batterli  neri  imbarco . Oli  Anglollandi, 
ridottili  in  tal  forma  a S.Maria  , colà  incorni  iterarono  a imbarcarli 
nel  giorno  de’  22.  di  Setter  fere , e fatto  nella  rieri»  fera  falcare  in  aere 
il  Forte  di  S.Caterina , dopo  di  averne  tolta  I artiglieria  ritrovatavi , 
ccntinovarono  l’imbarco  a’  a}.  Il  Marchefedi  Villadarias , chcanda* 
va  in  bufca  «Ielle  occafioni  tU  trarprofitto  dalia  loro  ritirata  , acco- 
ncili al  Porto  di  S.Maria , affettando  il  momento  deli’u'tima  loro 
moda  per  caricarli  nella  Retrogtiardia  , di  che  coloro  accortili  fecero 
tagliare,  e banicar  le  firade,  che  menavano  a quella  Città  , e ten- 
nero 8. , ò 10.  delle  loro  Navi  ferme  alla  «piaggia  , verri»  dove  l'im- 
barco féguiva  , ad  oggetto  di  ripulfkr  H Spaglinoli  colia  artiglieria  , 
fé  mai  fi  foriero  invogliati  a troppo  accoflarri  : Ma  con  tutte  quelle 
prevenrionf , fé  l’intero  imbarco  feguito  follò  nella  incominciata  for- 
ma a SAfaria  , la  loro  Retroguardia  farebbe  rimalla  molto  feoperta. 

Gli  Anglollandi  previdero  ifioro  fvantaggio  in  quel  luogo  , efeno 
a'ion  tarlarono  nel  giorno  de’  24-  » e ritornarono  alla  Rotta  , forman- 
do della  cavalleria  la  Vanguardia  , e Li  Retroguardia  , e fituando  il 
fanteria,  eie  bagaglio  nei  mezzo. 

Il  Marchefè  di  Villadarias  riandò  Tempre  coll  occhio  attento  lo-  s,  rimimrta- 

pra  le  foro  morie , e vedendo  di  aon-eriervi  più,  che  fare  a S.Maria,  jopr»  u tia- 

ri  volle  la  fua  marcia  per  le  alture  del  Fòrte  ili  S.Caterina  lungo  la  vi . 
rimila  «fella  Rotta  . fpiando  da  quella  parte  il  momento  favorevole 
di  poterli  caricare  alle  fpalle , e in  fatti  nel  giorno  de’  >5. , nel  men- 
tre, ch’efli  continovavano  ad  imbarcarli  alla  Rotta  .liriufci  di  Ipi- 
cncre  li  fimi  Granatieri  ad  attaccare  alcune  loro  Truppe  , che  lacca- 
no dell’acqua  a los  Cannitelo*.  Il  Capitano  D.Gio:  Ibuifez  , che  co- 
mandava i Granatieri,  le  affidi  arditamente , quantunque  foftenute 
da  due  grofli  vafcelli  della  Flotta  , e le  colltinfe  a porli  in  fuga  verlo 
k Rotta  , laldando  in  balia  de’Granatieri  le  loro  botti  , e molti  mor- 
ti lui  Campo . L-’imbarco  degli  Anglollandi  non  terminò , che  a 27.* 

« non  finì  fcn2a  perdita  di  gente , e lenza  eoimifione , poiché  il  Mar- 
rhefe  di  Villadarias,  attento  a cogliere  l’opportunità  de  luoi  van- 
taggi , non  mancò  di  farli  vedere  dalle  virine  Collinette , e di  avva- 
lerli dell’imbarazzo  «leirimbarco  per  premere , e attaccare  gli  ultimi 
battaglioni  de1  la  Retroguardia  degli  Anglollandi , de’  quali  li  fa  con- 
to efferfi  perduti  in  quella  dHgraziata  imprefa  piu  di  (meni»  uomini , 
tra  morti,  prigionieri , e difet  tati,  oltre  a quelli  morti  c I mlermiia,  che 
non  furono  pochi , per  la  difontcria  « di:  molto  anime  le  Truppe  . 

La  Flotta  Angfoilanda  fi  rimile  alla  velaa’  29. , e rimale  tuttavia  per 
la  calma  a veduta  di  Cadice,  dai  di  etti  Golfo  non  ricomparve  , 
che  nel  giorno  de’ 2.  di  Ottobre,  dopo  (fi  aver  fatto  imbarcare  lo- 
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pra  fci  Vitelli  da  carico  4.  Reggimenti , che  mandarono  nelle  Indie 
Occidentali  lotto  la  (corta  di  6.  Navi  da  guerra . 

Sf /petti , thè  Fr»  quello  mentre  pervenuta  a Madrid  l a notizia  dell’arrivo 

fih.tKn»  deìf  Al  de'la  Flotta  Anglollanda  a veduta  di  Cadice  , avea  colà  prodotto  un 
mirante  • Ha-  generai  commovimento . Tutti  fapevano  l’importanza  di  quella  Ot- 
drid.  ti  , e Porto,  e tutti  perciò  temettero  le  fatali  cnnlegueuza  della  di 

lei  perdita . La  Corte  adunque  fu  in  moto  per  provvedere  a*  mezzi 
opportuni  di  allontanar  dalla  Spagna  infortunio  cosi  conliderabile. 
La  Reina  offerì  se  fteffa  a’  fuoi  Popoli , e dichiararti  ptonta  di  andare 
in  pedona  al  di  lei  loccorfo.  Il  Cardinal  Portocarrero  fomminiflrò  in 
quella  occorrenza  10.  mila  doble  , ed  dtbi  di  levare  un  Reggimento 
a cavallo  , il  Cardinal  di  Salazar  un  altro  a piedi  , e a proporzione 
tutti  gli  altri  Grandi  , egli  uomini  piti  facuitofi  della  Cartiglia  , ad* 
darono  a offerire  alla  Reina  i loro  averi , e le  loro  pedone  per  una 
pruova  autentica  della  lor  fedeltà  , e zelo  per  lo  lor  Monarca  , e del 
loro  affetto  per  la  Patria  . Ma  nel  mezzo  di  Cai  generali  provvedimen- 
ti la  novella  della  ritirata  degli  Anglollandi  dalT’affcdio  di  Maugorda, 
e quindi  dd  loto  imbarco , e partenza  dalla  Baia  di  Cadice , redimi 
alla  Corte  la  pridina  calma  , tantopiù  a propolito , quanto  che  la 
fuga  , e la  ritirata  ddl’Almirante  di  Cartiglia,  feguita  appunto  in  quel 
tempo,  vi  avea  fatto  nafeere  de’fofpeui,  chetuttocciò  non  forte  flato 
un  concerto  colie  Potenze  nemiche , e ch’ali  non  li  Coffe  efibito  , 
merce  del  Cai  rivo  della  Flotta  Anglollanda  ne’  Mari  di  Spagna,  di  farli 
capo  di  qualche  potente  partito  nelle  vifeere  rte-flè  delia  Monarchia  . 
Quelli  folpetti  erano  ben  fondati , quaotunq  le  alla  Corte  di  Spagna 
non  li  fapeflero  le  file  fegrete  , e criminali  intelligenze  colle  Corti  di 
Vienna  , di  I/nidra  , e di  Lisbona , e colla  Repubblica  d<  Ol  anda  . 
La  memoria  di  quel , eh’  era  dato , e di  quel , che  avea  fatto  folto 
ai  Regno  del  Rè  defunto  , obbligava  il  M nidero  di  Madrid  a dare 
oculato  Culla  condotta  di  un  uomo , che  volendo , potea  far  del  ma- 
le . Sapeafi  la  fua  grande  aderenza  colle  principali  famiglie  di  Spa- 
gna , e la  figura  , che  avea  fatta  , e che  tuttavia  facea  , di  capo  de* 
partigiani  Aullriaci , e quantunque  nell’apparenza  non  vi  folte  colà 
artoltitamente  rea  nella  tua  condotta  , tutt  ri  volta  da  qualche  parola  , 
che  alle  volte  li  frappava  di  bocca  contra  il  Governo  , dalle  perfone, 
che  lo  frequentavano  , non  tutte  dènti  di  fofpetto , e da  cento  altri 
minuti  indici,  eh.-  in  materia  di  Stato,  ove  l’ombra  fola  del  delitto 
luol  diventar  gran  colpa  , non  falciano  di  far  somma  impreflione , 
conghietturorti  , e quindi  fi  tenne  per  certo , che  fe  ben  lontano  dall» 
Corte,  e in  apparenza  alitino  dagli  affari  del  Mondo,  nulladimeno 
egli  non  falciarti:  di  fomentarvi  un  potente  partito  a favor  di  Cafa  di 
F’  dichiara/!  Aulirla.  Quelle  c<  ni ide razioni  moflèro  il  Rè  Filippo  prima  della  fua 
Amb*/cit.dirc^  partenza  per  Napoli  a confulrarne,  col  parere  del  fuo  Config’io,  il 
infranti*.  Rè  Criflianiflimo , che  approvò  li  fofpetti , erifpofenon  eflersano 
peniìercil  permettere  nel  cenuo  della  Monarchia  il  libero  foggiorno 
a un  uomo , die  fe  volea  eflere  infedele  , potea  diventar  pemiciofo . 
Efaminofli  adunque  lerumcnte  l’affare  in  Jfpagna,  e,  avendovifi  an- 
cora 
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con  il  riguardo  alia  qualità  dell’Almirantc  , fu  abbracciato  il  parere  ~ 
più  dolce  , e ’l  più  onorevole  per  lui , come  fu  quello  di  allontanarlo 
dalie,  vicinanze  di  Toledo , dove  (lava  la  Reina  vedova  di  Cario  II. , 
e anche  da  tutta  la  Spagna  , e di  porlo  lòtto  l’occhio  del  Rè  CrifR*- 
niflimo  coi  carattere  ili  Ambalciadore  fìraordinario  del  Rè  Cattolico , 
con  inferirli  nei  decreto  convenire  al i’interefle  delle  due  Corone  , eh’ 
egli  liportafle  immantinente  a Parigi  a oggetto  di  regolarvi  col  Rè 
Crirtiaiiillìmo  tutti  gli  affari  della  Monarchia  di  Spagna  a lodcLsfazio- 
ne  del  Rè  Cattolico , c de’  fuoi  Popoli . 

L’Almiraiue  era  un  vecchio  Cortigiano , confumato  ne  raggiri , *„/,  „•  : mml_ 

e artifici  del  Gabinetto,  e perciò  non  lafciò  ucccfarfi  dal  brillante  confuto  , edit- 
ti quella  dignità,  fapendo  eflerqueffi  gli  onorati  eòli , che  li  danno  fimuU . 
aPerfonaggi,  de’ quali  è lofpetta  la  fede  , ò vuol  diminuirli  il  credi-  ^ 

to  : ma  perfuafo  di  efferli  unto  più  neccffaria  la  diflìmulazionc,  quan- 
to credeva  quel  pollo  inferiore  al  Ilio  rango , finte  di  accettarlo  con 
allegria  , e ne  diè  fubito  parte  a Vienna  al  Duca  ih  Parete , il  quale 
da  Ambaiuatfor  prigioniere  a vea  fallato  finalmente  il  follo,  e toltali 
la  malchera  a vea  lalciato  ilfcrvigio  di  Spagna  , con  a ver  anche  ao 
aitato , lènza  rimorfò  di  un  palio  tanto  indovcrolo , il  pollo  di 
Configgere  di  Stato dclPimperador  Leopoldo,  d;ciu,  c della  Impe- 
radricc  , poffedea  tutto  il  favore , e la  confidenza  . Nella  lettera  fcrit- 
tali  l’Almiraute  credette  neceffaria  la  più  minuta  precauzione  , acriti- 
che femai  per  accidente  capitafle  in  man  di  pcrfone.fue  poco  amiche, 
non  potifle  mai  da  quella  venirli  in  chiaro  del  gran  dileguo , clic  (la- 
va meditando  nell’animo.  Ella  fu  la  feguente . ’ 

Pii  f ape  te, /orna  dubbio,  de  S.M.  che  iddio  e oh  fervi , ft  andò  fui-  Sùa  , 

la  partenza  per  l'Italia , mi  ha  fatto  l onere  di  fcegliermi  , fra  tanfi  «/  vum  &> 

faci  fedeli  vafadi  , per  andare  a Parigi  a rilevarvi  Caftel  dot  Riot  rete  . “ 

eolU  quelito  di  feto  Ambafct  adoro  fir  aordinar  io . La  mia  canditi < ne, 
egli  an  ri  , e dignità  da  me  prima  posdati , potrebbono  dì f pensarmi 
di  ubbidire:  Ma  quando  Vadalo  mi  ha  ditto  da  parte  del  Re  , che  ciò 
era  neeejjm  jfimo  per  lo  fuo  fervi  gèo  , e per  lo  bene  della  Latria , io  mi 
folio  tojia  riardete  della  vojlra  magma  favorita , che  tonfi  fi’  ad  (Jèr 
perfuafo  nou  ejjtrvi  indegnità  veruna  a eftrcitme  il  minare  impiego  , 
aliar  , ebe  fi  crede  la  ter  fona  nominata  ejfir  confi  derat  a , come  nerejja- 
riffbn.  1 a/firvigio . del  Sovrano , e della  Patria.  Tuttcaò  mi  0 biffa 
a efeguir  qutjii  ordini  , malgrado  le  rapprefen tati  ani  , che  mi  fanno 
a!C  oppi  fio  li  nofiri  amici  Scuba  , ed  Ettori  e . lo  bo  fatto  domandare 
alla  Rema  la  permifficne  di  tirar  qualche  fmnma  di  d .najo  da’  miei 
Stati  , non  ejjendo ragionevole  , cboGio-.Tommafi ,'  rimirante  di  Co- 
figlia  , vada  a l'trrigi  p:r  afjifint  aS.M.  Crilliauijfma  nt  regolamento 
degli  affari  della  Monarchia  di  Spagna , Ipofio  ad  tjjtre  il  rifa  , e V di- 
f pregio  di  tutti . lo  bo  intenzione  di  menar  mio  Nipote  ron  me  , ficca- 
rne altresì  il  nof/ro  caro  Coi  zana  , e li  PP.  Gajneds  , Ciaf  argot , Gtloy  , 
e altre  perfine , che  vi  fino  ben  note  . A Dio . 

In  tanto  profiguendo  nella  (ita  ddlimu  azione  per  meglio  ocelli-  Sua  * . 

tar  la  lua  intenzione,  Ij-mle  fino  a Parigi  alcuni- luoi  domcfiici  per  p,r,os,u,\ 

TOM,  11L  T t flr  ' 
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~ farii  allogare  un  Palagio , e ammobigliarlo , e per  farvi  compera  di 

carrozze , e fece  a Madrid  de’  grandmimi  apparecchi , come  fe  avef- 
fc  avuto  in  penfiere  di  comparire  alla  Corte  di  Francia  con  tutta  la 
pompa  convenevole  al  primo  Signore  di  Spagna . Quindi  preib  il 
congedo  , e le  iliruzioni  dalla  Rcina  , e dai  Conligllo  «Iella  Reggenza, 
parti  da  quella  Capitale  a’  13.  di  Settembre,  prendendo  II  cammino 
di  Francia  con  una  comitiva  di  pià  di  300.  pedone . Prima  di  ufeir  da 
MadridavvertldelfuopenCiere  il  Conte  della  Corzana  , chcrltrova- 
vali  a Vittoria  nella  Biicaglia  , c eh’  eflendo  non  men  guado  di  lui 
metlitava  già  l’ifteflò  dileguo  , c pregollo  a farli  ritrovare  a’  confini 
della  Cafiigiia  , nominandoli  la  Città  di  Tordcfillas  per  lo  luogo  della 
loro  congiunzione . Falsò  quindi  a una  delle  Aie  Terre , dove  rece  ve- 
nire il  Ma ichde  di  Alganiza  , fuo  datel  o coll’unico  figliuolo , che 
avea  , per  menarfcll  feco,  e giunto  a Zimora  , dove  »!  cammino  di 
Francia  lèparavafi  da  quel  di  Portogallo  , fece  fonraggiugnere  un 
ftippodo  Corriere  , che  li  recò  , com’egli  ideilo  pubblicò,  un  ordì, 
ne  lègreto,  ateiochè  partiff  immantinente  per  Lisbona  a oggetto  «li 
«fiffiiadcrc  il  Rè  di  Portogallo  dall’entrare  In  alcun  impegno  con  gli 
Alliati  contro  alle  due  Corone . Dopo  quel,  ch’era  accaduto  col 
Principe  di  Darmstat . e nel  paleggio  della  Flotta  Angloilanda  per 
que’  Mari , erafi  Iparl'a  in  ventò  qualche  voce  per  la  Spagna  , che  il 
Rè  Pietro  II.  non  vivefle  in  molta  armonia  colia  Corte  «li  Madrid  , c 
perciò  fembrando  vcrilimile  (a  nuova  inaimbeflza  , «li  cui  l'Almìran- 
te  fi  finlc  incaricato  , il  Corrcgidor  «li  Zi  mora  non  fi  oppolè  alia  fua 
partenza  , e contentoftì  di  avvertirne  la  Reina  per  mezzo  di  un  Cor- 
riere , die  fpedl  a Madrid  tolto , che  vide  partito  da  quella  Città 
4 l’Almirante . 

St/o  arrivo  m Coltili  all’incontro , lenza  frametterc  indugio  , Ufchhdo  a de- 

Lìtio» a . Itra  il  cammino  di  Francia  , invioffi  a la  volta  di  Portogallo , e quan- 

do fi  vide  arrivato  a’  confini  ijiedi  il  filo  Confeflòre  a Lisbona  per  do- 
mandare ai  Rè  Pietro ]i.  la  ficurezaa  della  fua  ritirata  , la  quale  li  ii  fin- 
• fe  accontata  alle  forti  Manze  de’  Miniftn  ddl’lmperadore , cdeli’ln- 

ghilterra,  c l’OHanda  , quantunque  da  *e  rte/T’o  vi  folfe  fiato  il  Rè 
Pietri)  inclinato:  Mali  fecero  precedere quefte  formalità  per  non  dar 
fuggetto  di  mo  to  diljgnfio  all’lnviati  delle  due  Corone,  e per  dare  a 
divedere  una  efatta  olfervanza  delia  iua  neutralità . Infatti  il  Rè  di 
Portogallo  ricevette  l’A 'mirante , non  già  come  un  fugitivo  , eui> 
Ribelle  di  Filippo  V. , ma  come  un  Principe  difccfo  dalla  linea  malco- 
lina  di  Alfbnfo  Xi.  Rè  di  Cafiiglia , c come  un  filo  filetto  Parente . 
Dopo  di  averli  dato  nuove  fictirczre  della  fua  amicizia , e della  Ria 
protezione  , e che  la  ftw  peritala  farebbe  confidcrata  nella  Iua  Corte, 
come  quella  di  un  Principe  del  fuo  langue  , meno  lo  alla  Camera  del 
frincipc  del  Braille , e degli  altri,  fuoi  figliuoli , a’  quali  prefenumlo- 
lo  dilTe  : Miti  figlinoli,  ve  aiti  a fatue  ture  /’  Ammirante  di  Caftirjia  , 
vofro  Zio . Dopo  di  quelle  prime  accoglienze  l’Almirantc  tenne 
molte  , e lunghe  conferenze  in  prelènza  del  Rè  col  Marchcfc  di  Alle- 
grette  j con  D43icgo  di  Mcndozza , e co’  Signori  Contigno  , e Roc- 
, ca-Mon- 
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ca  Monteyro,  eh’  erano  (lati  li  (uoi  fi-greti  corrilpondcnti  in  quella 
Corte,  e per  lo  loro  coniiglio  egli  riti  rodi  fuor  di  Lisbona  a una  Ca- 
la di  delizia  , appartenente  al  Conte  di  SaLorenzo  , in  un  villaggio , 
chiamato  Betnlem , dittante  un  ora , e mezza  di  cammino  da  quella 
Capitale  : Ma  prima  di  ritirarvifi  (a  prima  colà  , che  fece  , fu  di  tri- 
vere  all’lmperadore  , e al  Duca  di  Parete  . Il  contenuto  della  lettera 
al  primo  aggira  vali  a far  partecipe  Celare  del  Tuo  arrivo  a Lisbona  , e 
del  ddidt.no  , che  avrebbe  avuto  di  portarfi  a Vienna , (egli  attiri 
itteffì  dett’  augullifiima  Cala  non  i’aveflcro  arre-fiato  in  Portogallo , 
aggiugnendo , che  il  Principe  di  Darmstac  a vea  tanto  ben  maneggia- 
to l’animo  del  Re , e de’ (uoi  più  favoriti  Minittri,  eh’ tali  non  du- 
bitava diveder  ben  torto  quel  Principe  abbandonar  l’Amia  nza  dell* 
Cafa  di  Borbone , c abbracciare  il  partito  delia  giuda  cauta  . Cori , 
Sacra  Imperiai  Maeftà  ( continovavali  a dire  nella  lettera  ) vermi 
fui:  lo  mi  ritiriri  a una  piccola  diffama  da  qufia  Città  por  averti 
maggior  comodità  , e ft gre  tetta , per  applicarmi  al  gran  difigna  di 
porre  ilmio  legittimo  Sovrano  , degniamo  figlinolo  da  XML  fulTro- 
no  de’ faci  augufti  Antenati , e per  pr trovare  4 iurta  la  T.  rra , che  dot 
Tommafo  Hcnriqun , de  Calrera , ri'u  ha  avuta  parte  veruna  nella 
viltà  , e perfidia  di  coloro  , che  fono  f tetti  gli  Autori  di  un  tt/ì, intento 
di  Stampiglia,  cioè  a dir  e,  che  la  fottedcrizionc  del  defunto  Re  era  (la- 
ta impatta , e non  ileritta  eli  fua  mano , dovendo  Caperli , che  ne’ di- 
fpacci  di  minore  importanza  , che  non  fono  gli  attiri  di  Stato  , egli 
Editti  Reali,  adoperi  vali  in  Ifpa  giu  una  piccola  piartra  di  argento, 
in  cui  erano  imprerte  le  feguenti  parole . To  el  Rey , di  ebo  li  preva- 
lette  l’Aimirante  per  inventar  la  nera  importura , adotfata  poi  da 
molti  partigiani , c Scrittori  Auftriaci , che-  il  tetta  mento  del  Re  Cat- 
tolico dovea  efler  tenuto  per  fallò  , c lupporto  , poiché  alla  di  lui  fot» 
toforizioncerafi  ftipplito  coll’ufo  della  Stampiglia  , impottura  dilegua- 
ta , e dirti  utta  dal  tetta  mento  medefimo  , e rial  Codicillo  , lidi  cui 
originali  fi  confervano  negli  Archivi  di  Madrid  , e che  motti  a tufo  a 
tutti  la  vera  individuai  fottpfcrizinjip  di  Carlo  II. , ha»  fatto  cono» 
feere  fino  a quale  eccedo  di  temerità , e d’impudeiaa  fa  tralcorrerc 
i’animoiità  di  partito,  e la  ne  certi  <4  di  giudicare  il  fallo  parto  di 
una  mal  configliela  ambizione , e fellonia  . 

lo  /pero  prokgniva  a dir  l’Almirante  nella  fàia  lettera  ali’Impcri- 
dore  ) cheqngfto  pafie  farà  più  , che  [ufficiente,  per  convincere  tutti 
coloro  , che  pretendono  di  difcreditar  me  , e il  mio  Mini  [ter"  fotta  il 
mio  dtfuuto  Sovrano,  come  fi  io  fifii fiato  pen firmar  io  de’ Nemici,  o do’ 
ge/ofi  delf  Auguftijfma  Cafa  ef  Anfiria  , t un  va/ tallo,  che  non  penfin 
va,  fi  non  che' a rovinare  li  fuoi  interefrl  in  ìf pugna . lo  ringrazio  Dio, 
che  ii  Duca  Molti  ritrovufi  prefintemente  a piedi  di  X.  M.  J.  Egli  sa 
megiio  di  ogn  uno  , quali  fono  nate  le  mie  internimi  in  quel  ti  >npo  a 
e anche  dopo  la  mia  di  [grazia,  e per  fina  m<ixo  io  renderà  partecipo 
V.  M.  delfnccefso  della  m: a negoziazione . Nella  lettera  fcritta  al  Duca 
di  Parete  l’Almirante  fpitgollì  co’  mcdcfimi  femimenti , ma  con  mag- 
gior particolarità  di  proporzioni . Ella  è appunto  la  fegucntc . 

T t a Caro 


Anno  i7oa. 


Scrive  all'Io,, 
p tracie  re  . 
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Cero  Amico  , * itti*  Signor*. 
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Altra  fa  a let-  lo  hi  priegt  di  prefintarmi  cotte  fui  antttfsa  Spiedi  di  S.  M.  1. , 

ter  a ai  Data  di  r di  tutta  la  ftta  Augustifsima  Cafn . lo  ve  ne  mando  !a  copia,  e a tal* 
farete  . effetto  non  ve  ne  forieri . lo  onderò  demoni  a Beth/em  in  una  delizi ofif- 

f ma  e afa  del  Marckefe  di  S.  Lorenzo  un  dd  miei  antichi  amici  . b 
prendo  onesto  partito  per  affettare  nn’  intero  attont momento  do  tu- 
multi detta  Corte  , e per  liberarmi  dalle  vi  fife  importune  : Ma  questa 
ritiratane n fari  inutile  a/fèrvrgio  de!  nottro  Padrone  Carlo  III.,  ne  a! 
bene  dello  nostra  mi  fimbrie  Patria  , che prefi  nf  emerite  è governata  da 
Preti  ignoratiti  degli  affari  del  Mondo  , o da  Stranieri , che  fono  stati 
ftmprt  li  fatti p à mortati  nemici  , e che  tengono  il  mantfgio  degli  af- 
fari , e delie  fiume  tra  le  toro  mani . Io  lafcio  a Madrid e nelle  prin- 
cipati Città  dei  Bearne , quantità  di  brava  gente  rP rigiri  condizioni, eh* 
fintamente  ci  ferviratmo  bene  nette  oc  cafoni  , e fpeciabrtente  quando 
f, franilo  la  difctfa  de!  nofiro  Padrone  in  queftt  Cnfle  , per  la  qua!  cofa 
fa  meftiere  , che  V.E.  incominci  da  tra  a difporre  te  lori  M.I.  ad  accorr- 
fin  tire  alla  fu  a portento  , fi  defi deratto  vederlo  Signor*  delta  Monarchia 
di  Spugna . li  Me  di  Portogallo  crede  la  fna  partenza  tanto  neceffaria, 
che  fenza  qurfta  condizione  non  abbraererà  mai  il  partito  deltAUian- 
za  , per  la  qual  cofa  mi  ha  promejfo  di  fare  ijtama  alle  due  Potenze 
marittime  , aceiochè  chieggono  all hnperadore  la  medefima  cofa  , e 
Coreana  , Cafnedì , e Ciuf  nego  t , che  fono  qui  , mi  pregano  é / aiutar- 
vi da  parte  loro  , come  io  fi  con  tutto  il  cuore . lo  falato  ancora  il 
mio  caro  figlioccio  Gii  : Tcmmafo  f coftui  era  il  nipote  del  Duca  di  Pa- 
rete tenuto  al  Sacro  (onte  dall’  Almirante;  /'  egli  viene  q ni 
farò  conofcere  , che  fono  fan  buon  Padrino . Vi  mando  lo  fchizzo  della 
lettera  , che  bo  intenzione  di  f cenere  al  teoftro  S-Padre , il  Papa  , per 
giuftificar  la  mia  rifoluzione  , ficcante  altresì  la  giu ft  hi  a deile  arme 
di  S.M.I.  : Ma  non  la  manderò  prima  di  riceverne  il  parere  di  VJL  , 
t vi  priego  di  cancellarne  , c di  aggiugnervi  quanto  ftimarete  con- 
venevole : A Dio . Lo  fchkzo  dtato  in  quella  lettera  per  lo  Papa  era 
concepito  in  termini , a’  quali  il  Duca  di  Parete  non  aggiunfe  nulla , 
perche  ritrovollo  conforme  alfuo  defiderio  , e (ottimamente  adatto 
a dar  dote  alla  hnpoftara  della  fattiti  tkl  tetta  ma  ito , e noi  vedremo 
a fuo  luogo , che  non  è fiata  prodotta  al  Mondo  fcrittura  più  impu- 
dente , e maligna  di  quella  . Solamente  il  Duca  pregollo  a sfuggire 
di  nominarvi  pedona  , che  ttattè  in  Ifpgtta  , temendo  di  (porla  a’  ri- 
fallimenti  del  Governo.  Compiutoli  dall’Almrrante  nella  divilata 
guifa  l’importante  negozio  di  partldpare  alla  Corte  di  Vienna  la  Ina 
ritirata  in  Portogallo  , e pattato  pofein  ad  abitare  fuori  di  Lisbona 
nella  Cafà  del  Marcitele  djSJLorenzo,  volle  anche  giuftificarla  alia 
Corte  di  Madrid  , fcrivendo  con  differente  linguaggio  ima  lettera  al- 
la Reina  , che  permeglio  foddisfar  la  curiofità  de’  leggitori  abbiamo 
dall  Idioma  Sj  .ignudo  ne.l’italiano  tradotta , ed  è la  feguentc . 
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la  p„JJ]ont  di  alcuni  Minifiri  Spapnuoli  , a' quali  il  Re  ha  confi-  £ d anche  all» 

dato  ptr  ‘W  tempo  Fnttnriinì fintitene  della  miglior  farle  detenermi  , Rem»  di  Sfu- 
fi  dimojfrata  cantre  di  me  con  ri  poche  mi  furi  tanto  prima , quanto  £»»■ 
dopo  r arrivo  di  S.  U nel  Re a»»  , e bau  tanto  ben  prore  maro,  per  non 
dir  riufciio  , a prevenir  contro  di  me  uno  , v due  .Mini Ieri  di  Francia , 
ekcfi  è vedwo  mettere  ir  ufo  ami»  danno  alcune  ve[fnzinni, delle  qua- 
li non  era  e (empio  verune,  in  quello  Regno , e chele  c,r  enfiamo  della  mia 
di  ferma  rendono  affai  fintola,  i . Ciò  fante  confi  Aerando , c begli  agna- 
ti rie  mi  fi  tender  ano  neltentrata  di  un  nuovo  governo , non  derno- 
varo,  che  da  una  fhfia furi  afa  , e dichiarata  , la  quale  fi  dijjporehbe 
a mi  fura,  ch'il  Rffip  meglio  informato  , giacchi  codefio  Fr inc,pe 
non  uvea  potuto  fin allora  ricevere  altro  informo,  che  te  retati  oni  mar 
Ti.iofe,  e apgajfmnnre  d,  quelle  perfette  a de  loro  partigiani  ,<  pente  r 
il  di  cui  procedere  è coti  poco  cnrjh , che  non  merita  , che  ad fi  fi  ba- 
di con  tutto  che  per  lo  di  /or  mezzo  abbia  il  mini  Aero  dì  Francia  ri- 
cciuto le  mede  fime  impregni)  io  tm feci  comparire  , che  una  tran- 
ci ni  Hi  lidi  mente , tanto  lontana  dal  rifeiutmento , quanto  dalle  do - 
oliarne  , non  irrorando  , che  quefie , anche  piccole  .farobbono  femore 
limoniate,  erme  interefiate  , equefi a tranquilliti  di  mente  era  for- 
tificata dalla  f per  ama , cieS.  M.fcopr  irebbe  finalmente  r inganno,  e 
c a capirebbe  per  li  di  luì  ante, ri  tutto  il  difpregio , eb'han  meritato 
ter  tante  reiterate  ingìufìhie  fatte  contro  di  me . h ho  paffuto  piu  Ai 
un  armo  , e metto  in  quefta  fituazimt , ejjendo , ficcarne  ogn  un,  affi- 
no a'medefimi  Urani, ri  , loft  Ubo  di  tutte  le /or  violente  in  quefto  Rea- 
me, non  domandando  altra  co  fa , fe  non  chefiffì  Infanto  vivere  tur, - 
pofe  in  cafa  mia  : / Cattivi  difigni  de'mie,  nemici  fono  moltiplica- 

tifema,  ch'abbian  cefalo  di  far  gemere  in  nafehedun  giorno  novelle 
machine  per  Impedire;  chele  prime  imvreffmi  della  /or  malizia  fi  - 
eancellajfèro  dau animo  di  S.M.,  e per  fare  afoppodo  a quelle  colore 
più  vivi,  mn  dubitando  di  gì  ugnerò  alla  fine  allo  feopo  di  rovinai  me, 

e la  mia  cafa . fo  non  vopHofnr  ricordare  a KM.  il  mento  di  quefta  Ca- 
fa , roripine  , da  cui  ipiacriuto  a Dio  di  farla  difendere , ne  retto- 
re , che  i miei  Antenati . deidi  cui  fan gì, e io  non  mi  fin  rtf,  mari  H-  ■ 

degno  , han  ricevuto  da'ncfiri  Ri . pe  rché  » confiderà  efferKM.  infor- 
mità di  tutto  di',  io  li  rapprefenterc  follmente,  che  credendo  poter 
Iterare  dopo  sì  Imvaraf aerazione , eh  il  Re  convfcendo  Inventi  avefi 
fe  perduto  le  cattive  mpr  fieni  , che  li  erano  fiate  date  , io  mtefi  de 
\ fiere  fiato  nominato  pei-  Ambafci adoro  ordinario  in  Francia  , fttn.i  , 
ile  ciò  mi  f ffe fatto  Japere  , fe  non  per  mezzo  della  pubb„  cavane  del 
decreto  de!  Confiplio  di  Stata,  impiego  tanto  poco  proporzionato  a!  mio 
carattere,  e al  mi  or anpo  , fecondo  la  ragione  , e Puf* inviolabile,. (t- 
crndo  la  e onpinntura , in  cui  l'ordine  m, fa  dato  , e fecondo  .e  etren- 
J.vze  , affatto  contrarie,  che  fimbra  afo/utamentc  non  effrrfi  avuta 
la  mira  Ai farmi  onore  col  fai  molo  efercitare , ma  che  atì  appo  fin  prò 
ve,  ’erfi  chiaramente  efiere  fiata  l'intenzione  di  qutfii  Minifiri  Ai  voler- 
mi ridurre  a una  fremiti  , dalla  quale  io  non  poteffi  librarmi  finza 
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mi  rr  imi  volt  , ft  io  rifii  tavole  , proccui  anno  di  prevaler/»  di 
yurta  oc  enfiare  per  farmi  qualche  nuovo  vtfj'aaione  ; lo  accettai 
adunque  U cctnmcjfione per  evitar  quefti  due  J cogli  , ben  n/o/uro  ot- 
ri di  non  tferct  tarla  , e di  finirmi  del  dritto  % che  la  n<vura  di  a 
tutto  il  M'ndo  , di  difendere  il  proprio  onore,  e prefi  il  partito  , per 
tei  'ir  la  violenta , di  ritirarmi  in  Portogallo  , d ado  lo  potrà  m pro- 
ti ejja  eli  tempo  rapprefentar  con  ficurezza,  t col  dovuto  nfpetto  a À M. 
T iagiuftizia , e la  malignità  , con  cui  codefii  Miniftn  hanno  abufato 
contro  di  me  dell' autor  uà , che  il  Bf  fi  è degnato  confidarli , e farle  co - 
nofetre  i giufti  motivi,  che  ha  di  non  ritornare  in  l/pagna,  fe  non  quan- 
do potrà  dimorarvi  collttffro , e lo  Splendore  , nel  quote  i miei  Antena- 
ti fi  fon  ftmpre  mantenuti  • lo  Spero  , che  i giufti  motivi  della  r Solu- 
zione da  me  prefa,  non  f rm  bramirne  f troni  a V.M.  anzi , ch'ella  P appro- 
verà ,io  ne  i r ola  Pici  o moli' altri  per  non  ejjer  lungo,  e per  ritener  la  mia 
penna  nella  moderazione  , aggi  udendo  folamente  di  aver  rimejjo  alla 
Segreteria  le  Scritture  datemi  per  l’Ambafctria , non  avendo  potu- 
to inviarle  comodamente  , uè  farlo  [opere  a V.  AL  prima  di  ritro- 
varmi nelP  afilo , che  mi  è parfo  il  più  proprio  per  la  mia  refidenza  . Io 
prego  Dio  di  confinar  P ’.M-per  lunghi  anni  , ficcarne  io  de  fiderò  ,per  lo 
bene  della  Crif/ianità . = Lisbona  3 1 . di  Ottobre  1 703. 

Eravi  poi  una  foggiunta  , le  di  cui  parole  fon  le  fcgticnti. 

Quantunque  io  non  dubiti , che  la  Beai  equità  di  V-M-non  abbia 
pr  oibito  preliminarmente  al  Cardi  rial  Portocarrera , e a D.  Emanuel 
d'Arias , df intervenire  in  veruna  forma  in  tutto  età,  che  riguarda 
la  mia  perfetta. , e la  mia  Cafa,  n nllaJimeno  io  ho  creduto  ejjer  mio  do- 
ver» il  domatUtr  qttefta grazi  a a V.  M.  ejjendo  cosi  comuni  le  avtfe  di 
dar  per  fofpotti  i Giudici  , che  farebbe  un  importunità  il  farne  a V- 
M-utt  ricordo. 

Codcfta  lettera  a ben  pefcrU  contiene  la  confermazione  di  ciò  , 
che  di  (opra  abbiam  detta,  intorno  a*  veri  motivi  della  diserzione  dcl- 
i’Almirame  . ed  è certiflimo , che  s’egli  folle  flato  foddisfattp  dal  can- 
to dell  ambizione  , bicorne  dalle  lue  meddime  efprdlioni  ricavali  , 
avrebbe  cambiato  linguaggio  , e i dritti  di  Filippo  V.  ai  Trono , fa. 
vore voli laJia  (ua  fortuna  , farchbono  flati  decantati  cotanto  incon- 
tra Ita  bili  , quanto  per  riacqniltarla  furon  da  Iti'  amplificati  qne’  deli’ 
Arciduca  Carlo  . Poco  tempo  appreflo  fi  (parie  per  lo  pubblico  una 
certa  rifpofla  della  Reina  , che  non  tendeva  , che  al  difpregio  dell* 
Almirantc:  ma  fu  fuppofla  , ? falla,  poiché  non  era  convenevole  , 
che  quella  Principeflà  fi  abbaflàflc  a rifondere  a un  uomo  , ch’era 
già  reo  di  fellonia  contro  al  proprio  Principe  , e con  piò  regolar  con- 
dotta  il  coniglio  di  Stato  appiicolfi  a formare  il  procelTo  , e a fare 
andare  a fequcflro  i luoi  beni , fovra  de’quaii  il  Fifco  avea  acqujflato 
1!  dritto  per  la  fua  fuga.  La  Marcitela  d’Àlcauiza  madre  del  giovane 
Marcitele,  npotedelPAImirante , abbonendo  il  delitto  di  Ilio  co- 
gnatc> , fpedi  (ubilo  un  filo  Gentiluomo  a Lisbona  per  efortar  Ilio  fi- 
gliuolo a ritornare  a Madrid , c furon  tante  le  fuc  premure,  che  quej 
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Cavaliere,  rientrando  nel  (ito  dovere , ruboflì  un  giorno  alla  vigi- 
lanti del  fuo  Zio , contenni  in  cali  dcU’Ambafciador  di  Spagna  , e 
imbarcclTì  per  Odice , donde  con  onorato  efeniplo  di  fedeltà  ritor- 
lioflcne  alla  Corte. 

La  notìzia  della  fuga  dell’Almirante  fu  ben  torto  feguitata  da 
quella  della  perdita  della  Flotta  della  nuova  .Spagna  , che  molto  «ma- 
reggiò  alla  Corte  di  Madrid  l’allegrezza  apportatavi  dall’infelice  riu- 
feita  dcll’imprtfa  di  Cadice . Dopo  che  abbonacciatoli  il  mare , e Ulci- 
to  il  vento  pi  egizio,  potila  Flotta  Angtollauda  partir  da  Ha  Baia  di 
Cadice,  gli  Ammiragli  Roofce  , eAllemond  Ipoilirono  il  Capitano 
Na  rdi , col  luo  Valcello  da  guerra  , a Lagos  nelle  corte  del  Hortog.i  1- 
lo  per  prender  lingua , c colfiio  ritorno  li  ricevettero  lettere  del  Con- 
te di  W aWcftein  Ambnfciador  Celareo  a Lisbona  , colle  quali  a v vifa- 
vali  agii  Ammiragli  Farri  vo  del  Conte  di  f*jSciatò-Rcnb  coll’Armata 
navale  di  Francia  nel  Corto  di  Vigo  in  Galizia  , inlicme  colla  Flot- 
ta della  nuova  Spagna  . La  cattiva  riufeita  dell’tmprela  di  Cadice  in- 
vogliò gli  Ammiragli  di  tentar  queft’altra  per  non  ritornar  ne’Joro 
Porti  colla  vergogna  di  cflcrc  Itati  ributtati  nella  prima  tifcita  , e 
perciò  tenuto  in  mare  un  coniiglio  di  guerra  , in  cui  fiiron  chiamiti  il 
Duca  di  Ormond,  e tutti  glióficiali,  che  portavano  padiglione  , 
mpprefentarono  loro  i lèmmi  vantaggi , che  l’Inghilterra , c Collau- 
da a vrebbono  ricavato  dal  fòrprcndere , e sforzare  la  Flotta  di  Spa- 
gna , che  avea  lece  portato  ricchezze  immenfe  del  nuovo  Mondo  : 
ma  che  trtende quella  un  imprefa  gloriofilfìma  , non  doveafi  differire 
a cfcguirla  per  lo  dubbio , che  la  dilazione  non  la  rendelfe  interamen- 
te vana  ; TUtti  gli  O fida  li  acconfèntirono  alla  propofizione , allctta- 
ti dalla fperanza del  buttino,  c dalla  gloria  , che  portano  aequirtar- 
vi , e perciò  lènza  fra  metter  tempo  nel  giorno  dc’iò.di  Ottobre  CAr»- 
mata  Anglollanda  li  noie  alla  vela  verio  li  mari  di  Galizia. 

La  Flotta  del  Medico , e della  nuova  Spagna  afpettavafi  a Ca- 
dice fin  dalla  fine  dell’anno  antecedente  , e a tate  oggetto  il  Rè  Criftia- 
nHTìmo  vi  avea  fpedito  prima  il  Marchese  di  Ooetlegon , con  una  grol- 
fa  Squadra  navale  , per  fervidi  di  lìcura  Icorta  fino  a’  Porti  dell’An- 
dalufia  : ma  il  Marchefe  , non  ritrovatala  ancora  in  irtatodi  naviga- 
re , ritornofTenc  a Brert  coile  file  Navi , molto  maltrattate  dalle  tem- 
pere di  que’mari  , e da 'vermi  , che  logliono  in  quel  Clima  attaccarli 
a legni , e renderli  quali  inabili  «Ha  navigazione  . Giunto  poi  l’avvi- 
lo , che  la  Flotta  era  già  pronta  , e crefciuta  Fapprerffione  della  di  lei 
falvezza  per  l’armamenti  navali  degl’lngkfi , e Oliandoli , il  Rè  vi 
rlfpedi  il  Conte  di  f*j  Sciatò  Renò  con  una  numcrofa  Squadra  di  ij. 
Navi  grolle,  di  due  Fregate , tre  Corvette,  e un  brulotto,  dalla 
quale  fu  la  Flotta  incontrata  in  alto  mare , nel  mentre  naviga  va  già 
alla  volta  di  Cadice,  f Conte  avvisò  il  Comandante  Spaglinolo  del 
pericolo,  Incui  ftavafi , d’inciampar  nelle  mani  degli  Anglollandi  , 
gii  partati  all’alièno  di  Cadice , e perciò  non  p tetn  Ioli  pcitfare  allatto 
dimenarla  in  quello  Porto  , egli  penfava  di  prendere  piò  il  largo  pr 
guadagnar  qualche  Porto  della  Guafeogna,  o della  Bretagna , dove 
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credeva  poter  la  Flotta  ftcìira  mente  ricoverar/i:  ma  il  Comandante' 
Spagnuolo,  che  non  a vea  ordine  dalla  Ina  Corte  di  unirli  in  ciò  al 
flntimento  del  Vice  Ammiraglio  di  Francia , determinò  di  menarla  a 
Vigo  , dove  in  fatti  giunterò  con  lemma  felicità  prima  della  motta  di 
XMf'riKione^  Ottobre . .La  Galizia  , un  de  Regni  di  Spagna  , lituato  ai  Setceritrio- 
deìu  iojit  itila  ne  del  Portogallo  , ha  tutte  le  (ue  marine  lull’Occaiio  Occidentale  , e 
caln.it  , e iti  'i  mare  vj  fa  tanti  feni , e goifi , che  non  effondo  la  Provincia  più  lun- 
ftntii  y>£0.  gadi  tjo.migiia  , n’ha  più  di  jco.di  Spiaggie  marittime  ; quindi  de- 
riva , chela  c copici*  di  Porti,  conta  ndofùie  più  di  40.  dalla  foce 
del  fiume  Minilo , che  la  divide  d d Portogallo , lino  a quella  del  fiu- 
me Miramla , che  Ja  lepara  dall’Afturia  , ma  il  male  lic  , che  liccoine 
fon  quali  tutti  ficuri  dalle  tempefle , e tM'ingiurie  de’venti , cosi  lo 
no  Iprovvcduti  di  fortezze , che  li  rcndcflcro  impenetrabili  alle  Arma- 
te nemiche , non  avendo  la  nazione  Spaglinola  molto  badato  alla 
marina  dal  tempo  di  Filippo  11. in  qua  , alla  riferva  di  ciò,  e he  li  c fia- 
to necètìarioper  la  na vigazionc dell’America  , e del  poco,  che  futi 
provveduto  per  la  licurezza  delle  Colle  del  Mediterraneo . fiifogna 
però  eccettuare  da  quella  regola  generale  il  Porto  della  Coniglia , li- 
mato nella  parte  piti  Settentrionale  della  Provincia  , il  quale  tanto 
per  la  lua  capacità , quanto  per  la  heu rezza  è un  de’migliuri  della  Spa- 
gna , potendo  ogni  navale  Armata  , av  vegiucchi  n.imcrolifiiina,  co- 
modamente , c lenza  alcun  limore  , odi  venti,  odi  nemici , aico ve- 
ra rvifì  , tantocchè  conliderandoli  la  fatai  difgrazia  accaduta  in  quo  t 

It’annoa’Galioni  del  Mtfiico  , ci  fiam  fempre  maravigliati , perche 
il  Conte  di  Scialò  Renò,  oil  Comandante  Spagnuolo  non  pen  («irono 
di  menarvi  la  Flotta  , che  vi  farebbe  fiata  fenza  alcun  dub'o  licura  , 
c eflendovi  l’efcmplo  di  ciò  , che  accadile  nelxvt.  secolo  alla  flotta  In- 

glelc,  che  tentò  inutilmente  di  sforzarlo;  ma  forfè  il  principal  mo-  - 
jv  tìvo  ne  fu  , che  potendoli  lòfpettare  di  a vere  dall’un  momento  all’al- 
tro la  Flotta  AngloJlauda  alla  coda  , avufli'ro  filmato  qut'  due  Capi 
marittimi  non  dover  trattenerli  più  lungo  tempo  in  ma  re,  come  fa- 
rebbe fiato  lor  necefiàrio  (xr  montare  il  Capo  di  Fitti fierra  , eiar 
preflò  a 20o.mig’ia  per  arrivare  alla  Corugna.ma  buttarli  cclereinentc 
nel  primo  Porto , che  capi  tallì;  lor  davanti  , per  norie  in  l.curo  il  to- 
lòro  del  Re  , e le  ricche  merci , die  tenevano  al  bordo  de’Galeoni  . 

Or  fra  tanti  Golfi  , e Sdii  , thè  foima  il  mar  di  Galizia  , il  primo,  che 
s’incontra  dopo  ia  foce  del  fiume  Minho , dal  quale  è tei  minato  il 
Portogallo , è quel  di  Vigo , lituato  in  egual  dilìanza  dalla  Terra  di 
Ila  iena  , e dalla  Città  di  Tuy  . Il  mare , che  tortuofamentc  colà  s’in- 
golfa fra  due  punte  di  terra  , lo  rende  ficuro  dalle  tempefte;  ma  lo 
Iponc  a ogni  inlultodi  armata  nemica  , perchè  non  vi  fimo  Forti  , 
che  ne  proibifeano  l’acce/To  ; Vi  fta  davanti  Mòla  di  Baioni  , prima 
detta  de’Dei , cd  or  coti  chiamata  dj  nome  della  Terra  , fituata  in 
una  punta  a mezzogiorno  . Ha  la  fua  bocca  affai  larga  , e perciò  è 
difficile  a difenderli , e internandoti  dentro  terra  fino  n.miglia  orli 
riltrigne  , or  fi  allarga  , e radendo  le  marine  di  Vigo , ch’è  un  pic- 
cino Borgo  f 0 Terni  , che  li  Ila  a Mezzogiorno  , arriva  fino  a q icl- 
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lì  di  Rodondelia  , dove  vie  più  fi  allarga  , c finifee.  - 

In  quello  Ipaziofo  Porto  venne  ii  Conte  di  Sciatò-Renò  a buttar  V Ar..mìr.ri„ 
l'ancora  colla  Flotta  navale  di  Francia  , ccon  i Galeoni  della  nuova  dì  franti.  L 
Spagna  . Per  avvalerfi  di  quel  poco  , che  vi  era  di  raen’efpotto , in-  U induce,  e 
ternofli  con  amendue  le  Flotte  nel  Golfo  , e fituò  lòtto  a Rodondelia  fi  ftri-fiim. 
i Galeoni  , e a vanti  ad  elTì  le  fue  Navi  da  guerra  , avendo  lui  deliro 
Iato  della  fila  fronte  un  vecchio  Cartello , ma  di  poca  difela  , e alla  li- 
niltra  una  piatta  forma , che  feceaU'infrctta  fabbricare , per  lortener 
le  batterie  de’suoi  più  grotti  cannoni,  che  vi  collocò,  e nel  lìto  più 
riftretto  del  Porto  fece  tirare  , a tra verlò  dell’acqua  , un  grortò  pa- 
lancato di  arbori,  di  antenne  ,edi  altri  legnami  legati  infiemc  da 
ferramenti, e da  catene,  che  chiudevano  ringrerto.  La  Corte  di 
Madrid  av vifata  dell’arrivo  dò  Galeoni  a Vigo  , e fortemente  temei», 
do , che  pervenutane  la  notizia  agli  Angloilandi  fotto  di  Cadice,  non 
gl’invogliattè  a impadronirfene , Ijiedi  torto  l’ordine  al  Viceré  di  Ga- 
lizia , affin , che  prt-ftatte  ogni  opera  per  porre  prima  di  ogni  altra  co- 
fa  il  telerò  del  * die  potea  montare  fotto  a lo.milioni  ai  pezze  , in 
luogo  ficuro,  ficcome  fuefeguito,  efe  l'azione,  di  cui  parlaremo 
ira  poco , folle  Hata  piu  tarda  di  pochi  giorni , tutte  le  ricche  merci 
trasportate  dall’America  farebbono  Hate  anche  porte  in  licuro , egli 
Angloilandi  non avrebbono ricavato, che  il fol  vantaggio  di  batte- 
re , o di  brugiarc  la  Fiotta  di  Francia. 

Tra  quello  mentre  la  Flotta  Ing/clò , e Ollandefe  dopo  la  rifo-  Fiat.  a «• 
luzione  prefa  di  attaccar  I Armata  nemica  , partitali  dal  la  eque  di  La-  zl*H*nd*  entr * 
gos,  giro  il  Capo  di  S.  Vincenzo,  c radendo  lefpiaggie  del  Portogallo,  nel  dì  Vi- 
giunlè  alla  villa  del  Porto  di  Vigo  nella  mattina  de  21.  di  Ottobre  col  *•  • 
favor  china  nebbia  tanto  ofeura  , che  ritrovoffi  aver  pattata  l’iloletta 
diflajona  prima  chei  Franzefi,c  Spaglinoli  fi  accorgeflcro  dei  fuo  arri- 
voJj’Ammiraglio  RooJce , a vvalendofi  del  favorevole  accidente  , a v- 
vanzoffi  ceiercmente  dentro  al  Porto,  c lafciatofi  a delira  il  Borgo  di 
Vigo,andò  a buttar  l’ancora  tre.o  quattro  miglia  dittante  dalla  ttecca- 
ta  degli  arbori , e delle  carene.che  proibiva,  a traverfodell’acqua, l’ac- 
certo alle  due  Flotte  nemiche.CoIi  tennero  gl’Anglollandi  coniglio  di 
guerra.in  cui  tutti  gl’Onfiali  di  marina ,e  que’ delle  Truppe  da  sbarco, 
furono  chiamati, eccettuatone  l’Ammiraglio  Alìemoiul , il  quale  ritro- 
vofli  ammalatele  non  potè  inter  venir  vi.Fu  in  quello  rilòluto  che  non 
potendoli  attaccar  con  tutta  1 Armata  infìeme  i Galeoni  di  Spagna  nel 
fito,  in  cui  fi  ritrovavano,  li  faceflè  un  diftaccamcnto  di  15.  Vaicel- 
h,  follenuti  da  tutt’i  brulotti,  per  formar  l’attacco:  che  le  Fregi  te, 
e le  Galeotte  a bomba  componeflero  la  retroguardia  , e le  grotte  navi 
leguitaflcro  apprettò  , e che  all’alba  del  di  feguente  fi  metteflero  a ter- 
ra  le  Truppe  da  sbarco  per  attaccare  il  Forte , che  (la  a mezzogior- 
no di  Rodondelia , c eh  era  appunto  il  Cartello  , che  guardava  di  fini- 
co  la  lleccata  , e la  Flotta  di  Francia  , e della  nuova  Spagna . A tenor 
di  quella  rifoluzione  il  Ducad’Ormond  nella  mattina  de’  25.  d’Oito- 
brepolè  piede  a terra  con  zoco.  Vernini,  c ordinò  al  Vifcontc  di 
Srannon  di  porfi  alla  tetta  de’ Granatieri , e di  dar  Pattuito  al  Forte , 
lurn.Ul.  V u cioc- 
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ciocche  fu  immantinente  efeguitocon  molta  bravura  .non  ottante  la 

rel.rtenza  di  alcune  centinaia  di  Spagnuoli , e Franzdi  .che  v erano 
di  cuci  licione  lotto  il  comando  del  Signorili  Sorci  , Ifpettor  delle 
Truppe  lidia  marina  , e di  I).  Ferdinando  Chacon , Comandante  de 

Vafcelli  dcirArgento  vivo . . 

Fra’!  Forte , e II  montagne  aveva  il  Principe  di  Barbanfon  raccol- 
Vì  aurua  I un  0 j'iRtomo  a 8.  mila  Vomini  delle  milizie  del  Pnefe  , con  i 
nl  Fr,‘  quali  arrildiiofl'i  di  calare  alla  fpiaggia  per  impedire  a gli  Anglo,  an- 
v ' " 1 ‘ " ii  d'impadronirli  tlclle  batterie  , ma  non  eftndo  la  fui  gente  difupli- 
delUnuov»  p , ne  a vvezza  al  fuoco , alla  prima  fcarica  , che  li  fecero  lopra  i 

£”4  - Granatieri  Inglcfi , fi  pofe  in  fuga  , e lafciò  libero  l’adito  a coftorod 

impadronirfi  della  batteria,  limata i alla  dritta,  nel  mentre,  che.lRg- 
Smento  del  General  Churchill,  fratello  del  Conte  d,  Marlhoroug, 
avvalutofi  a tempo  della  ritirata  de*  Spagnuoli  , guadagnò  I altra  bat- 
teria della  lini  Ara . Nel  Forte  erano  rimarti  intorno  a 300.  Marinar 
Franz,  li , e So.  Sol.  la  ti  Spaglinoli , i quali  . vedendo  g,a  da  ne- 
mici  le  batterie  , fi  ritirarono  nd  vecchio  Cartello,  dove  fi  difdero 
ancora  per  qualche  tempo;  ma  avendo  voluto  aprir  la  porta  per  tare 
una  sortita  / i Granatieri  Inglefì  vi  fi  approdi  ma  rono  , fe  n impadro- 
nllono,  ed  entrarono  per  quella  nel  Camello  , dove  la  piccola  guer- 
pigione  fu  fatta  prigioniera  di  guerra  min  me  con  40.  ^ 
ni?.  Refi)  il  Forte,  erimarte  in  poter  degl  AnglolknJi  le  batterie, 
Ammiraglio  Rooke  fece  dare  il  fegnale  a’  Valcclli  per  alzar  I ancore 
tre  ore  prima  del  mezzoggiorno , ciocche  fu  immantinente  degtnto, 
c la  Flotta  deportali  all’attacco  li  morte  a dirittura  verfo  la  IH-ccata  , 
che  dovea  prima  (operare,  per  affai  ir  quindi  l’Armata  Nivale  di  Fran* 

eia,  e per  ultimo  i Galeoni,  che  davano  nell’ultimo  recedo  del 

to  ; La  vanguardia  crali  già  a vvanzata  a tiro  di  cannone  della  F.otca 
nemica  , allor  , che  fopraggiunfe  una  calma  , che  obbligò  di  nuovo 
rii  Anelollaiuii  a buttar  l’ancora  , e ad  arredarli  ; ma  poco  do po  del 
mezzoggiorno  levorti  un  vento  frefeo , che  veniva  di  Ponente  , ed 
era  perciò  molto  a pronofito  per  far  profeguir  con  vigore  a gl  Inglefì, 
e Ollandcli  l’incominciato  attacco  , per  locche  1 Valeclli , 1 quali  era- 
no i piò  piollim!  all’armata  di  Francia  , tagliarono  te  loro  cordo , c g» 
altri,  levando  l’ancora,  s’internarono  nel  Porto,  foftcnendoil  fuo- 
co dell’artiglieria  della  Flotta  delle  due  Corone  fino  a di  loro  avvin- 
ramento  alla  fioccata  ;il  Vice  Ammiraglio  Hopfon  , il  qiiale  Ila.  1 nel 
Vafccllo  , chiamatoli  Torbai , fu  il  primo  a sforzer  à OTlla  fua  Na  ve, 

e a fallarla  .l’un  fol  parto , non  ortante  il  fuoco  d.  due  Vafcert.  Fran- 


(•)  Moubault. 


zeli , coma  mia  u aai  Mgnor  ama  yaiiiw.....<-.*  , 

tri  Vafcelli  della  dividono  IngMè  ,e  la  Squadra  0.1  indole,  coma.*  ...» 
dal  Viceammiraglio  Vander-G  cs  , andando  di  fronte  per  attaccar  la 
fioccata  con  maggior  forza  , ritrovarono  maggior  rdiftenza  , e tt.i  - 
nopcrciò coftretd a tagliarla  perfurfi  un paffiggio.  Allora  fu  che,} 
VuRdlo  , montato  dal  Viceammiraglio  Hopfon  , fttede  lu!  punto  d 
effer  bf  ugiato  da  un  brulotto  Franaefc , che  li  li  era  aggrappato  ; ma 
da  tuu  parte  il  brulotto  fu  dalduo  fuoco  modellino  fatto  faltare  in  ae- 
re > 
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re  , e dall’altra  perla  bravura  , e gran  diligenza  decapitano,  il  - 

fuoco  d’un  de’  fianchi  dei  Vafcello  ,che  (lava  già  in  fiamme  , fu  eftin- 
to  , eia  Nave  quali  per  miracolo  prefervata  . 

L’attacco  fra  quello  mentre  profeguiva  con  egual  reciproca  Ch' è tutta  »»- 

bravura  , c frattanto , che  gli  Anglollandi  diedero  occupati  a tagliar  tendiate  , « fo- 
la (leccata  , il  Conte  di  Sciatò-Renò  fece  fare  una  (carica  generale  di  /««<•  • fondo  . 
tutte  , e due  le  lue  Flotte , ma  non  potè  impedire  a’  nemici  di  luperar 
gl’oflacoli , e di  portarfi  a vele  piene  ad  attaccarlo  da  fronte . Allora 
o/Tcrvando  non  eflèrvi  più  fperanza  , perche  prefo  il  Forte  , occupa- 
te le  batterie , e fuperata  la  (leccata  , egli  avea  filile  braccia  tutta 
i’Armata  navale  d’Inghilterra,  c di  Ollanda,  /a  quale  era  quattro  volte 
piùnumerola,  e forte  della  (ùa  , pensò  a non  (àr  cogierc  a’ i'uo:  ne- 
mici tutto  il  frutto  della  loro  vittoria  , e perciò  fatto  attaccare  il  fuo- 
co a parte  de’ filo!  Vafcelli , ne  fc  altri  arcnar  nella  (piaggia  nel  men- 
tre, chcgl’Anglollandi,  portili  in  mezzo  alle  Flotte  nemiche  , altri 
ne  prefero,  e altri  ne  colarono  a fondo  , di  motto  che  di  1 5.  Vafcelli 
da  guerra  , e quattro  Fregate  di  Francia  , e di  23.  Galeoni  della  Flot- 
ta della  nuova  Spagna  , vennero  in  poter  degl’liiglefi  5.  de’  primi  ,e 
4.  delli  ultimi , e tutto  iJ  rimanente  o fi  ruppe  , e fra  cattò  nella  (piag- 
gia , o fu  milérabilmerite  contornato  dalle  fiamme , perche  il  luogo 
rirtretto , egli  Anglollandi  padroni  della  tifata  del  Porto  , non  per-  • 
mifero  ad  alcun  di  erti  di  prendere  il  largo  , e di  falvarfi  . È’  ben  vero 
jxrò,  che  tra  i Galeoni  predati  il  più  grande  urtò  neli'ufcirdal  Porto 
in  uno  (cogito  dell’Kò'etta  di  Bajona,  li  fece  in  pezzi,  e aiuto  a foiuto  , 

Tra  prigionieri  (atti  dagli  Anglolla/uli  in  quella  celebre  azione  furo- 
no  l’Ammiraglio  Spagnuoto  di  Attogua,  il  Signor  di  Aiegre  Capo  di 
squadra  , iJMarchcTe  della  Ga liifonniere , eli  Capitani  Monbò,  e 
Mefonfort.  Vi  furono  uccili  li  Tenenti  de  la  Rade,  de  lefcalette  , e 
di  Polignac , e l’Alfiere  Pontucs'e  , e feriti  li  Signori  Defeogture,  Ca- 
milli,  Pimont,  la  Torre-Landry , la  Valletta  , Magny  , Lamburgo  , 
eCharttl . Della  gente  più  baffi  vennero  in  poter  degli  Anglollandi 
4. in 500. Vomito  . compreli vi  li  prigionieri  fatti  nel  Forte,  e vene 
furono  ammazzati  da  150.ua  toldati  , e gente  di  marina.  Tutti  gli 
altri  Oficiali,  toldati , c marinai  rifuggia tifi  in  terra  durante  il  com- 
battimento , e l’incendio , fi  ricoverarono  a Comporteli  , Capitale 
della  Galizia  , oye  tutte  le  milizie  della  Provincia  , e de’Pacli  circon- 
vicini , riandavano  raccogliendo  per  impedire  a’ Nemici  Finti  rmrli 
più  oltre  nel  Reame  , e fpecialmente  vedo  la  Otta  di  Lugo  , dillan- 
te  intorno  a 100.  miglia  da  Vigri*,  dove  era  flato  trafjxirtato  l’argen- 
to , e l’oro  appartenente  al  Rè,  e qualche  porzione  ancora  di  quello 
fpettante  a Mercatanti  , l’uno,  e i’altto  del  valore  d’intorno  a ij. 
milioni  di  feudi,  fecondo  ciò,  che  ricavafi  dalle  irtelFe  Relazionilo- 
glcfi . Il  rimanente  del  carico  confidente  in  Cociniglia  , Indaco  , Ca- 
cao, Vaniglia  , Cuccato,  Tabbacco , Pelli , e altre  merci,  fu  per 
la  maggior  parte  o contornato  da  Ile  fiamme,  o colato  a fondo  nel  Por- 
to, etuttoil  dappiù  andò m poter  degl’Jnglefi  , e Ollandefi . Gii  Anglollandi 

Dopo  l’azione  il  Duca  a’Qmiond  marciò  colie  toc  Truppe  a Ro-  fi  ritirino  ut  lo- 

Vu  a don-  r»  forti. 
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* Rondella  , che  fu  da  lui  prefa  , e Taccheggiata  , ma  perche  fi  ritrova- 

vano già  fulla  fin  d’Ottobre , c dubitar  potcvali  della  rottura  de’tetn- 
pi,  non  vollero  i due  Attimi  ragli  fermarli  più  nel  Porto  di  Vigo,  effen- 
do  ben  contenti  del  gran  (uccellò  , e fi  rimifero  alla  vela  vedo  la  Ma-  « *' 
nica  , dopo  aver  riiiratc  fopra  le  Navi  tutte  le  Truppe  sbarcate  , noi» 
oliarne,  che  il  Baron  Spaar  fi  fotte  dichiarato  di  voler  refiarecondue 
mila  Vernini , della  gente  al  fòldod’OJIanda  , nella  Terra  di  Vigo  ; 

• ma  il  Duca  d’Ormond  fu  di  contrario  fcntiincnfo , (ottenendo  elice 

ciò  l’itteffo , che  fag  rificar  quella  (óldatefca  al'iuror  de’Spagnuoli,  in 
un  luogo  mal  fortificato , e incapace  a difendei  fi  contro  alle  forze  di 
tutti  i Regni  di  Spagna,  che  farebbono  immantinente  colà  accede  per 
, dilcacciarnela  . LÌ  Fiotta  d’Inghilterra  arrivata  ne'ftioi  Porti  ebbe  or- 

dine dalla  Reina  di  non  disbarcar  cola  veruna  lenza  d’una  ciaf  ottima 
vilita  , ed’un  precedente  rigorofo  regiftro  ; QueHad’Ollanda  ricove- 
ratali partu  ad  Hclvoetsluvs,  c parte  coll’Ammiraglio  Allemond  nd 
Teflel,  ebbe  I ittels’ordine  da  Stati  generali , e’I  pretetto  ne  fù , che  1* 
una  , e gl  'altri  dichiararono  voier  mandare  al  Porto  di  S.Maria  tutto  » 
il  buttino  fattovi  mercè  del  làccheggiamento , c violenze  commettevi 
tanto  male  a propolito  dngl’Jngleii , acciocché  fi  cancellale  dall'ani- 
mo dc’Spagnuoli  i’a  vverfione  conccputa  contro  alle  Truppe  degli  Al-  - 
• fiati  per  le  baibarie  colà  commette  contro  all’intenzione  de’ loro  So-  " 

vrani,  e in  altre  accattoni , che  prudere  in  progrclso  di  tempo  ten-  * • » 
tarli  , non  fi  a vette  in  ghigna  il  medelimo  timore  vedo  le  Truppe 
delle  due  Nazioni . Codetto  ordine  fù  anche  reiterato  in  OiJanda  po- 
co tempo  apprettò  a iftanza  dell  Inghilterra  , e fi  fece  fnargere  , che 
imcndevafi  anche  degli  effetti  predati  a Vigo , onde  gVinterefl'ati  li 
iuiìngarono  di  vederne  latto  lo  fpartimento  a dii  fpettava  : ma  code- 
tte lulinghe  (vanirono  ben  lotto  , e non  lòia  mente  codefti  effetti  non 
furono  redimiti  a coloro  , i quali  Toltola  buona  Tede  del  commercio 
aveano  in  tempo  di  pace  colla  Corona  di  Spagna  mcrcatantato  quel- 
le merci  nei!  Indie  Occidentali , ma  ne  tampoco  la  preda  fatta  nd  Por- 
to di  S.Maria  fu  rimandata  a que*  difgraziati  Cittadini , anzi  Pargente-  . t 
ria  medefima  delle  Chiefe  colà  Taccheggiate  fù  con  pubblica  autorità 
Tuia , e coniata  nella  Torre  di  Londra  , col  frivolo  prefetto  d’efser 
quella  una  parte  dell’argento  predato  nel  Porto  di  Vigo , come  Te  i 
Galeoni  «Idia  nuova  Spagna  tra  (porta  fièro  in  Europa  l’argento  lavo- 
rato in  vafi  , einutenfilid’Altari , onde  a giufia  ragione  un’Autore 
Inglefe  riflette  cfler  quella  una  piaga  profonda,  che  non  falthraflì  mai 
cosi  bene  nell’animo  dc’Spagnuofi  , die  non  ne  rimanga  una  cicatrice 
ben  legnata,  onde  abbia  l’Inghilterra -tuttoggiorno  a temere  per  lo 
(uo  commercio  di  Spagna  dal  rilentimento  d’una  Nazione , che  non  è 
molto  fàcile  a perdonare . 

Nella  funttta  dilgrazia  accaduta  a Vigo  fu  aliai  rimarchevole  la 
carità  dell’Arcivefcovo  di  Compoftclla  , e de’ Monaci  Benedettini 
della  Ricca  Radia  di  S.  Martino,  i quali  generofamente  providero  di 
abiti , e di  vitto  i Soldati , e Marinai  delle  due  Corone , che , feumpa- 
ti dall’incendio , colà  fi  ricoverarono,  anzi fcgnalandoiì di  vantag- 
gio 
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gio  rei  fervigio  del  Rè , e nell*  difefa' della  Patria  , sbollarono  grò  /fa 
quantità  di  danajo,  col  quale  potè  il  Conte  dj  Sciatò-Reno , unito  al 
Viceré  di  onci  Reame , mettere  inlicmc  le  Milizie  del  Paefc , c la  gente 
frappata  dalla  dilgrazia  per  ripullar  gli  Anglollandi  dalle  marine  della 
Galizia  , le  mai  avellerò  fatto  il  dileguo  di  fortificarvi^  ; ma  ritrova- 
tili già  partiti  allor , die  giurile  a Rodondella  , impicgolli  a far  pefcarc 
in  quel  Porto  buona  parte  dell’ artiglieria  affondata  , e non  piccola 
porzione  ancora  degli  effetti  della  Flotta  , ò colà  lafclati  dagli  Anglol- 
landi  per  la  fretta  di  ripatriare , ò non  per  anche  mal  conci  dalle  sala- 
ri acque  del  mare . Da  ciò  ricavali , che  la  difgrazia  di  Vigo , alla  ri-  t 

ferva  delle  Navi  da  guerra  , e de*  Galeoni , che  furono  il  lolo  danno , 
che  vi  patirono  le  due  Corone  , perche  il  teforo  del  Rè  Cattolico  fu 
tutto  portato  in  falvo  a Lugo , liccome  di  fopra  dicemmo  , partorì 
principalmente  la  rovina  de’  particolari  intereffati  d’Europa,  fra’ quali 
erano  gl’  iflefli  Ingleli , e Ollandefi,  a quali  fi  fece  Iperare , ma  fi  negò 
fempre , il  ripartimento  degli  effètti . 

11  vantaggio , che  gli  Anglollandi  ottennero  nel  Porto  di  Vigo  , DefnìKln*^' 
fu  duplicato  agTIngh.fi  per  mezzo  dell’intera  riduzione  dell’lfola  di  JeU'lftl*  Anni- 
S.  Crilìofero . Fra  il  continente  dell’America  Meridionale  , e la  parte  le  . 

Orientale  dell’  Ifóla  di  S'.Giovanni  porto  ricco , fi  ritrovano  molte  I fo- 
le , chiamate  anticamente  Caraibi , Cannibali , e Camerlani  dal  nome 
de’ Popoli , che  prima  le  abita  vano;  Oggidì  fon  dette  Antillc  , come 
fé  vokffe  dirii , che  follerò  all’  oppofìo  delle  lfole  grandi  dell’  Ameti- 
ca  . Alcuni  Geografi  moderni  le  lituano  nel  mar  Settentrionale  fra  la 
Florida  , la  nuova  Spagna  , e l’America  Meridionale . Criftofero  Co- 
lombo fu  il  primo,  cnc  fcoprille  nell’anno  1492. , critrovolle  fertilif- 
fime  in  ogni  genere  di  cole  a ragion , che  l’aere  vi  è molto  temperato, 
e anche  lano  allor , che  i stranieri  vi  fi  fono  accofttimati . Il  caldo 
r.on  vi  è più  nojofo  di  quel , che  fia  in  Francia  nel  mele  di  Luglio,  ma 
il  freddo  non  vi  fi  fà  mai  lèntire,  e il  gelo  è colà  una  produzione  inco- 
gnita della  natura , di  modocche  i bofehi  vi  fi  confervano  fempre  in 
verdura  , Tacque  vi  fono  fempre  correnti , e le  frutta  d’un  gtiflo  de- 
licato. Le  più  grandi,  e le  più  coididerabilidi  quelle  lfole,  fono  al 
numero  di  28. , e fono  oggidì  popolate  da  quattro  differenti  nazioni, 
ciré  a dire  da’ Caraibi , ò Cannibali,  che  fono  un  rcllo  degli  antichi 
abitatori , da’Franzdi,  lngkfi,e  Ollandefi . Colloro  vi  fi  fono  ftabili- 
ti  dall’ anno  1625.  in  qua,  mai  due  primi  ne  poffedono  la  maggior 
patte , c fono  i più  numérofi  . Gl’  Inglcli  vi  hanno PJfole  d’Angtiiia , 

Antigoa  , la  Baronda  , la  Bnrbtida  , Monferrato , e Nicvcs , gli  OHan- 
tfe fi  quelle  di  Saba  , S.Euflachio  , c Tabago,  eletta  altrimente  Wal- 
riicren  , e i Franzefi  Taltie  della  Defiderata  , della  Granata  , Guada- 
lupe  , Marigalante , la  Martinica,  S.Croce,  S.Lticia,  c S.Bartolomeo . 

La  Capitale  di  tutte  le  Antille  riiiamafi  fifola  di  S.Criflofero  , cil  è 
la  più  bella  , c la  più  riguardevole  di  tutte , d’intorno  a 75.  miglia  di 
gùo,  edfvife  in  quattro  cantoni,  de’  quali  due  erano  polféduti  da’ 

Franzefi  , e due  dagTlnglefi , e gli  uni , e gli  altri  vi  a veano  (labilità 
la  rtfitienza  de’  Governadori  genera  liddl’lfolc,  poi  fedine  dalla  lor 
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______  nanonc  t onde  vi  fi  profeflavano  tre  Religioni , la  Cattolica  da’  pri- 
mi 1 i Anglicana  da’  iccondi , c l’Idolatra  da  que’  pochi  originari  del 
Pacfe  , che  fi  fono  mantenuti  nel  mediterraneo  dell’ilòta . 
r.  Gl’Ingldi  da  lungo  tempo  faceano  la  mira  di  fcacciarei  Frati- 
e^!°‘  zeli  dall'ilota  di  S.Cridotcro  , a dò  allettati  dalla  bellezza  , c fertilità 
/ tmfa.i  ronij  co-  ^ ^ c anc)K.  dall’idea  di  migliorare  il  lor  commercio  neli’Indie , 

rendendoli  interamente  padroni  della  Capitale  dtll'Jfòlc  Antille  • A 
tal  oggetto  vi  patò  in  quelf  anno  dall’inghilterra  il  Colonnello  Ha- 
milton con  alcune  Navi , e con  certi  battaglioni  di  fanteria  , a’  quali 
aggiunta  la  milizia  regolata  , che  Ila  va  gii  neìi'jfòia  » e altra  gente, 
che  raccolta  dalle guernigioni  dell’altre  itole  , che  (lavano  (otto  il 
dominio  della  Corona  d Inghilterra  . Di  quelli  formatone  un  piccolo 
campo  venne  ad  attaccare  la  Colonia  Franzele , e il  Forte  di  Guillom, 
dove  ritrovava!']  il  signor  di  Gencs  con  una  guarnigione  di  poche 
centinaia  di  soldati,  e non  ritrovatavi , che  brieve  rdillenza  , perche 
inqueU’liofa  appena  lapevali  la  rottura  della  guerra  falla  Francia, 
c la  Gran  Bretagna  , e perdò  non  crani!  ancora  i Franzefi  preparati 
a un  attedio , impadronirtene  con  poco  contrarto  , crténdo  (lato  co- 
ftretto  il  Comandante  a cederli  la  parte  dell’Iiola  , eh’  era  lotto  la 
fu  a giurifdizione , e a confegnarli  il  Forte  di  Guillom  colla  baflà  Ter- 
ra , ove  la  Colonia  avea  Icfue  principali  abitazioni , colla  condizio- 
ne di  edere  trufportato  colla  fua  gente , e con  tutti  i Franzefi  abitato- 
ri dell’Jlola  nella  Martinica . 

Ne’meddimi  Mari  dell’America  fegui  nel  mefe  di  Settembre  un 
combattimento  di  Mare  , che  non  fece  troppo  onore  agl’Iugleli . Il 
Signor  du  Culle , Comandante  di  una  (quadri  navale  del  Ri’  di  Fran- 
ti/» , e d inghìl-  eia  , comporta  di  sei  valcelli  da  guerra  , c rii  8.  da  carico  conduceva 
tern ».  alla  nuova  Spagna  il  Duca  di  Albucherchc , Viceré  del  Meflìco,  colla 

Ducherta  fua  moglie  . Due  di  quelli  valcelli , che  furono  il  Buono  . e 
UTeti  , comandati  da  Capitani  Benneviilc.,  e Rocca- Alla rd  , ede- 
flinati  con  alcune  delle  Navi  da  Carico  per  trafportar  Truppe  nel 
Medico , fi  (spararono  da  lui  a’  20.  di  Agodo  ,'  di  fòrte  che  la  fua 
(quadra  fu  ridotta  a 4.  valcelli  da  guerra  , de’  quali  il  Felice  era  da  lui 
montato , gli  altri  tre  chiamati  ’l  Piacevole , il  Ferree , e l’Apollo  , 
erano  comandati  dal  Cavalier  di  Ruii , dal  Cavalier  di  Pudan  , e dal 
Signor  della  Mola  . Colle  Navi  da  guerra  li  accompagna  vano  un  pic- 
colo legno  da  Carico  , due  brulotti , e un  piccolo  valcello  , poco 
prima  predato  agITngtatì.  Con  quella  (quadra  nel  giorno  de’  30.  ili 
Agorto  feopri  veleggiar  vedo  lui  fotto  vento  otto  vele  , che  li  parve- 
ro  da  guerra,  edcrantali.  11  Vice  Ammiraglio  Bembo  *r  , che  avea 
comandata  la  (quadra  Inglefe,  impiigata  col  Colonnello  Hamilton 
alla  conquida  dell'Ilòta  di  S,Cridofcro,  (èppc  prima  della  metta  di 
Agoflo,  cheli  Signordu  Carte  era  attcfoalJ’lf  la  Spagnuola  con  una 
(òuadra  navale  di  Francia  , e quindi  meglio  informato  a Leogain , 
eh’  t una  Baja  , ò Seno  di  qtidPJlòla  , che  il  Signor  du  Cado  avea  fat- 
ta vela  verfo  Cartagcna  , fi  polè  in  fua  traccia  alla  teda  di  5.  valcelli 
da  guerra,  c tre  Fregate,  de’ quali  il  primo  da  lui  montato  , e un 

altro 


Cimò  attimt  it- 
ti navate  tra  le 
J quadre  ài  FrJ 


Digitizèd  by  Google 


LIBRO  11N  DE  CIMO.  j4? 

tltro  erano  di  72.  pezzi  di  cannone , gli  altri  tre  di  60.  fino  a 66. , e 
le  Fregate  di  SS*.  e>  ve  ieggiando  con  profpero  vento , fcoprilio  nella 
fleflà  mattina  de’  30.  diAgolto.  Il  Signor  dii  Cade  veduta  approfii- 
mariì  una  (quadra  , riconofciuta  già  per  Inglefe  , e più  potente  della 
Tua,  tenne  Configlio  di  guerra  , in  cui  dilaminatifi  gli  ordini  datili 
nella  fua  partenza , eh’  erano  di  condurre  a Cartngena  , e Porto  bello 
le  Truppe  Spagnuole  da  lui  imbarcate,  fu  rifoluto  di  far  veleggiare 
a tale  effetto  le  4.  Navi  di  fronte  verfo  Cartagena  , come  fe  la  fquadra 
Ingltfe  non  folle  fiata  feoperta  , e di  camminare  a piccole  vele  per 
dar  tempo  a’  legni  da  Carico  di  feguitar  le  Navi . 

Approflimatifi  gl'lnglefi  fi  pofero  lofio  in  linea  per  attaccar  la 
fquadra  di  Francia  , e allora  il  Signor  du  Caffè  , dato  il  legnale  dell’ 
ordine  di  battaglia  , fi  difpofò  a ben  riceverli . Incominciato  il  com- 
battimento le  due  (quadre  fi  cannonarono  terribilmente  fino  alla  not- 
te , e frattanto  il  Signor  du  Calle  non  mancò  di  av  vanzar  cammino . 
Nel  di  ftguente  gl’lnglefi  fecero  forza  di  vela  per  raggiugnerlo , ma 
non  fu  lor  poflìbilc  di  avvicinarli!»  più  del  giorno  precedente  , laon- 
de terminò  la  feconda  giornata  col  reciproco  fparo  dell'artiglieria  , 
eh'  elfendo  fontana  riufei  parimente  infruttuofa.  Nel  primo  di  Settem- 
bre, ritrovatefi  più  vicine  le  fquadre , il  Vice-Ammiraglio  Bembo»' 
colla  fua  Nave,  e un  altra  fua  Fregata,  fi  accodarono  all’Apollo , 
c al  Fenice,  e li  cannonarono  con  molta  furia  , di  modo  che  là  reb- 
bono  fiati  in  pericolo , fe  il  Signor  du  Caffè , e il  Ca  valier  di  Rufi  non 
foflero  accorii  a foccorwli , e colle  loro  feariche  non  avellerò  obbli- 
gate le  Navi  Inglefì  ad  allontanarli . Allora  le  due  fquadre  diedero 
due  ore  in  quello  stato  fenza  avvicinarli , dopo  le  quali  il  Signor  du 
Caffè  profeguì  il  lùo  viaggio  cambiando  l’ordine  di  battaglia,  e lituan- 
do  l’Apollo  , ch’era  fiato  alquanto  maltrattato  negl’arhori , preliba 
lui.  Quindi  feguiva  il  Ca  valier  di  Rufi  , eapprefib  il  Signor  di  Pu- 
dan . Poco  tempo  dopo  gl’lnglefi  ritornarono  in  loro  traccia  co!  ven- 
to in  poppa  , e col  Vice- Ammiraglio  alla  teda  , e attaccarono  li  va- 
fcelli  de’ Cavalieri  di  Rufi,  e di  Putta  n . Il  combattimento  durò  tre 
ore , c mezza  con  reciproca  veemenza , e fofpcfo  alquanto  per  la 
calma  , che  fopraggiunfè , fu  ricominciato  tre,  ò 4.  ore  dopo  del 
mezzogiorno , e fa  come  l’antecedente  fatto  celiar  dalla  notte  . Ri- 
piglioffi  allindi  a’ tre  di  Settembre  , e fu  più  furiofo  degli  altri . Il 
valcello  del  Vico-Ammiraglio  prefctitofli  di  traverfo  al  Fenice  , e il 
Cavalier  di  Putfan  all’incontro  attaccoilo  coir  vigore  , fecondato  dal 
Signor  della  Mofa , che  obbligò  il  Vice-Ammiraglio  a poggiare  lòtto 
la  Nave  del  Signor  du  Calle  , che  lo  ricevette  con  tutto  il  fuoco  del 
firo  cannone  , e della  fila  mofehetteria , forte  nendo  all’incontro  il 
fuoco  del  vafeeffo  nemico  , e di  due  altri,  cheli  avenno  moftrato  il 
fianco:  Ma  fra  quello  mentre  il  piccolo  legno  Inglefe  , poco  prima 
predato  da’ Pranzefi , ritrovofli  3 travedo  del  Vice- Ammiraglio  , e 
di  un  altro  vafcello  Inglefe,  che  li  tirarono  più  di  joo.  cannonate, 
maltrattato  dalle  quali  , eforprefo  dalla  calma  , fu  fopraggìunto  da 
molte  fdaluppe , Ipinteli  contro  dal  Vice-Ammiraglio,  che  fenza  rc- 
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fidcnza  fe  nc  impadronirono  . Dopo  di  ciò  il  Signor  dii  Caffè  andò 
col  (uo  , c colle  Navi  de’  Cavalieri  di  Rad , c Parlali  ad  attaccare  il 
vafcclio  dell’Ammiraglio  , perche  fi  avvide,  che  due  Navi  Ingleii, 
contro  ad  ogni  afpettanza  , (i  erano  mantenute  al  largo,  enonavea* 
no  voluto  impegna: fi.  L’urto  fu  cotanto  impctuolo  , che  la  Nave 
Inglefe  maltrattata  , e mezza  diflrutta  , fu  in  pericolo  di  perderli. 
L’ideflo  Vice-Ammiraglio  ebbe  una  gamba  portata  via  da  una  palla  : 
ma  collo  sferzo  di  un  coraggio  , che  ha  pochi  decripti , contenendo 
l’alprezza  del  dolore  , fece  portare  il  (uo  letto  filila  Corda  del  vascel- 
lo , c diede  tanto  a propolito  gli  ordini  per  la  difefa  , che  la  fua  Nave 
ebbe  la  folte  di  (durarli  alla  digrada  di  andare  in  man  de’ nemici  . 
Adora  egli  fece  venire  tutti  i Capitani  a bordo  dei  Ilio  vafceJk)  per 
efdrtarli  a proftguir  la  battaglia  : ma  coloro  furono  di  parere  doverli 
celiar  dall’impegno  , per  lo  che  la  (quadra  lnglcfe  ritornò  a rifarcirfì 
ridia  Giamaica  , eli  Signor  dii  Cade  prolegui  fénza  altro odacolo il  * ■ 
fuo  viaggio  a Cartagcna . Li  Capitani  de’  valcdli  Ingicd  furono  in- 
colpati di  viltà  in  quel  combattimento  . e fattoli  loro  il  procedo  , un 
di  dii  morì  prima  della  fentenza  , due  furono  condannati  alla  morte , 
c tre  cadati , e l’ifledò  Vice-Ammiraglio  Rombo '»• , che',  per  quanto  * 
da  lui  dipefe  , fi  didinfè  con  molto  valore  nella  azione , mori  poco 
approdò  alla  Giainaica  della  mortai  ferita  , che  lo  avea  privato  cruna 
gamba  nel  combattimento . 

D La  conquida  adunque  deJI’Ifola  di  S.Cridofero  , e il  didrtiggi- 
dt'  c irceli  di  mento  della  Fiotta  a Vigo  , avean  badantemente  compenfato  agli 
Alemegna  » en-  Anglollandi  il  difpiacere  della  infelice  rìufcita  della  imprefa  di  Cadice, 
trar  nell»  gran-  da  si  lungo  tempo  meditata  , e con  tanti  prodigiofi  sforzi  intraprefa  : 
dt  Ailinn^a  , non  furono  quedi folamcnte  i vantaggi , che  nel  1701.  ottennero, 

c la  fantafilm  della  smifurata  potenza  della  Francia  , alla  quale  gli 
OHanddi  principalmente  aveano  proccurato  di  dare  un  Corpo  con 
rifvcgliar  nel  rimanente  de’  Principi  di  Europa  un  panico  timore  delle 
finidre  intenzioni  del  Rè  Cridia  nidi  mo , e ciò  ad  oggetto  di  ricavarne 
il  frutto  ili  vederli  concorrere  unitamente  a desiderare  la  di  lor  con- 
fervazione,  eprofperità  , non  era  data  meno  efficace  in  Alemagna  , 
che  neil’altre  nazioni , e quantunque  nell’anno  antecedente  folle  riu- 
scito alla  Francia  di  riunir  la  maggior  parte  de’ Circoli  dell’Imperio 
in  um  drctta  adbciazionc  di  neutralità  , alla  quale  di  poi  per  i’elcm- 
plo  di  gli  Elettori  Ecclcfiadici  di  Mogonza  , ediTreveri  erano  con- 
corri gli  altri  due  Elettori  di  Colonia  , e di  Baviera  , ttittavolta  fin 
dall’ora  erafi  veduto , eh’  efli  avrebbono  abbracciato  piò  apertamen- 
te il  partito  di  Cefarc  , fe  non  avefièro  temuto  di  vederfi  fpodi  all’in- 
v afilli  de’Franztft  prima  , die  fi  fodero  fnfficicntemente  armati  per 
la  comun  difefà  . L’incertezza  ancora  di  quel , che  le  due  Potenze 
marittime  a vede ro  operato  a favor  di  Cafa  di  Atidria  , e’I  dubbio  , 
che  la  di  Jor  negoz 'azione  colla  Francia  . maneggiata  al  l’Aia  dal  Con- 
te di  Avò , non  fi  terminaffe  in  un  accordo  , che  lafciaffe  I Imperado- 
rc , e l’Imperio  fidi  ingucrra  con  quel  potente  vicino , erano  dati  al- 
tresì fortifllmi  motivi  per  teucrli  alieni  daJl'inipcguo , e per  indurila 
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pcnfarc  alla  propria  Scurezza , fama  dare  occafionc  alla  Francia  di 
romperla  con  loro.  Ma  quando  videro  la  felice  riulcita  dell'Anno 
Imperiali  in  Italia  nella  prima  Campagna  del  1701. , l’Inghilterra  , e 
i’Gllanda  già  III  ette  in  confederazione  coll’imperadorc , li  llraordina- 
rj  apparecchi  militari  , che  da  quelle  due  Potenze  li  facevano  per  ma- 
re , c per  terra , c i lor  trattati  già  conchitifi  co’  Rè  di  Prufiia  > e di 
Danimarca  , e cogli  Elettori  di  Treveri , e Palatino , e le  Truppe  del 
Rè  Criftianiflimo  ihftrattc  confiderà  bilmento  nella  guerra  d’Italia  .al- 
lora l’npprenfìonc , in  cui  erali  proccurato  induftriofa  mente  di  farli 
entrare , del  foverchio  ingrandimento  della  Francia , non  opprcffi 
da’  motivi  pili  premurofi  , c vicini,  incominciò  ad  operar  con  liber- 
tà, e a renderli  più  difpofti  ad  afcoltare  le  lu/ìnghiere  infintuzioni , 
che  eran  loro  tuttoggiorno  fatte  dalle  Corti  di  Vienna  , di  Londra , 
c dell'Aia . 

L’Imperadore  peravvalerfi  di  quelle  favorevoli  difpofizioni  in-  ni  imperate- 
viò  il  Cardinal  di  Lamberg  per  fuo  Commeffario  alla  Dieta  di  Ratisbo-  re  fe  ne  nvonl* 
na  , per  mezzo  de  1 quale  lece  fiorare  a’  Protellanti  eficr  egli  dilpoflo  per  far Jì ditto** 
a dar  loro  ogni  forta  di  foddisfazione  , c principalmente  fopra  a ciò , rare  a fa»  prì. 
che  riguardava  l'articolo  IV.  del  trattato  di  Rifwich  , per  cui  li  reite- 
ravano in  ogni  anno  le  lor  doglianze  alla  Dieta  , e al  Configlio  Auli- 
co , el  Flcttor  Pastino  , cui  premeva  di  veder  tutto  l’Imperio  riuni- 
to contro  alla  Francia  , appoggiò  caldamente  gli  oficj  del  CommelTa- 
rio  Imperiale . e offerilTi  il  primo  a dar  l’cfcmplo  iTun  amichevole  ag- 
giullamento.  Il  Signor  di  Sciamoè , che  rilbdcva  alla  Dieta  in  quali- 
tà di  Minillro  di  Francia  , odorindo  J’jntenzioni  deil’Imperadorc , che 
voleva  accattivarli  i Protellanti  per  farli  poi  dichiarare  a fuo  favore , 

(limò  dovi  rii  opporre  con  fortezza  a quelle  prime  pratiche  , c fece  de- 
liramente avvertire  i Protellanti  nonefler  loro  decoro  il  trattar  con 
unCommelfario  Imperiale  , ch’t/fendo  Cardinale  veniva  in  un  certo 
modo  ad  efiggereda  erti  il  riconofeimento  di  una  dignità  , ch’cllì  non 
rifpettavano  . Quello  accorto  avvertimento  fu  cosi  efficace,  chci 
Protellanti  fi  polero  in  guardia  , e le  feffioni  della  Dieta  riufeirono  in- 
fruttuofe,  fin , che  l’Imperadore  avvedutofi  del  motivo  della  lor  diffe- 
renza , richiamò  da  Ratisbona  il  Cardinal  di  Lamberg  , e vifptdì  il 
Earon  Seiller  , che  fece  ripigliare  alla  Dieta  l’attività  perduta,  e,  per 
primo  faggio  della  lua  più  facile  condotta , fece  approvarvi  un  Man- 
damento Imperiale  per  prendere  fotto  alla  protezione  dell'Imperio  il 
Capitolo  di  Colonia  , (otto  il  preteflo  , che  IT.Iettor  Clemente  erafi 
fatto  fedui  re  da’ sediziofi  Configlieri , e avea  introdotto  Truppe  ftra- 
niere  ne!  fuo  Elettorato  , ond’ ero  della  dignità  dell’Imperio  il  pren- 
d re  fiotto  la  Imperiai  Salvaguardia  i furi  membri , e valgili , e code- 
fio  mandamento  fu  dal  Velcovo  di  Raab,  altro  Commeflàrio  Impe- 
riale nel  Circolo  del  ballò  Reno , latto  affiggere  in  Colonia  « luon  di 
tamburi,  e di  tromba.  li  Ci  retti  af. 

Il  Rè  Guglielmo  dal  canto  fuo  non  avea  trafeurato  eli  far  Tifi  elle  fidati  entrati 
pratiche  con  i Circoli  dell’Imperio  , e torto  , che  fi  conchiufe  all’Aia  mila  grande* 
la  lega  fra  lui , l’Imperadore,  egli  Ollandefi , jnvitogli  con  (ua  letto-  A Mania . 
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ra  ad  accedere  all’ifleflà  confederazione , affinchè  uniti  al  loro  Capo , 
e alle  due  Potenze  marittime , che  avevano  tanto  a cuore  i vantaggi 
deli’Alcmagna  , poteflero  concorrere  al  gran  dilegno  di  porre  a co- 
perto la  iìcurezza  di  Europa  . I Miniflri  Imperiali  fpediti  in  varie  Cor- 
ti dill’Impcrio  , e principalmente  il  Principe  Luigi  di  Bade»  , ch’era 
in  molto  concetto  al  Circolo  dell’alto  Reno , appoggiarono  fortemen- 
te l’invito  del  Rè  d’Inghilterra  , c fecero  vcdeie  l’Alcmagna  quali 
perduta  , fe  con  pronta  riloluzione  non  fi  (èrvivano  della  favorevole 
congiuntura  di  porre  la  Francia  al  dovere.  Da  quelle  premurofe  cfor- 
tazioni  modi  1 Direttoti  de’ Circoli  dell’alto,  e baflo'Rcno  , di  Svevia,  . 
e di  Franeonia  , gli  fecero  convocare  nel  mele  di  Marzo  a Norlinga  , 
dove  a’  22.  dell’iflcffo  mele  1 quattro  Grcoli  convennero  d’tm  tratta- 
to per  entrar  nella  kg*  dell’Aja  . Quello  fu  divifo  in  10.  articoli , ò 
condizioni , lotto  le  quJi  i Circoli  s’intendevano  obbligati  a quella 
’ confederazione  , e perciò  l’imperadore  col  fecondo  di  effi  promifedi 

fare  aiTociare  al  meddimo  trattato  il  Circolo  dell’Auflria  col  pefo  di 
• fomminillrare,  per  la  djfcfa  de’ primi,  16.  nula  uomini , colie  pro- 

vigioni , e attrezzi  militari , c colla  convenevole  artiglieria  . Doman- 
darono c<l  iv.  articolo  i Grcoli  la  fpiega  di  ciò  , che  anche  nel  1 v. , 
e xtx.  articolo  della  lega  dell’  A ;a  , «ali  tra’  contraenti  filmato  a 
fpiegatli , c col  v.  vi.,  cvti.,  die  dandofi  incominciamcnto  alla 
guerra  fodero  da’  Confederati  ammtfli  a parte  delie  comuni  cure  , e 
configli , con  eflèr  protetti , e difdi  dalle  oflili  incurfionr , ed  eflère 
a parte  altresì  de’  vantaggi , che  ottener  li  potcflcro  , decerne  li  fpo- 
nevano  a parte  de’ pericoli  , e degl’infortuni.  Si  fecero  promettere 
col  vi  ri.,  che  fi  faccITcro  tutti  i sforzi  per  far  refiituire  a’ 4.  Circoli 
affranti  quanto  11’era  flato  prima  difmeinbrato  con  tutti  i dritti , de’ 
quali  per  i’addietro  godevano  , lén,a  , che  col  comune  inimico  po- 
tettero i Confederati  dell’Aia  convenir  di  alani  trattato feparato , ma 
dovette  la  pace  conchjuderli  congiuntamente , affinché  a tempo , c 
col  maggior  poffibile  vantaggio  , alla  ficurczza  de’  Circoli  fi  rrovve- 
delfe  . Col  ix.  domandarono  i’indcnnizazionc  de’  danni , cne  forfè 
veniflcro  a patire  nel  prolcguimcnto  della  guerra  , e finalmente  col 
io.  richiefero  i Confederati  fuddetti  a ottener  dalla  Dieta  di  Ratisbo- 
na  la  confermazione  di  quanto  in  quel  trattato  llabilivali . 

Nuovi  leni*-  Quella  unione  de’  Circoli  fu  poi  confermata  d igli  Olla  riddi , ed 
rivi  di  c? far  e—  èfFèodo  fra  quello  mentre  morto  il  Rè  Guglielmo  , la  Reina  Anna  ra- 
ro//' dettar  di  tificeli  a nella  fine  del  mele  di  Giugno . Frattanto  l’Imperadorc  aven- 
B*vier 4 . do  confegulto  Faccetto  de’  4.  Grcoli  alla  Grande  Allianza  , fpedl  il 
Conte  di  Slich  a-Monaco,  e fece  proporre  ali’Elettor  di  Baviera  , 
che  dovette  anch’  egli  entrare  nella  di  loro  aflociazionc  , liccome  nell’ 
anno  antecedente  avea  fatto  allor  , ch’enfi  trattato  di  mantenerli 
nella  neutralità . 11  Conte  altresì  richiele  l’Elettore  in  nome  di  Cela- 
re, che  dovette  entrar  nella  grande  Allianza  , edifcolfarli  da  quella 
. di  Francia:  thè  permcttefie  il  pattò  per  li  luoi  flati  ad  alcuni  Reggi- 

menti Alemanni , e ordinatte  a’  fiioi  Miniflri , nella  Dieta  di  Ratisbo- 
ìu  , di  appoggiarvi  nelle  deliberazioni , che  dovevano  larvili,  glìn- 

teref- 
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tcrefii  dell  Imperadore , c dell’Imperio . Da  quelle  proporzioni  l'Ffet-  ™“ 

tor  comprcfc  lubito  cfTer  la  mira  della  Corte  di  Vienna  di  obbigarlo 
a parlare  , affiti  di  venire  in  chiaro  della  fua  intenzione  , eh’  era lt  mol- 
to fofpetta  , e perciò  contenendofi  in  termini  generali  rifpofe  , che  in 
quanto  al  paffo  richiedo,  li  Stati  di  Baviera  avean  troppo  (offerto  per 
la  compiacenza  avutali  in  accordarlo  altre  volte,  ond’era  cortrctto 
a negarlo  allora  per  non  far  ricadere  i fuoi  Popoli  nell’ifteffi  maltrat- 
tamenti, e rapine:  ma  che  inquanto  agli  altri  punti  non  era  luogo  ~ . ‘ 

opportuno  alla  fna  Corte  per  ragionarne.dovendoh  portar  l’affare  nel- 
la Ditta  di  Ratisbona  , dov’egli  avrebbe  cura  tanto  degl’jntercrtì 
dell’Imperio  , quanto  della  fua  Cafa  Elettorale  . 11  Conte  non  potè 
ricavar  rifporta  piò  chiara  dall’Elettore , e perciò  ritornoflenc  a Vien- 
na, fìnza  altro  frutto  de’  fuoi  negoziati , fe  non  di  fare  entrar  la  Cor- 
te Imperiale  in  piò  forviato  fofnetto  de’ fuoi  concerti  colla  Francia: 
ma  fra  quello  mentre  l’Impcradore  vedendo  già  le  cole  di  Alemagna 
driporli  in  ottima  libazione  per  la  fua  Cafa  , e che  anche  prima  , che 
la  Dieta  eli  Ratisbona  fi  rifolvefle  a dichiarar  la  guerra  alla  Francia  , 
ficcome  avea  molto  fondamento  a fperarlo  fra  breve,  pote.i  fervirfi 
de  e Truppe,  che  i quattro  Circoli  affociati  aveano  affoldato  fin 
(tali  anno  antecedente  per  la  propria  difefa  allor,  che  abbracciarono 
il  partito  della  neutralità  , fece  il  conto  di  poter  mettere  tanta  gente 
in  Campagna  , che  fotte  fupcriorc  airEfercito  di  Francia  , le  di  cui 
forze  erano  principalmente  dirtratte  nella  guerra  di  I^ombardia  , c de’ 

Pacò  baffi,  onde  fatti  parta  re  dall’Ungheria  nel’ Imperio  molti  tic’  fuoi 
veterani  Reggimenti , uniti  a quelli  dell'Elcttor  Palatino  , e de  quat- 
tro Circoli  a f odati , determinò  di  fere  incominciar  la  Campagna 
con  qualche  attedio  di  rtrepito  ncll’Alfazia  , al  quale  oggetto  conferì  ' • 

il  Generalato  dell  Arme  Imperiali  al  Principe  Luigi  di  Baden  , il  piò 
gran  Capitano  della  fua  nazione  in  que’  tempi,  delle  di  cui  qualità  , 
e famiglia  qualche  cofa  fa  mtfliere  d’inferire  in  quello  luogo  per  me- 
glio iflruire  la  ctiriolità  del  leggitore . : 

Il  Mnrchefato  di  Baden  è un  piccolo  Pacfc  dell’Alemagna  , ap-  . 

partcncnte  al  Circolo  di  Svcvia,  e giace  lungo  la  delira  riva  del  Reno  drl 
tra  la  Brifgovia  , e la  Ducea  di  Wirtemberga  , per  lo  fpaz  o d’intor  d,  aJem  S 
no  a zo.  miglia , ma  di  vilo  in  due  parti  che  chiamali  Paltò  , t baffo 
Marchefeto , poffeduti  da  due  Principi  della  Cafa  di  Baden  . de’ quali 
la  primogenita  chiamafi  diBaden-Baden  , che  portiede  l’alto  Marche- 
fato  , ed  è Cattolica , l’altra  è la  Cadetta  , e dicefi  di  Baden  Durlach,  • • 

che  ha  ner  fua  porzione  il  baffo  Marchefeto  , ed  è Luterana  . L’una  , 
e 1 altra  hanno  la  qualità  di  Principi  ddl’Imperio  , ma  colla  differenza, 
che  la  feconda  ha  un  vantaggio  fulla  prima , cioè  a dire , che  nelle 
Diete  dell  Imperio , e nelle  particolari  del  Circolo  di  Svevia,  ficcomc 

S iella  ha  una  fola  voce,  quella  ne  ha  due , una  per  lo  Marchefato  di 
urlach,  1 altra  per  quello  di  Hochbcrg  . La  loro  famigl  a è nobili!- 
finta  , ed  antichifTima  • Alcuni  la  fan  rfifeendere  da  R£  de  Goti , altri 
dagli  Orfflr  d’It-lia  , e altri  da  Signori  di  Verona  , e non  vi  mancano 
Genealogifli , che  la  fanno  Pi  fletta  nella  fua  origine  colla  Cafa  d’Au- 
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' flria  . Pretenseli , che  l’iniperador  Federigo  BarbarofTa  onorò  delia 

Aia  amicizia  Hermanno  di  Zcringhen  , la  di  cui  famiglia  era  ftabi/ita 
tra  Svizzeri , che  lo  fece  Marchefe  di  Verona , e che  menatoli)  fèco 
in  Alcmagna  li  diede  il  Marchefato  di  Hochberg  : Altri  però  li  oppon- 
gono a tal  fornimento,  lortencndo  , che  Hochberg  avea  lifuoiMar- 
chdi  fin  dal  tempo  dell  Imperador  Corrado  II.  : ma  convengono  tut- 
ta volta  , cheli  Marchcii  di  Badai  difendono  da  Conti  di  Vi  ridoni  dà, 
e di  Altemburgo  . e da  Dtiehi  di  Zcringhen  . Hermanno  I.  ebbe  da  Ino 
Padre  Bertoldo  , Duca  di  Zcringhen , il  Marchefato  di  Hochberg  , 
avendo  il  (iio  fratello  primogenito  anche  di  nome  Bertoldo  contino- 
vata  la  linea  de’  Duchi  di  Zcringhen . Hermanno  IL  figliunl  di  Her- 
manno I.  fu  il  primo  Marchefe  di  Badcn  per  mezzo  di  fua  moglie  G.u- 
ditta  , che  reditò  quel  Marchefato , donde  adì  venne , che  Hermanno 
III.  loro  fig'iuolo  dividendo  a Hermanno  IV.,  e Arrigo  i.  fuoi  figliuo- 
li , la  fuendione paterna , e materna,  al  primogenito  lafciò  il  Mar- 
chefato di  Badai,  e al  fecondo  quello  di  Hochberg,  eintalguiià 
detta  famiglia  continovi  ne' difendenti  divifa  inauc  Rami  lino  al 

I joj.  , in  cui  morto  Filippo  ultimo  mafehio  della  linea  di  Hochberg  , 
il  Aio  Marche  lato  riuniffi  a quello  di  Badai  in  pedona  del  Marchelò 
Criftofcro  difccfo  in  retta  linea  da  Hermanno  IV. , non  lardandoli  di 
notare  , che  il  giovanetto  Federigo , che  avrebbe  reditata  la  Ducca 
di  Audria  fe  folle  fopra  vviduto  a luo  Padre , e eh’  ebbe  tronco  il  Ca- 
po nella  Piazza  del  Mercato  di  Napoli  coll’infelice  Corradino  di  Sve- 
via  (otto  al  Regno  di  Carlo  I. , fu  l'unico  figliuolo  di  Hermanno  V. 
primogenito  di  Hermanno  IV.  , la  di  cui  jiofterità  , fino  a Criftofero, 
fu  cominovata  da  Rodolfo  I.  (uo  figliuo!  fccondogenito . 

' Ctrtttert  iti  11  Marchefe  Criftofero  ebbe  una  numerola  prole  , c da  lui  la  fua 

Prinsif*  Luigi . famiglia  ripigliò  a dividerli  in  due  Rami , a vendo  Bernardo  il  Secondo 
de’ fuoi  figliuoli  reditatoil  Marche-fato  di  Badai  Baden,  cd  Ernefto 
il  Sefto  quello  di  Baden-Durlach , c le  di  loro  dilccndenzc  coftituifco- 
110  oggidì  le  due  Calè  , che  regnano  ne’  mentovati  Stati  lungo  il  Re- 
no . Il  Principe  di  Baden  , di  cui  prefentemente  ragioniamo,  era  il 
Sello  de’  difendenti  ilei  Marchelò  Bernardo , il  di  cui  fecondo  figliuo- 
lo Criftofero  , Signor  di  Rodomach  , continovò  la  pofterità  , poiché 
quella  di  Filiberto  , il  primogenito , mancò  nel  1588.  in  pcrfoiu  deli’ 
unico  fuo  figliuo!  malchio  Filippo , che  mori  prima  di  ammogliarli . 

II  Priucipe  chiama  vali  Luigi  Guglielmo  nato  dal  matrimonio  di  Fer- 
dinando Maflìmiliano , Marchefe  di  Baden,  fuo  Padre, colla  M archela 
Lo  vili  Crillina  figliuola  di  Tommalo  dj  Savoia  Principe  di  Carena- 
no , con  che  veniva  ad  efi’er  Cugino  del  Principe  Eugenio , che  nac- 

dal  Conte  Maurizio  di  Savoia  fratello  della  Marchclà  Lovifa  Cri-  - ; 
ina  . Egli  nacque  alli  8.  di  Aprile  del  1655.  3 Parigi , dove  fuo  Pa- 
dre era  andato  a fpofarli , e dove  trattameli  per  lo  fpazio  di  cinque 
anni,  e fu  tenuto  al  Sacro  fonte  dal  Ri  Luigi  XIV. , ch’era  allor  gio- 
vanetto di  17.  anni . Allor,  che  fuo  Padre  lafciò  la  moglie  in  Fran- 
cia , c ritirolfi  ne’  Stati  paterni , nienofli  li-co  il  fanciullo  Luigi , che 
facto  grande  (decedette  nei  Marchefato  di  Baden  al  Marchefe  Gugiiel- 

ino, 
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ino , filo  Avo , morto  a’  22.  di  M aggio  del  1677.  in  età  di  84.  anni , 
poiché  ii  Principe  Ferdinando  Maflimiliano  fuo  Padre  era  preventiva- 
mente morto  alli  8.  di  Ottobre  del  1669.  d’uria  ferita  ricevuta  caftial- 
mente  alla  Caccia  da  un  Archibugio , fovra  di  cui  appoggiava!! , c 
che  parando  ii  paisò  con  due  palle  da  parte  a parte  11  braccio . li 
Principe  Luigi , attaccatoli  a icrvir  i’Imperadore  Leopoldo  , applicofli 
al meniere dell’Arme , e vi riufcl ccceilentiffimo . La  fua nafeita  , e’i 
concetto , che  aveali  della  Tua  capacità , lo  fecero  fra  poco  tempo  in- 
nalzare a’  primi  onori , de’  quali  ei  fece  crederi-!  ben  degno  mercè  del- 
ia fua  gran  Condotta  , e delle  gloriole  vittorie  da  lui  confeguite  fopra 
de’  Turchi  nell’ultima  guarà  di  Ungheria  del  fccolo  fcorfoje  fenza  par- 
lar de’ Combattimenti  di  Jagodina  filila  Mora»  , e di  Nidi  , e di  Vr- 
dino , ne’  quali  furono  gl’infedeli  da  lui  disfatti , farà  Tempre  memo- 
rabile la  gran  vittoria  , eh’  egli  ottenne  a’  19.  di  Agodo  del  1691.  a 
SalanJtemen  , nella  Schiavonia  , predo  alle  rive  del  Danubio  , nella 
qual  battaglia  il  Gran  Vifir  Coprogli  rimale  uccifo  con  ao-  mila  de* 


Tanti  fcgnalati  fuccedi  portarono  la  fila  fama  ai  Sommo , e col 
fornimento  di  tutti  egli  n'  era  meritevole . Nella  fua  perfona  accoppia- 
vanfi  le  qualità  di  Principe  colle  virtù  di  oncfto  nomo  ; Era  generofo, 
ma  non  prodigo  , perche  le  tenui  rendite  de’  fuoi  Stati  l’obb'igavancr 
ad  andar  mifurato  nelle  lue  liberalità  : Amante  del  ripolò  de’  luci  Inci- 
diti avea  a cuor  la  lor  quiete , e non  prendeva  efemplo  dagli  altri  Prin- 
cipi di  Alemagna  , che  li  trattano  predo , che  da  Schiavi , perche  te- 
neva pcrmadima  dì  edere  più  amato , che  temuto  da’ luoi  vadàlli  j 
Era  franco , e confidente  con  luoi  amici , buon  Compagno  di  fua 
moglie,  che  li  partorì  de’ figliuoli  fino  a pochi  anni  prima  della  fila 
morte , non  dìfordinato  nel  vino , per  cui  non  diè  saggio  di  eflèr  trop- 
po Alemanno  , di  buona  intenzione  nelle  promedè , e lineerò , e of- 
fèrvantc  ad  efeguirle.  A quede  virtù  di  Principe,  e di  privato  egli 
lini  poi  le  qualità  di  gran  Capitano.  Profondità  dì  feienza  nella  pro- 
fedìone  militare , fagacità  nel  Configgo , prontezza  nella  efecuzione  : 
Sapea  prevedere  il  diiègno  del  General  nemico , e fapea  ben  rifolverfi 
inlkrne  a farlo  abortire . Li  fuoi  accampamenti  eran  Tempre  nell’ordi- 
ne , le  die  marcie  ben  regolate  , e fperto  in  eccellenza  dell’ufo  delle 
montagne , delle  pianure , delle  valli , de*  palli  Tiretti , e de’  fiumi , 
làpea , quando  li  conveniva , fortificar vift  in  maniera , che  non  vi  era 
pranza  di  fuprarlo  ne’ fuoi  podi . Ilfolo,  eh’  ebbe  un’  arra  di  dipe- 
lici iti  fopra  di  lui , fu  il  Marcici  al  di  Villars , ed  egli  idedo  loconfef- 
sò  più  volte . Nella  fine  dello  feorfo  fccolo  fu  da’  Minidri  della  Corte 
di  Vienna  incolpato  d 'ingratitudine  contro  di  Celare,  ch’edendo  dato 
il  Aio  benefattore , e celili , che  innalzato  l’avea  alle  prime  dignità 
della  Milizia  , non  avea  creduto  di  ritrovare  in  lui  un  de’  più  forti 
cppofitori  al  nono  Elettorato . I!  Principe  all’incontro , ch’era  in  ve- 
rità un  buono,  e franco  Alemanno , fuppofe  di  non  avere  il  torto 
in  quella  fua  condotta , poiché  coll’eflere  Generale  dcll’Impcradore 
non  erafi  fpogiiato  della  qualità  di  Principe  dell’imperio , e che  a ven- 
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' do  utilmente  , e con  fedeltà  fervi»  il  filo  benefattore  come  Luigi 

Guglielmo,  nonpotea  poi  come  Marcheie  di  Baden  tradir  gl  ’interefli 
del  Collegio  de’  Principi  dell’Imperio,  di  cui , Ci  me  membro  , era  ob- 
bligato a loftenerc  il  decoro  , e la  ragione,  che  llimavanfì  lefi  dalla 
introduzione  di  un  nuovo  Elettorato  contro  alle  coliituzioni  Germa- 
niche. E’ certo,  che  negli  ultimi  anni  del  secolo  , e fino  al  principio 
dii  corrente  eralì  in  lui  raffreddata  l’amicizia  , e l’attacco  per  la  Cor- 
te di  Vienna  , e le  cole  (arebbono  forfè  pa fiate  più  oltre  , fc  il  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia  non  li  forte  intemoflo  a riconciliarlo  coll’Im- 
rerador  Leopoldo , donde  adivenne , cnc  morto  Carlo  II. , e mortali 
la  guerra  per  la  fucctflione  di  Spagna  , Cefare  pofe  gli  occhi  fopra  di 
lui  per  darli  il  comando  fupremo  dell'Elereito  Imperiale  fili  Reno . 

N amerò  , c.  L’Imperadore  adunane  fortificato  dalle  soidatelchc  de’  4.  Circoli 
fan*  dcirijtr-  affociati , c ben  fornito  di  danajo  dall’Inghilterra  , el’Ollanda  , potè 
tito  imperiate-  non  folamente  inviar  nuovi  rinforzi  di  gente  in  quell’  anno  al  Princi. 
al  Re»t.  pe  Eugenio  , ma  formar  nel  Reno  un  armata  di  gran  lunga  fuperiore 
a quella  di  Francia  . O tre  alle  Truppe  de’  Circoli , che , contro  al  co- 
fhime  degli  Alemanni,  furono  folleeite  in  quell'  anno  a ufeire  in  Cam- 
pagna , li  primi  Reggimenti , che  l’Impcradore  fece  marciare , furono 
1 sei  di  fanteria  , cioè  a dire  que’ di  Baden,  diSalm,  diThtingen,  di 
Barcith , di  Furflcmbcrg  , e di  Marfigli , che  laccano  i’  piede  di  14. 
mila  fanti , a’ quali  furono  aggiunti  y.  mila  Svizzeri . Ve  ne  furono 
cinque  di  Corazzieri , rìol  que  di  Gronsfled,  Vant,  Annover,  Darm- 
stat.c  Cu  fimi  numerofi  di  6.m.  Cavalli,  c un  di  Dragoni  del  Reggimen- 
to diStirum  d’intorno  a mille.  A quelli  doveano  unirfi  alcuni  altri 
Reggimenti  di  que’ , che  flavano  nella  Boemia  , ed  eran  tutte  Truppe 
deirimperadorc , con  3.  mila  Palatini , c altri  4.  mila  preli  a soldo 
dal  Vcfcovodi  Wlrtzburgo , di  fortcchc  colle  Truppe  de’  Circoli  com- 
putofli  l’Efercito  Imperiale  in  quella  Campagna  forte  di  pifi  di  yo. 
mila  uomini , numero  poche  volte  veduto  dall’Alemagna  in  fua  dife- 
fa  fulle  rive  del  Reno . Il  Principe  di  Baden  vedutoli  alla  teda  di  un’ 
armata  tanto  formidabile,  da  lui  raccolta  fòlle  rive  del  Neckrc  . di- 
fpofe  la  maggior  parte  delle  Truppe  de’ Creoli  alla  guardia  de’ For- 
ti , e trincieramentl  da  lui  fatti  fabbricare  lungo  la  Sponda  dritta  del 
Reno,  da  Bafilca  a Filixburgo , onde  veniva  a coprire  la  Brisgovia  , 
il  Vittcmberghefc , e il  fuo  Marchcfato  di  Baden  , e col  grortò  dell* 
Eferrito , numerofò  di  pili  di  jy.  mila  uomini  difceltcsoldatefche  , 
nafsò  a’  17.  di  Aprile  il  Reno  al  di  lotto  di  Spira  , entrò  ncll’Alfazia  , e 
li  a edule  all’arteaio  dell’importante  Piazza  di  I.andaU  . 

...  L’Alfazia  è una  Provincia  di  Alemagna  più  lunga , che  larga  , fi- 

M irÀu'asJa^  tuata  filila  riva  finiflra  del  Reno , che  li  flà  a Oriente , ficcome  il  Pa- 
f ’ latinato  la  termina  a Settentrione,  la  Lorena  a Occidóite  , e la  Con- 

tea di  Ferretto  con  una  prie  della  Franca  Contea , c de’  Svizzeri  a 
* mezzoggiorno . Ella  fu  altre  volte  abitata  dagli  antichi  Tribochi , ò 
Triboti , i quali  ritennero  il  loro  nome  fino  al  tempo  di  Carlo  Magno, 
ede  fommamente  confiderabile  per  la  fertilità  del  fuo  terreno , e per 
lo  numero , e bellezza  delie  lue  Otta . 1 Romani  dopo  la  conquifla 
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delle  Gallie  ne  furono  Padroni  per  lo  fpazio  di  più  di  500.  anni , e nel-  ’ 

la  decadenza  de!  loro  Imperio  palsò  (otto  al  dominio  de’  Franchi , che 
li  erano  riabiliti  nelle  Gallie , m poter  de’  quali  mantenne!!  fin,  che 
l’Imperio  di  Occidente  palsò  di  Francia  inAIcmagna  nella  perfona  di 
Ottone  1.  Allora  ella  incominciò  a fare  un  membro  del  Corpo  Germa- 
nico, ed  cflendo  (lata  detta  dall’Imperadorc  Ottone  111.  in  Langra- 
viato, ebbe  i (uoi  Duchi , ò Conti,  da’ quali  difeendono  i Duchi  di 
Lorena  , cPAugufldlima  Cafa  di  Aulirla . Gl’ Imperadori  di  quella 
famiglia  (e  l’appropriarono  a poco  a poco,  e la  pofledettero  per  molti 
anni  (in , che  le  turbolenze  dell’Alemagna  , originate  dall’entrata  di 
Cullavo  Adolfo  nell’imperio  fecero  cambiar  Padrone  a quella  Pro- 
vincia . Nella  guerra , che  i Franzeii , uniti  a’Svcdefi , fecero  in  Ale- 
magna dall’anno  1630.  in  poi , erti  (ottomilèro  quali  tutta  l'Abazia  . 

Il  Duca  di  Vaimar  vi  lì  impadronì  di  molte  Piazze , e per  la  fua  morte 
(eguita  nel  1639.  il  Man. (dal  di  Guebriant , che  comandava  all’F.ler- 
cito  di  Francia  in  nome  di  Luigi  XI li. , avendo  ottenuto  da’  Svedclì, 
ciò  eh’  erti  vi  noflidevano  , unillo  alle  Piazze , eh’  erano  fiate  già 
conquida  te  dall’Arme  di  Francia , in  guifa  che  , conchiulafi  nel  1648. 
la  celebre  pace  di  Munfier  , l’alta  , c balla  Abazia  , la  Città  eli  Brilac, 
il  Mintlga  w , ò Contea  di  Ferretto  , e la  Prefettura  Provinciale  delle 
io.  Città  Imperiali , finiate  in  quella  Provincia  , furono  dall’lmpera- 
dore,  e dall’imperio  cèdute  al  Ri  CriftianifTinio , che  l’ha  polledute , 
liccome  attualmente  le  pofliede  oggigiorno . 

L’im|i©rtanza  di  quella  Provincia  , che  rendeva  la  Francia  Pa-  comt  il  nè  di 
drona  delle  rive  del  Reno  , per  cui  l’era  lempre  libera  l’entrata  in  r'imp*- 

AJcmagna  , e chcdippiù  tem  va  la  Lorena  nclrafloluta  fua  dipuitlen-  droni  di  Argta. 
za  , e coprivali  le  frontiere  della  Franca  Contea  di  Borgogna  , operò,  tin* . 
che  i Franzeli  lì  appìicaflero  indefeflàmente  a fortificarne  le  Piazze  , 
che  divennero  in  brieve  le più  forti  dell’Alemagna  : ma  l’efpericiua 
fatta  da  Luigi  XIV.  nella  guerra  terminata  dalla  pace  di  Nimega 
a veali  dato  a conofccrc  non  eficr  egli  mai  (icuro , ne  pacifico  poflet 
fòr  dell’Allazia  fino  a tanto  , che  la  Città  di  Argentina  , o fra  Stras- 
burgo, non  pafiàva  altresì  in  luo  potere.  Codella  Città , che  per  la 
N fua  ampiezza  , c per  là  fua  filtrazione  prctfo  al  Reno , era  la  più  im- 
portante dell’Abazia  , malgrado  le  parole  più  volte  date  , c lepro- 
itielTe  più  autentiche  , non  avea  mai  mancato  di  dare  il  palio  (opra 
del  fuo  Ponte  agli  Alemanni , i quali  entravano  di  là  in  Alfazia  , e 
ritrovavano  in  ogni  congiuntura  un  afiloficuro'  fottoalle  fue  mura- 
glie . Da  ciò  fu  indotto  principalmente  il  Rè  di  Francia  a impadronir- 
fene , e le  fue  Truppe  erano  già  alle  Porte  della  Città  prima  , che  fi 
a veflè  dentro  notizia  veruna  del  la  loro  marcia . El'a  altronde  non  era 
ihifiato  direfifkre,  perche  vi  mancava  ogni  cofa  , ò perche  avea 
creduto  non  aver  bifogno  tli  precauzione  , ò perche  la  maggior  parte 
de’ Cittadini  fodero  fiati  guadagnati.  La  Capitolazione  adunque  fu 
fottolcritta  a’ 30.  di  Settembre  del  1681. dal  Xfarchele  di  Luvoè  , e 
dal  Baron  di  Mondar,  Comandante  in  Abazia  In  nome  di  Luigi  XIV., 
c da  otto  Deputati  della  Città , cui  furono  conferva  ti  tutti  i privile- 
gi» 
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gj , dritti  , e coltomi , tanto  Eccldiaflici , quanto  politici . Il  Vo- 
fcovo  però  fu  rittabilito  nella  fua  tedia  , e i Canonici  nella  Cattedrale, 
cn  era  (lata  polleduta  da  Luterani  per  lo  fpazio  di  151.  anni , eifendo 
flato  pennellò  iolamcntc  a colloro  di  farvi  l’oficio  a un  ora  preferitta. 
il  Re  fece  la  fua  entrata  in  Argentina  a’  23.  di  Ottobre  , c (ubilo  vi 
fece  fabbricare  una  Cittadella  , e altre  opere  citeriori , le  quali , ften- 
dendoli  fino  al  Reno  , la  fanno  la  più  forte  Piazza  di  Europa . Ci  delta 
Città  fu  poi  ceduta  dall'  Itnperadore  , e da  (l'Imperio  alla  Francia  colla 
pace  di  Rii «deh , c re  Ito  in  quella  guifa  maggiormente  alticurata  l’Al- 
fa zia  dalleinvafioni  degli  Alemanni. 

Tale  era  lo  Stato  di  quella  Provincia  allor  , che  il  Principe  di  Ba- 
den  v’  cntròeoll’Elercito  Imperiale  per  larvi  l’aflèdio  di  Landau  . Co- 
delta  Piazzai  Situata  udla  batta  Allazia,  di  cui  fa  la  frontiera  verfo 
il  Vefcovado  di  Spira , da  cui  non  è dittante  , che  iz.  miglia  , liceo- 
ine  parimente  dal  Reno , al  di  là  del  qual  fiume  tiene quali  all’incontro 
la  Piazza  di  Fiiisburgo . Ella  è una  delle  10.  Città  deil’Alfazia  , fopra 
della  quale  ia  Cala  di  Auttria  avea  poflèduto  un  antico  dritto  di  Prefet- 
tura •:  ma  fu  poi  ceduto  alla  Francia  nella  pce  di  Munlter  col  rima- 
nente della  Provincia.  E’  limata  predò  alle  rive  del  lìtnnicelk>  Qudch, 
che,  tilcendo  dalle  Montagne  della  Ducea  di  Dueponti,  vi  a mifchiartt 
col  Reno  ai  di  (òpra  di  Fiiisburgo , dopo  di  aver  con  un  luo  ramo  tra- 
vedala la  Piazza  di  Landau  , che  li  Franzeli  avean  modernamente  cir- 
condata colle  migliori  fortificazioni  inventate  dall’Arte  militare.  E’ di 
figura  ottangolare , c in  uno  di  quelli  angoli  tiene  un  piccoloCaftello 
di  non  molta  importanza  , ma.dagli  altri  «ette /porgono  in  fuori  setto 
piccoli  Baftioni , ò Torri  , dalle  quali  lon  fiancheggiate  le  Cortine,  e 
dietro  ad  ogn’ una  di  diti  Cavalieri  a maggiore  altezza.  Davanti  a 
quelli  piccoli  Baloardi  ve  ne  fono  altri  sette  più  grandi , che  hanno  a 
piè  del  (affo  i Rivellini , da’  quali  è guardata  la  ttrada  coperta  , a’  di 
cui  angoli  verlo  Oriente  ttan  fabbricati  alcuni  ridotti , òfrcccie , che 
ne  difendono  faccetto,  colle  mine  cavate  fotto  terra  per  maggior 
difefa  di  tante  fortificazioni  . in  poca  dittanza  della  Piazza  verlo  la 
Campgna  , che  li  ttà  a Settentrione  Orientale  , v’era  un  Borgo  , dio 
chiama  vali  la  piccola  Città  di  Grovenllcin,  la  quale  fu  circondata 
da’  Franzefi  di  muraglie  con  tre  interi,  e due  mezzi  Baloardi,  Rivellini, 
id  altre  opere  elUriori , e patta  oggidì  per  ia  Cittadella  di  Landau  . da 
cui  i dominata  , e incontro  alla  Porta  di  Alemagna  . al  di  (opra  della 
ttrada  matttra  diHusdorff,  ttà  un  antica  Torre  fortificata  a due  an- 
goli con  fotto  , rivellino,  e ttrada  coperta . Tante  fortificazioni , che 
fendevano  la  Città  di  lungo , e ampio  giro  , non  aveano  guarnigio- 
ne fuflkiente , 1 proporzionata  , pattando  di  poco  il  numero  di  5000. 
uomini , ma  vi  luppiiva  in  gran  parte  l’abilità  , c il  valore  del  T olen- 
te Genera  le  Signor  di  Mclac , ch’era  il  Comandante , e da  cui  fu  in 
fatti  difefa  Jattaz2a  con  tal  bravura  , chemeritonne  gli  elogi  da’fuoi 
Udii,  nemici . 

Il  Principe  Luigi  di  Badcn  avendo  pattato  il  Reno , ficcomc  ab- 
biam  detto,  chiufe  con  largo  blocco  U Città  di  Landau,  intcrnan- 
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doli  nella  baflà  Alfazia  , e impadronendoli  delle  Qttà  di  Cron-Weif- 
fcnburgo,  e di  Lautcrburgo  sul  fiume  Lauter  , affin  d’impedire  agii 
aflediati  i foccorii , die  li  poteano  venire  dall’alta  Alfazia,  e da  Argen- 
tina , al  quale  oggetto  muni.di  trincicramenti , e di  ripari  le  rive  di 
quel  fiume  , avvegnacchè  con  poca  necefiità  , perche  il  Marefcial  di 
Catinat , che  per  la  partita  Campagna  d’Italia  non  era  più  nel  concet- 
to ili  prima  alla  Corte , eri  era  fiato  perciò  defiinato  al  comando  delP 
Efcrcito  di  Francia  al  Reno,  dove  non  vi  era  da  far  per  lui,  non  ar- 
rivando Iterato  di  ftio  comando  al  numero  di  20. , ò a t. mila  uo. 
mini , non  era  in  iftato  di  rompere  le  fue  mifurc  , e con  tutto  dò  il 
Principe  di  Baden  occtipandofì  interamente  a precauzionariì  contro  ’ 

a tutti  gliacddenti,  che  mai  poteflèro  fraftornarli  l’imprcfii , logo- 
rò tutto  il  refto  di  Aprile  , l’intero  Maggio , e la  moti  di  Giugno  a 
fortificare  i podi  all’intorno  , ergere  trincicramenti , e a riempiere  i 
Maga zini  di  tuttocciò , che  faccali  meftiere  per  l’a/Tedio . Finalmente 
allor , che  fi  credette  afTolutamente  ficuro  dell'cfito  dclPimprefa , ac- 
cortoli! piò  vicino  alla  Piazza,  eia  fece  inveltire  a’ 16.  di  Giugno . 

Il  Marefcial  di  Catinat , che  tra  quello  tempo  fi  era  trattenuto  in  Ar-  U Marinai 
gemina  attento  a unirvi  inficine  TLfercito  di  Francia , volle  far  qual-  Ji  Cantai  fo- 
che tentativo  per  buttarvi  un  rinforzo  di  gente,  prima  , che  la  Pinz-  * {irti 

za  folk  interamente  chiufa  dagli  Alemanni  . A tale  «flètto  leelte  - 

le  praterie  per  la  paflura  , e foraggio  della  Cavalleria  , fece  fa- 
re alle  fue  Truppe  alcuni  movimenti  ce  ntral  i al  fuo  difegno  per 
meglio  ocniltarlo  a’  fuoi  nemici  : ma  tutto  fu  inutile  . Il  Prin- 
cipe di  Baden  avea  fatto  trincerare  le  rive  dd  fiume  Loutre  con 
tagliate  di  arbori , con  terrapieni , e con  ridotti , e l’irteflò  avea  fat- 
to fare  0 Ntnfiat , eh’ erano  Puniche  vie,  pcrlcqualr  era  lecito  al 
Marefciallo  di  accoda  rii  a Landau  , per  lo  che  non  potendo  colla  in- 
feriorità delle  lue  forze  cimentarfi  a un  fatto  di  arme  , contcntofii  di 
accampar  la  fua  armata  lungo  il  fiume  Moutern  , virino  ad  Righe- 
llo , c prefe  il  fuo  quartiere  generale  a Scliueigfuufeii , per  lo  che  (*)  H.igueruu  . 
il  Principe  di  Baden  liberato  ad  ogni  timore  per  la  lua  ritirata  ; ricevu- 
ti gli  altri  Rt garrenti , che  rinforzar  doveano  la  fua  Armata  , e-prov- 
veduto  alla  cuftodia  delle  lince  , fatte  fabbricare  sul  fiume  Loutre  , 
fi  actìnie  formalmente  all’ arti-dio  di  Landau  , dove  tra  poct^empo  ohUdio  di  Léna 
affettava  fi  il  Re  de’ Remani , cui  l’impcrador  fuo  Padre  avea  data  la  ■ 
fermiffione  di  far  la  prima  Campagna  , decorandola  coll’àcquirto  di 
una  Piazza,  che  partiva  tra  le  più  forti  deflMIpmagna . liquartier  * ,* 

generale  del  Princfpe  di  Baden  fu  fìtuato  ad  Hartsheim  a un  miglio , e 
mezzo  dalla  Piazza  , dove  con  lui  alloggiarono  il  Marchefe  di  Bareith, 
eli  Generali  Thungcn  , Vaiiten,  e il  Contedi  Frisai.  L’Ala  dritta 
dell’Armata  Alemanna  era  accampata  tra  Wolfermsficim  , ed  Hart- 
sheim fino  a Merlmhcim  lotto  gli  ordini  del  Come  di  Leiningcn  , 6 
XJnange,  cJafìniftra  tra  Husdorff  tino  a Dam  , cd  era  èomaiidatfc  . 

«lai  Conte  di  NafTau-Weiiburg , e tutte  quelle  Troppe  occupavano 
k alture  dlFflingen , di  Damheim,  e di  Dratrvstbe.m  , e tutti  i Vil- 
laggi, che  giacciono  a un  miglio,  e mezzo  dalla  Piazza  . Il  Signor 
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di  Melac  giudicando  , che  l’afiedio  rotea  diventar  lungo,  e pcrfco- 
lofo,  invio  un  Trombetta  al  Generale  Ce  fa  reo  a domandarli  la  nermif- 
fione  di  fame  ufeir  le  Dame  : ma  il  Principe  di  Baden  pcrfualo  , che 
li  di  loro  fpaventi , e le  loro  follecitazipni  a vrebbono  contribuito  a 
far  men  lungo  Pallàdio , e dall’altra  parte  (apcpdo,  che  si  fatta  per- 
•<Ì.  . miflione  non  fuol  negarli  a quel  Sedo  , usò  l’artificio  di  voltar  la  co- 

fa  in  galanteria  per  ifchjnnirfcne , e rifpofc , che  la  c liquida  «li  ren- 
dali era  riferbata  ai  Ri  de’ Romani,  c perciò  non  volea  rapirli  coll 
quella  permiflione  il  pili  bello  ornamento  de!  luo  trionfo . 
l 'rime  a^oni,  * La  trincea  fu  aperta  a’  19.  di  Giugno  in  tre  attacchi , il  primo 
thè  vi  accado-  de*  quali  era  diretto  contro  alia  Cittadella  dalla  parte  di  Husdorfffot- 
no  . to  gli  ordini  de!  General  Tt ingerì , il  fecondo , do  v*  tra  deftinato  il 

quarticr  generale  dd  Rè  de*  Romani , contro  alla  Porta  d’  Francia  , 
éil  terzo  3 merz<  ggiorno  , contiguo  ai  Villaggio  di  Quei  eh  . che  dà 
il  nome  al  fiunv.ello  , chefcorre  per  mezzo  a Landau  . 1 lavori,  e 
1 ' gli  ppocrì  fi:  «no  allora  portati  avanti  con  molto  vigore:  ma  il 

firn  11  terribile  delia  gtiernigionc  , c dell’artiglieria  delle  muraglie , 

- * obbligò  il  Principe  di  Baden  ad  andar  più  gtiardigno  per  non  efporrg 

fovcrrMo  j Puoi  alla  llraggc , e quello  fu  il  motivo , per  cui  da’  19, 

■ t " di  Giugno  fino  à*  23.  di  Luglio  g'i  AfI'al iteri , occupati  (blamente  ai 

lavoio  della  zappa  , non  li  amichi  .irono  a dar  l’a  (Tallo  ad  alcuna  delle 
o|icre  cfteriort  ; fiabilirono  bensì , e fecero  giuocar  le  loro  batterie 
in  tutti  li  tre  attacchi , proccurando  di  avvanzar  terreno  colla  comu-i 
•nicazione  de’lc  linee,  e con  gii  approcci , ecoU’impedire , ò ripulia- 
te le  fortite , che  molto  fpefio , e con  vario  evento , dalla  guernigio- 
nc  facevanfi  . In  quel  giorno  però  de’  23.  fìipponendo  le  co le  ben  di- 
fpofie  diedero  J’afTalto  al  primo  ridotto  avvanzato,  che  copri  va  b 
controfcarpa  verfo  la  Porta  di  Francia  : ma  v’incontrarono  una  refi* 

, fteiuta  così  brava,  che,  dopo  due  ore  di  oftinnfo  combattimento  , fu- 
rono corretti  a rltirarfi  colia  peidita  dì  molte  centinaia  di  soldati , e 
,%•-  > ■ di  non  pochi  Oficiali , fra’ quali  furono  il  General  Baur , Tenente 
Colonnato  deile  guardie  del  Duca  di  Virtemberga , e il  Signor  Haiti- 
fcn  General  dell’  artiglieria  ddl’Elcttor  Palatino,  cfluidovioimafio 
anche  grava  mente  ferito  il  Maggior  General  Buio , e in  quello  Stato  . 
rhrov*vafi  l’afTcdio  alior  , che  vi  arrivò  il  Re  ile’  Romani . 

Carattere  di  v Coilclìo  Principe  chiama  vali  Giuleppe  Feliciano,  edera  iipri- 
Gitfrppe  1.  jt;  ir, «genito  nufchio  deirimperador  Lei  poido  , nato  dal  (uo  terzo  ma- 
dp'  Rimani . tiimonio  cHI’imperadrice  Eleonora  Madalcna,  figliuola  di  Filippo 

Guglielmo  Duca  di  Neoburgo , c quindi  Elettor  Palatino  . Egli  ino  ! . 
- qucVz6.  di  Luglio  del  167S.  con  giubilo  , econtento  univcrfile  , 

polche  eficndo  II  iti  fiorili  di  prole  mafehia  gli  antecedenti  matrimoni 
di  Leopoldo  I. , parve  a tutta  la  Corte  diefièrfi  colla'lua  n.vcita  afii- 
curata  la  luccefiionc  neli’fmperialCala . Com’  egli  era  il  primogeirto, 

. chedovea  perpetuar  la  Famiglia  , efuccedere  alla  dignità  Imperi.de  , 

da  più  secoli  radicata  ne  Principi  Aufiriaci , cosi  egli  rivolle  a se  gli 
occhi , e l'attenzione  di  tutta  l’Alimagna  , e principalmente  di  co’o- 
ro  , che  ddidcravano  Cnccramente  la  profferiti  dell’  Auguftiflima 

Caia. 
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C ufi . Egli  era  di  ima  flatura  fomigliantca  quella  dcil’Imperador Tuo 
Padre , cioè  a dire  , un  poco  piccola  , ma  di  un  cuore  grande , e di 
una  mente  viva  , cbefcmbrava  animata  da  un  foco,  che  nonfapea 
farlo  Ilare  in  ripofo , qualità  , che  furono  in  lui  lingula  ri  tra  quelle 
de*  Principi  Aultriaci,  ne’ quali,  generalmente  parlando , ii  è ortér- 
vattr  maggior  dolcezza,  clic  vivacità,  anzi  quella  era  in  lui  tanto 
.grande , che  nc’ primi  anni  della  fua  adolefcenza  faccafi  cattivo  pre- 
faggio del  fuo  foverchio  fuoco,  edi  certe  fue  maniere,  chcfcmbra- 
vano  aver  qualche  cofa  d'impetuofo  : Ma  la  prima  Campagna  , che 
fece  ili  quell'  anno  , e le  cure  della  guerra , Arile  quali  fu  per  la  prima 
volta  incaricato , calmarono  non  poco  quel , che  parea  A precipito- 
fo  nella  fua  condotta,  tanto , che  incominciò  a fperarfpiie  molto , e a 
crederli , che  fi  guflarebbono  frutti  più  vantaggio!!  della  fua  pruden- 
za , evalore,  fe  li  fi  dalle  maggior  parte  agli  affari , eie  vi  (offe  im- 
piegato quanto  egli  iflefiò  deliderava  . In  quello  affèdio,  dicuiprc- 
fentemente  ferivi  amo  il  fucccfiò , egli  adempiette  non  loiamente  i do- 
veri di  un  General  coraggiofo  , c infaticabile , ma  dimoflrofli  cotan- 
to umano  a’ soldati,  cne conci iiolTi  la /lima  , e l’amore unìverlàle  , 
laonde  fi  udirono  per  le  bocche  di  tutti  nel  Campo  li  voti  ardenti , 
che  fi  fecero  di  valerlo  ben  torto  al  timone  dell'Imperio , e che  fin» 
Padre , imitando-  tanti  eccellenti  Impcradori , c principalmente  il  ce- 
lebre Carlo  V.,  contento  della  gloria  acqui  Ila  tali  nel  fi»  lungo  Re- 
gno, falciarti-  con  libera  ceflione  la  carriera  aperta  a codefto  figlio, 
aedoché  porcile  meglio  far  pompa  di  un  merito  , cui  aon  mancava  , 
le  non  che  l'occafionc , per  produrfi  ai  pubblico  con  maggior  lullro . 
Quindi,  avvanzandofi  a far  prefaggio  del  futuro  , fi  Infinga  va  no , 
che  il  fuo  Imperio  farebbe  efente  da  certi  accidenti  di  debolezza , li 
quali  Ombravano  non  aver  lafciato  fino  a quel  tempo  alla  buona 
cauli  , fe  non  la  facilità  partì  va  eli  vederli  artiftita  «falle  forze  de’  luoi 
vicini,  che  aveano  prefo  interrile  a follenerla , poiché  la  per  Iona  di 
quello  Principe  fembrava  loro  nonfofamente  propria  ad  operar  da 
se  medeiimo,  ò nelle  Armate,  ò nel  Gabinetto,  ma  anche  a non 
aver  ripe  a;  do  a’ configli  rtranitri , le  non  quanto  li  conofeefle,  e 

giudicate  effettivamente  adatti  a tuoi  vantaggi.  Nel  proleguimento 
i quella  rtoria  noi  vedremo , fe  ['anticipato  prefàggio  fu  eia  riamente 
adempiuto  , c fidamente  qnì  foggiugneremo , che  il  fuo  corto  Regno, 
k fu  pili  v igorofo , e mafchile  di  quel  de’  luoi  AntccefTori  , fu  anche 
piò  impetnofo,  c violento,  e thè  leìl  Gelo  li  avelie  data  più  lunga 
vita , l'Europa  , e principalmente  l'Italia  , làrcbbono  Hate  /polle  a 
faftidiolìdifartri . 

Intorno  alle  altre  fue  qualità  perfona  li  egli  era  di  cuore  franco, 
e aperto , e perciò  poco  inclinato  a diffimufare  , contro  al  fortume 
de’  Principi , ne’ quali  la  politica  , e fa  ragion  di  Stato  fan  comparire 
quella  qualità  più  torto  per  virtù  , che  per  vizio . Era  ncllclleriore  , 
e nel  portamentopiù  torto  libero , che  altero , non  amante , ma  non 
nemico  degli  adulatori  . facile  a comunicarli  co’  Rioi  Cortigiani, 
umaniflìmo  co*  Tuoi  Confidenti . lineerò  Amico , c infedele  Marito . 
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O idi®  ultimo  difetto  era  in  fatti  il  pii'»  apparente  di  tutti  in  codefto 
Primàrie . il  ino  temperamento  ardente , e focolo  rendevate  molto 
inclinato  allamor  delle  Donne , c perche  la  fu  a alta  nafeita  agevola-  . 
vali  i mezzi  di' loddisfare  una  pafTionc  , eh’ è traile  piu  naturali , c di 
cui  pochi  uomini  fono  efenti  , può  dirfi  , i nza  eccedere  il  v ro , che 
arrena  egli  contcpl  defidcrio  , eh-  lo  vide  nel  fecondo  momento  «m- 
piuto  La  Reina  Gugtielmina  Amalia  di  Luneburgo  Annotar  . lua 
Moglie  era  di  maggior  età  della  fua  e li  portava  un  amore  tanto 
inquieto,  che  non  abbandona  vaio  quafimai.  Ella  era  viva,  e di 
un  guardo  libero  ,•  c ardito  , ma  non  potea  partire  traile  piu  belle 
Principeffe  del  luo  tempo,  poiché  avea  il  color  del  vite  un  poco 
troppo  caricato . ed  era  ingraflàta  in  maniera  , che  fin  ila  primi  anni 
del  secolo  léce  dubitare  , che  non  diventarte  affatto  inabile  i generar 
belinoli . Ella  ne  avea  partorito  già  tre , due  Arculuchdlè  , e un  Ar-  ■ 
riduca  e l’ultimo  avea  lòmmamente  rallegrata  la  Corte  , che  vedea 
(labilità  la  fucceflionc  co  la  lua  nalcita  , e il  Papa  medefimo  avea  no- 
minato già  il  Nunzio  per  portarli  le  fafee  benedette  : ma  il  Cielo  non  • 
fece  , che  moftrarte , e ripigliortelo  alcuni  mefi  appretto  falciando 
ouà  giù  , fecondo  il  coftume  , a ragionare  fopra  le  caufe  della  fua 
morte  alcuni  volendola  non  naturale,  eproccurata  da  chi  avea 
interelfedi  veder  l’Augullirtuna  Cala  fenza  prole  marchile  , altri  attri- 
buendola , e forfè  con  ^iìk  sano  ragionamento,  alia  fovcrchia  pre- 
mura a vtitafi  d.  portarlo , e mollrarlo  da  per  tutto  , poiché  li  cam- 
pamenti di  aere , e fpecialmento  il  fumo  de’  torchi  accefi  durante  la 
notte  aveàno  potuto  fare  perniciofe  imprefTioni  fopra  il  corpo  te- 
nero e delicato  del  Principe  bambino . La  Reina  adunque  amava  il 
Marito , c n’  era  giufhmente  inquieta  , perche  , confapcvoledcl  fuo 
naturale  . dubitava  adegni  momento  di  perderlo.,  e che  una  nuova, 
e forte  alla  fua  luperiore , beltà,  non  li  rubarte  un  affato , eh  e a 
crédca  con  giuflizia  appartenere  a lei  fòla  . Di  qua  nafeea  , che  traile 
Dame  ddPuna  , e dell’altra  Corte , cioè  a dire,  dell  Imperadricc , c 
della  Reina,  era  affitto  bandita  la  bellezza  , avendovi  le  men  belle 
avuto  iw  libero  accerto , acciochè  il  Ré  de’  Romani  non  a verte  a vnta 
la  giornali!  ra  occalione  di  lalcrarfi  fedurrc  da  vezzi  infidiofi  di  qualche 
bella  Dama  c in  tal  forma  parlavafene  apertamente  alla  Corte  Impe- 
riale che  riguardava  le  Dame  addette  al  fervigio  di  quelle  due  Prin- 
tipetti- , come  depofiti  di  onellà , e di  pudicizia  , e come  oggetti  , 
orerto  a’  quali  la  continenza  pili  debole  poterte  ftare  in  perfetta  tran- 
auillitk  : Ma  codette  precauzioni  non  falvarono  la  Rcina  dal  difpiace- 
redi  vederli  frettò  rubare  l’affetto  , eia  tenerezza  del  Marito ,c,  ri- 
dotta la  cofa  in  coftume  , ella  ebbe  finalmente  a fofferir  con  pazien  za 
la  rena  tli  vederli  preferita  nel  cuore  de!  Rè  chi  ir  era  molto  inferiore 
nella  nalcita , c nel  rango . 

L’imperador  Leopoldo  pensò  di  buon  ora  a farlo  incoronerò  Re 
di  Ungheria  , perche  nelle  congiunture  di  quel  tempo  li  par  ve  quella 
funzione  un  pretetto  freciolo  per  confcguir  dagli  Ungfjgn  ciò  , che  tla 
unfecolo , e mezzo  non  «vcan  potuto  giammai  ottenere  gl  Impera- 
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dori  Auttriaci.  11  Turco  liavca  molla  la  guerra  nel  »68j.  a ittanza 
degli  llng  fieri  malcontenti , e vi  era  ftato  quafi  abbattuto  merce  di 
pili  generali  disfatte , che  a veano  eft  rema  mente  indebolito  l’Imperio 
Ottcmanno.  Quali  tutto  il  Reame  era  ritornato  (otto  il  domini.  > di 
Cala  di  Auflria  , e que’  Poptìli-  poteano  dirli  vadali;  di  Leopoldo  I. 
più  per  dritto  di  conquida  , die  per  loro  libera  Dizione  • Quello 
parve  il  tempo  opportuno  alla  Corte  di  Vienna  perìflabilre  la  fìic- 
ceflione  a quel  Reame  in  favor  delia  Caladi  Aulirla  tepra  fondamenti 
tali , che  di  altera  innanzi  non  l’obbligafltro  a mendicarla  da  i oti , 

(petto  comperati , di  una  Nazione  caDricciofa  , e incollante  . Celare 
adunque  avvalendoli  a proposto  della profpcrità  delle  lue  Arme, 
dell’abbattimento  de5 Turchi,  e della  umiliazione  degli  Ungheri, 
fece  ratinare  nel  roefe  di  Ottobre  del  1687.  una  Dieta  del  Reame  a 
Prvsburgo,  e cedendo  quella  Corona  all’Arciduca  Giufcpp*  filo  pri- 
mogenito , fece dall'AUemblea  dichiararla,^fcletti va  , com’era  pri- 
ma , ereditaria  alla  Cali  di  Aullria  , tant^per  la  linea  Alemanna  , 
quanto  in  fua  mancanza  , per  la  Spagnuola  , e la  fè  porre  liti  Capo 
del  Rè GiufeppC , ch'era  appunto  entrato  nel x.  anno  della  fua  età. 

Qui  Ila  fu  la  Dieta  , che  16.  anni  appretto  fervi  di  prefetto  agli  lliv- 
glieri  , che  fi  lagnarono  di  edere  ttati  in  quella  conculcati  i privile- 
gi , e prerogative  della  Patria  , per  prorompere  nella  ribellione  , che 
dit  tamo  da  fare  alla  Olà  di  Àuttria  . Nel  principio  poi  dell’anno 
*690.  l’Impcradore  fece  ragtinare  una  Dieta  degli  Elettori  nella  Città 
di  Augtitta , dove  intervennero  in  perfonu  que’ di  Mogonza',  ftt 
Trcveri,  di  Celoma  . di  Baviera  , c’I  Palatino  , cilBaiondi  Gers- 
dorf . c il  Signor  di  DanJcelman  vi  rapprefentarono  le  perfone  di  que’ 
di  Saflójflia  , e di  Brandt  burgo , e in  quella  fe  prima  procedere  all'in- 
coronazione dell*  Imperatrice  Eleonora  , fua  moglie  , c quindi  all’ 
elezione  , e intoronazionc  del  novello  Rè  di  Ungheria  , fuo  figliuolo. 

In  Rè  de’  Romani  ,•  efléndofi  prevaluto  da  savio  politico  rlelPinco- 
minciamt  nto  della  guerra , già  dichiarata  dallTropcrio  alla  Francia  , 
per  indurre  gli  Elettori  a un  pattò  p che  potea  diventarli  dubbio  * 
s’igli  avettè  dato  tempo  al  Criftianittìmo  di  fare  ufode’fuoi  vantaggi 
per  gitigncrc  a’ Tuoi  fini , c per  divittere  in  due  partiti  i’Alemagna  : 

Ma  perche  codette  Regie , cd  eminenti  ilignità  non  furono  conferite 
al  figliuolo  di  Celare , fe  nonché  in  una  età  , eh  potea  dirfi  ancora 
infantile , egli  continovi)  a vivere  noi  a Corte  Imperiale  con  maggior 
pompa,  e di  (finzione , rna  lenza  aver  pene  alcuna  al  governo,  fin 
che  morto  Carlo  II.,  e modali  la  gucrr»  contro  alle  due  Cotone , 
ftimofli  dal  Minittcro  Alemanno  di  dar  maggior  luftro  alla  prima  im- 
ptclà  col  far  comparire  alla  tetta  dell’Armata  dell’imperio  un  Princi- 
pe , eh’  t (Terne  dovea  il  Succtttorc , e che  r irrovandofi  già  nel  XX iv- 
amo dell’età  tea  , tepponevaii  capace  di  reggere  il  pelo  dell’arme, 
e di  vegliale  alla  difefa , e confervazione  dell’Alemagna  . 

Ci  dillo  Principe  adunque,  partito  da  Vienna  verte  la  metta  su«  arriva  *i 
di  Luglio,  arrivò  V?7-  al  Campo,  incontrato  dal  Principe  di  Ba-  chpo  fato  Lan- 
de n , e da  tutta  la  Generalità  , e (aiutato  da  triplicato  (paro  di  tutta  da  « . 

ratti- 
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l’artiglieria,  dal  che  il  Signor  di  Mdac , comprendendo  ilfuo  arri- 
vo, (pedi  un  Oficiale  della  guenugione , preceduto  da  un  Tromber- 
' ta  , per  farli  tu»  complimento  in  ftio  ix>mc , e per  fuppl  icari©  a farli 

(spere  il  luogo,  dove  f offe  Ihbilito  ilfuo  quartiere,  atti»  , ch’egli 
m efiè  potuto  regolai  (i , per  lo  ricetto  dovuto  a sì  gran  Principe,  a 
non  Far  tirare  vcrlòiMuo  alloggiamento:  ma  li  fu  rilpcfto , ringra- 
ziandolo della  fuacivilità,  che potea  far  tirare , dovevolca,  perche' 
il  quartiere  dtIRèern  da  per  tutto.  Nulladimcno  il  Signor  di  Welac 
eficndofi  informato,  do  v5  era  il  peligliene  dei  Rè,  proibì  agli  Ofi- 
ciali  dell’artiglieria  di  far  tirare  colà,  non  ottante,  che  averte  fa  pu- 
to  eflerc  fiato  quello  fiabilito  fuor  del  tiro  del  Olinone . L’arrivo  tlel 
Rè  de’ Romani  parve,  che  a vette  fomminiftratoal  Campo  Celareo 
quella  attività  , che  lino  a quel  punto  li  t ra  mancata . Egli  fece  un 
giro  d’intorno  al  Campo , vifitò  gli  attacchi , i trincieramenti , egli 
approcci , animò  li  gqtfhdori , le  Truppe , c la  gente  dell’artiglieria 
a ben  operare  , e fece  mr  tutte  le  ’dilpofizioni  per  incominciare  ad 
avvanzarfi  per  la  ina  degli aflalti:  ma  la  vigilanza  , c valore  del  Si- 
gnor di  Mt lac  , die  fi  fermava  le  notti  intere  nella  firada  coperta  , e . 
nel  Rivellino  fuori  la  Porta  di  Francia  , per  infettare  con  salve  |'cr- 
petue  i lavoratori  Alemanni , impedì , ihe  gli  approcci  non  li  potet- 
tero avvanzarc  con  quella  felicità,  eh*  enfi  lui  principio  fpcrata , 
con  tutto  cheli  «vette  avuto  a fare  con  una  guemigione  comporta 
per  lo  piti  di  Truppe  di  nuova  leva  , di  modocche  a vendo  fat  to  dare 
,|JU'  de’  Romani  nel  giorno  de’  2.  di  Agofio  l’aflnlto  alla  controlcarpa 
dell’opera  a corno  , crjuteito  agli  Attalitori  dopo  un  oftinato,  efan- 
guinofo  combattimento  di  funeraria,  e di  alloggiarvi  , il  Signor  di 
Mclac  neinfieflò  giorno  aflall  gii  attalitori , e con  isforzi  tli  cttrema 
bravura  , gli  ricacciò  dai  porto  occupato  colla  perdita  di  500.  uo- 
mini . 

. Da  quella  vigornfa , c inafjKttata  rtfificnza  prevedendo  il  Rè 
{ ",j  de’  Romani  non  eftt  la  Piazza  ancor  vicina  alla  refa,  partirti  dal 

Ur'n°d«  t iteri  « " Campo,  e,  pattato  il  Reno  a Spie»  , trasferirti  ad  £i  Alberga  a fare  uua 
* F ■ v-,ptta  gJl’E. lettor  Palatino  <110  Zio . Durame  la  Ina  attenza  i!  Prinqpo 
fece  avvanzar  gì  approcci  coit  maggior  vigore  di  prima  , e vide  le 
cofe  difpofte  per  fare  attaccar  la  lunetta  della  Porta  di  Francia  nella 
rotte  antecedente  atti  S.  di  Agofio . Egli  fece  marciare  all’^flalto  un 
grotto  difiaccamcnto  di  Granatieri , da’  quali  fu  ia  lunetta  efpugna- 
ta  dopo  una  forte  refifienza  , e nella  feguente  notte  avvalutili  cofio- 
ro  di  una  tempefta  , fopraggiunta  a propofito , s’impadronirono  del- 
la ftrada  coperta  del  Forte  con  molta  agevolezza  , poiclie  il  Signor 
. rii  Mclacavca  riloluto  in  un  Conlìglio  di  guerra  di  abbandonarla  , e 

di  non  lafciarvi , che  una  guardia  nella  Piazza  di  arme,  nella  quale  nel 
ritirarli  fecero  Aitar  ia  aere  alcune  mine,  che  molto  danneggiò  gli 
Attalitori , li  quali  vennero  a ftabilirvili . Ne’  giorni  fcguciui , fino 
a 15. , dal  Campo  attediarne  fi  attefe  ad  avvanzar  gli  approcci  ver- 
- ■ . fo  le  palizzate,  della  controlcarpa,  >ftabilir  nuove  batterie,  a fare 

una  linea  di  comunicazione  dalia  lunetta  occupata  all’altra , che  (la- 
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* Va  al  grande  attacco  , ed  a fcc^rir  le  mine  , cin  quel  giorno  poi  U ~ 

Principe  «ir  Badcn  Ree  le  (uè  dilpolìrioni  per  far  dare  l’aflàlto  a viva 
forza  alla  rtrada  coperta . Ailor , eh1  egii  credette  k coli  già  pronte, 
fpitile  tin  Corriere  ai  Rè  dt’ Romani  per  avvertimelo  ,.c  cede  dò 
Principe  vi  li  trasferì  imm.'nrirrenrc  da  Etdelbetga  . Al  fito  arrivo  il 
Principe  di  Ba«lcn  fece  a teli  n:  greflì  di  Ila  coatta  ntidi  Granatieri  fiilìc- 
flllti  da  .t/tri  corpi  dr  fanteria  per  quell’attacco , thè  légni  nei- a not»  • 

te  antecedente  a’  17.  di  Agodo  con  moto  va  ore  dal  canto  degii  af- 
fa li  tori  , e con  ortiiuta  rdirtenza  da  quel  de  diferrforr.  L’azione  fu 
calda , e viva  , e durò  predo  a. rie  ore , tra  io  (palio  delle  quali  li  v» 
de  piovere  una  grandine  «li  bombe  , digranatc,  crii  nalleaecv  mpa- 
giiata  da  un  fuoco  fpaventevole  di  Molcfietteria  . Gii  Alemanni  furo- 
no re'pinti  tri  volte,  c altrettante  ritornarono  con  maggior  furia 
afl’aflalto:  Ma  perche  ii  soldati  nipinti  erano  torto  rimpiazzati  dx 
altri,  che  non  aveano  ancora  combattuto,  quando  all’inoontro  a' 
difenforl  mancava  un  tal  vantaggio,  fUronó  quelli  finalmente  co- 
flrettidopo  lungo,  efaiigtrinlò  coruraftp , ad  abbandonar  fi  loro 
porti  con  far  faltar  in  acre  due  mine  , che  recarono  non  poca  rtragge 
agli  aflalitori  » a’  quali  quelli  artalti  cortaròno  rhoito  (angue  per  lo 
gran  fuoco  fatto  dagli  artedr.iti  dalle  centra guardie , e dalle  altre  for- 
tificazioni della  Piazza  colla  molchettcria  , e col  cannone,  anzi  il 
Signor  di  Moke  non  contento  ancora  della  vigorolà  refiftenza  de* 

Tuoi,  e invogliato  di  ricuperare  i portiperduti,' fece  fòrtir  dalla  Piaz-  . . 
za  un  «Affa Cta mento , cheprefc  gli  aflalitori  a dritta  , c a tìuiftra  da 
fianchi  col  favor  dtll’artiglieria  deile  Muraglie,  e ottenne  finalmente 
lamento  di  ricacciameli  con  impadronirli  dì  otta  loro  gabbioni , e 
con  b ruggiamo  molti  altri  : Ma  gli  Alemanni  ritornati  la  quarta  vol- 
ta alJ’aflalto,  fc  ne  impadronirono  di  bel  nuovo  , mantenendoli  fo-  ’ 
prali  tre  angoli  fallenti , dove  fi  alloggiarono . Il  Rè  de’ Roma  ni- fa 
tempre  predente  all’azione , quantunque  quella  notte  forte  rtata  mol- 
to orrida  per  una  tempcrta  accompagnata  da  tuoni , e lampi , e fu 
• tcrtinionio  della  perdita  di  quantità  di  bravi  Oficiili , tra’ quali  fu- 
ronoii  Comedi  Soirtòns,  Luigi  Tommafo  di  Savoia,  frabdlo  mag- 
giore del  Principe  Eugenio , e General  dell’artiglieria  , il  Principe  di 
Duri  a eh  , il  Conte  di  Kinigfech , l’Aiutante  del  Conte  di  Frife  , il 
fratello  dell'Inviato  di  Brandcburgo  , il  Maggiore  de’ Granatieri  di 
Darmstat , e molti  altri  Oficiali , e Cuba  Itemi  lino  al  numero  di  700. 
tra  morti , e feriti . 

Dopo  di  quella  azione  graffarti  furono  frequenti  in  tutti  gli  oli  Aff,dUm- 
attacchi , eia  rtragge  infinita.  Nella  notte  antecedente  a’  22.  gli  »f-  ti  fino  rrfpint  i 
let’iami  s’impadronirono  della  lunetta  della  udita  delle  acque,  dove  dall*  meit*  Ar- 
ia! irono  colle  fcalc,  e in  quella  J.ehe  precedette  li  25.  tentarono  di  nn  dei  ptru  . 
alloggiarli  in  una  Piazza  di  arme  della  rtrada  coperta  , non  ancora  da 
erti  espugnata  : ma  ne  furono  rcfpinti  con  perdita  , laonde  proccwa- 
rono  di  adoperarvi  la  zappa  , c gfl  approcci , e in  tal  maniera  nc 
vennero  a Capò . Prima  della  mattina-  ile’  26.  il  Principe- di  Vìrtem- 
berga , che  comandava  alla  trincea  , prefe  porto  nella  palizzata  in 
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faccia  a un  altra  Piazza  di  arme  deglfaffediati , c nei  la  notte  anfece-  . 
dente  ni  primo  di  Settembre  gli  adalitori  vollero  impadronirli  dell* 
mezza  lima  del  Forte  col  far  volare  a tale  oggetto  una  mina  , dopo 
diche  un  ior  diftaccamcnto  vi  montò  (opra  col  favore  di  un  gran 
fuoco  di  cannoni , c di  mofehetteria  : Ma  in  auel  momento  il  Signor 
Carlo , Capitano  di  Granatieri , vi  marciò  aalla  Piazza  , alla  teda 
di  un  grotto  de’  Tuoi , colla  baionetta  alla  punta  de’ichioppi , egli 
affali  ,'con  tanto  valore  , che  ricacciolli  indietro  filila  controfcarpa 
con  molta  dragge  : Con  tutto  dò  gli  afledianti , fatte  (aitar  due  con* 
tramine  verfo  il  grande  attacco , vennero  a facilitarli  l’affalto  gene* 
rate , che  meditavano , ai  quale  t detto  continovarono  a battere  in 
breccia  tanto  Contro  alla  Porta  di  Francia  , quanto  dal  canto  del  Ge- 
neral Thtingcn  , nel  mentre  che  i Minatori  apparecchiavano  le  mine 
lòtto  il  badione  , e la  mezza  luna  , di  che  avvertito  il  Signor  di  Mc- 
lac  chiamò  a cordìglio  li  lùoi  OfidaJi  , a’  quali  rapprefentò  edere  an- 
cora nella  Piazza  quantità  di  brava  gente  , che  il  (crvigio  del  Rè  vo- 
lea , che  fi  conler valle:  Mancar  già  le  cole  piò  ncceffarie  , come  il 
danajo  , li  rimedi . e li  viveri , ed  effer  già  sei  giorni , che  agli  am- 
malati (lavali  per  cibo  la  carne  di  cavallo,  fenza  porre  a conto , che 
penuria  vali  di  munizioni  da  guerra  , laonde,  avendo  la  guernigione 
tatto  il  fuo  dovere  , attendeva  il  Ior  fentimento  per  regola  riene  a 
ben  rifol vcrii  : Li  pareri  furono  iliverfi , ma  prevali  ttero  que?  tic’  Si- 
gnori di  Amini , e di  Lcfperu  (*>  , li  quali  fcdcnnero , che,  prima  di 
capitolare  , conveniva  al  loro  onore  di  (òdenere  un  affalto  al 
Forte. 

Allora  fu  , ihc  il  Marefcial  di  Catinat , rinforzato  di  alquante 
Truppe . fi  mode  dal  fuo  Campo  di  Schueighaufin  «ielle  vicinanze 
di  Righello,  e venne  a Cron-Ve  ffenburgo,  e di-Jà  (ino  a Diufcnhcim, 
vicino  a Forte  Luigi , per  far  qualche  tentativo  di  (occorrere  la  Piaz- 
za , che  dava  già  ali’dlrcmo . A tal  novella  il  Principe  di  Badcn  fece 
rinforzare  il  Corpo  di  Truppe  , che  tinca  a Weiflcnburgo  , da  due 
Reggimenti  di  Cavalleria  , e da  4.  battaglioni  della  fiu  miglior  fini-  . 
teria  : quindi  rifoluto  di  deputarli  affolutamcntc  il  padaggin  del  fiu- 
me Lontre,  vi  marciò  in  petfona  col  Rè  de’ Romani  alla  teda  di  55. 
mila  uomini  , perloihc  iJ  Marcfciallo  , che  conolceva  la  fila  inferio- 
rità , c che  attendeva  dall'un  momento  all’altro  un  rinfòrzo  di  gen- 
te da’  l’aed  badi , non  volle  cimentarli  male  a propofito , e ritirodi 
nclfuo  primo  Campo  di  Scliueighaufen  , contentandoli  per  a l'ora  di 
coprir  l’alta  Alfazia  dalle  (correrie  , e dcprcdaz,ioni  degli  Uflcri  Im- 
periali. Fra  quedo  mentre  il  General  Thungcn , cui  il  Rè  do’  Roma- 
ni a vea  falciata  la  direzione  dcll’aflcdia , durante  la  fila  lontananza* 
fece  nella  notte  antecedente  a’  7. jtt  Settembre  dab  lire  una  batteria 
di  33.  pezzi  di  cannone  , con  etti  incomincinffi  a battere  in  breccia 
il  Ridotto , al  quale  prima  cicli* alba  de’  9.  fece  dare  un  furiofo  afealto 
da  un  grofeo  diftaccamtnto  di  Granatieri , fodenuti  da  altri  Corpi  di 
fanteria,  che  marciandovi  per  tre  luoghi  differenti  fe  ne  impadroni- 
rono con  pocS  oppolizionc,  perche  i difenfori  l’abbandonarono  quafi 
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fubito  ritirandoli  nella  mezza  luna  proffima  al  Ponte  di  comunicazio- 
ne , donde  fecero  un  gran  Cuoco  di  mofehetteria  , e di  cannoni  : Al- 
lora il  signor  di  Melac  confiderando  non  dTervi  più , che  il  folio  tra 
mezzo  a lui,  e gli  Afscdianti , e la  guernigione  già  priva  di  tutte  le 
fortificazioni  cflcriori  , fece  rifòlv<re  in  un  Configli*  di  guerra  di 
battere  la  chiamata  , come  fegui  dopo  del  mezzogiorno  de' 9 , laon- 
de dati  gli  ortaggi  » e convenuti  gli  articoli  della  Capitolazione , 

Scila  fu  fi  ttofentta  alo  1 1. , eia  Piazza  conlegnata  nel  di  figliente, 
po  il  celebre  afstdio  di  84.  giorni  di  trincea  aperta  , eri  altri  55.  di 
blocco . 

Le  condizioni  della  Capitolazione  non  potevano  efseie  pi*  ono- 
revi  li , perche  fu  con  elsa  regolato  . che  la  guernigione  ulcifet  a’  12. 
con  l'arme  , e le  bagaglie , colla  palla  in  bocca  , coll’tnftgne  fpieg.ite, 
e collo  flupp  no  accedo  , ciafehedun  soldato  avendo  la  munizione  per 
36.  colpi . Le  furono  conceduti  4.  cannoni , e due  mortai  , colie  mu- 
nizioni altrcd  per  tirar  14.  colpi , c coll’obbligazione  agii  Afledianti 
di  trafportarli  a lorolpcfe  ad  Argentini , fei  carri  coperti  fenza  poter 
efierc  vifitati , e 400.  altri  per  le  bagaglie,  chefuron  pcrmelTeagli 
Ofieiali , soldati , e anche  a’  Cittadini  di  portar  con  eflì  inficine  con 
i loro  mobili , e altri  effetti , c finalmente , che  follerò  cambiati  tutti 
i pi  igionieri  fatti  dall’ima  parte , e dall’altra  dopo  fa  dichiarazione  di 
guerra,  trala  fidandoli  altri  punti,  di  minor  importanza,  di  quella 
Capitolazione,  che  fu  delle  più  gioriofe  , che  furono  accordate  nel 
corrodi  quella  guerra  . Il  Signor  di  Melac  ulcito  alla  iella  della  fua 
guernigione  ebbe  l’onore  di  aiutare  il  Rè  de’ Romani  , il  quale  per 
darli  a divedere  la  flima  , che  faceva  della  fùa  bravura  , rcgalolli  una 
fpada  . c andò  poi  a unirli  a!  Marefcial  di  Catinat . QxJeflo  Generale 
al  primo  avvilo  della  relà  di  Landau  abbandonò  i contorni  di  Saver- 
na  , c ntirofli  verlo  Argentina  per  lo  t more  di  e/Tere  attaccato  dall’ 
Efenito  Alemanno  fatto  avvanzare  dal  Re  do*  Romani  a tale  oggetto 
a Cron-WeilTeiibiirpt).  Colà  feelfe  un  Campo  cosi  inacccfli bile  , che 
quel  Hrinepe  non  avendo  alcuna  apertura  di  poterlo  attaccar  con 
lucceflb  , lafciò  l'Efercito  rer  r tirarfi  a Vienna  , e ne  diede  il  coman- 
do al  Principe  di  Baden  , che  terminò  la  Campagna  inAllazia  colla 
piefa  di  Haguenau  , fi  nza  poter  fare  altre  conquide  in  quell’anno , 
perche  da  una  parte  I in^roflamento  de'  Franzcfi , a’qua/f  pervennero 
i di  (la  rea  me  nti  de’  Paefi  badi , obbligollo  a ripartirci!  Reno  per  ve- 
gliare alla  Cullo  li»  delle  file  lince  . come  a fuo  luogo  diremo  , e dall* 
altra  le  Truppe  de’  Grcoli  di  Svevia  , e di  Franconia  , furono  richia- 
mate ne’  loro  Patii  per  le  novità  f-guite  in  Baviera  , delle  quali  fare- 
mo a aderì  va  e nel  fcguentc  libro  i motivi , c il  fucccllo . 
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Motivi  dell' 
f.lettor  di  Ba- 
viera per  ricor- 
rere all'arme , 


L1  impegni  contratti  dallT  lettor  Maflimiliano  di 
Baviera  colle  due  Corone  di  qualunque  fpecie  fie- 
no (lati , noi  già  vedemmo  , che  produflcro  la 
fua  venuta  in  Alemagna , c coito  di  concerto 
coll’F lettor  di  Colonia , fuo  fratello , avea  porta- 
to i Circoli  di  Svcvia  , cdi  Franeonla,  c del  'alto, 
e baffo  Reno  a unirli  in  ima  Uretra  afforiazinne 
per  mantener  lontana  da  loro  Patii  la  guerra  , 
mertt  deil’efatta  neutralità  , cheavean  determi- 
nato di  offervare  nella  guerra  particolare  della  Cafa  di  Auftria  colle 
due  Corone.  Scquefta  affociazione  a vette  confcguito  il  fuo  effetto, 
t et  rtilTimo , che  l’Imperio  farebbe  vi/futo  in  pace , perche  l’Jmpera- 
dore  non  farebbe  flato  potente  da  se  folo  a far  la  guerra  con  fot-ceffo 
in  AHizia  . e qualora  avefic  voluto  intraprenderla  , non  avea  rrodo 
di  mantenervi  le  fùe  Truppe , perche  i Circoli  vicini  al  Reno  .obbli- 
gati a oilèrvar  ia  neutralità  , non  avrebbono  fomminìfliato  loro  ne 
alloggi , ne  provieni , ne  quartieri , e gl’Inglefi  » e gii  Oflandefi 
privati  della  fperania  di  veder  divertite  le  forre  della  Francia  dalia 
guerra  di  Afemagna  , farebbono  flati  piti  facili  a dare  ori  echio  a pro- 
nazioni di  accordo , che  la  Francia  non  avrebbe  mai  mancato  di  far- 
li, fe  gii  a vede  veduti  cavar  fuori  pretenfioni  ragionevoli  : ma  l’a  ("fen- 
dènte della  Cafa  di  Auflria  fu  piti  efficace  di  quella  (aiutar  rifoluzione, 
e per  mezzo  di  una  fortuna , dì  cui  fono  pochi  g i demolì , ebbe  il 
piacere  di  fervirf»  delle ifleflè  arme,  apparecchiate  per  la  ditela  , e 
quiete  dell'Alemcgna , a far  la  guerra  alla  Francia  , c ad  operarle  m 
un  ufo  affitto  oppofìo  al  primiero  loro  Icopo , , 
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L’Elettor  di  Baviera  vide  con  difpiacimento  quelli  nuovi  impe-  ' " 

gni  de’  Creoli , e ne  confiderò  le  fatali  confegucnze . O/Tervò  l’Elet- 
to r di  Trcveri  entrato  già  neU’AUianza  dell’Inghilterra  , e l’Ollanda, 
il  Rè  di  Pruflia  aver  contratto  la  medefiim  unione , tanto  in  virtù  de’ 
precedenti  Trattati  deli’afloldamcnto  di  Truppe , quanto  per  la  Ipe- 
ranza  di  entrare  a parte  delle  conquifle  , che  alida  vanii  già  premedi- 
tando nella  Gheldria , il  Rè  di  Danimarca  indotto  a (polare  i medefi- 
mi  interelTi , il  Rè  Augullo , avvegnacche  impotente  a fomminillrar 
molto  foccorfo  all’Imperadore , a cagion  delle  turbolenze  della  Pollo- 
nia , talmente  però  obbligato  alla  Cafa  di  AuRria , che  non  potè» 
difpcnfarfi  di  appoggiarne  i maneggi  nella  Dieta  di  Ratisbona  , come 
Elettor  di  Saiiònia,  l’Elettor  di  Annover  doppiamente  impegnato  a 
favor  della  grande  Allianza,  e per  li  benefici  ricevuti  dail’Imperador 
Leopoldo , e per  li  luoi  dritti  alla  fucceflione d’Inghilterra , che  facea- 
no  aggirarlo  fecondo  la  fantafia  di  quella  nazione , li  Duchi  di  Wol- 
fcmbtittel  invafi  ne’ loro  Stati  per  obbligarli  a rinunziare  all’abbrac- 
ciata neutralità , e finalmente  i Creoli  aflòciati , coll’aiuto  de  quali 
avea  creduto  di  opporti  valevolmente  alle  valle  idee  della  Cala  di  Au- 
lirla , edertì  allontanati  dalle  prime  maflime,  e fatti  tralportar  dal 
torrente  della  comune  fama  Rica  apprendono  . Si  fatta  uniformità  di 
fentimcnti , e di  condotta  , li  fece  antivedere  già  proRìmo  l’acceflò 
di  tutto  l’Imperio  alla  grande  Allianza  , e imminente  la  dichiarazio- 
ne di  guerra  contro  alle  due  Corone  , e in  confeguenZa  , che  non  li 
farebbe  mancato  di  coRrignerlo  col  ferro  alia  gola  , ò a concorrere 
cogli  altri  al  medefimo  fine  , (ciocché egli  Rimava  contrario  alla  gin- 
Rizia , e al  vero  intereffc  dell’Imperio  jò  a vederli  invafo  ne’  propri 
Stati,  efovcrchiato  dalle  forze  fupcriori  di  tutta  l’Alemagna  . Le 
propofizioni  fatteli  fare  dall’  Imperadore  , per  mezzo  del  Conte  di 
Slick , erano  da  lui  confidente , come  le  foriere  di  quefte  finiflre  in- 
tenzioni de’ Tuoi  novelli  nemici,  e perciò  alior  , che  vide  ilcongrcf- 
foraunato  a Norlinga  , l’inutilità  delle  rapprefentazioni  da  lui  fattivi 
fare  per  mantenere  i Circoli  nel  priRino  ftabilimento  della  neutralità  , 
il  di  loro  accedo  alla  grande  Allianza  , c l’unione  delle  forze  Imperia- 
li fotto  al  Principe  di  Baden  per  invadere  J’Alfazia  , previde , che  la 
Campagna  s’incominciarebbe  contro  alla  Francia  per  terminar  con- 
tro di  lui  , e che  PEfercito  impiegato  all’aflèdio  di  Landau  farebbe 
poi  deRinato  a cfevaRar  la  Baviera  - 

Mollò  da  qtiefie  confiderazioni  conferì  più  volte  col  Signor  di  Negai*  eoi 
Ricult,  MiniRro  di  Francia  alla  lua  Corte  , e confidatili  i luoi  ponderi,  Minì/ìro  di  r rj- 
c le  fue  apprenfioni,  volle  da  lui  fàpere  ciocché  potea  comprometterti  cia>  • medita  U 
dal  Rè  CriflianiflìmQ  , fe  determina  vali  a torfi  la  m alche  ra , e a dichia-  forPr  di  VI- 
rarti  apertamente  a favor  delle  due  Corone . L’Inviato  di  Francia  m*  • 
allìcurollo  di  tutta  l’alfiRenza  , e protezione  della  lua  Corte  , alla  qua- 
le fcrifie  per  laper  come  contenerli  nella  precifa  rilpoRa  , che  dardo- 
vea  all’Elettore , il  quale  non  domandava  meno , che  un  foccorfo  di 
40.  battaglioni , e di  40.  (quadroni,  coll’union  de’ quali  egli  com- 
premettevafi  di  far  |al  diveriione  nel  cuor  dell’Imperio , che  il  Rè  de’ 
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JUimani  foffe  collrctto  ad  abbandonar  l’afièdio  di  Landau  per  accor- 
rere alla  dìfefa  de’ Stati  patrimoniali  delia  fila  Caia  . Neli’dlcfTa  con- 
formità fi  fenile  altresì  alMarelrialdiCatinat , affinchè  follecitando 
la  marcia  dc’diflaccametitl,  che  venivano  da’  Paefi  baffi  peringrofi 
far  l’Efercito  del  Reno , faccflc  le  preventive  difpolizioni  per  incammi- 
nare in  Bavii  ra  le  Truppe  , che  defidcravano  . Ma  nel  mentre  , che 
premeva!*  la  conchiulionc  di  quello  Trattato  colla  Corte  di  Francia  , 
crefeendo  i pericoli  per  l.i  prolìima  caduta  di  Landau , e perciò  facen- 
doli maggiore  nell’Elettore  la  neceffità  di  prendere  le  fue  precauzio- 
ni , premeditofli  la  forprdà  di  lllma  per  porre  a coperto  la  Baviera 
dall’invalione , che  tcmcvali,  dalla  parte  del  Reno . 

De  ferii;  one-  Code  Ih  Città  , che  può  annoverarli  fralle  piò  confiderabili  di 

qJeji*  Cmà  . Alcmagna  , è limata  fui  Danubio , appunto  dove  l’Iter  viene  a Icari- 
carvi  le  fue  acque,  fortificata  di  buone  , e sode  muraglie,  fiancheggia- 
ta da  molti  baloardi , e circondata  da  largo  folio , con  qualche  olie- 
ra eff  cri  ore  filila  contrcifcarpa  . Il  Paete  all'intorno  fu  l'abitazione  de- 
gli antichi  Alcimei , ed  ella  non  fu  , fino  a tempo  di  Carlo  Magno  , 
"•  che  un  fèmplice  villaggio  , che  quell’Imperadore  donò  alla  Badia  di 
Rcichcna'*'  : ma  in  progrefso  di  tempo  i liioi  Abitatori  crefciuti  in 
numero,  e In  ricchezze  , mercè  della  vaiuaggiofa  fitua2Ìonc  della  lor 
Patria  , fi  rifeattarnuo  con  una  gran  fumma  di  da na jo  la  lor  libertà , e 
la  loro  indipendenza  , e ottennero  di  cfser  porti  al  numero  delle  Città 
Imperiali , di  modo  che  da  quel  tempo  In  poi  la  Città  divenne  magni- 
fica, c popolata  , e pafsò  a gran  ragione  per  la  Capitate  della  Svevia  . 
Nel  tempo  delle  novità  , accadute  in  Alemagna  :n  materia  di  Religio- 
ne , ella  abbracciò  il  Lutcranefimo  con  efsere  flati  afsai  pochi  coloro, 
i quali  vollero  manteiterfi  nell’antica  credenza  , ond  i Cattolici  non 
vi  hanno prefentemente  , che  due Orafe  nel  mentre,  che  i Procedali- 
ti  vi  pofsedeno  tutte  l’altre  , c principalmente  quella  delia  Vergine , 
eh’ è la  piò  grande,  e magnifica  di  tutte  te  altre  della  Città.  Vi  è la 
Cafa  della  Città,  dove  i Senatori  fi  assembrano,  ch’èun  edifie  o degno 
diefs<r  veduto,  il  Senato  è comporto  di  41.  perfone , delle  quali  i pri- 
mi fette  formano  il  Configlio  fegrcto , nel  quale  i Cattolici  non  fono 
ammcITi . 

Di  quella  Città  adunque  rifolutafi  la  forprefà.l’F.lettor  di  Bavie- 
ne  confidò  l’elocuzione  al  Signor  Peckman  Tenente  Colonnello 


A r tifii.it  , « 
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ter  .Wf».  delle  fue  Guardie,  il  quale  la  riconobbe  fotto  divedi  pretefti , che 
iirft  tee  . pn.fe , per  entrarvi , e riferì  non  efservi , che  una  fòla  Porta  , per  cui 
poteafi  farcii  tentativo  di  forprendcrln . Quella  chiama  vali  la  Porta 
dell’Ochc , e non  ferviva  quali , che  per  la  comodità  di  cinque  , ò 6. 
Villaggi  vicini , li  di  cui  Patfani  venivano  ogni  mattina  alla  Città  per 
le  loro  faccende , ò per  vendervi  le  frutta  della  Campagna  . Il  Signor 
Peckman  efaminò  quel  porto,  e giudicò,  che  facendo  tra  veftire  alcuni 
Oficiali  da  Pacfani , e mettendoli  in  imbofcata  a un  miglio  , e mezzo 
dalla  Otti,  potea  facilmente  diqmfta  impadroniriì , e follcnervitì 
fino  all’arrivodc!  foccorfo  . Egli  riferì  le  fue  conghictiurc  all’Elettore, 
il  quale  giudicò  l’imprefa  praticabile:  ma  la  più  gran  d fficuit.ì  confi- 
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fleva  nella  marcia  «felle  Truppe  , poiché  la  minor  conofcenza  , che  fi 
a vcffe  avuta  de  lor  movimenti,  rendeva  la  riufata  imponibile,  e 
pure  bifopnavsno  i6.ore  di  cammino  da  quartieri  della  Baviera  più 
predimi  ad  Vma  . Nulladimeno  l’Elettore  rilui  vette  di  tentar  l’impre- 
fa , e perciò  il  Signor  Peckman  feelfe  egli  ideilo  gli  Oficiali , che  deli- 
deriva  hi  numero  di  40. , ritrovò  p i abiti  contormc  a que’  de’  Pae- 
fcni  del  Vici  Raggio . e nc  tra  velili  più-giovani  da  femmine  , facendo 
lor  rortarc  ò tele , ò agnelli , ò fomiglianti  cole , che  da  Villaggi  fo- 
gl  ione  trafpornrfi  nelle  Città  grandi . Coftoro  non  erano  armati , che 
di  pidole , e di  baionette , e ciaf  heduno  avea  «lue  granate  . Altri  fir- 
milo introdotti  deliramente  nella  Piazza , e dovevano , all’  alba  delti 
8.  di  Settembre , ritrova rfi  predò  alla  Porta  dcll'Oche  pcrfo/lener  la 
lor  gente , e un  di  effì  doveva  nlcire  col  tao  Cappello  in  teda  pollo  di 
una  maniera  , che  dovea  fervir  di  legnale  a qtie’ , che  vuiivan  di  fuo- 
ra  , eh.  tutto  era  in  calma  nella  Città.  Fatteli  quelle  diljioiizioni  le- 
Truppe  marciarono  per  li  cammini  più  coperti  , e colla  maggior  |v> (fi- 
bile  diligenza . Seicento  Dragoni  , del  Reggimento  del  Conte  Pels  , 
furono  imbofcati  in  una  piccola  felva  , quanto  li  potè  più  vicino  alla 
Città , e i Reggimenti  de’  Dragoni  del  Coijte  di  Monalito! , e del  Ca- 
valar  Santini , furono  limati  un  poco  più  lontani  eon  200.  Granatie- 
ri , e altrettanti  Fucilieri  menati  ingroppa  con ellcrlì  convenuto  de' 
fepnali.  Per  avventura  una  nebbia  favori  l’imbofcara  , l’Oficial  tra- 
veliifo  ufi I della  Gttà,  e il  Signor  Pedunan  conobbe  non  efiervi  al- 
cun foipetto  , perlocihc  fece,a  v vanzarei  finti  Paefani,  e allor,  che  vi- 
de i primi  giunti  , dove  gli  avea  ddlinati , lalaò  calcare  a terra  la  fua 
accetta , ch’era  appunto  il  legnale  deirazione . 

In  quel  punto  i finti  Paefani  fi  buttarono  fujla  guardia  della  Por-  11  Magìfirmt* 
1 fa  , s’impadronirono  delle  loro  arme , e le  femmine  tra  vedile  (òrprc-  VI"* //<’"'* 
fero  le  fcminelle  per  impedire  il  rumore.  Li  soldati  della  Porta  in  nu-  *u  ti,t' 

merodi  15. , è 20.,  furono  racchiufi  dentro  al  Coi  po  di  guardia,  non  ,,r*  • 
avendone  ammazzato,  che  un  lolo,  per  intimorir  gli  altri . Nel  tempo 
ideilo  gli  Oficiali  introdotti  prima  nella  Città  impedirono , che  non  fi 
venilfe  al  loccorfo , e s’impadronirono  di  una  Torre , dove  dava  una 
guardia  . Finalmente  al  legno  dato  i Dragoni  accorfero  a briglia  fciol- 
ta  , e colla  fciabla  in  mano,  e,  introdotti  per  ta  Porta  nella  Città,  li  afi 
fìcurarono  della  muraglia,  dell’Arfenalc  , e di  cinque  badioni , tantoc- 
chì  elfendo  in  quel  tempo  fonraggiunta  la  guernigione,  fu  didìpata  in 
un  momento . Allora  i Cittadini , vedendo  le  cofe  a mal  partito , fi  ar- 
rotarono fotto  lìnlcgne  , divili  in  *8.  Compagnie,  di  200.  uomini 
Fnna  , e marciarono  contro  de’ Ba vari  colle  bandiere  (piegate,  c le 
femmine  mcdcfime  della  Città  gli  accompagnarono  a guifa  di  baccan- 
ti, avendo  prefc  per  arme  turtocciò.che  lor  venne  per  le  mani  : ma  con 
tutti  quelli  sforzi  iBa  vari  mantennero  i podi  occupati,  e diedero  il 
tempo  ad  altre  Truppe  di  venir  di  mano  in  mano  a (occorrerli , e ad 
aflìcurarfi  della  fortunata  conquida.  ]l  Magidrato  alla  fine  mandò  a 
domandar  loro , qual  era  l’intenzione  dell’Elettore , ed  ebbe  indietro 
una  lettera  , che  qqel  Principe  fcrivevali  per  farlo  confàpcvole  delle 
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ragioni , c motivi  di  quella  forprefa , e per  adì  curare  i Cittadini , che 
non  fi  farebbe  alcun  torto  a’  dritti , privilegi , e immunità  della  Cit- 
tà , eflèndoli  l’imprcfa  fatta  a folo  oggetto  di  coprir  le  frontiere  della 
Baviera , e di  aflicurarfi  del  Danubio  con  quel  pollo , e colla  fola  in- 
tenzione di  rimenarc  i Creoli  a’  primi  principi  della  loro  aflociazionc, 
ficco  me  altresì  di  ridabilir  la  pace , e la  tranquillità  pubblica , con  al- 
lontanar la  guerra  dal  Reno,  nella  quale  l'imperio  non  avea  veruno 
intcrefiè , e che  fecondo  la  Umazione  degli  affari  generali  dell'Europa 
di  quel  tempo  potea  drafeinarfi  feco  la  rovina  intera  de’  due  Circoli 
di  Svevia , e ai  Franconìa , e inviluppar  nella  medefìma  difgrazia  i 
Principi , e Stati  convicini . Sul  contenuto  di  quella  lettera  il  Magi- 
Orato  di  Vlma  avendo  fatto  le  fue  deliberazioni  entrò  in  trattato  con 
gli  Oficiali  Bavari  j e permife,  che  le  Truppe  Elettorali  fodero  poOe 
in  pofTeflò  della  Porta  delDanubio , e confcrvaflèro  i podi  già  occu- 
pati, perlocchò  cdcndolì  redimita  Ja  calma  nella  Otta , nel  di  Tegnen- 
te all'arrivo  di  altra  Milizia  Bavara  , l’altre  Porte  diremo  parimente 
confegnatc . 

Subito,  che  l’Elettore  fu  informato  del  fucceflb  di  quell’imprefa, 
fece  immantinente  marciar  verfo  di  Vlma  tutte  le  fue  Truppe  , che 
davano  accampate  a Lichtenberg,  e a Rain,  e diede  ordine  ai  Conte 
di  Arco  , cui  ne  avea  dato  il  comando  , di  dar  pronto  a partir  di  là 
verfo  Huningue  fuli’alto  Reno,  dove  pendi  va  di  aprirli  il  palio  per 
unirfi  a’Franzefi , qualora  il  bilogno  premede . Inviò  altresì  Corrieri 
a’  Principi  Direttori  de’  Circoli  di  Svevia , c di  Frauconla  , per  infor- 
marli della  marcia  delle  fue  Truppe , c delle  lue  intenzioni,  e per  efor- 
tarli  a ritirarli  dalla  guerra  , con  ridur  tutte  le  cofe  a’  primi  termini , 
e principi  ddl’a/Tociazionc,  e concorrere  feco  a'  fini  làlujNjri  proludi- 
gli tanto  per  lo  ridainlimento  del  pubblico  ri pofo  , quanto  per  la  lor 
propria  confervazionc,  aggiugnendo,  che  fu  contro  di  ogni  fua  afpet- 
tanza  le  fue  fedeli  ammonizioni  non  erano  abbracciate  , e i Circoli 
perlidedèro  ne’  loro  impegni  per  la  continovazione  della  guerra,  egli 
avrebbe  prefo  allora  il  fuo  partito , liccome  crederebbe  di  poter  ri- 
fponderne  avanti  a Dio  , cavanti  agli  uomini , e cerne  folk-  conve- 
nevole per  lo  bene , c lalutc  de’ liioi  Popoli . Dopo  di  ciò.,  tirando 
tempre  al  fuo  feopo  , lenza  perdere  tempo , fece  marciare  un  altro 
Corpo  di  Truppe  verfo  le  parti  fuperiori  della  Svevia  , c vi  s'impadro- 
nì di  Memminga , e di  Bibrach  , l’una,  e l’altra  Otta  Imperiali,  la  pri- 
ma fituata  predò  al  fiume  llcr  poco  pili  di  20.'  miglia  didante  dal  Da- 
nubio, l’altra , che  ii  c più  vicina,  roda  filile  (ponete  del  fiume  Rufs  , e 
celebre  per  Tacque  minerali , che  fono  nel  fuo  territorio,  dette  Tac- 
que del  Giordano . Di  là  deridendoli  più  oltre  al  Danubio  entrò  nel- 
la Contea  di  Kirchberg , ch’è  un  piccolo  Paefc  della  Svevia  , appar- 
tante alla  Cafa  di  Audria  , limato  all’intorno  di  quel  fiume , c divi- 
<b  in  due  porzioni  dalla  Baronia  dijudingen.  Ehingcnfc  il  principai 
luogo  delta  parte  Occidentale,  F.rbaeh,  c Kirchberg  Inno  nelTOricn- 
tale , e coll’occupazione  di  quedi  luoghi , in  ali  pofe  fuffic'cnti  guer- 
niglonl,  venne  sd  afficurarli  di  quali  tutta  la  Svevia , c a coprir  la 
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Baviera  dalla  parte  Occidentale  , donde  temea  più  imminente  la 
tempera . 

Ma  ne!  mentre , che  l’Elettore  prendeva  in  tal  guifà  le  (tre  pre-  Si  gìufi!Jica_ 
Cauzioni  coll’arme  , non  volle  trafcurarc  di  giufbficar  la  firn  condot-  Dieta  di 
fa  alia  Dina  di  Ratisbona  , alla  quale  il  fuo  Minìftro  avendo  avuto  . 

l’ordine  di  notificar  la  forprcf.i  di  Vima  diflè . che  l'Elettor  Ilio  Padro- 
ne  eflendo  flato  invitato  da’  Circoli  di  Nvevia  , e di  Franconia , a 
Unirli  con  cffi  per  allontanar  la  guerra  dalle  loro  Frontiere,  aveva  ac- 
confcntito  a quella  affociazione , e inconfeguenza  de’  reciprochi  impe- 
gni prefi, fra  di  loro,  fi  eran  fatte  dall’und  parte,  e dall’altra  conlidera- 
bili  leve  di  Truppe  per  foflencre  un  trattato  cotanto  utile  a’  loro  Sta- 
ti : Che  nel  tempo,  che  l’Elettore  procedeva  con  buona  fede  all’adem- 
pimento delle  fuepromeflè,  gli  altri,  ingannati  da  particolari  vedute, 
avean  perduti  a poco  a poco  fentimcnti  cosi  lodevoli , cd  ora  indebo- 
lendo un  artici  lo,  ora  infinuandonc  un  altro,  ed  ora  interpretandoli  a 
lor  fantafia  , aveano  finalmente  cambiato  all’intuito  il  trattato,  e, 
prendi  ndo  un  partito  direttamente  opgoflo , aveano  deiufe  le  di  lui 
fa’tJtari  intenzioni  : Che  l’Elettore  erafi  giuflamenre  inafprito  di  un 
oltraggio  tanto  pubblico,  fenza  porrea  conto  le  fpefe,  alle  quali 
l’aveano  indili retamente  impegnato,  e con tuttocciò  avea  tentato 
ogni  fotta  dioficj,  e di  rapprtfentazioni  per  farli  rientrare  ne  loro 
veri  inttreffi , ciocché  cflèndoli  riufeito  inutile  , l’avea  fatto  credere 
efler  tenuto  a ricorrere  ad  altri  mezzi  per  ri  flabilir  la  pace , c la  pub- 
blica tranquillità  di  quelle  Contrade , al  quale  oggetto  confederando  , 
che  quella  guerra  minacciava  i fuoi  Stati , c il  ripofo'dc’  Tuoi  Popoli , 
avea  formato  l’intraprefa  di  Vlma  per  coprir  la  Baviera  , e per  obbli- 
gare il  Circolo  diSvevia  a fare  per  Io  timor  delle  fùe  arme  ciò,  che 
a vea  ricufato  alla  giuflizia  delle  fùe  ragioni,  eflendo  per  altro  Tempre 
j'ronto  a nflituir  te  colè  nel  priflino  flato,  qualora  anche  ilprnio 
trattato  di  aflòci.izione  fi  rimetteflb , con  fufficiente  cautela  , nel  pri- 
llino vigore,  e oflèr  vanza . 

Quelle  rapprefentazioni  del  Miniflro  Bayaro  prnfuflero  nella  Li  Dieta  pr/n- 
Dieta  un  generai  mormorio,  e i tre  Collegi , infatuati  del  medefimo  de  i u jua 
terrore , che  metteva  l’arme  in  mano  all’Europa  intera  contro  alla  *»/*  . 

Francia  , ne  furono  tanto  irritati , che  conchiufero  efler  quella  forpre- 
fa  un  attentato  alla  pace  dell’Imperio  , c che  facea  meftleredi  pregar 
l’Imperadore  a moflrarne  il  fuo  rifentimento . Da  tal  generai  com- 
movimento preféro  maggior  animo  i Circoli  di  Svevia , e di  Franco- 
nia, eficcome  erano  i più  fpofti  alllnfulti , cosi  furono  i più  ardenti 
ad  aggiugner  efea  al  fuoco . ScrifTcro  perciò  caldiflime  lettere  al  Rè  di 
Profila,  alConte  Palatino,  c al  Vefcovo  di  Munfler, Direttori  del  Cir- 
colo di  Veflfaglia , ripetendo  con  maggior  premura  gl’inviti , già  pri- 
mi fatti  a quell’  ultimo,  per  farlo  entrar  nell’aflòciazione  de’  4,  Circo- 
li , conihiufà  a Nor  fìnga  nell’antecedente  Marzo , mercè  della  quale 
la  grande  Allianza  dell’Aja  era  fiata  da  loro  abbracciata,  e in  quei 
primo  bollore  ottennero  facilmente  , che  l’aflcmblea  del  Circolo  di 
Veflfaglia  fi  raunaflè  a Colonia , dove  nel  giorno  de’  29.  di  Settembre 

fu 
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{il  i’aflóa'azione  luddctta  approvata  colle  medefime  condizioni , e 
articoli , e quindi  confermata  con  Editto  Imperiale  . O i «TKtkiimo 
calore  fi  procedette  ancora  alla  Dieta  di  Ratisbotia , dove  il  Commet 
fario  dell’Irrperadore  volendnfi  approfitt.jé  di  quella  generai  di fpo- 
lizionc  degli  animi,  fece-  porre  fui  tappeto  una  dichiarazione  di  guer- 
ra di  tutto  il  corpo  Germanico  contro  alle  due  Corone  , c nel  giorno 
de’ ^.Settembre  le  n’era  prefa  già  la  riloluzione  nel  Collegio  Eletto- 
rale coliapluraiìtàde’voti , alloiclie  ilMinillro  Bataro  vi  li  oppo!e,e 
protefloflcne  dicendo  , che  eft  ndo  quella  una  guerra  offciifiva  , noa 
potea  rifolverfi  , (e  non  che  una nima  mente  da  tutti  : ma  li  fai  nfpoflo, 
che  il  Re  di  Francia  avendo  invafo  molti  feudi  dcH’lrrip»  rio  tanto  io 
Italra,quanto  nc’Paefi  baisi,  eia  Alunagua  , potea  a più  grullo  titolo 
chiamarli  l' Aggraffine. 

L' imperatore  Viftefla  i diluzione  fu  noi  proporla  agli  altri  Co'Iegj , evi-sln- 
Jt  nr  avvale  <l  centrò  dell  imbarazzo  , parche  i Protesami  non  vollero  acconfentirvi, 
/«e  /avere.  fe  prima  non  tra  no  foddisfatti  lopra  alle  dog’ianze  tante  volte  fatte 
contro  all’articolo  ideila  pace  di  Riswicfu  II  Cardinal  di  Lamberg  , 
pi  imo  Commeffario  deU’Imperadore  , per  contentarli  diede  loro  una 
rifpoftain  iferitto  , con  cui  afficurò  in  nome  diCefare  gli  Elettori  » 
Principi,  e Statidellaconléffionedi  Augnila,  che  i loro  gravami  su 
la  Religione  , c gli  altri  loro  affari  farebbono  polli  fttl  tappeto  unita- 
mente con  que’dclla  D età , per  affienii  regolati  fecondo  i Trattati  di 
pace,  e di  equità.  Com’era  fiata  fempre  riiituizione  dell'lmptradore, 
I Cattolici  li  uniformarono  a quella  dichiarazione , ma  i Protesami 
non  ne  furono  contenti,  perche  credettero  , .che  le  parole  inferite 
nella  dichiarazione  del  Cardinale.,  colle-quali  dicevafi  ,the  i loro  gra- 
vami farebbono  regolati  fecondo  i Trattati  di  pace  , potevano  riferir- 
li al  Ttrattato  di  Ri-  ich  , ^contro  id  di -cui  IV.  articolo  effi  allora  gri- 
davano, perlocchc  affili  di  torre  < gni  ambiguità  effi  demandarono  , 
che  m ila  dichiarazione  suddetta  s’inferifie  in  luogo  di  quelle  parole  le 
foglienti , StccrJo  le  coftuzicni  eie  IT Imperio  , per  le  quali  int  ndevali 
il  Trattato  di  Vefì  faglia  , al  che  condclcendcndo  il  Commeffario  im- 
periale , fu  concordemente  convenuto  a 26.  di  Settembre , che  gli  af- 
fati de’Protcflanti , tanto  FCclefiaflici  , quanto  politici , farebbono 
trattati , c regolati  nella  f.guentc -Dieta  , fecondo  le  leggi  fondamen- 
tali dell’Imperio , 4 Trattati  di  Pace , e la  riloluzione  de’ 14.  di  Feb- 
braio de!  1689.I11  tal  guilà  accomodatofi  l’affi  re  , i tre  Collegi  a 28.di 
Settembre  approvarono  la  riloluzione  di  dichiarare  la  guerra  al  Rèdi 
Francia , e al  lùo  nipote , ch’era  ne!  Trono  di  Spagna  , c alcuni  gior- 
ni appreffo  il  Direttorio  della  Cancelleria  di  Mogonxa  comunicai!» 
foimalmente  al  Cardinal  diLan  bfrg  , fecondo  l’ilio  delle  rifoluzioni 
delle  Diete  dcii’Imncrio. 

Diti;  * re  zìo-  In  quella  dicniarazioncclicevafi  effer  notorio  avere  il  Rèdi  Fran- 

ar tii  j urrra..  eia  centra  wemito  in  molte  maniere  al  Trattatodi  Riswich,  con  aver 
teli' imperio  fù-  differito»  refi itiiir  le  Piazze  di  Brifac,  c di  Filishurgo , e con  clìggcr 
tro  are  dee  Co-  contribuzioni  da’Stati  dell  Eie  ttorPal.i  tino  ; Effirfidopo  la  morte  dì 
re>-'  ■ Carlo  ii.lèrvito  de!  prctello  di  un  artJkiofo  te  II  amento  per  impadro- 
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nirfi  con  violenza  , e contro  a tanti  fuoi  giuramenti , e Trattati  di 
pace , di  tutu  la  Monarchia  di  Spagna  , quantunque  molti  Stati  eli 
quella  rilevaflero  dall’Imperio  ,c  dalla  Cala  d’Aullria  : Averli  perciò 
pollo  in  mano  il  Mi  lande  , e ’l  Mantovano  . riempiuto  delle  lue  Mili- 
zie i Pacfì  di  Liegc  , e di  Colonia  , fatto  arredare  il  Baron  di  Mean',  e 
altri  Vallàlll  dell’Imperio  , Taccheggiate  molte  terre  Imperiali,  c com- 
meflè  molt’altre  odilità,  e violenze  : Aver  con  ciò  violato  apertamen- 
te il  Trattatoti)  Risvich  , e fatto  conofccre  il  fu o diléguo  di  perve- 
nire alla  Monarchia  Univerfalc  ; per  le  quali  colè  i Suti  dell’Imperio 
ringraziavano  l’Imperadore  degli  apparecchi  di  guerra  , cheavca  fat- 
ti, eli  promettevano  in  nome  dell’imperio  di  fecondarlo  i focacemen- 
te, di  riguardar  le  operazioni  della  Francia,  come  tante  infrazioni  del- 
la pace  , di  tenere  il  Re  Cridianiflìmo,  e ’l  Duca  d Angiò  co’loro  Ofi- 
ciali , vaflalli , e aderenti  per  nemici  dell’Imperio  , di  dichiarar  loro 
la  guerra , e di  pubblicare  , che  la  guerra  imraprela  dall’lmperadore, 
era  una  guerra  comune  dell’Imperio,  al  quale  oggetto  l’aurebbono  af- 
fidilo, fecondo  le  ripartizioni  regolate , per  ricuperar  ciò  , che  la 
Francia  avevafi  ingiudamente  appropriato  , e aurebbono  inibito  a' 
Vaflalli  dell’Imperio  ogni  lòtta  di  corrifpondenza.e  di  commercio  col 
nemico  comune  , con  dare  il  cong<  do  a’Minidri  di  Francia,  e del  Du- 
ca ili  Angiò  , e coi»  tener  per  nemico  deH’Imperio  chiunque  tra  Stati, 
o Principi  del  Corpo  Germanico,  a vede  dato  loro  ajuto,  o tentato  di 
far  diverfione  in  Altmagna  a lor  favore. Didero  però  , che jper quel, 
che  riguardava  la  Città  di  ll'ma  , l’altare  farebbe  rinwdo  I olpclo, fe- 
condo la  rifoluzione  degl  » i . »2.e  i j.di  Setti  rubre,  per  la  fperanza,  che 
PEIcttor  di  Baviera  la  rlAabilirebbe  nel  fuo  primo  dato , a tenor-  del 
fuo  dovete , e delle  leggi  fondamentali  dell’Imperio , in  difetto  di  che 
prega»  ano  l'Imperadore  a procedere  fortemente  contro  di  lui  in  new 
medi  tutti  i tre  Collegi  Imperiali  ; Finalmente  dichiararono  volere  en- 
trare nella  grande  All’arida  dell’Aia  : che  avrehbono  elòrtato  i Prin- 
cipi d’Italia  , lotto  p>  na  della  perdita  dc’loro  feudi , a non  dare  alcuna 
affi  denza  alle  due  Corone  . fcritto  alle  Potenze  draniere  per  invitarle 
alla  continovazicne  della  loro  buona  amicizia  , c inlinuato  la  rnede- 
fima  cola  a 'Cantoni  Svizzeri , e a’Grigioni,  rfltn  che  mantenedèro  T 
Allianza  ereditaria  colla  Cafa  d’Audria  , e non  lafciaffero  operare  of- 
fènlivamente  le  loro  Truppe  nazionali , ma  che  piò  lodo  fi  uni/Tero 
coll  Imperadorc.ccoll’Imptrio. 

Il  Cardinal  di  Lamherg  , nel  ricevere  queda  dichiarazione  dalla 
Dieta  , ringrazierà  in  nome  dell’/mperadore  , e promifed  inviarla  im- 
mantinente a Vienna  : ma  perche  prima  di  dò  avea  egli  fcritto  alf 
Elcttor  di  Baviera  per  ruzzo  di  un  Trombetti  «din  di  domandarli  , 
se  la  Dieta  farebbe  fienra  a Ratisbora  e che  l’Elettore  li  avea  rif|'odo, 
che  non  avendo  prefe  *e  arme , se  non  per  mantenere  la  pace  ,i  dritti, 
e la  I berta  dentati  dell’Imperio  , la  Dieta  non  avrebbecofa  a temere 
fin , che  non  faverèlle  le  contravvenzioni , che  vi  erano  date  fatte  da 

S laiche  tempo  , il  Mtnidro  del  Circi  lo  d’Audria  rapprefentò  non  cfTer 
mpcradore  contento  di  quella  rilpoda , e che  fperava  non  veder  f. 
Totn.lll.  A a a Elet* 
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' Elettore  portarli  a qualche  eflrcmità  contro  all’ÀiJèmblea  : ma  che  se 

mai  dò  accade  He,  Celare  offerì  validi  prendere  la  D:eta  lotto  la  fua 
protezione . In  confeguenza  di  tutto  ciò  J’iitiperadore  fece  pubblicare 
a I2.di  Ottobre  un  Ma  ni  fello  per  dichiarar  la  guerra  alle  due  Corone 
in  nome  dell’Imperio,  fervendoli  in  cdòdcl'e  mcdefime  ragioni  , e 
motivi  allegati  nella  rifoluzione  della  Dieta  de’ 2 8.  di  Settembre  , am- 
pliandoli però  , e facendo  ufo  di  termini  piò  pom poli,  e alpri  per  im- 
primere nel  Pubblico  pi  fi  fòrte  l’orrore  delia  condotta  deila  Francia  , 
da  lui  qualificata  per  art  ifiziofa, ingannevole/:  violenta.  Pubblicò  nel 
tempo  ifWTo  le  fbe  lettere  avocatone,  dirette  a’  Vaffalli  dell'Imperio, 
I quali  fi  ritrovavano  al  fcrvigio  del  Rè  CrillianilTimo  , del  Re  Filippo, 
e dell’Elettor  di  Baviera,  affinchè'  l'otto  pena  della  vita,  e della  perdita 
doloro  beni,  li  abbandona (Tcm,  al  quai’i flètto  , in  virtù  delia  fua  Im- 

Grfal  faciliti  , dichiarava!!  liberi  da  loro  giuramenti,  e prometteva 
ro  di  riceverli  lòtto  la  fua  grazia  , e d’impiegarli  nelle  cariche , e di- 
gnità militari  a proporzione  della  lor  condizione, e qualità. 

Il  Rè  Cnfha-  Dall’altra  parte  penetrate  in  Francia  le  notizie,  della  forprefa  di 
Mijjims  rìfeivc^  Ulma  colle  premure  , che  faceva  iì  Signor  di  Ricult , Minillro  di  qucl- 
di  jocttrrtrr  /'  la  Corona  in  Baviera  , affinchè  fi  foddtffaceffe  l’Elettore  intorno  alla 
hlettort.  domanda  fatta  di  un  pronto  , e conlidcrabile  lòccorfo,  il  Rè  Crifìia- 

niflimo,  prevedendo  la  grande  utilità , chepotea  ricavare  dal  rifv&- 
gliare  nel  seno  dell’Imperio  una  guerra,  che  n’amebbc  divertite  le  for- 
ze , c l’avrcbbc  allontanate  dalle  frontiere  del  fuo  Reame,  ordinò  al 
Marefciat  di  Catinat  di  far  tutto  Io  sforzo  per  palla  re  il  Reno  a Hunin- 
ga  , c per  marciar  quindi  all’incontro  delle  Truppe  Bavarc  , chi  lotto 
del  Conte  di  òrco  sVrano  incamminate  per  lo  Vcfcovad©  di  Cofianza 
verfo  di  Vf’aldshut , una  delle  4.Città  forallicre , e fituata  su  la  fjxm- 
d a dritta  del  Reno  fra  Bafilea  , e Co/lanza  , coll’intenz'one  di  facilita- 
re a’Franzcfi  il  palfaggio  della  Selva  nera.  Il  Marelciallo  ritrovava!» 
allora  accampato  ad  EcJtbolscfm  , ai  di  fono  d’Argcntina  , coll'Efcr- 
citc  molto  accrefciuto  di  numero  per  li  forti  dillaccamenti  pervenuti- 
li da’Padì  baffi  : ma  credendo  quell’ordine  della  Corte  di  diffidi  idi  ma 
efccu2ione  per  le  precauzioni  già  prefe  dal  Principe  di  Baden  , aflem- 
bróttitt’i  Generali  in  un  Configlio  di  guerra  , e comunicatali  Finteli, 
zinne  del  Rè , volle  là  per  e il  di  lora.fcnthnento  intorno  al  modo  di 
efcguirla  ; Tutti  furono  di  parere  eflèr  l’imprelà  difficile  a tentarli , cc- 
. ccttuatoneilAlarchcfe  di  Villars,  il  quale  in  quella  Campagna  avea 

militato  nellTfercito  del  Marefdal  di  Catinat , e che  in  quella  occafio- 
ne  giudicò  l’imprclà  di  verfamente  dagli  altri  dicendo  , che  se  ii  Re  in- 
carica vaio  di  Quella  fpedizione,  egli  ra  vrebbe  intraprefa  , eflendo  per- 
fiiafo , che  fcbhcnc  l’efecuzione  fembraflè  molto  ardtia , uon  era  però 
affatto  imponibile. 

il  M*rch'/<^  Scioltoli  il  Conliglfo  di  guerra  fnvioffi  al  Rè  il  fentimento  di 
dì  Villars ì /tei-  tutti  Generali  inficine  con  quello  del  Marchefè  di  Villars,  che  ne 
t«  a q»efla  in-  fcriffc  anche  a Parte , e Luigi  XlV.cui  molto  premeva  l'unione  delle 
uafrtfa  . fnc  Truppe  coll'Elettore  , accettò  l'offerta  di  quell’ultimo , e diede 
ordine  a Catinat  di  confcgnarc  la  maggior  parte  del  fuo  Efercito  al 

Mar- 
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Marchcfc , cui  fecondo  fa  1 uà  dibizione  fu  data  la  difficile  coro*  " 

mcflione  di  quella  imprela  ; Il  Marefciallo  ubbidì  agli  ordini  del 
Re  , ed  cfléndii  nmafto  molto  indebolito  ,nbn  potendo  tener  la  Cam- 
pagna , rltiroisi  lotto  al  cannonf  di  Argentina  nel  mentre.cheil  Mar- 
chidcdi  Viilars  , da  lui  diftaccato  > erali  incamminato  veifoHunin- 
ga . Le  Truppe, che  li  li  diedero  per  quelli  fptdizione , furono  compo- 
ne di  ji.  Battaglioni  di  fanteria  , diltinti  in  7.  Brigadc , dille  quali  il 
Signor  di  Coligni  comandava  la  prima  di  ^.battaglioni  de  "Reggimen- 
ti di  Sciampagna  , Lorena  , e Santonge  , il  Cavalicr  di  SciamiUi  la  fe- 
conda di  4.dt’Reggimcnti  di  Coctquen  , Bearli  , e Brie , il  Signor  du 
Tot  la  terza  di  altri  4.  eie’  Reggimenti  detta  Rema  ,'e  di  Guicnna  , il 
Marchile  di  Polignac  la  quarta  di  5.  battaglioni  de’ Reggimenti  di 
Aunis  , Vermandoè  , c Borbone  , il  Mgnor  di  Sciavannes  (*;  la  quin-  (*j  Chavaàaes. 
tu  di  4.  battaglioni  de"  Reggimenti  di  Poetu  , e di  Tololà  , il  Signor 
di  Origni  là  leda  di  altrettanti  de'  Reggimenti  di  Condb,  di  Enò,  e 
di  Lanoè , e il  Principe  di  Robcc  la  lettima  , anche  di  4.  battaglioni 
de’  Reggimenti  di  Agenè  , Robec  , Ni  vernò , e Crulbl . La  Cavalle- 
ria era  di  34.  (quadroni  con  altri  6.  di  Dragoni , ed  ebbe  fe co  due  Te- 
nenti generali , il  Signor  Dcsbordes,  e il  Conte  del  Borgo  , e 4.  Ma- 
refcialli  di  Campo,  che  furono  ii  Signori  di  Magnac  , di  S.Maurizio, 
di  Sciamara  nde(*/,  e il  Marche  té  di  Biron  , e l’artiglieria  conlifle  va  {*)  Cliamaran- 
in  33.  rizzi  fotto  il  comando  del  Tenente Pcllier.  de  . 

Il  Principe  di  Baden  , al  primo  avvilo  della  forprefa  di  Vlma  , //  j >r,Wa«  di 

avea  dillaccaio  dal  lue  Campo  il  Duca  di  Virtembergi  colle  Truppe  B.Uen  prtccurm 
di  Svevia  , e di  Franconia  , per  impadronirli  de’  palli  della  Selva  ne-  d'imptdirfhtlt. 
ra.ed  egli,  odorando  poi  il  difegno  del  Mafchefe  di  Viilars  , fi  prefe 
feco  una  parte  dell’Efército  Imperale,  e falciò  il  comando  del  retto 
al  General  Thungcn  per  ottirvare  il  Marefcial  di  Catinat , munendo 
di  guernigioni  le  Piazze  di  Hagiienau  , Bisweiler , e altri  notti , che 
il  Mirefciallo  era  (lato  coftretto  ad  abbandonare  « c lì  potò  quindi  in 
marcia  con  tanta  follecitudine  , cheavv.mzò  di  tft  giorni  il  cammi- 
no del!7  (avito  Frantele.  Avendo  |>aftato  il  Reno  a’  2 1 . di  Settembre, 
nel  di  tògliente  tranlitò  per  b Forte  di  Kell , inviando  frattanto  du- 
rante la  fua  marcia  molti  difhccamenti  ne’ patti  della  Selva  nera  , e 
obbligindo  i Svizzeri  a guardar  dal  canto  loro  le  Città  di  U'aldshtit , 
rii  Cofhnza  , e di  Linriau,  c le  Città  foratticre,  e di  vegliare  alla 
cuftodia  della  Città  di  Bada  , dove  il  Cantori  di  Berna  fece  marciare 
un  corpo  di  5.  mila  uomini . Egli  poi  col  rimanente  dcllefue  Truppe, 
arrivato  all’incontro  di  Hunfaga,  fi  trincerò  pretto  alla  Montagli*» 
di  Fridlinga  , fece  fare  alcuni  ridotti , sii  de’ quali  firuò  molti  pezzi 
di  cannone , e inviò  lina  guarnigione  alla  cuftodia  della  Otta  Ji 
Ncoburgo , limata  lulla  fpunda  delira  del  Reno  poco  dittante  da  Hu* 


Cinga  . 

In  quella  fiiuazione  ritrovò  l’Efercito  Imperiale  il  Marchefedi 
Viilars  , il  quale  dtflaccatoli  dai  Campo  di  F.ckbolfcim  , pretto  ad  Ar- 
gentina , a’  24.  di  Settembre , crali  incamminato  vedo  di  Huninga  , 
dove  la  fua  fanteria  arrivò  a*  30.  di  quel  mele . Quella  Piazza  è fitua- 

% Aa a 9 ^ 
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ili  Viilars  p*Jf* 
il  Reni  4 Hu- 
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ta  fulla  riva  finifira  del  Reno  fui  territorio  dell’Alfazia , poco  al  difet- 
to di  Bafilea . E’ cinta  di  forti  muraglie  con  cinque  Baloardi,  eoa 
largo  follò,  e con  molte  opere  efieriori , edècosi  (opraftante al  fiu- 
me , che  batte  a Cavaliere  un  Ifola  , feparata  da  ftretto  Canale  di  ac- 
qua dalla  riva  oppofta  , appartenente  all’Alcmagua  . Prima  della  Pa- 
ce di  Rfswich  era  in  quell’ Ifola  un  Forte  con  un  Ponte,  per  cui  fi 
tranlitava  sul  territorio  Alemanno:  maficcome  in  virtù  «Iella  Pace 
fuddetta  fu  quel  Forte  demolito , cosi , dichiarata  di  bel  nuovo  la 
guerra  , la  gucrnigione  di  Huninga  era  ritornata  nell’lfola  fin  dal 
mele  di  Luglio  col  favore  deU’artiglicria  della  Piazza,  e lo  flava  in 
atto  rifabbricando  infieme  con  alcuni  trincicramente  flimati  opportu- 
ni a meglio  aflìctirar  quell’importante  pollo . Il  Marcliefedi  Villars  , 
arrivato  a Huninga  , dripofe  la  Tua  artiglieria  fui  bordo  del  fiume  per 
favorire  il  luo  miraggio,  efece  la  votare  inceflàntemente  a un  Ponte, 
che  li  era  neceflario  per  trafportar  la  Cavallerìa  , e il  cannone  full’ifo- 
la  , ciocchi'  non  potè  perfezionarli , fc  non  che  al  primo  di  Ottobre  , 
cfraqueflo  mentre  il  Campo  Imperiale  fu  fortificato  nel  giorno  de’ 
30.  di  Settembre  da  40.  (quadroni  di  Cavalleria  , e nel  dì  leguente  da 

24.  battaglioni  di  Fanteria  , quali , uniti  alle  Truppe  traforiate  dal 
Principe  di  Baden  a FridJinga  , componevano  un  Efcrcito  «l’intorno  a 

25.  mila  uomini . Terminato  il  Ponte  fece  il  Marchefedi  Villars  tra- 
fportarc  alami  pezzi  di  artiglieria  neli'lloia  , c piantarli  fopra  de’  trin- 
ci era  menti , ne’ quali  fituò  2000.  Mofchettieri , col  favor  de’cruali 
fece  lavorare  a un  altro  Pome  fui  Canale  del  Reno , che  feorre  frall’Ilo- 
la  , e la  riva  di  Aicmagna  , facendo  fra  quello  mentre  pafTue  il  fiume 
a venti  Compagnie  di  Granatieri , comandati  dal  Marche!».*  di  Segne- 
lè  (*j , con  molti  guaflatori  fopra  di  barche  affiti,  che  fa  cederò  un  trin- 
cicramcnto  Iella  riva  oppolla  a mezzo  tiro  di  mofehetto  da’  trinciera- 
menti  turnici , e appunto  fulla  teda  del  Ponte , che  Ila  vali  lavorando, 
e che  non  p«è  perfezionarli  , fe  non  che  all’entrar  della  notte  antece- 
dente a’  2.  di  Ottobre . Quelle  operazioni  non  fi  potettero  fare  fenza 
ioftenCre  un  gran  fuoco  dell’artiglieria  Alemanna:  ma  terminato  il 
Ponte  il  Marihefe  di  Villars  col  bujo  della  notte  pafsò  all’altra  riva 
con  molti  Ofiriali  Generali , e fece  (tendere  il  trincierà  mento  alla  fini- 
firn  «li  un  Ridotto , checopriva  il  Ponte,  e perche  nel  tempo  ideilo 
il  Principe  diHatlcn  fece  avvanzare  molti  battaglioni  «iella  (uà  fante- 
ria per  impedire  a’  Franzefi  loftabilirfì  nella  riva  Alemanna,  ilMar- 
chefe  di  Villars  ordinò  al  Signor  de  Bordcs  , Tenente  generale  , e al 
Marchefè  di  Birone,  Marelcial  di  Campo,  «li  far  tirare  i Gualladori 
nelle  barche , c i Granatieri  alla  teda  del  Ponte , e allora  gli  Aleman- 
ni avvicina  tifi  fecero  un  fuoco  terribile  per  disloggiare  i Franzefi  da 
cjucl  terreno,  e per  coftrignerli  a retrocedere  neli'lloia  : ma  l’artiglie- 
ria di  coloro  fituata  nel  Forte  , e ne’  trincieramenti , e caricata  a’  car- 
tocci , tirò  con  tal  furia  , fecondata  ila’  2000.  mofchettieri , (chicrati 
ini  bordo  dcli’ltola  , che  , dopo  tre  quarti  di  ora  di  una  calda  azione  « 
gli  Alimanni , fpofii  fenza  ripari  al  fuoco  nemico , furono  coftretti  a 
ritirarli  con  grave  perdita  nel  lo r Campo . 
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Terminata  l’azione  il  Marchefe  di  Villars  fece  sbarcar  di  nuovo  i ~m77Ì77u~^Z- 
gtiafladorijeordinò.thefi  tacefleun'aluotrincierainentopiùavvan-  qui  fi*  di  *>«* 
lato  nella  pianura  , affinché  illuo  Efercito  potette  meglio  dilatarti , e hurgo . 
porli  in  battag  ia  per  attaccar  gii  Alemanni  fubito  , che  1 Ba vari , de’ 
quali  affettava  novelle , fi  foffero  fatti  vedere  neHe  convicine  monta- 
gne , fecondo  il  concerto  ; ma  codetta  unione  non  note  farfi  per  allo- 
ra , perche  il  Principe  di  Baden  avendo  avuta  la  forte  d’intercettare 
Una  lettera  fcritta  dal. Signor  di  Ricult , Ab  nifi  io  di  Francia  in  Baviera, 
al  Signor  di  Sciumiflard  , ebbe  con  ciò  contezza  de;  dileguo  , c potè  , 
prima  del  tempo  concertato , prendere  le  fue  mifure  per  fortificare  i 
patti  della  Selva  nera , e impedir  la  loro  unione  . Il  Marchefe  di  VH- 
lars  non  era  cenfapevole  di  quello  impedimento , e perciò  , contino- 
vando  nel  fuo  dilegno , fece  profeguir  la  fabbrica  deìuoi  trincicFamen- 
ti , e fcrmoffi  in  quella  finis  ^ie  fino  a’  13.  di  Ottobre  , fra  il  quale 
fpazio  di  tempo  i due  Eferciti  fi  cannonarono  vicendevolmente  con  po- 
co danno  : ma  prche  il  pollo  occupato  dagli  Alemanni  era  un’oflaco 
Io  al  dilegno,  da  lui  fatto,  di  unirli  coll’Elettore , determinò  d’im- 
padronirfi  della  Gttà  di  Neoburgo , ij.  ihiglia  dittante  da  Huninga, 
perche  fperò , col  porfi  in  mano  quella  Piazza  , obbligarli  a disloggia* 
re  dal  loro  vantaggilo  Campo . Egli  comunicò  il  Ino  difegno  al  Ma- 
rcfcial  di  Catinat , il  quale,  per  favorirlo , di  fiaccò  dal  fuo  Campo, 
vicino  ad  Argentina  , la  maggior  parte  delle  Trup)>e , che  v’erano  ri- 
matte, e ne  diede  li  comando  al  Conte  di  Guilcard , che  fece  perciò 
marciare  contro  la  corrente  del  Reno  al  di  fotto  di  Neoburgo , donde 
poteva  ad  ogni  cenno  accollarli  a Huninga  , tranfitare  il  fiume  fo- 
prai  Ponti  delPifola,  e unirli  allEfercito  Frantele,  che  vi  Ha  va  ac- 
campato . 

Allora  il  Marchefe  di  Villani  ordinò  al  Signor  di  Labanie , T i nen*  c in  fi  è /er- 
te Generale , e Governador  ilei  nuovo  Brilac , di  portarti  all  attedio  prrf*  d*i  Ugner 
di  Neoburgo  alla  tetta  di  2000.  Fanti  tra  Fucilieri , e Granatieri , e di  di  L*i*nic  . 
due  Reggimenti  dr  Dragoni  , che  furono  fatti  imbarca  re  n*l  Reno** 
n.  di  Ottobre . li  Signcr  di  Labanie  avendo  pollo  piede  a terra  a qual- 
che diftanza  dalla  Città  , in  cui  il  Marchefedi  Villars  avea  praticata 
Qualche  intelligenza  , difffibu)  le  ine  Truppe  in  va rj  polli  con  ordine 
ci  avvicinarli  colle  frale  lotto  alle  muraglie  della  Città  per  appoggiar- 
cele , e faltar  dentro  al  primo  légno,  di  cui  erafi  convenuto  ; Tardai»- 
do  quello  fegnoadarfi  il  Signor  di  Labaiu'e  credette  eflère  fiata  l’in- 
telligenza (Coperta  , e perciò  diede  ordirti;  alle  Rie  Truppe  di  ritirarli  1 
ma  per  avventura  dimenticoni  di  darlo  a un  drftaccamento  di  200. 

Granatieri  , comandato  dal  Signor  di  Sciotò  , Tenente  Cnlounello 
di  Bearn , il  quale  vedendo  eflèr  giàjwffàta  l’ora  del  fognale  dinotatoli , 
e dubitando  d’eflèrfi  egli  ingannato  a non  averlo  oflervato  , diftaccò 
un’Ofidale  verfo  la  Città  con  ordine  di  accoftarvifi  , e di  efaminare 
ciocche  vi  pattava . Afficurato  quindi  dali’Ofidale , che  dentro  viveva- 
fi  in  una  iomma  tranquillità,  rilolvette  cfaccottarvifi  co’fuoi  aoo.Gra- 
natieri , liccome  fece  lènza  incontrare  alcun’ottactilo , e montò  con 
molti  de’ fuoi  fulla  muraglia  , feguitato  poi  dal  rimanente  della  fua 
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gente.  11  Signor  di  Labanie  avvertito  a tempo  del  profpero  avveni- 
mento,c appunto aliora,che,riunite Icfue  Tittppe.dava  per  rimfrcar- 
fì,e  ricornàrlene  a Huiunga,  vi  marcib  immantinente , co  effendoli  (la- 
te aperte  le  Porte  dal  Signor  di  Sfiorò , che  aveva  avuta  la  precauzio- 
ne d’aflicurarleiic  , entrò  nella  Città , e vi  po(e  una  forte  guernigio- 
jic  , prendendo  anche  le  (ile  mifiire  per  farvi  un  Ponte  fui  Reno  , af- 
fine he  poteflè  il  Conte  di  Gnilcard  fallar  di  là  all’altra  riva,fe’l  Marcite- 
le di  Villars  ,cui  Ipedl  fubitoiavvilo  del  fuccelio , giudica  vaio  apro, 
polito . 

Quella  lieta  novella  lece  comprendere  al  Marchefe,  che  il  Prin- 
cipe di  Baden  avrebbe  abbandonato  ifuoi  trinckramenti  di  Fridlinga, 
e perci?) , dopo  il  mezzogiorno  de’  i j.  di  Ottobre , fece  premier  l’ar- 
me alla  Ina  fanteria , alla  maggior  parte  della  quale  fece  fallare  il  Re- 
no con  una  brigada  di  Cavalleria  , e la  dilpofe  in  battaglia  , parte 
neU’Jfoladi  Huninga  , e parte  ne’  trincieramenti  fatti  nella  riva  oppo- 
ila  , lotto  il  comando  de’. signor  di  Rordes  , e di  Scìa  vannes , e in  fat- 
ti il  General  Cefareo , avendo  inteia  la  perdita  di  Neoburgo  , e chei 
Franaefi  vi  preparavano  un  Pome , temette  con  ragione  di  vederii  ta- 
gliata la  comunicazione  colla  Piazza  di  Friburgo , donde  ricavava  la 
liiflidcitza  delI’Eferrito.-e  perciò  rifolutodi  ritirarli  da  quelle  vicinan- 
ze , decampò  nella  mattinade’14.  dalla  pianura  di  Fridlinga  . abban- 
donò ifuoi  trincieramenti , e fi  polc  in  marcia  per  andare  ad  accam- 
parli fòlle  montagne  d'Etlingen  , dove  il  fuo  Elercito  fufituato  alla 
falda  d’  una  collina  inacccllìbile,  colla  dritta  all’incontro  di  Witlin- 
gen,  e colla  linidra , dov’era  H quarticr  generale  , appoggiata  ad 
Etlingen  , avendo  nella  fila  fronte  il  Rufcello  di  Kaiidren  , che  da  quel- 
la collina  feorreva  al  piano,  dove  l’Efercito  era  accampato.  Il  Mar- 
chele  di  Villars  a vvilàtoda’  signoi  di  Sdonè , e di  Rolciambò , Com- 
meflarj  d’artiglieria  , della  partenza  del  Campo  Alemanno , e dell’ab- 
bandonamento delle  loro  linee,  ordinò  fubitoa  tutto  rEfercito  , ac- 
campato a Huninga  , di  porli  in  marcia  coll’artiglieria  , e di  feguitar 
la  fanteria,  e Granatieri,  fatti  antecedentemente  palTar  nell’/ (ola  , e 
mettendo  la  fua  gente  in  battaglia  a milura  , che  le  Truppe  arrivava- 
no dentro  i trincieramenti  abbandonati  dagl’Alcmanni , alior,  che 
nc  vide  tante  arrivate  , che  potè  formarne  la  Vanguardia  , avvanzof- 
(i  virfo  il  Campo  nemico , che  oflervò  difpollo  in  una  montagna  inac- 
celTibilc  ila  ogni  parte , sì  per  la  natura  del  terreno  , sì  perii  trinciera- 
minti , che  vi  erano  (tati  fatti,  alla  riferva  però  d’un  luogo  ,che  da- 
va alla  dritta  dei  Forte  di  Pridlinga , e di  un’altro  , ch’era  a tiro  di 
molchetto  da  quello . 

La  teda  della  fanteria  comandata  dal  Signor  di  Borcles  , e dal 
Marcheie  di  Birone  , traversò  la  pianura  , dov’era  l’antico  Campo 
degli  Alemanni.  Ella  era  compoda  dalle  Brigade  di  Sciampagne  , di 
Borbone,  della  Reina,  di  Poetò , ediRobcc,  che  furono  difpode  in 
battaglia  dal  Marchde  di  Villars  a piè  della  montagna,  (òpra  alla  qua- 
le era  il  Villaggio  di  TulieJt.  Nel  tempo  idedòil  Signor  di  Magnac, 
Marclcialdi  Campo  , pole  in  battagliala  prima  linea  di  Cavalli  ria 
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nella  pianura  colla  dritta  alla  Montagna  , e colla  fìniflra  verta  il 
Forte  di  Fridiinga  occupato  dagli  Alemanni , dal  quale  era  dittante  un 
tiro  di  mofehetto , e’I  Signor  di  S.Maurizio , anche  Mareldal  di  Cam- 
po , difpole  la  feconda  linea  dietro  la  prima  , effondo  Puna  , e l’altra 
compcttedi  3 3.  Squadroni , i quali  riempivano  tutto  il  largo  della 
pianura  ,e  avevano  alcuni  pezzi  di  cannone  nel  centro  . Il  Principe 
di  Baden  ritrovava!!  in  attuale  marcia  vcriò  la  montagna  d’Etlingm, 

«aveva  già  p.i  flato  i defilati  di  quell'alce  colline  allor,  che  ebbe  l'avvi- 
to aver  l’Efercito  di  Francia  pattato  il  Reno,  ed  effèrli  vicino  per  attac- 
carlo-, Allora  egli  ritornò  fubito  in  dietro , e ordinò  al  Conte  Carlo  di 
Furflcmbergdi  marciare  colla  fanteria  filile  collmedi  TulrccJc,  dove 
i battaglioni  furono  squadronati  in  molte  linee  dietro  un  folto  bofeo 
con  cinque  pezzi  di  Cannone  alla  fronte  nel  mentre,  che  la  Cavalle- 
ria , in  cui  erano  il  Conte  di  Hohen-Zollern  , il  Princrpo  dì  Anfpach  , 
e’ Principe  Ereditario  di  Durlach,  andava  a fituarfi  nella  pianura  d» 

Ve  il  fra  il  Reno , eia  Montagna  . 

Oflèrvata  la  difpofizionc  de’  nemici  il  Marchcfc  di  Vilfarsr  ordinò  Bittrv/is  di 
al  Signor  de  Bordes  di  (alir  la  Montagna  colle  Brigade  di  Sciampagna,  w, riduca. 
di  Borbone , della  Rcina-,  e cTi  Poetò  , e di  la  Ichtre  a baffo'  la  Belga  da 
di  Robec  per  guardar  loro  le  fpalle . Codetta  fanteria  ebbe  molta  pena 
a falir  la  collina  a cagion  delle  vigne , che  impedivano  a’ battaglioni 
di  marciar  ferrati  : magiunti  finalmente  all’alto , e quivi  trattenutili 
alquanto  per  riordinarti  in  battaglia  , e per  prender  fiato , attaccaro- 
no quindi  la  fanteria  Alemanna,  che  lì  difcfecon  tal  bravura,  che  non 
fu  bracciata  dal  bofeo , fe  non  dopo  d’un  combattimento  molto  otti- 
nato  . che coftò del  sangue all’una  , c all’altra  parte;  quindi  rinfor- 
zata di  nuovi  battaglioni , e fottenuta  da  fei  Squadroni  di  Cavalli  ria, 
che  il  Principe  di  Baden  fece  a wanzare  a quella  parte , ritornò  per  tré 
altre  volte  alla  carica  , ma  fenza  alcun  frutto , perche  fu  finalmente 
coflrctta  ad  abbandonar  quel  pollo , ea  fafdare  in  poter  de’Franzèfi  Ir 
cinque  pezzi  di  cannoni,  che  (lavano  fituafi  nella  fila  fronte.  Flfen- 
do  flati  uccifi  in  quella  azione  il  Signor  di  Bordes , T enente  Generale, 
eilBrigadicr  Scia  vanne*  , leBfigade  ftiddcrte , legni  tando  fola  mente 
il  loro  ardore,  fi  lafciarono  trafportare  a laftiar  quel  pollo  vantag- 
gilo , e afeendere  nella  pianura  di  là  dalla  Collina  in  traccia  degli 
Alemanni:  ma  nell’ufcir  dal  bofeo,  avendo oflèrvato tre (quadroni 
nemici , che  il  Principe  di  Baden  avea  mandati  dietro  alle  loro  linee  , 
e che  , travedalo  il  Villaggio  di  YTcH  , avean  montata  la  Collina  , e 
fallavano  alla  fìniflra  del  bofèo,  credendo,  male  a propofito , di  effer 
tagliate  dal  groflò  del  loro  Efcrcito  , fi  ritirarono  in  dlfòrdine  fenza  , 
chei  M archefi  di  Sriamarande,  e diBirone,  fecondati  da’ Signori  di 
Scielberg , di  Sciamili} , di  Nangis , di  Segnelè , di  Coctqticn  , e di 
Raffetot,  potettero  in  conto  veruno  rattenerle,  dicche  accortali  la 
fanteria  Alemanna  riordinoffi  ben  tetto , riprefc  il  pollo  perduto , e 
fi  pofe  vicendevolmente  a caricare  i Franzefi , 

Il  Marchcfc  di  Villars,  avvertito  del  difordine,  corle  fubito 
alla  Montagna  con  molti  Oficiali  generali  per  rimettere  in  battaglia 
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la  tua  fanteria , e fra  quello  mentre  il  Principe  di  Badena  vendo  fatto 
marciar  ia  (ua  Cavalleria  nella  pianura  , dov'era  flato  i J fèto  antico 
Campo  , la  potè  in  battaglia  al. 'incontro  di  quella  di  Francia,  che  non 
era  diftante,  che  un  uro  di  cannone . Ella  con/illeva  in  48.  (quadroni, 
dilpofti  in  due  linee,  con  alcuni  cannoni  alia  fronte , che  cor  ri  (fon- 
devano a qui  ’ , che  il  Signor  di  Magnac  aveva  alla  teda  della  (ua  pri- 
ma linea  di  Cavalleria  . L'una  , e l’altra  lì  fermarono  in  quella  (luta- 
zione per  lungo  tempo  lenza  far  movimento  , perche  il  Principe  di 
Baden  avea  htuato  tre  battaglioni  di  finteria  (ulta  Collina  per  prende- 
re di  fianco  laCava'ltria  Franaele  nella  fua  dritta  , femai/i  moveva 
per  attaccar  gli  Alemanni  nel  mentre  , che  la  gucrnigione  del  Forte  di 
Fridlinga  dovea  far  fuoco  (opra  di  loro  dalla  finiftra:  ma  il  General 
Cefarco  avendo  ollèrvato,  che,  per  lo  difordine delia  fanteria  Franzefe, 
la  (ua  aver,  ripigliato  il  bolco , e ritornava  alla  carica  , ordinò  final- 
mente alla  fua  Cavalleria  di  attaccare  i nemici , ciocche  fu  fubitpefe- 
guito  , ma  con  fatale  difpofizionc , che  fu  caufa  agli  Alemanni  di 
perdere  la  battaglia  . Il  Conte  di  Hohen- zollerà , che  comandava  la 
Cavalleria  Alemanna  , alior,  cheli  pole  in  marcia  .per  ritirarli , avea 
creduto  di  avere  il  tempo  di  far  pallate  il  defilato  alla  fua  Cavalleria 
prima  , che  averte  potuto  .edere  raggiunta  da  quella  di  Francia  , che 
non  avea  finito  ancora  di  partire  il  Reno  : ma  egli  fu  ingannato  dalla 
vigilanza  di. quella  . che  fu  tale,  che  il  Conte  di  Hohen-zollcrn  fu  co- 
rretto a fare  ufeir  di  nuovo  quella  parte  della  fua  Cavalleria  , eh’  era 
entrata  nel  defilato  , c dimetterli  in  battaglia  per  far  fronte  alla  Ca- 
valleria Franzefe , cheavvatuava  per  attaccarlo.  Code  (la  Cavalleria 
Alemanna  nei  formarli  in  battaglia  avrebbe  potuto  appoggiar  la  fua 
dritta  al  Ridotto , che  dava  avanti  al  defilato  , il  quale  menava  a Frid- 
linga , nel  qual  Ridotto  era  una  batteria  di  Cannoni  , c un  grado  del- 
la loro  fanteria  , eia  lua  fmirtra  avrebbe  potuto  edere  coperta  da  un 
Paefe  (errato  , e impraticabile  alla  Cavalleria  di  Franoia  , la  quale  ri- 
trovavafi  a piè  dell’altura  , per  cui  h fanteria  Alemanna  marciava  nel 
ritirarli.  Incotal  difpoliziouc ia  Cavalleria  Imperialefarcbbe  fiata  in 
battaglia  fopra  tre , ò 4.  lince , e potea  ficuramcnte  far  fronte  a quel- 
la di  Francia  , la  quale  farebbe  fiata  (pofia  al  fuoco  della  fanteria  , e 
del  Cannone  del  Ridotto  prima  di  potere  attaccarla  : ma  il  Signor  di 
M-gnac,  che  comandava  la  Cavalleria  Franzefe,  per  mezzo  di  un 
movimento , eh.  fu  in  verità  di  un  Gfictale  abile , e fperim  ntato  , 
teppe  dilorrluiare  la  dilpolizione  , in  cui  gli  Alemanni  avrebbouo  po- 
tuto metterli , eimpcgnolli  a privarli  volontariamente  del  lor  van- 
taggio . Egli  avea  ricevuto  J’ordine  da 1 Marchefe  di  Villars  di  far 
pattarci!  Cannone  alla  tetta  della  fua  prima  linea  , acciocché  colpirti 
di  fianco  alla  Ca  valleria  Alemanna  , e di  comandare  alla  fua  gente  di 
non  Icrviriidi  arme  da  fuoco , ne  di  metti  rfi  la  fciahla  in  mano,  fe  non 
quando  fodero  a cento  parti  dalla  Cavalleria  nemica  . A quell’  ordine 
egli  aggiunti  l’artlizia , cd  ertendo  prodìmo  ad  attaccare  , finii  di  aver 
timore d’impegnarli , e fece  ripartir  la  fua  prima  linea  negl’intervalli 
della  feconda , come  fe  appunto  avertè  voluto  ritirarli  con  prccaU- 
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t!one  , e fenza  combattere  . ' 

Il  Conte  di  Hohen-zollerii , e li  Principi  di  Anfpach  , e di  Our- 
hch  , che  Davano  alla  teda  delia  Cavalleria  Alemanni  fidandoli  Cul- 
la loro  fuperiorità  , e erodendo  poco  favi.imente , che  il  movimento 
de!  Signor  di  Magnac  fi  Uè  effetto  di  timore , come  (è  non  ardiffè  di 
attaccare  un  nemico  , di  cui  volta  (ola  me  me  turbar  la  ritirata,  perche 
l’avea  già  veduto  entrato  nel  defilato  , fpogliaronli  volontariamente 
del  loro  vantaggio , e marciarono  avanti  con  aprirli  per  fare  entrar 
le  loro  linee  addi  ppiate  nella  prima  , c feconda,  ferrando  j (quadro- 
ni  fenza  lafdarc  aJcuno  intervallo  tra  di  loro  , e in  tu/  guifa  vennero 
impcttiofamuitc  ad  affaltre  i Franzeli . Codefto  mov  imento  non  potea 
farii  fenza  pericolo  a veduta  di  un  nemico,  che  andava  in  bilica  di 
combattere , e il  Signor  di  Magnac  profittonne  da  fcaltro , c a vve- 
dutoOficiale . Egliprefe  il  momento  d ila  moffà  della  Cavalleria  Ale- 
manna , che  fece  tre  quarti  del  cammino  . e quando  ortervò,  che  quel- 
la col  dificnderc  U Ina  dhttaavea  perdutoli  vantaggio  di  efler  protet- 
ta dal  fumo  del  Ridotto,  li  pofe  alla  te  Didelfa  lui  prima  linea  , fe- 
guitato  dalla  feconda,  comandata  dal  Signor  di  S.Maurizio , e non 
a v vantando  dal  fuo  canto , che  Ioli  100.  palli , (ottenne  la  (carica  de* 
nemici,  e alto,  che  (ivideaffài  loro  vicino,  fatta  prendere  a’ luoi  * 

la  feiab/a  in  mano  gli  attaccò  con  tale  impeto  , che  la  Cavalleria  Ale- 
manna colpita  di  fianco  daU’artiglieria , che  fulminava  dalla  dritta 
della  prima  fine  a de’  Franzeli , fi  poli-  torto  m dilordinc  , e perche 
l’ordine  ferrato  de’ luoi  (quadroni  non  lafciavali  li  dovuti  intervalli 
per  retrocedere  ordinatamente , nel  dare  indietro  rovefciclfi  , e piom- 
bò nella  fua  feconda  linea  , alla  quale  comunicò  la  Della  confulionc , 
e fpa  vento  , c la  tra  fife  (eco  in  aperta  , e difordinata  fuga  lènza  poter 
trarre  alcun  foccorfo  dal  fuoco  della  fila  fanteria,  che  Dava  nel  Ri- 
dotto , poii  hè  quella  non  potea  Colpire  i Franz efi  lenza  offendere 
nefPifh'Ho tempo  lilfioi. 

Il  Signor  di  Magnac  avvalendofi  a propofito  del  fuo  vantaggio  , Vittoria  do 
fu  fempre  loro  alle  fpalle  colla  fciabla  in  mano,  facendone  molta  Drag-  erano.'/!,  e por. 
ge , e non  dando  mai  loro  il  tempo  di  riordinarfi . Gli  Alemanni  fu-  dita  drifura,  e 
reno  pcrfepuitati  fino  al  Rulcello  di  Kandcrn  , che  portarono  in  con- f altra  parto . 
fufione  in  cinque , ò sei  luoghi , e guadagnati , al  di  là  del  fiume  , i 
paflì  Dretti  delle  montagne , li  rubarono  alla  veduta  de  Franzeli , la- 
rdando tutta  la  pianura  feminata  di  uomini , e cavalli  uccifi , ò feriti. 

La  fuga  della  Cavalleria  Alemanna  coDrinfè  la  lor  Fanteria  a dare  an- 
che ind  etto  per  non  farli  tagliare  alle  fpalle  dalla  Cavalleria  Franzefe; 
ma  riti  rodi  con  buon  ordine,  e cotanto  a propofito,  che  if  Marchefedi 
Villars,  avendo  riordinate  in  battaglia  le  flit  firigade,  e poDolèli  dietro 
rer  pifi  di  un  miglio,  c mezzo,  non  potè  mai  raggiugnerla  a ragion  del- 
le montagne,  e de’  bolchi.de’ quali  quel  Pacfe  è ripieno . Gli  Aleman- 
ni falciarono  fui  Campo  di  battaglia  1 1.  pezzi  di  cannone , 3 j.  Ilen- 
dardi , e bandiere  , quattro paja  di-timpani , e fino  a 500.  carri  ripieni  4 

di  munlzfonkda  guerra  , e da  bocca  con  2500.  tra  morti , e feriti , 
ckre  a 900.  prigionieri , tra’quali  11  Conte  di  Kinigfcch  , il  Conte  di 
TOM.  11L  . Bbb  Ho- 
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" HohcnJoe  , due  Colonnelli , e 24.  altri  Oficiali . De  pcrionaggi  di  con- 
to vi  furono  uccifi  il  Conte  Cario  di  Furltembcrg , General  di  artiglie- 
ria, il  General  Erfa,  il  Come  diZollern,  il  Comandante  del  Reggi- 
mento Imperiale  di  Baden  , e il  Colonnello  Voti- '■V'aldt , etra  feriti 
fi  contarono  il  Conte  di  Hohen-Zollcrn  , il  Principe  di  Anlp.ic,  il  Prin- 
cipe Ercd.tario  di  Durlach  , e PiflefTo  Principe  di  Baden  al  braccio . 
La  perdita  de’  Franzefi  fo  d’intorno  a acoo.  uomini  tra  morti , e feriti, 
e tra’ primi  furono  il  Tenente  generale  Desbordcs  , il  Marcfcial  di 
Campo  S.  Maurizio,  li  Brigadie;  1 di  Sciamilfi , cSciavannts,  e il  Co- 
lonnello Signor  di  Seve , e /Tendo  vi  flati  feriti  il  Duca  di  Etrè , il  Mar- 
cfcefe  di  Polignnc  , e il  figliuolo  del  Signor  dì  Sciamarande . Quella 
C)  Ciioifiul  - battaglia  Ir  diede  a’  74.  di  Ottobre  , e il  Conte  di  Scioefiul  f)  , cogna- 
to del  Mar  chele  di  Villars  , ne  recò  la  nove  la  al  Rè  Criflianiflimo , il 
quale  1}  diede  il  Reggimento  di  Cavalleria  del  Cavalier  di  Seve  , che  fu 
appunto  il  Colonnello , che  peri  nell’azione  , c fece  (libito  il  Marcliefe 
di  Viilars  Marcfcial  di  Francia  , dichiara  minici  Generale  del  fuoEfèr- 
cito  di  Alemagna , e coronando  il  merito  di  una  vittoria  tanto  pii» 
illulìre  , quanto  che  i Tr-nzeli  erano  inferiori  degli  A'emanni  d’intor- 
no a sette  mila  uomini , c particolarmente  in  Ca  vJieria  , e die  fu  gua- 
dagnata contro  di  un  Capitano , che  a gran  ragione  paflava  per  lo 
primo , e piò  efpcrimcntato  General  dell’Imperio . Si  notarono  tutta- 
volta  nel  Principe  di  Baden  alcuni  errori  commcfli  in  quella  occafione 
contro  alla  maffima  generale  di  guerra  , che  in'ègiu , che  un  Armata 
può  facilmente  efler  battuta  , quando  decampa  a veduta  del  nemico , 
e crede  poter  marciare  indietro  lenza  aver  prefe  le  precauzioni  necef- 
faric  in  fomiglianti  cafi . Se  la  fanteria  Alemanna  invece  di  rifalir  le  al- 
ture , che  Ila  vano  appunto  dietro  il  fuo  Campo , avelie  occupato 
quelle  alla  dritta  in  (ito  da  poter  proteggere  la  fua  Cavalleria  fino  a 
tanto , che  la  Retroguardia  di  quella  forte  tutta  entrata  ne!  defilato  di 
Fridlinga  , la  Cavalleria  ritrovandoli  colla  fua  fmiflra  difefà  dal  fuoco 
de’ Cuoi  fanti , e colla  dritta  daila  mofehetteria  del  Ridotto , avrebbe 
coflituita  la  Cavalleria  di  Francia  ncll’rniportibilità  di  attaccarla  , e di 
batterla  ; e di  piò  fé  la  fanteria  Alemanna  in  vece  di  prendere  la  fua 
marcia  per  l’opra  le  alture  per  fila  comodità  , avelie  decampato  prima 
del  giorno , e fi  forte  incamminata  per  lo  piè  delia  montagna  a fmiflra 
del  defilato  di  Fridlinga  , non  ha  dubbio , che  la  fanteria  Franze'e  non 
avrebbe  avuto  tempo  ballante  a raggiugnerla  , e in  tal  guifa  TE  ferri- 
te Alemanno  fi  farebbe  ritirato  tranquillamente  fenza  fporfi  al  rifehio 
di  lina  battaglia , ciò , che  fa  vedere  , che  nella  guerra  non  bifbgna 
mai  peccar  di  troppa  prefunzione  , ne  trafeurar  le  regole  comuni  della 
milizia  , poiché  fovvente  accade  , che  chi  non  ne  tien  conto , porta 
la  pena  del  fuo  orgogho  , ©della  fua  trafetmtesza  . 
r ine  Ne1  dì  feguente  alla  battag'ia  il  Marcliefe  di  VìllarJ  fece  battete 

Campagna  del  col  cannone  il  Forte  di  Fridlinga  , eh’ eflendoli  chfi  fo  fino  al  giorno 
*«»»  . de’  16.  , allor  , die  vide  spelta  la  breccia  per  l’aflaito  , capitolò  la 

refa  , e la  gucrnigionc  nun  croia  di  400.  uomini , fu  (iifayiota  , fatta 
prigioniera , e mandata  a Rinfeld  . Intanto  il  Principe  di  Badai . dopo 
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U perenta  della  battaglia , ritiratoli  col  rimanente  dell’Efercito  a Stauf-  ' 
fen  nella  Brilgovia  , coià  ratinò  tutti  i fughivi , e la  geme  di  fpcrù  oer 
le  montagne,  e,  per  impedire  gli  ulteriori  progredì  de’  Franteli , fece 
unire  al  fuoÉfercito  la-maggior  parte  delle  Truppe , che  avea  lafciato 
nella  brilli  Alfazia  lotto  il  comando  del  Generai  Thungen,  e dd  Conte 
di  Stillini,  -e,  avendo  fatto  abbandonare  le  Città  di  Hagucnau , e di 
Bifc'B-efer ',  ordinò  al  rimanente  della  gente,  che  colà  rimaneva  io 
numero  di  sei  mila  uomini,  di  ritirarli  dietro  il  fiume  Loutcr  per  la 
culti  dia  -di  t cillcnburg  , e di  Lauterburg  , che  veni  vano  a coprire 
la  Piazza  di  Landau . Allora  fortificato  da  tanta  gente  , e diventato  di 
nuovo  (uperiore  al  Marchefe  di  Villars , avvanzolfi  a un  miglio  , e 
mezzo  da  Ntoburgo  col  dilegno  di  attaccare  i Franzefi  : ma  il  nuovo 
Mardciallo  , che  viddi  molto  a lui  inferiore,  non  volle  cimentarli  a 
nuovo  fatto  di  arme,  hcdie  fatto  fortificar  Ncoburgo  di  un  buon 
folio , e di  una  mi  zza  luna  , retrocedette  a Huninga,  -pi  eflò  alla  qual 
Piazza  rfpafsò  il  Reno , c incamminofii  verfo  Saverna  filila  Sara , 
dove  li  li  uni  il  Conte  di  Guifcatd  col  tuo- Corpo  di  Truppe , e con 
l'altre  poi  he  rimalte  alla  cuflodia  di  Argentina  col  Marefcial  di  Cati- 
nat,  partitogli  pochi  giorni  prima  per  Parigi . Colà  fcimortì  cui  filo 
Campo  per  coprir  la  Piazza  di  Faltzburg  , e la  Lorena  , perche  il  Prin- 
cipe di  Baden  dopo  la  ritirata  de’  Franzdi , avendo  prefa  la  marcia 
lungo  la  corrente  del  Reno,  erafi  fermato  in  faccia  al  Forte  di  Kell, 
donde  avea  Ipcdito  il  Conte  di  Stirum  con  tutte  le  Truppe  de’  Circo- 
li per  cuflodire  i parti  della  Selva  nera,  ed  egli  col  rimanente  dell’Eler- 
cito  , avendo  anche  ripartito  il  fiume  , era  venuto  ad  accamparli  nel- 
le frontiere  della  baflà  Alfazia  . I due  F.ferdti  fi  fermarono  in  que’  liti 
per  tutto  il  redo  della  Campagna  , finche  il  rigor  della  flagione  ob- 
bligò l’uno , e l’altro  a decampare,  per  lo  che,  ddtribuitc  le  solda- 
tclche  a’  quartieri  di  verno  , il  Principe  di  Baden  riti  rolli  alla  fui  ordi- 
naria rrlidenza  di  Rartat , e il  Marefcial  di  V'Illars  rdtituiifi  a Parigi , 
rimettendo  a1  principio  della  ventura  Campagna  il  dileguato  partag- 
gioddla  Selva  nera  per  marciare  alfoccorfo  dell’Elettor  di  Baviera»  Pr»g**/K M,ic 
il  quale,  avendo  veduta  per  allora  importi  bile  la  lua  unione  coai  Blentr  Mi  i». 
Franzefi  , avea  frattanto  attefo  a fortificare  ifuot  Stati  con  novelle  vierm  . 
conquide,  laonde  avea  richiamato  da’confini  de’ Svizzeri  il  Conte 
di  Arco  col  fuo  Corpo  di  Truppe , ed  erafi  impadronito  della  Città 
di  Kcmpten,  fintata  anch’ella  fui  fiume  Ilcr  , e 18.  migliadilbnte 
da  Memminga  . Coilcrta  Città  aveva  altre  volte  appartenuto.agli  Ab- 
bati di  Tempi cn,  -ma,  tlfendofi  ricomprata  nell’anno  1515. , era  fiata 
ricevuta  nel  numero  delle  Città  Imperiali.  Dopo  di  ciò  Iniettore  avea 
fitto  occupare  la  Gttà  di  Weifenbtirg  , fintata  nel  Velcovado  di  Ai- 
chstat , ne’ confini  della  Frani  onta , ch’era  p r lui  un  pofio  molto 
importante  , perche  coprivali  da  quella  parte  il  Palatinatofuperiore  , 
e quindi  avvertito,  die  il  Conte  Palfi  Comandante  di  un  Corno  di 
Truppe  Imperiali  erafi  impegnato  all’artèdio  di  Vertfng , marciò  im- 
mantinente contro  di  lui , e non  contento,  che  alfa  vvifo  della  venu- 
ta il  General  Ccfareo  avea  decampato  da  quella  Piazza , lo  raggiunte 
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“*  poco  di  là  dittante , l’attaccò , e lo  disfece , dopo  di  che  effóndo!} 
affai  avvanzato  il  verno  , diftribui  anch’  egli  lÈfcrcita  a’ quartieri, 
afpettando  la  nuova  flagione  per  meglio  concertare  il  patto  della  Sel- 
va nera  colla  Corte  di  Francia , lènza  del  di  cui  foccorfòegli  ben  ve* 
dea  non  poterfi  mantenere  nell»  ventura  Campagna  contro  a tutte  le 
forze  dell’Imperio. 

Hmpprt finta-  1 (boi  movimenti  però , l’entrata  del  Come  di  Art»  nel  Vefcova- 
tiMi  di'  Mini-  dodi  Cotta nza  , e nel  territorio  delle  Città  foraftiere,  e il  paffaggio 
Jiri  dì  trancia , <jcl  Reno  fatto  da’  Franzcfi  colla  battaglia  di  Fridiinga  , aveano  data 
* Spagna  al  tir-  f|0n  poca  inquietudine  al  Corpo  Elvetico , il  qual  vedea  mal  volen- 
po  titirm» . tjeri , che  la  guerra  fi  radicatte  tanto  vieina  alle  fuc  frontiere . Molte, 
e varie  erano"  ttate  lecofe,  che  fi  erano  trattate  in  quett’anno  nella 
Diete  tenutefi  da’ Cantoni  Svizzeri:  ma  per  io  più  lenza  veruna  rifm 
lozione . La  prima  Dieta  tenndra  Bada  (nel  mefe  di  Febbraio , e gli 
Ambaftìadorr  di  Franca  , e di  Spagna  vi  fecero  i loro  impegni  per  oc. 
tenerne  la  permiflione  di  una  ntiova  leva  di  soldati . Il  primo , ch’era 
rifletto  Marchefe  di  Pnisifi , che  da  mo’ti  anni  vi  rifèdeva  , avea  con 
molte  lettere  rapprefentatoa’Cantoni  quaat’ era  fiata  l'Inclinazione 
del  fuo  Rè  a mantener  la  pace  generale , e quanto  chiaro  all’incontro 
il  deliderio  delle  due  Potenze  marittime  d'incominciar  la  guerra  . 
Quindi  con  tale  anticipazione  fponendo  alia  Dieta  l’incertezza  , in  cui 
/lavali , di  una  prottima  guerra  , c la  ueceflìtà  , che  la  Francia  avea 
di  premunirli,  fé  contro  alla  fua  intenzione  fotte  coftretta  a difenderli, 
domandò  la  leva  di  sei  mila  uomini  colle  m. dettine  condizioni  accor- 
date all’ahre  Troppe  della  lor  Nazione , che  fiavano  ai  soldo  dei  Rè 
Crifiianittimo , facendo  a tale  oggetto  riflettere  a’  Cantoni , che  I* 
AHianze,  eh’ efli  avevano  colla  Francia,  erano  le  Iòle , che  gl’impe- 
gnavano  a forrrir  delle  Truppe  a quella  Corona , preferevoImei>te  a 
ogn’  altra  Potenza  . Il  fecondo  , eh*  era  parimente  l’itteflò  Conte  Car- 
io Calati , che  vi  rifèdeva  fin  dal  tempo  di  Carlo  il. , ritornato  frefea- 
mente  dalla  Corte  di  Madrid , dov’  erafì  portato  per  oflequiare  il  nuo- 
vo Rè  Cattolico , fece  a’  Cantoni  l’iftefla  inehiefta  in  nome  della  Spa- 
gna , fortificandone  ia  neceffìtà  col  motivo  del  proprio  intende  del 
Corpo  Elvetico  a cagfon , che  le  Truppe  , che  domandava  , doveano 
fèrvire  per  difetti  dello  Stato  di  Milano , antemurale  della  loro  Repub- 
blica , alla  qual  precauzione  erano  tutti  i Cantoni  obbligati  in  virtù 
delie  loro  Capitolazioni , ogni  qual  volta  la  Ducea  fuddetta  era  inva- 
fa  , ò minacciata  dlnvaftone . L’uno  , e l’altro  noi  erano  uniti  a pro- 
fèguir  riflette  ittanze  dell’anno  Icorfo  affiti , cne  il  Corpo  Elvetico 
a vette  rlconofciuto  il  Duca  di  Angiò  per  Monarca  di  Spagna , ftccome 
«itti  I Potentati  d’Italia  , e mora  altri  Principi  di  F.uropa  aveano  già 

fitto.  ' r -t  f t ' 1 t*-.~  ",„•'?«*!>  <1 

Fa  l'ìficffi  il  All’Incontro  il  Conte  Prancefco  Arrigo  di  Traiitmansdorfl , Am- 
Mmìfiro  lmpt-  bafcìador  dell’ Imperadore  , opponemlofi  afpramcnte  alle  domande 
rialt  . de  Miniflri  delle  due  Corone,  parlò  molto  malamente  della  condotta 

della  Cafa  di  Borbone  in  una  lettera  , che  fcriflè  a’  Cantoni  prima  deli' 
apertura  della  Dieta,  a’ fi;  cui  Deputati , conferitili  in  fua  Cafa  nel 

dì  1 1. 
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<33 1 !.  dì  Febbraio  , rappttfentò  lenza  alcuna  Uilfimulazione  defidera* 

Cefare , che  la  loro  Repubblica  in  virtù  del  Tra  «tato  di  Aliianza  ere- 
ditaria col  Creolo  dell’  Auflria  s’impcgnaflc  alla  difefà  delle  Terre 
anteriori  di  quella  Provincia  , e rintuiziafle  alia  neutralità,  al  qit-al  og- 
getto  domandava  la  leva  di  due  Reggimenti  della  lor  Nazione  , mi- 
nacciando altrimente  di  rivocare  il  Trattato  fuddetto , e di  far  per- 
dere a’ Svizzeri  i vantaggi,  che  ricavavano  <td  lor  commercio  coll’ 

Auflria:  Chenon  dovcfl'e  piti  permettere  alle  ftte  Truppe  .che  (lava- 
no al  fervigio  di  Francia  , diférvir  ne’Paeli  badi , nel  Mi  la  itele , è 
in  altra  parte  della  Monarchia  di  Spugna  , caduta  per  dritto  di  fucccE- 
lionc  alla  Cafa  di  Auflria , ma  limitar  quel  (èrvigio  (olamente  alla  di- 
fefa  del  Reame  di  Francia , e delle  Provincie , che  quella  Corona  jiof- 
fedeva  nel  166$. , ficcomc  erano  i propri  termini-dei  Trattato  de’Can- 
toni  col  Re  CriftianHfimo  : Che  non  ricono  beffi.'  il  Duca  di  Angiò  iter 
Monarca  di  Spagna,  òche  almeno  rieonofceflè  egualmente  Cefare  per 
legittimo  fucccffor  di  quella  Monarchia  , non  dovendo  fervidi  di 
efcmplola  ricotrofcenza  fattane  dalla  Corte  d'Inghilterra,  e da’  Stati 
generali  delle  Provincie  unite  , poiché  quella  era  (lata  ottenuta  per 
forza  , ediflrutta  poi  da’  palli  medeiimi  dati  da  quelle  due  Potenze 
contro  alle  due  Corone  , e finalmente , che  non  dovtflé  aver  difficol- 
tà ad  accordarli  la  leva  ile’ due  Reggimenti  domandatili  , poiché  quel- 
le Truppe  non  doveano  fervire,  che  per  la  difela  delle  lor  proprie  froiv 
tiere  , che  tali  erano  in  fatti  le  Città  di  Friburgo  in  Jàrilgovia  , di  Bri- 
fec  , e di  altre  terre  anteriori  dell’ Auflria  . 

Dopo  quelle  domande  H Conte  di  Trautmansdorff  lagnolfi  co’ 

Deputati  di  Zurigo , che  il  lor  Cantone  era  flato  fempre  contrario 
agl’intereffi  cfill’lmperadore  , anzi  che  dillornava  gli  altri  dalia-buona 
volontà  per  Cala  di  Auflria  : Aver  Cefare  creduto  , che  |ier  lo  buon 
trattamento  fatto  a Vienna  al  di  lor  Deputato,  il  lor  Cantone  a ve  (fé 
qualche  riguardo  agl’intereflì  dell’imperadore  : ma  che  all’oppollo  fa- 
pevafi  , che  non  fblamentc  faceva  il  follecitatore  apprelìb  degli  altri 
per  lo  riconofcimcnto  del  Duca  di  Angiò , ma  che  tentava  altresì  di 
non  fare  accordare  alla  Corte  di  Vienna  le  Trtipperichielle  , òdi  faa- 

fltc'e accordare fotro  condizioni  tali,  chele  rendeffl-ro  inutili:  Eller 
affare  ridotto  a un  punto , chel’imperadore  volea  fapere  in  che  Ihr- 
fo  fi  fbl'e  intorno  all  alfianza  ereditari»,  e perciò  effer  tempo  di  far- 
glielo conofcCre  per  mezzo  di  una  buona,  c pronta  rilòluzione,  minac- 
ciando in  fine,  che  fe  ’l  Cantone  di  Zurigo,  come  H primo, e il  più  diffi- 
cile , quantunque  il  più  intereffato  nel  mantenimento  cfelJ’Aliianza 
ereditaria  , non  determina  vali  a prender  buone  mifure  coll’Imperado- 
te , Cefare  non  (blamente  farebbe  rovinare  il  fùo  Commercio  in  Al»- 
magna  , ma  rivocarebbe  interamente  a fuo  riguardo  quel  trattato  , e 
farebbe  trattarci  Cittadini  di  Zurigo,  e le  loro  manifatture , eh’ en- 
tra fiero  nelle  terre  di  Auflria  , come  flranieri , co’ quali  l’fmpcradore 
non  aveffe  attacco  veruno  . Il  Conte  non  contento!]»  di  far  quelle 
altere  propofizion;  a’  foli  Deputati  del  Cantone  di  Zurigo  , ma  richie- 
da una  Deputazione  dell’intera  Dieta , parlò  coli’ifteflo  alto  tuono, 

c fe- 
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c fece  a tutto  il  Corpo  Elvetico  l’ ideile  minacce . 

Suo  •veemm-  Prima  p*rò  di  parlare  in  tal  forma  a’ Deputati  di  Zurigo,  et 
tt  dijtorjo  a, u qUe!  dtHla  Dieta  , egli  eralì  portato  all’Aflcmblca  neil’iflcflò  giorno 
' de’  io.  di  Febbraio  , e vi  avea  fatto  un  difeorio  molto  veemente  con- 
tro alla  condotta  della  Francia  . Fece  perciò  in  prima  l’elogio  de’ De- 
putati , -che  la  Dieta  componevano  . Chiamolli  Padri  della  Patria  , e 
incapacidi  dare  orecchio  ad  altre  deliberazioni , fe  non  chea  quelle 
che  al  ben  pubblico , e al  vero  interefle  della  lor 'Nazione  tendevano. 
Qujndi  con  fino  drfeorfo  foggiunfc  cfler  /quella  Pirica  , che  tutto  il 
Mondo  aveadell’illudre  CorpoElvetico , il  quale  non  avea  mai  ope- 
rato , fe  non  per  motivi  di  giuftizia  , da  cui  però  fi  farebbe  molto  al- 
lontanato , fe  contro  di  ogni  afpettanza  avelie  ring;ufia  ufiirpazione 
della  Monarchia  di  Spagna  favorita  , e l’Llfurpator  riconofciuto  , ò 
per  mezzo  delle  congratulazioni . dateli  con  tanta  premura  richiede, 
ò per  l’accoglimento  de'fiioiMiniftri . Qui  poi  fermodi  a deferivere, 
e magnificare  la  val  dità  delle  rinuiuiaziotii , che  la  Ola  di  Borbone 
dalla  fucceflìone  di  Spagna  allontanavano,  i giuramenti , che  l’accom- 
pagnarono , -e  i (pergiuri , ne’ quali  laFranciaera  itKorfa  in  tilurpar- 
fela  , amplificando  in  tale  occaiione  l'ambizione  di  quella  Corona  , e 
li  fuof  mancamenti  a’ Trattati,  ficcome  all’incontro  al  sommo  lodò 
la  dolcezza  , e lo  '(pirite  pacifico  della  Cala  di  Audria  : Fece  quindi 
vedere  l’utile  grandifFtmo,  che  a’ Cantoni  proveniva  dall’ Aliianza 
ereditaria  colla  Provincia  di  Audria  , eiattamentc  edervata  perle 
fpa2Ìo  di  2 co.  anni , e ii  pericolo  grande  , che  a tutta  l’Europa  , e in 
particolare  alla  Repubblica  de’ Svizzeri  fovrafiava,  fe  riulciva  alla 
Francia  di  dabilirfi  nel  filo  drnbbocchevole  ingrandimemo , c tei  mi- 
nò con  dire , che  le  l’idcflò  pericolo  richiedeva  la  medi-fiim  precau- 
zione, eie  dalla  perdita  delle  loro  frontiere,  la  perdita  altresì  del 
loro  Stato  derivava  ne  , egli  avea  ferma  fperanza  di  ricevere  una  ra- 
gionevole rilpoda  alle  lue  propofizioni , e che  il  Corpo  Elvetico  con- 
gratulartbbcfi  de’  vantaggi  riportati  dall’arme  vittoriofe  dcll’lmpera- 
dore  in  Italia  nella  feorfa  Campagna , e delle  generofe  .rifoluzioni  del 
.Parlamento  d’Inghilterra  . 

Hii'irfita  àì  Codefta  altera  forma  di  trattare  comparve  affatto  'nuova  alla 
fortri  t.eUAj-  Dieta  nella  bocca  di  un  Minidro  Imperiale  , e il  Gran  Conliglio  di 
Jimilea.  Zurigo,  al  qualcun  de’ Tuoi  Deputati  a Via  riferto  il  ragionamento 
fattoli  dal  Conte  di  Tnuitmansdoiff,  fuppofe  , che  l’Impendore  ri- 
cordandoli piìidelpaflàto  , che  dello  Stato  preferite  , coll’idea  . che 
la  Repubblica  de’ Svizzeri  era  data  un  tempo  dri  patrimonio  di  fua 
Cafa  , a vedi-  voluto  incornine?  are  ad  avvezzarla  a Pentirlo  parlar  con 
tuono  di. Padrone  , c perciò  nel  primo  bollore  tutti  fdamarono  non 
doverei  Cantoni  farli  imporre  la  legge  , ne  intimidir  dalle  minacce, 
ma  ribattere  l’alterigia  del  Minidro  Imperiale  con  vigorofe  rifoluzio- 
ni . Alcuni  membri  •del  Gran  Conliglio  più  favorevoli  a Cafa  di  Au- 
dria fodennero  dover  darti  fodtlisfazione.aH’Impeiadore , donde  nac- 
que un  dibattimento  , -che  durò  per  otto  ore,  infin  delle  quali , cal- 
matifi  alquanto  gli  umori  inagriti , ii  conchiufe,  che,  in  quanto  al  pri- 
mo 
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rno  punto  delle  domande  del  Minirtro  Cefarco , doveflero  indurli  gli 
altri  Cantoni  a unirli  con  quel  di  Zurigo  per  (ottener  la  neutralità 
propella  nell'ultima  Dieta  : Per  lo  fecondo , che  li  parlarti  a’  Deputa- 
ti de’ Cantoni,  i quali  avevano  Truppe  al  (bidè  di  Francia , affin  , 
che  facetTero  regolamenti  per  impulir  le  traigri  (lioni  detrattati  ; Per 
lo  terzo,  che  non  fi  facertc  il nconofcimento  del  Duca  di  Angih  , fe 
non  col  confentimento  unanime  di  tutto  il  Corpo  Elvetico , c in  fine 
fòpra  al  quarto , che  fi  permetterti  all'lmpcradore  la  leva  delle  Trup- 
pe su ’l  piede  di  quel/e,  che  li  fi  diedero  neU’auno  1691.  Sopra  a quelle 
rifoluzioni  del  Gran  Coniglio  di  Zurigo  , eiaminate  dalla  Dieta  , dc- 
libererti , thè  fi  trattale  di  nuovo  col  Conte  di  Trautmansdorfifintor- 
no  alla  neutralità  per  le  tetre  anteriori  deUrAufiria,  c a quell’  irtcfTo 
effetto  li  furono  inviati  otto  Deputati  per  farlcnc  la  proporzione  : 
ma  il  Conte  rigettolla  dicendo  , che  Plmpciadore  (offerirebbe  piu  lo- 
fio di  abbandonar  le  Città  forafiiere  , c di  Corta  nza  , all’arbitrio  de' 
fiioi  Nemici , che  acconfentirvi , onde  fu  fatto  fapere  all’Ambalcia- 
rfore  di  Francia,  che  l’Jmpcradore  rigettava  la  neutralità  : ma  nell' 
ifieflò  tempo  cerco!?!  qua  Ielle  altro  efpetlientc  per  dar  foddisfazione 
alla  Corte  di  Vienna  lenza  anelare  al  di  là  determini  di  fcdel  riguardo, 
eh*  erano  le  parole,  delle  quali  i Svizzeri  li  fervi  vano  peT  efprimere 
Sortir  va  nza  de’ loro  Trattati  coIFlmperadore  lenza  offendere  la  Fran- 
cia , e fu  perciò  propello  quello  del  1671.,  cioè  adire,  efie  alcuna 
delle  parti , che  (lavano  per  en  ..re  in  guerra  , non  fi  accortartè  a' 
confini  rlt’  Svizzeri , cche  i Cantoni  foflero  tenuti  a dichiararli  con- 
tro di  collii , che  violarti:  un  tale  accordo:  ma  codefia  propofizione 
fa  r'gettata  per  lo  motivo  , che  quello  era  un  impegno  molto  pcri- 
colofo  per  lo  Corpo  Elvetico,  e altronde  il  Canton  di  Berna,  efrer# 
comporto  di  molti  Fa2ionantr  Aurtriaci , rapprefrntò , che  in  tal  for- 
ma 'Impedirebbe  alflmperadore  d;  liberare  un  giorno  i Svizzeri  da? 
fardello  del  Forte  di  Huninga  , perche  in  tal  calò  i Cantoni  mcdefnnr 
farebbero  remiti  a oppnrvili . t 

Con  quella  varietà  di  pareri  pafsh  inutilmente  il  tempo,  cf 3 K»<rva  Dìrr* 

Dieta  fi  feiolle  li  nza  mi  la  rifolvcre , nc  filile  piopcfizioni  dell  Impera-  de'  SvìiAeri  te~ 
dorè,  nc  filile  iftanze  delle  due  Corone  per  la  leva  de’ Reggimenti , nut«n  nei 
nc  (opra  il  rternofciiticnto  del  nuovo  Rè  di  Spagna  ; E’  ben  vero  pere'),  di  Lu~tm . 
che,  per  contentare  in  qua 'che  maniera  la  Francia  , fi  fece  una  rilòltr- 
ziore , meri  è della  quale  rtabilifli  di  non  congrmilarfr  colla  Cafa  di 
Annover  per  l'atto  del  Parlamento , che  chiama  vaia  alla  fùcceffione 
della  Corona  d’Inghilterra  dopo  la  morte  dilla  PrincipefTa  Anna  Stu- 
art , ertendofi  a ciò  r firma  la  demanda  della  Francia  una  vo  ta  , che 
i Cantoni  non  avevano  voluto  rconrfcere  il  Principe  di  Galles  per 
Rè  della  Gran  Bretagna  dopo  la  morte  del  Ri’  Giacomo  II.  luo  Padre . 

Rinfcita  ili  tal  pnifa  infruttuofa  la  Dieta  di  Febbraio , tcnnefcnc  un 
altra  a 4.  di  Luglio  rulla  medefìma  Città  di  Baila,  luogo  ordinario 
di  qui  fle  Arterrb'ce.  1 Minirtri  dtirimpcradore , e delledue  Corone 
vi  1 ip iglia reno i loro  maneggi,  evi  raccomandarono  gi’inrerifli  de* 
loro  Padroni , i quali  fi  rifirignevano  a due  pumi , cioè  a dire , al  ri- 

cono- 


Anno  T*oa.  3B4  ISTORIA  D’EUROPA 

conolcimento  del  Redi  Spagna , cal  fòccorlb  dei  Milaiicfe  , a tenore 
delle  antiche  Capitolazioni , e full'uuo , e Ikll’akio  ciallheduno  di 
quc’Minidri  pretefe,  che  i Cantoni  dovefieto  dichiararli  a favor  del- 
la fila  Corte.  Il  Contedi  Trautmansdoiff  dilli!  ile,  e deferìfle  le  lue 
ragioni  in  un  gran  memi  naie  colla  medelima  afprezza  , e veemenza 
, del  primo,  ed  ebbe  H piacere  di  oilervaru  aver  la  lua  fcrittura  fatta 
non  piccola  impresone  ne’ Cantoni  Eretici , i quali  all’incontro  ve- 
dendo , che  i Cantoni  Cattolici  inclina  vano  a interpretar  l’antica  con- 
federazione col  Milanefe  a favor  di  Filippo  V-  , tentarono  in  una  con- 
ferenza di  diffama  ili  da  quella  interpretazione , ma  fenza  alcun  frut- 
to , perche  i Cantoni  Cattolici  , perfuafi  non  cITer  eflì  Giudici  com- 
petenti a decidere  , le  la  Cala  di  Borbone,  ò quella  di  Aulirla  avea 
' maggior  dritto  alla  fu.  cefììone  di  Spagna,  credevano  badare  a Filippo 

V.  l'edèr  po  fieli ore  della  Oncca  di  Mi -ano , e I ledere  riconolèiuto  per 
tale  da’  Popoli  di  quello  Stato,  per  poter  pretendere  con  giudizia 
da’  Svizzeri  l’offìrvan2a  degli  antichi  Trattati , e perciò  fecero  inten- 
dere al  Conte  Calati  efl’er  pronti  ad  acconlèntire  alle  tic  domande 
fotto  certe  condizioni  pecuniarie  Culle  rendite  delia  Ducea  . 
*appr+fent«Kio-  Nel  mentre  , che  ilavali  in  queda  (óUionc  di  léntimenti , giunfe 
ne  fanavi  dal  a Bada  il  Signor  di  ’tfalJccnicr  Inviato  ilraordiiurio  degli  Oilandcfì 
Mìnìjìro  d' al-  apppre/To  i Svizzeri , e prdciitò  alla  Dieta  un  lungo  memoriale  , con 
Jand*  „ cui  dille , Che  ritrovandoli  l’Europa  ricaduta  per  la  terza  volta  in  una 

crudele , e Cangili  noia  guerra  , per  la  loia  ambizione  di  lina  Potenza, 
rhe  volea  ftabilirli  nella  Monarchia  uni  vertale,  erano  tenuti  tutti  i 
Cridiani  affezionati  alla  pace  di  fare  i loro  sforzi  per  prevenire  la 
fChinvitù:  Non  cercargli  Oliandoli  d’impegnare  iCamoni  in  guerra 
contro  delle  >oro  antiche  ma/Timc  , ma  foiamente  di  diffiiadcrli  a mag- 
giormente dabilireuna  Potenza  ingiuda,  ciocche  farebbe  egualmen- 
te contro  alla  ragione  , e alia  Scurezza  comune  : Eflère  adòlutamente 
neceflario  di  mantener  l’equilibrio  di  Europa , e perciò  coloro  , che 
operavano  altrirmnte,  ficcano  de’  palli  contro  di  loro  mcdefimi, 
onde  feguivanc  elfer giudo  l’opporfi  a colui , il  quale  cercava  la  ro- 
vini de’ (noi  vicini  : Éflèr  la  Potenza  della  Franch  evidentemente  in- 
giuda , perche  non  era  fedele  ne  a I )io , ne  agli  uomini , effendofi 
veduto  far  diade’  Trattati , e romperli  fecondo  ilfuo  capriccio,  dare 
unfentimento  arbitrario  a'Ie  parole  le  pili  chiare,  e incontraflabili  # 
chiamare  il  bianco  nero  , e il  nero  bianco  , burlarli  della  parola  data  , 
e crederli  tutto  permeffopier  opprimere  Paltre  Potenze  : Noncfler  per- 
ciò convenevole,  che  i Cantoni  rinforzaflero quel  braccio  ingiuflo 
coll’accordarli  maggior  numero  di  Truppe , 6 col  permettere  a quelle, 
che  davano  già  al  foltlo  di  Francia  , di  operare  offenii vamonte  cantra 
degli  altri  Sovrani:  Non  edere  a/trontle  i Cantoni  Giudici  fra  le  Po* 
tenze  di  Europa  , e •perciò  non  poterdeckiere  del  plinto  della  Capito- 
lazione di  Milano,  c finalmente  eflerc  ad  edi  piti  utile , cpiùlicuió 
l’entrare  in  una  Al'ianza  difenlìva  cogli  Ollauddi , e coll’altrc  Poten- 
ze loro  confederate . 

Somiglianti  cfprcflioni  eran  fatte  cosi  frequenti  ne’  memoriali  » c 
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rapprefcntazioni  de’Miniffri  Auflriad , e dell’altre  Potenze  confe- 
derate , che  non  è maraviglia,  che  i Cantoni,  annojati  dal  lentirle  tan- 
te volte  ripetere  , non  li  lalciaflero  commuovere  da  quelle  vecchie 
ragioni  del  Minifiro  Olfandcfe . Il  lolo  Cantone  di  Berna  , in  cui  li 
fazione  Aufiriaca  prevaleva  a quella  , che  variti  vali  di  non  avere 
altro  riguardo  , che  al  fo!o  intereflè  della  loro  Repubblica  , vi  fi  la- 
ici?) perfuadere  , tantocchè  alcuni  anni  apprettò  entrò  in  Allianza 
particolare  con  gli  Oliandoli  : ma  frattanto  i Cantoni  Cattolici  rico- 
nobbero Filippo  V.  per  Monarca  di  Spagna  , e convennero  col  Con- 
te Calati  di  fomminiftrare  il  contingente  dalle  Truppe  per  fa  difefa 
dello  Stato  di  Milano  a tener  dell’antiche  capitolazioni , ciocche  ob- 
bligò il  Conte  di  Trautmansdorff  a dichiarare  in  una  nuova  Dieta  , 
che  tcnnelì  nel  mele  di  Settembre,  che  eflèndo  quella  condotta  de’ 
Cantoni  Cattolici  direttamente  oppofta  alfa  giuftizia  , c ail’Allianze 
ereditarie  colla  Cafa  di  Auflria  , l’Jmperadore  non  credevafi  più  te- 
nuto a oflèrvarle  , e riguardavate  già  come  rotte  , perlocchè  farebbe 
oggimai  interrotto  ogni  commercio  con  i Svizzeri , proibita  rigorou 
famentc  la  tratta  de’ grani,  e non  li  darebbono  a’ loro  Mercatanti , 
che  diece  giorni  di  tempo  per  ritirare  i loro  eflctti  dalle  terre  dell'Impe- 
rio ; Aggiunfe  però , che  fé  gli  altri  Cantoni  voleano  fare  un  Tratta- 
to feparato  con  l’/mperadore  , farebbono  fiati  ben  ricevuti , volen- 
do egli  diftingucrc  gl’innocenti  da’  colpevoli , e non  far  patire  i pri- 
mi per  li  difetti  degli  altri  . 

Sovra  a quella  rapprefentazione  delMinifiro  Imperiale  non  fi 
prefe  alcuna  rifoluzione  nella  Dieta  di  Settembre  , ma  riunitali  di 
nuovo  l’Aflèmblea  nel  mefe  di  Ottobre  a cagion  dell’inquietudine, 
che  da  va  a’  Cantoni  la  guerra  approffimatafi  alle  loro  frontiere  , tutti 
convennero  a rifolvere  di  tenerli  in  una  efatta  neutralità  , lenza  dar 
foccorfo  ne  all'uno,  ne  all’altro  partito  , ma  di  prender  nel  tempo 
ifiefìb  la  protez:onc  delle  Otta  forafiiere , e di  difènderle  da  ogni 
inibito,  al  qual  oggetto  do  velie  porli  una  buona  guardia  ne’  patti . 
Si  fecero  fapere  quelle  rifòluzioni  al  Conte  di  Trautmansdorff,  cui  fi 
dille  efferfi  tuttocciò  rifoluto  per  la  ferma  fperanza  , che  l’Impcradore 
non  fi  adonta  Darebbe  dall’Al/ianza  ereditaria  col  Corpo  Elvetico , e 
che  la  farebbe  religiofamente  oflèrvare  . il  Conte  rifpofe , che  l’Impe- 
radore  rimetteva  alla  decifione  de*  Vefcovi  di  Bafilea  , e di  Coflanza 
le  differenze  inforte  fopra  alllnfrazioni  fatte  da’ Cantoni  Cattolici  a 
quella  Allianza  , c dava  loro  perciò  il  termine  di  sci  meli . Da  quella 
rifpofla  nacque  , che  i Cantoni  Cattolici  tennero  un  gran  Configlio 
a Lucerna,  e, per  non  difgufiarc  affitto  l’fmperadore  , rifolvettero 
di  non  accordare  alla  Spagna  la  domanda  fatta  di  una  leva  di  Sri  mila 
nomini  per  la  difefa  dello  Stato  di  Milano,  ficcomc  precedentemente 
aveano  flabilito . ' . 

Nel  mentre , che  tali , e sì  fatti  contraili  erano  fèguiti  nelle  Die- 
te de’  Svizzeri , non  punto  minori  n’erano  inforte  nell’Imperio  fra  il 
Capitolo  di  Colonia  , e IT. lettor  Palatino  toccante  alla  Cittì  di  Kai- 
ler«-acrt , prefa  , ficcomc  vedemmo  , da’  Collegati  nel  principio  del- 
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la  Campagna,  e caduta  in  potere  dell’Elettore,  che  n’avea  prefo 
pofleffo , c fattovili  dar  l’omaggio  da’ Cittadini . Per  ben  intendere 
il  punto  della  differenza  fa  meltiere  premettere , che  codtfta  Città  col 
(ito  Cartello  , Forte  , c Dogana  , fu  ipotecata  anticamente  a*  Conti 
di  Giuliers  dagl’Imperadori  Rodolfo  I. , Arrigo  VII. , c Lodovico  V. 
lenza  , che  forte  permeilo  , che  a’  foli  Imperadori  il  difpegnarla , e 
tuttocciò  fu  confermato  nel  1348.  dall'imperadoc  Carlo  IV.  Con  tut- 
tocciò il  Conte  Guglielmo  di  Giuliers  cedette  l’ipoteca  di  Kailèrs  acrt, 
con  tutte  le  fue  dipendenze , a luo  Suocero  Roberto  il  Giovane , 
Conte  Palatino  del  Reno,  riferbando  però  a’ fuoi  lùcccflòri  il  dritto 
«fi  ripigliartla  colla  rertituzion  della  lomma  , che  per  la  ceffone  avea 
ricevuta  , e ne  ottenne  perciò  il  beneplacito  dell’irteflb  Imperadore 
Carlo  IV.  Il  figliuolo  del  Conte  Palatino , che  a vea  l’irttrtb  nome , e 
pervenne  polcia  alla  dignità  Imperiale  , diede  in  dote  quella  ipotee  t 
al  Conte  Adolfo  di  Clevcs , ma  coll’irtcflà  condizione , colla  quale  il 
Conte  fuo  Padre  ricevuta  l’a  vea  da  Guglielmo  Duca  di  Giuliers  , e ili 
Bergues,  il  quale,  per  la  maggior  cautela  del  contratto  dotale  , ap- 
provollo  infieme  co’  fuoi  tre  figliuoli  Girardo , Adolfo  , c Guglielmo, 
i quali  fi  riferbarono  di  nuovo  la  facultà  di  fare  il  difpegno  col  lor 
proprio  danaio . Eflèndo  morta  Ja  Conteffa  di  Clcves  fenza  figliuoli , 
l'ipoteca  fuddetta  ricadde  alla  Cala  Palatina  , c venne  in  forte  per  lùa 
porzione  al  Conte  Palatino  Ottone , fccondogenito  deH’Imperador 
Roberto , che  nel  1440.  la  cedette  a Teodorico  Arcivefcovo  di  Co- 
Ionia  nella  mcdelima  forma,  ecoll’illefla  condizione,  colle  quali  il 
Conte  Roberto,  fuo  Avo,  ricevuta  l'avca  dal  Conte  di  Giuliers  , e 
gli  altri  fuoi  fratelli  approvarono  la  ceffone , c rinunziarorio  altresì 
a’ dritti,  che  mai  poteflero  avervi . Si  mantennero  le  cole  in  quello 
stato  fino  al  1569. , in  cui  Guglielmo , Duca  di  Giuliers , inviò  luoi 
Deputati  ali'Elettor  Salcntino  , Arcivefcovodi  Colonia,  per  intimarli 
la  rertituzion  dei  danaio,  e per  domandarli  la  rctroceffone  dell’ipo- 
teca : ma  portatofi  l’affare  a lungo  dalj’Arcivefcovo , il  Duca  di  Giu- 
liers fece  depofitar  nel  1570.  il  danaio  fralle  mani  de’ Borgomaftri  , 
c Magilìrato  di  Colonia  , lenza  però  alcun  frutto,  perche  fra  qiicrto 
mentre  l’Arcivefcovo  Salcntino  venne  a morire  , e l’Àrdvefcovsdo 
ritrovoff  involto  in  tante  turbolenze  fotto  del  luo  fucce/Tore , chele 
cofe  dimorarono  in  quello  stato  lino  ai  1 596. , lìccome  altresì  1 ima- 
lero  per  lungo  tempo apprtflb  , perche  il  Duca  Guglielmo,  avve- 
gnaché , fianco  di  tante  dilazioni , avertè  portata  la  caulà  nella  Ca- 
mera Imperiale , tuttavolta  venuto  a morte  prima  di  vederne  la  de- 
cifione  , lafciò  la  fua  lucccffone  in  gola  a tanti  pretenfori , che  ad 
ogni  altra  cofa  da  cortoro  pcnlóff  , che  a promuoverla  , e foUecitarla, 
c frattanto  gli  Elettori , e il  Capitolo  di  Colonia  rimak  ro  nel  pacifico 
portèllo  della  Città  di  Kaifcrwaert,  fin  che , conauilìata  quella  P az- 
za dall’arme  dc’Collegati , ebbe  la  congiuntura  i’Elettor  Palatino  di 
farli  ragione  per  la  via  di  fatto . Il  Capitolo  di  Colonia  , che  credeva 
il  fuo  dritto  avvalorato  dall’incorporazione,  legu  ita  da  più  (cedi, 
di  quella  Città  ali’ Arti  vefeovado,  ne  fece  amare  doglianze  , e quali- 
ficò 
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ficò  quelllntraprcfa  , come  un  fatto  contrario  alla  pubblica  ficurezza 
e alle  Coftituzioni  dell’Imperio,  e vi  fece  proteftnre  lollenncmcnte  a’ 
ai. di  Luglio.  L’Elettore  vi  fi  oppofe  con  una  contraproteftagionc 
fatta  pubblicare  a’  27.  di  Settembre  , c le  colè  incomincia  vano  *a  inaf- 
prirli , allor  clic  un  iinprovvifo  accidente  coftrinlc  la  Città  di  Colo- 
nia a tralafciar  per  tpakfie  tempo  di  badare  alle  cofe  acccflòric  per  ve- 
gliare alla  propria  ficurczza  , e cuflodia . 

Il  Re  Criftiamttìmo  non  avendo  voluto,  ò potuto  opporfi  a’ 
progredì  degli  Albati  nella  Ghddiia  , e nel  Paelè  ai  Liege , a vea  or- 
dinato al  Cote  di  Tallard  di  diftaccarfi  dall'Efercito  di  Fiandra  con  un 
Corpo  di  Truppe , e di  entrar  nell’Elettorato  di  Colonia  a oggetto  di 
prevalerli  della  debolezza  dc’fuci  nemici  in  quelle  contrade,  edi 
approfittarfene  per  adicurarli  della  Città  di  Treveri , e della  Lorena . 
In  efecuzione  di  quell’  ordine  il  Conte  di  Tallard  approdiamoli  a! 
Reno,  c marciando  contro  alla  corrente  di  quel  fiume  pafsò  per  Meurs, 
Ordingcn  , c Nuis  , cd  entrò  nella  Ducca  di  Giufiers , e di  Bergties , 
donde  obbligò  le  Truppe  de’ Confederati , comandate  dal  Duca  di 
Safiònia-Mingcn  , a ritirarli  da  Mulòeim  verlo  i confini  della  Vesta- 
glia , onde  egli  potè  fenza  vertin  contralto  porre  tutta  la  Ducea  di 
Bcrgucs  lòtto  le  contribuzioni , e quindi  unito  alfE lettor  di  Colonia, 
cheli  venne  all’incontro  colle  fue  Truppe , approttìmarfi  alla  Città  di 
Colonia  con  un  treno  di  cannoni , edi  mortali . Quelli  apparecchi 
fecero  credere  al  Magi  lira  to , che  i Franzcli  a veffero  dilegno  di  bom- 
bardarla, c il  bisbiglio,  che  perciò  ne  nacque  nella  Città , pcrvenu- 
to  all’orecchio  dell’Elettore,  cdel  Conte,  gf’induflè  ad  approfittarli 
di  quel  primo  fpa  vento , o perciò  fecero  notificare  al  Magiftrato , che 
fe  non  accettava  la  neutralità  due  ore  prima  della  mezza  notte  , fi  fa- 
rebbono  giuocar  le  batterie . A quella  intimazione  ufcl  fuori  il  Sindi- 
co della  Città,  nella  fera  de’ 5.  di  Ottobre,  a negoziar  col  Conte  di 
Tallard  , c vi  rientrò  con  50. , ò 60.  articoli , de’  quali  il  Magiftrato 
accordonne  undeci , che  furono  i fcgtienti . Che  la  Città  dichiaraffb 
non  cfTere  Hata  complice  dell’auentato  dciroficiale , che  ncll’ifteftà 
rrjattina  di  quel  giorno  avea  fatto  tirare  contro  al  Campo  di  Francia, 
e s’impegnafle  a caligarlo  per  aver  mancato  al  fuo  dovere  : Che  di- 
chiarane parimente  non  cflere  Hate  fvelte , e lacerate , in  virth  di  fuo 
ordine,  le  protette  fatte  affiggere  dall’Elettore  in  quella  Città  : Che 
fotte  lecito  agliOficiali  dell’uno,  e l’altro  partito  di  avere  un  libero 
acceffo  in  Colonia  , e di  cttrarne  viveri , «merci  al  giufto  prezzo  : 
Che  le  Truppe , che  Ila  vano  allora , ò che  potevano  entrare  in  ap- 
prettò nella  Otta  , non  potettero  edere  impiegate  , che  alla  fola  guar- 
dia, edifefa  della  Piazza:  Che  la  guernigione  non  potette  eccedere 
il  numero  di  8200.  uomini  del  folo  Circolo  di  Vcttfiglia , nc  edere 
impiegata  a guardare  le  Piazze  di  Siegburg,  diLusdorf,  ò altra  ap- 
partenente all’FJettor  Palatino  : Che  la  di  lei  guernigione  non  potette 
arrenare  i Carri , e le  barche  , chepromlfcuamentc  andavano  da  Bo- 
na a Colonia  : Óre  il  Conte  di  Tallard , e il  Marchcfc  Defagliur  , fm- 
piegherebbeno  i loro  oficj  predò  l’Elettore  per  ottenerne  il  riftabili- 
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mento  del  commercio  colla  Città  di  Colonia  , e all’incontro , che  non 
potcfTe  nella  Città  arredarli  colà  appartenente  all’Elettore:  Che  il 
Magidrato , e Cittadini  di  Colonia  non  potedèro  fomminidrare  ne 
all’uno,  ne  all  altro  partito,  polvere.  Cannoni , ne  altre  munizioni 
da  guerra  de’  loro  Magagni  : E che  nel  di  tegnente  folli'  confegnata 
nelle  mani  del  Conte  di  Tallard  la  ratifica  di  quella  convenzione . 

Con  qticdo  accordo  il  Conte  di  Tallard  , avendo  lafciatol’Elet- 
tor  Clemente  a Bona  , tirò  avanti  col  fuo  Corpo  di  Tiuppe  per  a ero- 
da rfi  alla  Mofella  , e allora  il  Magidrato  di  Colonia  , il  qu.de  crede» 
edere  dato  codretto  a fottofcriverio  col  (erro  alla  gola  , accolfe  con 
molta  facilità  le  protede , che  contro  alla  convenzione  li  furono  pre- 
fentate  in  nome  dc’l’Imperadore , c degli  Ollandefi , e di  là  a pochi 
giorni  il  Principe  di  Sadònia-2eitz  Vefcovo  di  Raab , c Plenipoten- 
ziario di  Celare , portatoli  a Colonia  , vi  fece  alarne  propofizioni , 
che  furono  fecondate  da  un  buon  Corpo  di  Truppe,  fatto  accodare 
alla  Città,  e convenne  facilmente  col  Magidrato , che  fodb  annulla- 
ta , erivocata  la  neutralità  convenuta  col  Contedi  Tallard:  Chela 
Città  fa  cede  fortificar  la  Piazza  di  Duitz  a lite  fpefe . Che  buttade , e 
mantenedè  un  Ponte  di  barche  fui  Reno  : Che  ricevede  dentro  le  mu- 
ra quante  Truppe  dimaftero  l’Imperadorc , e fuoi  Confederati , ntccf- 
farie  alla  fua  difefa  , e che  fomminidrade  per  l’adcdio  di  Bona  8.  pez- 
zi di  artiglieria grodà  , 4.Mortari , cgliutcnlì'i  per  muovetela  terra.' 
Inviali  di  queda  nuova  convenzione,  cosi  contraria  alla  prima  , 
alcuni  Reggimenti  Ollandefi , che  in  tempo  dell’accordo  col  Conte  di 
Tallard,  erano  dati  codrctti  aufeir  di  Colonia,  vi  rientrarono  con 
alarne  foldatcfche  del  Rè  di  Prudia  , c dopo  di  ciò  il  Principe  eredita- 
rio di  Adia  Cadll , eh’  è appunto  l’odierno  Rè  di  Svezia  , exh’  era  da- 
to didaccato  dalla  Grande  Armata  di  Fiandra  con  un  numerofo Corpo 
di  Truppe , dopo  di  avere  adidito  a rendere  efficaci  le  propofizioni 
del  Vefcovo  di  Raab,  fu  impiegato  in  altre  piccole  fpedizioni , mercè 
delle  quali  impadronidì  delle  piccole  Città  di  Sintzig , di  Lintz  , e di 
Andernach  , fituate  dall’una  , e l’altra  parte  del  Reno  al  di  fopra  di 
Colonia  , e molto  opportune  per  rinterrar  la  Città  di  Bona , di  cui  di- 
legua vano  i Collegati  di  far  l’adètfio  nella  prodimi  Campagna  , onde 
l’Eltttor  Clemente  non  vedendofi  pifi  ficuroin  quelle  contrade  , ab- 
bandonò la  fua  rcfidenza  , e ritirodì  in  Francia . 

Fra  quefio  mentre  il  Conte  di  Tallard , difiinitofi  dall’Elettor  di 
Colonia  a Bona  , erali  feodato  dalla  corrente  del  Reno , e per  Arcm- 
berg  , c Manderfceit , era  entrato  nella  Diocefi  di  Treveri  per  appiof- 
limai  fi  alla  Mofella,  fopra  di  cui  difegnò  di  fare  un  Ponte  per  tenere 
in  fuggezionc  il  Palatinato  , e per  accodarfi  alla  Lorena . Quindi  or- 
dinò al  Marchcfe  di  Lcomaria.il  quale  con  una  parte  delle  guernigionf 
di  Lucemburgo  , Tionuille,  eSarlovis,  e con  un  didaccamento  in- 
viatoli dal  Martfrial  diCatinat  folto  del  Tenente  generale  Signor  di 
S.Lorenzo , dava  con  un  Campo  volante  fulla  Sara  fra  S*  aldrfruig  , 
e Saibruc  , di  accodarfi  alla  Città  di  Treveri , e d’impadronirfene  , 
ficccme  fu  ekguito  a’  25.  di  Ottobre  fenza  oppofuione  alcuna  de’ 
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Cittadini , perche  non  era  la  Otta  fortificata  in  maniera  , che  fede 
capace  di  (ottenere  unafiedio,  e di  ciimcrli  dall  Vlecuzioni  militari, 
che  in  gran  parte  evitarono  , mercé  di  una  pronta  Capitolazione . Di 
là  ilManhefediLeomara  pafsòcolfuo  campo  volante  nella  pianura 
di  Ve  Idcntz , dove  utiifli  al  Come  diTallard,  il  quale  avendo  a’  27. 
di  Ottobre  pallata  la  M<  fella  aDrittheim,  ritrovofli  , mercè  ditale 
Unione,  forte  di  ben  18.  mila  uomini,  alla  teda  de’ quali  fi  accinte 
all’imprela  di  Traerbach . Codetta  Piazza  c una  piccola  Città  del  Pala- 
tinato del  Reno,  ben  fortificata,  e capitale  di  un  de’  Baliaggi  della 
Contea  di  Spanheim  . F fituata  falla  MolèWa  aH’incontro  della  Fortez- 
za di  Montcrea/e.che  la  Francia  demolì  in  virtù  della  Pace  di  Rifu  ich, 
e 24.  miglia  al  difetto  di  Treveri:  ma  la  fua  principi  fortezza  con- 
fido nel  Ca Hello , fabbricato  Copra  di  un  vivo  fallo  bagnato  dall'ac- 
que  del  fiume , e tagliato  in  guifa  , che  ne  rende  difficiliflima  l’ifpu- 
gnazione . Il  pollo  è di  molta  importanza  , perche  Jignoreggia  la  Mo- 
rella , cuopie  la  Dicceli  di  Treveri , e mercè  della  forte  gtiernigione, 
che  vi  fi  può  mantenere,  fottopone  alle  contribuzioni  il  Palatinato , 
il  Coloniefe , e l'Elettorato  di  Tre  veri . Il  Conte  di  Tallard  prefentofii 
innanzi  a quella  Piazza  a’  3 1.  di  Ottobre  , c vi  entrò  il  Jnedefimo  gior- 
no , perche  la  guernigione , (provveduta  di  munizioni  da  guerra , 
orafi  ritirata  nel  Caflello  al  (uo  apprr-flìmamento , c quindi  fenza  per- 
der tempo  attaccò  nel  di  figliente  la  Rocca  , eh’  tflendoli  debolmente 
difefa  , con  tuttocchè  la  Umazione  della  Fortezza  avefie  meritata 
maggiore  oppotìzione  li  refe  a patti  nel  giorno  7.  di  Novembre . 

Dopo  di  quella  conquida  il  Conte  di  Tallard  incammino!!]  coll'  c quindi  dì 
Efcrc  to  verfo  la  Sara , che  pafsó  (òpra  di  un  Ponte  a Sariovis , ed  en-  , t d,u 
trònclJa  Lorena  per  favorir  la  ncgo2ia2ione  del  Signor  di  Caglieres,  Lorena  . 
che  il  Rè  Cridianilfimo  avea  Inedito  a Natili  per  richiedere  al  Duca 
Leopoldo  la  fua  Capitale . Coaedo  Principe , per  ifchermii  fi  da  quel- 
la amara  intimazione , replicò  voler  mantcncrfi  in  una  efatta  neu- 
tralità , ficcome  fino  a quel  puntò  avea  fatto  ; ma  ilMinidro  di  Fran- 
cia li  rifpofe  non  eflèr  più  la  leufa  opportuna,  perche  quella  ideflà 
neutra  I tali  era  (lata  riculata  dalt’imperadore , il  quale  volca  fervidi 
«lilla  Lorena,  come  di  una  Porta.per  aver  la  libera  entrata  nella  Sciam- 
pagna , e perciò  codretto  il  fuo  Sovrano  a badare-  alla  ficurcz/a  del 
fuo  Reame,  dovea  prevenire  le  fiandre  intenzioni  de’ fuoi  nemici . Il 
Duca  con  tuttoedò  non  faccafi  perfuadere  , anzi  efprcflj  mente  di- 
charò , che  non  avrebbe  mai  conlegnata  la  Città  di  Nanli , li  non  che 
all’cdremo,  onde  il  Conte  di  Tallard,  per  troncar  prontamente  il 
contrado,  didaccofli  dal  fùo  campo  con  3.  mila  uomini  , e profeta 
volta  di  Nanli,  dove  giunfe  a’  3.  di  Decembre  colla  rifofuzionedi  ado- 
perar la  forza , qualora  il  Duca  pcriideflc  nella  fua  refidenza  : ma  co- 
di do  Principe , conofcendofi  impotente  a relidere , ne  volendo  fpor- 
re  i fuoi  vadàili  al  pericolo  di  un  faccheggiamcnto , n’era  ufeito  il 
giorno  antecedente  colla  fua  Corte , ed  erafi  ritirato  a Luneville  , 
perlocehè  i Gttadini  all’arrivo  del  Conte  di  Tallard  li  aprirono  le  Por- 
te, e ricevettero  guernigione  Franzefe  dentro  le  loro  mura . 
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Kegex.ìati  del  Qucfle  operazioni  de'  Fr.-.nzefi , la  perdita  di  Tracrbach , e il  di 
Mimjlrt  Bava-  loro  ingroffamento  nel  Tre  varie,  e ne  contorni  della  Sara,  inge- 
r»  alla  Dina  ,.i  loCrono  lommamente  l’Llettor  Palatino  , jl  quale  ri  trovavo  li  quali  di 
Barn  iena  . ogif  intorno  circondato  dalle  iòldatcfcbe  di  Francia  , c ridotto  a ve- 

dere a ogni  momento  i luoi  stati  invali , e fpt>fli  a tutta  la  licenza  mi- 
litare . Mollo  da  quelle  conliderazioni  rinnovò  le  lite  premure  nella 
Dieta  di  Ratisbona  , affinché  l’imperlo  li  Icoteffe  dalla  fua  ordinaria 
indolenza  , c bada  (le  a coprir  J’Alemagna  dalla  tempeda  , chefovra- 
Aa  vali . Dopo  la  dichiarazione  di  guerra  fatta  a'  9.  ni  Novembre  dalla 
Dieta  contro  alle  due  Corone , l’Inviato  di  Baviera  a vca  domandato 
nel  di  Tegnente  al  Collegio  degli  Elettori,  le  gli  altri  Miniltri  aveano 
avuta  contezza  di  quella  pubblicazione , locchc , qualora  non  fofTe 
flato  , doveva  cffcr  riguardato,  come  una  nuova  infrazione  fatta 
dainniperadorca’ lorodritti , di  cui  facea  melliere  domandar  ripa- 
razione : ma  non  fi  ebbe  riguardo  a quella  (ua  propofizione , decerne 
ne  all’altra  , che  fece  in  appreflb  , cioè,  eh’ eia  meglio  accomodare 
amichevolmente  le  differenze  del  IH  lettor  iun  Padrone , che  di  inafprir- 
Jo  con  altre  deliberazioni,  perche  fòfpettoffì  effer  Funi  , e l’altra  un 
raggiro  di  quel  Miniffro  per  guadagnar  tempo  , e per  ritardare  la  con- 
chiulìonedel  numero  delle  Truppe,  che  formar doveano  PEiereito 
dell’Imperio,  anzi  il  Collegio  «egli  Elettori,  c de’ Principi , molli  ò 
inclinazioncafid'arlo  fecondo  la  conchiulionedel  1698. , che  lo  deter- 
minava a t20.  mila  uomini , e a convenir  de’Mefi  Romani , i quali 
fcrvir  dovevano  per  lo  mantenimcntodclla  Generalità  , dell’urtigl ie- 
ri a , c delle  munizioni:  ma  quella  conchiufione  fu  portata  a lungo 
per  vari  incidenti  , -che  foprav vennero,  fra’ quali  il  pifi  prtmiirofb 
fu  Fidanza  fatta  da’Miniffridel  Vefcovo  di  Codanza , e del  Duca  di 
U’irtembcrga  , affinché  fi  prendefièro  gli  efpedicnti  opportuni  contro 
all’Elettor  di  Baviera  , che  rovina  va  ilGrcolo  di  Svevfa  colle  groflè 
contribuzioni , che  eliggevanc,  e che  fi  fupplicaffe  l’Imperadorca  non 
dare  orecchio  ad  alcun  trattato  con  quel  Principe  lènza  far  precedere 
la  rcdittjzione  delle  Città  prele  , ne  d incominciare , ò finir  la  nego- 
ziazione , fc  non  col  confcntimcnto  di  tutto  l’Imperio  - Il  Collcg  o de’ 
Principi  mofirodi  inclinato  a dar  fuddisfazione  a Direttori  del  Circolo 
di  Svevia  ‘filile  loro  ifianze,  c pure  portato  l’affare  al  Collegio  degli 
Elettori,  il  Dircttor  diMogonza  colrinliftcre , che , fecondo  l’ufato 
Itile,  que'  due  Mi  ni  (tri  ne  prefentaffero  un  memoriale  , lo  fece  anda- 
re in  fumo  . perche  gl’fn  via  ti  di  Codanza  , c di  Virtcmbcrga  temen- 
do di  tirar  (opra  de’  loro  Padroni  J’odio-della  Francia  , e dell'Elettore , 
non  vollero  a vvanzarli  a porre  le  loro  idanze  in  ifcritto  , contentan- 
doli peròd’inlinuarc , che  non  dovea  la  Dieta  maravigliarli , fe  il  Cir- 
colo di  Svevia  penfava  ad  altri  mezzi  per  rialzarfi  dall’opprèdione , e 
per  prevenire  la  fila  intera  rovina  . 

Il  Corpo  Gir - L’ Impcradore  fra  quello  mentre  fcriffo  all’Elettor  di  Baviera  per 

f nitro-  ‘■hirtar'o  a rientrar  nelluo  dovere  , al  quale  ( egli  diceva  ) avea  quel 
tirila  grande  Al-  Principe  chiaramente  contravvenuto , «allegandoli  co'  n«  mici  dell’Im- 
liania . perio  , c occupando  a mano  armata  le  Otta  , e terre  de’  Circoli  fuoi 

* con- 
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confinanti.  L’Elettore  non  'alciaiuiofi  smuovere  da  quelle  donazioni , 
eh’  egli  catto  dii  ette  a farlo  cader  nella  (chiaviti’»  degli  altri  Principi , 
c Statiti!  A terragna  , rilpofe  con  un  tuono  (ecco,  piccante,  e forte» 
e non  ebbe  riparo  d’inferir  nella  rifpolta  le  ragioni , per  le  quali  (lima- 
va la  conchiufion  della  Dieta , per  la  dichiaraziou  della  guerra  contro 
alle  due  Corone  , illegittima , e non  valevole  , ficcome  altresì  le  pro- 
cedure fatte  contro  a’  Duchi  di  Wolfcmbuttcl,  perlocchò  l’Impcradore 
perdendo  la  fperanza  di  rimenar  l’Elettore  al  Ino  panilo , appoggiò 
fortemente  nella  Dieta  di  Ratisbona  i’illanze  fattevi  dal  Re-fidente  di 
Ollanda  per  raccefiione  di  tutto  il  Corpo  Germanico  alla  Grande  Al- 
lianza  , e vi  riufeì  cosi  felicemente , che  Pacceflìone  (bddetta  fu  rif- 
iuta da’ tre  Collegi  eparticipata  altresì  a’Mfnillrr  d’Inghilterra  , e 
di  Ollanda  . Dippit'i  fece  dal  Cardinal  di  Lambcrg  inlinuarc  al  Diret- 
tor  di  Mogonza  aver  la  Corte  di  Vienna  fatto  ritirar  da  quella  Capita- 
le il  Miniflrod,  Baviera  , ed  effèr  Celare  defirferofo  di  (àpcre,  come 
fi  rcgolarcbbe la  Dieta  per  licenziar  da  Ratisbona  il  Baroli  Zintb , che 
vi  rifedeva  in  nome  dell’Elettore . Il  Direttore  lenza  comunicar  l'afli- 
rc  a nfffuno , rifpolc  da  se  , che  avendo  l’/mperadore  incominciata  la 
guerra  , e fatti  ufeir  da  Ratisbona  l’Inviato  di  Borgogna  , plenipoten- 
ziario di  Francia , fenza  prima  comunicar  tuttocciò  alla  Dieta  , potea 
coll’iffeffa  forma  regolarlfcol  Baron  Zinth  : ma  collui , che  fu  (libito 
avvertito  della  proporzione  , per  vendicarcene , c renderla  vana  , 
feci  (ottomano  infinuare , che  (e  la  Dieta  (offendè  un  tale  attentato , 

TElertore  avrebbe  introdotto  lefue  Truppe  in  Ratisbona.  Codetta 
minaccia  prodotte  il  tuo  effetto.  Ogn’uno  rimafe  (paventato , evi 
fu  chi  propo(e  di  trasferir  la  Dieta  altrove . Allora  il  Mini/lro  Ba  varo, 
contento  dell’effetto  delle  fue  operazioni , offerì  al  Magi  Arato  delia 
Città  , in  nome  del  (ito  Padrone  , di  accordarli  la  neutralità  pur  , che 
con  atto  autentico  fi  obbligane  a non  ricever  dentro  Truppe  di  altro 
Principe  di  Alemagna . I Collegi  degli  Elettori , e de’  Principi , fi  con- 
tentarono di  autorizare  il  Magiflrato  a dar  queifatto , e comunicaro- 
no la  loro  rifoluzione  ai  Cardinal  di  Lambcrg , che  ne  ricevette  anche 
I approvazione  dailaCorte  di  Vienna  , pcrlocche  ordinollì  al  Magi- 
li  rato  di  formar  l’atto  deliderato  dal  Mini  Aro  di  Baviera:  ma  fifècc 
rapprefentar  nel  tcn  po  ifltfTò  a coftui  per  mezzo  del  Dircftor  di  Mo- 
gonza , eh’  effendo  la  licurezza  della  Dieta  unita  a quella  della  Città, 
era  convenevole , che  l’E'ettore  Palli  cura  de  della  (ita  offèrta  per  mez- 
zodi un  atto  particolare,  che  fu  in  fatti  accordato  nel  principio  del 
1703. , ffccome  al  fuo  luogo  diremo . 

Quella  unanimità  di  fentimenti  delia  Dieta  dell’Imperio  a favor  Stfp*,,}  che 
della  Grande  Allianza  riulc) oltre  motlo grata  agl’Ingiefi,  eO'landefi,  fi  bnnr.j  i»  ol- 
ma  lopratutto  fu  per  efli  di  fomma  confolazione  la  notizia  di  avere  ii  landn  , delle  in- 
Ri  di  Svezia  ordinato  al  fuo  Miniflro  a Ratisbona  di  concorrere  coll’  tensioni  dei  Rè 
Imperadore  al  la  dichiarazione  della  guerra  contro  alle  due  Corone , di  Svezi.i  , 
cflendofi  con  ciò  d.'ttìpati  i folletti , che  avevano , di  eflcr  Carlo  Xll. 
inclinato  a favorir  La  Francia  , liccomeda  Danefi  infinua  vali , i quali, 
per  ingelofir  le  due  Potenze  marittime  contro  al  Rè  di  Svezia  , ave.; no 

fatto 
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fatto  fapcrc  ali’ Aia  , che  il  Signor  Peltz , Banchiere  di  Amfierdam  j 
uvea  rinicfTo  a . tockolm  un  milione  , c 500.  mila  lire  pervenutili  di 
Francia  per  mezzo  di  alcuni  Mercatanti  di  Parigi  • Quella  notizia  per 
altro  era  vera  , ma  non  tirava  a conlcguenza  , perche  quella  lomina 
non  paga  vali  per  qualche  nuovo  impegno  fra  quelle  due  Corone , ma 
per  ltddisfai e a’  lulliilj  ilovuti  dalla  Francia  in  virti'i  degli  antichi  trat- 
tati, ciocche  unito  alle  prime  notizie  calmò  i’appreniione  degli  A11- 
glollandi , tantocchè  il  Configger  Penlionario  , e il  Prelidcnte  di 
- settimana  , differo  al  Segretario  dell  Ambalceria  di  Svezia  non  aver 
efli  mai  dubitato  delle  buone  intenzioni  del  Tuo  Padrone,  e il  Conte 
di  Marlboroug  credette  cflor  quello  il  tempo  opportuno  di  efeguir  gli 
ordini  della  Rcina  della  Gran  Bretagna  per  far  confegnare  all’Amba- 
feiador  Lillieuroot  una  grolla  quantità  di  polvere  , che  quella  Princi- 
pefla  regalava  al  Re  di  Svezia  , cui  si  fatto  regalo  giunfe  molto  a pro- 
polito per  lo  gran  bifogno,  che  a veane.  Nonera  per?),  che  quii  che 
Icintilia  degli  antichi  fofpetti  non  rimanefle  acccfa  nell’animo  cfegl’In- 
gleli , eOllandrii , perche  dTi  tape  va  no  aver  la  Svezia  tutta  la  ragio- 
ne di  diffidarli  di  loro , giacché  il  Baron  di  Liliienroot  non  avea  diffi- 
mulato  di  tènere , che  qualche  tempo  prima , tanto  in  Inghilterra  , 
quanto  in  Oi landa  , era  llato  fegretamcntc  infinuato  a’  Miniftri  del 
Redi  Pollonia  , ebe  fe  il  Ino  Padrone  facea-dar  prontamente  il  (uo 
Voto  nd  Colleggio  Elettorale  a Ratisboiu  per  la  dichiarazione 
della  guerra  contro  alla  Francia,  avrebbono  le  due  Potenze  marittime 
ritrovato  i mezzi  efficaci  per  a (Merlo , ed  era  naturai  colà  a fofpettar- 
fi , che  il  Re  di  Svezia,  ingclclito  da  quelle  offerte,  non  potea  nudrir 
fentimenti  molto  favorevoli  a prò  di  Potenze , che  avevano  negozia- 
* ti  cosi  le  greti  co!  luo  nemico . 

Cen/trenie  de!  Ma  lafciando  al  tempo , e alle  loro  induflriofe  rapprdèntazionl. 
Cerne  di  M*rl.  che  que’  fofpetti  interamente  fi  diffipafièro , effi  badarono  più  niatu- 
foroug  all' A/*  . ramente  dopo  il  fin  della  Campagna  a’  mezzi  di  profeguir  con  vigore 
la  guerra  contro  alle  due  Corone . Il  Conte  di  Marlboroug  ritornato 
dall’Efcrcito  all’Aia  , e fcampato  quali  per  miracolo  dal  rifehio  di  re- 
ftar  prigioniere  de’  Frailzefi , appiicoffi  a rinnovellarc  i Trattati  con 
i Principi  di  Alcmagna  , i quali  dovean  lomminiflrar  le  Truppe  al 
lòldo  delle  due  Potenze  marittime,  e,  dichiarato  già  Comandante  ge- 
nerale delle  forze  tcrrefiri  delle  Provincie  unite  colla  pendoni  di  ben 
50.  mila  feudi  annui  , a regolar  lo  stato  di  guerra  di  quella  Repub- 
blica per  lo  fogliente  anno  170$.  Gli  Oliandoti  li  rapprelèntarono  la 
uccelliti  ili  aumentar  le  Truppe  per  la  vicina  Campagna  , e il  defitte» 
rio , che  avevano,  che  l'Inghilterra  vi  concorrefie  dal  canto  fuo, 
al  quale  oggetto  (limavano , che  il  Parlamento  dovea  pili  toflo  bada- 
re ad  aver  numerofo  ITlèrcito  in  Campagna  , chea  flahilir 40.  mila 
Marinai  per  l’Armata  navale , avendo  IVfpericnzn  della  feorfa  (late 
■'  fatto  conofcere  eflèr più , che  fufficientiòo  Navi  Ingldì  con  30. Ol- 
la nddì  per  avere  il  dominio  del  mare,  alche  ballavano  20. , ò 2J. 
mila  Marinai , e perciò  potevafi  il  di  più  dilla  gente  allignare  all’ac- 
crcfcimcnto  delle  forze  di  terra . Il  Conte  di  Marlboroug  apprqvò 

quelli 
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Serti  fentimcnti  degli  Olla  mieli , e promifc  al  fuo  ritorno  a Londra  ' 

appoggiarli  nel  Parlamento  con  tutto  il  luo  credito , onde  coloro 
animati  dalle  Tue  diluzioni  fcriflero  a’  loro  Ambaldadori  in  Inghilter- 
ra , che  rappreft  ntalfcro  alk  Reina  , non  edere  (lati  erti  ributtati  dal 
cattivo  lucccflb deli’impreia  di  Cadice  , anzi  cflèr  pronti  ad  addoppia- 
re i loro  sforzi  , s’ ella  giudicava  cosi  a propolito:  Che  lì  congratu- 
lafiero  (eco  della  vittoria  ottenuta  contro  alle  Flotte  nemiohe  a Vigo, 
e ringraziandola  deH'affifteror; t data  alla  loro  Repubblica  lòtto  il  co- 
mando del  Conte  di  Marlboroug , li  faceflero  conofcere  la  necdfità 
di  aumentar  le  forze  terrertri  per  la  vicina  Campagna . 

L’oggetto  principale  di  quelle  rapprefentazioni  non  forti  l’effet-  La  r dna  An- 
to,  che  gli  Ollandeli  n’avevano  fperato.  L’Inviato  Stanope  pre-  na  non  aderifté 
Tentò  nel  meli:  di  Dicembre  a’  Stati  generali  la  rilpofta  della  Reina  , la  «He  iftaner  ac- 
quate (cufofli  di  condefcendere  alle  loroiftanze  per  l'aumento  delle  gh  oiiandtfif-r 
Truppe  co!  prttefto  , che  il  numero  di  Quelle , che  fervir  dovevano  ‘'«“menu  dt.it 
ne’  Paoli  baffi , eflendo  fiato  già  concniufo  , e fidato  nel  lùo  Parla-  Truppe  ■ 
mento  , non  potea  , feconda  le  regole  , e ’l  metodo  delle  procedure 
della  Nazione  Ingtcfc , efièr  ritoccato,  ò alterato  in  altra  fclfionc: 
ma  gli  Ollandefi , non  armila ndofi  a quella  prima  negati  va  , fecero 
rinnovar  Icirtcffe  iilanzc  da  loro  Ambaldadori , i quali  ebbero  per 
final  rilpofta  dal  Segretario  di  Stato  Hedges , che  la  Rcina  non  ave- 
va altro  a cuore , che  gl’liuereflì  delle  Provincie  unite , riguardati 
da  lei  come  fuoi  propri , e che  febbene  per  lo  forme  del  Parlamento 
non  li  poterti-  fperar  la  leva  di  nuove  Truppe  per  li  Paefi  baffi , fepza 
prorogarlo,  ciocche  dillrurrebbe  quanto  orali  in  erto  IlabiJito , tut. 
tavolta  perfiiafadella  di  lui  concorrenza  a mantener  qualunque  nuo- 
va A’Iianza  , die  faceffe  per  l’utilità  della  cauli  comune , defidera  va, 
che  gli  Ollandefi  concorreflèro  l'eco  a portar  il  Rè  di  Svezia  a pacificar- 
li coi  Rè  di  Pollonia  , affinchè  fpicciatafi  quella  negoziazione  , liceo- 
ino  fperava  fra  poco  tempo  , potelTero  prendere  unitamente  a lor 
fetido  i2.  mila  Svedefi,  e 8000.  Sa  doni , de’ quali  fi  fervirebbono 
per  fortificar  I Tfercito  de’ Paefi  baffi  . Aggiunle  dovefiè  i’iftcflbnu- 
neggiarfi  coll’FJettor  di  Baviera  , e oofl’meffa  mira  di  fervidi  delle 
fue  Truppe  (òbito , che  fi  forte  riulcito  nell’idea  di  pacificarlo  coll’lm- 
peradore  , mercè  di  qualche  onefta  lòddisfazionc , e che  frattanto  , 
che  ftavafi  negoziando  co!  Portello  , gli  Ollandeli  umifero  un  (uf- 
ficiente numero  de’ loro  vafcelli  agl’Inglefi  per  qualche  fpedizione  nei 
Maliterraneo,  che  la  Reina  (limava  l’unica  per  fare  una  potente  di- 
vcriione  alla  Francia  , e per  impedire  pii’»  efficacemente  la  fua  liipc- 
riorità  ne’  Paefi  baffi , di  cui  gli  O lantlefi  moflravano  di  temere  nell* 
imminente  Campagna  • 

Giunta  in  Olianda  la  rifpofla  della  Reina  d’Inghiltorra  , fu  fubl-  Dìftor/i  fatti 
to  polla  (òtto  l’efamina  , e coloro , che  fi  piccavano  di  maggior  pe-  o/landa  /». 
ne  trazione  degli  altri , credettero  ritrovarvi  cofe  tali , onde  Polpetta-  fra  a tal  nega- 
re aver  quella  Principerth  qualche  cofa  su  il  cuore  contro  agli  Ollan-  ti  vi . 
deli.  Con  quella  prevenzione  alcuni  credettero  voler  ella  vendicarli 
degli  OUandefi  per  aver  nell’anno  feorfo  negato  il  comando  de’  loro 
■ TOM.  III.  Ddd  Efer- 
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Ererciti  al  Principe  Giorgio , filo  Marito . Altri  fuppolero  la  freddez- 
za della  Reina  derivar  dalle  infinuazioni  del  Conte  di  Rochefter , il 

Sua  le  riguardando  con  occhio  gelofo  la  gloria  acquiflatafi  dal  Conte 
i Mariboroug  nella  pafTata  Campagna  , non  volca  porlo  in  iltatodi 
conlermarfcla  nella  feguente , onde  luggerito  aveva  alla  Retila  quella 
rifpofla  col  rapprclcntarle  diverte  plauiibili  ragioni , di  *cui  un  Ingle- 
fe  deflro , e fagace  non  può  efTcr  mai  {provveduto  in  un  Governo 
della  natura  di  quel  d’Inghilterra  . Altri  per  fine  men  folpettofi  credet- 
tero non  cflère  flato  altro  il  fine  delia  Reina  , che  di  accatti  varfi  la  be- 
nivolenza  dc’ftioi  vafTalli  col  moflrar  loro  di  avere  a cuore  il  lor  fol. 
lievo . Credcfi  però , che  tutti , e tre  quelli  motivi  f<  fièro  concorfi 
ad  alienar  la  Reina  Aiuia  dal  compiaccimqpto  , che  gli  Oliandefi  dcfi- 
dcravano:  ma  non  fi  ebbe  alcun  riguardo  a quel  , che  da  altri  più 
malizioii  fi  credette , cioè  a dire , eflèrc  fiata  la  rifpofla  fuddetta  infi- 
nuata  da  qualche  Miniflro  inclinato  al  partito  del  nuovo  Re  Giacomo, 
ciocche  (ofpettavano  dal  vedere  in  quella  rifpofla  offerii  parlato  di  3. 
punti  ^guardanti  l’Elettore  di  Baviera  ,-il  Rè  di  Portogallo , c la  fpe- 
dizionc  della  Flotta  nel  Mediterraneo,  c dicevano  eflcrfi  ciò  fatto  a 
oggetto  di  darne  la  contezza  alle  due  Corone,  le  quali  avevano  de’ 
fegrcti  Emiflàrj  da  per  tutto , e potevano  informarfenc  a tempo  di  aj>» 
portarvi  il  riparo . 

] Stati  generali  {limarono  dover  difiìmularc  i loro  fofpctti  per 
proprio  intereflè  , e perciò,  fenza  fare  accorgere  aver  diffidato  delle 
li ncère  intenzioni  della  Rcina,  ordinarono  a’  loro  Ambafciadori  a Lon- 
dra di  rinnovar  le  iflanze  per  l’aumento  delle  Truppe,  rapprefentando 
alla  Reina  , che  in  riguardo  alia  pace  fra  il  Rè  di  Nvezia , e di  Pollo- 
nia  , prima,  che  fi  nominaflero  i Miiiiflri , che  doveano  maneggiar- 
la , prima  , che  cofloro  arrivafTero  a Variavia  , e prima  , che  lor  riu- 
fcifTe  d’intavolar  la  negoziazione , farebbe  tanto  tempo  feorfo , che 
non  potevafi  far  fondamento  alcuno  Tulle  loro  Truppe  per  la  ventu- 
ra Campagna,  tantopifi  , che  que’  due  Principi  {lavano  ta 'mente 
inafpriti  l’un  contra  l’altro  , che  vanamente  le  due  Potenze  marittime 
fi  luiingavnno  di  poterli  riconciliare , con  tuttocche  la  Reina,  avendo 
pollo  l’occhio  (òpra  ilei  Signor  di  Robinson  , filo  Refidente  in  Lvezia, 
per  farlo  andare  in  qualità  di  filo  Inviato  flraordinario  in  Poiionia  a 
trattarvi  la  pace , avelie  inoltrato  di  molto fptrarla  . Depiligli  01- 
landefi  (opponendo  , che  tutti  i svantaggi  patiti  dal  Principe  F ugeiiio 
nella  feorfa  Campagna , fodero  derivati  dal  non  aver  le  due  Potenze 
marittime  badato  a recar  i un  potente  fòccorfo  per  mare  , liccome 
era  dato  propollo , ma  non  efeguito  nella  pallata  State  , e pretenden- 
do di  riparar  l’errore  nella  ventura  , fpedirono  a Londra  l’Ammiraglio 
Allemonde  affin  di  concertare  con  i Mimflri  d’Inghilterra  i mezzi  piò 
efficaci  per  accelerare  , e rendere  fruttifero  quello  elpedicnte  alla  cali- 
la comune , incaricandone  anche  il  Conte  di  Mariboroug , il  quale 
fin  dal  pillato  Novembre  era  ritornato  dali’Aja  a Londra  per  ritrovar- 
li nrefente  all’opcrazioni  del  Parlamento , che  vi  avea  riprtle  le  lue 
felhoni . 
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La  Reina  Anna  avea  ca flato  il  precedente  fin  da’  primi  giorni  del 
mcfe  di  Luglio , c avea  convocato  il  nuovo  per  li  j t.  di  A goffo , che 
prorogato  diverte  volte  aflembrofli  finalmente  a5  ji.  di  Ottobre , cd 
cflemfofi  portati  i Comuni  alla  Camera  de’  Signori  , il  Cancelliere  di. 
chiarì)  loro  iLdefiderio  della  Reina  per  reiezione  di  un  Oratore . La 
Camera  baffi  fcelfe  lo  Scudiere  Roberto  Harley , che  fu  nel  di  feguerv 
te  prefentato  alta  Reina  , e nelttAeflò  giorno  ciucila  Principeflà  por- 
tatafi  al  Parlamento  , fece  la  fua  aringa  alle  due  Camere , dicendo 
averle  con  molta  lua  foddisfazione  convocate  per  aiutarla  a foflenera 
lagiufta  , e neceflària  guerra  intraprefa  , e che  avea  ferma  fperanza 
di  ricever  da  loro  tali  pruove  dd  foro  affetto  , e di  zelo  per  Fa  caufa 
comune , che  gli  apparecchi  per  la  futura  Campagna  fi  farebbono 
con  preffezza  , affin  di  dare  l’efemplo  agli  altri  Alliati  di  concorrervi 
co!  medefimo  vigore . Voltafi  quindi  alla  Camera  de’Comuni  doman- 
dolle  i fuflidj  per  foddisfare  a’ trattati , e agl’impegni  della  nazione , 
e perprofeguir  la  guerra  , al  quale  oggetto  avverti  vaia  non  aver  li 
fondi  accordati  dall’ultimo  Parlamento  refi»  le  somme,  ch’erafipro- 
poflo  di  efiggcrc  : Moftrò  poi  il  fuo  difpiacere  per  lo  cattivo  liicceflb 
dcll’imprcfa  di  Cadice  , e declamò  contro  a’  difordini  commcfli  nei 
Porto  ai  S Maria  , de* quali  difle avere  ordinato  una  feveriflima  ricer- 
ca . Le  due  Camere  prefentarono  alla  Rcina  i loro  memoriali  per  afli- 
curarla  del  loro  affetto , e fedeltà  , e per  congratularti  (eco  de’  fortu- 
nati fuccefli  della  i corta  Campagna  lòtto  la  condotta  del  Conte  di 
Marlboroug , il  quale  ( fecondo  l’efpreffioni  fatte  dalla  Camera  dc’Co- 
munì  ) avea  ricuperato  di  una  maniera  fcgnalata  l’antico  onore , e la 
gloria  della  nazione  Inglcfe . Codefla  efpreflione  avea  difpiacciuto  ad 
alctmi  membri  della  Camera  , i quali  la  credevano  ingiuriofa  alla  me- 
moria del  Rè  Guglielmo,  e per  tal  motivo  avean  propofto  di  dir, 
mantenuto  invece  di  ricuperato:  ma  il  lor  fentimento  fu  ributtato 
con  pluralità  di  voti . 

Entrò  quindi  il  Parlamento  nel  forte  degli  affari , e ben  toflo 
incominciarono  i contraili , e le  differenze  frane  due  Camere . Quel- 
la de’  Comuni  rtfvcgliò  l’accufa  , già  intentata  fotte  del  Rè  Gugliel- 
mo contro  de’  quattro  lordi  per  la  conchiufione  del  trattato  di  par- 
tiglone  , e docile  doverli  di  nuovo  profeguire  , perche  non  avea  sft 
di  ciò  ricevuta  foddisfazione  veruna  dalla  Camera  de’  Signori . Il 
motivo  fegreto  di  quella  rifoluzione  era  nato  dalla  millanteria  de 
VIghs , i quali  lufingati  da  alcune  jiarole  obbliganti  del  Conte  di 
Marlboroug,  di  cui  fapevanoil  favore appreflò  alla  Reina  , s’orano 
vantati  di  rientrar  ben  toflo  nel  Miniflero,  I Thoris  fpaventati  da 
quelle  voci , per  mantenerti  nella  fuperiorità,  rifolvctterocfirinno- 
var  Pacarla  di  que’  quattro  Signori  , eh’  eran  del  partito  de  Wig hs , 
e di  difcreditarli  talmente  appreflb  alla  nazione , che  perduto  affatto 
il  concetto  non  poteflero  più  alpirare  a rialzarli . La  principal  perfc- 
cuzionc  della  Camera  de’  Comuni  fu  dirotta  contro  al  Vefcovodi 
Vochcfler,  con  tuttocchc  quello  Prelato  doveva  cfler  moho  caro  alla 
Nazione  per  effe  re  flato  un  de’ sette  Vefcovf  mandati  prigionieri  al- 
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la  Torre  dal  Rè  Giacomo  li. , di  cui  g fingici  i odiavano  tanto  la  me- 
moria: ma  egli  avea  ladilgrazia  di  oliar  dd  partito  de  Vfighs , eia 
concetto  di  uomo , che  molto  affatica  vali  a promuovere  le  creature 
«Iella  lua  fazione  . JLa  Camera  bada  adunque  fùpplfcòla  Rcina  di  tor- 
li la  carica  di  Gran  Limolinierc , e quella  Principeflà  cqll’adcrire  alle 
lue  «darne  accatti  vott'ela  di  maniera , che  quella  de’ Sijnori , inge- 
loiitaiene  , lagnofii  feco , che  per  contentare  i Comuni  avertè  morti- 
ficato la  Camera  alta  colla  disgrazia  di  un  Prelato , eh’  era  nel  nume- 
ro de’  Tuoi  principali  membri  : ma  la  Reina  fculofli  non  aver  ciò  fat- 
to, fcnon  per  la  libertà , chcavca  , di  regolar  le  cariche  della  fua 
Cafa.  I Comuni  frattanto  non  li  fermarono  in  sì  bel  cammino,  e 
profcginroiio  le  loro  perlccuzioni  contro  a molti  pcrfonaggi  del  par- 
tito de  Vighs , lino  a fare  i fiali  za  , che  li  rivocalfero  i doni  fatti  dal 
Re  defunto,  alche  diede  favorevole  occafionc  il  lo verchio favore 
della  Reina  per  lo  Conte  di  Marlboroug . 

ì!  Conte  ni  Codefto  Generale  ritornato  , lìccomc  dicemmo , in  Inghilterra 
Merlòtto è ne’  primi  giorni  di  Novembre  , appena  erali  ritirato  nel  ino  Appar- 
treeio  D*t*  . (amento , eh’  era  nel  Palagio  Reale  , che  molti  membri  della  Camera 
de’ Comuni,  alla  tetta  de’qualiera  il  Cavalier  Seimur,  Contrplor 
della  Cafa  della  Rcina , furono  deputati  da  tutto  il  Corpo  per  com- 
plimentarlo fopra  al  luo  felice  arrivo  , e ringraziarlo  «te’  luoi  grati 
iervigi , per  lo  qual  effetto  li  fecero  lìfieffe  tTpreflìoni , di  cui  la  Ca- 
mera balla  erafi  fèrvita  nella  precedente  fefiione  ; ma  egli  ebbe  ben 
torto  occafione  di  dolerli  della  poca  fincerità  della  Camera  de’  Comu- 
ni , die  in  quella , 'congiuntura  molli  orti  lecocolmide  in  bocca  , e 
colla  (alce  in  mano . La  Reina  Anna  ardendo  di  ddìderio  d’innalzare 
il  marito  della  fua  favorita  , c di  colmarlo  di  onori  , c di  benefici , e 
credendo  di  ritrovar  la  giuftificazionc  della  lira  liberalità  nella  gloria 
acquillatafi  dal  Conte  di  Marlboroug , creolloDuca  lotto  il  mcrteli- 
mo  nome , e coll’occafione  di  quella  fua  promozione  ne  fece  in  pieno 
Configlio  un  elogio,  che  fervi  di  maggior  luftro  alla  fua  novella  di- 
gnità . Quindi  per  un  Meffaggicre  fece  fapcre  alla  Camera  batti  aver- 
lo dippiii  gratificato  di  una  pcnlione  di  cinque  mila  lire  tterlino  per  se, 
e Tuoi  eredi , e fuccettbri  filile  rendite  della  Pofta  : ma  la  Camera  non 
volle  (ottomatcrii  a quella  volontà  della  Reina  , nc  darvi  il  Tuo  con- 
fentimcnto , anzi  fra  coloro , che  (mono  i piò  ardenti  ad  opporvifi  , 
fu  J’irteflo  Cavalier  Seimur  , che  pochi  giorni  prima  avea  fatta  al  Con- 
te l’aringa  di  ringraziamento  in  nome  de’ Comuni . Si  fece  adunque 
Capere  alla  Reina  , che  la  Camera  ortervava  con  eftrema  fua  foddisfa- 
zionc  nella  confidcrazione  , eh’  ella  avea  de’  fcrvigi  del  Conte  di 
Mariboroug , che  l’unico  mezzo  per  ottenere  il  fuo  Reai  favore  fotte 
quello  di  meritarlo  prima  dal  Pubblico  , ma  che  la  Camera  giudicava 
non  doverli  permettere  ftièmplo  di  alieuar  per  l'avvenire  le  rendite 
delia  Camera  , già  tanto  diminuite  per  gli  eforbitanti  doni  profuli 
lotto  al  precedente  Regno,  e quella  rifpofta  fu  accompagnata  da  un 
atto  della  Camera  batta  , in  virtù  del  quale  tutti  i donativi  fatti 
dal  Re  Guglielmo  , in  verità  con  poco  d.fccrnimento  , furono  ri- 
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vccat]  , c dichiarati  nulli . 

A’  io.  di  Novembre  la  Camera  bafla  accordò  40.  mila  Marinai  <h,figni- 
per  la  Flotta  dell’anno  fogliente  , c 7.  giorni  approdò  40.  mila  uo-A™  <nlnghùtrr- 
mini  per  militare  di  concerto  cogli  Alli.ati  contro  alla  Francia  , e altri  ra  ia  !0nf°rn"<* 
cinquemila  da  sbarco , flabilendo  a tal  effetto  i tondi  por  lo  di  loro  • 

mantcniment*  ; ma  ficcomc  tutte  quelle  cole  paflàrono  ne!  Parlamen- 
to con  somma  concordia  , costi  contraili,  e ^dibattimenti  lì  rinno- 
varono al  or  , eh’  entrofli  a trattore  della  conformità  occafionalc  , di 
cui , come  di  colà  , che  fece  molto  flrcpito  ne’  Parlamenti  d’Inghil- 
terra ne*  primi  anni  del  fecolo , ci  conviene  qualche  cofa  toccare  in 
quello  luogo . Bandita  la  Religioni  Cattolica  dall’Inghilterra  lotto  il 
Regno  di  Arrigo  Vili. , e,  introdottavi  piò  apertamente  l’F.refin  dalla 
celebre  Elifabctta,  aprila  libero  l’adito  a’Settari  di  Alemagna  , di 
Francia,  de*  Pa  eli  baisi , ediGineura,  d’introdurvi,  eflabilirvi  le 
loro  opinioni . Quindi  fon  forte  le  varie  Sette , che  oggidì  li  ritrovano 
nella  Gran  Bretagna  , con  tuttocche  vi  fra  la  Regnante  , rrofcflàta 
dal  Rè,  edalgroflo  della  nazione,  e che  propriamente  chiamali  la 
Religione  Anglicana  . Fra  coloro , che  da  quella  rhfcordnno  , (òno  i 
Puritani,  cioè  a dire,  rigidi  Cai  vini  Ili,  } quali  nello  feorfo  fecolo 
furono  la  catrfa  delle  turbolenze,  che  tanto  agitarono  la  Gran  Bre- 
tagna fotto  al  Regno  di  Carlo  I. , c che  , per  eflcre  i prepotenti  allora 
nel  Parlamento  , ardirono  di  macchiarli  le  mani  nel  fangne  del  lor 
Principe  legittimo  . Carlo  I.  nel  principio  di  quelle  turbolenze  ave* 
promu'gafa  una  dichiarazione , colla  quale  ordinava,  chclcChiefe 
d’Inghilterra  , e di  Scozia  , averdoveflèro  la  mede  li  ma  credenza  , e 
le  mcdi  fime  cerimonie  , ciocchi  chiamofei  la  conformità  , e coloro  , 
che  quella  dichiarazione  accettarono,  furon  dati  Conformilli , iic- 
comc  i Puritani , che  non  vollero  fottometti  rvifi , fon  chiamati  Non- 
conformisti . InprogrcfTo  di  tempo  eflendofi  promulgate  alcune  leg- 
gi , colle  quali  ordinavafi  non  poter  perfona  veruna  poffeder  cariche, 
ne  impieghi  nelle  comunità , e nel  Reame  lènza  dar  pruove , che  fof- 
fcro  della  Religione  Anglicana  , ricevendo  il  Sacramento  della  Co- 
munione fecondo  i riti , e le  cerimonie  di  quella  Chfelà  , Ir  Non- Con- 
formisti avean  da  qualche  tempo  prefo  il  costume  di  andare  una  vol- 
ta l’anno  alla  Chiefa  Anglicana , e di  comunicarvi , fe  folle  flato 
neceffario , acciochi  avellerò  le  qualità  richieste  per  poflèdere  un  im- 
piego: ma  perche  questo  tal  costume  (ómbra va  una  prevaricazione 
contro  a Dio , e contro  alla  Religione , era  perciò  infinito  lo  fonda- 
lo , e gl’isrefsi  Non  Conformisti , più  teneri  di  cofrienza,  lo  condan- 
navano . Per  questo  motivo  fi  credette  allora  dal  Parlamento  eflère  a 
propofito  di  fare  una  legge , che  rimediaflè  a questo  abufo , c fu  prò- 
posto  alla  Camera  de’  Comuni  di  fare  un  atto  per  impedire  la  confor- 
mità occalionale  , nome  appunto , che  fu  dito  a quel  dctestevole 
costume  de’  Nor*Con formisti . La  Camera  bafla  formò  in  fatti  l’Edit- 
to con  varie  pene , che  le  parvero  convenevoli  perisbarbar  l’abu- 
fo,  e per  prevenir  la  malizia  de’ ctelinqt  lenti  : ma  quella  de’ Signori 
voile  molte  cofc  mutarvi , molte  riformarvi , cmo'te  ancora  tron- 
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carvi , ciocchi;  Ili  mal  ricevuto  dall’altra , che  non  volle  approvare  ' 
le  loro  ammende , e adizioni . Di  là  furierò  i contrasti  , ei’altera- 
zioni , c quantunque  varie  conferenze  fi  follerò  tenute  per  convenir 
di  un  temperamento , che  potette  le  lor  differenze  conciliare  , riafche- 
duna  di  effe  perfiftette  nel  Aio  fentimeuto  , e l’Editto  andò  miferabil-  « 

mente  a terra . . ■ 

In  quello  flato  di  cofc  continovando  tuttavia  le  premure  degl» 
Ollanddi  per  mezzo  de’  loro  Ambafciadori  alla  Reina  , acciochfc  final- 
mente li  compiaceffe  di  rapprdentare  al  fuo  Parlamento  la  neccflità 
dell’aumento  delle  Truppe  , e uniteli  a quelle  illanze  le  raccomanda- 
zioni del  Duca  di  Marlborotig  , che  molto  maneggioni  a far  loro  ot- 
tenere quella  foddiafazionc , la  Reina  non  potè  più  (chermirfene , 'e 
nel  giorno  de’  15.  di  Gennaio  inviò  il  Segretario  di  Stato  Hedgcs  a far- 
ne la  proporzione  al  Parlamento , cui  fece  dire , che  avendo  ricevu- 
to molte  lettere  da’  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  , ficcomc  al- 
tresì molti  memoriali  de’  loro  Ambafciadori , i quali  l’avvertivano 
del  loro  gran  timore  perii  lllraordinarj  apparecchi , che  la  Francia 
faceva  per  attaccar  di  buon  ora  gli  Ollanddi  nella  proflìma  primave- 
ra , c della  gran  neceflità  di  aumentar  le  forze  dell’Inghilterra  , e dell’ 
Ollanda  , ella  avea  creduto  di  far  loro  proporre  alcuni  efpedienti , 
da  lei  {limati  vantaggiofi  alJ’intcrefTe  comune  , e valevoli  a diffi pare 
il  lor  giullo  timore,  fenza  ricorrere  al  fuo  Parlamento:  ma  nonef- 
fendoh  ricavato  frutto  veruno  da  quelle  lue  propofizioni,  e vedendoli 
ella  follecitata  di  bel  nuovo  dagli  Òllandefi , e con  maggiore  ardenza 
di  prima  , a porre  in  ufo  quelle  necettarie  precauzioni , e a calmare 
i loro  fpa  venti , crafi  indotta  a ordinare  , die  fi  comunicalTcro  al  Par- 
lamento le  lettere,  e memoriali , reciprocamente  pattati  fra  lei , ei 
Stati  generali , affinché  le  due  Camere  poteffero  meglio  giudicare  dd 
pericolo  , cheminacdavali , effóndo  tuttoijciò  di  tal  configucnza, 
che  merita  va  la  loro  intera  attenzione  affin  , che  li  prcndeflero  le  mi- 
fure , che  potettero  contribuire  all’onore  , c vantaggio  della  fua  per- 
lona  Reale , alla  ficurezza  de’  fuoi  Reami , e al  locco rfò  tanto  necefla- 
rio  a’  Tuoi  Alitati . 

Nel  dì  fogliente  la  Camera  de’ Comuni  rifolvettc  unan’mamcnte 
di  aumentar  di  ra  mila  uomini  le  forze  di  terra  della  Gran  Bretagna 
per  operare  con  maggior  vigore  contro  alle  due  Corone  , di  concerto 
co’  fuoi  alti  Albati  : ma  nel  tempo  ittc/lb  vi  aggiunte  una  daùfola 
per  indurre  gli  Oilandcfi  a interrompere  immantinente  tutte  le  Polle, 
lettere  , biglietti  di  cambio  , c ogni  lenta  di  corrifpondcnza  , com- 
mercio , e traffico  colla  Franda  , eia  Spagna  , cflendoli  la  Camera 
fpiegata,  che  l’Inghilterra  non  fotte  gravata  della  paga  di  quelle  Trup- 
pe fopra numerarie  , che  dal  giorno,  che  dagli  ÒHandai  quella  in- 
tcrruzion  di  commercio  lì  faceffe , «la  Camera  de’  Signori  avendo 
l’aumento  delle  Truppe  approvato , vi  diede  il  fuo  confenthncnto 
colla  medefima  daufola  . Quello  fu  l’ultimo  affare  rimarchevole  , 
che  trattoflì  allora  nel  Parlamento,  non  facendoff  menzione  della 
gran  difputa  intenta  Traile  due  Camere  lòpra  de’  conti  pubblici , c del- 
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la  di  loro  patata  amminillrazicne , appartenendo  sì  fatte  cole  alla  flo- 
ria  particolare  d’Inghilterra,  dopo  di  che  la  Rema  fi  refe  a'  io.  di 
Marzo  nel  Parlamento , e vi  ringraziò  la  Camera  alta  per  la  prontez- 
za adoperata  a fpedire  i pubblici  a tari , e quella  dc’Comuni  per  li  fuf- 
Iklj  accordatile.  Dita  aver  un  gran  deftdcrio  di  conservar  la  tran- 
quillità de’  fimi  vatalli  nelle  differenti  Provincie  del  fuo  Reame , e 
perciò  riloluta  a fare  oflèrvare  l’atto  di  tolleranza  in  materia  di  Reti- 

Sjione  non  avrebbe  fatto  inquietare  i Presbiteriani , Puritani , e altri 
omiglianti Settari,  ficcomc avrebbe  protetto  coloro , che  profeta- 
vano la  Religione  Anglicana  , nc’rrincipj  della  quale  ella  era  nata  , 
e per  la  di  cui  difefa  era  li  (polla  a’  sommi  pericoli  : Efòrtòle  due  Ca- 
mere a raffrenar  la  licenza  de’ libelli  fcandalofi , raccomandò  loro  la 
concordia,  e l’unione,  e dichiarò  le  prede,  che  mai  fi  facetaro  in 
quella  guerra  fopra  de’  nemici , doverli  impiegare  per  lo  pubblico  fer- 
vigio  , e fini  con  prorogare  il  Parlamento  per  li  3.  del  venturo  Mag- 
gio . 

Tali  efièndo  fiate  le  rilòluzioni  prefe  in  quel  tempo  dal  Parlamen- 
to, gliOUandtfi  avean  badanti  motivi  di  lodarii  della  prontezza  di- 
mofirata  dagl’lnglefi  in  Concorrere  alla  continovi!  zion  della  guerra 
col medefimo , anzi  maggiore  ardore  dell’anno  antecedente;  mala 
ckufola  aggiunta  al  contentimento  dato  per  l’aumento  delle  Ttup|ie , 
cioè  a dire,  l’interdizion  del  commercio  colle  due  Corone , incontrò 
gra  vidimi , e forti  otacoli  in  (Dilanila  . Codello  affare  maneggiavalì 
colà  da  molti  mefi  addietro , e il  Conte  di  Mariboroug  non  a vea  man- 
cato d’inliflervi  prima  di  ripaflàre  in  Inghilterra  ; maficcomei  Stati 
generali  vi  moflravano  inclinazione , cosi  le  rcfpettive  Provincie  non 
fapevano  rifolvervifi . Quella  di  Frifia  non  vi  acconfentiva , le  non 
fotto  reflrizioni  foverchio  rovinofe  al  commercio  della  Città  di  Am. 
fierdam,  e quelle  di  2elanda,  e di  lltrech  vi  ripugnavano  affatto, 
C fòfpettavafi , che  la  loro  retinenza  nafeeflé  dalle  inlinuazioni  di  al- 
cuni Mercatanti  di  Amfte»dam  , c di  Rotcrdam  , i qui'i  ricavando 
molto  profitto  da  quella  negoziazione,  mal  volentieri  fofferivanodi 
vederi!  fpogliati  di  quella  libertà  . 1 Miniflri  dell’Imperadorc  , e d’In- 
ghilterra non  lafciarono  con  frequenti  memoriali  di  premere  gli  Ol- 
landefì  a rifolvere  un  aliare,  chccredevali  di  gran  cnnfcgOGDza  per 
la  caufa  comune , e il  fecondo  fortificò  molto  le  fue  i danze  col  parti- 
cipar  loro  la  tlaufola  inferita  dal  Parlamento  nell’atto  dell’aumento 
delle  forze  di  terra  dagli  Ollandefi  meddimi  con  tanto  calore  , e tante 
volte  domandato  , perlocchè  tennefi  fopra  a ciò  una  conferenza, 
nella  quale- i Deputati  de’ Stati  generali  dichararono  etar  effi  pii  ri- 
toltiti alla  proibizion  del  commerdo , ma  che  la  coflituzicne  del  go- 
verno deila  loro  Repubblica  richiedeva  almeno  due  mciì  di  tempo 
per  ottenerne  l’approvazione  dalle  refpcttive  Provincie , c altresi  per 
convenir  sfi  di  ciò  coll’Alemagna  , e che  frattanto  e (Tendo  già  profu- 
mala Campagna , e l’aumento  delle  Truppe  non  potcndofi  dilatare, 
giacché  a ve  vanii  replicati  avvili  de’  sforzi  grandi , che  la  Francia  fa- 
ceva in  quell’ almo,  potevafi  frattanto  convenir  del  trattato  dille 
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Truppe  fenza  perder  di  veduta  l’affare  del  commercio . Scufatofi  l'In- 
viato Stanhope  di  condifcenderc  alle  loro  propofizioni , perdie  la  fua 
Corte  proibivaK  di  conchiuder  l’ima  cola  fenza  dell’altra  , i Stati  ge- 
nerali ne  fcriffero  a dirittura  alla  Rema  , die  con  fua  rifpofia  de’ 6.  di 
Febbraio  chiaramente  (piegofli , che  l’aumento  delle  Truppe  noni! 
farebbe  fatto  in  Inghilterra  , fe  precedentemente  dalle  Provincie  uni- 
te non  promulgava!!  Pinterdjzion  del  commercio  colle  due  Corone 
nella  forma  più  volte  ripetuta . 

r.  finalmente^  Quella  chiara  dichiarazione  della  Corte  d’Inghilterra  impofefi- 
vi  s 'ina*. .no . nalmcnte  il  filenzio  agl/  Ollandefi  , e la  proporzione  dell’interdizio- 
ne fu  inviata  alle  refpettive  Provincie  . Quelle  di  Groninga  , e di 
Over- Ilici  vi  acconfcntirono  fubito.  La  Provincia  di  Utrcdi  vicon- 
delccfc,  ma  colla  condizione,  che  il  commercio  non  s’kitcndeffe  in- 
terdetto, fenon  per  un  anno,  giacche  l’aumento  delle  Truppe  era 
flato  parimente  per  un  anno  rifoluto  dal  Parlamento d’i/ighilterra . 
L'Ollanda  concorfe  colle  prime,  ma  la  Zelanda  volle  r/ferba  rii  la  li- 
facrtà  di  vendere  temerci  di  Francia , che  mai  fi  ritrovaffero  nelle  pre- 
de di  Marc.  Quella  riferva  fecefofpettare , che  non  fi  dalle  conciò 
l’apertuia  dìntrodurfi  un  commercio  clandeflino,  c illegittimo , e 
perciò  fpedifli  una  deputazione  a quella  Provincia  per  indurla  a ri- 
nunziare a quella  condizione , ficeome  legul , onde,  riunito  il  con- 
fentimento  ddle-Provincie , i Stati  generali  rifolvettero  l'imcrdizion 
del  commercio , e nc  diedero  parte  a’  Minillri  d’Inghilterra,  e dcirim- 
peradore,  a’ quali  in  una  conferenza  fi  fece  fentire  ette/ C quella  rifo- 

luta  per  un  anno  a folo  oggetto  di  compiacere  alle  loro  Corti , jxricte 

un  tale  affare  non  era  mai  (lato  pollo  in  ufo  nelle  precedenti  guerre , 
e fra  di  loro  convcnnefi  di  farlcne-la  pubblicazione  in  Inghilterra  , in 
Ollanda  , « in  Alemagna  nel  primo  giorno  del  proflimo  Giugno , fic- 
come  colfufate  formalità  nel  ili  determinato  efeguiffi . 

Inutile  trm - Nel  mentre  ttavafi  regolando  quella  proihizion  di  commercio, 
imo  tirili  Ai-  fi  pofe  in  trattato  fra  gli  a'ti  Alliati  l'aumento  delle  forze  tcrreftri , -e 
fi,  iiiiiii  per  un*  il  Conte  di  Goes , Inviato  flraordinario  dell’Imperadorc  in  Ollanda  , 
lei*  nc'  5v/*- vi  propofc  la  leva  di  sei  mila  Svizzeri  a Ipefc comuni , infittendo  preC- 
s-rrr  . fo  agli  Ollandefi  aflin  , che  vi  dattero  il  lor  conlentiincnto  ad  efempia 

della  Reina  d’Inghilterra  , che  n’avea  loro  più  volte  fcritto , caffi- 
curatone  l’hnperadoTC  per  mezzo  del  Conte  di  Wratislnu  Ambafcia- 
dorCelareo  a Londra  . Codetta  Principetta  in  verità  a vca  fatto  pro- 
porre da  se  a’Cuuoni  Eretici  la  leva  liiddetta  per  mezzo  del  Signor 
Agliombi , fuo  Inviato  flraordinario  apprettò  il  Corpo  Elvetico  : ma 
i Svizzeri  non  diflèntendo  dalla  lua  propofizione  non  vollero  accon- 
fentire  a lafciar  fcrvir  lasoldatefca  della  lor  nazione  in  Italia  contro 
alle  due  Corone  , e propoltro  all’incontro  d’impiegarle  nella  guardia 
de’ patti  vicini  al  lor-Pacfe,  e d’impedir  con  ciò  l’unione  degli  E (èr- 
titi di  Francia  coll'Elettore  di  Baviera.  Quelle  difficultà  , cgliefpe- 
dienti  inficine  propoli  i da’  Svizzeri  furon  fatti  comunicare  dal'a  Rci- 
na  agli  Ollandefi  , c il  Conte  di  Goes  ne  appoggiò  fortemente  l’ittsn- 
Kj  facendo  vedere  l’utile  grandiflimo,  chela  Grande  Allianza  avreb- 
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beritratto  da  quella  Cufiodia  de’  patii,  e il  pericolo  grave , che  fa- 
rebbe fovra flato  all’Imperio,  fe,  fratturandoli  l'opportuna  offerta  de’ 
Svizzeri,  ti  dalle  in  mano  alla  Francia  maggior  facilità  di  faro  unir 
le  fue  Truppe  alle  Bavare  : ma  gli  Oliandoti , ò che  non  voletTero  per 
allora  impegnarfi  a maggiori  fpefc  , ò che  non  crcdetTero  , che  i Sviz- 
zeri voletTero  veramente  obbligarti  a tanto , fecero  conofcerc  in  ap- 
parenza a’  Miniti»  dell’Imperadore , e d’Inghilterra  una  somma  in- 
clinazione a concorrervi , ma  in  fatti  portarono  il  negozio  tanto  a 
lungo , che  lo  stato  delle  cofe  cambiofli , e non  fi  fece  più  parola  del 
Trattato . Furono  bensì  più  pronti  a far  gli  apparecchi  per  la  futura 
Campagna  , e la  Provincia  di  Ol/anda  fu  la  prima  a dare  il  fuo  con- 
fentimcnto  allo  stato  di  guerra , formato  dal  Conliglio  di  Stato  per 
l’anno  170?. , e in  particolare  alla  Flotta  Navale  , che  doveva  eflèr 
compofla  di  48.  vafcelli  di  linea  , di  sei  Galeotte  a bombe  , di  sei  Bru- 
lotti , e di  sei  Spedali  oltre  di  12-  barche  piatte,  e di  tre  Navi  defiina- 
tcafervir  di  convoglio  verfo  le  Colle  del  Portogallo , al  quale  og- 
getto il  Configlicr  Penfionario  Heinfius  fece  un  lungo , e forte  di- 
fcorfo  a’  Stati  generali  nel  giorno  de’  24.  di  Gennaio  affin  d’indurre 
l’altre  Provincie  a fcuotcrfi  dalla  loro  indolenza  . a vivere  in  maggio- 
re unione , e a feguitar  l’elèmplo  di  quella  di  Oilanda  nella  pronta  de- 
dizione di  ciò,  che  riguardava  il  profeguimcnto  della  guerra  , ma 
principalmente  a fedare  amichevolmente  le  turbolenze  , c domeniche 
ditlènzioni , eh’ erano  nate  in  molte  Città  della  Repubblica  , e che  ne 
turbavano  l’armonia,  cosi  neccfTaria  per  confcrvarnc  la  libertà  . 

Il  Conte  di  Goes  era  indefeffo  a promuovere  quelle  favorevoli 
difpofizioni  della  Provinda  rii  Oilanda  , c a farle  fecondare  dall’altro, 
ma  molto  penò  a diffiparci  fi  fpctti , ne’ quali  gl’Ingkfi , eOllandefi 
erano  entrati  per  alcune  nuove  negoziazioni  polle  in  piedi  per  termi- 
nar la  guerra  d’Italia  . Il  Papa  Clemente  XI.  nulla  difanimato  dagl’in- 
felici tentativi  fatti  nel  1701.  per  evitar  la  guerra  di  Lombardia, 
avea  creduto  li  vantaggi  confeguiti  dalle  due  Corono  nella  feorfa 
Campagna  una  congiuntura  opportuna  per  rinnovarli  nella  fine  del 
1702. , e per  mezzo  de’  Tuoi  Nunzi  a Vienna  , e Parigi , avea  fatto 
offerire  alTImperadore , e al  Rè  di  Francia  una  lòfpenfion  di  arme  in 
Italia  colla  condizione,  che  l’uno,  e l’altro  elército  fe  ne  ritira  fièro, 
ei  Stati,  e domini  controverti  rimaneflèro  , come  fi  ritrovavano  , 
oppure  fi  poneffero  In  fequefiro  in  mano  neutrale . La  Reina  d’Inghil- 
terra , e gli  Ollandefi  erano  flati  avvertiti  di  quelle  offerte  del  Papa, 
e s’erano  formaiizatc , che  la  Corte  di  Vienna  non  glie  ne  aveffe  nul- 
la participato , e perciò  ne  fecero  far  parola  al  Come  di  Goes  all'Aia, 
e al  Conte  di  Wratislau  a Londra  , c domandarli , fe  tai  negoziati 
eran  veri . L’uno  , e l’altra  confeffàrono  l’intenzione  del  Papa  , ma 
foggiunf’ro  , che  l’affare  era  rimaflo  eflinto  nella  Tua  foce  , perche 
l’alternativa  propofla  era  fiata  rigettata  per  la  prima  parte  dall’fmpe- 
radore . e per  la  feconda  dal  Rè  di  Francia  . Quella  finccra  confieffio- 
nc  de’  Mimfiri  Imperiali  calmò  i fofpetti  delle  due  Potenze  marittime, 
ma  non  potè  impedire  > che  non  jftforgdlcro  de’  nuovi , allor  che  fi 
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fcppe  l’arrivo  del  Cardinal  Grimatvi  da  Roma  a Vienna  , perche  fofpet-' 
(andò , che  la  negoziazione  dei  Papa  non  fotte  già  terminata , come 
i Miniftri  Ct farci  aveano  aflicurato  , e che  ami  vi  fofTt  qualche  nuo- 
va fegreta  proporzione  deila  Corte  di  Roma  , di  cui  fotte  a propofito, 
per  li  loro  interi  Ili,  deformarli,  entrarono  di  bel  nuovo  in  diffidenza, 
e nc  chiefcro miovedrlucidazioni . I Miniftri  Imperiali , òche  non  fa- 
vellerò veramente  il  principale  oggetto  dei  viaggio  del  Cardinale  a 
Vienna  , ò che  averterò  ordini  dalla  loro  Corte  di  non  palliarlo , tlif- 
fcro , dìe  Grimanl  era  portato  in  Alemagna  per  fuoi  particolari  affari 
a effetto  di  confcguirc  il  Vefcovado  di  Gran- Varadino , che  dà  di  ren- 
dita 40.  mila  fiorini , e nulla  toccarono  del  vero  morivo  , eh’  era  ap- 
punto l’apertura  di  un  fegreto trattato  co!  Duca  di  Savoia  , che  da 
quel  tempo  incominciò  a premiere  ia  fua  forma  , ficcome  nei  feguente 
volume  patitamente  divifaremo.  , \ a 

Provvedimi»-  Si  pafsò  »n  appiedo  alf’Aja  a regolar  fe  operazioni  della  vicina 
ti^dtglì  Ai  li  itti  Campagna  co’  Miniftri  degli  altri  Alitati , e perche  le  novità  accadu- 
prr  ia  futura. „ tc  in  Baviera  fémbravano  Je  più  urgenti  a cagion  delle  confeguenze. 
Campagna  . il  Conte  di  Goei  inliftette  principalmente  fòpra  a qtiefto  affare  ■ c sù 
j provvedimenti , che  doveano  apportarvi^ . Egli  dille  , che  PI  rupe- 
radote  dal  canto  filo  a vrebbe  fatto  marciar  pifi  Corpi  di  Truppe  per 
invadere  i Stati  dell’Elettore , e per  torli  di  buon  ora  i mezzi  di  rovi- 
nar l’Alemagna,  al  quale  oggetto  avrebbe  inlinuato  a’  Circoli  di  Fran- 
conia,  ediSvevia,  cerne  li  piò  intereffati,  a concorrere  colie  loro 
milizie  al  medefimo  fine  : ma  perche  prevedevafì,  che  la  Francia  avreb- 
be adoperata  ogni  induftria  per  far  partire  un  confiderai  Corpo 
deflc  fue  Truppe  in  Baviera  per  foftencr  l’Elettore  nel  nuovo  impe- 
gno , confideravafi  perciò  artolutamente  ncccffario  di  avere  un  forte 
Ffcrclto  su  il  Reno , che  forte  valevole  a divertir  le  forze  nemi  he , 
e ad  obbligarle  a guardare  i propri  Stati  in  vece  di  andare  a turbare 
la  pace  nel  Paefc  altrui  : Che  tuttocciò  non  potevafi  fperare  da’  foli 
Principi  di  Alemagna  , i quali  erano , ò fuogliati , ò indolenti , quan- 
do non  tratta  vafi , che  della  catifà  comune  deH’fmperio  : Le  Truppe 
Celi  ree  divertite  in  Italia  , ein  Baviera  , non  potere  in  molto  nume- 
ro accoftarfi  all 'Alla  zia  , c quelle  de’  Circoli , ò impiegate  a difenderli 
delie  incuriìoni dellT.lettore  , ò a guardare  i trinderamenti  del  Reno, 
non  poter  di  nutfn  fortificare  l’Eferdro  dell’Imperio  contro  de’  Fran- 
zefi  , c perciò  effer  di  aflbhita  necefiìtà  , che  le  due  Potenze  maritti- 
me , per  dfcttodeUoro  zelo  per  la  caufa  comune , fuppliflero  a sì  fat- 
te mancanze , e colia  fpedizione  di  un  forte  Corpo  delle  loro  solda* 
tefrficn  sigiavi  (Mòrdi  ni  rlmediartèro.  Il  Mfniflro  dell’Elcttor  Pala- 
tino appoggiò  quelle  iftanzv  dell’Inviato  Cefarco , e fi  Hello  Impera- 
dorè  , e il  Rt  de’ Romani , dovendo  rifpondere  alle  Itteie  fcritte  lo- 
ro da’  Stati  generali  di  O landa  nella  fine  dell’anno  antecedente , qua- 
rte domande  del  lor  Minirtro  efficacemente  fortificarono , perlocche 
gli  Ollandefi  rifòlvcttcro  di  far  marciare  a quella  volta  1 6.  battaglio- 
ni della  lor  fanteria , c con  loro  lettere  a parte , in  data  de’  22.  di 
Febbraio,  all’uno,  e all'altro  di  qtie’ Principi  quella  loro  risoluzio- 
ne 
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ne  rapprefcntarono , facendo  affai  valere  quella  (or  dimoffrazionc 
di  affetto  per  gi’intereflì  dell’Imperio , poicchè  fpogliavanli  di  una 
parte  della  lor  propria  difclà  , quando  gf'jllcffi  Principi  di  Alemagna  , 
a*  quali  principalmente  importar  dovea  la  tura  de'  Circoli  opprefli , 
e la  fallite  della  Patria  perieli  tante  , con  pcrniciofa  indolenza  l'incen- 
dio , r he  all’Impèrio  fòvraffava,  non  accorrevano  a Smorzare . 

Quefla  fituazione  delle  cole  in  Alemagna , e le  notizie  de’  grandi  V Impera  d<n 
apparecchi  , die  la  Francia  faceva  per  la  nuova  Campagna  , induflcro  pretende  il  puf-  , 
gl  Ingleli , cOllandeli  a conchiudere  nuovi  trattati  con  varj  Principi  f'Jf°  della  Qhei- 
di  Alemanna  per  aver  delle  Truppe  al  lor  soldo  . il  Duca  di  Saflen-go-  dna  . 
ta  , i Vcfcovi  di  Munffer , e di  Paderborna  , il  Principe  di  Oostfriiia  , 
c il  Duca  di  Holstein  , gli  promifero  le  loro  con  Sparate  convenzio- 
ni , c l’iftcffo  parimente  fece  l’Elettor  Palatino  , quali  Truppe  dovea- 
no  formare  il  numero  di  ao.  mila  uomini  , accordati  dal  Parlamento 
d’Inghilterra  alla  Reina  a iffanza  degli  Oliandoli , a fpefe però  comuni 
delle  due  Potenze  marittime.  Il  trattato  coll’Elettor  Palatino  non  (i 
conchiufe , fè  non  dopo  molte  , e varie  dilazioni , originate  da  qual-  -•  _ 

che  alterazione  infinta  fra  lui , e gli  Ollanddi  per  la  calda  , che  qui 
foggUign-rcmn . Dopo  la  conquida  fatta  nell’anno  feorfò  della  Pro- 
vi  nei  a della  Gheldria  Spagnuola,  Plmpcradore  ave*  dichiarato  l’Elet- 
tor Palatino , unitamente  col  Conte  di  Sinzendorf , fuo  Commeffàrio 
generale  por  prender  poffeffo  in  luo  nome  de’  Stati  appartenenti  alla 
Monarchia  di  Spagna  . L’Elettore  a vca  tuttocciò  notificato  agli  Ol- 
iandoli , e pretendeva , in  virtù  della  commeflione  , di  entrare  in 
poffeffo  della  Gheldria  : ma,  non  avendo  gù  di  ciò  ricevuta  rifpolia 
veruna  , fece  dal  fuo  Miniffro  all’Aia  prelcntarc  a*  ?o.  di  Gennaio  un 
forte  memoriale  a’ Stati  g nerali,  con  cui  laguofli  amaramente  di 
quel  filenzio , e pretefe  aver  gli  Olla ndefi  contravvenuto  al  V.  arti- 
colo della  Grande  Alleanza  una  volta  , che  , conquiftatafi  la  GheL 
dria  , non  avean  prsfo  poffellò  di  quelle  Piazze  in  nome  dcll’Impera- 
dore,  ne  fatto  entrare  i Magiffrati , e la  Cittadinanza  nell’ubbidien- 
za dovuta  al  lor  legittimo  Signore,  nclafciatavi  la  Religione  nello 
stato,  inai)  ritrova  vali  nel  tempo  della  refa  , e che  all’incontro  fi 
avean  fatto  dare  a’  loro  medtfimi  il  giuramento  di  fedeltà  , es’erano 
impadroniti  di  molte  Gliele  appartenenti  a’  Catte  lici , rerlocchè  con- 
chiufe aver  1 gli  ferma  (pera n za  , che,  per  un  effetto  della  loro  inte- 
grità , e delle  antiche  loro  maffimc  , efli  permcttcrebbono , che  fi 
daffe  cfcaizione  alPJmpcri.il  Commeffione  , e eh’  egli,  unitamente  col 
Conte  di  Sinzendorf , vi  efcrcitaffe  gli  atti  della  dovuta  piurilclizionc, 
facendo  dare  da  Magiflrati  della  Gheldria  il  giuramento  di  fedeltà 
all’Imperadore , il  quale  dal  fuo  canto  era  pronto  a entrar  con  efli  ira 
trattato  per  indennizzarli  delle  fpefe  fatte  per  la  conquida  di  quella 
Provincia  , e per  coprire  i loro  Stati  mercè  di  una  linea  , che  potreb- 
be tirarli  da  Maflricht  a Grave , nella  qual  forma  l’ Imperadore  rica- 
verebbe il  fuo  giuffo  intento  , ed  efli,  col  provvedere  alla  propria  fi- 
curezza.fi  acquifferebbono  la  gloria  di  edere  i Liberatori  della  Cri ft Sa- 
niti dalla  fchiavitfi  dell#  Francia  . 
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L'Elttttr  pa-  Gli  Ollandefi  in  verità  non  negavano  , che  la  Gheldria  Spa- 
Ituno  ne  fa  ìnu-  gnuo^a  » già  conquidala , dovtdé  fpettare  all’Impcradorc  in  virtù 
tilmente  ìftani.»  della  Grande  Allianza  , ma  foltcnevano  dover  ciò  rieguirii  fatta  la 
i»  ollnndn,  face,  e perciò  avendo  intefo , che  l’Elettor  Palatino,  nel  mentre 
facea  negoziare  all’Aia  il  luo  Mi  ni  Uro  per  mezzo  di  memoriali,  avea 
Inedito  dandeftinamente  i Tuoi  Commellarj  nella  Gheldria  per  pren- 
dervi il  giuramento  di  fedeltà  all’Impcradore  da  Magi  firati  della  Città 
di  Venlò  , c Kurcmonda  , fecero  dichiarare  in  una  conferenza  al  Mi- 
nierò dell'Elettore , che,  fe fomigliantc  cofa  in  apprefTo avveniva  , 
edi  avrebbono  pi  efe  altre  mifurc  per  impedirle  : ma  il  Palatino  non 
dilanimeli!  dalla  poca  udienza  , che  davafì  all’Aia  alle  fue  illanze , e 
allor  , che  il  Teforier  generale  Hop  fu  Ipcdito  dagli  Oliandoli  a Colo- 
nia per  regolare , e provvedere  a ciò , che  facca  mefliere  per  l’afTedio 
di  Bona , di  cui  al  fuo  luogo  parleremo,  egli  fece  pregarli  di  dare  a co- 
lui  l’autorità  necdfaria  per  trattar  foco  intorno  all’affire  della  Ghcl- 
dria  , al  quale  oggetto  fece  lor  prefcntarc  un  altro  memoriale  in  data 
de’  21.  di  Aprile , con  cui  sforzodi  di  pervaderli  della  nccedità  di  fta- 
bilirc , c comporre  quella  differenza  prima  dell’apertura  della  Campa- 
gna , e ciò  con  molte  ragioni,  etrall’altre,  perche  dandoli  nel  pun- 
to di  fare  entrare  il  Rè  di  Portogallo  nella  Grande  Allianza  , e perciò 
eflendovi  forte  apparenza  di  far  delle  confiderabili  conquide  nel  con- 
tinente della  Spagna,  tra  più  che  necdTario  di  perfuadcre  a’  Spagnuo- 
. li  edere  intenzione  di  tutti  i Grandi  Alliati  di  mantener  la  Monarchia 
nel  fuo  intero  stato  con  darle  all’linperadore , diccha  coloro  lì  perfua- 
derebbono  qualora  vcdelTero  la  Gheldria  redimita  al  legittimo  fuc- 
celTor  di  Carlo  li. , c I’altre  conquide  , che  li  facedcro  ne’  Paefì  baffi 
regolate  nella  medelìma  forma  : Dippih  eh' era  neceflnrio  d’incorag- 
gire  i Stati  dell’Imperio , fpodi  alleinvafioni  delMarelcial  di  Villars, 
e alle  intraprefe  dcll’Elettor  di  Baviera  , quando  all’incontro  coloro 
fidifaiiimarcbbono.fe.offervando  tanto  poca  armonia  frall’Impera- 
dore , e gli  Ollandefi , cntralTcro  a dubitare  della  lunga  durata  della 
Gran  Lega . 

Xnrvt  r»rc~.  Ma  9,IC^C  » e fomiglianti  ragioni  non  arrivavano  a fcuotcre  la 
tra  gli  oli*»-  collanza  degli  Olla nddi , i quali  non  vollero  rifpondere  a qued’  ulti- 
de/ì,  t il  Ri  di  mo  memoriale  del  Minidrodell'E  lettor  Palatino,  anche  p r l<>  motivo, 
truffi. I per  che  non  giudicarono  convenevole  di  far  molto  ventilare  la  prima  ra- 

fucitffiene  di  o-  gionein  cdbfpofta  , cioè  a dire,  la  prodìma  dich  a razione  del  Pcrto- 
mngtt . gallo  a favor  della  Grande  Allianza  , di  cui  cerca  vali  con  tutta  l’in- 

dudria  di  celare  il  negoziato  alle  due  Corone , perlocchè  la  Corte  di 
Vienna  , non  giudicando  espediente  a’  Voi  interrili  il  difgudarli  gli 
Ollandefi  , indudè  l’Elettore  a fofpenderc  ogni  altro  pado  , e l’affare 
redò  in  tal  guifa  indecifo  , donde  adivenne . che  toltoli  di  mezzo 
l’odacolo  di  queda  differenza  , il  Trattato  per  le  Truppe  frall’Elettor 
Palatino , e le  due  Potenze  marittime  fu  conchiufo  , e fottofcritto  a’ 
17.  di  Maggio  . Non  fu  però  di  cosi  brieve  durata  l’altra  gara  , che  li 
mode  fra  eliOllanddi , c il  Rè  di  Prudia  , per  la  pretendane  di  quello 
Principe  alla  fucccdìonc  delia  Cala  di  Oranges , di  cui  molto  negli  an- 
, ' tece- 
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tccedenti  libri  abbiam  toccato . I Stati  generali  diOilanda  aveano 
fin  dallo  fcorfo  Dicembre  cfortato  il  Rè  di  Prillila  , e la  Principertà 
.Vedova  di  Naffau  a un  accordo  , e l’uno , c l’altra  vi  moftrarono 
dell’inclinazione  , anzi  il  Minirtro  del  primo  fece  Iperare . che  per  Io 
mele  di  Marzo  farcbbcfi  il  fuo  Sovrano  trasferito  all'Aia  per  darvi 
l’ultima  mano  : ma  la  prima  differenza  nacque , perche  il  Rè  di  Prufsia 
pretele  non  fidamente  di  ritenerli^  certi  polli  da  lui  occupati  nella 
Ghpldria  prima  deU’aflèdio  di  Vcnlò , ma  di  eliggcre ancora  le  contri- 
buzioni in  quella  Provincia  , colle  quali  lolamentc  dicca  poteriiin- 
dcnnizare  de*  danni , che  al  la  fua  Ducea  di  Cleves  era  no  inferiti  dalla 
guernigione  Franzeic  della  Città  di  Gheldria.  Gli  Ollandefi  rimaléro 
forprcfi  a queAa  domanda  , perche  appunto  a tal  rifleffo  aveano  ac- 
confentito , che  il  Re  di  Prufsia  fi  efiggeffe  le  contribuzioni  nJla  Du- 
cca  di  Luccmburgo , e furono  maggiormente  amareggiati  allor  , che 
da  due  memoriali  prefentati  dal  Baron  di  Smettau  ne’  mefi  di  Genna- 
io , e Febbraio  , oflèrvarono  la  poca  difpoftzionc  di  quel  Principe 
all’accordo  una  volta , che , cllèndofi  di  latto  impadronito  della  Con- 
tea di  Monforte  in  virtfi  di  Amenza  della  Corte  fcodale  di  Ruicmon- 
da  , pretendeva  di  rimanerne  in  portefeo  prima , che  da’ Stati  gene- 
rali sul  punto  della  ccntrovcrfa  fuccefsione  l’accordo  fi  promulgaflè  , 
anzi  infifleva  , che  dagli  Ollandefi  fi  evacuale  la  Contea  «li  Meurs  , 
e a lui  preliminarmeme  fi  confegnafsc , come  un  feudo  dipendente 
dalla  fua  Ducea  di  Cleves,  c dal  Circolo  di  Vcstfaglia  , in  cui  non 
era  lecito  agli  Ollandefi  di  tener  guernigione . 

Gli  Ollandefi  replicarono  a quelle  domande , e principalmente  p,r  ««- 
a quell’  ultima  , che  la  Contea  «fi  Meurs , cfscndo  una  parte  della  rìdente  / »'»<•/- 
fuccefsione  del  definito  Rè  Guglielmo , dovea  da  efsi , come  efecu-  frì/ita* . 
tori  del  di  lui  tcllamcnto , tenerli  fotto  la  loro  amminiftrazione , per 
poi  rcfiituirla  a chi  li  ritrovale  avervi  pili  dritto  : ma  le  cofe , pafsate 
fin  qui  con  una  fpecie  di  circofpezione , incominciarono  a inafprirfi 
allor  , che  la  Principcfsa  Vedova  di  Nafsau , Diserrando  il  Ri  di  Pruf- 
fia  impadronirli  di  vari  Stati  appartenenti  alla  fuccefsione  di  Orangcs 
prima  della  derilione  , flimò  di  compcnlarfene  dal  canto  fuo,  e per- 
ciò comparendo  nella  Corte  di  giurti2ia  delle  Provincie  di  Qllauda  , 

Zelanda,  c West  frilla , neotteiuie  un  decreto,  in  virtù  del  quale  li 
pole  in  pofstlso  della  Cala  , detta  la  Vecchia  Corte , limata  nella  con- 
trada di  Hordeynde  all’Aia  , Ipettante  alla  (ucce (si cn e (Addetta » e nc 
fece  far  la  notificazione  al  Rè  diPrufs:a  nella  Città  di  Vocrden , la 
quale,  efstndo  fulle  frontiere,  fiimofsi a propofito  per  ofservar  la 
formalità  contro  gli  afsenti , e nella  forinola  della  notificazione  fu 
aggiunto , che  fe  quel  Principe  avea  ragioni,  ò pretenfioni  in  contra- 
rio , dovefsc  frallo  Inazio  di  sei  fettimane  comparire  nella  Corte  fud- 
detta  , altramente  all’affare  fi  farebbe  importo  un  perpetuo  (ìJcnzio . 

Il  Rèdi  Pridsia  ftimofsi  altamente  offelòdi  un  proctderc  cotanto  ingiù- 
riofo  . e inudito  fra’ Sovrani , poicchè  trattav'afì  un  Monarca  atsai 
meno  di  quel , che  farebbe  rtato  conlidcrato  un  Amplile  Cittadino  di 
Oli&nda , Vafsallo , e fottopoflo  a quella  Corte  di  giuftizia  , e perciò 
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elicile  oriline  al  luo  M iniftro  all'Aia  di  domandarne  una  faddisfazione 
equivalente  all*  enormità  dell’ ingiuria  , e di  un  ingiuria  pubblica  , 
pretendendo,  clic  dovcflè  incomindarfi  dali’abolir  la  citazione  , e 
dall’intcrdirc  alla  Corte  di  giullizia  di  Olland.i  i!  paffàggioa  ulteriori 
procedure , colla  minaccia  all’incontro  di  procctrrarfeia  da  se  Ite  (fa 
per  altre  vie  , fa  alle  lire  guide  domande  non  li  a vede  il  riguardo  do- 
vuto . Non  contento  ancora  di  ciò  (emedeiime  doglianze  , e le  mede- 
fme  domande  di  una  proporzionata  foddisfazionc  , ripetette  in  un» 
fua  lettera  de’  io.  di  Marzo  , faritta  a’  Stati  generali , e fatta  lor  pre- 
• fentare  dal  Baron  di  Smcttau  , aggiiigncndo vi  dirpih  , eh’  c Fèndo  da- 

to pubblico,  e agli  occhi  di  tutto  il  Mondo  , raffronto  fattoli  colla 
citazione  fuddetta  , prctendevane  il  riparo  di  una  maniera  altrettanto 
drepitofa  , acciocché  egli  non  folle  co  (fretto  a ricorrere  ali’edremità 
per  fartelo  da  «e  mcdefimo . 

Gii  Ollandcfi  prevedendo  le  cattive  confegucnze , che  derivar 
potevano  dal  giudo  rifentimento  del  Re  di  Piuffia  , giudicarono  do- 
vere in  que [l'affare  regolarli  colla  piò.  profonda  maturità  , e perciò 
prima  di  rifpontlere  alla  lettera  del  Rè  , e al  Memoriale  del  fuo  Mini- 
iiro , comunicarono  l’una,  e l'altro  alla  Principeda  veilova  di  Nudati, 
e alla  Corte  di  giudizia  di  Olanda  , affili  che  dalle  loro  rifporte , e 
pìnli ideazioni  , poteflèro  ricavar  lumi  fufficienti  a ben  condurli  in 
affare  tanto  fpinolo.  La  prima , con  (ita  rapprefmtazione  fatta  pre- 
fantare  a’  Stati  generali  dal  Signor  della  Porta  a’  4.  di  Aprile  , proccu- 
» rò  di  giufiificar  la  regolarità  della  citazione  , prima  colla  neceflità, 

clic  a vca  la  Principcffà  avuta  di  ricorrere  a qudl’efpe diente  per  inden- 
ni /.are il Principe  Gio: Guglielmo  Frilone,  fao  figliuolo,  delle  ratv 
prefagtie , fatte  fare  dal  Rè  di  Pruflia , di  molti  beni  appartenenti  alia 
fuccrifione  Al  Re  Guglielmo  , di  cui  il  Principe  fuddetto  ora  il  falò 
creile  tedamentario  , e quindi  colle  lormolc  idelfa  della  citazione , che 
altro  non  era  , die  l’atto  pubblico  di  una  famplice  provvidi  ne  ordi- 
naria di  giudizia  «falcatale  domanda vafi  , c ottenevafì  tutto ’l  giorno 
|n  famigliami  affari  di  Retaggi , c di  pretenfioni  di  fedecommefli , con 
rifarli  dippiii  praticate  le  formalità  ordinarie  , che  fono  in  tifa  alior  , 
che  la  perfona  citanda  non  è fottopoda  alla  giurifciizione  del  Tribuna- 
le , da  ari  la  procedura  s"  impetra , lenza  che  perciò  a libi  a il  Rè  di 
Pruffia  gì  ilo  motivo  di  chiamarla  enorme  , ingiuriala  , e intidita 
fra’  Sovrani , effendovi  molti  cfempli , che  tal  pratica  giudificavano, 
e quelli  Aedi , dal  Minidro  Ruffianò  nel  fuo  memoriale  toccati,  effixe 
alla  prctenfione  del  (ilo  Sovrano  direttamenti  contrari,  fa  n topi  (t.  che 
in  quell’affare  non  erano  le  lue  doglianze  applicabili  , poicchè  il  Rè  di 
pruflia  non  ira  dato  citato  , come  Sovrano  , ma  erme  fcmrlice  Pre- 
tenfore  della  liiccenione  dìOraiiges,  e perciò  la  procedura  della  Cop- 
te di  Ollanda  era  fadenuta  dalle  regole  del  dritto  Civile  , e delle  gen- 
ti, c dalle  mafltme  incontradabiìi  del  dritto  ideffó  de’  feudi . Quida 
ultima  ragione  era  piti  ampiamente  riferita  , c provata  nella  giud  fi- 
ca zione  prdèntata  dalla  Corte  di  giudizia  di  Ollanda  a’  Stati  generali, 
avendo  pretefo  non  avere  avuto  il  Re  di  Pruffia  giudo  motivo  di  la- 
gnarli 
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gnarfi  della  fua  procedura  , poicchè  in  eflà  era  flato  riguardato  , come 
un  privato  fcitza  , che  leta  rifrantile  la  fua  alta  qualità,  che  la  Corte 
fudde tta  dichiarava  efpt  effe  menti  di  veti'  rare , e rifpettire . 

L’una  , e l’altra  rapprefentazione  furono  da’  Stati  generali  con-  Come  tcmpr, 
fognate  al  Biron  di  Smettati , cui , in  confcgucnza  di  una  loro  rifolti-  at  % ‘ 

rione  de’7.  di  Aprile , diedero  conto  di  dò , che  da  cfTì  erafi  operato 1 
per  feddisfare  al  proprio  punto  , e alla  fontina  filma  , che  avean  fem- 
prc  avuta  per  lo  Rè  di  Pruflìa  . Li  confegnarono  copia  delle  allegazio- 
ni, fatte  «alla  Cotte  di  Ollanda  st't  quell’afFare  , colla  lillà  degli  efem- 
p'i  eli  altre  procedure  praticate  per  l’addietro  con  molti  Sovrani  affili 
di  giufiifcare  la  regolarità  della  citazione  , di  cui  tanto  ii  Rè  di  Pruflìa 
lagna  vafi , c fecero  valere  offerii  l’iflefTb  praticato  nel  '538.  contro 
del  Prinripe  Renato  di  Orangrs  , Conte  di  NafTau  , a iflanza  di  Gi- 
rardo  di  Atkcl , Signor  di  Hetikelom  , ficcome  parimente  nel  1563. 
contro  di  un  altro  Principe  di  Orangcs  a iflanza  di  Giovanni  Conte 
diArcniberg,  nel  1582.  contro  del  mcdelimo  Principe  a richic/la  di 
Madamigtlia  Certi  ude  di  Bronkhorst  , e Batcnbtirgo  , Signora  di 
'V  nden  , e di  Amedia  , c finalmente  nel  1667.  a favor  del  defunto  Rè 
Ctigiclmo,  quando  era  Principe  di  Orangcs , contro  del  Principe  Fer- 
dinando Alenandro  di  Portogallo;  Per  le  quali  cofe  (pera vano , che 
attenta  la  cofthuzione  della  loro  Repubblica  , ben  nota  al  Baron  <fi 
Smettati,  egli  avrebbe  avuta  la  prutlenza  di  cancellar  dalla  mente 
del  Rèdi  PrtifTìa  ì’impreffione  fvantaggii  fa,  cheaveafi  formata  della 
procedura  della  Corte  di  Ollanda  , non  avendo  e/fi  altro  a cuore , 
che  di  mantenere  una  ferma  , c inviolabile  amicizia  con  quell’antico 
Confederato  della  loro  Repubblica , al  quale  oggetto  defidernvano  , 
che  fi  terminafiero  amichevolmente  le  differenze  , per  la  fucctflione 
di  Orang.  s , colla  Principe/!.-)  di  NafTau , c che  , per  torre  ogni  altro 
/oggetto  di  doglianza  per  l’avvenire,  fi  ponderaffero  in  una  confe- 
renza i mezzi  praticabili  per  iflahilire  una  ferma  procedura  a favore  , 
ò contro  del  Rè  di  Pruflìa  in  quella  calda  . 

Rifpofcro  parimente  nello  flefte  tempo  alla  lettera  del  Re  di  Pruf. 
fa  . c gitiflificando  la  procedura  della  Corto  di  Ollanda  , pre/To  a poco 
col  Ti  li  effe  ragioni  tfprePe  nella  rifpofla  data  al  Baron  di  Smetta  u , 
foggiunfero,  che,  ficconic  l’afsicttra  vano  di  non  tollerar  mai , che  nel- 
li  Tu  re  del  lor  dominio  fi  facefle  mai  cola  , che  poteife  dilpiacerii , 
cosi  (pera  va  no  dalla  fua  gitiflizia  , cd  equità  , chcefaniinandolegiu- 
fl  ficazioni  della  Corte  di  Ollanda  . coniegnate  a!  Baron  di  Smettali , 
e ritrovando  le  cofe  altrimente  difnofle  da  quelle  , ch’egli  avealc 
credute  , non  pretenderebbe , che  fi  faceflc  il  minor  torto  , ò ingiu- 
fli/ia  a coloro  , n’qtiali  era  fiata  confidata  Tammini/lrazione della  giti- 
fi  izia.  Quelle  operazioni  degli  Ol’ande/i  non  foddisfecero  ii  Rèdi 
prufsia  , e corleflo  Principe  con  altra  fua  lettera  fcritta  in  data  de*  2;. 
di  Aprile  a’ Stati  generali,  e con  altro  memoriale  fattoli  prefentare 
dal  Baron  di  Smettali , pcriiflettene!  fuo  rifentitnento , eproccuròdi 
giuiilficar  la  renitenza  di  contentarli  di  ciò  , che  (ino  a quel  punto 
trafi  Fatto  per  lui,  col  far  ved  re  l’irregolarità  della  Condotta  della 
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Corte  di  Offenda , l’io  competenza  della  fua  giurifdizjone  * e bdtt. 
rezza  deH’cfprefcioni , inferite  nella  citazione,  poco  adattabili  airi» 
fpctto  dovuto  alla  lua  dignità  Reale  , e l’autorità  degli  efetnpli , alle- 
gati in  fua  discolpa , niente  applicabili  al  calo , di  cui  trattavafi  : Ma 
quando  ctedevafi , fecondo  fa  difpofizione  delle  cole,  che  il  Rèdi 
Prufsia  do  velie  perfi  fiere  nella  lua  pretensione,  cche  l’amicizia  fra 
quelle  due  Potenze  foflè  vicina  ad  alterarli , improvvifamente  il  Rè 
Federigo  cambiò  opinione,  c dentro  al  mefe  d i Luglio  dichiarò,  ohe, 
non  volendo  dar  dlfpiacere  alla  Repubblica  di  Ollanda  , preferiva  li 
(betta  cor  rispondenza  , e antica  amicizia , Stabilita  fra  di  loro,  a ogni 
altra  confiderazione , e contentandoli  della  kmplice  {Rotella  di  noa 
tener  per  valida  la  citazione  fattali  per  ordine  del  la  Cbrte  di  Ollanda; 
defiderava  , cheli  ripigHalle  il  trattato  per  un  amichevole  accordo, 
colla  Principefla  di  Naflàu , intorno  alla  lucccfsionc  del  debutto  Rè 
Guglielmo 

Durante  il  tempo  di  quelle  differenze  noneralì  perduto  df  rrrfr* 
dagli  OHandeli , e dagli  altri  loro  Alitati  l’oggetto  principale  della 
guerra  contro  alle  due  Corone,  eia  rela  di  Rinberga  , accaduta  ap- 
punto in  quel  tempo,  giovò  molto  ad  agevolar  le  operazioni , eh#  5 
fhvano  meditando . Quella  Città  è lituata  nella  riva  finifba  del  baffi» 
Reno  al  difetto  di  Orfoy  , e ne’  confini  delia  Contea  di  Meurs  , forti- 
ficata di  buone  muraglie  con  largo  lofio , e con  molte  opere  dleriori,' 
che  non  la  rendevano  difpregiabile . Elia  era  una  delle  Città,  dell# 
quali  la  Ducea  di  Cleves  era  compolla  , e dopo  la  morte  deil’ukimfll 
Duca  di  Cleves  , e Giuliers , feguita  nel  principio  dello  Icorló  fecole, 
ella  paltò  col  redo  della  Ducea  in  potere  dell’Elettor  di  firanrieburgo, 
in  virtù  dcli’aggiuflamento  fatto  ooil’Elettor  Palatino,  eh’ ebbe  per 
fua  porzione  la  Ducea  di  Giuliers , e di  Bergues  . Pafeò  quindi  nel 
dominio  degli  Ollandcfi , che  l’ebbero  in  pegno  dall’Elettor  di  B ran- 
de burgo  infieme  colle  Piazze  di  Fmmerich  , Orsoy , e Wcfcl , donde 
adivenne  , che  il  Re  di  Francia  nella  guerra  del  107  >.  da  quelle  Piazze 
incominciò  le  lue  conquide  contra  la  Repubblica  di  Ollanda  : ma  di- 
staccatili poi  dalia  lega  delia  Francia  l’Elettor  di  Colonia  , e il  Vele®* 
vo  di  M unster,  e abbandonate  da’  Franteli  la  maggior  parte  delle 
loro  conquiste , perche l’Imperado re , l’imperio , eia  Spagna  dichia- 
rarono loro  la  guerra  , gli  OHandeli  per  accattivarfi  queliElettore  li 
cedettero  la  Piazza  di  Rinberga  con  tutte  le  ragioni , che  vi  rappre- 
fentavano . In  tal  guifa  l’Elettor  di  Colonia  la  pdfedette  fin  , che  t 
mollali  la  guerra  per  la  fuccefsionc  di  Spagna  , e introdotti  i Franzcfi  <■ 
nell’Elettorato  di  Colonia , e fuedipendenze , fu  posta  anche guerni- 
gionc  di  quella  Nazione  in  Rinberga  , fotto  il  comando  dei  Marche^ 
dìGrammont:  ma  dopo  la  ritirata  del l’E farcito  delle  due  Corone* 
dalla  Gheldria  , e dopo  la  perdita  di  Vcnlò , c di  Ruremondn  , effendo 
rimasta  quella  Piazza  tagliata  -dal  resto  delle  Provincie  della  Corona  * 
di  Spagna  ne’ Paefì  bafsi , fu  dentro  al  mefe  di  Ottobre  dello  feorfo 
anno  strettarhepte  bloccata  dal  Principe  Federigo  di  Brandeburgo , # 
dal  Conte  di  Lottum , con  un  Corpo  diPrufsiani,  i quali,  durante 
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il  Verno,  la  bombardarono  cosi  terribilmente  , chcl’inccflW  tra-  

vaglio , unito  alla  penuria  de’  viveri , cortrinleilMarchefc  di  Grani- 
ne01* 0 capitolare  a 7.  di  Fcbbra.io  , dopo  quattro  indi  di  un  furiolo 
blocco.  La  gucrmgioiic  uumcrola  di  4.  battaglioni , ma  molto  dimi* 
nuiti  per 1.  patimenti , n’  ufcl  a’  tS.  , e andò  a piarla  Mofa  a Kcflèl 
per  mirarti  nel  Brabantc  , avendo  ottenuta  una  Capitolatone  molto 
onorevole,  il)  vinci  della  quale  fu  conlervato  nella  Città  i 'ufo  della 
Catt°UCa  ,,ell’in‘:'Ia  «ui,a  » in  «“  ritrova  vafi  in  tempo 

„ «to'1*  ™ «fl*  a’Franzefi  balla  Mota,  tonftren^ 

r , cv ^ a C,C,'a,/  ,n?hTldr,A*  c,ie  fu  itnmantiticnte  bloc-  tm  gn  Allibi 

cata  dall  iftello  Corpo  di  Pruflìani , eh' ciano  flati  intorno  alla  Otti  <°  OlUnU»  . 
di  Rinbcrga  , la  di  cui  refe  invogliò  maggiormente  gli  Allht  ad  affret- 
tar le  operazioni , che  I.  anda  vano  concertando  per  la  vicina  Campi- 
gna  . I movimenti  del  Marefual  di  Villars  al  Reno  , e I WrofTamen. 
to  de  Franzefi  ne  II  Elettorato  di  Treveri  , aveano  coflretto  il  Prin- 
cipe d,  Batkn  a fpcdirc  un  fuo  Oficiale  all’Aia  per  follecitarvi  i foccorfl 
promiflili , e il  Mimftro  Imperiale  111  una  conferenza  , tenuta  co’De- 
putati  de  Stati  generali , appoggi  lortementc  le  fue  iflanze  , per  ade- 
nre  ane  qua1.  le  ne  tenne  un  altra  a * efd  , incui  molti  Generali  da 
parte  teli  Imperadore , dtl  Rè  d.  Pruflia  , degl;  Oliandoli , e delIT let- 
tor Palatino  , intervennero.  Milord  Cutts,  che,  in  utenza  del  Duca  di 
x’S'Sfc  C-a  ’ suf,r<™°  Comandante  delle  Truppe  Inglefi  , ri- 
cusò di  aflìfttrvi  col  premilo  thè  noi,  poteva  allmitanarti  ala’fuoé 
Reggimenti , 1 quali  aveano  1 loro  quartieri  ndlc  frontiere  del  Brami- 
te : ma  il  vero  motivo  fu  , eh’  egli  era  piccato  conuo  degli  O/landcG 
per  aver  coftoro  molte  cole  concertate  , c partici  gate  ÌiV  Inghilterra 
lenza  nulla  a lui  commi, carlene  , tanto  più , che  fapendo  , -che  in 
quella  conferenza  dovea  trattarti  d’inviare  un  foccorfc  in  Alemagna 
cgl,  non  potea  concorrervi  dai  canto  luo , perche  l’i Arti/ ioni , fatfeto- 
telioal  nuca  te  Marlboroug , riguardavano  le  operazioni  da  fate  ne* 

Pacfibaf.i,  e inaila  parlavano  del  Reno,  in  quefta  conferenza  li  rico- 
nobbe la  neceflìta  di  foccorrere  l'Efercito  Imperiale  , e a tenore  delle 
pn  mete  già  fatte  all’Imperadore  fi  d^dero  gl, ordini  per  la  marcia  di 

ni’bnT'H  ' fanU'Va  ?",?  VOJU  ^Ì'Al3ZÌi-  Vi  «parlò  altresì 
ddlafl  dio  di  Bma,  molto  fol/eutato  dall’Elettor  Palatino  , cui  moi- 

to  premeva  di  vedere  allontanati  i Franzcf,  d,i  Palatinato,  e guanti,  u- 
quel  ultima  deci  ione  di  quella  imprda  folte  (lata  r,mef Ta  aU’arrivo 
del  Duca  d,  Marlboroug  tutu  volta  non  tralcurofli  di  badate  agli 
apparecd,,  per  quell  .ifTeteo  per  cui  1 Fletter  di  Treveri . e la  Ci  uà 
te  Coir  ma  fi  obbligavano  di  fomminilìrarc  la  maggior  parte deil’arti- 
gUei  ,a  , e degl,  attrezzi , e munizioni  neceflarie . 

Olò* Ielle  tcnijxi  prima  di  quella  conferenza  le  dire  Potenze  ma-  Dì/egne  Mi 
zittirne  uve  a no  fumato  un  gian  dileguo  verfo  riodieOccdemalidi  AnghUandi  /•- 
Spagna  . vcrio  dove  aveano  penfau»  te  far  paflare  una  numcrofà  Pra  ‘Amcrii^ 
Jiju.dra  te  \ atccJli  con  Truppe  da  sbarco  , edera  l’idea  di  atra --tare  "*  n VUI"°  • ' 

3 Q%:  e'  S'aaa  m‘  l o“  ^‘Cttba  c nel  tempo  ifleiìo  il  Cai» 
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della  Florida,  che  li  dà  dirimpetto , ciocché,  riufeendo,  a vrebbeap- 
poruto  un  confidcrabii  danno  alla  Corona  di  Spagna  , a cagion  dell’ 
Superabile  impedimento,  che  fi  farebbe  dato  alla  Flotta  de' Galeo- 
ni , di  poter  dal  Medico  padare  a Cadice , poicchè  queda  non  poten- 
do nel  ritorno  tener  fmetfb  cammino , che  fa  defraudar  dalla  Spa- 
gna in  America  , a cagion  de’  venti , che  imjiedifcono  il  viaggio  vcr- 
to  Levante  , è «diretta  per  necdlìtà  a piada  re  fra  il  Capo  fuddetto  , e 
PAvana  , che  chiamali  lo  dretto  di  Bibama  . Qucftc  due  conquide 
doveano  appartenere  agl'lnglcii,  con  darli  l'Equi  valente  agli  OUan- 
dtfi  fopra  di  altre  terre  più  vicine  alla  Provincia  di  Curacao , verlb 
dove  effi  pofledono  altri  dabilimenti , e già  , colla  convciuion  dell’ 
hnprclà  , eranfi  le  due  /quadre  preparate , e quella  di  Ollanda,  avendo 
prefo  a bordo  le  Truppe  da  sbarco,  avea  fatto  vela  da’  tuoi  Porti , ed 
era  padata  in  Inghilterra  per  unirfi  coll’altra  , e unitamente  intrapren- 
dere il  cammino  per  l’America  : ma  perche  quell’imprcfa  non  potea 
fai  fi  fenza  l’inttlligenza  , e rapprovazione  della  Corte  di  Vienna  , 
che  vi  aveva  il  principale  intende  per  le  fue  prctenlioni  fopra  la 
Monarchia  di  Spagna, dal  trattato,  che  fe  n’ebbe  coUTmpcradore  , 
nacquero  le  difficoltà , chela  fecero  svanire.  La  Reina  Anna  , e gli 
O1  la  addi,  dudiando  i mezzi  per  ridurre  la  Francia  a non  poter  profe- 
guirc  la  guerra,  propofero  alrlmperadore  Una  nuova  partigioue  della 
Monarchia  di  Spagna  , che  , accomodando  molti , togliete  alla  Fran- 
cia i ftioi  Confederati , e ne  acquifh.de  de’ nuovi  alla  Gran  Lega  , e 
perciò  fecero  iftanza  3 Vienna  , che  fi  dade  il  Reame  di  Napoli  alF 
Flettor  di  Baviera  , una  parte  del  Milanefe  al  Duca  di  Savoia  , alcu- 
ne Provincie  di  Spagna  al  Rè  di  Portogallo , e la  maggior  parte  deli’ 
Indie  Occidentali  agl’  Inglefi  , e Oliandoli . In  tal  guifa  , dicevano 
•di , finirebbe  indotto  efficacemente  ilprimoa  dìftaccarfi  dalla  lega 
delle  due  Corone,  il  fecondo,  e il  terzo  fi  farebbono  dichiarati  aper- 
tamente f lìccome  ne  modravano  già  intenzione  ) a favor  di  Cala  di 
Auftria  , idi  avrebbono  ricevuto  un  giudo  guiderdone  dell’immenfe 
fpefe  , e percoli,  che  adaggia  vano  per  fodener  le  ragioni  dcll’Jmpe- 
radorc , e la  Francia  rimada  fola  , e con  più  nemici  fulle  braccia  , 
farebbe  data  codrctta  a ricevere  la  legge  dal  più  forte  • L’Imperadore 
non  volle  acconléntire  a quelle  propoiiaion? , e con  ragione  , perche, 
dividendoli  in  tal  guifa  la  Monarchia,  farebbe  rima  do  all’Arciduca 
fuo  figliuolo  un  Reame  cosi  sfigurato , e debole , che  non  avrebbe 
fatta  altra  figtira  in  Europa  , che  di  un  Principe  obbligato  per  la  pro- 
pria fiacchezza  ad  aggirarli  a voglia  altrui , oltreché , non  potendo  in 
quel  tempo  fperare  di  ritorre  l’intera  Monarchia  al  Rè  Filippo,  dimò 
peccare  contro  al  proprio  interede  dando  la  mano  al  difmembramen- 
to  de’  Stati  d’Italia  , che  aveano  fatto  l’oggetto  delle  (ùe  principali 
pretenlioni . Queda  fua  renitenza  diede  il  crollo  all’efecuzioneddl’im- 
prefa  , perche  le  due  Potenze  marittime  non  vollero  arri  (chiarii  a ten- 
tarlo confila  contraddizione  , per  non  turbar  l’armonia  , cosi  neo  f- 
faria  alla  conferva zionc  della  Gran  Ixgn  , e perciò , cambiando  fen ri- 
memo  , rivocaionorarmamuito  delle  (quadre  marittime , e i VafeeU 
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li  OUmdcfi  ritornarono  ne’ loro  Porti  con  somma  maraviglia  di  co- 
loro, che,  fe  pendo  la  loro  dcftinazione , nulla  lèppero  del  Tratuto  di 
Vienna  , che  pafsò  con  somma  fegretezza . • 

Fra  quello  mentre  la  cattiva  (ituaz.onc  delle  cofe  di  Alemagna  , AffUit  di  n* 
dove  il  Marefcial  di  Villars  a vea  préfo  il  Forte  di  Kell , c quel  di  TaJ.  **  tonchi  ufo  »:f 
lartl  fatto  disloggiar  gli  Alemanni  dall’artedio  di  Traerbach  , (iccome  4/«  • 
a Aio  tempo  diremo , a vea  no  pollo  in  movimento  tutti  i Muli  Uri  dei* 
la  Gran  Lega  all  Aja  , e nelle  conferenze  , che  vi  fi  tennnero , il  Con- 
te di  Gocs  inliltette  jier  una  forte  di  verdone  nei  Braban'e  affin  d'  ri- 
chiamar colà  le  Truppe  di  Francia,  che  tanto  minacciavano  l’Impe- 
rio, e il  Mini  (Irò  deUTLJcttor  Palatino  fece  nuove  premure  per  l’aflé- 
diodifiona,  dictlf  pretefe  cflèrfi  accrefciuta  la  accerti  tà  dopo  la  riti-  _ 
rata  degli  Alemanni  da  Traerbach . Gli  Ollandcfi  per  dar  qual  che  fod-  > 

d*fazi<  ne  all’imperadore  , e al  Palatino,  ordinarono  a’ Generali  di 
Overkerche  , e Dopfl  , di  acco/lar/i  con  buon  Corpo  di  Truppe 
alia  Mofdla  , per  fermarfi  colà  in  oflcrvazione  de’  movimenti  del  Ma- 
rcfcial  di  Tallard , e fecero  follcciur  gli  apparecchi  per  l’affedio  di 
Bona  , di  cui  lafcioffi  i’efccuzionc  ai  Duca  di  Marlboroug , jl  quale 
arrivò  finalmente  all’Aia  a’ 17.  di  Marno , non  avendo  potuto  partir 
prima  d’Inghilterra  a cagion  della  morte  del  Marchefèdi  B andfort , 
unico  filo  figliuolo , che  fu  dal  V.ijuolo  privato  di  vita  ad  Oxford 
con  somma  afflizione  del  Padre.  Il  tuo  arrivo  rliede  un  gran  moto 
alle  operazioni  militari,  e per  fidarle,  o darvi  principio  , tenndi*’ 

24.  di  Marzo  un  gran  Configlio  di  guerra  a.'l’Aja  mila  gran  flanza  , 
che  chiamali  Trever-Camer , contigua  a quella  , in  cui  i Stati  genera- 
. li  della  Repubblica  di  Ollanda  tengono  le  foro  Aditosi . Vi  furono  nel 

principio  due  fusioni , una  degli  Ambafciadori , e l’altra  de’ Generali, 
e il  Duca  di  Marlboroug  afiilfettc  alia  prima  , «alla  feconda  .perche 
avea  nella  fua  perioda  l’una  , e l’altra  qualità  : ma  quelle  poi  fi  riuiii-  " ■*  4 

* rono , e formoflène  una  fòla  , in  cui  .intervennero  |iù  di  30.  perfone. 

Il  Duca  , c il  General  Coeltorne , vi  prorofèro  una  fpedizione  nel 
Bra  biute , oppure  l’attacco  di  Anverfa  , affin  di  porre  pi  A a coperto 
l’Ollanda:  ma  il  Minifiro  deU’Jmpcradore,  appoggiato da  qui  'degli 
Prlettorl  di  Treveri,  e Palatino,  fofienne  dover  prima  farii  l’affedio 
di  Bona  per  ((cacciare  affatto  1 Franteli  dall’Elettorato  di  Colonia  , e 
quella  imprefi»  fu  finalmente  conchiufa  Tempre , chei’Elettor  Clemen- 
te non  «veffe  gradito  più  torto  di  evacuarla  volontariamente . Code- 
fio  Principe  . che  temeva  di  veder  demolita  la  Piazza  di  Bona  , fé  ve- 
niva in  mano  degl?  Alitati , ave a già  propello  di  evacuarla  , fe  accon» 
da  vali  a quella  Città  la  neutralità  ; ma  quella  propofizione  fu  riget- 
tata , e fi  diedero  gli  ordini  per  la  marcia  delle  Truppe  verfo  Colo- 
nia . Il  Duca  di  Marlboroug  volle  afliimerfi  il  pelo  di  qucll’aflodio 
col  Baron  di  Obdnm,  e col  General  Coehorne  , e durante  fa  fua  affeu* 
za  fu  conferito  fi  comando  deH’Efercito  de’  Patii  baisi  ai  General  di 
Overkerche  , cui  fu  ordinato  di  flar  fuila  difenfiva  fino  al  ritorno 
del  Duca.  -'S 

Nel  m:nue  , che  tali , e sì  fatte  cofcconccrUvanfi dagli  Alliati 
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Confali  ì/w  Pcr  c°ntin°v»r  la  guerra  con  vigore , maggiori , e piò  opportuni 
•i  provvedimenti  a vea  fatto  il  Re  Criftianifùmo  a oggetto  di  foddisfare 

all’impegno  prefo  di  foftenerc  il  Ri  luo  nipote  su  il  T rono  di  Spigna  . 
Sin  dal  piindpio  del  nuovo  anno  egli  avea  l'atta  una  gran  promozione 
di  Marelcialii  di  Francia , cosi  per  ricompenlare  i (noi  Generali  de* 
loro  partati  fervigj,  come  per  impegnarli,  coll  onore  di  quella  eminen- 
te\lignità  a far  ftraordinarj  sforai,  acaochc  giudi  licar  potertelo  cotte 
icro  azioni  la  giuftizia  della  (celta  . La  dichiarazione  fu  fatta  a Vcrfa- 
gl:esa’i4.di  Gennaio,  e i nominati  furono  Francefcodi  Botilo»  Come 
di  Sciamilli  , Vittoria  Maria  Conto  di  Etrc , e Luigi  di  Rtiflèlct 
Conte  di  Scialò  Renò , Viceammiragli  di  Francia  , SebafMano  il  Pre- 
te Marchefe  di  Vaiiban  , Corrado  di  Roseti  Cinte  di  BiVuviter , 
t » j Cha'on  dii  Niccolò  Sdalon  di  Bié(*;  Marche  le  di  llxelles  , Renato  di  Trtilèrt) 
Ulè.  Conte  di  Tefst , Niccolò  della  Berne  C)  Marchefe  di  Montrevcl , 

(*)  Troulay  . Camillo  della  B-  me  Conte  di  Tallard  , Arrigo  di  Beuron  lìtica  di 
(*)  Brume  . Arcurt , c Ferdinando  Conte  di  Marlin . Quindi  per  riparare  i di- 
fetti della  pallata  Campagna  , in  cui , per  la  debolezza  delle  fonte  , 

SiiEferciti  di  Francia  erano  flati  impotenti  (nettatori  delle  conquide 
e’  Collegati  fulla  Mola  , e in  Allazia , diede  preminoli  ordini  nel 
l'io  Reame  per  l’.-.umento  delle  Truppe  colle  nuove  leve,  e per  rim- 
piazzale i lecchi  Reggimenti  colle  ncceflariercdutc.  Tenne  in  appret- 
to varj  Configli  di  guerra  coTuoi  Generali , eco’  Minirtri  di  Stato 
per  concertar  le  operazioni  della  vicina  Campagna,  e volle  udire  il 
jèmrimeiuo  di  tutti  per  dilccrneme , e prcfceglierne  il  migliore . La 
, guerra  p ò agevole , e di  maggiore  importanza  per  la  Francia  , fem- 
brava  quella  de’  Paeli  bafsi , c le  perdite  fattevi  nell'anno  fcorlò  parca, 
che  impegna  vano  l’onor  della  Corona  a ripararle.-  ma  la  dichiarazione 
deJI’Elettor  di  Baviera  , e l’utile  grandifsimo,  che  avrebbe  potuto 
Vi  fi àeifrmi-  ricavarli  daU\iccendcrc  un  gran  fuoco  nelle  vifcerc  dell’Aicmagna  , 
**  à>  ftctorrrre  fiijòil  parere  della  maggior  parte  de’  Generali , ede’Minirtri  atrasfe- 
. t;-"or  di  Ba  r r co|i  il  p ii  forte  della  guerra . Da  cortoro  prevedevafi , che  la  Cor- 
v,tr,t  • te  di  Vienna , i Principi , e Creoli  dell’imperio  , e le  due  Potenze 

Jfe  marittime  svrebbono  adoperato  li  piò  foilcdti , ed  efficaci  sforzi  per 
«smorzar  su ’l  bel  prindpio  un  incendio,  che  minacciava  di  divorar 
i 'Ale  magna  , e già  dalle  notizie , che  prevenivano  alla  Corte  di  Fran- 
da , fàpevaii  raunar  l’Impcradore  un  Corpo  di  Truppe  nell  Auftria 
per  a/TÌlir  da  quella  parte  la  Baviera  nel  mentre,  che  le  Truppe  de’ 
Creoli , e altre  , dirtaccate  dall’Elcrcho  del  Reno , l’a  vrebbono  inon- 
data dalla  Franconia , e dalla  Svevia  . La  gratitudine  , c l'intcrefle 
fi  uni  vano  a (occorrere  l’Elettore  prima  , che  forte  fbverchiato , e sò 
di  ciò  aggirofsi  il  piò  forte  delle  determinazioni  de’  Configli  di  guerra. 
U Rè  adunque  difpoledi  dare  al  Marefcial  di  Villars  il  pelo  di  penetrare 
iu  Baviera  con  unEfército  valevole  a tenere  a bada  colà  la  maggior 
parte  delle  forze  dell’Imperio , mentre  coll’aura  di  s)  gran  di  verfione 
avrebbe  egli  cercato  di  approfittarli  della  debolezza  depl’Alrmnnni  su 
il  Reno  per  larvi  delle  couquirte.A  qmfte  impreft  concertate  in  Allazia 
deflmò  il  Duca  di  Bv  «gogna  Ino  nipote  et!  Mirc-ltìal  di  Tallirci , il 

Duca 
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Puca  rfi  Vaudome  fu  confermato  nel  comando  dell’Efercitod'ltalia 
per  finir  di  sloggiate  gir  Alemanni  dal  Mantovano,  e dal  Mirandote- 
le. f r«  rimandarli  di  là  da’ Monti,  e a’ Marefcialli  di  Vi  leroè,  e 
di  Buffiti  s fu  data  la  direzione  dell’Efercito  di  Fiandra , con  ordine  di 
tciicrii  fulla  difenfiva  » «Egitto  di  tener  co!»  occupato  l’Efercito  della 
Lega  dcI  mentre , che  i fuoi  Elerciti  avrebbono  piti  efficacemente  ope- 
rato ani  Reno  , sul  Danubio  , c su  Ji  Pò . 

Oltre  a quelle , per  altro  ordinarle  . rlifpolizioni,  fapendo  il  Cri-  ^ 
fìianifiimo  It  porr pofe  , e iulmghevoli  offerte,  che  la  Coite  di  Viciv  "I*"-  fZ 

na  , cgl  lngleh,  e Olfcmdrtt,  facevano  tutto  ’l  giorno  all'Eletto!  di  tm!e  mtr 

Bavera  per  indurlo*  diffidarli  All’unione  delle  due  Corone  , edu-  euL,< 
biundo , che  coeletto  Principe  , (cofló  dagli  aHett.imefiti  de*  luci  vari- 
raggi , e intimorito  dairaf  picnfione  della  perdita  de’  fitoi  Stati , non 
dalle  orecchio  aie  inlinuazioni  ile’  funi  nemici , ffimò  doverfelo  inca- 
tenare con  altri  ligami , che  quelli  già  teffiiri  co!  precedente  Trattato. 

A tale  oggetto  fece  proporre  alla  Corte  di  Madrid  la  cefliotic  de’  farti 
baffi  Spaglinoli  all  Elettore , e «’  ottenne  il  cnrtfrnditìema  dal  Rè  Cat- 
tolico, avvtgnactherolL’oprolirtonedi  qualche  Conligliere  di  Stato, 
i quali , molli  dall  antica  maffima  di  colile rvar  la  Monarchia  nel  feto 
intero  nato,  ftimavano  mi  gran  decapito  della  Con  na  l’alknar  con 
un  tratto  di  penna  lepmconliderabili  delle  Provincie  , chela  compo- 
nevano ; ma  i piu  ferriati  confirlcrarono  , che  le  cole  erano  ridotte  in 
tnia  filiazione  » che  , -61121  il  dismembramcino  di  una  parte  , non 
poteva  il  grò  do  de, la  Monarchia  confcrvarfi  , e difender» , c che  al- 
ttonde  le  Provincie  de’ Parti  baffi  erano  da  lungo  tempo  diventate 
cosi  onerofe  alla Corona  che,  per  l’impotenza  dì  di  fenderle  . erano 
Rati  coffretti  negl,  anni  addietro!  Spaglinoli  a darle  in  poter  degli  CM- 
iandclì  . c a mendicar  dagli  aiuti  ftranicri  il  modo  di  fàlvarledallein- 
vaiioiii  de  loro  nemici  . Coll’approvazioncadunque , e confemimen- 
to  de!  Re  Cattolico  rifolvette  il  Criffianiffimo  di  cedere , c trasferire 
? 1 tet,Qr  ‘b  Baviera  il  dominio  delle  Provincie  fuddette  nella  fleffii 
t®"?3,  : ■'  ™ni"3  - co™  ^mna  di  Spagna  a venie  rofll-d  tite  . e 
lui  l al  nitfc  d,  Nm»crr,bre  dell  anno  antcccdentene  fece  la  propofizio- 
uc  si  Conre  di  M.maflerolo , Inviato  dell’Elettore  alla  (un  Corte , con 
aggiugnervr  non  doverli  quella  ceffionc  Intendere  in  nulla  rreeiudi- 
eantc  a vantaggi  accordatili  ne’  precedenti  Trattati , ma  colie  fòie 
condizioni , che  rimanere  ceduta  , e incorporata  alla  Corona  di  Pran- 
tìa  la  Citia,  e Ducea  di  I.ucemburpo  per  compenfarle  in  parte  i flrab- 

k/r  if*  V**  ohbil^,ta  a fare  per  dif  ndcre  i Partì 

baffi  nella  piena  modale  da  la  Grande  Al'/anza  , e che  1 Elettore,  per- 
f.  (tendo  nel  a nuova  confederazione  colle  due  Corone,  profcguiflé  la 
£“ena  '"i  • ?p,V co11  '"cominciato  vigore , e a tener  degl’impegni 

già  ffipulatia  loro  favore.  Il  Conte  ringraziandoli  Rè  dì  quella  fu» 
gran  genero/ità  , afficurollo  della  prontezza  dellTlettorein  corrilron- 
*?.n  eRual  *c'°*  «ledbiffi  di  andar  di  perfòna  In  Baviera  per 
trattarvi , c conchitidervi  la  ceffionc,  giacchi-  il  commercio de"e  let- 
tere era  coll  interdetto  a ragion  de*  psfl-ggi  della  Selva  nera  , e della 
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— 1 Brifgovia , occupati  dagli  Alemanni , che  «.|dcva(.  l^mamratt 

(lo  “ e mal  licuro  . Il  Conte  in  fatti  partì  da  Vcrfaglies  nel  meh;  cu 
_ Dicembre  : ma  giunto  a Sciatoria,  pnlìo  al  Paele  de  ' . 

arrt flato  dalla  difficultàdi  penetrare  in  Baviera  , perche  le  Truppe  ne 
Circoli , c altre  difporte  dal  Principe  di  Baden  ne  pafl.  • chen*™“ 
al  a Svcvia  , c intorno  al  Lagod.  Cottati*»  , noli  permifcro  ailT. let- 
tore di  far  paflàre  a Randcn  la  (corta  richiedali  da'  Come  M 
mio  per  lo  canale  di  alcuni  Mercatanti,  oikIciI  Conte  fu  coftatto 
a litomar  nel  mefe  di  Gennaio  a Parigi  col  pendere  di  >yval«fi4» 

4 . r S , che  tentar  doveva  il  Marcfcial  di  Villa* , e di  andatene 

Infici conSwto  in  Baviera  . All’incontro 
medefìmi  nìtrcatanti  fi  fecero  pervcn.re  in  Baviera  le  l«tcre  lella  C 
te  di  Frauda  ai  Signor  di  RJcnIt , Mmiftro  colà  di  quella  Corona  , col 
le  oliali  il  Cridhmiffimo  prticipaval.  J’intcntionc  delle  due  Com  di 
trasferire  all  Elettore  di  Baviera  il  pofTeflo  de’  Paefi  baffi  Spagnuoh , e 
JnXa  Perdine  di  far'ene  la  procione  . L’Elettore  , udito  dalla 
(rocca  del  Miniflro  di  Franda  il  piano  del  novello  Trattato  ■ .,nmaJ? 
alquanto  imbarazzato  nella  rifpofla  da  farli , perche  if'j  • , 

P-mato  fommamente  per  se  vantaggiolo  , tutta  volta  difptacendoli  la 
condizione  del  rlrsmanhramcnto  rklla  Ducea  di  Lucembur^dal  re- 
do deile  Provincie  de’  Paeii  baffi  , ne  («rendo  imo  a die  fi  (o<k  irnp* 
enato  il  Conte  di  Mondatolo  col  Re  di  Francia  in  fuo  imme , rifpofe 
% termini  generali,  pregando  il  Signor  di  Rieti  t ad  affiorare  >1  Rè 
Crifiianiffimo  della  (ua  rieonofeenza  per  la  continovazione de  e fi* 
bontà  , ma  ebe  volendoli  dare  una  pi  uova  cosi  evidente  della  ma  gè- 
ncrofiti  Tarava  di  ricevere  ja  grazia  intera  fe.ua  alcuna  reftnzione, 
che  ridurrebbe  i Pad» bafsi  dentro  limiti  troppo  ftrctti  • c colui  , che 
ne  folle  pollo  in  poflèflb , fuor  di  stato  di  poterne  lofiener  la  digruta  : 
Che  ne’ Trattati  da  lui  fatti  coIRcavca  Tempre luppolio  , ‘k‘i.iefi 
biisi reftarebbononellorointerostato  ,esul meiiefimo  piede,  tncui 

ritrova  vanii  allora  , c eh'  era  perdalo  eder  quella  ancora  I 
del  Rè  Cridianìfsimo  : ma  perche  temeva  . che  colle  nuove  ode rte 
non  s’inducete  qualche  alterazione  al  precedente  Trattato  , depra- 
va perciò  magro"  dilucidazioni  di  quei , che h riproponeva  » Qu™* 
ideisi  fcntimcmi  furono  da  lui  comunicati  ai  Conte  di  > onallernlo  , 
cui  fetide  da  Ingrlstat  in  data  tle’  1 2.  di  Febbraio  , e in  tanto  Ut*& 
ad  affettare  l’efito  di  queda  nuova  negoz.az.one , dwper  »W««> 
denti  andò  tanto  a lungo  , che  cambiato  fW^J>^to<iclteWfe 
non  poti-  ripigliarli , fc  non  mólto  tempo  appreflb,  ficcomeailuo 

wntre,  che  la  negoziazione  fuddetta  trattavsf. , la  Corte 
U o.  dj prancia  non  perdette  di  veduta  JVflare principale <lel/occorlo  pfj». 

i-m*  ‘Z  / 'mede  allTletter  di  Baviera,  e,  per  poter  riuteimcon  ficu.ma  Jh- 
f ,r  I .,np,,{a_.  nectffario  nc’  Configli  di  guerra  , tanutiii  a Venaglies  , d imp». 

, ,/  Terre-  « • - d}  jy  r ririla  jtifapertura  della  ( «n.pagua  a ogge* 

K ,odi  flabittrfiprò  libero  D paflaggioM.  ’l  Reno  , cpWta^ata  b eomB. 

nicazicue coll’Allazia  : ma,  quantunque neccITana, I.  pre vitklin d al- 
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Irta  rtiffiri’ifcima  l’imprda  , perche  non  a vendo  i Franaefi  altri  luoghi. 

Ove  pillare  ri  Reno , fe  non  che  a Huninga  , e Nmburgo  , acquifta- 
lodùi  Mareftial  di  Villars  neir  Ottobre  dell’anno  antecedente  , luna, 
e l’altra  Plana  erano  moito  lontane  dal  Forte  di  Kell.  e il  Paeié.che  do. 
vea  traversili  per  arrivarvi,  era  interfecato da  molti  numi, e principal- 
mente dai  Kintzing  , rapidirsimo , e profondo  , iulie  rive  ilei  quale 
buona  parte  ddloTiUppe  dell’Imperio  ritrova  vali  trinciercu . Vi  era- 
no , oltre  a ciò  , molti  pafsi  angtifti . eia  marcia  doveva  intrapren- 
derli fralle  Città  di  Brifac  , e ili  Friburgo , Piazze  fortilsime  , e prov- 
vedute dal  Principe  di  Badeii  di  numcrole  gm-rnigioni . Facea  medie- 
redi  Imprendere  i nemici  ne’  loro  porti  prima  , che  ne  fodero  avver- 
titi , raccogliere  l’F.férdro  Franzefe  in  Alfazia  da’quartieri  della  Lore- 
na , dalla  Franca  Contea,  e dalle  Piazze  convicine,  fenza  far  pene- 
trare il  difcgno.al  Principe  di  Baden  , c finalmente  traverfirc  un  Pac-  V1  t t 
fe  di  40.  leghe  in  tuia  rtagione  piovolà  , in  cui  non  vi  erano  viveri 
per  gli  uomini,  non  erbe  per  li  Cavalli . Quelle  diffictiltò  li  previdero 
ne'la  Corte  di  Francia,  ma  non  furono  valevoli  a dirtornarla  dall’ 
dedizione  dell’imprcfa  , e il  Marchefc  di  Villars  , munito  delle  necef- 
farie  irtriizfoni  ^ parti  da  Parigi  verfo  la  fin  di  Gennaio.  Giunto  in 
Alfazia  credette  filici  de’ftratagemmi  molto  oppominoper  ben  nulcire 
In  si  scabrofa  Ipedizione,  e perciò  arrivato  in  Argentina  fece  làpere  al- 
le Truppe , che  (lavano  acquartierate  neli’Alf.iz  a , nella  Franca  Con- 
tea , e ne’  tre  Velcovadi  , di  porli  in  marcia  per  differenti  cammini , 
affinché  dando  differenti  Inquietudini  a’ luoi  nemici,  fodero  cortoro 
obbligati  a tener  le  loro  forze  di  vife. 

Subito  , che  il  Principe  di  Baden  intefe , che  il  Marefciallo  affieni.  affarmi 
brava  un  Ffercito  in  Alfazia  con  treno  rii  artiglieria  , e collo  Spellale  dti  Mare f,, am 
per  gli  ammalati , fofpettò  sul  principio , che  il  ftio  difegno  forte  con-  VìlUr,  ptr 
tro  al  Forte  di  Kell  : ma  dopo , che  leppe  aver  le  Truppe  di  Francia  dì*rU  . 
prela  la  marcia  verfo  di  Huninga  , e che,  in  vece  di  accodarti  al  For- 
te,  fene  allontanavano  più  di  25.  leghe  , non  potendo  immaginarli 
avere  il  Marefciallo  la  fiducia  di  fuperar  tutti  gl’intoppi , che  incontrar 
dovea  iti  tra  va  far  si  lungo  Parte , rivenne  dalla  fua  prima  credenza  , 
e fi  credette  Scuro  da  quella  parte . Il  General  Franzclè  proccurò  dal 
foo  canto  di  confermarlo  in  quella  nuova  opinione,  e fece  correr 
voce  aver  egli  l’ordine  di  unirti  alIT lettor  di  Baviera  . anzi  filile  di  .v. 

«pulirne  ordini  fcgrcti  a’  fuoi  Ofiriali  fubalterni , che  fi  ebbe  gran  cura 
a tenderli  pubblici , per  far  tanto  megiio  dar  credito  a quella  voce , 
onde  il  Principe  di  Baden  ingannato  da  querte  notizie,  che  la  marcia 
fTìcdefinu  AIft  ferrico  Franzefe  conferirla v*  , /pedi  molta  gente  nelle 
foci  , e ne*  pafsi  delle  montagne , per  le  quali  credeva  volere  il  Marc- 
(dallo  pa dare , e venne  con  dò  a indebolire  1 trinderamenti  di  Kint» 

2ing  appunto,  come  i Franzdi  ddidcra  vano . I primi  Reggimenti , che 
fi  pofero  in  movimento  dopo  l’arrivo  del  Marcfciaf  di  Villars , marcia- 
rono vci  fodi  Nenburgo , c del  nuovo  Brifac , col  pretcrto  di  avvall- 
arne i lavori  di  quelle  Mazze,  e frattanto  le  Truppe,  venute  dalla 
franca  Contea  , partirono  il  Reno  a Huninga  (otto  il  comando  del 
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“ Tenente  generale  Marchele  di  Rotei , il  quale  di  primo  lancio  > mar- 
ciancio  a Kintfial , finte  d’mcamnimarli  verlo  la  Selva  nera , per  far 
credere  aver  l’intenzione  di  palla r di  li  per  anciarea  unirli  coll’Eleo. 
tor  di  Baviera , egli  Alemanni  , chcavevanoi  loro  quartieri  nel  Ve» 
(co vado  di  Cortanza  , c dietro  la  Selva  nera  , ne  furono  cuci  perfuaft, 
che  fi  mollerò  immantinente  da  loro  porti  per  occupare  i pafiaggi. 
Allora  il  MarchcTe  di  Rofcl , tecondo  il  concerto  , volgendoli  a lini* 
lira  andò  a’  / 5.  di  Febbraio  a unirli  alle  Truppe  dell'Alfa  zia  , e della 
Sara  , te  quali  in  quel  giorno medt/imo  aveano  pillato  il  Reno  a Neo- 
burgo , e colà  venne  il  Marefcial  di  Villars,  dopo  aver  paflato  il  fiu- 
me a Huninga  , a porli  alla  teda  deli’Efercito  comporto  di  30.  batta- 
glioni , e di  43.  fquadroni , in  tutto  1 5.  mila  fanti , e 4.  mila  Ca- 
valli- 

Querto  piccolo  Efercito  , in  tal  forma  unito  a Neoburgo , intra 


iti  cenimi  li-  prefe  la  marci  i lungo  la  corrente  del  Reno  , c tenne  la  ftrada  tra  Bri- 
. lac , e Friburgo , donde  tegti) . liccome  appunto  il  Marefcial  di  Vil- 

lars  avea  preveduto , che  le  Truppe  Alemanne , che  (lavano  di  quar- 
tiere ne!  Paele  piano  dietro  di  quelle  Piazze,  dubitando,  che  i Fran- 
teli non  faccfcro  la  mira  ad  alcuna  di  erte , vi  fi  buttarono  in  fretta , 
e lalciarono  libera  la  Campagna  all’Efèrcito  , il  quale , lenza  vemna 
oppolizionc , oontinovò  la  fua  marcia  , c giunte  alle  rive  dei  fiume 
Eltz  di  là  da  Friburgo . Il  Cenerai  Bibra  , che  comandava  in  quella 
vicinanze , lòrprelo  da  quella  improvvifa  marcia  dell’Efercito  Pran- 
zile , aveva  incominciato  a ratinar  verfòCnppel , e Kii  burgo  i Reg- 
gimenti di  fnnterja-di  Salms , di  Fuchi,  ediBibra  con  i Corazzieri 
di  Hohcn  Zoliern  , e un  Reggimento  di  llfleri , fperando  ili  ellère 
a tempo  per  conuaftare  a’Franzdiii  pafliggio  del  fiume  col  livore 
de*  forti  trincicramuui  colà  fabbricativi  ; ma  il  Marelciallo  li  Iti  cosi 
prillo  acido  fio , ch’egli  non  ebbe  altro  tempo  , che  di  penfarc  a riti- 
rarli per  non  cfporfi  a una  disfatta . I Franzelì  pillarono  l’Elia  lenza 
oppolizione  , e vi  disfecero  i trinaeramenti , e di  là  il  Miri icia]  dà 
Vilbrsfpccd  la  Cavalleria  , e Dragoni , in  traccia  dei  General  Bibra  , 
il  quale  vedendoli  vivamente  premuto  nella  ritirata,  c (coprendo  di 
lontano  i primi  (quadroni  della  Cavalleria  Franzefe  , comandati  da’ 
Signori  di  Can  on  , e di  vErmina  , avvanzarli  turiotemente  per  rag- 
gtugnerlo,  prevedendo  già  inevitabile  la  (ua  rotta  , ordino ,a’  fuoi 
Generali  , c Colonnelli , di  prenderli  in  mano  le  bandiere , e Sten- 
da rdi  de’ Reggimenti , e diè  poi  la  libertà  a’  & Idati  di  falvarsi  ne* 
convicini  bachi , e a pie  delle  montagne  ; ma  la  Cavalleria  di  Fran- 
cia diede  loro  unto  fortemente  la  caccia  , che  buona  parte  di  quella 
fanteria  fu  fopraggiunta  e collrett  a a rendersi  prigioniera  lenza  far 
resilienza . 

Nar  : , Ade  Dopo  la  fuga  del  General  Bibra  i Franzesi  non  incontrarono  ve- 
fSercito'di  Fri-  rtm  si1’0  a*  fiume  Kintsing , egli  Alemanni  seguititi , e 

*a  ‘ lòrrresi . (parendo  al  di  loro  appn^matnento  , abbandonarono  i 

poli)  di  Kirhurg , di  Capi  ei , e di  Alt*  og,  e andarono  a ricoverarsi 
dietro  i trine  ieratica  ti  fatti  fulla  Ipouda  delira  di  quel  fiume , che 
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guardavano  l’entrata  della  pianura  , in  cui  t situato  il  Forte  di  Kell . 

Il  Mardcial  di  Villars  approfittandoli  di  quello  panico  timore  degli 
Alemanni , e concici' ndo  la  felicità  dell’impreia  dipendere  dalla  fila 
diligenza  , avea  già  ordinato,  che  li  formaflc  un  Ponte  ad  Althcnhaim, 
acciocché  fi  riuovalTe  pronto  a’  18.  di  Icbbrajo  , e vi  potettero  in 
Quel  giorno  partire  i 12.  battaglioni , e 20.  fquadroni , che  afpettava 
dalla  Sara  , c dalla  Moiétta  , a’OUnli  avea  dato  ordine,  chcproccu- 
raficro,  in  pattando , di  dar  dell’inquietudine  a’ porti,  che  gli  Ale- 
manni  guardavano  sul  fiume  Lauti*  ne’ confini  della  batta  Allàzia, 
affinché  , dubitando  di  tttìre  affiditi,  non  penlafléroa diftaccarfene 
per  accorrere  verlò  il  Forte  di  Kell , eri  erti  poi , feguitando  la  lor 
marcia  , fi  ritroi  a fiero  pronti  a pattare  il  Reno  ad  Althcnhaim  nel  fud- 
detto  giorno  de’  1 8.  di  Febbraio  : ma  quelle  fue  difpofizioni  non  for- 
arono l’cfletto  a feconda  del  Ino  defiderio , perche  il  Ponte  fi  ridurti 
a perfezione  , ma  le  Truppe  , che  fi  alpettavano , non  vi  giunterò 
nel  giorno  determinato  , perlocche  fu  egli  coftretto  a dimorare  in 
quella  notte  ad  Althenhaim  con  sommo  liio  difpiaccre,  avendo  per 
mezzo  di  alcune  lettere  intercettate  intelo , che  il  Principe  di  Badeti 
folJecitava  la  marcia  del  General  Bibra  verlo  di  Kell , affinché  fi  ritro- 
vafie  colà  ncil’iftcflò  giorno  de’  19. , incui  egli  avea  concertato  di 
arrivarvi  per  unirvi  tutte  le  fonte  , e impedirne  a’  Fran/cli  l’affiedio  . 

Per  non  farfi  adunque  prevenire  da’fuoi  nemici  léce , duratitela  not- 
te , riparar  le  firade,  dalla  ftagione  medclima  refe  imptaticab  li,  e nella 
mattina  de’  19.  marciò , in  tre  Colonne , dritto  al  fiume  Kintzing  , 
verlo  dove  giunfe  colla  tetta  della  Cavalleria  un  ora  prima  di  meraog- 
giorno  a villa  della  piccola  Città  di  Wtiftet , che  vi  fU  all’  altra 
riva  . 

Li  trincicramenti  , fabbricati  dagli  Alemanni  alla  fponda  del  Auattt 
Kintzing  , erano  fortificati  da  patto  in  patto  da  molti  Ridotti  ripieni  fuferm  u 
di  Molchettieri , tra’ fianchi  de’ quali  era  Iqi  ladronata  la  Cavalleria,  t .tramanti 
e dietro  di  etti  altri  Reggimenti  di  fanti  per  (ottener  quella  , e per  rin-  Kimiiag . 
forzare  i primi  In  calò  di  bifogno  : ma  noti  ottante  la  difficoltà  , quali 
inoperabile  , di  guadagnar  la  riva  oppofta  del  fiume  a villa  di  tante 
Truppe  , clic  la  difendevano  , coperte  da  loro  trincieramenti , il 
Marefciaidi  Vrlars  avvatizoflì  intrepidamente  all’affalto  , e fu  il  pri- 
mo a buttarli  nel  fiume , feguitato  nel  principio  da  un  folo  Dragone  f 
c quindi  da  molti  de’  piò  eoraggiofi  tra’  {quadroni  della  lira  Cavalleria, 
alami  de’ quali  furono  anche  obbligati  a nuotar  qualche  parto  . Il 
filo  coraggio , e il  filo  efemplo  animò  il  redo  della  Cavalleria  Franze- 
fe , c tutti  a gara  fi  buttarono  nel  fiume  dietro  al  lor  Generale  , im- 
primendo tanto  terrore  agli  Alemanni  con  quella  inafpettata  intrepi- 
dezza . che  appena  ne  videro  partati  alf altra  riva  i prim  (quadroni , 
che  , abbandonando  i trincieramenti  lènza  fare  alcuna  relillenza  , fi 
pofero  in  fuga  , e falciarono  in  poter  de’  Franzeli  tutti  i Mo'chetticri  , 
che  guardavano  i Ridotti , c le  munizioni , e foraggi  colà  raccolti  in 
gran  copia  per  la  fufsillenza  de’ loro  quartieri  ne!  rimanente  del  ver- 
no. Efsi  abbandonarono  altresì  le  Città  di  Qffiemburgo,  Gcngea- 
TOM.UI.  Ggg  } badi. 
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bach  , Vf'iljtct  , Zeli , e WoJfach , nelle  quali  li  ritrovarono  28.  Caiv 
noni  con  moltifsima  quantità  di  polvere , e farina  , e fino  ad  80 ò. 
fchioppi , già  caricati  fopra  de’ Carri  per  eder  trafportati  nel  Forte  di 
Kell , dove  quello  convoglio  farebbe  fiato  certamente  introdotto, 
foil  Marelcial  di  Villars  fofie  arrivato  tre  ore  piti  tardi . 
p e/rriitenr  del  Nella  mattina  de’  10.  di  Febbraio  l’Efercito  Franzefe  entrò  nella 
un*  di  Ktll  • pianura  di  Kell , e in  meno  di  un  ora  fu  il  Forte  bloccato,  Codefia 
Fortezza  è fita  nel  territorio  dclMarcbefatodi  Baden-Durlach , ed  ap- 
partiene immediatamente  all’imperio . Ella  non  era  altrevolte , che 
unfcmplice  Ridotto,  che  li  Franz  eli  prelèro,  e Tifarono  nel  1678.  : 
Ma  dopo,  che  s’ impadronirono  di  Argentina,  vi  fabbricarono  il 
Forte  nella  forma , cne  oggidì  oflèrvafi , tanto  per  coprire  que'la  im- 
portante Piazza  , quanto  per  rcnderfi  più  agevole  , c ficuro  il  pa Fàg- 
gio per  lo  Reno  in  Alemagna  . La  Francia  lo  pofledettc  fino  alla  pace  J 
di  Rilwich , e in  virtù  di  quella  Io  cedette  all’Imperio , laonde  erano 
pochi  anni , che  (lava  in  poter  «fogli  Alemanni  allor , che  1!  Marcierai 
di  Villars  venne  a piantarvi  l’aflldio.  Per  fare  alquanto  l’idea  della 
fua  fituazionc  fa  mdtiere  prelupporrc , che  non  vi  è fiume  al  Mondo  , 
chelia  tanto  abbondante  d’ifole,  quanto  il  Ri  110 , edi  quella  conia 
la  maggiore  c dove  c lituato  il  Forte  di  Kell . Codcflo  gran  Fiume  do- 
po di  aver  tra vcrlàta  una  parte  dclpaele  de’ Svizzeri  , eia  Rrilgovia 
Sparando  l’Alfazia  dal  rimanente  dell’Alemagna  , c dopo  di  aver  In- 
ficiata a delira  la  terra  di  Ovcnheim  , e a finiflrn  quella  di  Riinau  , in- 
clina a quella  parte  in  un  ampio  feno  , in  mezzo  al  quale , e fopra 
molte  ifolette , contigue  quali  l'Ulta  3lÌ’«Jtra  , fu  fabbricata  la  Città 
di  Argentina  , detta  dagli  Alemanni , Strasburgo  , la  di  cui  Cittadel- 
la colle  lite  Opere  avvanzate  li  fiende  lino  alla  foce  del  seno,  ever- 
rebbe a deminar  la  riva  della  oppofia  Alemagna . Incontro  alla  bocca 
del  seno  luddetto , ficcomc  anche  ai  di  fotto , e al  di  fopra,  il  Reno  li 
allarga  più  del  fuo  ietto  ordinario  ner  formare  il  luogo  a diverfe  Ifo- 
Jctte  d’ineguale  grandezza  , in  una  delle  quali,  e appunto  in  quella  , 
che  ftà  quali  all’incontro!  della  foce  del  seno  , e della  Cittadella  di  Ar- 
gentina , fu  fabbricato  il  Forte,  che  da  un  Villaggio,  lito  in  poca  di- 
* fiai.zadalk  riva  delira  del  fiumesul  terrenodi  Alcmagna  , fuchiama- 
to di  Kell , di  forte  che  dal  Cannone  di  quella  Cittadella  può  eflcre 
anche  Multato.  E glie  una  Fortezza  molto  regolare,  edi  figura  qua- 
dra crii  4.  balcardi,  ma  quel,  chela  rende  più  conlidcrabilc,  edi 
difficile  elpugnazione  , oltre  al  fuo  (ito  in  mezzo  al  Reno  , fono 
due  Opere  a corno  di  foitiflima  firuttura  , una  , che  (porge  verfo 
Settentrione  fopra  di  un  Ilòla  , che  li  c contigua , l’altra  verfo  Orien- 
te predo  alla  vicina  fpcnda  deli’Alemagna  , perlocche  (ebbene  non 
fofie  Piazza  di  ampio  giro,  tuttavolta  per  lo  fuo  lito,  e per  le  fitc 
fortificazioni  , c di  somma  importanza  all’  Imperio  , che  in  alleile 
contrade  non  ha  altro  riparo  da  opporre  alla  fortidima  Città  di  Ar- 
gentina , che  la  Francia  vi  poffiede  all’incontro . 
jff  dìo  ponevi  Pervenuto  adunque  lÉlcrcito  Fratizefe fotto  di  quello  Forte , il 
d«  ira  nKtfi . Marelcial  di  Viilais  prete  il  (uo  quaiticrc  a Santhcim , e diede  (libito 
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pii  ordini  per  la  linea  di  circonvallazione , e per  lar  fabbricare  due 
Ponti  lui  Reno , uno  a Goldehir , e l’altro  a Rnprecha  w al  di  fopra  , 
c al  di  fono  del  Forte , innanzi  al  quale  venne  colle  poli'  da  Parigi  il 
Signor  di  Laparà  , Capo  degl’lngegnieri  , per  regolarne  l’afledro  , per 
cui  i'in  piegarono  i primi  Sa  giorni  alla  linea  di  circonvallazione  , ea 
preparar  I artiglieria  , fatta  venir  di  Argentina  , e tuttocciò , che  fa- 
ce» <!r  m flieie' por  l'apertura  della  trincea  , e fra  quello  mentre  il  Ma- 
rClcMfc  lortoffi  , con  un  corpo  di  4.  in  5.  mila  nomini  , a vietarla 
Valle  del  Kiritzing , e le  foci , ò palli  delle  montagne  lino  ad  H.slac, 
c polo  in  tale  apprenfione  il  Paefe  con  quella  fua  meffa  , che  il  Prin- 
cipe di  fiaden  , non  potendo  indovinare  il  Ilio  dilegno  , richiamò 
buona  parte  delle  Truppe  , defluiate  a entrar  nella  Baviera  , per  far- 
le accollare  a lui . Frattanto,  ritrovandofi  tutte  le  colè  apparecchia», 
fu  aperta  la  trincea  lotto  di  Kell  nella  notte  de’ 25.  ai  Febbraio, 
dal  S'gncr  di  L- ubante , Tenente  generale , alla  teda  delia  Brigada 
diNsvarra,  e l’attacco  fu  incominciato  a canto  all’opera  a corno 
col l'aflì (lenza  del  Marefcial  di  Villars,  che  , ritornato  al  Campo,  vol- 
le pnflar  quali  tutta  la  notte  per  animarci  (tioi  agli  approcci , che  nel 
di  figliente  li  ritrovarono  avvanzati  a 50.  palli  dal  glacis  della  con- 
trafearpa  . Ne’dueglorni  feguenti , ne’  quali  montarono  (‘uccelli  va- 
mentela  trincea  il  Conte  di  Borgo  colla  Brigada  di  Sciampagna  » eli 
Signor  di  Magnac  con  quella  di  Borbone , furono  affiditi  , e (uperati 
colla  fpada  alla  mano  due  Ridotti  avvanzati  dell’opera  a corno  , in- 
contro alla  quale  il  Signor  di  Vuille  , che  comanda  va  l’artiglieria  , 
Incominciò  a fardifporre  le  batterie  per  rovinarle  difelè  della  mezza 
luna  , e un  mezzo  baftione  , che  fiancheggia  vaia  , tantocche  nel  glor- 
ilo de’  a 5 . furono  quelle  già  pronte , e nel  mentre  , che  con  eflò  ber- 
fagfiavali  l’opera  a corno,  il  Signor  di  Mouchf , Tenente  dell’arti- 
glieria , fece  drizzare  un  altra  batteria  disette  cannoni  , cun  altra 
di  nove  rrortari  , dall’altra  parte  di  I Reno  , fralla  Città  di  Argentina, 
c il  Forte  di  Kell , per  torre  agli  «(Tediati  la  comunicazione  dJ  Forte 
coi  l’opera  a corno. 

I11  quella  griffe  continovò  l’attacco  nè*  giorni  feguenti , c gli  Af- 
ferliati , che  nel  principio  dell’aflccfto  erano  flati  molto  lenti  a far  fuo- 
co lenza  (porli  ad  alcuna  forfita  , l’addoppiarono  nell’ultimo  giorno 
di  Febbraio , e da  quel'  tempo  in  poi  fecero  una  validi , c forte  rdi- 
' fleti  za . Nel  giorno  de’  2.  di  Marzo  incrminrioflì  a bombardar  la  Maz- 
za , e nel  Tegnente  il  Marefcial  di  Villars  avendo  offiervato  , che  gli 
Alemanni , i quali  flavano  nel  gran  Ridotto  déll  lfola  , limata  in  mez- 
zo al  Kintzing , incontro  a!  F<  rte , moftravano  qualche  inquietudine, 
quantunque  fofle  quella  diflantc  100.  palli  dagli  approcci  de’  Franzdi, 
fece  tirarvi  alcuni  colpi  di  cannone  per  romperne  le  pn'izzate  , con 
farvi  buttar  qualche  bomba  , dopo  di  che  fece  avvali  > are  cinque  , ò 
sci  Compagni^  di  Granatieri , i quali  entrarono  nel  fiume,  e ardita- 
mente marciarono  afl’aflàltndel  Ridotto  : ma  la  guernig’one  di  150. 
Alemanni,  che  lo  cuflodivano  , non  ebbero  il  coraggio  di  afpettarli, 
e,poftifi  dentro  quattro  battelli,  nella  Piazza  fi  ricoverarono , ab- 
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‘ ba  ridonando  il  Ridotto , e l’Ifola  iu  poter  de’  Franai . A 4.  di  Mara» 
n trovandoli  la  trincea  av  vanzata  fino  al  piè  del  giaci!  della  contro- 
Icarpa , e lino  alla  riva  del  Reno  incontro  alla  comunicazione  dd  For- 
te coll  opera  a corno , il  Mareicfailo  feccdar  FalTalto  al  cammino  co- 
peno  d.  quella  foruficaziwie  elleriore  , e impadronirtene  con  reci- 
proca mortalità,  quindi  cflendoii  nel  di  fcguente  riempiuto  il  follò, 
e timbrando  la  breccia  praticabile  , determinò  far  darcl’affalto  all’ 
opera  a corno  , e vi  deftmò  il  Come  del  Borgo  con  sei  Compagnie  di 
Granatieri,  foflenute  da  sei  altre , e dalia  Brigada  di  NavaVra,  che 
montò  la  trincea  mi  porno  de’  6. , in  cui  Falbi to  li  diede . Il  Conte . 
prima  ^marciare  all’a  folto,  fece  undiOaccamentoper  far  credere 
•gù  Allcdiati  voler  tagliare  la  comunicazione  dal  Forte  all’opera  a 
corno,  e quindi  fece  dare  il  fegno  convenuto  con  un  tiro  di  canno- 
ne. "torà , Granatieri  (Minati  all’attacco  ulcirono  dalla  trincea, 
ina  perche  gli  Alemanni,  alla  ter  prima  compari  , fecero  un  fuoco 
Jpa  vendevole  col  cannone,  c colla  molchetteria  , il  Conte  fece  am- 
ftare  al  quanto  1 Granatieri  per  dar  tempo  al  Hio  diftacumento  d’ili- 
noltrarfi  piu  avanti , dicche  accortafi  U gucrnigione  dell’opera  a cor- 
no,  « dubitando  di  vederli  tagliato  la  ritirato  nel  Forte  , Ipedl  un 
altro  diftaccamenio  dal  canto  luo  per  rinforzar  coloro,  che  cuftodi- 
v; ino  la  comunicazione , donde  fegu),  che,  indebolitali , non  prolegul 
- a tar  teoco  colla  pii n nera  violenza , onde  il  Cavaliere  Colombie  Ca- 

pitano di  Granatieri  del  Reggimento  di  Navarra  , ch’era  incaricato 
della  condotta  della  torta  dell  a folto , accortoli  di  tal  rallentamento, 
approfittofli  dell occafionc  , e montò  valorofa mente  Culla  breccia, 
fcguitato  da  Granatieri  di  Navarra,  e di  Vermandoè,  e dall’altre 
Compagnie  licite  dalla  trincea  . 11  Come  del  Borgo  li  tenne  lubito 
dietro  alla  teda  della  Brigada  di  Navarra , e quantunque  gli  Aleman- 
ni li  fo fiero , al  primo  loro  avvicinamento , difert  con  molta  bravura, 
furono  però  sforzati  , e corticc  ti  a ritirarli  precipitofamente  nel 

*</4  dfil^  La  perdita  dell’opera  a corno  intimorì  alquanto  il  Comandante 
aP“"i  della  Fortezza,  e perdo  allor,  che  nel  giorno  7.  di  Marzo  venne  il  Ci- 
*'  t*1**  ***'-  yaher  di  Tresmanes,  Maggior  Generale  dell'Eferdto  di  Francia,  a in- 
limarti  la  rela  in  nome  dei  Marefaal  di  Villars  , accettò  volentieri  l’of- 
§*•  » "ì«  domandò  condizioni  tali , che  non  parve  convenevole  al 
Marelcialio  di  accordargliele,  periocche  fi  ricominciarono  leoftilità 
dall  una  parte , e dall’altra  , c neli’ifttflb  giorno , avendo  gl’Artedian- 
ti  pcrlezionato  tre  batterie , delle  quali  eralituata  una  ful/a  riva  del 
Reno,  e batteva  un  de’bartioni  del  Forte  dal  piede,  la  feconda  era 
di Morta  ri  a bomba  , k la  terza  di  petricre,  afTalirono,  nelia  notte 
antecedente  all  otto , l’angolo  fallente  del  cammino  coperto  del  Forte 
alla  parte  del  Reno , e cacciatine  gli  Alemanni  dopo  qualche  relirteiv- 
fi  alloggiarono  , e quantunque  nell’illcrto  giorno  averterò  gli 
« Attediati  fatta  una  furiofa  tertita  , che  cortrinfe  i Guartatori  ad  ab- 
bandonar gli  approcci,  tuttavolta  il  fracaflo  de’ cannoni,  0 delle 
bombe,  cheaveauo  già  rovinato  la  muraglia , e i balconi,  esperto 
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una  larghirtima  breccia,  fece  comprendere  al  Comandante , ch’egli 
fpondv.  fi  ad  efler  tagliato  a pezzi  colla  fua  guernigione  , fe  più  olii. 
navafi  alla  difefa  , e perciò  nella  fera  de’ 9.  arbori  bandiera  bianca  , 
e capitolò  la  refa  a patti  dì  buona  guerra  • Egli  contegni  la  Razza  a 
Franzcfi  nella  mattina  de’  i a. , e n’ufd  colla  fua  guernigione,  nume- 
rola  di 2800.  uomini,  con  arme,  ebaguglie,  bandiere fpiegato,  e 
battendo  il  tamburo , e parimente  con  cinque  battelli  carichi  di  am- 
malati , e di  feriti , che  per  la  corrente  del  Reno  gli  trafportaronoa 
Fitisburgo , dove  la  guernigione  fuddetta  fu  feortata  da’  Franzel» 
per  terra  . 

Quella  imprefà  fu  molto  gloriofa  al  Marefcial  di  Vìllars,  e di  che  rie/ets 
sommo  vantaggi  al  Rd  di  Francia  a cagion  della  lunazione  de!la  glorie/»  per  1» 
Razza,  che  dominava  un  ampio  Paelè , e apriva  un  largo  paleggio  Mare/ci  tilt  di 
sul  Reno  nel  centro  dcll’Alfazia  , e in  faccia  ad  Argentina  , che  dlven-  VilUn  . 
ne  in  tal  guifà  il  depofito  dcll’imprefe , che  nel  corto  di  quella  guerra 
furono  fatte  da’  Franzefi  in  Alemagna  . Nella  lua  decozione  vi  fi  no- 
tarono alcune  circoflanze , che  neaccrcbbono  la  felicità  . Il  Marelcial 
di  ViUars  pafsò  il  Reno  lenza  aver  predo  di  se  alcun  Brigadiere , c di 
Colonnelli  non  v’ erano  altri,  che  Milord  Clare,  e il  Marcitele  di 
Cartel  Morone,  ertendo  flato  cosi  improvvifo  il  fuo  armo  in  Argen- 
tina nel  cuor  del  Verno , che  g'i  'Óficiali  non  ebbero  i!  tempo  di  por- 
tarli fubito  alla  fella  de’  loro  Reggimenti . Non  avea  Óficiali  per  l’ar- 
tiglieria , che  fu  guidata  da’  Paefani . Nella  prima  morta  non  ebbe , 
che  pochi  generali  Maggiori , coltre  a ciò  dovette  tra  verfare  piti  di 
25.  leghe  diPaefe  nemico  colle  Piazze  di  Brifac,  e di  Friburgo  alle 
fpalle  , e partàr  molti  fiumi  , de’  quali  ritrovò  i Ponti  rotti  dagli  Ale- 
manni , c nulladimeno  colla  fua  diligenza  , efegrctezza  fuperò  gl’in- 
toppi , e fugò  i nemici  dovunque  ritrovolll , e in  men  di  t z.  giorni 
di  trincea  aperta  efpugnòil  Forte  di  Kell,  confidcrabilirtimopcr  le  lire 
fortificazioni,  e munito  di  una  guernigione  di  3000.  uomini . Ciò  fa 
vedere , che  nelle  guerre  principalmente , piò  che  in  ogn’  alt  a azio- 
ne , la  diligenza,  e lafagacità  li  traono  feco  la  felicità  dtll’imprefc , 
ficcome  aH’incontro  la  pigrizia  nell’operare , ò la  foverchia  caritela  , 
fot  rtò  Ln  perdere  le  occafioni  di  vincere,  le  quali  una  volta  fallite , 
difficilmente  piò  fi  ricuperano.  -, 

Dopo  la  prefa  di  Kell  il  Marefciaf  di  Vii/ars  ricevette  un  ordine  tre/*  dì  Kìmt- 
dalla  Corte  di  marciare  al  foccorfo  dell’F.lettor  di  Baviera  , nerlocche  . 

avendo  fatto  ripartire  il  Reno  alla  maggior  parte  dell’Efercito , egli 
portelli  con  un  dillaccamento  di  mille  Cavalli , c di  900.  fanti , lungo 
le  rive  del  fiume  Eltz  , a riconofcere  il  Patii . Nel  cammino  teppe , 
chc7.  in  800.  uomini  dc’Regimenti  diSalms,  ediMarfilli,  fi  erano 
• ricoverati  dentro  la  Città  di  Kintzingen  , e nell’illeflo  tempo  li  venne- 
ro all’incontro  alcuni  Rdigiofi  a recarli  le  contribuzioni  in  nomedi 
detta  Città  . Egli  rimandoli!  indietro  con  ordine  di  far  fancrenlla 
guernigione , chcdeponefle  le  arme , fe  non  voleva  effe r pallata  a fi! 
ci  fpada  , c che  fe  averte  tirato  un  fuo  colpo  , avrebbe  incendiato 
quanto  nella  Città  ritrova  vali.  Il  Comandante  sbigottito  a cosi  filo- 
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luta  proporzione  , e vedendo  avvicinar  ta  fanteria  Franz efe  alla  mu- 
raglia , fpedì  un  Oficia  le  a negoziare  , ed  ebbe  la  permifljone  di  riti- 
rarli a friburgo..  Fu  quella  Città  ritrovata  circondata  da  un  foflo  ri- 
pieno di  acqua  corrente , e le  muraglie  fortificate  da  terrapieni  fab- 
bricativi dagli  Alemanni  durante  l’afTcdfo  di  Xdl . Vi  erano  tutte  le 
munizioni  di  guerra  falciati  vi  dal  principe  di  Bade»  dopo  fa  battaglia 
d.'  .Fridiinga  , 4.  cannoni  coll’arnie  dell’impradore  , e gran  quantità 
di  polvere  , di  palle,  e di  granate,  quali  colè  furono  dal  Marpióni 
di  Villars  fatte  trafportare  a Rheinau  , per  < fler  di  là  condotto  per  lo 
Xeno  ad  Argentina,  e fu  ordinato  agii  Abitatori  di  abbattere  le  lorb 
muraglie , perche  non  volle  il  Marefcialio  privarli  della  gente  "per  cu- 
Itodira  , 

li  Marejdal - Nell’ifteflò  giorno  della  refa  di  Kintzingen  gli  Alemanni  abbandó- 

no differire  ad  narono  i Calvelli  di  Limpurgo , di  Sportck , e di  Burkcm  , e tutti! 
sipnie  a pajfag-  polli,  che  tenevano  a Friburgo,  perlocche  il  Marclcial  di  Villars  A 
g'°  della  Selva  non  avendo  alcuno  impedimento  in  que’.contorni  portofii  alla  tetta 
nera  • del  fuodiftaccamcnto  accompagnato  da  4.  Tenenti  Generali , .0  da£. 

Marefcialli  di  Canaio  nell’entrata  della  Sdva  neri  per  efaminare , fc  Vi 
era  ftrada  aia  praticarli  per  unirli  all’Elcttor  di  Baviera  : ma  ri  tremi 
quali  imponibile  per  allora  l’ottener  qucflo  intento , perche  oltre  alla 
.difficultà di  sforzarci  patti  di  quelle  valli  , e montagne,  ben  fortifi- 
.cati  , e cufloditi  , l’Elèrcito  Franzefè  ritrova  vali  così  mal  ridottò 
per  le  operazioni  militari  fatte  in  que’ Paoli  freddiffimi  nel  cuor  del 
verno,  ch’egli  non  iftimò  doverlo  avventurare  a quelì’ardua  IpcS- 
zionc  , le  prima  non  li  dava  un  poco  di  ripofo  , e non  aipcttava.che, 
fortificato  dalle  reclute  , ritrova/Te  la  fulli (lenza  de’  viveri , e de’  fo- 
raggi nella  Campagna  per  rimetterli  in  marcia  . Egli  comunicò  quelle, 
lue  confiderà zioui  alla  Corte , e il  Rè  li  perniile',  che  faci  Ile  rientrar  le 
Truppe  ne’Joro  quartieri  in  Alfazia  , e Franca  Contea  , e che  il  paf- 
faggio  in  Baviera  fi  tcntafic  nel  prolfimo  Apile  , perlocche  dilj'joflfe 
JKercito  in  gtiif.i , che  ad  «gnifuo  cenno  poteva  in  pochi  giorni  riu- 
jiirii,  egli  fermoffi  in  Argentina  a darvi  gli  ordini  neceffar.i,  e farvi 
le  opportune  dilpofizioni  per  lo  difegnato  palléggio . A tale  oggetto 
fpedì  fegretamente  il  Signor  di  Riccardi , Capitano  di  fanteria  , ac- 
ciocché oflrr  vaflè  minutamente  tutti  i pa (faggi , che  per  la  Sdva  nera 
menano  al  gran  cammino  di  Ulma  , c a lui  ne  dalle  raguaglio  affili , 
che  a fuo  tempo  potette  fceglierne  il  men  dilaflrofo  per  lo  fuo  gran 
DffrUhntL.  tentativo . I palli  pincipali , c pifi  praticabili , era»  quattro,  ilpri- 
de'  f.fft  fir  pe-  nin  lungo  il  fiume,  evalie  di  Kntzing , popolato  da  molte  Terre, 
nettare  ,n  i^-ch’  erano  prciò  fortificate,  e munite  di  guarnigione  con  trincierà* 
viene . menti  ne’  luoghi  a propr  fito  , il  fecoiuk)  pr  la  valle  di  Waldkirdt , 

lungo  il  fiume  Eltz , il  terzo  pr  lo  territorio  di  Friburgo  , e per  la 
valle  di  S.Pietro  , c l’ultimo  pr  la  .valle  di  Veiflental  a Sconau , e di 
là  pr  la  montagna  di  S-Bugio  nel.cammino  di  Ulma . In  tutti  però  le 
Truppde’Grco.'i  aveano  fatto  tagliate  , e trincieramenti , e grotte 
bande  di  soldati  guardavano  l 'entrate  delle  valli , eie  gole  di  quell’ 
afpre  montagne , dimodocdic , fecondo  Tordiuarie  regole  militari, 
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fcmbrava  troppo  ardua  l’imprefa  ii  fupcrarnc  alcuno  lènza  fporrc  gli  ~ ” 

a ila  litori  a gran  nlchio . 

Vi  era  all'incontro  un  altro  cammino  più  agevole , e non  efpo- 
flo  a tanti  incomodi , e pericoli  , ed  era  qttello , che  dalla  balla  Alfa- 
zia  , paflàndoli  il  Reno  nel  Marche  fato  di  Baden  per  Etlingen  , Dur- 
lath  , e Pfortzheim , mena  nel  Vittcmberghefe  , e di  là  nella  Svcvia  : 
ma  il  Principe  di  Baden  iapendo  , thè  i primi  pafiàggi  per  e (Ter  refi  a" 
bartanza  forti  dalla  natura  per  mezzo  degii  alciffimi,  c ../prillimi  Afon- 
ti,  che  intcrfeomo  tutto  il  Paeie  contenuto  fralla  Svevia  , elajkit 
govia  , e che  con  lunga  catena  ii  di /tendono  da’  confini  de’  Svizzeri 
fino  al  baffo  Palatinato , non  c/iggevano  ne  tanta  copia  di  soldatelche 
per  curtodirli , ne  tanta  iiuhtfiria  militare  per  meglio  fortificarli , tut- 
ti i liroi  penfieri,  e la  hinga  efperienza  di  mcltiflimi  anni  di  guerra  , 
impiegò  j*r  rendere  il  quinto  talmente  inefpugnabiie , e forte , che  Ir  J7  Principe  di 
rendeffe  impoflibile  a’  Franzcfi  il  fuperarlo , fe  mai  II  fofièro  hi  ,-ogiia-  **den 
ti  di  aprirli  per  quella  via  la  Brada  per  penetrare  in  Baviera  , eveniva  di  f*r  le  ‘‘net 
ccn  ciò  a ritrarre  due  confiderabiii  vantaggi,  l’uno  generale  per  l’Ale-  ài  . 

magna  , ari  toglieva  il  pericola  più  profilino  di  e /Tue  invali  , e depre- 
data dagli Fferciti  nemici,  l’altro  particolare  perse,  perche  veniva 
a coprire  il  Marchefato  di  Baden  , che  da  quella  via  tra  fempre  il  primo 
a Infici  ire  gli  effetti  della  rottura  fcalTlmpcrio , c la  Francia . Con  que- 
lla mira  dopo  , che  fu  raffretto  ad  abbandonar  le  rivede)  Kiotgiiìg, 
fpedi  alcuni  difiacca  menti  delle  Truppe  de’  Grco’i , fotto  il  comando 
del  Conte  di  Furficmbcrg  , alla  cu/todia  de’  partì  della  Stiva  nera  , ed 
egli  ritiratoli  a’ 4.  di  Marzo  a Stoihoffén,  piccola  Città  del  ùio  Mar- 
chelato di  Baden  , ritirata  poco  difiante  dalla  Sponda  delira  del  Reno  B l’rfeSui!‘*  ? 
in  faccia  al  Forte  Luigi , incominciò  a farvi  coftruirc  un  alto  , e for- 
tiflìmo  trincicramento , che  dalle  rive  di  qutl  fiume  difiendcvali  per 
io.  miglia  di  Paefe  fino  alla  montagna  di  Bihcl , facendo  dapaffoin 
paflo  fortificar  quello  lungo  intervallo  con  frequenti  Ridotti , e inon- 
dando il  frontdpizio  delle  lince  per  mezzo  di  molti  canali , che  da 
fiumi  vicini  furono  «indotti  nel  fiumiccllo  di  Stoihoffén , tfimodocche  - ' 

coll’a/utodi  quefla  inondazione  non  rimaneva  , thè  un  folo  miglio, 
e mezzo  di  Paefe  a difenderli  dietro  di  que’  trineieramenti , per  cifre 
tutto  il  redo  del  terreno  coperto  dall’acque . Più  fotto  vicino  al  Reno 
le  linee  s’incurvavano,  e facevano  fronte  ai  Forte  Luigi , al  quali» 
anche  maggiormente  fi  accollavano  per  mex/o  de  Rdotfi , cd  -Arc 
fortificazioni  erette  ncil’lfoletta  contigua  , dimodecche  da’ fr-di  nelP 
arte  militare  furono  quefti  famofi  trincitramenti  ftimati  <-  pili  grande 
opera  , che  avertè  mai  fatta  il  Principe  di  Badai,  «•ttfola,  chepo- 
tea  mettere  a coperto  l’Alemagna  dalle  invailo»  ne'  corlò  di  quella 
guerra  . 

Fra  quello  mentre  offendo  entrato  il  «nife  di  Aprile  . e fol lecitili-  J l Mtrefrinl 

do  PEIettor  di  Baviera  il  foccorfo pro^cffoli , il  Rt  Criflianiflìmo  or-  di  Vaiare  tifai. 
dinò  ai  Marefcial  di  Viliars,  che  afiòlutamcnte  , eadogni  corto  fi  ve  di  attaccar- 
aprific  il  paflaggio , ò coll’attacco  delle  linee  di  Stoihoffén  , ò con  ,e  • 
traverlar  la  Selva  nera  . A Quell’  effètto  li  tenne  in  Argentina  un  Con- 
iglio 
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figlio  di  guerra  , in  cui  intervenne  anche  ii  Marefcial  di  Talfard , it 
quale  dal  canto  Ino  uvea  nella  fine  del  precedente  Fibbrajo  coftretto 
il  Principe  di  Adi  a Cilici  a decollarli  precipiti  6 mente  dall’affedfo  del 
Cartelli’  di  Traerbach , con  tuttocche  impadronitoli  |\-ima  della  Ter- 
ra n*  aydfe  travagliata  la  giicriiigione , non  phl  numei  olà  , diedi 
fole  sei  Compagnie  di  fatiti,  per  lo  (pazio  di  3 4 /giorni  di  trincea  aper- 
ta . In  quel  Configlio  dcterminofii  di  tentar  l’affelto  de  He  lince  di  Sto- 
Iboffln  per  aver  quindi  pili  agevole  il  cammino  per  penetrare  in  Ba- 
viera , e per  facilitarne  f* elocuzione  rtahiiifli . che  il  M refeia!  di  Tal- 
Jatd  doverti-  nel  tempo  concertato  trasferirti  al  Forte  Luigi,  e far  da 
colà  un  falfo  attacco  per  facilitare  al  Marefcial  di  Villars  il  vero  allat- 
to, che  dovea  tentarli  verlb  la  fronte  de’  trincieramenti  fralla  mon- 
tagna di  Ri  bel  , e il  Reno . Con  quello  concerto  codello  Generale 
palsò  il  Reno  a’  12.  di  Aprile  fopra  ad  Ponte  fabbricato  a Rheinau  , e 
- avvani orti  a’  13.  a Kintzingcn  , dove  fu  raggiunto  dal  Marchefedi 

Rolel  colle  Ti  lippe  della  Franca  Contea,  e detl'Alfazia . Nel  di  fa- 
gliente accampo!))  folle  rive  del  Schuttcr  , che  fi  unifee  al  Kintzing 
preffb  al  Forte  di  Kell , e portatofi  nel  giorno  de*  16.  a Wilstet , dove 
per  lo  Ponte  di  Udì  li  fi  unirono  altre  Truppe  coll’artiglieria  , e la 
Carta  militare,  di  là  fi  morte  a’  17. , e noi  giorno  de’  18.  comparve 
aita  villa  delle  linee  di  StolhoUln  dalla  parte  di  Bìhel , nelle  quali  ritro- 
va vali  già  il  Principe  di  Baden  coll’ordine  dell’/mperadore  di  difputare 
à’Franzeli  quel  parto  ad  ogni  corto.  Il  Marcfciallo,  fatte  *le  fuc  di- 
fnofizioni  per  l’attacco  delle  linee  , diffalcò  verlb  la  fera  il  Marcitele 
di  Blcnville , Tenente  generale , do’  Marefcialli  di  Campo  Pignori 
di  Sciamaiande , e di  Lei , e col  General  Maggiore  Cavalier  di  Trcs- 
mancs  con  23.  battaglioni  per  girare  attorno  di  una  montagna  . che 
copriva  la  finirtra  delle  linee  degli  Alemanni , ordinandoli  di  attac- 
carle da  dietro  nel  mentre  , eh’  egli  avrebbe  fatto  l’Hleflò  da  fronte  , 
e frattanto  fece  piantare  dal  Marchefe  della  Frefellierc  , Comandante 
•dell’artiglieria  , molte  batterie  di  cannoni , per  facilitare , col  fracaflò 
delle  palle , l’attacco  de*  trincieramenti  allefoe  Truppe  . 

</i  Allor , che  il  Principe  di  Baden  intcle  avere  i Franzefi  partito  il 


Ut 

Baden 


“ “/(Cd  Rcno>  luppoli  certamente  ertlr  loro  intenzione  di  tentar  l’unione 

«.  ij€  tr  . coiPE|ettor  di  Baviera  per  la  rtrada  deila  Ulva  nera  , econ  quella 
P -lycnzione  ferirti  ili  data  degli  m.  di  Aprile  a’ Direttori  del  Circolo 
di  t cf,e  credette  verifimilmeme  {paventati  a tai  notize,  aver 

egli  fatte  .,  difpofizioni  necefferic  nella  Valle  di  Kintzing  , e negl’altri 
partì  della  Ic-k,  (;no  alle  Città  forefliere  , dimodocche  fe  il  piffeggio 
non  era  interamctivdifputaxo  a’ nemici,  farebbe  nti'lad.meno  diffici- 
IHJìmo  a fuperarfi  , tannile , qualora  I’  unione  feguirte  , non  dove- 
vafi  riguardar  gli  affari  cune  difpcrati  : ma  perfeverando  più  forte- 
. mente  nel  zelo  per  la  calila  comune  , non  prcflartèro  per  qualunque 
irtanza  l’orecchio  a neutralità  v°runa , poicche , fecondo  le  difpofi- 
zioni  prete  con  gli  alti  Alliati.fe  cofe  porca n tra  brùve  cambiar  d’alpet- 
to  , e i nemici  cortretti  a ritornarli  indietro  per  badare  alfe  propria  di- 
fefa  , tantopk’t , che  le  loro  Truppe  erano  Hanche  per  la  partita  catn- 
. . paga» 
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pagna  di  verno , e non  reclutate , e le  follevazioni , rifvegliatefi  nelle 
Sevenne,  davan  molto  da  penfare  alla  Corte  di  Francia:  Ma  pochi 
giorni  apprettò  li  rivenne  dalla  lua  falfa  fuppofizionc  , e Teppe  , che  il 
Martlcial  di  Viliars  a vvanzavali  coD'efercito  verfo  le  lineo  di  Sto'hof- 
fcn.  Allora  valendoli  in  procinto  d’eflère  attaccato , fece  entrar  nel 
iuo  Campo  tutti  i dittaccamcnti , che  a vea  di  qua  , e di  là  del  Reno , e 
parimente  li  iy.ò  1 6.  battaglioni , che  gli  Ollandefi  avean  mandato 
di  rinforzo  in  Alemagna  folto  del  General  Goor , facendo  difporre  in 
batteria  i luoi  cannoni  per  impedire  a’Franzefi  l’acCeflò  alle  lance  , e 
vifitando  , in  compagnia  del  Principe  di  Durlach , tutt’i  podi , a’qua* 
li  lalciògli  ordini  opportuni  per  una  valida  refiftenza  » 

Difpofte  in  tal  guila  dall’ una  , e l’altra  parte  le  cofe,  nel  giorno 
de  '19.  incominciarono  i due  Elerciti  a cannonarli  reciprocamente:  ma 
il  Mnrelcial  di  Villars , che  attendeva  con  impazienza  i’efito  della  mar- 
cia del  Marchefe  di  Blenuille  , rcftò  forprelo  in  udire , che  le  guide, 
dalle  quali  era  condotto,  avean  traviata  la  ftrada  , eli  avean  fatto 
prendere  un  cammino , che  Cavea  molto  allontanato  dal  luogo  , do- 
ve li  era  dato  ordinato  di  arrivate.  Da  quitto  contrattempo  derivò 
l’infelicità  dell’imprelà  , perche  appunto  nel  tempo , che  il  Marchele 
di  Blenuille  arrivar  dovea  nel  luogo  di  legnato  , li  15.  battaglioni  Ol- 
latidett  giunfero  dietro  le  linee  coll’artiglieria  , e le  munizioni , delle 
quali  era  alquanto  fprovveduto  il  Principe  di  Baden , c refero  con  ciò 
impraticabile  il  dilégno  di  attaccarle  di  dietro , liccome  antecedente- 
mente aveva  il  Marefciallo  concertato  : Ma  perche  l’azione  ritrova- 
va!'! impegnata  , e non  potevano  i Franzefi  con  onor  loro  ritrarfi  in- 
dietro lènza  almeno  tentarla , profeguiflì  a far  fuoco  colle  batterie 
per  tutto  il  giorno  de’  22.  con  reciproca  mortalità  , nella  fera  poi  de’ 
ej.il  Marcfcial  di  Villars  volle  fare  un  tentativo  vcrlòil  Villaggio  di 
Fimbath,  dove  il  Principe  di  Baden  a vea  lituato  un  battaglione  del 
Reggimento  d’Anspach  colla  fanteria  Palatina  , fodenuta  aa  3.  bat- 
taglioni' Cefarei , e da’ due  Reggimenti  di  Dragoni  : ma  l’ adatto* 
quantunque  vigorolò,  e replicato  lino  alla  notte  , riufd  fenza  alcun 
frutto.  Nel  giorno  leguente  la  maggior  parte  dcll’Efèrcito Franzefe 
attaccò  di  nuovo  le  linee  verfo  il  medefimo  Villaggio  , e , per  fa  vorir 
l’imprefa,  il  Marclual  di  Tallard  , arrivato  col  Iuo  Corpo  di  Truppe 
Tulle  rive  del  Reno , attaccolle  dalla  parte  del  Forte  Luigi . Nel  prin- 
cipio riufd  a quedo  ultimo  di  far  da’fuoi  Granatieri  fcacciar  gl’Ale;- 
manni  dal  villaggio  di  SchouWatfach , e dallo  fpazio  di  terreno  , che 
era  fratte  linee,  e il  fiume,  anzi  il  Signor  dillflbn,  Tenente  gene- 
rale , avvanzotti  con  grodò  corpo  di  fanteria  fino  alle  palizzate 
di  Stolhoffen  : ma  arredato  dalle  paludi  , e dall’inondazione , che 
circondavate  , f&  codretto  a darfi  indietro  , onde  , riulcita  fenza 
buon  lùcci  flò  la  divcriione  vcrlò  j|  fianco  deliro  delle  linee  , fu  im- 
ponibile a’  Franzefi  di  fuperarle  verfo  la  finidra  , dove  il  Principe  di 
Baden  ritrovolTi  in  pcifona  , ed  ebbe  l’agio  con  frefehe  Truppe  di 
fupplirc  alla  ttanche2Za  , e mortalità  de’luoi , pcr/occheconolciutili 
dal  Marclcial  di  Villars  inluperabili  que’trincicramenti  a cagione  dell’ 
rOM.lll.  Hhh  iuon- 
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’ inondazioni,  cbj  rendendone  impraticabile  l’acccffo  alia  maggior 

parte  di  effe , davano  il  vantaggio  a gli  Alemanni  di  accorrere  con 
tutte  le  forze  alla  difefa  del  rimanente , abbandonò  l’imprefa  , e nella, 
notte  de’  25.  fatto  ritirare  i cannoni  dalle  batterie , retrocedette  ver- 
fo  il  Forte  di  Kcti  , edOffènburgo  , molto  incomodato  alla  marcia 
dal  Conte  Proipero  di  Starcmberg,  il  quale  alla  fella  della  cavalleria 
Alemanna  torte  la  campagna  per  forprendere  i convogli  di  provigio- 
ni , che  venivano  al  fuo  Campo . Quelle  azioni  colmarono  a’  Franzef» 
da  6.  in  700.  uomini  fra  morti , e feriti  con  molti  Onciali , ed  agli 
, Alemanni  il  terzo  meno,  ed  altro  frutto  non  ricavonne  il  Marefcial 

v di  Villars , fe  non  di  avere  obbligato  il  Principe  di  Badet»  a richiamar 

nelle  lince  di  Stolho fieri  qualche  parte  delle  Truppe  , che  guardavano 
i palli  della  fel  va  nera , e a darli  con  dò  l’opportunità  di  più  facilmen- 
te fuperarla . 

fagh  de  Subito,  che  il  Marefciallo  arrivò  ad  Ofiènburgo,  dove  fitco- 
T ranltfi  per  la  firetto  a dimorare  due  giorni  per  afpettar vile bagaglie  dcll’Efcrcito, 
/•iva  atra  . avendo  rifoluto  di  tentare  il  paleggio  della  fclva  nera  per  la  Valle  di 
Kintàng , rimandò  al  Marefcial  di  Tallard  le  Truppe  , che  doveano 
formare  ITferdto  del  Reno  , c fece  precedere  il  Marchefe  di  Blenuil- 
le con  28. battaglioni,  e 30.  squadroni  per  entrare  in  quella  Valle, 
e preoccuparne  l’entrata . 11  Marefcial  di  Tallard  per  fadlitare  il  fuo 
palleggio  avea  finto  dì  ritirarli  di  là  dal  Reno  verfò  Argentina  per  oc- 
cultare al  Principe  di  Baden  il  vero  dileguo  della  marcia  del  Marefcial  . 
di  Villars  : ma  alior , che  intefe  , che  il  Marchefe  di  Blenuilie  era  già 
entrato  nella  Valle  di  Kiutzing,  ripafsò  il  Reno  su  del  ponte  di  Kell , e 
venne  ad  Offnburgo , dove  ritrovò  4.  battaglioni , e 24.  fqu.adroni, 
che  il  Aiutici  al  di  Villars  vi  avea  lafciad  lòtto  il  comando  de’Marchcfi 
OCIertnbaut.  di  Clcrambò  Cì>  e di  Sciatellet;  Con  quelle  Truppe  , unite  a!  filo 
Campo  volante , a vvamofii  a Bielhenau  , e accampofiì  vicino  al  Re- 
no colla  dritta  aBichen , e colla  liniftra  a ’W'einfrein  , ad  ometto  di 
contener  gl’Alemanni  nelle  linee  di  Stolhoffcn  , e non  farli  accorrere 
alla  difefa  della  fclva  nera  , dove  frattanto  il  Marchefe  di  Blenuilie, 
arrivato  a’  30.  di  Aprile  nella  Valle  di  Kintzing , vi  li  era  impadroni- 
to a forza  delle  terre  di  GcngembaC , di  Bibrac , di  Haslac  , e d’Huf- 
fcn  con  farne  le  guernigioni , numerofe  di  7.  in  800.  uomini , prigio- 
niere di  guerra  ; Quindi  nel  primo  giorno  di  Maggio  entrò  nella  Val- 
le di  Hornbcrg  , fortificata  dagli  Alemanni  di  un  trincieramento  con 
palizzate,  che  ftendevali  a dritta,  e a finifira  fralle  montagne  , che 
la  formavano  , e copriva  la  Città  del  medefimonome,  ch’era  fiata 
parimente  fortificata . Il  Marefcial  di  Villars  venne  colà  a congiu- 
gnerli col  Marchefe  di  Blenuilie , e (òbito  ordinò  ad  otto  compagnie 
di  granatieri , che  andaflèro  dall’  una  , e l’altra  parte  ad  occupar  le 
cime  delle  montagne , ciocche  non  potèefcguirfi  fenza  molta  pena  , e 
fatica  a cagione  della  loro  ecceflì va  altezza  , c nel  tempo  ifteflb  (pedi 
il  Marchefe  di  Montbrant , Colonnello  del  Reggimento  Delfino , a 
fare  il  giro  della  montagna  dal  lato  deliro  , acciochc  da  quella  parte 
affa  òffe  j trincieramcuti  di  fianco , e vi  mettefiò  in  confusone  i nemi- 
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d . Il  Marchefe  incontrò  su  il  cammino  2. 6 300.  uomini , i quali  non  ' “*"* 

fecero  alcuna  rdìltcnza  , ma  , fatta  una  fola  fcarica  , fi  pofero  in  fu- 
ga , e Io  lafciarono  nella  libertà  di  girar  la  montagna  , e di  approffi- 
marli  da  quella  parte  a’triucieramenti  nel  mentre , che  i granatieri  ca- 
lando dalle  cime  gli  afla.tarono  a traverfò,  c pofero  un  tal  terrore 
negli  Alemanni , che,  non  appettando  l'attacco  , abbandonarono  le 
loro  linee,  e fecero  poi  l’jftcfio  parimente  della  Città  di  Hornbcrg, 
nella  quale  entrarono  i Franzeli  lenza  fparare  un  fot  colpo  di  fchioppo, 
e perche  la  maggior  parte  degli  Alemanni , per  la  fretta  di  fuggire, 
proccura rono  di  ricovcrarfi  nel  Cartello  , ch’era  affai  forte  per  la  fua 
Umazione , ilCavalierdiQuinfi  , Capitano  del  Reggimento  Delfino,  , 

ritrovateli  il  primo  a entrar  nella  Otta , fi  pofe  in  traccia  de  Uggiti- 
vi, eallor,  che  fi  vide  afliff ito  dal  fuo  Reggimento,  gli  perfegutò 
con  tal  furia  fino  a veduta  del  Cartel  o , che  gli  Alemanni  menati  dal 
mcdefimo  fpa  vento  n’ufdrono  immantinente  , e abbandonarono  la  • 

Foltezza  in  man  de’Franzefì . 

In  tal  guila  il  Marcfciai  di  Villars  fi  vide  padrone  del  più  confide-  Ur„  anìeneJ 
rabil  parto  della  fclva  nera , lenz’a  tra  perdita  , die  di  30.  foldati , e c,u'  Metter  Mi 
due  Capitani  ucdli , contuttocche  que’  trincieramenti , eia  Città  di  Baviera . 
Hornbcrg  , follerò  cudodici  da  2500.  Alemanni  j Ebbe  però  molti 
altri  ortacoli  a luperare  prima  di  guadagnarci)  gran  cammino  di  lii- 
ma ; Dalla  Città  di  Hornbcrg  dovea  f iterato  marciare  ad  Ofiembur- 
go  , e vi  era  fra  mezzo  una  montagna  alprillima , che  dava  anche  or- 
rore a riguardarla  , e al  di  là  , verfo  la  terra  di  Freyberg , vi  era  un 
altro  trincieramento  fabbricato  a tra  vetfo  di  una  /betta  ftrada , e cu- 
ftodito  da  qualche  foldatefca  del  Creolo  di  Sve  via  ; Coiituttoeiò  il 
Maiefcialdi  Villars , avendo  fupcrata  la  cima  della  montagna  alla  ie- 
lla dell’  Efercito , e trauenutovili  per  un  giorno  intero  per  dare  il 
tempo  alla  Retroguardia  di  raggiugncrlo  coll’artiglieria  , c le  baga- 
gli , fi  pofc  pofeia  in  marcia  per  attaccar  gii  Alemanni  a Freybergt 
ma,  ritrovato  quel  trincieramento  abbandonato  , tirò  dritto  a Wil* 
ling,  piccola  Città  fortificata  di  una  fola  muraglia  , e fiancheggiata 
da  molte  torri  con  una  falfa  braca , e doppio  foffo , e enrtodea  da 
(ufficiente  guernigione . Il  Comandante  di  quella  Cita  fù  il  folo , che 
ebbe  il  coraggio  di  fare  y luo  dovere , e fù  l’unico  parimente  , che 
ebbe  la  confolazione  di  difimptgnarli  con  onore . Intimatali  la  refa 
rifnefe  a ver  gente  a fufficunza  per  difenderfi  , e perche  la  Piazza  era 
tale  da  non poteriì  elj  ugnare  lènza  le  neccffarie  prevenzioni , cal- 
tronde non  impediva  a Franzeli  il  profeguimento  del  viaggio,  non 
illirnò  convenevole  il  Marcfeiallo  di  perdere  il  tempo  per  impadro- 
nirfene , e perciò , falciatala  a fmiftra , profegui  la  fua  marcia  , c an- 
dò ad  accamparfi  a Thoncshing , dove  fono  appunto  le  forgive  del 
Danubio , e di  là  dirtaccò  il  Signor  di  llrtun  con  200.  cavalli  |Kr  an- 
dare all’incontro  dell'Elcttor  di  Baviera  , il  quale  dal  luo  canto  avea 
fatto  avvanzare  il  Conte  Maftei  con  un  Corpo  delle  lire  Truppe  a 
Fridling  per  tlarfi  la  mani'  cob'Efcrcitodi  Francia  ; Il  Signor  dTlflòn 
inconuortì  a Dutling  col  Bareni  di  Montigni  Languet , Colonnello  di 
: Hhh  a un 
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un  Reggimento  di  Corazzieri , che  il  Conte  Maffci  fece  precorrere  in- 
nanzi per  dar  l’avvilò  ai  Marcidaiio  ddi’avvicmamento  del/’Elctto- 
ie , e per  farli  (apcre , che  quello  Principe  veniva  colla  Icorta  di  25. 
mila  uomini,  portando  i viveri,  e le  provigioni , delle  quali  era 
tanto  bilognofo  filtrato  di  Francia  , a cagion  della  lunga  c penula 
marcia  fatta  in  quelle  aipre  , c dirupate  montagne  , dopodiché  il  Ma- 
relciallo , e l’Elettore  fi  affrettarono  reciprocamene»,  per  unirfi  inlieme, 
cil  di  loro  primo  abboccamento  legni  a' 1 2.  di  Maggio  nella  pianura 
di  Dutling  tulle  rive  del  Danubio . 

Prima  però , che  quella  tanto  temuta  unione  fcguilTe , molte 
operazioni  militari  erano  accadute  nella  Baviera  , e molte  negoziazio- 
ni parimente  erano  pallate , i>  nella  Corte  di  Vienna , ò nella  Dieta 
di  Ratisbona  , di  cui  fàmdliere  d’inferire  in  quello  luogo  la  narrati- 
va , acciocché  più  chiaramente  fi  riconofca  lo  stato  , in  cui  ritrova- 
vali  l’Elettore  al'or,  che  li  giunfe  iLlòcc  rio  di  Franaa  . La  molla 
da  lui  fatta  nell’  anno  antecedente  colla  forprefa  di  Ulma , e di  altre 
Città  Imperiali  del  Circolo  diSvevia,  aveva  pollo  in  fortuna  appren- 
sione la  Corte  di  Vienna  , tantocche  tutte  le  difpoli/ ioni , e gli  appa- 
recchi , che  da  quella  face  vanii , riguardavano  la  Baviera  , e ave- 
vano per  oggetto  il  ridurlo  colla  forza  a difannare , e a rinunziare  a 
gl’impegni  prcli  colle  due  Corone . Le  due  Poteuze  marittime  lòllc- 
cita  vano  con  calore  Pefecuzionc  di  taidilégno , e rarprefèntarono  al- 
la Corte  Imperiale  , che  ritrovandoli  gli  affari  degli  Alemanni  in  Italia 
in  cattiviflimo  (lato,  dopo  la  perdita  di  Govcrnolo,  farebbe  fiata, 
rovinata  la  caufa  comune,  fe  folle  riufeito  alla  Francia  di  ftabilire  il 
teatro  della  guerra  nel  cuor  dell’  Alemagna . Il  Principe  di  Baden 
aveva  anche  appoggiate  quelle  ifianze , cavea,  per  mezzo  del  gio- 
vane Conte  di  Dauu , inviato  a Vienna  il  piano  delle  operazioni  con- 
tro della  Baviera  , facendo  avverti re  all’Impcradore  cl7èr  egli  pronto 
dal  canto  fuo  a entrare  fu  azione  pur  , che  li  vedeflè  fecondato  dalle 
Truppe  Ccfareet  ma  la  lentezza,  e l’indolenza  , due  qualità  conna- 
turali al  carattere  degli  Alemanni,  erano  arrivate  al  sommo  nella 
Corredi  Vienna  , e la  divediti  de’pareri  ne'Miniliri , eia  mancanza 
del  danaio  nell’Erario , J’avean  fatte  , per  così  dire,  diventar  ne- 
ctffaric , onde  logorava!!  il  tempo  lenza  prenderli  alcuna  vigorofa 
rifoluziouc  , c l’ ideilo  Rè  de’ Romani  , avvegnacche  provveduto 
dalla  natura  diana  attività,  e di  un  foco,  che  io  rendevano  difii  mi- 
te dal  refio  della  fila  nazione,  opprefio  dalla  piena  di  taidiiòrdini, 
viveva  anch’egli  nell’inazione.  In  quello  fiato  di  colè  il  Pi  incipe  Eu- 
genio, avendo  lafciato  il  comando  deL’Elcrcito  Alemanno  in  Lom- 
bardia al  Conte  Guido  di  Starcmberg , ritornò  d'Italia  a Vienna  , e 
colle  lue  vive  rapprelentazioni  fece  riconofccre  alla  Corte  Imperiale  la 
neceffità  di  raddrizzar  gli  affari  di  Cafa  d’Aufiria  in  Lombardia  , e di 
ridurre  eolia  forza  l’Elettor  di  Baviera  a deporre  le  arme.  Alila  ri- 
chieda il  Fcdc’Romani  tenne  una  conferenza  nel  fuo  Appartamento, 
in  cui  col  Principe  Eugenio  intervennero  il  Principe  di  Saims , il  Conte 
di  Et»  tra  eh , ti  principe  di  Mansfeld , il  Conte  ai  Cauniz , c gli  altri 

pria- 
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principali  Mi  ni  Ori , c vi  Iti  rifoluto  di'  prenderli  tutti  i pii’i  celeri  cfpe- 
dicnti  per  rinforzar  i’Elercito  d’Italia  , c per  incominciare  le  opera- 
zioni militari  contro  alia  Baviera  dopo  , che  fi  fofTc  fatto  l’ultimo  ten- 
tativo coll’Elettore  per  rimenarlo  al  partito  Aultriaco . Di  tuttocciò 
fé  ne  diede  parte  a’  Miniftri  d’Inghilterra , e di  Ollanda  , e li  ferii Te 
a’ Circoli  di  Svevia  , di  Franconia  , dell’alto  Reno , e di  Vestfaglia, 
effin , che  dal  canto  loro  concorrefTero  a facilitar  colle  loro  Truppe 
i’efecuzione  di  quello  fecondo  diléguo . 

In  quei  tempo  i Stati  de’  quattro  Circoli  fi  ritrovavano  feparata-  Cime  U pre »-  . 
mente  ratinati  a Norimberga , a Francfort , c a Colonia  , e modi  da  dan»  dìvtrfiCir*. 
quelle  premure  della  Corte  di  Vienna  aveano  rifoluto  di  pcrlìflerc**^  di  Attmv 
nella  loro  reciproca  aflbciazionc , c di  entrar  nella  Grande  Alfianza . S n*  * 

Qui  lieti  per  convalidare  colle  operazioni  ilrilultato  delle  loro  A flèm- 
blce , i Circoli  di  Franconia,  edi  Svevia  polèro  nel  più  gran  rigore 
del  Verno  le  loro  Truppe  in  Campagna,  e ne  diedero  il  comando  al 
Conte  di  Stirum  affili , che  afTaliiTe  i Stati  dell’Elettore  di  Baviera  ver- 
fo  l’alto  Palatinato  nel  mentre , che  il  Conte  di  Stick , a cui  dalla  Cor- 
te di  Vienna  fu  dato  il  comando  dell’Efèrcito  dell’lmperadore , gli  at- 
taccaflèdalla  parte  dell’Aullria  . L’Elettore,  chcavea  offerto  a’ Cir- 
coli  di  Svevia  , e di  Franconia , la  neutralità  in  virtù  della  lor  prima 
aflbciazionc , mollrò  di  eflTcr  forprefo  da  quelli  lor  militari  movimen- 
ti , e fece  lor  domandarne,  il  motivo  , e l’oggetto . Li  fu  rifpollo , 
che  avendo  egli  così  confiderabilmcntc  armato,  e fortificato  lefue 
frontiere , non  dovea  formaliznrii , eh  eflì  prendeflero  dal  canto  loro 
le  meddime  ficurezze , e che  la  condotta,  da  lui  tenuta  col  Creolo  di 
Svevia  , impegnava  gli  altri  Circoli  dell’Imperio  ad  imitarlo.  Allor 
l’Elettore  comprcle  tfTerc  Hata  già  rifoluta  la  fila  rovina  , e perciò  li 
vide  collretto  a prendere  le  lite  precauzioni  per  non  farii  lóverdiiare . 

Varj  erano  i paflaggi , per  li  quali  rcndcvnlì  la  Baviera  acceflìbilc , e . 

facile  ad  cflÌTe  invaia  : ma  i principali  erano  |icr  Palla  via  , Augnila  , 

Ratisbena,  eNeoburgo.  Del  primo-,  ch'era  falle  frontiere  dell’ Au- 
lirla , non  temea  per  allora  , fapendo  non  aver  l’Impcradore  ancor 
pronte  le  lue  Truppe  per  affi  .'irlo  . IX-1  fecondo  crali  in  gran 
parte  aflìcurato  colla  forprda  di  lllma  , il  terzo  era  in  quel  tem- 
po mcn  clpollo , perche  la  Città  di  R .tishona  c licitata  frall’alto  Pa- 
stinato, eia  Baviera,  tutti  Stati  di  dio  dominio;  macellava  l'ulti- 
mo, per  cui  potea  fcarìcarlili/a  maggior  tempefb . La  Città  di  Nco-  Deferiscane. 
feurgo  è fituara  falla  riva  delira  del  Danubio  fra  Dona'S’Crth,  e In-  di  Hstburgo  . 
golstat , ed  ha  su  ’l  fiume  un  gran  Ponte , che  apre  l’entrata  nella  Ba- 
viera appunto  sul  gran  cammino,  che  mena  a Mònaco  , chen’éla 
Capitale . Ella  era  fiata  altre  volte  la  refidenza  de’  Duchi  di  tal  nome 
fin,  che  mancata  nello  feorfo  fecole  (alinea  degli  Elettori  Palatini, 
il  Duca  di  Ncoburgo  fuccedette  in  que’  Stati  , e nella  dignità  Eletto- 
rale , e (blamente  in  quel  tempo  vi  facca  la  fua  dimora  l'Elettrico  Eli- 
fabettn  Amelia  , figliuola  di  Giorgio  li. , Langravio  di  Alfin  DarmStat, 

« Vedova  clell’Elettor  Palatino , Filippo  Guglielmo;  ma  quel . che 
dava  più  da  peniate  aU’Ljettore  di  Baviera,  èra,  che  in  quella  Città 
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era  entrato  un  Reggimento  di  fanti  feditovi  dallTIettor  Palatino  t 
cosi  per  la  cuftodia  di  una  Gttà  lua  patrimoniale , come  per  mante- 
nerli in  pofieflb  di  un  palio , che  molto  agevolar  poteva  i dilegui 
fattili  contro  alla  Baviera  . 

t.' Eienere  fe  Temendo  adunque  , die  i fuoi  nemici , e principalmente  le  Trnpa 

we_  nnpadrenì-  pe  de!  Circolo  di  Franeonia , le  quali  Ih  vano  gii  in  movimento  ^ 
fet . non  fc  ne  prevalertela  fine  Piai  za  di  arme  per  la  premeditata  in  va- 

llone , determinato  d’impadronirfene , ordino  al  Marelciai  Conte  di 
Arco,  luo  primo  Generale,  di  fare  i neccflarj  provvedimenti  per 
^ espugnarla.  Le  Truppe  deflinate  a quell’aflèdio  li  ca tuonarono  all* 

entrata  della  Città  nel  mentre , die  il  Maggior  « olfrancstorff,  co» 
un  Corpo  di  fanti,  e Cavalli  , prefe  porto  dall’altra  parte  del  Danu- 
bio per  impedire  il  locccrfo  di  un  groflo  diftaccamento  dell’Armata  del 
Principe  di  Baden  , comandato  dal  Conte  di  Stirimi , che  a vca  lotto 
di  se  il  Conte  di  Gronsfeld , il  Duca  di  Virtemberga  , e il  Marchefe 
di  Anfpach . L’Elettore  di  Baviera  , arrivato  a Inpois  tata'  29.  di  Gen- 
naio , fpinfe  nel  dì  feguente  il  Conte  di  Richberg , Gentiluomo  dell» 
Aia  Camera  , a lfE  Jet  tri  ce  Vedova  per  offerirle  libera  la  fua  refidcnx* 
in  quella  Gttà  pur , che  n’ufciffe  via  la  guemigione , e fi  disfacelfe 
il  Ponte  . che  metteva  in  pericolo  i fùoi  Stati , altrimente  p rotella  var* 
di  adoperar  la  forza  per  provvedere  alla  propria  ficurezza  , nel  qual 
cafo  prega  vaia  aufeirne  per  non  efporiì  ;y;l’incomodi'flr  un  affcoio, 
mentre  farebbe  fiata  fua  cura  il  fomminirtrarle  un  accompagnamento 
convenevole  alla  fua  qualità . L’Elettrice  rilpofe , edere  il  Coman- 
dante col  Reggimento  Palatino  entrato  in  quella  Città  lenza  fua  fa  pit- 
ta , e confètitimento , ne  aver  ella  l’autorità  di  difporne,  e perciò  di- 
fpiacerle  non  potere  in  dò  compiacere  alla  fua  domanda  , perloccho 
l’Elettore  trasferitoli  da  Ingoi  sta  t al  silaggio  di  Feldfcirchen , a tiro 
di  cannone  dalla  Gttà,  e,  coftretto  a ricorrere  alla  forza  , fece  suben- 
trar della  notte  attaccare  i Borghi  dal  Conte  di  Tattembach  alla  drit- 
ta , e dal  Conte  Emanuello  di  Arco , Colonnello  del  Reggimento  del 
Principe  Elettoral  di  Baviera  , alla  finirtra  , follenuti  dal  Conte  di 
Sanfrè  , e li  rinfel  di  efpugnarli  in  pochi  momenti  nel  giorno  de’ 
di  Gennajo . Dopodicche  fece  alzare  una  batteria  di  cannoni  contro 
alla  Porta  di  Sefdkirken  , e ad  una  Torre , che  fiandieggia  vala.  e 
pofe  nel  fecondo  giorno  l*bna  , e l’altra  in  rovina,  efléndo  ambedue  di 
antica  fabbrica  , e non  più  riparate  dal  tempo  delle  guerre  di  Aleuta- 
SS.?  rima  della  pace  di  Vestfaglla , onde  il  Comandante  Colonnello 
Diflelbach  , che  vide  già  larghiflima  la  breeda  per  l'aflalto , conofcen- 
doli  impotente  a fortenerlo , patteggiò  la  refa  a dilcrezione  colla  fola 
condizione , che  fotte  lecito  all'Elettrica  di  ritirarfene  con  tutta  la  fua 
Corte , e la  guernigione  numerofa  di  »6oo.  uomini , tra’  quali  700» 
di  Virtemberga  , fii  condotta  prigioniera  a Landshut . 

Entrata  degli  Dopo  la  prefa  di  Meoburgo  avvertito  IT  lettore , che  le  Truppa, 
damarmi  dlir  defiliate  al  foccorfo  di  quella  Piazza , marciavano  per  unirfi  a quello 
Auftna  in  Ba ■ di  Franeonia  col  difegno  di  attaccare  la  Città  di  Svembding , cn’  era 
■vi  er*  . di  fuo  dominio , e di  fare  apprettò  una  irruzione  udi’alto  Palati  nata,. 


LTBRO  DUODECIMO.  Anno  r 70 v 

parti a*  $.  di  Febbraio  da  Neoburgo , e pafsò  a Doruvrert  aoggetto 
di  ofiervur  li  movimenti  del  Conte  di  Stirum , facendofi  feguttare 
dalle  Tue  Truppe.  Colà  Ceppe,  che  gl’imperiali  li  erano  allontana, 
ti  per  mezzo  di  una  contraraarcia  , laonde , ritornato  ne’  Cuoi  Stati , 
ordinò  al  Conte  di  Arco  di  dirtribuir  le  (bldatcfchc  a’  quartieri  alfe- 
gnandoli  porti,  donde  ioflfe  agevole  di  riunirle  inliemc , e farle  mar- 
ciare ove  forte  neccrtàrio.  Frattanto  la  fila  nuova  conquida  avea 
dato  nuovi  impilili  agli  apparecchi,  che  fi  facevano  per  aulirlo , e 
verfo  la  fin  di  Febbraio , ò principi  di  Marzo , fi  ritrovarono  in  Cam- 
pagna il  Conte  di  Slich  dall’Arcivefcovado  di  Saltzburgo-,  lungo  le 
live  dell'Inno , e il  Conte  di  Sdrum  colie  Truppe  dd  Creolo  di  Frati- 
conia  verfo  le  frontiere  dell’alto  Palatinato . Il  primo  ratinato  un  Efcr- 
cito  di  tremila  Cavalli,  di  cinque  mila  Sartori  prefi  a soldo  dal  Rè 
Augnilo  , e di  due  Reggimenti  di  Vfleri , invale  le  Terre  Elettorali 
fituate  fra  l’Inno , c l’Aurtria  , e nel  primo  ingrerto  impadronitone 
della  maggior  parte . Bicrbach  fu  prefa  a forza  dal  Tenente  Colonnd- 
lo  Giorgio  di  W’einbruch  ; Hag  , Rcnau,  Dolet,  Diepurg,  cRati- 
•hout  n aprirono  le  Porte  lenza  far  refirtenza , e il  Conte  di  Slich , pec 
Invitar  le  altre  alla  medefima  fommeflìonc,  pubblicò  per  lo  Paole  le  let- 
tere avocatoriali  dell’lmperadore , colle  quali  difearicava  i Magirtrati 
dal  giuramento  di  fedeltà  preftato  all’Elettore  di  Baviera  , e gl’invi- 
ta  va  a porli  fotto  l’ubbidienza  di  Celare . L’Elettore  all’incontro  ve-  L,  j. 

dendo  già  morta  contro  di  lui  la  temperta  , e conofccndofi  inferiore  Ba  vitra  mtd‘, 
di  forze  a’  Cuoi  nemici , confiderandoli  uniti , ma  molto  fuperiorc  ad  jj  iatlerr 
erti  fèparatamentc , dettTminò,  da  savio  Capitano,  dibatter  l’uno  etnie  Sih/nA. 
appreflò  l’altro  , e la  Iva  rii  cosi  dalla  piena  fin , che , all’arrivo  de’  foo- 
corfi  promertili , fi  ricrovaflè  nello  stato  di  non  temer  delle  loro  mi- 
nnccie.  A tale  oggetto  avendo  fatto  ritirare  l 'Elettrice  fua  moglie 
eolPElettoral  famiglia  nella  forte  Piazza  d’jngolrtat , e raunate  in  un 
foi  Corpo  la  maggior  parte  delle  fue  Truppe  , delle  quali  compofe  un 
Efercito  d’intorno  a io.  mila  uomini  fra  Cavalli,  e fanti , partì  da 
Monaco  a’  y.  di  Marzo  , c portoli  alla  loro  tcrta  , accompagnato  dall’ 

Inviati  di  Francia , c di  Savoja  , incamminortì  verfo  l’Inno  per  far 
fronte  al  Conte  di  Slich , e per  cogliere  l’opportunità  di  batterlo . 

Accodatoli  al  fiume , e accampatoli  fralla  Fortezza  di  Brunati , e la 
Terra  di  Scardingen  , l’Uiu,  e l’altra  fituate  alle  di  lui  rivefòprad* 
parta  via , fparfe  voce , che  marciava  per  affcdiar  quell’  ultimi  Città, 
dove  poco  prima  il  Conte  di  Slich  aveva  introdotto  una  guerràgione  - 
La  voce  era  verifimile , perche  la  Città  di  Parta  via  era  il  parto  piirim- 
portante  per  entrar  dall’Aurtria  in  Baviera,  e il  Conte  di  Slich  la  cre- 
dette cogli  altri.  Ingannato  da  quello  artifizio , e temendo  di  quella 
Piazza  , che  non  era  molto  forte  , edera  l’unico  parto , eh’ egli  ave- 
va sul  fiume  Inno  , vi  fi  portò  frettolofamente  con  buona  parte  della 
fila  fanteria  , e con  alquanti  fquadroni  di  Cavalleria,  iafciandocon 
molta  imprudenza  il  rimanente dcllTfercito  alloggiatone’  quartieri , 
che  occupato  avea  nel  territorio  Bavaro . Il  Duca  Elettore , accortoli 
dell'inganno  del  General  nemico , non  fi  fece  fcappare  una  occafione 
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così  favorevole , e con  tuttocche  (offe  la  Campagna  cop  erta  eff  neve  » 

Vano  dì  or  «I  altra  in  copia  ne  fiocca flè  dal  Cielo , nella  sera  de’  xo.  di  Marzo 
mt  ài  Sdirà, n-  fece  incominciare  a far  paflare  il  fiume  (opra  il  Ponte  di  Scardingen  > 
e ridotto  così  nella  mattina  tegnente  tutto  J'Efercito  all’altra  fponda  , 

10  fece  marciate  in  una  loia  Colonna  ( perche  la  Campagna  ingombra- 
ta da’ bollili  non  li  apriva  , che  un  folo  cammino  j verfoil  Villaggio 
di  Scherliugbcrg  , e Sigarting , dove  davano  accampati  un  Reggi- 
mento di  Corazzieri  di  Annover  , e l’altro  de’  Dragoni  di  Slich  dell’ 
Impcradore  con  perfetta  tranquillità , e lenza  alcun  timore  di  edere 
aflaliti  « 

Allor,  che  i Bavari  furono  alla  veduta  di  Sigarting,  ch’era 

11  primo  Villaggio,  in  cui  la  Cavalleria  di  Annovererà  alloggiata, 
l’Elettore  fece  far  alto  alla  cella  della  fua  fanteria  per  ilchicrarla  in 
battaglia  a rnifura  , die  arrivava  , c ordinò,  che  avvanzaflè  la  Ca- 
valleria della  dritta  , che  la  fluitava  immantinente  nel  mentre , che 
il  poco  numero  de’  Dragoni , li  quali  componevano  la  Vanguardia  , 
profegui  va  a marciare  verfo  il  Villaggio  tanto  per  ifeoprire  quanta 
Truppe  vi  davano , quanto  per  tenerle  a bada  fin , cheli  potefse  pre- 
fintare  loro  una  linea  di  fa  merla  per  attaccarle . L’ordine  fuefatta- 

. mente  efegu ito , pcrloche  arrivati  li  Carabinieri , le  Guardie  del  Cor- 
po , e li  Corazzieri  del  Reggimento  di  Arco , il  Conte  di  quello  nome 
^ lì  polo  alla  teda  , e colla  fciabia  in  mano  tirò  dritto  al  Villaggio  , in 
cui  li  Dragoni  appunto  entravano  . Per  la  perizia  , che  avea  del  me- 
fliere  delle  arme  , riconobbe  a prima  veduta  il  vantaggio  , che  ritrar 
potea  dalla  lituazione  di  quel  terreno , laonde  formò  immantinente 
una  linea  , che  chiudeva  l’apertura  del  Villaggio , e prendea  di  fian- 
co il  folo  luogo , in  cui  gli  Alemanni  poteano  Ichierarli  hi  battaglia . 

Egli  condulse  nel  mcdelimo  tempo  nel  Villaggio  un  didaccamento 
delle  Guardie  del  Corpo  per  fodenerli  Dragoni , eh’ erano  dati  molto  % ' 
maltrattati  dal  fuoco  degii  Alemanni , li  quali  foi  preli,  ficcomcab- 
biam  veduto , e mancatoli  il  tempo  di  montare  a Cavallo , tiravano 
dalle  Cale  per  le  Sacttie , e per  le  Finedre . Todo  , che  il  didaccamen- 
to fi  aflicurò  del  fuo  podo  , il  Conte  di  Arco  fece  fare  larghe  aperture 
in  una  lupe,  che  lèparava  la  dradu , dovedidefoavea  la  fua  Caval- 
leria da  quella  , dove  egli  avea  giudicato , che  gii  Alemanni  pota- 
no fi.  lucrarti  in  battaglia  , e frattanto  l’Elettore , che  dava  alla  dritta, 
alla  teda  della  dia  fanteria  , col  Conte  di  Sana  frè,  Tenente  generale, 
c il  Conte  di  Tattcmbaeh  General  Maggiore , la  facca  difendere  per 
abbracciar  da  quella  parte  il  Villaggio,  e quindi  mcnolla  arditamen- 
te all’attacco  . Qrcfto  fu  incominciato  da  Granatieri  , e dalle  Guar- 
die , che  , acquidando  fempre  terreno,  fecero  dubitare  agli  Alemaite 
riditlTcrcch.-uli , e opprcfli  dentro  al  Villaggio  , perlocche,  abban- 
donando le  Calè  , andarono  a fchierarli  in  battaglia  nella  pianura  , 
liccome  il  Conte  di  Arco  avea  giudicato  : Ma  perche  molti  di  loro 
erano  dati  ammazzati  tla  Dragoni  nel  Villaggio , avrebbono  potuto 
difficilmente  mantenerli , avvegnacche  per  poco  t mpo  , nella  pianu- 
ra , fc  alio  ilrepito  dei  combattimento  pollili  in  moto  li  vicini  quarti»-. 
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ri  Alemanni , non  foflèro  accodi  altri  (quadroni  di  Cavalleria  a fo- 
(tenerli . 

Con  tal  rinforzo  gli  Alemanni  formarono  torto  una  linea  , ma 
fima  intervalli , e molto  ferrata,  portili  li  corazzieri  di  Annoveraci 
mezzo , un  Reggimento  di  Ufleri  alla  dritta  V e li  Dragoni  di  Schlich 
alla  fin  idra  ; Aia  furono  non  poco  lòrprefì  allor  , che  videro  dal  luo- 
go , donde  meno  temano , le  guardie,  eia  cavalleria  deflcttore 
opporre  a’ loro  un  fronte  eguale,  poiché,  (ebbene  inferiori  di  nume- 
ro , aveano  molto  allungata  la  linea  , e nel  tempo  iftelfo  la  fanteria 
Bavara  , coll’Elettore  alla  telìa  , comparir  dal  villaggio , dond’ erti 
erano  ufeiti,  e caricarli  coi  fuoco  d’ mediante , e violentirtìma  irto- 
fchctteria  . Scorti  da  cod  furiofe  (cariche  incominciarono  a iierderc  ilei 
Campo  , e allora  «1  Conte  d’ Arco  giudicando  eflèr  quello  il  tempo 
opportuno  di  a fiali  rii , fcceawanzar  fa  fua  linea,  eil  Conte  di  Ce. 
riny  Veefeld , General  maggiore , urtandoli  ii  primo  alfa  terta  de’Ca- 
rabinieri , fini  di  fcomporli , laonde  sbaragliati , e rotti  fi  pofero  tra 
pochi  momenti  mfuga  con  grandirtìmo  difendine . Li  carabinieri  li  fi 
polirò  torto  dietro,  e nc  uccifcro  molti  fino,  che,  abbattutili  gli 
Alemanni  in  uno  Villaggio , fe  ne  fcrvirono  opportunamente  per  lai- 
varfi  a dritta,  cafinirtra  nc’bofthi . In  quella  azione  gli  Alemanni 
perdettero  molta  gente,  ò ammazzata,  ò prigioniera  , e quafi  tutti 
i loro  cavalli , e le  bagaglio,  che  aveano  menate  via  da  Siherling- 
berg  . L Elettore  fece  arredare  allora  i fooi  per  farli  prender  fiato , e, 
informato  appiedo  da’prigionieri ritrovarti  il  quartier  generale  degli 
Alemanni  a Cifenpira,  tirò  dritto  a quel  Villaggio  . La  marcia  fò 
pronta  con  tutto , che  la  terra  era  piena  di  neve , e che  in  quel  giorno 
ancora  necafcaflc  in  abbondanza.  All’ufcfr  di  un  gran  bo/co  lElet- 
torc  entrò  in  una  pianura,  la  di  cuigola  era  molto  firetta,  macho 
andava  pei  allargandofi  fino  alla  falda  di  ima  montagna  per  lofpa- 
zio  di  poco  piu  di  un  miglio  di  lunghezza  , e al  di  là  della  pianura  gia- 
ceva ii  villaggio  di  Cifenpira , dovefìi  feoperta  la  cavalleria  Sa/Tona, 
che,  colta  faiìtirjR  Indiatavi  dal  General  ScfjJicfi , vi  (lava  accampata 
(otto  il  comando  del  Generai  Salcoupicfs.  Colà  pervenuti  ii  Reggi- 
menti di  Sthlich , ediAnnover,  colla  notizia  della  loro  rotta , l’m. 
formarono  del  pericolo  , che  anche  ad  erti  fovrartava  , perloche, 
non  a vendo  tempo  da  perdere,  fi  pofero  in  battaglia  fopra  molte  li- 
nee in  quella  fierta  pianura , ch’era  a’  due  lati  circondata  da  monta- 
gne , appoggiando  la  finirtra  al  villaggio  di  Cifenpira , dove  fù  col- 
locata  la  fanteria , e la  dritta  colla  cavalleria  a un  folto  bofeo  con 
fortificar  la  loro  fronte  di  una  barricata  di  carri , e di  tré  pezzi  di  can- 
none  . L’ Elettore  approfittandofi  del  fuo  primo  vantaggio , e r.tro- 
yando  gli  Alemanni  in  tal  guifa  difpofii , pofe  anch’egli  in  battaglia 
i fuoi,  c collocando  la  cavalleria  folla  finiftra,  e l’artiglieria  ne4 

» fltHù $**«!*  fanteria  nella  dritta  per  fervicene ad  ripugna- 
ta* Villaggio  di  Cifenpira  , eh  era  dalla  fanteria  Alemanna  c urtodito 
nel  mentre , che  dalla  metta  del  Reggimento  di  Dragoni  del  Conte 
di  Monarterolo  fece ’girar  lo  bofeo  per  aflalir  di  fianco  la  cavalieri» 
WM1U,  Hi  a.'c 
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Alemanna  . Con  si  fatta  diipofizionc  fece  poi  da  tutte  le  parti  affali» 
il  campo  nemico  ; Gli  Alemanni  fi  difefero  sul  principio  con  qualche  . - 
bravuta , ma  conofcendofi  di  gran  lunga  inferiori , ne  potendo  lò- 
lltncreil  Villaggio  di  Gfenpira , dov’era  un  magazino  di  viveri , vi 
appiccarono  il  fuoco,  e lentamente  fi  andarono  ritirando  colla  fpe- 
rama  di  guadagnar  le  montagne , e falvarvifi  ; L’Elettore  però  non 
die  loro  quello  tempo,  perche  avendo  rovefciata  , e disfatta  la  ca- 
valleria  , aliai)  da  tutte  le  parti  la  fanterìa , eia  ragliò  quali  tutta  a 
pezzi.  I squadroni  dell’ ultime  linee,  eflèndoli  meno  efpofti,  eb- 
bero l’agio  di  guadagnar  le  montagne , e di  efi merli  dalla  lìragge  d^M 
alui , che  rimafero , ò ammazzati , ò prigionieri  ; Tutta  niftfglm- 
ria , le  tende , le  bagaglie , e il  Campo  idi  battaglia  vennero  In  poter 
«E  Bava  ri.  I morti , feriti , e prigionieri  paflàrono  H numero  di  due 
mila , e fra  quelli  ultimi  furono  rifieflo  General  Safcoupleè  , che  fi 
refe  al  Baron  di  Mantrelel , Tenente  dclleguardie  del  Corno , il  Con- 
te di  Dietrilchstein , il  Baron  di  Delfs , il  Colonnello  vkhnan , e il 
Tenente  Colonnello  Osterhaufcn,  4.  Capitani , e molti  Oficiaii  futab; 
terni . I Ba vari  ebbero  da  j.  in  400.  morti , b feriti  nelle  due  azioni. 

Il  Conte  Leopoldo  di  Arco,  Capitano  de’carabinieri,  redo  ammazzato 
nel  fecondo  fatto  di  arme , e nulamente  ferito  il  Marchefe  di  Bovò  (*J« 
li  Conte  di  Schitch,  informato  della  rotta  ricevuta  daluoi  a Scar- 
dingen  , ritirolfi  colle  reliquie  ddl’Efercito  a Parti  via , donde , dopo 
diaver  provveduto  alla  Scurezza  di  quella  Città  con  una  forte  glie*- 
nigione,  difiaccò  la  maggior  pane  delle  lue  Truppe  per  acerete», 
e fortificale  il  Campo  del  Conte  di  Stirum , il  quale  alla  fella  di  un 
£ferrito  d*  intorno  a 10.  mila  uomini  di  Franconia , avea  dal  Tuo 
canto  a (T'alito  il  Palatinato  del  Danubio  . Prima , che  fi  forte  venuto 
ad  aperta  rottura , avea  l’Elettor  di  Baviera  fatto  nuove  ifianze  al  ^ 
Creolo  di  Franconia  per  evitar  la  guerra,  alficurandolo  della  fìncerità 
delle  Aie  intenzioni,  e offerendoli  dippiìi  di  evacuar  le  Città  di  lllma, 
e di  Memmingen,  fé  l’Imperadore  , e l’Imperio  volevano  accettare 
iepropofizioni  da  lui  fatte  alla  Dieta  di  Ratisbona  , delle  quali  flap- 
poco  parlammo  : ma  i Stati  di  Franconia , i quali  vedevano  la  Bavie- 
ra gìàproffima  ad  eflère  inondata  dagli  Eferciti  Imperiali  , non  vol- 
lero dare  orecchio  alle  fuc  proporzioni , e rifpondendo  all’Elettore 
ellcr  elfi  rifofiiri  di  permaner  fermi  nella  loto  Confederazione , ordi- 
narono al  Conte  di  Stirum  (fi  efeguire  la  diiégnata  inuafione.  Code- 
fio  Generale  (cendendo  per  lo  Vefcovado  di  Vftrtzburg,  e per  lo 
territorio  (fi  Norimberga , entrò  per  Berchling  nell'alto  Palatinato, 
ruppe , e sforzò  le  linee  fatte  da  Ba  vari  a Dietfurt , dove  alcuni  Reg- 
gimenti di  cofioro  furono  maltrattati,  impadronirti  di  Fraufiat,  Wif- 
finn , e Wolftain , e con  i cannoni , e bombe  cofirinié  la.  Città  di 
btoumarch  a capitolar  la  refe . Di  là  incarnirti  nodi  verfo  la  Cit(à  d'Àm- 
berga.  Captale  del  Palatinato,  col  difegno  apparentemente  di  farne 
l’alledio , al  quale  Oggetto  marciò  per  impadronirti  de’pafli  del  fiume 
VFiltz  , che  Cerano  accertar  j per  impedire  a’  Bavari  l’incomodarlo  io 
quella  Imprcfa . 
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Quelli  progredì  dii  Conte  di  Stirumcoftrtnfero  PEJettor  di  Ba- 
viera 1 non  ricavar  altro  frutto  dalla  fua  vittoria  , che  la  fola  conqui- 
da della  piccola  Otta  di  Ncobtugo  , lituata  fuil’inno , e molto  vici- 
na a Palla  via  . Egli  previde,  che , feriufeiva  al  Contedi  Stirum  efim- 
padronirli  dc’paffi  del  Vt  iltz , farebbe  fitta  a lui  tolta  la  comunica2io- 
ne  con  Amberga  , c i Tuoi  nemici  avnbbono  avuta  la  libertà  di  ap- 
nreffimarfi  a Ratisbona  , e di  prevalerli  di  quel  ponte  per  invadere  i 
Ittoi  Stati,  purlocche,  rilòluto  di  prevenirli,  prtmife  i fuoi  ordini  al  Ge- 
neral Veicjcel , affinché  buttafTc  delle  Truppe  nella  Terra  di  smidmul, 
polla  all’nmboccatura  del  fiume  JLatiteracb  nel  \Pi/tz,  e tre  battaglioni 
in  quella  di  Ka  muutz , fituata  all’  imboccatura  del  fiume  Wìltz  nd 
Nab , preociupando  gli  Alemanni  incamminati  a quella  volta  per  lo 
medefimo  iflètto,  ed  egli  intanto,  lafciato  il  General  SuzeJhurg  con 
alcuni  Reggimenti  di  fanteria  full’lnno , per  la  euftodia  di  qtte’confi- 
ni  , con  tutta  la  cavalleria  marciò  verta  il  Palatinato , impiegando 
nove  giorni  continui  a traverlar  hofehi , c ftrade  impraticabili  per 
la  neve,  e per  lo  rigore  dplla  flagicne.  e mercè  dima  fomma  dili- 
genza giunfe  a 28.  di  Marze  a Burli cnfeld , fui  fiume  Nab , a vedu- 
ta dell  E'ercito  Alemanno  . Il  Comedi  Stirum  vedendoli  prevenuto 
dal  General  * chjcd , ne  potendo  piò  impadronirli  di  Smiiunul , edi 
Kalmnntz,  dove  erano  gì  emig  r ili  Ufficienti  a ben  difonderfi  , fall 
pit’iultc  vcifo  Ambtrg,  e firmatoli  nel  Villaggio  A Enhof,  un  mi- 
glio , e mezzo  a 1 di  letto  di  Stridimi , colà  buttò  un  Ponte  su’l  « iltz, 
e fece  pallate  il  Principe  d Anfpath , con  alcuni  Squadroni  di  caval- 
leria , all’altra  Sponda  per  battere  la  Campagna  . Colà  vicino  era  Un 
bolco  , nel  qui^e  il  Come  d.  Arco,  MarclLial  di  Campo  Generale  deli* 
Eiettordi  Baviera  , 1 prima  di  lui  precorfo  a congiugni  rfi  col  Gene- 
rai \*  ticket,  a vca  pollo  alcuni  battaglioni  di  fanti  in  imbofcata  , nella 
quale  il  Principe  dì  Anfpach , trafportatoda  foverchio ardire , inciam- 
pò , t colto  neU’inlid.c  rcflò  cosi  malamente  ferito , die  quindi  a po- 
to pafsò  all’  altra  vita  . In  quello  fiato  di  cole  fopragg.unto  l’F.'etto- 
re , cconofciuto  necc/Tario,  per  liberare  Amberga , di  sloggiare  g l 
Alemanni  dal  Villaggio  di  Emhof,  c dal  Ponte  , che  vi  avevano  sul 
VTiltz,  pole  in  battaglia  l’Eferrito , collocando  la  cavalleria  indile 
linci  nella  pianura  , e la  fanteria  nell’ellremità  di  utrbolco  folla  ftra- 
d a grande  di  Emhof , c piantò  una  batteria  di  6-cannoni  folla  collina, 
chi  deminava  il  fito  , in  cui  la  cavalleria  di  Stirum  era  fiata  ordinata 
in  battaglia  . Lìnccfianti  colpi  di  quella  artiglieria  maltrattò  cosi  be- 
ne i cavalli  Alemanni , che  non  potendo  mantenerli  nella  pianura  lèn- 
za il  pericolo  di  eflcrvi  tutti  ammazzati,  furonpofti  In  tlifordine  , e 
cofiretti  con  molta  perdita  a ntirarfi  di  là  dal  Ponte;  Allora  l’Eletto- 
re fece  attaccare  dal  Conte  Emanuello  d’Arco , alla  tefta  di  cinquo 
battaglioni  di  fanti , foftenuti  dal  redo  della  fanteria  , il  Villaggio  di 
Enhof,  thè  in  men  di  un  quarto  d’ora  fò sforzato,  eprefo  colla 
morte,  c ^igionia  di  7.  in  800.  Alemanni , ritiratoli  il  rimanente  del 
loro  Efercito  verta  Volburgo  sul  cammino  di  Neumarck . Con  que- 
llo vantaggiofo  fucceflòafiicumolj  l’Elettore  di  tutti  1 palli  del  fiume 
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Vilcs , e polla  in  falvo  a fua  comunicazione  colla  Otti  d* Amberg»; 
ii  ri  volle  a lini  lira,  c prima,  che  il  Conte  cti  Stirum  li  rendefle  a lui  lupe* 

* fiore  cou  altre  Truppe , che  al’pettava  dalia  Sa  (Ionia  , e dall’Imperio^ 

ri  (civette  d’ impadronirli  della  Cittì  di  Ratisbona  , nella  di  cui  Diet* 
erano  frà  quello  mentre  molte  , e varie  cole  accadute , che  qui  par* 
titameute  riferiremo. 

$„„•  tenuti  L’affare  della  neutralità  di  quel  Magiftrato , propoffovi  dal  Mi» 

"Ila  Dina  di  mitro  di  Baviera  fin  dagl’ùltimi  meli  dell’anno  antecedente,  fu  ciò» 
lati  tinta  - che  più  d’ogu’aitra  cofa  continuoffi  a dibattere  nella  Dieta . I tré  Col- 

legi volevano , che  nell’atto  di  iicurezza , che  l’Eicttor  di  Baviera 
dovea  dar  dal  (ilo  canto , linieri  flè  anche  promeflà  di  non  fare  allog- 
giar le  lue  Truppe  ne’ cantoni  di  quella  Cittì,  al  die  moftrò  quel 
principe  di  condcfccndere  fempre  , che  nell’atto  di  neutralità  della 
Cittì  di  Ratisbona  rimaneffcro  compreli  la  Città , detta  della  Corte, 
che  può  paffarne  per  lo  Borgo  , e’t  Cartel  di  Weix , che  le  ftà  vicino, 
e’I  liio  Miniftro , che  ne  fece  la  propolizione  , aggiunfé , che  le  la 
Dieta  potè  va  indurre  l’Imperadore  a (Dipendere  le  operazioni  militari, 
e accordare  per  preliminare  un  Arme  iti  zio,  l’Eiettor  fuo  Padrone  là 
fcrebbe  meglio  (piegato  filile  lue  intenzioni . Affembratali  Itraordina- 
riamcnte  la  Dieta  conchiufe  di  non  iniiftere  più  fiiil’ertenfione  dell'at- 
to di  Iicurezza , e intorno  all’Armeftriio  rifpofe , che  n avrebbe  fatta 
la  propolizione  all’  Imperadore  , e l’ avrebbe  anche  fecondata  pur, 
che  prima  l’Elettore  fi  obbligarti:  a rertituire  Ulma , Memmingen , e 
l’altre  Piazze  occupate , a ritirar  le  lue  Truppe  rtel  proprio  Paefe , e a 
non  turbare , o attaccar  pedona , e ad  illauza  da  Cardinal  di  Lam- 
berg,  Commefiario  Imperiale,  vi  aggiunte  anche  iL termine  di  14. 
giorni , dentro  al  quale  doveflè  l’Ettore  inviar  la  fua  riìoluzioiie . Que- 
lla rifpofla  fù  dirteli  con  termini  dolci , e modelli , perche  appunto 
in  quel  tempo  l’Elettore  erali  impadronito  delia  Città  di  Neoburgo 
aul  Danubio,  da  che  prefe anche  la  Dieta  l’occafionc  di  farli  rappre- 
lentare  ertèrc  la  conquida  di  quella  Cittì  contraria  alla  iicurezza  , ch’ei 
facea  dare  delle  fue  buone  intenzioni , ma  che  ciò  non  oliarne  fpcra- 
vafi,  ch’egli  avrebbe  riparate  quelle  infrazioni-,  perche aitrimcnte 
* l’Imperio  farebbe  entrato  nella  neceflitì  di  far  gli  ultimi  sforzi  per  far 

. vedere  d’ edere  ancora  in  iftato  diripulfare  fomiglianti  violenze.  A. 

- querte  rapprefentazioni  della  Dieta  lece  rifpondcrc  l’Elettore , che- 

lebbenc  egli  avertè  potuto  prevalerfi  della  prefa  di  Neoburgo  per  altre 
conquide , tuttavelta  per  compiacerla  non  dilaniente  avea  fatto  rien- 
trar le  fue  Truppe  a quartieri , ma  era  pronto  ad  aftenerlì  d’ogtii  orti- 
lità,  purché  i’Imperadore , e i Tuoi  Affiati  facefièro  l’irterto  , e che  3 
rilpetto  delle  Piazze  occupate , noiidlèndolene  egli  impadronito,  (è 
non  colla  fola  mira  di  porre  i luci  Stati  a coperta  delle  invalioni , clic 
b fi  minacciavano , e fufiiftendo  tuttavia  lìllcffi motivi,  non  potea 
con  ragione  digerii  da  lui , che  abbandonale  i Cuoi  vantaggi  : ma 
che  fe  mai  la  Ditta-  l’infonmafle  dèli»  maniera  , come  pcnla& di  le  con- 
dateappreflb  all’Imperndore  l’Armeftizio,  e ili  qtial  forma  i'Jmpcrio  * 
favicbbe  mautuiuic  ud  calo  , chela  Corte  Imperiale  non  averte  vo* 
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luto  darvi  la  mano,  oppure  di  quai  maniera  li  forte  provveduto  al/a  — — — » 
iua  Scurezza  , egli  li  farebbe  più  didimamente  /piegato . 

Quelle  propelle , e rilportc  fra  l’Elettore , e la  Dieta  introdurle.  La  Certe  di 
w infenfibilmeme  un  negoziato , che  non  molto  piacque  alla  Corte  di  v.er.ne  fe  ne  in- 
Vicnna  , la  quale  (ofpetundo,  eh  il  diegno  del  primo  folle  di  trattar  gelefifee,  e tenie 
col  Corpo  cicli  Imperio  leparatamentc  dall’Imperadore,  credette  fuo  dì  romperli. 
ì (iter  elle  I interromperne  il  corto  , e perciò  anche  ad  oggetto  d’animar 
fempre  più  l’Imperio  contro  all'Elettore , fece  dare  alle  /lampe  molte 
ktteretaieroeKate  , rosi  di  quel  Principe  al  Marcfcial  di  Villa  rs,  co- 
medelI’E lettor  di  Colonia,  nelle  quali , oltre  alle  fpei  anze  d’tim  profa 
lima  unione  colPEIercito  di  Francia. , f«  leggevano  termini  molto  in. 
giurioli  a.  Mimlln  della. Dieta  , cui  fumno  quelle  comunicate  con  cfor- 
tazioni  a nonlafdarii  ingannaredagl’nrtifici  di  Baviera  , ma  più  torto 
a concorrere  unauimamente  a porre  in  efecuzione  le  riloluzioni  dell’ 

Imperio.  Codcrti  maneggi  fecero  qualche  effetto , ondeallor  che  il 
Minirtro  Bavaro,  inlirtendo  fulla  rifportaail’ultime  propolizioni  fatte 
dall’Elettore , e allegando  edere  i momenti  prezioli , aggiunfe , che 
fe  non  vi  era  piu  fperanza  d’una  fofpenfione  d’arme , che  l’Elettore  gii 
dal  Tuo  canto  oflcrvava , e fe  la  negoziazione  non  porca  più  profo 
d°vc,va  al  ,uo  fadrone imputarti,  che  gl’affari  /i  riducertè- 
ro  all  eltretnua,  la  Dieta  li  fece  riipondere  a ver  ella  deliderato  , che 
l’Eiettore  prima . che.  il  termine  accordatoli  forte  fpirato,  forte  con- 
de  fedo  alle  domande  fatteli , e principalmente  alla  reftituzione  delle 
Piazze,  perche  in  quello  calo  avrebbe  potut'clla-impiegarfi  per  far  , 

trattare  delle  reciprocIieprcten(ioni;.ma  che  non  cffeiHlort-ciò  fatta, 
c ritrovandoli  giaj-egirtrata  la  riloluzion  della  Dieta  , non  vi  era  più 
luogo  di  procedere  avanti  ;.  che  nulladimeno  lì  farebbe  participata  la 
Iua  nuova  proporzione  pur,  che  l’Elettore  dichiaraffc  categoricamen- 
te eflcr  pronto  a.rertituir  le  Piazze  occupate,  ca  foddisfare  agl’altri 
punti , alche  li  aggiunte , che  la  Dieta  non  intendeva  di  (cpararli  dall’ 

Imperatore,  ne  pregiudicare  a’Rifultati  fatti,  e al  concerto  delle 
operazioni  ftabilitc  fra  Celare  , e lùoi  Alliati , e’1  Commclsario  Impc- 
riale,  non  contento  di  ciò , fece  inferirvi  dippiù , che  Prtriperadorei 
c fuoi  Collegati  jroteflcro  liberamente , e lènza  temer  di  veruna  di  vcr- 
lione,  ihipiegar  le  loro  forze,  dove  averterò  ftimato  più  per  loro 
convenevole,  c che  l’Elettore  con  lìcurezza  reale  li  obbligarti*  a non 
lommimrtrar  Ttuppc  alla  Francia , o a fuoi  Aderenti , ne  farle  opera- 
re in  lor  favore  lotto  qualunque pretcrto , ma  piu  torto , che  Tubilo, 
che  fi  folle  convenuto  d’un  Armeftizio,  le  faccrtè  parta  re  con  onore- 
voli condizioni  al  fervigio  dell’Imperadore , e de’ fuoi  Confederati, 
oppure  ne  difponeffe  in  guilà , che  toglierti  ogn’ombra  d’apprenfio* 

...  fatte  propolizioni  fecero  conofccre  all’Eiettor  di  Baviera , che  nu,-je  prope- 
ìl  nnc  della  Corte  di  Vienna  era  di  rompere  una  negoziazione  , di  cui  fileni  fette.* 
tanca  le  confeguenze  : ma  perche  il  foccorfo  di  Francia  non  era  ancor  deli’  Elettore - 
yiano , egli  li  vide  collretto  a dirtimulare  , c perciò , ad  oggetto  di  * eliti  Diete  . 
tirare  avanti  il  tempo  y fece  rifpoudere  dal  luo  Minirtro  alla  Dieta 
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cflcr  egli  pronto  a redimire  la  Città  di  U!ma , falve  però  le  lue  pòrteti! 
ftoni , derivanti  dalla  Signoria  di  Helffenstcin , e l’altre  Piazze  occu- 
pate (libito,  che  li  foflè  data  la  ficurczza  per  se , cperlofuo  Paefc, 
erme  l’unica  cola,  che  defiderava:  Che  non  trovandoli  quella  ficu- 
rczza nella  dichiarazione  offertali  dalla  Dieta  di  fofpendere  ogni  ofliti- 
tà  contro  di  lui , doveafi  sii  di  ciò  trattare , e convenire  inlicme , ai 

3uale  oggetto  non  potendoli  quella  ottenere  lenza  il  confcntitnento 
e’ Circoli  di  Svevia  , e di  Franconia  , farebbe  dato  a propofito  di 
rimetter  lo  cofc  fui  piede  del  trattato  di  affociazione , fatto  ad  Heiden- 
heim  , colla  fola  mira  di  vegliare  a!  mantenimento  della  tranquillità 
generale  dell’Imperio , donde  Ikrcbbono  ceffate  le  differenze , che , 
rifatto  all’aflociazione  fuddetta  , egli  avea  con  qtie'  Circoli  , e eh’ 
effondo  tuttocciò  gradito  egli  s’interporrebbe  colla  Francia  per  farve- 
la  parimente  acconfentirc , c per  quel , che  riguardava  le  operazioni 
concertate , che  si  fatta  prono  (izione  obbliga  vaio  a badare  con  mag- 
giore applicazione  alla  (ua  difefa  . Fece  poi  far  delle  doglianze  perle 
edilità,  che  li  commettevano  dal  Come  di  Schlich  ne’liioi  Stati , c foce 
agg:uInere,  che  avrtbbe  udita  volentieri  la  rifrofla  finale  della  Die- 
ta alla  fua  ultima  propolizione  : ma  queda  rifpoda  non  li  fu  data, 
cerche  i tre  Collegi  fuppofero  eflèr  la  mira  dell’Elettore  di  fcparar 
{'Imperio  dall’Ifnpcradore , e di  dabilirvi  la  neutralità . 

In  quello  dato  di  cofc  accadde  l'entrata  del  Conte  di  Stirtim  ndl’ 
alto  Platinato , la  rotta  delle  linee  di  Dictftirt , la  proli  di  Fi  austa t , 
e di  Ncumarch  , e il  fatto  di  arme  leguito  ad  Emhcf.  L’Eiettore  di 
Baviera  larcndo  , che  molte  Truppe  erano  in  marcia  per  accrefcere 
l’Ffcrcito  del  Contedi  Stirtim,  e dubitando  con  ragione,  chefatto 
a lui  luperiorc  non  li  accodadè  a Ratisbona  per  mettere  fuor  d’infulto 
quella  Città , c per  adìctirarvifi  del  Ponte , che  apriva  una  larga  en- 
trata nella  Baviera  , determinò  di  prevenirlo  , c marciando  fra  Stadi, 
eKalmuntz,  pafsò  in  fàccia  aifperg,  c foce  alloggiar  le  file  Truppe 
ne’  contorni  di  quella  Gttà  . Ratisbona  c una  Città  Imp<  riale  di 
Altmagna  , poda  filila  riva  dedra  del  Danubio  fra  Ingofetar , e Strau- 
binga  , e in  mezzo  a’  Stati  dcll’Elcttor  di  Baviera  , avendo  la  buffa 
Duccs  di  quedo  nome  a’  tre  lati , e l’alto  Palatinato  a Settentrione . 
Ella  fuchiamata  anticamente  Tibicria  Augnila  dal  nome  del  fuo fon- 
datore , che  fabbricolla  per  un  antemurale  delle  Provincie  Romane 
Rii  Danubio  contro  alle  irruzioni  de’  Barbari  Settentrionali,  c,  aven- 
do piò  volte  cambiato  nome , acqtiidò  finalmente  quel  di  Ratisbona, 
con  tuttocche  gli  Alemanni  la  chiamano  Regensburg  dal  fiume  Regen, 
che  padà  per  un  lato  della  Gttà  , c và  a fcaricarfi  nel  Danubio . Car- 
lo Magno  vi  fondò  il  Vefcovado , ch’è  fi  idra  ga  neo  dcll’Arcivefcovo 
eli  Saltzburgo , cd  ella  fu  celebre  nello  feorfo  fécolo  per  lo  famofo 
aflìdio  , ed  eTpugncrione  fattane  da  Ferdinando  di  Audria  , Ri  di  Un- 
gheria , e falcia  Imrcradore , c dal  Duca  di  Baviera  : ma  rcndefi  più 
celebre  oggidì  per  le  Diete  dell'Imperio , che  dopo  di  edere  date, 
per  cosi  dire,  errami  in  varie  Città  di  Alemagna  , fi  fono  finalmente 
fidate  a Ratisbona , nel  di  cui  vecchio  Cartello  fi  convocano  . La 
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Città  c pi»  lunga  , che  larga  , e dillendefi  lungo  la  riva  delira  del 
Danubio  , su  del  quale  c.Ia  na  un  bel  Ponte  di  24.  grandi  archi  di  pie- 
tre quadre  , con  ari,  dopo  di  avere  unita  a se  Ditola  , che  (là  in  mez- 
zo al  Danubio . comunica  verfo  Settentrione  coll’altra  Sponda  > do- 
ve fono  i funi  Borghi . Ella  era  prima  adii  forte , ma  la  (tinga  pace  , 
di  cui  avea  goduto  per  Io  fpazio  di  6<J.  anni , a vea  ridotto  in  cattivo 
fiato  le  muraglie,  e quali  abbattute  le  fut  fortificazioni  cflcriori . on- 
de non  potea  fognarli  di  (ollenere  un  allòdio  fenza  (porli  al  rilchio 
di  eflcr  prefà  di  affli to  al  primo  impeto . 

Sotto  quella  Città  giunto  l’Elettor  di  Baviera  a’ & di  Aprile , fo  V Fletter  di 
ce  dal  fuo  Minillro  intimare  al  Magiflrato,  che  do  vede  obbligarli  Baviera  vi  fi 
con  nuovo  atto  di  licurezzà  a non  ricevere  Truppe  verune  nella  Cit-  *ecoft*  tellefiit 
tà , ne  accordar  palTaggio  per  mezzo  di  elTa  , ò per  lo  Ponte , dichia-  ’Irutfe  • 
rando , che  ciò  facendoli,  egli  nomerebbe  pretefo  ne  l’uno,  ne 
l’altro.  Il  Magiflrato  , per  configlio  della  Dieta,  rifpofceffer  pron- 
to a contentarlo  luffa  tira  domanda  Pur,  eh’ egli  in  ricambio  ne  dalle 
un  altro  per  la  licurezna  della  Dieta  , e un  padaporto  generale , af- 
finché quella  potede  in  ogni  tempo , c con  ogni  Scurezza  andarfene 
via  , e con  quella  occafione  li  li  mandò  la  risonila  aH’ultime  propoli- 
zioni  da  lui  fatte  fare  alla  Dieta , c li  li  fedire , ch’edendo  quelle 
generali , vaghe , c ofeure  , e tendenti  3 Ihbilire  una  neutralità  con- 
dannata dalla  dichiarazione  di  guerra  , (iccome  parimente  a feparar 
l’Imperio  dall’Imperadore , non  fi  erano  (limite  accettabili , e la  Die- 
ta contenta  vali  di  aver  fatto  il  poffibile  per  diftornar  gl'infortunj  i da 
quali  l’Alemagna  era  minacciata . Vi  li  agg  unfe  però  , che  la  Dieta 
Ipera  va  di  veder  l’Elettore , ravveduto , l'piegarli  meglio  fopra  a ciò, 
che  da  lui  dichiara  vali , c particolarmente  fujla  rellittizion  delle  Piaz- 
ze occupate  , e full’unionc  delle  fue  forze  a quelle  dell’ Impera dorè  , 
e degli  altri  Collegati . A quell’ultimc  cofe  non  giudicò  convenevoli! 
l’Elettore  di  rifpondere , ma  fatta  adicurar  la  Dieta  dal  fuo  Minillro 
di  un  Intera  libertà , efpedito  il  contratto  di  Scurezza  per  lei,  epe» 
la  Città,  rilpofe  al  Cardinal  di  LnmbergCommellario  Imperiale,  ri- 
spetto al  palfaporto  generale , eh’  egli  ritrova  vane  la  domanda  prema- 
tura , e perciò  prometteva  fpedirlo  lubito , che  la  Dieta  per  mezzo 
di  una  conclulione  formale  fulla  trafmigrazione  ( quello  è il  termine 
ufitato  nelle  Diete  per  dinotare  il  di  loro  paflaggio  dal  Din  luogo  all’ 
altra»)  avclse  la  fila  partenza  rilóluta  . Nei  tempo  iflcllò  fece  premere 
la  Dieta  di  proccurar  lènza  dilazione  l’approvazione  deirimperadore 
Sii  ptmto  della  lìcurtzza  domandata  , e eh’  ella  entralle  nulkvadricc 
della  perfetta  neutralità  propolla  per  fa  Città  di  Ratisbona  , su  dicche 
avendolo  la  Dieta  afficurato , che  lollccrtarebbe  l’approvazione  lud- 
detta , e avrebbe  ordinato  alla  Otta  di  non  prendere  impegni  a Uà 
contrari  con  chi  fi  folle  , l’Elettore  non  fu  contento  di  quella  con- 
chkilione , perche  dicca  non  ritrovarla  nè  chiara  , nè  obbligatoria  , 
c perciò  fece  iltanza  , che  fi  daflèro  in  fuo  potere  il  Ponte  ili  pietra 
lui  Danubio , e la  Porta  della  Città  , che  vi  corrifpondcva , colla 
promdlà  però  di  rvftituir  l’uno,  e l’altra  fubito,  che  l’Imperadors 
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avertè  ratificato  l’atto  di  ficurezza , ò fta  la  neutralità  propella  per  la 
Cittì  di  Ratisbona. 

S'impadroxìfit  Per  dar  maggior  pefo  a quelle  Tue  domande  fece  accollar  le  lue 
di  una  vor  m_  Truppe  più  viciJio  alla  Città  , epofe  in  batteria  -sei  pezzi  di  cannoni, 
delia  dna  , 1 e due  mortari  -con  'minaccia  di  adoperar  la  forza  qualora  non  forte 
del  Feti  te  fui  immantinente  foddisfatto . A quella  intimazione  la  Cittadinanza  VtS» 
Dannile . lea  porli  in  arme , c accorrere  aila  difefà  : ma  il  Magiflrato  confido: 
rendo  laviamente  eflèr  la  Città  tanto  debole  da  quel  lato , che  al  pri- 
mo aflàlto  farebbe  fiata  efpugnata , eforfcfpofla  agi’ii/ulti  della  mi- 
litar licenza , comprimettc  il  cieco  ardire  de5  Cittadini , e contentan- 
dofi  dell’atto  fottotcritto  dall'Elettore  per  la  rcflituzione  del  Fonte  , e 
della  Porta  fobfto  , che  la  menzionata  ratifica  deli’Imperadore  forte 
arrivata,  fi  confegnò  l’uno,  e iVItra  a’  9.  di  Aprile,  giorno  ili  Pafqua, 
■cper  fuo  ordine  furono  due  brmaglioni  Ba vari  alloggiati  nelle  cafe , 
e-quartieri  vicini  a que’due  Polli.  1 Minillri , che  riledevano  alla 
Dieta , applicarono  quello  forte  parto  delPElettor  di  Baviera  al  ritar- 
• «lamento  della  ratifica  fuddetta  , e molti  credettero  quel  ritardamen- 

tQ  eflerfi  fatto  ad  arte , affin  che  frattanto  fi  efaminafsero , c conchiu- 
defsero  le  operazioni  militari  controalla  Baviera  , e alla  Francia  , e 
auindi  la  Dieta  fi  fcioglie&e , ciocché  era  appunto  quel , che  la  Corte 
di  Vienna  defiderava  , conciofiacche  -efsendo  l’imperadore  l’efccutor 
delle  conchhifioni  delle  Diete  Imperiali , quando  quelle  erano  fciolte 
a vea  le  mani  più  libere  a far  efeguir  quelle , che  a’  (uoi  inter  erti  Qua- 
dravano. I Miniliri  de’ Protettanti  furono  coloro,  che  più  degli 
aaltri  fe  n’  infolpettirono  , c dichiararono  non  voler  concorrere  a ul- 
teriori deliberazioni  fui  propofko  delle  operazioni  militari , fe  prima 
non  aggiufhvafi  coliTlettor  di  Baviera  la  rcflituzione  del  Polite,  e 
«Iella  Porta  di  Ratisbona , e la  Dieta  forte  rimefsa  nello  flato  di  opina- 
re con  piena  ficurezza.  Quelle  loro  protette  furono  cosi  efficaci. 
Che  io  Dieta  rilòl  vette  di  non  penfare  ad  altro  , che  a follecitar  la  ra- 
tifica delTlmperadore  a oggetto  di  fare  ufeire  i Bava  ri  da  Ratisbona  a 
ma  ilOrdinal  di  Lamberg  feppe  cosi  bene  addolcir  le  cofe , e calma- . 
rcjfofpetti  de’Miniflri  Protettami,  che  coftoro,  di  ventati  più  ma- 
neggiabili, fi  contentarono',  che  fi  profegurfse  a concertare  le  opera- 
zioni militari  prima  ancora,  che  la  ratifica  arrivafse  da  Vienna, 
dopo  dìccheil  Commefeario  Imperiale  rappref-ntò  loro , che  quando 
anche  l’Imneradore  avefse  ratificata  la  neutralità  di  Ratisbonf,  la 
Dieta  non  farebbe  fiata  a coperto  dagfinfulti  nel  cafo , che  l’Eferdto 
• di  Francia  fi  unifse  coll'Elettore  di  Baviera , c con  quello  panico  ti- 

more indulse  i tre  Collegi  a reiterar  FiUanze  al  Minittro  Bavaro  per 
un  pafta porto,  mercè  del  quale  potefsero  partire  fecondo  i’occor- 
renze.  1*  - , 

c ir  ufli  della  Quindiapoco  fa  Dieta  ripigliò  atrattare  fui  concerto  delle  ope- 

r lieta  cètre  deli 1 mdoni  militari  , e per  facilitarle  i Direttori  de’  due  primi  Collegi 
impera  dere . formarono  il  piano  deUa  conchiufione  : ma  nel  punto  , che  qnell’im- 
p urtante  affare  flava  per  ultimarli,  li  Minittri  di  Svezia,  ili  Zeli,  di 
W olferrbiittel,  di  Medemburgo,  e di  Aflia  Cafsel,  fi  unirono  jnfieme, 
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e proteftarono  contro  dicendo , non  poter  la  conchi  ufionc  fuddetta  — — 
foflenerii,  perchè  le  ofservazioni  fatte  dal  Collegio  de’  Principi  fo. 
pra  il  modo,  eia  forma , con  cui  le  operazioni  militari  regolar  fi 
dovevano  , non  vi  erano  diate  inferite  , e anche  perche  vi  erano 
molte  cofe  impraticabili , e contrarie  alla  cofiituzione  degli  affari 
nell’Imperio , ficcome  altresì' , perche  fe  le  operazioni  fuddette  fode- 
ro fiate  propoffe , ed  claminate  in  una  regolata  feflìone , e che  vi 
fi  folse  opinato  fopra , il  Rifultato ne  farebbe  fiato  aliai  divedo:  Ma 
nel  tempo , che  la  Dieta  ritrovavafi  cosi  divifa , e nel  maggior  bollo- 
re de’  contraili , la  ri/poffa  della  Corte  di  Vienna  fofpefe  le  fue  difsen- 
lioni  con  darli  tutto  altro  dapenfare.  L’Imperadore  in  vece  della 
ratifica , che  tanto  afpcttavafi  , non  folameme  ricusò  apertamente 
di  Ipedirla  fino  a tanto , che  l’Elettor  di  Baviera  fi  ritrovafsc  in  pof- 
fcfco  del  Pome,  e della  Porta  diRatebona,  madippiù  cafsava , e 
annullava  ttittocciò,  che  la  Dieta  potelse  per  l’avvenire  accomoda- 
re sii  di  quel  punto , che  non  folse  uniforme  alle  coftituzioni  dell’Ina 
perio , a Rinfilati  pafsati  fino  allora , e all’onore , -e  dignità  del  Cor- 
po C «manico  . Vna  condotta  cosi  difpotica  , e fenza  efemplo  nel 
mentre  , che  la  Dieta  fuffifteva,  aiterò  lommamente  gli  animi , e 
principalmente  nel  Collegio  de’  Principi , che  n’  inferi  un  intero  ab- 
battimento della  lor  vnre  deriliva . di  mi  i Stati  dell’Imperio  aveaiio 
fino  a quel  punto  goduto  fenza  contraddizione  . In  vano  il  Cardinal 
di  Lamberg  proccurò  di  temperar  la  loro  amarezza , rapprefentando 
non  cfsere  fiata  quella  l’intenzione  diCefare.  Elfi  non  fi  lalciarono 
pervadere  , e fi  didiiararono,  che  prima  di  ricevere  nuovi  ordini 
da’  loro  Padroni  sii  quella  nuova  breccia  , che  facevafi  a’  loro  dritti , 
non  potevano  ammettere  «piega  veruna  sii  quell’alare.  L’Elettor  di  Nuovt  r ,tprt~ 
Baviera,  avvertito  di  tal  novità,  credette  doveri» avvalere  di  quella  /»»/«*«*.  /«»- 
difpolizionc  di  animi , e pei  ciò  rifpettoal  pafsaporto  riehieftoli  rifpo-  ,,vi  /<"v  dall' 
fe  efser  pronto  a fpedirlo , quando  la  Dieta  avelie  rilòluto  di  trafpor-  * 

tarli  altrove  , ma  colla  condizione,  die  cosi  per  parte  del  l’Imperado- 
re,  come  dell’Imperio  li  fi  dalsero  le  ficurezze  needsarie,  affili,  che  il 
Ilio  Miniftro  potelse  portarfi , e rifedere  ove-la  Dieta  fi  ritirale. 

Quella  domanda  li  fu  accordata  , e la  Dieta , volendo  affrettar  la  fpe- 
dizione  del  pafsaporto,  indulse  anche  il  Cardinal  di  Lamberg  a (cri- 
verne  all'Elettore , che  rilpofe  aver  dato  al  luo  Miniltro  l’ordine  d’in- 
f ormar  la  Dieta  delle  fue  intenzioni . Costui  le  distele  in  un  memoria- 
le , con  cui  difse , che  il  fu o Padrone  non  poteva  acconfentire  all'eva- 
cuazione del  Ponte , e della  Porta  di  Ratisbona , fe  prima  non  fi  fpe- 
diva  dall’Impcradore  la  ratifica  della  neutralità , ed  all’altre  condizio- 
ni da  lui  richiefie  non  fi  dalie  compimento  : Che  l’Elettore  non  pote- 
va vivere  più  nell'incertezza , e perciò,  che  la  Dieta  dovefse  chiara- 
mente, e con  prontezza  Ipiegatfi , fe  dono  il  procedere  difpoticodel- 
Ja  Corte  Imperiale  , che  annullato  avea  le  conchiufioni  fattomi  quell’ 
affare , ella  era  ancora  nello  stato  di  loffenerle  , e in  confeguenza  di 
proccurar  la  ratifica  , di  cui  trattavafi  , oppure  fe  , acconfentcndo 
alia  fua  cauzione,  nulla  fi «Uraffe  del  pregiudicio  della  libertà  del 
tom.lll.  K kk  Cbr- 
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" Corpo  Germanico , della  Bolla  d’oro , della  Capitolazione  «MPImpe* 
radorc  , e del  Trattato  di  W e ft faglia  : Che  rdpctto  al  paflàportoara 
pronto  a lomroiniftjatlo  mercè  della  reciproca  iicUTezaa  accoi  datali: 
ma  vi  aggiunfc  dinpià  , che  ti  fuor  Mi  ni  (fri  non  fodero  mai  efelidi 
dainAflemWec , e deliberazioni  (otto  qualunque  pretelle»,  e che  tènia 
k di  loro  participazione  » c confemimento  non  fi  trattalfe,  ne  con- 
chiudcflè  cola,  veruna  intorno  al  nono  Elettorato  , ed  alla  mmndffio- 
ne  della  Corona  di  Boemia  al  Collègio  Elettorale . Per  ultimo  termina- 
va con  dire  , che  l’Elettore  non  (apea  vedere  » come  dandoli  nello 
«tato  di  far  godere  alia  Dieta  un  intera  ficurem  , e di  protegger- 
la contro  alle  violenze , che  fi  temevano  dalle  Potenze  llraniere  , fi 
avede  giudo  motivo  di  peniate,  a trasferirla  da  Ratisbona  in  altro 
luogo  * 7V.lV 

JufttJptìliiÀ  Per  quedruftima  dichiarazione  dell’Elettore  la  Dieta  ritrovo!!» 
dtiu  Ccrtt  di  imbarazzata  per  la  rifpofia  da  farfcli.  Ella  ben  vedea  , che  la  mira  di 
Ttean*  . quel  Principe  era  femprc  di  feparar  l'Imperio  dall’lmperadare,  cco- 
nofcea  , che  l’unico  efoediente  per  contentarlo,  e infieme  per  tenerli 
férma  nell’unione  col  luo  Capo,  er»  d’indurre  l’Imperadore  a fpedir 
la  tanto  defiderata  ratifica  della  neutralità  dHUtisbona  r ma  la  Corte 
di  Vienna  fu  infledibile  femprc  sii  quello  punto,  e il  Cardinal  di  Lam- 
berg  fpiegoffi  afloltitarm  nte  col  Miniftro  Ravarr» , che  fe  non  prece- 
deva la  reftituzione  del  Ponte,  e ilei  Fa  Porta  di  Ratisbona  , Celare 
non  avrebbe  mai  ratificata  la  neutralità.  Frattanto  l’Elettore  preme- 
va per  una  rifpoda  chiara , e aftoluta , e il  luo  Minìdro  ne  avea  fatto 
forti  iflanze  al  Direttorio  di  Mogonza,  onde  la  Dieta,  non  ritrovando 
rimedio  convenevole  a tali  fconccrti , pròle  la  rifoluzione  di  reiterar 
fidanze  al  Cardinale  per  la  ratifica  dell'lmperadore,  avvalorandoli  a 
quello  palio  a itifinuazionc  del  Miniftro  Elettorale  di  Brandeburgo  , 
il  qual  dilfe  aver  ordini  alfoluti  «finfillere  (opra  alla  ratifica  fuddetta  , 
e di  non  concorrereìn  modo  alcuno  alla  traslocazione , f>  fcioglimemo 
della  Dieta  , fe  prima  la  Città  di  Ratisbona  non  era  ri  meda  nd  (ito 
amico  stato  , «Tendo  notorio  , che  prima  , che  i Bavari  fi  alloggiai 
fcro  in  quella  Guà,  la  conchi u( ione  della  nemralità  era  data  (labili- 
ta  , e inviata  a Vienne , onde  dal  ritardamento  della  ratifica  altro 
non  inferiva!] , fe  non  che  la  Corte  di  Vienna  non  aveva  a cuore  la 
fi  carezza  della  Dieta  , e il  bene  de’  Miniftri , che  la  componevano , 
con  ttittocche  su  di  ellt , a cagion  del  loro  carattere , la  dignità,  l’ono- 
re , e la  riputaaione  de’  loro  Padroni  erano  tanto  interrila  ti  .•  Quefti 
nuovi  tentativi  della  Dieta  furono  inutili , e la  Corte  di  Vienna  man- 
tennefi  Tempre  offinat* nella  negativa . Penfoflì  perulthnoaun  altro 
efpedknte , e lì  propofe,  che  dopo  di  avere  il  Colonnello  Bavaro 
Santini , «.he  comandava  i due  battaglioni  entrati  in  Ratisbona  , ri- 
cevuto l’ordine  di  ritirarli , foflè  la  ratifica  fuddetta  in  termini  chiari , . 

«H'imitati  confegmta  ai  Miniftro  di  Baviera  . Il  Collegio  de’ Principi 
applaudì  a quello  temperamento,  erutta  la  Dieta  vi  concorfe  : ma  il 
Cardinalc,fotto  ri  precedo  di  aver  le  mani  ligatc.lcficrmifti  di  efsere  in- 
formato «li  quefto  elpediente , e non  volle  conci  nervi,  perocché  la 
' - . mag- 
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maggior  parte  de’  Mi  rii  Ari  de’due  primi  Collegj,  rirtucchi  di  un  offina- 
2ione  tanto  ingiuriofa  al  loro  Corpo,  fecero  le  loro  difpofi rioni  per 
partire , e il  Cardinale , chevedea  con  piacere  incamminarfi  la  Dieta 
al  fuo  fcioglimento , volendo  obbligare  gli  altri  i feguitare  il  fuo 
riempio , parti  prima  di  tutti , e ritirollì  alla  fua  Refidenza  di  Parti  via, 
facendo  notificar  la  fua  partenza  alla  Dieta  colla  prome/Ja  di  pretto 
ritornarvi  pur,  thè  li  fodero  date  ficurezzc  di  poterlo  fare  feiiza  pe- 
ricolo , ciocchi',  per  quanto  alia  Dieta  apparteneva  , Ji  fu  fubito  ac- 
cordato. 

In  quello  stato  ritrovavanfi  le  colè  alla  Dieta  di  Ratisbona  allor, 
clic  avvertito  l’Elettor  di  Baviera  deU'ciitrata  dcll’Efcrcito  di  Frauda 
nella  Selva  nera  , lafciati  i Generali  MPcicke! , c Suzelburgo  con  molti 
Reggimuiti  nelPalto  Palatinato , e contorni  di  Ratisbona  , c ne’  porti 
•v  ’ .€gI!  rerto  fipofein marcia  verfo  di  Vlma  per  fa- 

' e final mente  fi  con- 
Con  tuttocche 

s ..  - — — • — 1 — * “™  , 1 Elettore  non 

volle  dilpcnlarfi  di  montare  a Cavallo , edl  mardarc  avanti  per  unirli 
fcco . anzi  allor , che  per  mezzo  de’  Corrieri  feppc  non  ritrovarli  il 
Marefciallo  più  lontano  di  tre  miglia , affrettò  il  parto , e fi  pofc  al  ga- 
loppo fubito , che  fcoprl  la  Truppa , In  cui  li  fu  detto  ritrovarfi  quel 
Generale,  tantocche  io  raggiunte  in  atto,  che  flava  per  ifmontar 
disella,  e non  glielo  perniile . Quindi  abbraccioilo  dicendoli  non 
ertervi  cofa  al  di  (òpra  delfervigio,  che  in  quel  punto  riceveva  , e 
che  tutte  le  vittorie,  e vantaggi  dal-Marefdaflo  otteuuti  per  con- 
feguir  la  tanto  contraftata  unione , aveano  da  giorno  in  giorno  ad- 
doppiato in  lui  il  defiderio  di  vederlo , e abbracdarlo . Il  Marefcial 
di  Villars  li  Tifpofe  , che  anche  qualora  non  forte  (lata  fomma  la  glo- 
ria , ch’egli  acquirtava  nell’ertèr  utile  a si  gran  Principe , gli  ordini 
del  fuo  Rè  erano  fiati  unto  affolliti  non  fidamente  di  tenur  tutto, 
ma  di  arrifehiar  tutto  per  venire  al  fuo  foccorfo , e altronde  le  Trup- 
pe, c gli  Oficiali,  ch’egli  avea  l’onore  di  comandare  , erano  coi 
lacrificati  al  fervido , e alla  gloria  del  Rè , che  con  fomiglianti  ordi- 
ni , e con  sì  brava  gente  non  vi  era  cofa  imponibile , tanto  pili , che 
Fin  violabile  attacco,  ch’egli  avea  per  la  perfona  dell’Elettore,  li 
aveano  fatto  lurmomare  tutti  gli  oftacoli  framertili-da’  fuoi  nemici. 
Quindi  il  Marefciallo  li  prefentò  i fuoi  Ofidali , che  furono  molto  gen- 
tilmente accolti  dall’Elettore,  c (ipofero  poi  uniumentc  in  marcia 
verfo  l’Efercito  Bavaro  , che  fi  fece  ritrovar  difoofio  in  battaglia 
nella  pianura  di  Dutlinga  , e falutò  il  Marefcial  di  Villars  con  tre  fal- 
ve  eh  tutta  la  lua  artiglieria . L'Elettore  lo  tenne  poi  Ceco  a pranfo , 
e li  diffide  fùll’elogio  del  Rè  di  Francia  , c folla  fua  fortuna  di  e fière 
fiato  Tempre  fervito  da’  valorofi  Capitani , nei  di  cui  numero  poneva 
il  Marefcial  di  Villars , al  che  coftui  rifpofe  non  e fière  flrano , che  un 
gran  Rè  abbia  de’ gran  Generali,  il  foo  efemplo,  l’amor  de’ fuoi 
vafialli , la  gloria  di  fervido , e la  felicità  , che  incontra  vali  nel  com* 
fUccrlo,  aver  formato  que*  valenti  Capitani , nel  di  cui  numero  egli 
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~ : ‘ ancor  non  contavafi , benché  fperava  , per  li  mcdefimi  motivi , (fi 

pervenirvi  un  giorno . 

Sfato  delle-  LlElettor  di  Baviera  volle  vifitar  l’Efercito  di  Francia  , che  ri.-  ., 
forze  de'  tran-  trovò  forte  di  4%  battaglioni , e di  60.  fquadroni , tra’  quali  9.  di 
x.r/i , e Baveri  Dragoni,  e fece  infinite  finezze  agli  Oficiali  generali , tra’  quali  i più 
in  Alemanna  . rimarchevoli  erano  ii  Signor  di  Ufson  , il  Conte  di  Lanion , il  Conte 
del  Borgo , il  Marchefe  di  Blenville , il  Signor  di  Magnac , il  Conte  di 
pruis,  e il  Marchefe  di  Rofel , ficccme  a’  Marefcialli  eh  Campo, 
Signori  di  Marìvò  , di  Sciamarandc  , di  Sceladet , di  Ltè  , di 
Oringten,  dilagai,  e Marchefe  di  Vivans . L’Armata  propria  dell’ 
Elettore  era  di  44.  battaglioni,  e di  45.  fquadroni  folto  li  Tenenti 
Generali  Comedi  Monallcrblo  , e li  Signori  WeickcI , Sefeldteting  , 

• Lutzelburg , Tattembach , W'olfemclorf , e Wachtmeister  , laonde 

colla  unione  detlEfercito  di  Francia  venne  fElettore  ad  avere  in  pie- 
di nel  cuor  dell’Alcmagna  9 k battaglioni  di  fanteria  , e ioj.  (quadro- 
ni di  Cavalleria , e di  Dragoni , oltre  ad  alcune  Compagnie  franche 
di  Baviera  difperfe  nelle  guernigioni  delle  Piazze , e 220.  Vfleri , e 
due  Compagnie  di  bombardieri . Dopo  la  congiunzione  avendo  l’Elet- 
tore concertato  col  Marefciallo  le  future  operazioni  della  Campagna» 
fi  pofe  in  marcia  colle  fue  Truppe  verfo  di  VIma , per  accodarli  a* 
fuoi  Stati , menando  feco  la  lòia  Brìgadadi  Condì: , e il  Marefirial  di 
VilJare  coli’Efercito  di  Francia  marciò  a Merkirkeu , atti  con  Cartel- 
lo appartenente  al  Conte  di  Furstemherg  , i di  cui  Stati  fon  fituati  fra. 
gli  ultimi  confini  della  Svevia,e  il  Paefe  de’Svi2zeri,c  di  là  dillaccò  il  Si- 
gnor di  Masbach  con  un  Corpo  di  Truppe,  affinché  s’impadronirtè  di 
alcuni  porti  lungo  il  Lago  di  Coftanza , acciocché  per  la  rttada  di 
Sciafiula  fi  aflìcuraflè  di  una  comunicazione  con  Huninga  , e col  Reno» 
poiché  il  Principe  di  Baden  , dopo  il  partaggio  fatto  dall’Elército  di 
Francia,  per  la  Selva  nera,  avea  fatto  rioccupare  i porti  perduti  , e 
avea  tolta  con  ciò  a’  Franzcfi  la  comunicazione  dell’Alfazia  per  l’iftef- 
fo  cammino,  per  cui  eran  penetrati  in  Baviera.  Quella  aitò  luta  tte- 
certità,  in  cui  fi  vide  il  Marchiai  di  Viilars,  di  accollarli  ài  Paefe  de* 
Svizzeri , fu  il  motivo  di  una  calda  negoziazione  , eh’  ebbe  allora  la 
Francia  con  i Cantoni,  di  cui,  cadendoci  a propofito,  faremo  in  quello 
luogo  parola . i . 4 . - ' 

Baf  preferita-  Sin  dal  principio  dell’anno  i Miniftzr  dellTmperadore , e del  Rè 

zi om  de'  Mini-  di  Francia  eran  tralcorfi  iti  grdVi  inafprimenti  tra  di  loro , c ficcomc  il 
ftrì  imperiale  , Conte  di  Trautmansdotffcon  vario  rapprefentazioni,  e doglianze  avea. 
e f ranzeje  d proccurato  di  rendere  odiofa  la  condotta  della  Francia  verfo  de’ Can- 
Svizz.tr  i . toni,  e particolarmente,  perche  pretefe  aver  le  Truppe  di  quella 
Corona  violato  il  territorio  de’ Svizzeri  nell’eqtrata  fatta  a mano  ar-v 
mata  neli’Ifola  di  W’erth  appartenente  al  Canton  di  Berna  , còsi  all’ 

• incontro  il  Marcitele  di  Piiisiu,  giurtificandn  quella  novità  , che  dille 
erterc  fiata  un  feropliee  partaggio  per  quell'ilòta  per  andare  altrove, 
fece  vedere  eflérc  flati  si  fatti  violamenti  in  maggior  copia , e con  ine- 
fcufàbile  chiarezza  commertì  dalle  Truppe  Imperiali . A tal  oggetto  fe- 
ce ricordare  al  Cantoni  la  (^edizione  di  cinque  battelli  fatti  partine 
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dall’Imperadore  per  mezzo  la  Otta  di  Bafilea  per  rompere  il  Ponte,  che 
fehbricavafi  a Huninga  , i distaccamenti  inviaci  dal  Governadordi 
Rhinfeld  nella  pane  della  Contea  di  Rawenstein  , che  appartiene  al 
Corpo  Elvetico  , per  forprendere  i Corrieri , e gli  Oficiali  del  Rè, 
le  violenze  tifate  dagli  Aiduchi  del  Conte  di  Trautmansdorffncl  terri- 
torio di  Sciatliifa , l’infulti  fatti  nel  Lago  di  Colhnza  alle  barche  Tpct.' 
tanti  a’  loro  Mercatanti , lo  sbarco  fatto  da  un  distaccamento  della 
picmigionc  di  Costanza  a Steinoch  , luogo  appartenente  all’Abbate 
di  S.Gallo , colla  prigionia  di  due  liioi  Oficiali , la  marcia  , c rapine 
cominelle  nelle  Terre  della  Contea  di  Bada  da  molti  Reggimenti  di 
Dragoni  Imperiali , c fomiglianti  altre  cole  direttamente  contrarie  allo 
Stato  di  neutralità  dal  Corpo  Elvetico  abbracciata  , e con  altra  rap- 
prelentazione  a parte  fpiegofTt , che  fe  a fai  violenze  non  davafi  proi» 
to  riparo,  e i Cantoni  non  mantenevano  la  libertà  del  Commercio 
delle  lettere  nell’Imperio,  illuo  Rè  avrebbe  fatto  tifar  di  rapprefaglia 
nel  fuo  Reame , e non  avrebbe  più  confiderato  i Svizzeri , come  luoi 
Alliati , poiché  per  mezzo  di  si  fatte  tolleranze  avvilivano  la  loro  fov- 
ranità  , e lembrava  no  effer  parziali  de’  fùoi  nemici. 

Il  Contedi  Trautmansdorff  non  confervò  il  filenzio a sì  fatte  in- 
vettive , c con  lungo  manifesto  proccurò  di  dare  il  torto  al  Ministro 
di  Francia  * al  che  concorfèro  con  maggior  calore  i Ministri  d’Inghil- 
terra , e di  Oli anda  con  lunga  rapprefentazione  prefentata  a’  Cantoni 
a’  17.  di  Febbraio,  in  cui  con  efpreflìoni,  peraltro  stomachevoli, 
perche  più  volte  reiterate , e Tempre  col  medefimo  astio  , u livore  , 
deferivendo  l’ambizione  dilòrdinata  della  cafa  di 'Borbone , l’indégna 
vie,  di  cui  lervivafi  per  ingrandirfi , e la  grandezza  del  pericolo , in 
cui  stava  l’Europa  , di  cfTer  ridotta  in  ilchiavitù , proccurarono  di 
fare  entrare  i Cantoni  nei  comune  affettato  timore . A tale  oggetto 
rappreletitarono  loro , cheriufcendo  alla  Francia  di  stabilirli  una  co- 
# jmmicazione  colla  Baviera,  avrebbe  talmente  racchiufi  i Svizzeri, 
che  potrebbe  per  l’avvenire  trattarli  a fua  fantafia-;  farli  perdere  tutto 
il  commercio  cogli  Alliati , c ridurli  a tollerar , lenza  mormorarne , 
l’alterigia,  e l’arroganza,  che  l’eraiio  connaturali,  e di  cui  li  vede- 
vano i barlumi  nell’ultima  rapprefentazione  del  fuo  Ambafciadorc . 
Fecero  lor  credere,  chele  Truppe  della  lor  nazione,  le  quali  stavano 
al  soldo  della  Frauda  , farebbono  state  frappoco  fposto  a tutte  l’inde- 

fnità  , con  cui  le  foflè  piacciuto  di  trattarle  , e che,  per  mancanza 
i comunicazione  cogli  altri  Paoli , non  avendo  altro  modo  d’impiegar 
la  gioventù  della  nazione , fc  non  che  impiegandola  al  fuo  lèrvigio , 
farebbono  da  loro  medelimi  concorfi  a lavorarli  i ferri  della  propria 
fcrvitù:  Eller  prolTima  a morire  la  Duchclsa  di  Nemurs , pofseditrice 
dello  Stato  di  Neucastel,  e accadendo  la  fua  morte  in  quelle  circostan- 
ze , il  Principe  di  Conti  fi  avrebbe  raccolta  la  di  lei  fùcceflionc , c i 
Franzdi  fi  stabilirebbono  in  mezzo  di  loro , nel  qual  calo  fortificatali 
fa  fatai  linea  di  comunicazione  dell’Alfazia  colla  Baviera  , le  Terre  de’ 
Svizzeri  farebbono  state  inondate  da’ Franzdi,  e da’ Ba  vari  , e il 
Corpo  Elvetico,  tagliato,  e divilòdaH’allre  Potenze  di  Europa , non 
_ avrei* 
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avrebbe  4 dii  ricorrere  per  fostenere , ò ricuperare  la  fila  liberti; 
Quindi  donandoli  a conlervare  l’unione  interiore  del  loro  Corpo, 
coti  neceftaria  in  quelle  perniciofe  circostanze  , con  pompole  efpref- 
fioni  del  loro  affetto  per  la  pubblica  faiute , della  loro  infatigabll  cu- 
ra per  lo  bene  del  l’Europa  , e della  loro  attenzione  a distornate  i ma- 
li , che  minacciavano  i Cantoni  Svizzeri , non  volendo  obbligatile 
ufeir  di  una  neutralità , eh’  dii  stimavano  cod  convenevole  all’ima» 
refse  della  turione , propofero,  a imitazione  dei  Conte  di  TraUtmaw* 
dotff , che  avea  i’istcfsa  cola  proposta  col  Tuo  manifesto  de’  14.  del 
zneddìmo  mi  fé , che  dove&ero  i Cantoni  mettere  in  piedi  ua  Corpo, 
confiderabile  di  Truppe  per  la  djfcfa  dell’Imperio , e Ipeciaimente  dd 
J>adi  convicini  a’  loro  Cantoni , per  lo  quale  effetto  la  Reina  rflnghil» 
«erra , e gii  Ollauddì  offerivano  di  fuccumbere  al  terzo  della  fpelz  , 
<e  promettevano  una  capitolazione  egualmente  buona  per  gli  Oli  eia  li., 
e per  li  soldati , che  vi  tolsero  impiegati , col  quale  efpediente  f dice, 
vano  ; le  frontiere  de’  Svizzeri , e il  lor  commercio  lì  confervarebbo» 
tio  illefi,  fi  darebbe  la  pili  facile , e onorata  occupazione  alla  loro 

S'oventfi , di  cui  fi  farebbe  una  Scuoia  Militare  per  lo  lor  Parie»  il 
maio,  a ciò  impiegando , rimarrebbe  nelle  loro  Terre,  cdefli  avreb* 
bono  a loro  di/polìzione  un  Corpo  di  Truppe  regolate , pronte  ad  ac* 
correre  alla  lor  difefa  tempre , e quando  la  Francia  volefìe^ver  pcrcfli 
Filtrile)  difprcgio , che  n'avea  fatto  per  ^addietro . 
fai-  Il  tmnifeflodel  Minili ro  Imperiale , elarapprefentazioncdi  que’ 
lavi  dall'Amba . d’Inghilterra  , e d’Oilanda  punfero  al  vivo  l’Ambalciador  di  Francia, 
ftiadar  d,  fran-  c perciò  alcune  fet  limane  apprdTo , coll’occafione  della  Dieta  afièm- 
bratafi  flraordinaria mente  a Bada  , produce  un  lungo  memoriate, 
con  cui  attaccatoti  principalmente  al  ma  ni  fedo  , e caratterhondo  te 
lue  invettive  di  chiaro  contraflegno  della  fila  mala  calila,  fece  una  fuc- 
cinta relazione  di  tutti i podi  dati dalPImperadore  prima,  e dopo  la 
morte  di  Orlo  II.  per  appropriarti  la, Corona  di  Spagna.  Oiflè,  che  ( 
Flmneradore  perfuafò , che  i Spagnuoli  non  avrebbono  riconofciuto 
per  foro  Rè , le  non  che  il  legittimo  crede  della  lor  Monarchia  , ave* 
penfato , per  venire  a capo  delle  lue  ingiufte  pretenftoni , di  farli  un 
potente  partito  fra  i Principi  di  Alemagna , violando  a tal  effetto  i 
dritti , e le  coflitmioni  dell’Imperio , dando  agl’uni  la  dignità  Eletto» 
rale„  agl’altri  il  titolo  di  Rè , e sforzando  i men  potenti , colle  fue  mi- 
nacce , e violenze , ad  abbracciare  i fiioi  intereflì  : Aver  con  FilteUe 
pratiche  impanati  al  fuo  partito  glìngle/ì , e gli  Ollandefi , a’quali 
avea  promdtoconfidcrabili  Itabilimenti  nell’Indie  di  Spagna , e coll* 
unione'  delle  Truppe  di  Danimarca , e di  Safionia  , e col  fa  vore  delie 
lue  fegreteinteliigenze  , eflèilì  hifingato  di  privare  i Spagnuoli  del  lor 
legittimo  Rè , e di  ridurre  la  Francia  ad  aggirarli  ft condo  la  volontà 
della  Corte  di  Vienna , e de’  Tuoi  Àlliati  ; Con  quelle  maflìme  eirer 
venuto  nell’Elvezìa  il  Conte  di  TrautmansdoifT a oggetto  di  pervade- 
re i Cantoni  avere  il  Rè  Filippo  ufùrpata  la  Corona  di  Spagna  , e di 
obbligare  il  loro  Corpo  a riconofcere  l’Arciduca  per  Duca  di  Milano# 
e a riguardarlo  come  fuo  Aliato , iìccotnc  altresì , Tetto  il  pretella 
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dell 'accordo  ereditario  dc’Cantoni  colla  Cafa  d’Auflria  , di  far  pattare  ' 

per  tralgreffioni  i fervigi , che  i Svizzeri  al  (oldo  dr  Francia  rendono 
a quella  Corona  ne’Padi  baffi  : ma  che  il  Corpo  Eluctico  colla  fua  or- 
dinaria prudenza  avea  fuputorifponderli  , clic  una  volta  , che  l’Im- 
peradore  avea  creduto  doverolò  il  riconofcimento  del  Principe  di 
Orangra  per  legittimo  Rè  d’Inghilterra  lotto  il  frettilo  d’effere  dato 
colini  riconofdtito  per  tale  da  i Stati  del  Reame , avvegnacche  l’avek 
fc  tolto  al  vero  , e legittimo  Fotte  libre  Ilio  Zio  , e Suocero , non  do* 
vea  recarli  a male,  chci  Cantoni  con  glilteffi , e pi  A giudi  principi 
avellerò  riguardato  per  legittimo  erede  delia  Monarchia  di  Spagna  un 
Principe , che  oltre  al  dritto  della  lira  nafeita , e al  tellamento  del  Tuo 
Antecefiòre,  era  (lato  invitato  con  tante  reiterate  iltanzc  da  tutti  i 
Stati  del  Regno  a faiir  sul  Trono  di  quella  Monarchia  ; Codclli  poten- 
ti motivi,  allegati  al  Minillro  Imperiale,  non  ammettendo  replica, 
averlo  indotto  a cambiar  batterie  , e , riempiuto  dall’idea  delle  forze 
del  Ilio  Padrone,  «de'fuoi  Confederati,  a fèrvidi  delle  minacce  per 
tirare  i Svizzeri  al  fuo  fentimento  : Aver  per  tale  effetto  rinunziato 
altamente  in  nome  dell  Impcradore  al  trattato  dell’accordo  ereditario, 
ciocch’a  vrebbe  dovuto  prenderli  da’Svizzeri  per  una  dichiarazione  di 
guerra  , non  effend’altro  i 'accordo  ereditario , che  un  trattato  eli  pa- 
ce perpetua  frali  Imperadore  » e’  I Corpo  Eluetico , e per  legni  d un 
intera  rottura  avere  interdetto  il  libero  commercio  dc’Cantòni  coll’ 

Jm£’ena</?rC^  e 1 ,"1F;rio  » anzt  per  ifpirare  maggior  timore  effer- 
“ I meno  Conte  di  Trautmansdorff  portato  a ricoriofccre  il  Pae- 
fe  d’intorno  a Bada  , da  lui  riguardato  come  l’antico  Patrimonio  di  Ca- 
fa d’Aufiria , c trasferitoli  ad  Hapsburgo , donde  la  Cala  fuddetta  tira 
la  lua  origine,  cffcrli  cola  informato  di  tuttociA , eh’  altre  volte  aj>- 
partenuto  aveva  agl’Antenati  dclilmperadore  : Ributtato  finalmente 
11,  <C  j?  ,jcf  l(,e  ragioni,  c delle  lue  minacce,  elìer  ricorfo 
all  elpcdientc  di  dar  delle  Inquietudine  a’S’vizzeri  per  Ir  loro  confini  col 
prctefio  de’grandi  apparecchi  di  guerra  , che  dalla  Francia  facevanlf, 
e rivenuto  dalla  Aringa  della  conquida  dell’Alfazia  , e della  Franca  ‘ 

Contea  , di  cui  l’Impcradore  compromettcvaii  nella  pallata  Campa- 
gna , cambiando  linguaggio , e inventando  chimere  a lua  fantufia, 
aver  dato  a credere  effe  re  il  dileguo  del  Kè  di  Francia  d*  impadronii  fidi 
tutto_il  Paefc  di  quà,  e al  di  là  dell’ Alpi,  invenzione  pur  troppo  mo- 
ffruolaa  udirli.,  eributtata  dail'iffeflàpace  di  Risvicfr,  ch’ilRcCri- 
«ianittimo  non  diede  all’Europa  , le  non  che  in  tempo , che  per  la  lu- 
pcrierità  delle  fue  forze , c coll  aura  delle  fue  vittorie  poteva  impadro- 
nirfi  della  Brisgovi»,  e della  Svevia , e d’una  parte  detl’Alemagna , e 
chiudere  per  (empre  agli  Alemanni  l'entrata  in  Italia;  Da  si  fatte  colè 
poterc  i Cantoni  giudicar#  dal  canto  di  chi  militava  la  ragione,  e non 
maravigliarli , che  il  fuo  Re  lì  foffe  forma  lizato  di  vedere  una  nazione 
cosi  brava  , e cosi  gelola  della  fua  libertà,  tollerar  con  tanta  paticn- 
za  la  condotta  irregolare  de’Miniftri  Imperiali,  c li  foffe  offefo  del  ze- 
j T c 1 3 rr,3^'or  Fartc  de’Cantoniavea  moffrato  per  l’Impcradore, 

«al  quale  non  ayean  ricevuto  per  riccmpcnfa } che  minacce , viola- 
mene 
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’ menti  di  territori,  e rinunzie  all  accordo  ereditario:  Finiva  por  eoi» 

dire  eflerfi  diltefo  in  quel  di  (corto  per  aver  veduto  il  Conte  di  Traut- 
mansdorif , fempre  violento  nel  luo  procedere , e poco  circofpctto 
nelle  fuc  parole , non  ccfiar  d'allontanarti  dalle  regole  preterirteli  chi 
fuo  carattere,  parlando  con  difprtgio  della  nazion  Franzefe , e della 
perfena  particolare  dell’Ambalciadore , c con  aflicurarli  in  nome  dei 
fuo  Rè  della  fua  btnivolenzn  , e delia  parola , che  lordava  , deli’efat- 
ta  oflèrvanza  della  Jor  reciproca  pace,  e all  rana  a fénza  , che  avellerò 
nulla  a temere  de’movimenti  dcTuoi  Eferciti , obbligati  a far  delle  con- 
quide nelle  loro  vicinanze  per  la  pura  confervazione  delle  Provincie 
appartenenti  alla  fua  Coroua  , che  I ùnperadore  a vea  nel  tempo  ideilo 
della  pace  ingiudamentc  aflàlite . 

lontra  Jtl  Ma-  in  quedo  dato  di  cole  accadde  il  famoló  pa  (foggio  della  Sei  va  ne- 

rr/eial  di  v,l-  ra,  e l’unione  dell  Efercito  di  Frauda  all’Elettor  di  Baviera.  Li  Catt- 
ar# •'Cantini  toni  Svizzeri,  dubitando  di  qualche colà  all’aprrofl  mamento  di  tante 
Svivuri . Truppe  a’Ioro  confini , fpedirono  Antonio  Sttinorf  per  lor  Deputato 

al  Marefcial  di  Vìllars , con  una  lettera  , con  cui  etprimcvano  la  loto 
inquietudine  nel  veder  l’Elèrcito  di  Francia  cosi  vicino  al  Lago  di  Co- 
flanza  , col  quale  il  lor  Paefe  confinava  . 11  Mareldal/o  rifpofe  loro  a’ 
23.  di  Maggio  dal  Campo  di  Meskirken  eflerfi  mara  vaiato  di  vederli 
cosi  inquieti  per  la  vicinanza  d’un  Efercito  delfina  to  ad  arricchire  gli 
Amici  della  Francia , e a didruggerne  i nemici  : Eflòr  egli  difpodo  ad 
aver  fempre  innanzi  agl’occhi  que’due  Oggetti  , e cheficcome  non  fi 
feordarebbe  mai  di  ciò  , che  (ode  utile  a’Vaffalli  della  loro  Repubblica, 
cosi  farebbe  il  podibile  per  far  pentire  coloro  , che  s’erano  dichiarati 
contro  dei  fuo  Rè,  di  averlo  attaccato  (otto  l’ombra  ddla  neutralità 
promeda  a’Mjnidri  di  Francia , c a que’iieU’Elettor  di  Baviera  : Eflerfi 
codefto  Principe  mantenuto  per  la  fu  a fermezza  , ma  non  aver  lafriato 
di  temere  d’ edere  oppreflò , e quefto  edere  flato  il  motivo  , per  cui 
l’Elercito  di  Francia  era  entrato  nell’Imperio  atra  verfode’trinciera- 
menti  de’nimici , el’afprezza  de’pafli  : Non  efleregli  venuto  per  dare 
inquietudine,  ògclofia  veruna  agl’amici,  e Alliati  del  (ùoRè  , efefi 
vedevano  le  Truppe  di  Francia  veriòilLago  di  Coflanza  , efllrneil 
motivo , perche  da  lungo  tempo  avevano  i Svizzeri , non  lenza  qual- 
che leggiero  attacco  delia  loro  gloria  , e della  lor  sovrana  poflànza, 
lafciata  prendere  Canta  autorità  all’Ambafciadore  Imperia'e  nelle  loro 
Città,  c/ie,  contro  alla  pubblica  fede,  erano  date  arredate  nello  lor 
Paefe  le  letteredella  Corte  di  Francia  , e de’Generali  degli  Eferciti  del 
Rè  Criflianiflimo , anzi  quelle  medefimede’Mercatanti,  che  riguarda- 
vano il  puro  commercio  : Come  adunque  poter  egli  edere  onorato  de- 
gli ordini  del  Rè,  e di  ricevere  novelle  di  Francia  (etiza  avere  un  Po- 
lio , ò fui  Lago  di  Coflanza , ò colà  vie  1410 , per  mezzo  del  quale  le 
lettere  pafTaflcro  per  lo  Paefe  dc’Cantoni  a lui  f Efler  tanto  vero,  che 
tale  era  unicamente  il  fuo  difegno , che  fe  li  13.  Cantoni  volevano  ot- 
tenere una  permiflìone  dall’  Imperadore , c dall’Imperio  , acciocché 
fofle  lecito  a’Nazionali  del  lor  Paefe  di  recarli  in  ogni  fettimana  le  let- 
tere per  Io  fuo  Efercito  ò da  SciafiUfa  ad  lljna , oda  S. Gallo  a Atem- 
1 min? 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DUODECIMO.  449 

mìiigen , egli  impegnavi  dal  fuo  canto  a non  impadronirli  di  pollò 
veruno  nelle  vicinanze  de’  Svizzeri:  Vederli  da  tutti  quanto  la  liu 
pn'fóliz'onc  era  giuda , e ragionevole:  ma  effervi  da  dubitare  di  ve- 
ditela  accettata  da’fuoi  nemici  dopo  l’indegno  trattamento  da  elfi  fatto 
ad  Antonio  Schnorf , contuttoché,  cfTeiido  un  Deputato  dc’ioro  Can- 
toni, avelie  il  carattere  di  pedona  pubblica , e foflè  venuto  a trattar  fe- 
ce di  colè  , che  ridondavano  a lor  vantaggio . 

La  Dieta  de’Cantonl  ritrova  vali  allora  aflembrata,  fecondo  il  co- 
flume,  a Bada  , e applicata  a deliberare  fopra  di $.  punti , cioè  a dire, 
lòlla  rifpofti  da  darli  al  Conte  di  Trautmansdorff,  che  avea  doman- 
dato «'Sviateti  alcune  migliaia  d’uomini  per  la  guardia  delle  Città  fo- 
ra'ftiere,  per  fecondo  qual  farebbe  la  condottarla  tenerfi  sul  paleg- 
gio de’  Pr.inzcfi,  c delle  loro  bagaglie  per  Io  lor  Paefc , eper  ultimo  in 
qual  manierali  farebbe  a cofloro  oppofizionc,  femai  voleflèro  ftabi. 
lirfi  nel  Lago  di  Coftanza . Il  Marchcfe  di  Puisiù , eflendo  flato  alquan- 
to indif'poftio , avea  fatto  intervenirvi per  qualche  tempo  in  fuo  nome 
il  Signor  di  S.Cotomba  : ma  là  pendo  effcr  le  cole  proflìmealla  conch  u- 
fronc , vi  li  trasferì  di  pcrlòna , e a’  4.  di  Giugno  prefentò  alla  Dieta 
un  fùo  memoria  le,  col  quale  moftrò  di  maravigliarfi , cheiCantoni, 
contro  al  collumc  de’loro  Antenati  tanto  vamaggiofo  per  lo  lor  Pacfe, 
fembrairero  indirurì  a prendere  lotto  alla  loro  protezione  il  Vefcova- 
do  di  Coftanza , e le  Piazze  limate  sfl  quel  Lago  , quando  per  l’addic- 
tro  il  Corpo  Eluetico  non  avea  mai  prometto  di  allifterc  , le  non  che  il 
Pacfe  di  Friehtnl , e le  Città  di  Rhinfeld , di  Lniffemburgo , e di  Co. 
flan/a;  Diflc,  che  prevedendo  le  perniciolc  confeguenzc , che  deri- 
var potevano  da  quella  lor  nuova  rifoltizione , avea  (limato  disfor- 
zar la  fua  fatate  per  rapprefentar  loro  quanto  farebbe  il  forprcndi- 
mento  del  fuo  Rè,  allor,  che  vedefle  i Svizzeri , lùoicari,  e antichi 
Alila  ti,  da  lui  tanto  didimi  in  tutte  le  congiunture , esi'i  la  fede  de’ 
quali  avea  tanto  fidato,  edere  in  procinto  allora  di  pillare  a sì  forti 
eftremità  , come  appunto  farebbe  di  volere  a mano  armata  impedirlo 
di  ftabilirc  una  comunicazione  co’fuoi  Confederati , e di  far  pervenire 
i fnoi  ordini  a’  liioi  Generali  : EITer  codefte  condizioni  capei  d’indé- 
bolire  la  buona  corrifpondcnza  pattata  Tempre  fra  i Cantoni , e la 
Francia  , e perciò  pregava!!  di  farvi  attenzione  prima  , ch’egli  folle 
coftretto  d 'informarne  il  luo  Rè , giacche  a v vanza  vali  allora  a rappre- 
fcntarli  si  fatti  incovenienti  da  fe  dello  colla  fola  mira  di  allontanar 
tuttocciò,  che  turbar  potette  la  lor  perfetta  amicizia , e corrispon- 
denza . < ' ■ >i|PMÌà- 

Due  giorni  dopo  con  un  fecondo  memoriale  Diletto  Marchefe  di 
Pulsili  rapprefentò  alla  Dieta , eflèrfi  giuftamente  il  fno  Rè  maraviglia- 
to della  rifoluzionc , alla  quale  fembravauo  inclinati  i Cantoni , poic- 
ch’cftì  fàpevano  aver  la  Francia  , per  la  fola  raccomandazione  del 
Corpo  Ellittico , accordata  la  neutralità  per  lo  Paefedi  Frichtal , e per 
le  Catta  di  Rhinfeld  , di  Lauflembiirgo , e di  Coftanza  , c non  éfferfe. 
né  mai  impadronito  , con  tuttocchc  ne  aveflè  allora  forti  (Timi  motivi 
ger  non  avere  il  fuo  Efercito  ritrovato  un  palio  più  comodo  di  quello 
n miu.  * " L11  per 


Anno  i7o?. 


• c*# 

{otto  l h i oro  prt~ 

irritar  ft.  p,a^_ 
*■'  L*;0  di 

Ctftami*  . 


Aoro  170I.  4fo  lilORIA  D UR 

per  entrar  nella  Svevia  : ma  che  ritrovandoli  le  cofe  di  Alemagna  in 

. ìjiio  stato  tale , clic  non  potea  la  trancia  privarli  o d una  maniera , ò 
d’un  altra  , della  comunicazione  deli’AJIàaia  coi  luo  Elcrcito  in  Bavie- 
ra , non  dovea  elifltmulare  , che  qualora  i Cantelli  non  volevano 
procurarla  , e allK.ur.arla  a’Franzefi  nella  maniera  lor  proporta  dal 
Mardcial  di  Viiiars , egli  avrebbe  proccurato  di  aflicurarfela  per  altre 
vie  ma  lèmpre  colla  condizione  di  rimetter  le  Piazze  nelle  loro  mani, 
quando  erti  fi  obbligartelo  di  cuftodirie  nella  maniera  addetta . Quc- 
• ' He,  c fomiglianti  rapprefcnta  zloni  non  furono  però  fuflieienu  a {muo- 

vere i Svizzeri  dalla  determinazione  fatta  di  prendere  (otto  la  loro 
* ' * protezione  le  Piazze  fitta  te  sul  Lago  di  Coftama , e orni  tal  concerto 

* . . U Cantone  di  Berna  inviò  della  gente  a Undau  per  curtodir  quella  Cit- 

tà : ma  frattanto  il  Marefcial  di  ViJiars,  operando  da  soldato , e lenza 
n<olta  formalità , a vea  (pulito  il  Signor  di  Sciamarandc  con  un  Corpo 
di  cinque,  ò lèi  mila  uomini,  e cou  qualche  pezzo  di  cannone  verfo  U 
Lago  dove  giunti  i Franzefi  s’impadronirono  con  poco  contralt 
delle  Città  di  Ravensburgo , Nonnenbach , Bochnorn,  Marspach, 
Vberlingeii , e Zeli , pofcro  la  Otta  di  Lindau  sotto  contribuzioni, 
e di  là  per  la  via  di  Sciafila  , e di  Vfaldshut  fi  aprirono  una  libera  co- 
municazione col  Reno,  e coll’Alfazia.  , » 

nttrefen,»-  Dall’altra  parte  l’Eletto!  di  Baviera,  ritornato  ad  V^  dopoU 
tua  congiunzione  coi  Marcfcial  di  Vil/ars , e informate,  . «jUtìang 
00  dtU'  BUttvr  MaSS . da  lui  inviato  con  un  piccolo  Corpo  di  Trupp  a I foccorfo 
-----  di  Rotenbcre,  Cartello  appartenente  all  alto  PalaUnato  al  di  (otto  cu 

SS?/»!  ft^o  battuto  dal  General  janus  , Q»»b»» 
delle  Truppe  di  Franconia  , che  a vea  creduto  di  aw  aioli  debafua 
lontananza  per  affollar  quella  Piazza  , fpedi  un  altro  dirtacijamcmo 
in  rinforzo  ibi  luo  Generale,  che.  riaccortatofi  a R°teiibcrg,  eoflrlnfe 
il  General  Janus  a ritirarli  daU’afTedip  , e nfuggiarfi  ^IlaFrancoma. 
I^oi  o dicche  P Elettore  vedendofi  porto  in  iieuro  coll  unione 

Elcrcito  di  Francia,  fece  dal  fuo  Minirtro  alla  Dieu  di  Ratistom  ri- 
ferir la  fila  rifoluzione  , che  colà  con  impazienza  attcndevali  per  (ai  er, 
fe  potevafi  più  (pera re  l’evacuazione  di  ideila  Citte. 
que,  che  dal  procedere  della  Corte  Imperiale  offerendoli  non la  v ir 
ella  alcun  riguardo  alia  fictmzaa  della  Dieta  , ma  follane  avere  in 
veduta  la  propria  convenevolezza , face*  merticre  d opporft  «>n  mag* 
gior  vigore  eli  prima  alle  ortilità  di  Cala  d Aurtrit , e perciò  » 

vedendoli  cort retto  a meglio  provvedere  alla  Jicurem  » e c°^erya* 
xionc  de’  luoi  Stati , non  avrebbe  avuto  piu  riguardo  alla  ratifica  Im- 
periale , fia  che  iifpedi ffc  per  l’avvenire , ò li  negaflè . Feo e <hppm 
rtribuirc  alla  DieU , c in  altre  parli  di  Alemagna  un  fuo  hfamferto  con- 
tro aH’Avocatorie  Imperiali , e contro  alla  dichiarazion  di  ^crra  par- 
ticolare ddl’lmperadore  contro  di  lui;  Inefib  ddcn/Tè  lungamente  il 
fuggetto  delle  fue  doglianze . i’animoliti  della  Corte  Imperiale  contro 
di  lui , l'irregolarità  ermo**  nell’impegnar  I Imperio  nella  fi»  prc- 
tenfione  particoJaie  Apra  la  luccertìoiie  di  Spagna  , e la  ncccfnta  * 
Ipeiilibilc , in  cui  riu  ovavafi  ridotto , di  prender,  1 arme , c di  l«yirft 
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<F  un  Toccorfo  firaniere  per  difenderti  dalia  opprertione , che  l’era  mi-  "• 
nacciata,  conchiudendo  infine  non  avere  altro  fcopo  in  quella  pre* 

(a  d*  arme , fe  non  che , dopo  di  averti  proccurata  la  propria  ficures- 
za , e l’indennizazione  dc’danni  foffortì , di  far  torto  finir  quella  guer- 
ra tanto  perniciofa  aH’Impcrio , e di  rìrtabrlire  i dritti  deYuoi  Stati  fina 
a quel  tempo  cotanto  lefi , c opprerti . Dopo  di  quella  fua  dichiarazio- 
ne, c ma  nifi  fio , avendo  con  varie  fuc  marcie , c contramarcic  , or 
verfo  il  fiume  Inno  minacciato  d’invadere  l’Auftria,  or  vcrtoil  Da- 
nubio fatto  moftra  d’affilir  la  Franconia , e ciò  a oggetto  dioccul-  i 

tare  il  fuo  vero  dHegno , ritirarti  a Monaco  peT  incamminarli  vcrtoil 
Tiralo  , fecondo  il  concerto  via  fattone  col  Marcierai  di  Villa» . 

Per  ben’intcndere  quelÈ  importante  fuc-cellò  dell'anno  170J.  , fe  jt 
mettere  prefupporli  iflcre  Hata  I idea  di  quella  imprefa  un  frutto  delle  4,  vuurt  lì 
conferenze  tenute  jnfieme  dal  Mardciallo,  e l’Elettore  nel  tempo  del-  prop»„r  fìmpr*- 
la  lor  congiunzione  a Dutlinga  . Avendo  dovuto  ragionare  intorno  /*  del  rivi ». 
alpiano  delle  operazioni  di  quella  Campagna  , il  Marefciallo  propofa 
alfElcttorc  l’imprcfa  del  Tiralo,  animandolo  a trasferì rvifi  colle  lue 
Truppe  nel  mentre , ch’egli  collTEfercito  di  Francia  avrebbe  tenuto  4 
bada  i nemici , e coperto  i Tuoi  Stati . Per  ferii  conofcere  la  facilità, 
che  vi  avrebbe  incontrata  , e l’utile  grandiflìmo , che  ne  farebbe  per- 
venuto alla  cauli  comune,  li  pofe  avanti  gl’ occhi  ritrovarli  quella 
Provincia  priva  didifenfori , poicche  tutte  fe  Soldatefche  Imperiali  ri- 
trovavarrfi  occupate  sul  Reno , e sul  Danubio,  e qualora  dai  Rè  di 
Francia , arprovandofi  l’idea  , come  (periva  , li  ordinarti  al  Duca  di 
Vandomc  di  a v vangarti  con  un  diftaccamento  d dl’Efcrcito  d/ Lom- 
bardia verfo  il  Trentino , feguita  in  tal  modo  l’unione  de’Ba  vari , « 
deTranzefi , li  farebbe  tolta  allTfercito  Alemanno  d’Italia  la  comuni- 
cazione con  l’Alemagna , e ’l  Conte  di  Starembcrg  farebbe  dato  co- 
flretto  ò a capitolar  la  fua  ritirata  dal  Mantovano , ò a tentarla  con 
fommo  fuo  dffeanito  per  l’afpre  montagne  del  Vicentino,  c per  lo  Friu- 
li, donde  farebbe  adivenuto,  che  terminata  in  tal  guila  la  guerra 
d’Italia , e partati  in  man  della  Francia  , e dell’Elettore  il  Trentino, 
e’  I Tjrolo , l’ Auftria  , e l’altre  Provincie  ereditarie  ferebbono  Hate 
inondate  daTfcrciti  cosi  numerali,  che  l’imperadore  avrebbe  (limato 
fuo  gran  vantaggiò  il  condefcendere  aHa  neutralità  dell’Imperio  cor» 
condizioni  vantaggiofiflìme  alla  Baviera . L’ Elettore  udì  il  fornimento 
del  Marefcial  di  Villa»,  e fe  ne  compiacque  oltre  modo , non  loJa- 
xnente  perche  conobbe  elfer  quello  efped  lente  il  piò  vantaggilo , cl 
prn  congruo  allo  flato  delle  cote  di  allora , ma  anche  perche  , coll’ itili- 
nuazioné  di  quella  imprefa,  videli  lufingato  ili  quel , che  maggior- 
mente cidi  dorava  per  le  caule , e motivi  „ che  qui  foggiugneremo . 

Dal  tempo  di  Carlo  Ma  pio , ede’fuoi  Succeflòri,  l’Auftria,  la  Sri-  **//■«£/»#  dri- 
lli , la  Carintia  , la  Camicia  , il  Tiralo , l’Arcivefcovado  di  Saltzbur-  le  ragioni  , tè* 
go , c altri  Parti  convtdni , appartenevano  alla  Baviera  , eh’ ebbe  in  *gH  r .pprefrm- 
qucl  tempo  il  titolo  di  Reame  : ma  , eftinto  il  lignaggio  di  que’PrincM*  l‘Pr«  t**ll» 
pi  in  Ammaglia  , li  Bavari  fi  elcggettcro  per  Rè  Arnolfo,  che  prefe  l’ar-  • 

me  contro  alllmperador  Corrado  L , e fù  coftretto  a ritirarfi  nei  91  j. 

un  » li 
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in  Ungheria  . Quindi  pacificatofi  coll'Imperadore , e rellituiUXa  do, 
minio  de’  Iuoi  Su  ti  gli  lalaò  a’  fuoi  figliuoli  , che  ne  furono  di  nuovo 
fcoEliati  da  Ottone  I. , e la  Baviera  colle  fue  dipendente  Tu  dati  a Ber- 
telilo  , fratei  di  Arnolfo,  e quindi  ncr  lalua  morte , fcguita  lenza 
pollai  tà  , al  Principe  Arrigo  fratello  deHTfidTo  Ottone  I.  coll  ng£lUlj'  ^ 
Sonc  del  Friuli , e dei  Vcronclè . Calcili  Stati  ebbero  in  progrdJo  di 
tempo  altri  sovrani , e fra  gl’altri  il  famofo  Guelfo  , roprannomiinto 
il  valorolo  , il  di  cui  nipote  Arrigo  il  fuperbo  ne  Ri  parimente  fj  og  a- 
to  dalJ'Imperadoi  Corrado  II.,  e pollo  al  bando  dell  Imperio  ne  1 138., 
c avvegnaché  Arrigo  il  Lione  fio  figliuolo  ne  avelie  ricevutala  mag- 
gior parte  daU’lmperadore  Federigo  I. , 1 Aullna  vicina  al  fiume  Inno 
ne  fii  dismembrata , e coiiceduu  con  titolo  di  Ducca  ad  Arrigo  nipo- 
te dell’impcradore  , c poco appreflo la  Suria  , la  Canmia  , la  Carino- 
la , la  Dalmazia  , e’I  Tirolo,  furon  dati  ad  altri  Sigiwn , e Ratisbona, 
ed  Egra  diventarono  Gttà  Imperiali.  La  foia  Baviera  ritornò  a Iuoi 
antichi  Sovrani  , perche  n’ottenne  i’inyeftitura  Ottóne  Con  te  di 
Wittelspach , difccndcnte  dall’illello  Arnolfo , di  cui  di  Capra  abbi  m 
parlato  , e dal  quale  dilcendono  l’odierne  Cale  degl  Elettori  Palatina, 
c di  Baviera . Quella  è l’origine  delle  pretenfioni , che  quella  feconda 
Cala  ranprefenta  lopra  alle  (uddette  Provincie  : ma  , m riguardo  al 
Tirolo  ili  particolare,  la  Cafa  di  Baviera  fuppone  avervi  un  nuovo 
dritto  per  L Kgueiite caufa.  Eflinta  la  poRenta  malcoliua  de  Duchr 
di  Cadmia,  c Conti  del  Tirolo  nella  per  folla  di  Arrigo  , 1 Jmpcrador 
Lodovico  dì  Baviera  diale  a’Duchi  di  Auflria  i’inyefi.tura  della  Ca- 
ri,itia  , come  feudo  mafcolino  dcilTmperio,  e lafcioalla  PrincipeiTa 
Xlargherita  , figliuola  di  Arrigo  , fidamente  1 Tirolo  , ch  era  Ulf  le U- 
do  femminino . Coliti  mantelli  la  prima  volta  con  Giovanni  Princi- 
pe d.  Boemia  , dal  quale  eficndoli  fcparatt  in  progreflo  d.  tempo . po- 
nili la  feconda  volta  con  Lodovico  figliuolo  ile  i Imperadore  d.  tal 
nome,  che  fw  poi  Eiettor  di  Brandeburgo , enei  contratto  del  Ma- 
trimonio vi  III  un  patto cfpreflo , ch’egli , oi figliuoli  con  ei  pro- 
creandi , rcilitarebbono  la  Contea  dei  Tirolo , e Quantunque  fia  vero, 
che  da  tal  matrimonio  non  nacque  , che  un  fol  figliuolo  per  neme 
Xialnardp.dcfunto  prima  della  Madre  fenza  poflerita,  donde  dehimon 
gii  odierni  Pelle  (Tori  di  quella  Provincia  elici  rimafla  la  ConteHaAUr- 
gherita  Dama  Sovrana , come  prima  , della  Contea  del  Tirolo,  C 
perciò  in  dritto  di  difporne  , iiceomc  fec*  a fa  vor  de  Duchi  d.  Aulirla, 
tutta  volta  la  Cafa  di  Ba  viera  non  ha  lafciato  di  foflener  per  mva  lida  a 
cUtpof, zinne  di  quella  PrinópdTa.ediaversul  Tirolo  un  doppio  titolo 
di  avvaler  lene  a propoiito,  quaudo  le  congiunture  de  tempi  glie  avel- 
lerò pennello  ; tacile  congiunture  li  erano  mancate  da  lungo  tempo, 
eoa  perche  iJ  Tiro'u  eia  venuto  in  poter  di  una  Cafa  pm  potette  t.c.ra 
lua , come  perche  le  guerre , inlorte  nell  Imperio  per  la 
avean  coftrctto  i Duchi  di  Baviera  ad  efler  cerne  dipendenti  dalla  CaU 
di  Aldina  : ma  nel  1703.  le  cofe.avcan  cambiato  afpetto,  c ritrova* 
d.  li  l’ Flutto*  Malli  indiano  avere  sfoderata  tuia  v,  hai*  spada  contro 
aU’inipcrador  Leopoldo , e coll’uuione  dell  Efcrcito  di  Francia  ,IlJot- 
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to  a concepir  maggiori  fperanze , ricevette  a vaiamente  la  propofizio- 
nc  fattali  dal  Marclcial  di  Villa»  della  conquida  del  Tirolo , cono-  . ■ 

fcendo  i’imprela  non  (blamente  a propofito  per  l’interefle  comune , che 
avea  colle  due  Corone , ma  foinmamentc  convenevole  all’ingrandi- 
mento , e splendore  delia  fua  Cala . 

Avendolo  adunque  approvato  ne  fcriffe  in  Francia  al  Rò  Crifiia-  Vimprefa  i arg- 
uimmo per  averne  il  luo  confentimento , c inlieme  acciocché  li  dalle  provata  dal  Ri 
ordine  al  Duca  di  Va  infoine  in  Italia  , che  con  un  forte  d/ftaccamento  ^r***ì*  • 
di  quell’ Efercito  li  accodarti'  al  Trentino  per  facilitarli  J’imprelà.  Il 
lenti  mento  del  Marclcial  di  Villars  fù  molto  gtiftato  dalla  Corte  di 
Francia  , che,  avendone  inviata  l’approvazione  in  Baviera  , fped)  pre- 
murai ordini  in  Lombardia  affiti  che  da  quella  parte  li  concorrefle  vi- 
gorofamente  ali  ciccuzione  . L Elettore  animato  da  si  favorevoli  ip. 
parerne , dopo  di  aver  con  varie  falle  mode  tenuto  in  dubbio  glìmpe- 
risii  djl  fuo  vero  dileguo  , trasferiti!  quindi  a Monaco  a oggetto  di  fa* 
re  in  quella  Capitale  de*  luoi  Stati  le  dilprfizionineceflàric  per  la  fua 
va . imprela  , e frattanto  il  Marefcial  di  Villars  refiò  al  comando 
dell  E lercito  di  Francia  per  coprir  la  Baviera , e per  opporli  a’tentativi 
dei  Principe  di  Baden  , che  udivali  in  marcia  a quella  volta  ; Codeflo  11  Principi  di 
Generale  lubito  , ch’intefe  aver  l’Efercito  di  Francia  pallata  la  Selva  n‘,dtB  maretta 
nera,  avea  «ottimamente  premuta  l’ulcita  inCampagna  delle  Truppe, im  ***•"*. 
che  , lecondo  il  lor  contigentc  , fomminirtrar  dovevano  i Principi , c 
Stati  del  Imperio  , e irà  quello  mentre  fece  rinforzar  le  linee  di  Stol- 
hoflen  colla  idea  di  ridurle  in  tanta  perfezione  , che  baflalTe  un  medio- 
cre  numero  di  Soldatefchc  per  bcncullodirle  nel  mentre , ch’egli  coi 
reno  dell  Elcrcito  pafTàffe  sul  Danubio  in  oHèrvation  de’movimenti 
dell  Elettore  , e del  Marefcial  di  Villars.  Giunte  fina!  mefite , avve- 
gnaché con  molta  lentezza  , le  Truppe  , che  afpcttava  , lafciò  alla 
giurata  delle  lince  il  General  Tunghcn  con  i Palatini , e con  i Batta- 
glio™ comandai'  dal  General  Goor  al  soldo  d’Ollanda  . ed  egli  alla 
teda  di  16. mila i uomini , la  maggior  parte  cavalleria  , incnmminoflì 
per  la  Ducea  di  Vf'irtcmbuga  a unirli  al  Conte  di  Stirum  , il  quale  a 
tal  effetto  era  venuto  dalla  Franconia  a Stutgart,  dov’cra  flato  riti» 
forzato  da  Sa  doni , nuovamente  prefi  dall’Impcndore  al  fuo  soldo. 

La  .oro  unione  refe  l’Efercito  Imperiale  forte  di  ben  30.  in  40.  mila  uo- 
mini, con  j quali  il  Principe  di  Baden , ulcito  dal  Wirtemberghclc, 
entro  nella  Svevia  , e accollatoli  al  Da  nubili  andò  ad  accamparfi  di  là 
da  Brentz  lolla  riva  (inifira  di  quel  fiume  incontro  al  Marclcial  di  Vil- 
lars , il  quale  dopo  di  aver  dato  qualche  ripofo  al  fuo  Efercito  , fom- 
mamente  Rauco  per  l’a /prezza  delle  ma  rete  fatte , c Rabilitafi  la  comu- 
nicazióne  coil’Allazia  per  la  via  di  Sciaffufa  , era  venuto  ad  lllma , e 
di  la  lungo  la  corrente  del  Danubio  crai!  accampato  a Gonddfirigen. 

11  Principe  di  Baden  fece  allora  le  lite  dilpofizioni  per  palfare  il  Da-  U Marefcial 
nubio  colla  mira  d’impadronirfi  di  G<  ndelfingen  , e di  alficurarfi  da  vaiare  u fi 
quella  via  la  comunicazione  con  Atigufia  , che  l’era  neceffaria  per  accampa  a fren- 
aprirli  un  palio  nella  Baviera  : ma  fù  prevenuto  dal  Marefcial  di  Vii-  **• 

Jars,  il  quale,  prevedendo  il  fuodiftgno,  palsò  quel  fiume  a’  19.  di 
* Mi  3 Mag- 
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Maggio,  c andò  ad  accamparli  fra  Lavingen  , e Dillingen,  dove  fe 
ce  far  de’ trincieramenti  dall’una  all’altra  di  quelle  Otti  , eablwttere 
alcune  Calè,  e giardini,  che  incomodavano  il  fuo  Campo  , metten- 
doli in  tal  guifa  il  Danubio  alle  Spalle . Il  Principe  di  Baden  , auauturv 
que  (orprefo  dalla  diligenza  dell’Efercito  Franzefe  , conolccmUni.lupe- 
nore  di  numero , marciò  nell’irtefTo  giorno  a Lsngenau  col  dilegno  di 
combatterlo  , e accampolTì  un  miglio , c mezzo  di  (Finte  dal  d:  lui  cctv 
tro,  appoggiando  la  fila  (ini  lira  a W'iljinghen  fui  fiume  Scera»  et* 
dritta  al  Gattello  di  Hauten  . Quindi  portatoli  in  compagnia  di  moia 
Geuerali  a ofTervarc  il  Campo  Franzefe  , ritrovollo  cosi  ben  torti  bea- 
to , e i Tuoi  trincieramenti  cotanto  inespugnabili , che  , non  avendo 
fperanza  veruna  di  fuperarli , volle  fare  un  tentativo  per  vedere  , le 
potea  riufcirll  di  attaccarlo  alle  fpalle  ; Con  quella  idea  ^ qualche  tem- 
ilo apprellò , fece  fare  un  fallo  attacco  a un  pollo , dov’era  lo  Speda- 
le dcll’Efercito  di  Francia , e nel  tempo  ifteflb  proccurò  alla  sordina  di 
far  buttare  un  ponte  sul  Danubio  fra  Dillingen  , e Donaceli  per 
prenderlo  alle  spalle.  Il  Marefcial  di  Villars,  il  qual  fapeadavcrca 
fronte  il  più  accreditato  Capitano  dell’Alcmigna , avea  prcio  lelue 
precauzioni  per  non  farli  forpremlere , e a tal  effetto  tenea  varj  Corpi 
di  Truppe  al  di  qua  del  Danubio  da  Dona  verdi  a Dillingen,  e da 
quella  Città  ad  lUma  appunto  per  impedire  agli  Alemanni  il  paltagg  a 
del  fiume  , onde  al  primo  movimento  , che  colloro  ieccro  per  buttar- 
vi un  Ponte , ne  ffi  immantinente  avvertito  , e vi  fpedi  un  grotto  ui- 
ftaccamento , che  attaccò  gli  Alemanni , e gii  collrinfe  colla  pcrcntt 
di  2 00.  uomini , rimarti  uccili  sul  Campo , a darli  indietro , e a latcìa*  _ 
re  in  poter  de’Franzefi  le  barche , e gPutenfdi  colà  condotti  per  la  tab- 

r*tu  fwdi  briCa^em  inutili  tentativi  fecero  fuccedere  Cinazione  a'movimenti, 

Mundtrk.ingtn  . e’I  Principe  di  Baden  conofcendo  imponibile  lo  sforzar  l E. lèrci to  Fran- 
zefe  nel  fuo  forte  Campo  di  Lavingen,  attefe  anche  egli  a fortificare  U 
fuo  a « illingen , ed  Hauten  per  coprir  la  Francoma , e in  si fatta 
fa  feorfe  quali  tutto  II  mefe  di  Luglio  fenz’altra  operazione  , che  di 
fcmplid , e frequenti  fcaramuccie , alle  quali  la  vicinanza  de  due  Ller- 
dtl  dava  fpertb  l’occafionc:  ma  finalmente  il  Principe  di  Baden  non 
volendo  alla  tefla  di  sì  conliderahile  Efercito  partar  tutta  Campagna 
in  vergognofa  inazione,  determinò  ad  ogni  corto  di  panare  il  Ui  1 - 
bio,  e di  accortarrt  alla. Città  di  Augurta  per  tagliare  a Marefcial  di 
Villars  la  comunicazione  della  Baviera , epercoltrmgerki,  insi  fatta 
guifa,  a ufcir  da’  fuoi  forti  trincieramenti  , e a cimentare  un  tatto  d ar- 
me in  piana  Campagna . Con  quella  mira  verfo  gl  ultimi  giorni  « 
Luglio  dirtaccò  il  Conte  della  Torre  , Tenente  generai  deM  Imperado- 
rc,  e’1  General  Maggiore  Duca  Criftiano  di  Brouns  «-ich  Luncburgo, 
fratello  dcll’Elcttor  di  Annover  , con  un  Corpo  di  5000.  cavalli,  ordi- 
nando al  primo  di  partare  il  fiume  predo  a M under  k In  gen  1 S- mig  ia  * 
di  (òpra  di  Ulma.e  di  fcrmarfi  colà  per  togliere  allTlercito  FranzefUa 
comunicazione  con  i Svizzeri , cper  a frettarvi  nuo  vi  fuo.  ordini , Ipe- 
raiKio,  che  a tale  avvilo  il  Marefcial  di  Viilan  laiebbe  disloggiato 
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dal  filo  Campo  di  Lavingen , ed  egli  avrebbe  avuta  tutta  la  facilità  a 
raflarvi  il  Danubio,  e ad  avvallarli  per  la  via  di  Augufla  nella  Ba- 
viera : ma  il  Marefcial  di  Villars  , il  qual  prevedeva  i Cuoi  difegni, 
avea  difLccato  alcuni  giorni  prima  il  Signor  dr  Legai  con  li.  Squa- 
droni di  cavalleria , e Dragoni , e l'avea  fatto  accampare  nelle  vici-  • 
nanze  di  Ulma  folto  il  preteflo  d’impedire  lo  (correrie  , che  gli  Aleman- 
ni facevano  fino  alle  Porte  di  quella  Città , e avea  parimente  inviato 
il  Signor  di  Heron  colla  Brigada  di  Poetò , e con  lei  fotiadroni  di  ca- 
valli , e Dragoni  a Fulfingtn  , fei  miglia  dittante  dall’iftefla  Città,  per 
lo  dubbio , che  avea  , che  i nemici  non  penfa  fièro  di  buttare  il  Ponte 
il»  quel  luogo , onde  allor , che  li  fù  participata  la  marcia  del  Conte 
deila  Torre,  H fb  facile,  mercè  delle  antecedenti  difpofizioui , di  (or- 
mare il  difegno  di  forprenderlo . Nc  diede  perciò  l'ordine  al  Signor  di 
Legai , al  quae  fece  unire  il  Signorili  Heron  coTuor  fanti,  e cavalli,  c 
coo.altrl  uomini  della  guernigione  ili  Ulma,  che  cogli  altri  fanti  furono 
prefi  in  groppa  dalla  ca  valler  à per  far  maggior  diligenza, e a quelli  fece 
unire  altri  S°°-  cavalli  della  Truppa  comandata  dal  Signor  di  Fomboi- 
fard . li  Signor  di  Legai  decampò  ilalle  vicinanze  di  Ulma  la  (èra  de  30. 
di  Luglio,  e marciò  tutta  la  notte  lenza  flrepito , facendo  un  giro  di 
fei  miglia  per  meglio  forprendere  gli  Alemanni , i quali , con  tuttoc- 
cò  furono  avvertiti  delia  fila  molla  da  una  partita  di  littòri , che  (cor- 
reva la  Campagna , ontfc  allor , che  il  Signor  di  Legai  approfTitnodi 
a loro,  ritrovolli  difpolli  in  battaglia  fopra  du«  linee  in  ima  pianura 
lunga  fei  miglia  , e poco  dittante  da  Mundcrkingcn  col  Danubio  alle 

rllc , a!  di  là  del  quale  a vean  fatto  pattar  le  loro  bagaglie . Il  Signor 
Legai  fchierò  fubito  le  fue  Truppe  in  ordinanza  vedendo  , che  gli 
Alemanni  facevano  un  movimento  per  impadronirli  d’una  Collinetta, 
ch’era  alia  loro  liniltra  : ma  coltoro  non  li  diedero  molto  tempo , per- 
che, avvalendoli  della  fuperiorità  del  loro  numero  , furono  i primi  a 
muoverfi  per  attaccare  i Franzefi . La  battaglia  allora  incominciò  con  Vittori *■  • 

molta  bravura  dall’una  , e l'altra  parte,  i Squadroni  fi mifchiarono,  Fm»**/». 
e l’azione  durò  dubbia  per  piò  d’un  ora  : ma  la  liniltra  de’Franzeli, 
caricata  con  molto  impeto  dagli  Alemanni , incominciò  a piegare , e 
dando  indietro  moltrava  già  di  porli  in  difendine,  allor,  che  la  fan- 
teria , che  il  Signor  di  Legai  avea  lituata  in  un  camm:no  incavato  per 
battere  di  fianco  i nemici  , nuando  gli  vede ttc  impegnati  aL  combatti- 
mento , ufet in  battaglia  colla  baionetta  alla  punta  de’fcfitoppi , con- 
dotta dal  Signor  di  Mongagliardo  , che  , avendo  ordinato  a’  luoi  di 
non  tirare  un  Ibi  colpo  , diede  addotto  alla  dritta  degli  Alemanni , i 
quatt.vedcndoft  affatiti  fieramente  di  lato,  voltarono  feccia  verfo  i fan- 
ti Franzefi , e diedero  con  ciò  l’agio  alla  fìniftra  della  Cavalleria  nemi- 
ca di  rimetterli  in  ordinanza , e dì  rientrare  in  battaglia  coll’aiuto 
della  lor  fanteria . Allora  gli  Alemanni , non  follcnendo  i!  fecondo 
impeto,  fi  pofero  inconfufione , incominciarono  a perdere  del ICam- 

K>,  e finalmente  a voltar  faccia,  e a ritirarli  in  folla  nella  Citta  di 
underkingcn  , nella  qual  fuga  la  flragge  fò grande;  Quattro  de 
loro  Squadroni , ebe  non  potettero  guadagnar  la  Città,  (i  buttarono 
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nel  Danubio , e vi  lima  fero  buona  parte  annegati . La  /oro  perdita 
piunfc  a 1400.  fra  morti,  feriti , c prigionieri , fra  i primi  de’quali  ffl 
iiDuca  di  BrunSMric  Luneburgo  , che  natifragoiTì  nei  fiume  , c ven- 
nero in  poter  de'Franzdi  1 1.  Stendardi , e quantità  di  Oficiali , eden* 

• do  data  la  perdita  di  codoro  d’intorno  a 400.  morti , ò feriti , fra’ 
quali  40.  Oficiali,  dopo  di  che  il  Signor  di  Ixigal , avendo  fpedito  il 
Tenente  Colonnello  Signor  di  Rosmadech  in  traccia  de’  fuggitivi , ri- 
tirofii  colle  fue  Truppe  vittoriofe  nel  (uo  Campo  di  Ulma  . 

Df/c ripiene  dtl  Fra  qucdo  mentre  l’Elettor  di  Bavera  trasferitoli , ficcome  di- 
Tirrfo . cemmo  , a Monaco  , e fatti  colà  gli  apparecchi , che  giudicò  nccefla- 

r j per  la  fua  nuova  imprefa  del  Tiralo  , podosi  alla  teda  della  nwg- 
• gior  parte  delle  fue  Truppe  regolate  , c di  qualche  Milizia  de!  Paele, 

prelé  a’  14.  di  Giugno  la  marcia  verfo  Waderheim , e Goetliuga  , c 
incamminofii  di  là  verfo  le  rive  dell’Inno  , fetgliendo  la  via  men  diffi- 
cile per  entrare  in  quella  Provincia . Per  intelligenza  dicche  convien 
Capere  , che  i’alpra  catena  de’monti,  conofeiuti  dagli  antichi,  e da’mo- 
derni l'otto  il  nome  delle  Alpi , incominciando  da'  mar  di  Venezia  per 
lo  Friuli , e per  lo  Trentino  , c ’l  Tiralo , e pa dando  per  li  Grigioni, 
e Svizzeri,  fi  allarga  adii  per  le  Valli  di  Aoda,  cdijurca,  e per  la 
Savoia  , c traverfando  il  Delfina  to  vien  per  li  confini  della  Provenza 
a terminai  quafi  al  mar  di  Genova , c ficcome  da  Ponente  divide  l’Ita- 
lia dalla  Francia,  cosi  verfo  Settentrione  , e Levante  la  lepara  dall* 
Alcmagna  ; In  queda  parte  le  montagne  camminano  con  ampia  lar- 
ghezza a cagion  delle  bade  , e profonde  valli , che  le  interfecano , 0 
per  mezzo  delle  quali  feorrono  i fiumi , che  in  molto  numero  hanno  in 
que 'monti  le  loroforgive,  e de’quali  parte  di  efiì , ficcome  l’Adige, 
l’Aifoco  , il  Chies  , e la  Sarca  , /corrono  verfo  mezzodì , e vanno  a 
irrigar  le  campagne  della  Lombardia  , e gii  altri , prendendo  il  ioc 
corlò  all’oppolto  , padano  a bagnar  l’alta  Alemagna  , e vanno  a mi- 
fchiarfi  òcol  Sa  vo  , ò col  Dra  vo , ò col  Danubio  ; In  quede  monta- 
, gne , c appunto  fra  quelle , che  fon  fra  mezzo  alla  B iviera  da  una  par- 
te , e ’l  Friuli,  e’I  Vicentino  dall’altra  , è lìtuatn  la  Contea  del  Tira- 
lo , che  hà  oltre  a ciò  a’fuoi  lati  l 'Arci  vefeo vado  di  Salteurgo , e la  Ca- 
rintia  a Levante,  eli  Svizzeri,  e Grigioni  a Ponente.  Ella  è perciò 
alpra  , c montuofa , tantocche  le  drade , che  ne  permettono  l’accet 
fo , non  hall  potuto  fabbricarli,  che  nel  fondo  delle  Valli , e lun- 
go le  rive  de’ fiumi,  che  vi  Icorrono,  e con  tuttocciò  il  Paefe  t • 
molto  fertile , cricco  in  miniere  d’oro,  c d’argento.  Ella  t divifa  in 
Tiralo,  cosi  particolarmente  chiamata  da  una  grada  T rra  (loda  a’ 

, confini  de’ Grigioni,  in  Vefeo  vado  di  Trento,  c di  Bada  none , e 

nelle  Contee  di  Bregens , di  Feldkirk  , di  Pludcntz  , e di  Monforte; 
ma  la  fua  Città  Capitale  è Inspruck  , cosi  chiamata  , perche  lignifica 
Ponte  full’lnno , òEnno,  fiume,  che  fepara  l’Audria  dalla  Baviera, 
c va  ad  imboccarli  nel  Danubio  predò  a Paffa  via  . Qneda  Città  c fi- 
tuata  in  una  piacevole  Valle  al  di  (òpra  di  Hall  , ò di  Hala  , ed  i fe- 
parata  col  fiume  da  un  gradò  Borgo,  che  pada  per  una  parte  dell* 
Città;  Ella  c piccola  , pia  ben  fabbricata  , con  belle  fontane,  con 
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Piazze  fpaziofe , e con  un  fuperbo  Cartello , ch’c  flato  nello  fcoHo  lè- 
ccio h reftdenza  degli  Arciduchi  .chiama  ti  d’InsnrucMi  Cafa  d’Auftria, 
al  di  cui  ramo  Imperiale , a cagion  deli’cftiiuione  dc’mafchi  di  quella 
famiglia,  la  Qui  con  tutta  la  Contea  è ritornata  . I /altro  Città  più  ri- 
marche  voli  di  quella  Provincia  fono  Bolzano , Emporio  rinnomato 
di  qui  Ile  Contrade,  Brixen  , ÒBrcrtanonc,  Bregens,  Trento , e Hall. 

L’Elettor  di  Baviera  incamminatoli  alla  conquida  di  quella  Pro-  VT.leuor  d,  £/■ 
y incia  prole  la  strada  dell’Inno , come  la  men  diffid  e per  entrarvi , c -vierm  »,  c,„. 
fu  tanta  la  diligenza  , che  fece  nella  fua  marcia  , che,  quando  meno  <]"'/>*  /«  mmg. 
afpettavnfi , prete  gli  alloggiamenti  a’  18.  di  Giugno  fotto  Ktiflstcin,  gior  parte  . 
Piazzaforte,  fituata  iopra  quei  fiume,  e siti  confini  del  Titolo.  Il 
Conte  di  Wbikenstein  , che  vi  comandava  per  l’Imperadorc,  forprc- 
fo  dall’ improvvifa  compatfa,  appicciato  il  fuoco  al  Borgo,  ritiroffi 
colla  guernigione  nel  Cartello:  ma  i Bavari , animati  dalla  prefenza 
dell'Elettore,  lenza  prevenire  altra  formalità  marciarono  fieramente 
ali’  affatto , e in  men  di  due  ore  s’impadronirono  della  muraglia  , c 
del  Forte , effendofi  appena  il  Comandante , e ’l  prefidio  potuti  fai-  ‘ 

var  colla  fuga  dalla  Porta  opporta.  Due  giorni  apfirerto  fi  refe  ilO- 

stcl  di  Roten berg  colia  piccola  guarnigione  prigioniera  di  guerra  , e 
queste  due  Piazze  avendo  pianato  all’Eiettore  il  cammino  d’fnsprucJc, 
l F.fercito  Bavaro  pafsò  a Schuprz , dove  li  Magistrati  di  Hall  vennero 
all  incontro  dell  Eiettore  per  recarli  le  chiavi  della  loro  Gttà . Cplà 
codestoPrincipe  informato,  che  il  General  Ocschwind  trattene  vafi 
enn  300. Uomini  di  Truppe  regolate , c qualche  numero  di  Milizie 
del  Paefe  da  vanti  alla  Città  d’Insprucfc,  distaccò  II  Conte  di  T.uifkir- 
jeen  per  attaccare , e (cacciar  quella  gente  dal  posto  vantaggiolb  , che 
occupavano , ficcome  li . riufcl  felicemente , postili  gii  Alemanni,  e 
li  Padani  in  fuga,  e calcate  in  poter  dc'Ba  vari  le  bavaglie  medefime 
del  General  Cela  reo . Dopo  di  questa  fazione  l’Elettore  venne  ad 
Hall  , e allora  la  Reggenza  del  Paefe , vedendoli  impotente  a difen- 
derli, diede  prima  I ordine  a’Paefani  della  Campagna  di  deporre  l'ar- 
me , e quindi  in  forma  pubblica  andò  all’incontro  dell'Elettore  ad 
Hall  a farli  le  fue  fommcrtìoni , e ad  implorarne  la  protezione . L’Elet- 
tore gli  accolte  graziofamcntc , e promefl'o  ioro  ogni  buon  trattamen- 
to , qualora  lì  contencrtero  dentro  t limiti  di  tm  onesto  rifpetto  , av- 
vanzcflì  a Inspruck  , che  li  apri  le  Porte,  li  prefentò  le  chiavi  della 
Città,  e lo  riconobbe  per  fuo  Sovrano,  giurandoli  fedeltà , c omag- 
gio. Prima  , che  l’Elettore  entrarti:  in  Inspruck , ebbe  all’incontro 
ITJettrice  \ uiova  Palatina  , c*l  Veicovo  di  Augusta  , accompagnati 
da  molto  numero  di  perfonc  di  riguardo , le  quali  vennero  a doman- 
dar la  tua  protezione , cd  egli , r ciò  alla  Principe/Ta  il  trattamento 
dovuto  alla  lua  nafeita  , e al  filo  rango , andò  alia  Città  ad  alloggiare 
nel  convento  de’Gefuiti  , ricufandu  il  Palagio  Imperiale  , che  li  era 
Stato  apparecchiato  per  la  fua  abitazione  . L'Elettore  fermorti  due 
giorni  m quella  Città  per  fare  alquanto  ripolar  Icfuc  Truppe  ,.c  quin- 
di intifo  , che  I General  Gheschwind  avea  ratinato  un  Corpo  di 
Truppe  Alemanne  nella  Contea  d;  Bregens , così  di  quelle  cavate  da’ 
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primi  posti  della  Selva  nera  , erme  d’altre  affoldatc frettolofamente 
nel  Paefe , c thè  a vea  paffuto  il  fiume  Ledi  per  contrastarli  l’acquisto 
della  parte  Occidentale  delTirolo,  fece  partir  da  InfprucJt  un  grotto 
distaccamento  di  cavalli , c Fanti , che  raggiunfiro  quel  Generale  nef 
contorni  di  Sccfelt , c di  MitterUeld , e con  poca  pena  lo  disfecero 
colla  morte,  e prigionia  della  maggior  parte  dilla  fila  gente.  Questo 
vantaggio  apri  a’  fla  vari  l’ingreflo  del  Paefe  verfo  il  fiume  Lz  eh , alla 
volta  del  quale  incamminatoli  l’ Flettere , costrinfe  piò  col  timore, 
che  colla  forza,  le  guernigioni  di  Hernberg  , e di  Reuth  a renderli 
prigioniere  di  guerra  , onde  le  Contee  d?  Bergens , c di  FeWJtirk  ed 
rimanente  del  Paefe , che  crnfina  con  i Grigioni , rinviarono  Depu- 
tati , cfifottomifcroalla  fua  ubbidienza  , dimodocchefcmbraV3  Hm- 
prefa  quali  già  terminata  in  meli  di  15.  giorni,  e IT  lettor  di  Baviera 
aver  coronato  l'acquitto  di  una  Provincia , ch’era  tanto  a propoftto 
per  li  Tuoi  Stati , allor  , che  donde  meno  temeva,  vide  tergere  la  tem- 
pefta  , che  ^patirli  il  naufragio  nel  Porto . 

I Paefani  delle  montagne , gente,  per  lo  rigor  del  Clima,  roburta, 
c feroce  , avvezza,  e indurata  alle  fatiche,  e affezionata  altronde 
a Cafa  di  Auflrio  , fotxo  del  dicui  dominio  cran  già  molti  fccoli , che 
viveacon  piacere  , avea  tollerato  malamente  , che  un  Principe  ftra- 
nicrc  foffe  venuto  a mano  armata  a fottrarii  dall’ubbidienza  del  loro 
antico  Signore  , c »e  nel  principio  delfinvafìone  non  s’erano  opporti 
aprogrefli  dcJITlcttor  di  Baviera  , ffi perche  il  repentino  aflalimento, 
ficccrne  pei  lo  piò  in  fi  migliami  cali  accader  fuole , avea  riempiuto  di 
terrore  il  Paefe,  c fatta  credere  vana , eperniciofa  Jarifirtenza:  ma 
dopo,  che  il  tempo  sgombrò  quel  primo  forprendimcnto  , e che  fa- 
cendo riflcflionc  ai  vantaggio  delle  loro  abitazioni , difefe  natural- 
mente da  balze  orribili,  conobbi  ro  non  ettir  perduta  la  fper.inza  di 
ributtare  i nemici , rrprtfo  coraggio  incomincia  tono  ad  attrupparii,  e 
a confortar  tra  di  loro  il  modo  da  tenerfi  per  obbligare  i Bavari  ad  ab- 
btndoaire  il  Paefe . A propofìto  per  erti  molti  Oficiali  Celarci,  Campa- 
ti dalla  rotta  dii  General  Gbeschwind  e molti  altri  accodi  ò dalle  vi- 
cine Piazze  del  Lago di.Cortanza  , òdallTf  rcito  delPrincpe  diBa- 
den , foppraggiunfcro  a tempo  per  ilbbilirli  nella  loro  rilòluzione 
con  far  pompa  delle  poche  soldatefche , che  menarono  con  erti  , e fe- 
cero loro  fperare  di  effe  re  in  hrieve  affìttiti  da  Truppe  piò  numerofe, 
thè  il  General  Solari  vi  condnceva  dall’Auflria  , e’I  Conte  di  Gutten- 
fiein  dall’Italia.  Allora  il  commovimento  fò  univerfale , e tutti! 
Paefani  delle  montagne  accefero  filile  cime  de’loro  monti  catarte  di  le- 
gna , ch’era  l’ordinario  fegnale  a’Tirolefi  allor,  che  dovea  convocarli 
all'arme  la  soldatefca  nazionale , comporta  di  gente  deft  nata  da  cia- 
hhcdtina  Terra  dilla  Provincia  alla  difefa'dei  Paelè  , fotto  di  quattro 
Cofoifnelli  (celti  dal  Corpo  dilla  Nobiltà , c cofforo  erano  obbligati 
a unirii  fi  mpre  , che  il  cafo  di  qualch’crtera  invafionc  accadette . 

Incominciarono  adunque  da  tutte  k Comunità  ad  attrupparfì  I 
Paefani,  armati  per  lo  piò  di  fchi  poi , di’ quali  v't  gran  copia  nel 
Paefe  a cagion  della  caccia , di  cui  molto  abbonda , efifcelfcro  prima 
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jvr  Capo  un  tal  Martino  Sterzinger  , nativo  di  Landcc,  Terra  lima- 
ta fialle  montagne,  e poco  dittante  dalle  foci  del  fiume  Inno,  uomo 
di  gran  credito  fra  quella  gente  , e dotato  d’una  popolar  facondia, 
ette  li  conciliava  una  lèmma  autorità  fra  quegli  uomini  ruttici,  e igno» 
rami  . Coftui  fecondato  da  Criltofaro  Kind , e Giovanni  Auschinei- 
tfcr  .altri  due  Capi  di  quella  molfitudine.e  niente  men  di  lui  coraggio!},  * 

e temerari , fi  pofe  a perorar  pei  quelle  montagne , e valli , cfortniulo 
la  gente  ad  armari!  per  la  difefa  della  Patria , e per  lo  (ervigio  cfctt’Itn- 
pcradorc  Leopoldo  loro  antico  Signore,  e fi  avvalerle  a proposto 
dell'arrivo  , c attittenza  tlel  Baron  di  Hayndi , Maggiore  d’un  Reggi- 
mento Cefareo,  per  infegiurea  qne’rulbci  come  coi lièrvar  le  ordinan- 
ze , e come  fceglierii , e fervirli  del  vantaggio  del  fito  per  impedire  a’ 

Ba  vari  Finnoltrarii  maggiormente  nel  Paefc  , e per  isforzarli  ancora 
ad  abbandonar  l’occupato . La  primi  cola , che  fecero , i Padani,  fin 
di  barricar  con  tagli  d'arbori  le  valli , e patti  più  ftretti , che  menano 
nel  Paefc  de'Grigioni , e auindi  di  fituarli  in  imbolcata  nelle  cima  del*- 
le  montagne , ch’aprono  la  strada  verlò  Bollano , e’1  Trentino , rifò» 
luti  d impedire  all’Elettor  di  Baviera  il  penetrare  in  Italia  , dove  già 
la  fama  fpargeva  , che  doveva  uniti!  col  Duca  di  Vandomc , cioccfv’ 
era  anche  da  etti  confidcrato , come  il  punto  infupcrabile  della  loro  - 

fchiavitù,  onde  allor , che!  Ba  vari,  marciando  contro  alla  corrente 
dell’Inno,  andn  vano  per  aprirli  il  patto  di  Futtermuntz  , donde  paflaC 
dovevano  nella  Terra  di  Titolo,  e quindi  a Buttano  , furono  a Haliti  . 
da' Villani  di  Prudi1,  Landec  , Midcrs , Stainbach,  e altre  Terre  con- 
vicine , principlmcnte  a forza  di  pietre  , che  piombavano  dall’alto 
delle  montagne  Alpine , e con  fracaJIò  irreparabile  uccidevano  quali-*  • 

ti  avevano  la  diiavventura  di  ritrovar vilifotto . L’Elettore , veden-  • 
do  la  fua  gente  cosi  maltrattata , volle  adoperar  prima  la  dolcezza  pec  ” „ 

rimenar  que’  Paefani  all’ubbidienza  , e quindi  nufciteli  vane  l’efòrta- 
zioni,  e gl’inviti , vi  aggiunte  anco  la  fòrza,  ma  indarno,  perche 
coloro  coperti  da’bolchi , e dalle  tortuofe  vie  di  quelle  Valli , ad  etti 
fidamente  note , fuggivano  dai  cofpcttodc’Ba  vari  allor,  cheranoaf- 
faliti,  e ritornavano  ad  occupar  le  cime  delie  montagne,  quando  co- 
(foro,  dilperati  di  poterli  raggiugnere , a propri  alloggiamenti  fi  ri- 
tiravano . 

Alla  refittenza  interiore  del  Paefe  fi  aggiunfe  anche  Fellema , che  sm  rUfonxrt 
la  refe  incomparabilmente  maggiore.  Il  Conte  Solari,  dittaccatofi  Ja  mcJirTn,pf* 
dal  Campo  del  Conte  di  SclicJc  con  3000.  fanti , e alcune  compagnie  rtgaUu  . 
di  Granatieri , marcii  jper  l’Arcivelcovado  di  Saltzburg , e di  là  tra- 
verfando  la  Carintia  polsi  nel  Vcfcovado  di  Breflanone,  dove,  rac- 
colto molto  danaio  dalla  Città  di  Bollano  per  la  paga  dette  Milizie, 
unittì  cotta  maggior  parte  deTaefani  armati , e formatone  cotte  lue 
Truppe  un  Corpo  non  dilpregevole , per  le  Terre  di  F.mburg,  e 
. Pisrach  avvanzotti  a Sterenzingen  , quindeci  miglia  dittante  da  In- 
spriick,  dove  tagliò  la  strada  mnettra  , alzò  trincee,  c manille  de’ 
fimi  più  feelti  soldati  , e de’ più  lesti  Paefani  di  quelle  montagne. 

LT.icttor  di  Baviera,  avveftito  del  nuovo  rinforzo  fonr.  gel  unto  al 
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A’  kietltr  eh  Tirolo  , lafciò  alcuni  Reggimenti  verfo  le  foci  del  fiume  Inno  per  fa1 
siviera  ahben  cuftotba  del  Paefe  acquiftato  , e col  refto  dell’Elercito  marciò  per  com- 
dona  il  Tirilo.  battere  il  Generale  Solari , in  faccia  del  quale  comparve  a 21.  di  Lu- 
9 fi  ritira  »*'  p io  ; ma  nel  tempo  , che  flava  prendendo  le  lue  milure  per  attaccar 
furi  Stati.  gli  Alemanni,  replicati  avvili  li  fopraggiunfero  da  Inspruck , invia- 

• tili  dal  Bacon  di  Prielmajcr  , fuo  primo  Minillro  , con  i quali  ebbe 

• l’amara  novella  di  cflère  stata  forprefa , e tagliata  a pezzi  la  guerni- 
gione  Ba  vara  di  Cierke , e l'altra  di  Ha  II  coH’ifKflò  Comandante  Con- 
te della  Verità , (cacciata  via  quella  di  Scharnitz , e polli  in  arme 
tutti  gli  Abitatori  del  baffo  Tirolo  minacciar  di  all'alto  l’irtefTa  Qttà 
d’ Inspruck  per  tagliarli  le  inaile , e richiuderlo  in  mezzo  a quelle 
montagne  . Allora  egli  giudicò  difperato  il  mantenimento  del  a fua 
novella  conquirta.e  temendo  di  perdere  la  comunicazione  della  Bavie- 
ra , Ipedl  Ircttololàmente  i fuoi  Dragoni  a Inspnrk , ed  egli  col  redo 
• " • dcll’Efercito  fèguholii  con  tal  follecitudinc , che  vi  giunle  nel  gior- 

no iftcflo , e preveiuie  i Tiroidi , che  vi  marciavano  coIfirtcfTa  in- 
tenzione per  le  fegrete  intelligenze , che  aveano  con  gli  Abitatori 
della  Città.  Colà  feppe,  ch’il  General  Guttenstein  era  arrivato  di 
Lombardia  a Bolfano  con  un  dillaccamcnto  dell’Elcrdto  Alemanno, 
e che  il  General  Heister  con  altri  Reggimenti  di  fanteria  era  profiimo  * 
a entrarvi  dalla  Carintia , onde,  vedendo  moltiplicarli  i liioj  nemi- 
ci a’ momenti,  prole  la  rifoluzione  di  ripigliare  il  cammino  della  Ba- 
# viera,  ficcomc  fece  a’  22.  di  Luglio  partendoli  d’Inspruck.e  prcn4 
dendo  la  strada  lungo  la  corrente  delrlnno , infelìato  Tempre  da’latl 
dalle  TrU|)pe  del  Solari,  del  Guttenstein  , dell’ Hcillcr , e dc’Pac- 
« Cani , de'quali  però  fece  orrenda  ftragge  per  tutti  i luoghi,  donde  paf- 
-.  * • fava , c in  tal  guifa  pervenne  finalmente  in  Baviera  carico  delle  fpo- 

elie  del  Tirolo,  ma  colle  fue  Truppe  molto  minorate  di  numero  per 
la  perdita  fattane  in  molte  azioni  con  i Pacfani , togliendo  in  tal  for- 
ma alla  Francia  il  maggior  frutto  , che  aveafpei  ato  da  una  fpedizio- 
ne  tanto  ben  concertata  , c al  Duca  di  Vandome  l’agio  di  poter  fcco 
unirli  per  lo  Trentino , ficcome  nel  feguente  Volume  partitamente 
vedrai» 


Fine  del  Libro  XII. , 
del  Tomo  terso. 
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